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Estratto  dal  DIGESTO  ITALIANO 
alla  voce  Santa  Sède, 


I  numeri  segnati  entro  parentesi  a  pie  delle  pagine  denotano 
la  pagine  del  Digesto  corrispondenti  a  quelle  degli  estratti.  Ri- 
guardo alla  corrispondenza  delle  note,  vedi,  in  fine  del  volume, 
le  avvertenze  premesse  agli  Indici. 


SOMMABIO. 


Introduzione, 
bibuoorafia. 

CAP.  I.  —  STORIA. 

§  1.  Jd«€  preparatorie  della  soluzione  della  Quetlione  Romana. 

1.  Motivi  della  decadenza  del  potere  temporale  nel  1798,  nel 
1808-13  e  nel  1849,  diversi  da  quelli  del  1870.  —  2.  Figura 
giuridica  beneficiaria  dello  Stato  Pontificio;  quindi  pa- 
trimonialità,  impossibilità  di  rinunzia  e  scomunica  degli 
occupatori.  —  3.  Potere  temporale  difeso  come  necessario 
per  Tesercizio  delle  funzioni  spirituali  :  non  sincerità  di 
questa  tesi  e  dei  curialisti  in  genere.  —  4.  Genesi  storico- 
logica  della  legge  sulle  Guarentigie  e  sulle  relazioni  fra 
Stato  e  Chiesa.  —  5.  Sincerità  dei  suoi  sostenitori,  corri- 
spettivo della  S.  Sede.  —  6.  Occupazione  di  Roma  di  ac- 
cordo con  la  Francia  e  senz^armi;  necessità  dell'occupa- 
zione. —  7.  Motivi  per  non  trasferirvi  la  capitale. 

g  2.  Atti  in  cui  si  concretarono  le  idee  preparatorie. 

8.  Voti  del  Parlamento  -  9.  Progetti  di  concordato.  — 10.  Aspro- 
monte (1862)  e  la  Convenzione  13  settembre  18d4.  Mentana 
(1867).  — 11.  Occupazione  di  Roma  (20  settembre  1870).  Ple- 
biscito (2  ottobre  1870).  Pubblicazione  di  leggi.  Trasporto 
della  capitale.  Guarentigie. 

i8  1-2  6if,  n.  11  bi».  Appendice.  Letteratura  di  carattere  generale 
sulla  questione  romana. 

g  3.  Atteggiamento  delle  Potente. 

12.  Francia.  — 13.  Austria.  —  14.  Prussia.  —  15.  Inghilterra.  — 
10.  Belgio.  17.  Baviera.  — 18.  Spagna.  —  19.  Stati  europei 
di  second'ordine.  —20.  Russia.  —  21.  Potenze  non  europee. 
--  22.  Atteggiamento  delle  Potenze  nelle  previsioni  del 
Governo  italiano  e  nella  realtà. 

Scaduto  —  Santa  Sede  i. 


§  4.  Concetto  generale  dslla  Ugge  delle  guarentigie. 
Ditene  correnti  AHdee  nelle  Camere.  Redazione.  Ditcustione. 

23.  Concetto  generale.  —  24.  Ministero  e  Commissione  della 
Camera  dei  Deputati.  —  25.  Clericali.  —  26.  Cattolico- 
liberali.  —  27.  Giurisdizionalisti.  ~  28.  Radicali.  —  29.  Pe- 
ruzzi.  ~30.  Senato  —  31.  Redazione.  —  32.  Discussione. 


CAP.  II.  -  ESPOSIZIONE. 
SS  5-9  bis,  n.  33-127  bis.  —  Progetti,  legge,  controprogetti, 

1)  GrARENTioiE.  —  oy  Mezzi. 
§  5    Sovranità  (art.  1-3,  11). 

Molivi  e  natura.  —  33.  Mediatizzazione ;  inviolabilità  dei  depu- 
tati e  dei  senatori.  —  34.  Sovrano  ospite,  estraterritoria- 
lità.  —  35.  In  quanto  la  sovranità  pontificia  é  effettiva. 
—  36.  Vertenza  Theodoli-Martinucci,  ossia  dei  Tribunali 
Vaticani;  fatti:  —  37.  letteratura:  —  38.  sovranità  ponti- 
ficia non  é  rantica  ridotta  ad  un  territorio  infinitamente 
più  piccolo,  il  palazzo  del  Vaticano  e  il  suo  giardino:  — 
39.  non  comprende  giurisdizione  amministrativa;  questa 
non  risulta  implicitamente  dalla  legge  ;  non  é  necessario 
che  derivi  dalla  ineseguibilità  delle  sentenze  dei  tribunali 
italiani;  non  mancano  mezzi  per  citare  gli  abitanti  del 
Vaticano;  dalla  pubblicità  dell'azienda  pontificia  non  ne 
deriva  la  necessità  di  un  foro  amministrativo  speciale; 
dotazione  pontificia  e  lista  civile;  giurisdizione  ammini- 
strativa pontificia  fu  esclusa  esplicitamente  nelle  discus- 
sioni parlamentari  ;  sarebbe  emanazione  della  sovranità 
non  meno  della  civile  e  della  penale.  —  40.  Personalità 
internazionale  della  S.  Sede  per  gli  elementi  del  fine  re- 
ligioso, dell'estensione  sopra  diversi  Stati  e  dell'unicità 
dell'organizzazione  e  del  capo  non  regge  in  Diritto  ra- 
zionale; esiste  invece  per  Diritto  positivo. 

Suoi  attributi.  —  41.  Inviolabilità  (art.  1):  sua  estensione:  ~ 
42.  esisterebbe  anche  di  fatto;  anche  secondo  il  Diritto 
comune  le  Potenze  non  potrebbero  chiedere  all'Italia  di 
punire  il  sobillatore  dei  loro  sudditi.  —  43.  Progetto  di 
capitolato  da  presentarsi  dalle  Potenze  al  Papa.  —44.  San- 
zioni penali  speciali  (art.  2)'.  motivi;  attentato:  —45.  in- 
giurie (mancanza  di  ministri  responsabili,  libertà  di 
discussione)  :  —  46.  competenza  delle  Assise  :  —  47.  pro- 
cedura di  ufilcio.  —  48.  Onori  (art.  3).  —  49.  Guardie  ar- 
mate (art.  3):  natura,  categorie,  numero. —  50.  Legazione 
(art.  11);  immunità  degl'inviati  al  papa  e  del  papa; 
durata  per  questi  ultimi,  legge  a  cui  sono  soggetti:  — 

51.  carattere  religioso  degl'inviati  al  papa  e  del  papa: — 

52.  immunità  rispetto  alla  S.  Sede  e  rispetto  all'Italia; 
Stati  di  passaggio:  —  53.  non  sono  più  ampie  di  quelle 
degli  altri  inviati,  non  esentano  dall'obbligo  di  osser- 
vare le  convenienze;  sudditi  italiani,  contro  i  quali  siasi 
spiccato  mandato  di  cattura,  nominati  inviati:  —54.  in- 
viati di  governi  non  riconosciuti  dall'italiano  e  inviati 

[480-81] 


del  papa  ai  medesimi  non  godono  immunità:  —  55.  il 
carattere  religioso  degl'  inviati  alla  S.  Sede  e  della  S.  Sede 
non  esclude  quello  diplomatico:  —  56.  precedenza  di 
rango  degl*  inviati  della  S.  Sede.  —  57.  Immunità  locali 
(articoli  7-8)  :  motivi  e  natura.  —  58.  Immunità  personali 
(art.  6,  cu*,  art.  1).  —  59.  Sicurezza  dei  conclavi  e  dei  con- 
cili ecumenici  (art.  6). 

§  6.  Libertà  di  posizione  economica  (art.  4-5). 

Dotazione  pontificia  (art.  4).  —  60.  Base  della  sua  quantità; 
destinazione;  motivazione.—  61.  Stabilità  e  indipendenza. 
—62.  Carattere  giuridico  non  di  lista  civile.  —  63.  Prescrit- 
tibilità  trentennale  e  quinquennale.  —  64.  Carattere  bene- 
ficiario. —65.  Rinunzia  pontificia  della  dotazione  in  quanto 
potrebbe  esser  valida;  é  nulla  giacché  non  accettata.  — 
66.  Diritti  degli  eredi  sui  semestri,  interi,  maturati  e  non 
riscossi  né  prescritti. 

Palazzi  Apoetolici  e  loro  annesii  (art.  5).  —  67.  Loro  carattere 
giuridico.  —  68.  Quirinale  e  Laterano. 

bj  Scopo. 
8  7.  Libertà  d'azione  (art.  9-13). 

69.  Emanazione  degli  atti  (art.  9-10)  ;  affissione,  esecuzione , 
stranieri.  —  70.  CorrispoDdenza  (art.  12,  cfr.  art.  11).  — 
71.  Preparazione  degli  organi  delle  funzioni  spirituali 
(art.  13):  istituti  d'istruzione  ed  educazione  ecclesiastica 
in  Roma  e  nelle  sedi  suburbicarie. 

8)  Relazioni  fra  Stato  e  Chiesa. 

8  8.  Separatismo  (art.  15-18). 

Legazia  Sieula  (art.  15);  motivi  prò  e  contro,  72. 

Giuramento  (art.  15)  ;  inutilità,  73. 

Regia  nomina  (art.  15).  —  74.  Rinunzia  incostituzionale.  — 
75.  Impossibile  giuridicamente.  —  76.  Incondizionata  per 
incompetenza  (ragioni  teoretiche).  —  77  Sistemi  proposti 
di  rinunzie  condizionate  ;  a  favore  del  clero  e  del  popolo  : 

—  78.  solo  pel  caso,  che  il  vescovo  fosse  cosi  eletto  :  — 
79.  il  re  nomina  gli  eletti  dal  clero  e  dal  popolo  :  —  80.  ri- 
nunzia a  favore  del  solo  clero:  —  81.  a  favore  del  Capi- 
tolo :  —  82.  il  re  nomina  gli  eletti  dal  Capitolo  e  dai  par- 
rochi:  —  83.  veto  dei  fedeli  della  diocesi  o  parrocchia: 

—  84.  elezione  popolare  anche  dei  parrochi.  —  85.  Ra- 
gioni pratiche  prò  e  contro  la  rinunzia.  -  86.  Critica: 
Mantova,  Grotte,  Società  emancipatrice  del  clero. 

Exequaiur  e  placet  (art.  16).  —  87.  Scopi.  —  88.  Inapplicabilità 
pratica  deirexequatur  e  placet  in  materia  statutaria  in 
Italia.  —  89.  Conseguenze  della  loro  abolizione  (pretesi 
rimedi  contro  gli  arbitrii  della  magistratura).  —  90.  Se 
dai  punti  di  vista  della  logica  e  deiropportunità  Texe- 
quatur  e  il  placet  debbano  investire  anche  Tufflcio.  — 
91.  Rilassatezza  neirinterpretazione  della  legge:  nomina 
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reggia  pei  benefizi  minori  :  —  92.  se  Pexequatur  e  il  placet 
dal  punto  di  vista  giuridico  italiano  investano  anche 
rutBcio:  —  93.  osservanza  delle  debite  formalità  per  la 
concessione  deirezequatur  e  del  placet,  ed  esercizio  del 
regio  patronato  :  —  94.  vescovi  senza  exequatur  in  epi- 
scopio o  in  seminario  :  —  95.  beneficiari  nominati  o  so- 
spesi da  vescovi  senza  exequatur  ;  ricchezza  mobile  sugli 
assegni  pontificii  ai  vescovi  privi  di  exequatur  ;  questi 
non  perdono  il  beneficio  anteriore.  —  90.  Argomenti  per 
l'abolizione  anche  per  le  provviste  beneficiarie.— 97.  Roma 
e  sedi  suburbicarie. 

Appello  ab  abuiu  (art.  17).  —  98.  Concetto  deirabolizione  : 
traslazione  dal  potere  amministrativo  al  giudiziario.  •• 
99.  Appello  ex  ofiScio.  —  100.  Estremi  degli  effetti  civili 
delle  censure  contro  ecclesiastici  provvisti  o  no  di  bene- 
ficio, rimedii  quando  siano  ingiuste.  >-  101.  Come  proba- 
bilmente i  fedeli  giudicherebbero  degli  effetti  civili.  — 
102.  Pretesa  inutilità  dell'appello  ab  abusu.  —  103.  Effetti 
civili  delle  censure  ecclesiastiche  contro  laici.  —  104.  Ef- 
fetti civili  indipendenti  da  censure  o  da  scopi  politici  : 
quando  la  decadenza  dal  beneficio  accada  ipso  jure  se- 
condo i  canoni,  la  magistratura  laica  é  competente  a  di- 
chiararla senza  attendere  dichiarazione  dell'autorità  ec- 
clesiastica; esempi  matrimonio  e  assenza  :  —  105.  facoltà 
assoluta  di  dispensare  pontificia  e  vescovile  non  d  am- 
missibile quando  leda  interessi  di  terzi:  —  106.  compe- 
tenza laica  anche  quando  la  decadenza  non  accada  ipso 
jure;  es.  chierico  maggiore  sposan tesi;  inutile  la  dispensa 
in  questo  caso  :  —  107.  decadenza  per  inadempimento  dei 
pesi  religiosi  :  —  108.  riduzione  dei  legati  di  messe  :  — 
109.  interpretazione  dei  rescritti  ecclesiastici  anche  an- 
teriori al  presente  diritto  pubblico,  surrezione  ed  orre- 
zione,  aperitio  oris:  —  110.  rifiuto  di  accettare  il  prae- 
sentatus:  —ili.  trasferimento  delle  funzioni  religiose  da 
una  chiesa  in  un'altra:  —  112.  competenza  laica  sugrin- 
teressi  civili  anche  quando  provenienti  da  atti  discipli- 
nari; nullità  della  professione;  imposizione  e  revoca  di 
pensioni  ;  locazione  d'opera.  —  113.  Decime  sacramentali 
non  abolite  dagli  art.  17  e  19.  — 114.  Valore  giuridico  delle 
sentenze  dell'autorità  ecclesiastica. 

Hiordinamento  dtlla  proprietà  (art.  18).  —  115.  Ingerenza  dello 
Stato  non  indebita  nel  temporale.  —  116.  Motivi  della 
sospensione.  Progetto  Peruzzi.  —  117.  Tenore  della  so- 
spensione. —  118.  Progetti  dopo  il  1871.  —  119.  Apprezza- 
menti teorici. 

N.  115-119  bis.  Appendice.  Progetto  Cadorna  pel  riordinamento  del- 
Inatte  eccleti aetico.  i887. 

g  0.  Diritto  comune  (art.  14,  17,  cfr.  art.  16). 

Diritto  comune  dei  culti.  —  120.  Si  allarghi  sino  a  comprendere 
le  guarentigie  del  papa.  — 121.  Assurdo. 

Diritto  comune  di  atsociazioni^  fondazioni^  corporazioni  religiose. 
—  128.  Non  dovrebbe  differire  essenzialmente  da  quello 
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delle  profane.  —  123.  Incompetenza  dal  punto  di  vista 
del  Diritto  razionale. 

Diritto  comune  privato.  —  124.  Casi  in  cui  viene  applicato  nel 
Diritto  italiano.  —  125.  Sua  assurdità  ;  secondo  la  legisla- 
zione italiana  stessa:  —  126.  secondo  il  Diritto  razionale. 

Diritto  comune  pubblico  e  privato  nella  legge  delle  guarentigie 
(art.  14,  17,  cfr.  art.  16  e  anche  art.  13),  127. 

GAP.  m.  —  CRITICA. 
§  10.  Legge  politica. 

128.  Legge  politica,  ma  politicamente  necessario  solo  il  Ti- 
tolo I.  ~  129.  Che  il  Titolo  II  riguardasse  tutti  i  culti  sa- 
rebbe stato  più  logico,  ma  inopportuno.  —  130.  Sarebbe 
stata  imprudenza  promuovere  riforme  della  costituzione 
interna  della  Chiesa,  ma  non  era  necessario  porre  osta- 
coli a  promuoverle  in  avvenire. 

Biforme  ancora  promovibili.  —  131.  Riordinamento  di  proprietà. 

—  132.  Elezione  dei  parrochi.  —  133.  Elezione  dei  vescovi. 

—  134.  Seminarli.  —  135.  Importanza  internazionale  del 
clero  italiano. 

Carattere  esteriore  giuridico  della  legge  delle  guarentigie.— i26.  Con- 
cessione unilaterale.  —  137.  Semicostituzionale,  ma  non 
irrevocabile.  —  138.  Obbligatoria  sebbene  non  accettata  ; 
non  é  un  Concordato. 

Opportunità  di  ritoccarlaì  e  come?  139. 

Conciliazione.  —  140.  Pratiche.  A  quali  termini  é  possibile.  — 
141.  Effetti  presumibili  della  medesima.  ~  142.  Atteggia- 
mento delle  Potenze  dopo  il  1871. 

Indici:  biblioorafico,  dei  documenti,  alfabetico. 


Introduzione. 

Lo  scopo  della  presente  monografia  sulla  legge  delle 
guarentigie  è  di  studiarla  nella  sua  genesi  storica,  in  so 
stessa,  e  nella  sua  applicazione  ed  interpretazione.  Nel 
giudicarla  ci  lasciamo  guidare  anzitutto  dal  criterio  sto- 
rico, cioè  consideriamo  quale  sarebbe  potuta  essere  secondo 
le  circostanze  politiche;  la  teoria  assoluta  dei  rapporti 
fra  lo  Stato  e  la  Chiesa  Paccenniamo  qua  e  là,  e  talvolta 
la  sviluppiamo,  allo  scopo  di  dare  un4dea  più  chiara  della 
legge  e  per  indicare  quali,  secondo  noi,  potrebbero  essere 
le  riforme  da  addurvi,  e  quale  dovrebbe  essere  l'indirizzo 
della  nostra  politica  ecclesiastica. 

Le  idee  teoriche,  a  cui  sUnforma  la  presente  monografia, 
sono  giurisdizionaliste  ;  ma  nel  senso  non  di  unione  dello 
Stato  colla  Chiesa,  sibbene  di  diritto  del  primo  sulla  se- 
conda come  su  tutte  le  associazioni,  fondazioni  o  corpo- 
razioni :  siamo  dunque  anche  separatisti  ;  ma  non  nel  senso 
che  lo  Stato  sia  incompetente  in  fatto  di  costituzione  in- 
tema della  Chiesa  e  d'interessi  civili  provenienti  da  atti 
puramente  spirituali  o  disciplinari. 

Questi  principi  hanno  pochissimi  rappresentanti  tra  noi, 
come  in  Francia  e  nel  Belgio  5  molti,  invece,  in  Q-ermania  : 
ma  quivi  spesso  la  teoria  incompetentista  viene  combat- 
tuta a  priori,  specie  in  quanto  non  si  tien  conto  dei  mo- 
tivi storici  che,  in  parte  incoscientemente,  hanno  condotto 
alla  medesima,  e  non  si  osserva  la  necessità  storica  (del 
resto  poco  chiarita  anche  dai  nostri  politici)  del  concetto  del 
Diritto  comune  delle  associazioni  private  al  quale  in  parte 
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s'infonna  la  nostra  legislazione  ecclesiastica  (vedi  appresso, 
massime  i  n.  124-27)  ;  di  chela  colpa  non  è  d'attribuire  tanto 
a  quei  professori  di  Diritto  ecclesiastico  od  nomini  poli- 
tici, quanto  a  noi  Italiani  medesimL  Giacché  noi  non 
possediamo  né  un  trattato  nò  un  manuale  di  quella  ma- 
teria che  i  Tedeschi  chiamano  Diritto  ecclesiastico  (Kir- 
chenrecht);  cioè  del  diritto  emanato  dalla  Chiesa,  e,  in- 
sieme, di  quello  emanato  dallo  Stato  intomo  alla  Chiesa 
(Staatskirchenrecht  dei  Tedeschi,  o  Droit  ciyil  ecclésia- 
stique  dei  Francesi;  a  noi  manca  perfino  un'espressione 
tecnica  di  quest'ultimo  concetto,  a  meno  che  non  si  voglia 
ripristinare  quella  del  secolo  scorso,  di  polizia  ecclesia- 
stica) ;  i  pochi  manuali  che  oggi  escono  in  Italia  sotto  il 
nome  di  Diritto  Canonico  (1),  sono  per  uso  dei  ceminari 
vescovili  e  non  tengono  conto  delle  leggi  e  disposizioni 
del  Regno  :  altri  espongono  solo  queste,  e  in  modo  o  non 
sistematico  o  troppo  sommario  o  prammatico.  Pertanto  è 
impossibile  formarsi  un  concetto  chiaro  della  nostra  Le- 
gislazione ecclesiastica  senza  sottomettersi  alla  limga  e 
spesso  ingrata  fatica  di  ricercare  da  per  sé  stesso  i  fonti  di 
ogni  genere  per  attingere  direttamente  ai  medesimi.  Fatica 
più  lunga  di  quanto  non  possa  sembrare  a  prima  vista; 
giacché  per  arrivare  ad  idee  chiare,  non  basta  leggere  il 
testo  delle  leggi  principali,  ma  bisogna  conoscere  la  ge- 
nesi e  i  motivi  delle  medesime  e  perciò  ricorrere  anzitutto 
ai  resoconti  delle  discussioni:  da  questo  lavoro  possono 
dispensarsi  solo  quelli  che  da  lunga  pezza  abbiano  tenuto 
dietro  alla  nostra  legislazione  e  politica  ecclesiastica  ;  ma 
non  anche  la  nuova  generskzìone  italiana  e  molto  meno  gli 
stranieri.  Se  questi,  adunque,  in  Germania  di  solito  oppu- 
gnano a  priori  la  formola  cavouriana,  o,  più  precisamente 


(1)  È  noto  che  sotto  questa  espressione  in  Germania  s^intende 
il  solo  antico  diritto  del  Corpus  iuria  canonici;  ma  presso  noi 
negli  Annuari  di  quelle  università,  dove  sono  ancora  super- 
stiti gli  antichi  professori  o  c'è  qualche  libero  docente  o  in- 
caricato, la  cattedra  porta  generalmente  il  nome  di  Diritto 
Canonico,  e  raramente  di  Diritto  Ecclesiastico.  ^  Vedi  Sca- 
duto P.,  //  concetto  moderno  del  diritto  eccletiastico,  Palermo, 
L.  Pedone-Lauriel,  1885. 
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la  teorìa  ìncompetentista,  ciò  proviene  non  da  mancanza 
di  crìtica,  ma  dell^elaborazione  scientifica  del  materiale, 
la  quale  dovremmo  fornire  noi,  giacché  essi  non  possono 
farla  quando  si  occupano,  di  solito  incidentalmente,  del 
nostro  Diritto.  Lo  stesso  '  Stato  e  Chiesa  „  del  Minghetti, 
che  ha  passato  i  monti  ed  è  da  ritenersi  come  la  determi- 
nazione scientifica  della  nostra  scuola  cavourìana  incom- 
petentista,  è  un  libro  piuttosto  di  politica  che  di  Diritto, 
e  quindi  per  Pautore  non  era  il  caso  di  riferirsi  troppo 
di  soventi  alle  disposizioni  tassative  delle  nostre  leggi  e 
disegni  di  legge  ;  lo  stesso  si  dica  dei  numerosi  scritti  del 
Bonghi,  e  di  quelli  del  giurisdizionalista  Padelletti  e,  in 
parte,  anche  degli  altri  del  giurisdizionalista  Fiola. 

Ora,  noi  facciamo  una  monografia  e  non  un  trattato  di 
Diritto  ecclesiastico  ;  quindi  non  intendiamo  supplire  alla 
mancanza  lamentata  del  medesimo.  Ma,  per  quanto  riguarda 
la  legge  delle  guarentigie  che  forma  Toggetto  del  pre- 
sente studio,  crediamo  che  il  lettore,  sia  pure  un  italiano 
giovane  o  non  specialista  di  Diritto  e  di  Politica  eccle- 
siastica, 0  sia  uno  straniero ,  non  avrà  a  sentire  la  man- 
canza di  dati  tassativi  e  positivi.  Non  solo  abbiamo  cer- 
cato di  mettere  noi  medesimi  anzitutto  e  poscia  il  lettore 
nell'ambiente  della  legge,  studiandone  la  lunghissima  di- 
scussione e  ricapitolandone  ed  ordinando  le  varie  idee  ed 
argomenti  ;  ma,  specie  in  vista  della  mancanza  di  un  trat- 
tato, ci  siamo  fatto  un  dovere  di  citare  le  leggi  e  dispo- 
sizioni, che  più  0  meno  direttamente  riguardano  quella 
delle  guarentigie,  e  di  riferire  i  passi  più  caratteristici 
relativi  alle  idee  dei  nostri  uomini  politici. 

A  raffermare  meglio  i  concetti ,  e  acciocché  il  lettore 
possa  agevolmente  da  sé  medesimo  rendersi  conto  di  di- 
verse nostre  asserzioni,  alleghiamo  i  documenti  principali 
relativi  alla  Legge  delle  guarentigie,  cioè  i  progetti  di 
Concordato  Pantaleoni,  Cavour,  Eicasoli  e  Aguaglia,  i  vari 
disegni  della  Legge,  e  i  principali  controprogetti,  cioè 
quelli  Peruzzi,  Crispi  e  Mancini,  nonché  il  disegno  di  legge 
Cadorna  (1887)  pel  riordinamento  dell'asse  ecclesiastico. 
Non  abbiamo  inteso  fare  una  edizione  diplomatica  della 
legge,  e  quindi  non  pubblichiamo  tutti  i  controprogetti. 
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articoli  sostitutivi ,  emendamenti,  ecc.  :  il  nostro  scopo  è 
solo  quello  di  offrire  i  monumenti  dell'elaborazione  giu- 
ridica della  Legge,  e  di  dare  uno  ^  specimen  „  delle  cor- 
renti d'idee  non  ministeriali.  Quindi  lo  stesso  contropro- 
getto Peruzzi  neppure  lo  riferiamo  per  intero. 

Ai  progetti  di  Concordato  e  ai  yari  disegni  ufficiali  di 
Legge  annettiamo  tavole  di  corrispondenza  dei  vari  arti- 
coli dei  medesimi  con  quelli  della  Legge,  acciocché,  chi 
voglia,  possa  agevolmente  istituire  dei  confronti.  Non  ab- 
biamo fatto  lo  stesso  pei  controprogetti,  perchè  i  loro  punti 
di  contatto  colla  Legge  sono  pochL 

In  questa  nuova  edizione  pubblichiamo  la  bibliografia, 
che  non  avevamo  avuto  agevolezza  di  compilare  nella 
prima  (1),  altri  documenti  e  molte  aggiunte,  frutto  di 
nuovi  studi  sulla  letteratura  e  sulla  parte  storica  e  giu- 
ridica e  di  quistioni,  svoltesi  posteriormente,  intorno  alla 
legge  delle  guarentigie. 

Colla  presente  monografia  ci  lusinghiamo  di  riempire 
un  vuoto  della  nostra  letteratura  giuridico-politica.  La 
massima  parte  dei  lavori  sulla  legge  delle  guarentigie 
hanno  carattere  puramente  politico  ;  quelli  sulla  vertenza 
Theodoli-Martinucci,  ossia  dei  Tribunali  Vaticani,  dal  1882 
in  poi,  sono  generalmente  pieni  di  acume  giuridico,  ma 
trattano  di  un  solo  punto.  Il  Proemio  del  Tiepolo  non  ha 
altro  scopo  che  di  chiarire  l'intelligenza  giuridica  del  Com- 
mento (2),  il  quale,  secondo  il  fine  della  raccolta  di  cui 
fa  parte  l'opera  dell'autore,  non  poteva  tener  conto  della 
discussione  ed  allargarsi  se  non  in  rari  punti. 

BlBLIOOBAFIA. 

La  letteratura,  copiosissima,  sull'argomento  di  questa 
monografia,  l'andremo  indicando  mano  mano,  a  proposito 
delle  sìngole  questioni  alle  quali  si  riferisce.  Qui  ci  limi- 
teremo ad  alcune  avvertenze  preliminari. 

(1)  Guarentigie  pontificie  e  relazioni  fra  Stato  e  Chiesa  ecc.  To- 
rino, Loescher,  1886. 

(2)  Leggi  ecclesiastiche  annotate.  Torino,  Unione  Tip.-Ed.,  188i, 
pagg.  1-21,  22-70. 
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I  libri,  che  enumeieremo,  li  abbiamo  esaminati,  per  la 
massima  parte,  nella  biblioteca  Vittorio  Emannele  di  Boma, 
alcuni  in  quella  del  Senato,  della  medesima  città,  altri 
nelle  biblioteche  di  Napoli  e  di  Palermo,  pochissimi  si 
trovano  presso  noi  o  presso  amici. 

Degli  opuscoli  0  libri  rari  indichiamo  generalmente  in 
quale  biblioteca  li  abbiamo  letti,  e  quale  sia  la  loro  se- 
gnatura di  catalogo.  Ma  alcuni  mancano  di  tali  indica- 
zioni, solo  perchè  li  avevamo  già  letti,  possedendoli  o  ri- 
cevendoli in  prestito,  allorché  a  Boma  ci  mettemmo  di 
proposito  in  questo  spoglio  bibliografico,  e  non  avevamo 
li  le  schede  rispettive  per  aggiungervi  le  segnature  di  bi- 
blioteca e  di  catalogo  nei  frequenti  casi  nei  quali  ritro- 
vavamo i  medesimi  opuscoli  o  libri  (1). 

Abbiamo  fatto  del  nostro  meglio  per  rendere  questa  bi- 
bliografia la  meno  incompleta  possibile;  tuttavia  trala- 
sciammo di  segnare  quei  libri  ed  opuscoli  che,  avendone 
notizia,  non  ci  sia  riuscito  di  vedere;  poiché  intendiamo 
presentare  una  bibliografia  ragionata  e  non  un  catalogo 
puro  e  semplice.  Non  trascurammo  lo  spoglio  delle  prin- 
cipali riviste  italiane  che  si  sono  occupate  della  quistione 
romana,  cioè  "•  La  Nuova  Antologia  „ ,  **  La  Rivista  Eu- 
ropea „ ,  ^  La  Rivista  contemporanea  ^ì*^  ^  Politecnico  „  : 
molti  articoli  si  trovano  pure  nella  "  Eassegna  Nazionale  „ 
di  Firenze,  1879  e  seg.,  e  nella  ^  Rassegna  di  scienze 
sociali  e  politiche  „  di  Firenze,  1883  e  seg.,  che  il  let- 
tore potrà  riscontrare  da  sé  medesimo. 

Assai  meno  delle  altre  pretendono  di  essere  complete 
quelle  note  bibliografiche ,  il  cui  argomento  si  riferisce  solo 
accessoriamente  alla  quistione  romana  (cosi  per  esempio 
quella  sulla  storia  contemporanea  dello  Stato  Romano,  nel 
n.  1,  e  le  altre  due  di  cui  parleremo  or  ora);    e  perciò 

(1)  Nella  biblioteca  Vittorio  Emanuele  di  Roma  spogliammo 
specialmente  la  collezione  del  Risorgimento  Italiano  e  la  mi- 
scellanea lasciata  dal  Dina  direttore  del  giornale  V  Opinione  ^ 
cioè  Miscellanea  del  Risorgimento ,  buste  A,  9-11  ;  B,  14-25, 48, 
50-51  ;  C,  1;  Miscellanea  Dina,  volumi  36, 1,  A,  9-10;  30, 1,  G,  17; 
36,  1,  D,  1,  14;  36,  1,  E,  8-3,  6;  36,  1,  O,  14  ;  36,  8,  A,  1,  2,  6,  8-10, 
13,  16,  JB8-83;  36,  2,  F,  13;  36,  2,  G,  23;  36,  3,  A,  13  ;  36,  3,  B,  4,  5, 
12,  25;  36,  3,  A,  13;  36,  3,  B,  4,  5,  12,  25;  36,  3,  C,  3;  36,  3,  D,  3, 
6,  18,  20,  23;  36,  4,  B,  2,  5;  36,  4,  C,  22;  36,  4,  D,  4,  8;  36,  4,  E, 
15,  21;  36,  4,  F,  15;  36,  4,  G,  8,  12, 19;  36,  4,  H,  7.  —  Rendiamo 
grazie  al  prefetto  prof.  Gnoli  e  airaw.  bibliotecario  Giorgi,  che 
ci  inviarono  alcuni  volumi  della  miscellanea  Dina  in  Napoli. 
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saremmo  usciti  dai  limiti  di  qaesta  monografia,  se  ci  fos- 
simo data  la  pena  di  ricerche  speciali  ;  in  questi  casi  vo- 
lemmo semplicemente  notare  qnei  libri  ed  opuscoli  che  ci 
era  riuscito  di  rinvenire  occasionalmente,  sia  perchè  utili  ad 
illuminare  la  quistione  principale,  sia  come  materiale  forse 
non  inutile  per  chi  voglia  fare  degli  studi  sulla  nostra  storia 
e  politica  ecclesiastica.  In  quelle  sul  Concilio  Vaticano  e 
r  infallibilità  (vedi  nel  n.  8)  e  sulla  quistione  religiosa 
(vedi  nel  n.  86),  inoltre,  ci  siamo  voluti  limitare  esclusi- 
vamente all^Italia;  intomo  al  Concilio  Vaticano  ed  all'in- 
fallibilità abbiamo  escluso  di  proposito  i  libri  tedeschi, 
siccome  facilmente  reperibili  in  molte  opere. 

Biguardo  al  metodo  seguito  nel  dividere  la  bibliografia, 
avvertiamo  che  un  medesimo  libro  od  opuscolo  potrebbe 
andare  sotto  diverse  rubriche;  premettenmio  rinvìi  e 
richiami  dall'una  all'altra,  a  principio  di  esse,  solo  per 
quelli  più  notevoli.  L'ordine  seguito  in  ciascuna  nota  biblio- 
grafica è  cronologico:  i  libri  di  cui  non  ci  è  riuscito  di 
determinare  la  data  con  una  certa  approssimazione,  li 
abbiamo  registrati  in  fine  di  ciasciua  nota. 

Quando  ci  limitiamo  a  dire  che  un  libro  od  opuscolo  è 
clericale  o  liberale,  ciò  significa  che  non  è  di  valore  ;  tal- 
volta però  non  aggiungiamo  altro,  perchè  se  ne  toma  a 
parlare  nel  corso  di  questo  lavoro,  o  perchè  l'autore  ed 
il  suo  metodo  scientifico  siano  abbastanza  noti,  o  perchè 
l'indole  del  lavoro  può  desumersi  da  quello  che  diciamo 
intorno  ad  altri  del  medesimo  autore  o  anche  dalla  tipo- 
grafia (p.  es.  quella  della  Propaganda). 


Cap.  L  —  Stoma  (1). 

§  1.  —  Idee  preparatorie  della  soluzione 
della  quistione  romana, 

1.  Lasciando  da  parte  la  storia  medioevale,  nell'epoca 
stessa  modema,  il  potere  temporale  della  Santa  Sede  prima 

(1)  Letteratura  su  Ila  storia  contemporanea  dello  Stato  romano. 
Indichiamo  le  opere  principali  ed  altre  che  occasionalmente 
ci  sono  capitate ,  senza  pretendere  perciò ,  in  questa  nota  bi- 
bliografica, di  essere  completi.  I^  opere  di  Gallenga,  Treitscke, 
Micheletti,  Laurenzi,  Lozzi  ed  altri  avremo  occasione  di  citarle 
e  di  parlarne  in  altre  note,  e  quindi  ci  asteniamo  dal  darne 
qui  rindicazione  bibliografica. 
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del  1870  era  stato  abbattuto  altre  volte,  nel  1798,  nel  1809 
e  nel  1849. 


1.  <xj  Orazione  da  rteitarsi  ogni  giorno  dai  l/uoni  romagnoli. 
Senza  data»  2  pagg.  Roma,  biblioteca  V.  E.,  misceli.  Risorgi- 
mento, À,  9,  33.  Senza  data,  ma  del  1831. 

bj  Idem  in  «Collezione  completa  degli  opuscoli  liberali...  », 
Ginevra,  1831,  tomo  II,  pagg.  129-30. 

Contenuto:  Signore,  illumina  il  Pontefice;  Tu  hai  detto  che  la  tua 
è  legge  di  libertà,  e  quetta  solo  noi  chiediamo,  non  eiamo  ribelli. 
«  Signore,...  vedi  quanto  la  Romagna  abbia  sofferto  e  soffra... 
Tu  apri  gli  occhi  al  Pontefice,  perché  alla  fine  conosca,  che  le 
nostre  armi  non  minacciano,  ma  pregano;  che  noi  Don  siamo 
ribelli ,  non  depravati ,  ma  sudditi  e  figliuoli  fedeli  ;  che  noi 
chiediamo  quello  che  solo  può  a  noi  la  pace,  a  lui  assicurare 
il  trono.  Signore  !  Tu  che  desti  leggi  santissime  a  Moisd ,  Tu 
che  nel  tuo  Santo  Vangelo  ci  insegni,  che  siamo  chiamati  ad 
una  legge  di  libertà.  Tu  proteggi  le  nostre  intenzioni,  dirigi 
le  nostre  imprese.  Non  altro  chiediamo ,  che  quella  ragione- 
vole libertà  di  cui  Tu  stesso  fosti  promettitore....  ». 

2.  ay  «  Pro-memoria  dichiarante  le  giuste  querele  delle  provineie 
insorte  contro  il  governo  papale,  i  loro  voti  e  le  loro  domande, 
umiliato  ai  ministri  delle  cinque  grandi  potenze.  Italia,  1831  », 
pagg.  27.  Roma,  biblioteca  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  A,  9, 15. 

bj  Idem  in«  (Collezione  completa  degli  opuscoli  liberali...», 
Ginevra,  1831,  tomo  I,  pagg.  117-46. 

Diamo  un  estratto  dei  passi  più  accentuati: 

Lo  Stato  papale  oltre  le  speee  della  Corte  papale  deve  sopportare 
quelle  delle  Corti  di  72  satrapi  fi  Cardinali)  ^  giacché  oggi  sono 
loro  contese  le  spoglie  del  mondo  cattolico ,  pagg.  7-8  (§  I):  «Che 
più?  Il  misero  Stato  papale  oltre  il  sopportare  il  peso  di  una 
Corte  numerosa,  splendida  e  fastosa  d^opulenza,  di  lusso  asia- 
tico, é  oppresso  e  conquiso  dal  carico  enorme  di  settantadue 
Corti,  che  coirinsolente  loro  fasto  insultano  alla  pubblica  mi- 
seria. Spagnuoli,  Genovesi,  Lombardi,  Napolitani  ecc.  entrano 
egualmente  in  questo  Senato  di  Satrapi  prepotenti,  che  ripieni, 
e  non  satolli  di  benefizi,  di  prebende,  di  dignità,  godono  inoltre 
di  grossi  appannaggi  sul  pubblico  tesoro,  dispensano  ad  un 
lungo  codazzo  di  prelati,  preti  e  corteggiani  loro  clienti  le 
grazie,  ed  i  favori  del  principe,  ambiscono  tutte  le  cariche  lu- 
crose, e  le  dignità,  signoreggiano  dispoticamente  in  tutte  le 
congregazioni,  influenzano  tutti  gli  affari,  usurpano  tutti  i  po- 
teri, e  si  dividono  le  spoglie  delio  Stato,  dacché  sono  oggi  loro 
contese  quelle  del  mondo  cattolico  ». 

Questo  Divano  di  72  satrapi  è  un  mostro  politico  che  difftcih 
mente  trova  riscontro  in  Oriente.  Ibidem  :  «  Un  Divano  di  set- 
tantadue Pascià  Porporati,  che  nella  loro  smisurata  e  imper- 
tinente alterigia,  si  stimano  uguali  al  Sovrano,  a  cui  ognuno 
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Ma  i  motivi  erano  in  gran  parte  diversi  da  quelli  del- 
rnltima  e  definitiva  sua  caduta. 

di  Loro  spera  pure  di  poter  succedere  nel  principato ,  e  supe- 
riori alle  leggi  che  disprezzano  ;  alcune  migliaia  di  prelati,  e 
minori  dignitari  secolari  e  regolari,  che  battono  la  stessa  car- 
riera d'ambizione,  e  si  modellano  sul  fare  e  sul  pensare  di 
quei  primi;  é  questo  un  mostro  politico,  che  non  ha  facilmente 
il  raffronto  in  ciò  che  si  conosce  del  dispotismo  asiatico  ». 

Eppure  da  esso  si  traggono  tutti  i  funzionari.  Ibidem  :  «  Da 
questa  casta  privilegiata  composta  denomini  perfettamente 
ignoranti  della  scienza  degli  affari,  dotti  solo  di  cognizioni 
estranee  al  governo  ed  all'amministrazione,  e  che  hanno  pas- 
sata una  parte  della  vita  negli  intrighi,  nel  corteggiare,  e  nel 
mentire  il  loro  carattere,  si  traggono  i  ministri  della  Guerra, 
delle  Finanze,  i  Oovernatori  delle  Provincie,  i  presidi,  e  1  giu- 
dici ecc.1». 

3.  Supplica  dei  sudditi  dello  Stato  Pontificio  al  Papa,  senza 
data,  pagg.  6.  —  Misceli.  Risorgimento,  A,  9,  32.  —  Comincia: 
«  Beatissimo  Padre  —  I  sudditi  delle  Provincie...  ».  —  Ago- 
sto 1831,  così  datata  nella  «  collezione  completa  degli  opuscoli 
liberali ..  »,  Ginevra,  1831,  tomo  n,  pagg.  1-S. 

«  Beatissimo  Padre.  ^  I  sudditi  delle  Provincie  fedeli  alla 
Beatitudine  Vostra  nel  desiderio  ardente  di  conseguire  tali  ri- 
forme costitutive  e  tali  miglioramenti  di  leggi,  che  appaghino 
le  grandi  speranze  concepite  per  la  promessa  da  Voi  fatta  di 
dar  principio  ad  uu^Era  novella,  con  tutta  la  riverenza  vi 
pongono  sottocchio  ciò  che  al  cominciar  deiranno  passato 
S.  A.  R.  il  viceré  d'Egitto  ha  praticato  per  preparare  la  pro- 
sperità agli  amatissimi  suoi  sudditi  ».  Cioè  ha  impiantato  una 
specie  di  governo  costituzionale.  «  Come  nel  1799  Sua  Santità 
non  isdegnò  di  chiamare  in  sussidio  dello  Stato  e  della  Reli- 
gione la  potenza  Turchesca,  a  Voi  non  incresca ,  di  grazia, 
tener  dietro  in  ciò  alle  orme  di  quell'eccelso  potentato,  che  in 
prima  anch'esso  obbediva  ciecamente  alla  propria  volontà 
nello  stabilire  ordinamenti  e  leggi,  come  continua  ancora  a 
praticare  presentemente  la  Beatitudine  Vostra  contro  ogni  voto 
dei  sudditi  suoi.  I  quali,  per  ritardo  che  pongasi,  «fortemente 
temono  che  sovraggiunga  qualche  altra  Era  novella,  o  buona 
o  cattiva  che  sia,  anzi  che  sorga  quella  da  Voi  promessa  ». 

4.  «  Collezione  completa  degli  opuscoli  liberali  pubblicati  nelle 
Legazioni  pontificie  dall'epoca  delPinvasione  austriaca  acca- 
duta nel  marzo  1831.  ~  Ginevra,  presso  G.  Mayer  e  Comp. , 
MDCCCXXXI  ».  —  Tomi  m,  8»  picc. 

Roma,  Biblioteca  Vitt.  Eman.,  22,  7,  A,  36-37. 

Nel  m  tomo  mancano  il  frontispizio,  Tindice  e  le  ultime  pa- 
gine (arriva  alla  pag.  156),  almeno  neiresemplare  che  ho  sot- 
Vocchi.  In  principio  di  ciascuno  dei  due  primi  volumi  c*é  Tin- 
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La  cosi  detta  quistione  lomana  si  presentava  sotto  di- 
Tersi  aspetti:  religioso,  di  equilibrio  europeo,  di  politica 

dice  degli  opuscoli  con  la  data  della  rispettiva  prima  pubbli- 
cazione. Il  secondo  volume  fu  pure  pubblicato  nel  1831  ;  nel 
terzo,  come  dicemmo ,  non  troviamo  il  frontispizio ,  e  perciò 
neppure  la  data  della  pubblicazione,  che  probabilmente  però 
sarà  la  medesima. 

In  questa  collezione  ci  sono  anche  alcuni  documenti  ufficiali 
che  tutti  o  quasi  tutti  si^trovano  pure  nel  Oualterio,  G/t  uHimi 
rivoIgim9nU  italiani,  voi.  I. 

Quando  sarà  abolito  il  potere  temporale,  lo  Stato  assegnerà  una 
dotazione  di  2-4  milioni  al  papa ,  in  rendita  o  in  beni  stabili. 
«  Istruzioni  pel  popolo  italiano  »,  agosto  ISSI,  nella  «  CoUez.  » 
suddetta,  tomoi,  pagg.3-3d;  p.28:  quando  saràuniflcata  ritalia 
e  tolto  perciò  al  Papa  il  dominio  temporale,  «  lo  Stato,  che  dota 
convenientemente  i  Vescovi,  i  parrochi  e  gli  altri  ministri 
del  culto,  provvedere  al  decoroso  mantenimento  del  suo  primo 
pastore.  Due,  tre,  quattro  milioni  saranno  un  leggero  sacrifizio 
quando  Tltalia  non  avrà  a  supplire  al  lusso  rovinoso  di  nove 
Coni.  E  se  un'annua  prestazione  in  contante  sembrasse  poco 
confacente  alla  necessaria  indipendenza  del  Pontefìce,  i  ric- 
chissimi patrimoni!  delle  Corti  medesime  offrono  mezzi  più 
che  sufficienti  a  fornirgliene  uno  in  beni  stabili.  Gli  rimar- 
ranno inoltre  le  doviziose  rendite  della  Dataria  per  Dispense, 
Brevi,  ecc.  ». 

5.  Ozanam  A.  F.,  Les  dangers  de  Rome  et  ses  espèrances, 
Extrait  du  «  Correspondant  »,  iivraison  du  10  févriélr  1848.  — 
Paris,  Lecoffre,  1848,  p.  S4.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorg. 
B,  15,  27.  —  Cattolico-liberale.  Espone  i  timori  che  Pio  IX  ve- 
nisse travolto  dal  radicalismo,  e  le  speranze  in  contrario. 

6.  «  Statistica  di  tutti  gli  uffieii  ed  impieghi  goverfMlivij  giu- 
diziarii  ed  amministrativi  co'  rispettivi  assegni  annui  per  l'e- 
sercizio del  dominio  temporale  della  S.  Sede  all'epoca  del  1848 
nonché  dei  tribunali  e  congregazioni  ecclesiastiche.  —  Roma, 
libreria  Bonifazi  ?,  pagg.  75«  in-4.  —  Roma,  biblioteca  V.  E., 
misceli.  Risorgimento,  B,  50,  2.  Senza  data,  ma  del  1848. 

Scopo  della  pubblicazione.  Prefazione,  pag.  2  non  numerata: 
«  Quest'opera,  che  imprendiamo  a  riprodurre  qui  in  Roma,  é 
stata  pubblicata  non  ha  guari  in  Napoli  pei  tipi  della  Stam- 
peria Reale.  In  un  tempo  in  cui  lo  spirito  di  fazione  ha  sparso 
e  sparge  tuttavia  contro  il  Governo  della  S.  Sede  molte  calun- 
nie, tra  le  quali  non  ultima  quella  «  «  che  nel  detto  Governo 
presso  che  tutti  gl'impieghi  politici,  giudiziarii  e  amministra- 
tivi sono  occupati  da  persone  ecclesiastiche  »  »,  fu  saggio  divi- 
samento  il  confutare  si  fatta  menzogna  per  una  statistica  in 
cui  tutto  esponendo  nei  nove  ministeri,  per  altrettante  tavole, 
i  singoli  offici i  coi  rispettivi  loro  emolumenti,  fosse  manifesto 
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interna  italiana.  La  miscela  del  sacro  e  del  profano  era 
dannosa  alla  morale  ed  alla  Chiesa,  ed  i  cattolici  illnmi- 

di  quanto  per  contrario  fin  dairanno  1847  Telemento  laicale 
superasse  Telemento  ecclesiastico  pel  numero  degrindividui,  e 
conseguentemente  anche  per  la  quantità  degli  onorarii  e  delle 
paghe—...  grimpiegati  secolari  a  rispetto  degli  ecclesiastici  ; 
tanto  da  stare  come  i  a  45  circa,  e  come  1  a  50  e  più  gli  emolu- 
menti ».  Vuole  dire  il  contrario;  cioè  ecclesiastici  45,  laici  i. 

7.  Carancini,  «  Sulla  eoHiluente  romana ,  discorso  prepara- 
torio alla  elezione  ossia  programma  di  desideri  deiravv.  Fran- 
cesco Carancini...  diretto  al  Circolo  popolare  di  Recanati  sua 
patria  »,  pagg.  12,  senza  data,  senza  luogo  di  stampa.  —  Roma, 
biblioteca  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  50,  15.  —  Dopo  il 
99  die.  1848  e  prima  del  21  genn.  1849  (vedi  pag.  3). 

8.  Ventura  G.,  «  Sopra  una  Camera  di  Pari  nello  Stato  Pon» 
tifleio,  opinione  del  rev.mo  p.  d.  Gioachino  Ventura  ex-gene- 
rale dei  chierici  regolari,  ecc.  ».  Roma,  tip.  Zampi,  pagg.  65, 
in-8.  Misceli.  Risorgimento,  B,  48,  22.  Senza  data,  ma  di  poco 
anteriore  airemanazione  dello  Statuto  per  gli  Stati  Pontificii. 
I.a  Camera  dei  Pari  dovrebbe  essere  costituita  dal  sacro  Col- 
legio dei  Cardinali,  e  da  essi  soltanto,  senza  partecipazione  di 
laici  :  accanto  alla  Camera  dei  Pari  ci  dovrebbe  essere  poi 
quella  dei  Deputati,  da  costituirsi  come  presso  tutti  gli  altri 
governi  costituzionali. 

9.  «  Gloria  poituma  della  quimeetté  repubblica  romana  rica- 
vata dai  titoli  di  alcuni  libri  trovati  manoscritti  negli  archivii 
del  triumvirato  »,  pagg.  8,  senza  data,  senza  luogo  di  stampa; 
almeno  neiresem piare  presente  che  è  senza  copertina.  Roma, 
biblioteca  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  16,  11.  —  È  una  ca- 
ricatura dello  spirito  rivoluzionario  ed  antipapalino  dei  li- 
berali. 

10.  Farini  Luigi  Carlo,  Lo  Stato  Romano  dal  i8iS  al  i850, 
terza  ediz.,  Firenze,  Le  Mounier,  1853;  voli.  4,  in-8. 

Liberale,  anti-mazziniano,  spassionato.  Riferisce,  nel  testo 
stesso,  molti  documenti,  senza  dire,  per  motivi  di  prudenza, 
donde  li  abbia  tratti.  Opera  classica. 

il.  aj  Coppi  À.,  Discorso  sopra  le  finanze  di  Roma  nei  eeeoli 
di  mezzo.  Roma,  tip.  Salviucci  1847,  pagg.  25.  —  Misceli.  Risor- 
gimento, B,  150,  29.  Roma,  Bibl.  Vitt.  Em. 

bj  Coppi  A.,  Diicoreo  tulle  flnange  dello  Stato  Pontificio  dal 
teeolo  XVI  al  principio  del  XIX.  Roma,  tip.  Salviucci,  1865, 
pagg.  44.  Misceli.  Risorgimento,  B,  17, 9. 

Si  occupa  esclusivamente  delle  finanze  dello  Stato,  e  non  di 
quelle  del  capo  spirituale,  cioè  non  degli  introiti  ed  esiti  per 
le  tasse  imposte  sui  benéficiarii  esteri ,  ecc.  Tuttavia  fra  gli 
introiti  ed  esiti  dello  Stato  Pontificio  ne  sono  compresi  alcuni 
che  apparterrebbero  propriamente  al  bilancio  del  capo  spiri- 
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nati  la  deploravano  dal  fondo  del  cuore  :  le  armi  spirituali 
venivano  sovente  abusate  per  iscopi  temporali  (1),  onde  il 

tuale;  cosi  le  provvisioni  pei  cardinali  (medio  evo,  p.  21,  n.  44, 
a.  1484;  sec.  XVI-XIX,  p.  5,  n.  15,  a.  1585),  e  pei  nunzii  (pag.  5, 
num.  15,  anno  15S5),  la  vendita  di  ufllcii  ecclesiastici  (pag.  8. 
num.  SO,  anno  1585),  i  sussidii  dati  a  diverse  potenze  per  guerre 
contro  i  Protestanti  ed  i  Turchi  (medio  evo,  pag.  15,  num.  30, 
anni  1423,  1427;  p.  45,  n.  45,  a.  1484;  vedi  pure  p.  23-24,  n.  50, 
a.  1500;  sec.  XVI-XIX,  pag.  18-19,  num.  43,  sussidii  dal  1542  al 
1716).  Pagg.  8,  offlcii  vacabili  nel  1585,  col  prezzo  che  valevano  : 
Chierici  di  Camera  n.  10  a  36im.  l'uno,  scudi  d'oro  360,000; 
Abbreviatori  minori  a  6im.  scudi  d'oro  36,000;  Scrittori  apo, 
stolici  a  scudi  1160,  scudi  117,160;  Scrittori  di  Penitenzieria  a 
scudi  1900,  scudi  51,300,  ecc. 

Nel  1585  le  rendite  dello  Stato  Pontificio  ascendevano  a  scudi 
1,318,414. 


(1)  Circolare  8  febbraio  1860  del  Ministro  degli  esteri  di  Fran- 
cia relativa  airenciclica  19  febbraio  1860  di  Pio  IX,  nella  quale 
questi  esplicava  di  non  poter  rinunziare  alle  Legazioni  senza 
vincolare  il  giuramento  prestato  nel  salire  al  pontificato. 
[Ricordi  della  questione  romana^  Torino,  tip.  Derossi,  1871,  p.  24)  : 
«  Ciò  che  sopratutto  ha  colpito  visibilmente  il  Governo  del- 
rimperatore  si  é  Toblio  che  in  una  circostanza  cosi  importante 
la  Corte  di  Roma  ha  fatto  degli  usi  diplomatici  trasportando 
sul  terreno  della  religione  una  questione  che  appartiene  an- 
zitutto all'ordine  temporale.  Noi  vediamo  con  un  profondo  e 
sincero  rincrescimento  fare  il  S.  Padre  appello  alla  coscienza 
del  clero  ed  eccitare  l'ardore  dei  fedeli  in  una  questione,  che 
non  si  potrebbe  utilmente  discutere  che  tra  Governo  e  Go- 
verno ». 

Pio  IX  nell'allocuzione  tenuta  il  13  luglio  1860  in  concistoro 
segreto,  alludendo  alla  guerra  contro  il  temporale,  la  definisce 
per  guerra  contro  la  Chiesa  cattolica  (ibid.  pagg.  28)  :  «  Una 
guerra  accanita  fu  eccitata  in  questi  tempi  calamitosi  contro 
la  Chiesa  cattolica  da  figli  delle  tenebre,  animati  da  diabolica 
malizia,  dichiarando  bene  ciò  che  é  male,  e  male  ciò  che  è 
bene.  Colle  loro  criminose  macchinazioni  essi  si  sforzano  di 
far  scrollare  dalle  fondamenta  la  Chiesa  stessa  e  le  sue  salu- 
tari dottrine ,  di  estinguere  i  sentimenti  della  fede  cristiana , 
della  virtù,  della  giustizia,  dell'onestà  e  della  probità  ». 

Risposta  di  Vittorio  Emanuele,  nel  discorso  della  Corona  del 
2  aprile  1860  (ibid.,  pagg.  26):  «Se  l'autorità  ecclesiastica  ado- 
pera armi  spirituali  per  interessi  personali,  Io  nella  sicura 
coscienza  e  nelle  tradizioni  dei  miei  avi  troverò  la  forza  per 
mantenere  la  libertà  civile  e  la  mia  autorità,  della  quale  debbo 
ragione  a  Dio  solo  ed  ai  miei  popoli  ». 
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discredito  della  Chiesa  e  un  fomite  dello  setticismo.  Ma 
questa  schiera  di  credenti  sìnceri  ed  illuminati  nel  nostro 


12.  Farini  Carlo  Luigi,  Storia  d'Italia  dalVa.  ÌSÌ4  tino  ai 
giorni  nostri.  Torino,  tip.  Franco,  1834-59,  voli.  2,  in-8,  p.  XIV- 
384,  390. 

13.  Narrazione  storica  dei  fatti  accaduti  in  Perugia  [cioè 
delle  strappi  commessevi  dalle  truppe  pontificie]  dal  i  s  al  20  giù. 
gno  1859.  Cortona,  tip.  Bimbi,  1800,  pagg.  47.  Roma,  Biblioteca 
Vitt.  Em..  misceli.  Dina,  36,  3,  B,  23,  n.  5.  —Antitemporalista. 

14.  Gennarelli  Achille,  «  //  Governo  Pontificio  e  lo  Stalo  ro- 
mano, documenti  preceduti  da  una  esposizione  storica  [parte  I, 
pagg.  XXlll-CXV]  e  raccolti  per  decreto  del  Governo  delle  Ro- 
magne».  Prato,  tip.  Alberghetti,  1860.  Parti  2,  pagg.  VI,  CXV, 
646;  XXXVIII,  686,  CXX,  in-4. 

Il  Gennarelli  fu  incaricato  di  questa  pubblicazione  dappri- 
ma in  via  privata  dal  colonnello  governatore  Leonetto  Cipriani* 
poi  venne  confermato  nel  detto  incarico  da  Luigi  Farini,  Go- 
vernatore delle  Provincie  unite  dell'Emilia,  come  esso  Genna- 
relli dice  nella  relazione  presentata  al  medesimo,  e  che  porta 
la  data  6  marzo  1860  |1850  per  errorej.  —  Scopo  dell'opera  era 
di  far  conoscere  all'Italia  ed  all'Europa  lo  sgoverno  pontificio; 
e,  siccome  si  voleva  presentare  in  tempo  al  congresso  di  Pa- 
rigi, perciò  ne  fu  affrettata  la  pubblicazione  ;  onde  soffri  un 
po'  Tordine  della  medesima,  e  parecchie  migliaia  di  altri  do- 
cumenti non  si  fece  a  tempo  per  istamparli ,  siccome  si  dice 
sempre  nella  suddetta  relazione.  Un  simile  incarico  fu  dato  al 
Crispi  pel  regno  delle  Due  Sicilie. 

La  Parte  I  si  trova  un  po'  riordinata  nel  «  Sommario  delle 
materie»  [parte  I,  pagg.  I-XXI],  del  quale  riferiamo  i  titoli  : 
«  Proteste  e  ostilità  delle  popolazioni  contro  il  Governo  ponti- 
ficio [pagg.  I-ni].  Impotenza  del  Governo,  suo  continuo  spavento 
innanzi  all'attitudine  delle  popolazioni  ed  anarchia  nelle  Pro- 
vincie [pagg.  IV-VI].  Crudeltà,  torture  e  tormenti  dei  Governi 
Austro-clericale  [pagg.  VI-X].  Servitù  della  S.  Sede  verso  gli 
Austriaci  [pagg.  X-XIV].  Libertà  e  nazionalità  perseguitate  dalla 
Corte  di  Roma  [pagg  XIV-XVIJ.  Incompatibilità  del  Governo 
pontificio  colla  civiltà  moderna  e  con  la  religione  [p.  XVII-XX]. 
Finanza  [pagg.  XX-XXI]. 

15.  Di  Tergolina  Vincenzo  aw.  dott.,  Quattro  anni  nelle  pr»- 
gioni  del  Santo  Padre.  Torino,  tip.  Cerutti,  1860,  pagg.  160,  in-S. 
Roma,  bibl.  Vitt.  Eman.,  misceli.  Dina,  33,  3,  B,  25,  n.  3.  — 
Cattolico-liberale,  antitemporalista  e  antiaustriaco,  veneto,  fu 
egli  stesso  per  quattro  anni  nelle  prigioni  pontificie  per  mo- 
tivi politici;  autobiografia. 

16.  Agli  studenti  delle  Università  di  Perugia  e  Macerata  [gli 
Studenti  dell'Università  romana,  Roma,  2  giugno,  1861],  pagg.  4. 
Roma,  biblioteca  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  21,  3.  —  Gli 
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secolo  era  sopraffatta  dall'altra  curialista,  o  assolatista,  o 
clericale,  o  comunque  altrimenti  si  voglia  denominare. 

studenti  deiruniversità  romana  rispondono  in  senso  tempora- 
lista ai  due  indirizzi  antitemporalisti  mandati  loro  dagli  stu- 
denti delle  Università  di  Perugia  e  di  Macerata. 

17.  Gualterio  F.  A.,  «^  Gli  ultimi  rivolgimenti  italiani;  memorie 
storiche.  Terza  edizione  conforme  ai  desideri  dell'autore  )».  Na- 
poli, Angelo  Mirelli,  1861;  voli.  5,  in-8. 

Dal  1831  in  poi.  I  documenti  sono  copiosi  ;  il  numero  delle 
edizioni,  non  ostante  la  voluminosità  dell'opera,  mostra  con 
quale  avidità  essa  fu  letta. 

18.  Canestrini  Giuseppe,  Giudixi  degli  storici  italiani  intorno 
al  dominio  temporale  dei  papi.  Nella  «  Nuova  Antologia  »,  marzo 
e  ottobre  1866. 

19.  L'armèa  pontificale  et  le  SaintSiége...  Ouvrage  didié  aux 
suMcripteurs  pour  celte  noble  et  juste  cause  par  L.  Tisseron  et  A. 
Marminia.  Paris,  1869,  édit.  2,  pagg.  60,  in-4. 

20.  Leto  Pomponio,  Il  Governo  pontificio  [Nuova  Autulogia, 
genn.-mag.  1869]. 

21.  De  Castro  Giovanni,  Pio  VII  e  Pio  IXy  riscontri  storici. 
Nella  rivista  fiorentina  *  La  rivista  europea  »,  a.  vii,  voi.  3, 1876, 
pagg.  213-26. 

2&.  Cantù  Cesare ,  Della  indipendenza  italiana  ,  cronistoria 
[1796-1870].  Torino,  Unione  tipografico-editrice,  1872-77. 

23.  Bonghi  R.,  Pio  IX  e  il  Papato.  Nella  rivista  «  La  Nuova 
Antologia  »,  luglio  1877,  pagg.  529-47. 

24.  Ademollo  A.,  Le  moni  dei  papi.  Nella  rivista  fiorentina 
«  La  rivista  europea  »,  a.  IX,  voi.  V,  1877,  pagg.  696-719.  —  Di- 
mostra che  Pio  IX  sia  morto  meno  disturbato,  più  tranquillo 
dei  suoi  predecessori,  appunto  perché  non  aveva  più  il  ix)tere 
temporale.  A  causa  della  fretta,  limita  le  ricerche  al  solo  se- 
colo XIX. 

25.  Bonghi  Ruggiero,  Pio  IX  e  il  papa  futuro,  Milano,  Tre- 
ves,  ISTT,  pagg.  290,  in-8. 

Contiene:  I.  II  conclave  e  il  diritto  dei  governi,  pagg.  17-135, 
le  3  parti  pubblicate  già  nella  Nuova  Antologia;  II.  Dopo  quat- 
tro anni,  pagg.  137-56;  III.  L'elezione  del  Pontefice:  1.  Lo  svi- 
luppo della  legislazione;  2.  Legislazione  attuale,  pagg.  157-229; 
IV.  Appendice. 

26.  Bonghi  R.,  Leone  XIII  e  i  suoi  predeeessori  dello  stesso 
nome.  Nella  rivista  «  La  nuova  Antologia  »,  1  e  15  marzo  1878, 
pagg.  3-28  [i  predecessori],  322-51  [Leone  Xni]. 

27.  Bonghi  R.,  «  Leone  XIII  e  V Italia.  Seguito  dal  testo  com- 
pleto delle  tre  pastorali  del  cardinale  Pecci,  le  sue  poesie  la- 
tine e  la  prima  allocuzione  di  Leone  XIII  ».  Milano,  Treves, 
1878,  pagg.  237,  in-8. 

Contiene  :  I.  I  predecessori  dello  stesso  nome  ;  II.  Leone  Xin  ; 
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Sin  dalla  seconda  metà  dello  scorso  secolo,  dall*epoca  degli 
Enciclopedisti,  e  forse  anche  prima,  si  è  paragonato  il 


articoli  già  pubblicali  nella  «Nuova  Antologia»;  più:  prefa- 
zione, le  pastorali,  i  discorsi  e  le  ])oesie. 

28.  Pecci  Gioacchino,  «  Scelta  di  atti  episcopali  del  cardinale 
Gioacchino  Pecci^  arcivescovo  vescovo  di  Peru^f ia,  ora  Leone  Xni 
sommo  Pontefice  >.  Roma,  tip.  Monaldi,  1879,  pagg.  562,  in-8. 

29.  Teste  Louis,  Leon  XIII  et  le  Vatican,  3.  ed.  Paris,  Ch. 
Forestier,  1880,  p.  XXvni,  349,  in-l2.  —  Biografia  di  Leone  Xm, 
paragoni  con  Pio  IX,  politica  di  Leone  XIII,  ecc.  —  Tempora- 
lista, ma  bene  informato  e  non  ultra-clericale.  Non  c'è  indice. 

30.  Brosch  Moritz,  Oeschichte  dei  Kirchenstaates.  Gotha,  Per- 
<hes,  1880,  1882;  2  voli.,  in-8,  dal  sec.  XVI  al  1870. 

31.  Bonghi  R.,  Leone  XIII  e  la  sfona.  Nella  «  Nuova  Anto- 
logia», 1883,  voi.  41  della  seconda  serie,  71  della  ra<Jcolta,  pa- 
gine 126-47. 

A  proposito  della  lettera  18  ag.  1883  di  Leone  XIII  per  l'aper- 
tura al  pubblico  della  biblioteca  e  dfgli  archivi  vaticani. 

32.  Bonghi  R.,  Leone  XIII.  Città  di  Castello,  Lapi,  1884,  pa- 
gine IX,  65,  in-8.  —  È  la  traduzione  deirarticolo  pubblicato 
nell'agosto  del  medesimo  anno  nella*  Contempo rany  Review  », 
più  prefazione. 

33.  La  Mantia  Vito,  Storia  della  legislazione  italiana.  I.  Ro- 
ma. —  Torino,  Bocca,  18Si,  pagg.  741,  in-8. 

34  Silvaprni  David,  La  Corte  e  la  società  romana  nei  see.  X  Vili 
e  xrx.  Voi.  1,  Firenze,  1881,  tip.  della  Gazzetta  d'Italia;  voli.  2 
e  3,  Roma,  1883-85,  Forzani  e  C. 

35.  Bonghi  R.,  Gregorio  VII  e  Leone  XIII.  Nella  *  Nuova 
Antologia  »,  1S85,  voi.  52  della  seconda  serie,  82  della  raccolta, 
pagg.  5-23. 

36.  Bongphi  R.,  Leone  XIII,  il  papato  e  la  mediazione.  Nella 
e  Nuova  Antologia  »,  1885,  voi.  53  della  seconda  serie,  83  della 
raccolta,  p.  701-19.  A  proposito  della  mediazione  di  Leone  XIII 
tra  la  Germania  e  la  Spagna  nella  quistione  delle  isole  Caro- 
line e  Palaos. 

37.  Bonghi  R.,  L'ultima  enciclica  [del  1°  novembre  1885,  sulla 
costituzione  dello  Stato]  e  il  pensiero  del  Pontefice.  Nella  <  Nuova 
Antologia  »,  1885,  voi.  54  della  seconda  serie,  84  della  raccolta, 
pagg.  475  503. 

38.  Bonghi  R.,  Leone  XIII  e  i  suoi  ultimi  ata.  Nella  «  Nuova 
Antologia»,  ISSO,  voi.  5  della  terza  serie,  89  della  raccolta,  pa- 
gine 105-24. 

39.  De  Cesare  R.,  [Simmaco],  //  conclave  di  Leone  XIII  [con 
documenti].  Città  di  Castello,  Lapi,  1887. 

Idem  in  francese,  1S87. 

Idem,  //  conclave  di  Leone  XIII  e  il  futuro  pontefice.  Terza 
edizione.  Città  di  Castello,  Lapi,  1888,  pagg.  VII,  623,  in-S. 
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Papa  al  Sultano  (1)  ;  entrambi  capi  spirituali  e  temporali 
nello  stesso  tempo,  entrambi  sovrani  di  Stati  deboli,  la  cui 
persistenza  sia  dovuta  più  tosto  a  motivi  di  equilibrio  po- 
litico che  a  forza  propria.  Ma  Boma  differiva  da  Costan- 
tinopoli in  ciò,  che,  nell'ultima  sua  epoca,  dal  1859  al  1870, 
le  Potenze  ne  impedirono  la  caduta,  non  già  perchè  fos- 
sero discordi  riguardo  allo  scompartimento  del  di  lei  ter- 
ritorio, ma  perchè  volevano  servirsi  dell'appoggio  morale 
della  Santa  Sede  o  non  averla  apertamente  nemica  per  gli 
scopi  della  loro  polìtica  intema.  Data  la  fine  dello  Stato 
pontificio,  era  fuori  dubbio  quale  altro  se  lo  dovesse  an- 
nettere, né  l'Europa  si  preoccupava  tanto  della  forza  che 
cosi  avrebbe  acquistato  il  regno  d'Italia.  Questa  posizione 
politica  la  esplicheremo  più  giù,  nel  §  8,  quando  parleremo 
dell'atteggiamento  della  Francia  e  dell'Austria.  Qui  basta 
fermare  il  concetto  che  l'equilibrio  europeo,  nel  senso  di 
lotta  fra  le  Potenze  sul  modo  di  dividersi  le  spoglie  del 
moribondo,  non  fu  uno  degli  elementi  che  ne  prolungarono 
la  vita,  come  la  fine  di  esso  non  ha  avuto  ricolpo  nella 
bilancia  polìtica  europea  (2). 

Le  cadute  del  potere  temporale  nel  1798  e  nel  1809  fu- 
rono effetto  più  tosto  delle  idee  e  delle  armi  francesi  che 
di  quelle  italiane.  I  principi  della  rivoluzione  francese 
erano  penetrati  in  Italia,  non  escluso  in  parte  lo  stesso 
Stato  pontificio  :  ma  se  le  truppe  francesi  non  lo  avessero 


L'autore  é  teista,  forse*  cattolico,  ma  liberale.  Egli  ha  avuto 
agio  di  conversare  con  cardinali  ed  uomini  politici,  e  di  at- 
tingere negli  archivi  del  Ministero  degli  affari  esteri  italiano. 
Il  libro  é  coscienzioso,  le  fonti  sono  citate  ;  tuttavia  é  scritto 
con  disinvoltura  e  con  arte. 

Leone  XIII  è  rappresentato  come  un  uomo  di  carattere  cauto, 
ma  poco  ardito  e  piuttosto  irresoluto;  ha  procurato  di  rendere 
più  amichevoli  i  rapporti  della  S.  Sede  con  le  potenze;  il  suo 
passato  e  il  suo  presente  é  un  quid  medium  tra  il  clericale  e 
il  cattolico-liberale;  non  ha  smesso  le  pretese  del  dominio  tem- 
porale, tuttavia  sono  meno  te.si  anche  i  rapporti  col  Governo 
italiano:  la  tinta  politica  passata  e  presente  del  Pecci,  ora 
Leone  XIII,  é  delineata  specialmente  nel  cap.  VII,  pagg.  113-35 
della  prima  edizione. 

(1)  Scaduto  F.,  Stato  e  Chiesa  nélls  Bue  Sicilie  dai  Normanni 
ai  giorni  nostri.  Palermo,  Amenta,  1887,  pagg.  119-80  (§  4). 

{2)  Quest'ultima  proposizione  viene  asserita  anche  dall'ex 
ministro  degli  esteri  francese  Giulio  Favre,  Rom^  et  la  Répu- 
blique  fran^aise,  pagg,  886-87,  §  XVI. 

[485] 


22  [§  1,  n.  1] 


occupato,  probabilmente  non  si  avrebbe  avnta  la  Eepub- 

blica  Romana  del  1798,  né  l'annessione  airimpero  francese 

del  ITmaggio  1809, nèilconsegaente Concordato  del  1813  (1). 

La  Repubblica  Romana  del  1849  è,  invece,  un  fenomeno 

(1)  Decreto  imperiale  17  marzo  1800  {BoUetUno  délU  Léggi  e 
Décreli  imperiali  pubblicati  dalla  eontulta  straordinaria  degli 
Stali  Romani.  Roma,  Salvionì,  1809-1810;  voi.  I,  pagg.  8-5):  «  Dal 
nostro  campo  imperiale  di  Vienna. 

«  Napoleone  Imperatore  dei  Francesi,  Re  d'Italia  e  Protet- 
tore della  Confederazione  del  Reno. 

4^  Considerando  che  quando  Carlo  Magno  Imperatore  dei 
Francesi  e  nostro  Augusto  Predecessore  fece  donazioni  ai  Ve- 
scovi di  Roma  di  diversi  contadi,  li  cede  loro  a  titolo  feudale 
e  al  solo  flne  di  render  maggiore  la  felicità  dei  suoi  propri 
Stati,  e  Roma  non  cessò  per  questo  di  essere  una  parte  del  suo 
impero. 

«  Che  quindi  Tunione  dei  due  poteri  spirituale  e  temporale 
nelle  medesime  mani  divenne,  come  é  ancora,  una  sorgente  di 
continue  discussioni  :  che  i  Pontefici  non  si  servirono  che  troppo 
spesso  dell'influenza  delPuno  per  sostenere  le  pretensioni  del- 
Taltro,  e  che  perciò  gli  affari  spirituali  per  loro  natura  im- 
mutabili si  trovarono  confusi  con  gli  affari  terrestri  che 
cambiano  secondo  le  circostanze  e  la  politica  dei  tempi. 

«  Considerando  Analmente  che  tutto  quello  che  abbiamo 
proposto  per  conciliare  la  sicurezza  delle  nostre  armate,  la 
tranquillità  ed  il  (benessere  dei  nostri  popoli,  la  dij?nità  e 
rintegrità  del  nostro  impero  colle  pretensioni  temporali  dei 
Pontefici  non  ha  potuto  effettuarsi, 

«  Abbiamo  decretato  e  decretiamo  quanto  segue: 

«  Art.  1.  Gli  Stati  del  Papa  sono  riuniti  all'Impero  francese. 

«  3.  La  città  di  Roma  prima  sede  del  Cristianesimo  e  sì  ce- 
lebre per  le  antiche  memorie  e  per  i  grandi  monumenti  che 
tuttora  conserva,  é  dichiarata  Città  Imperiale  e  libera. 

«  Il  governo  e  Tamministrazione  di  essa  saranno  determi- 
nati da  un  particolare  statuto. 

«  3.  I  monumenti  della  grandezza  romana  saranno  custoditi 
e  mantenuti  a  spese  del  nostro  tesoro. 

«  4.  Il  debito  pubblico  è  dichiarato  debito  delPImpero. 

«  5.  Le  proprietà  attuali  del  Papa  saranno  aumentate  sino 
alla  rendita  di  due  milioni  di  franchi  annuali,  liberi  di  ogni 
aggravio. 

«  6.  Queste  proprietà  e  i  palazzi  del  Papa  non  solo  non  sa- 
ranno sottoposti  ad  imposizione,  giurisdizione  o  visita  alcuna, 
ma  godranno  inoltre  d'immunità  speciale. 

«  7.  Una  consulta  straordinaria  il  di  primo  giugno  delPanno 
corrente  prenderà  possesso  in  nostro  nome,delli  Stati  del  Papa, 
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dì  orìgine  affatto  nostrana.  Papa  Pio  IX  (1846-1878),  bat- 
tendo dapprima  la  vìa  liberale  delleiriforme  costituzionali 


e  darà  le  disposizioni  convenienti,  perché  il  governo  costituì 
zionale  si  trovi  organizzato  e  in  vigore  il  1<*  gennaio  iSiO. 

«  Firmato:  Napoleone. 

«  Per  rimperatore 
«  Il  Ministro  Segretario  di  Stato 
Firmato:  Vao  B.  Maret  ». 
Senatusconsulto  organico  17  febbraio  1810,  col  quale  si  dd  un 
assetto  definitivo  airex  Stato  pontifìcio  già  annesso  alTImpero 
francese  {Bollettino  ecc.,  voi.  VII,  pagg.  4fó-93).  Pagg.  491  : 

«  Titolo  II.  —  Dell'indipendenza  del  trono  imperiale 
da  ogni  autorità  sulla  terra . 

«  12.  Ogni  sovranità  straniera  é  incompatibile  coli 'esercizio 
di  qualunque  autorità  spirituale  neirinterno  deirimpero. 

«  13.  Nel  tempo  della  loro  esaltazione  i  Papi  presteranno  giu< 
ramento  di  niente  mai  fare  contro  le  quattro  proposizioni  della 
Chiesa  gallicana  decretate  neirassemblea  del  clero  del  1682. 

«  14.  Le  quattro  proposizioni  della  Chiesa  gallicana  sono 
dichiarate  comuni  a  tutte  le  Chiese  cattoliche  delPlmpero. 

«  Titolo  in.  —  DelV esistenza  temporale  dei  Papi. 

«  13.  Saranno  preparati  per  il  Papa  dei  palaggi  nei  differenti 
luoghi  deirimpero,  ove  vorrà  egli  risiedere.  Ve  ne  sarà  ne- 
cessariamente uno  in  Parigi  e  uno  in  Roma. 

«  16.  Due  milioni  di  rendita  in  beni  rurali  franchi  da  ogni 
imposizione  e  situati  nelle  differenti  parti  dell'Impero  saranno 
assegnati  al  Papa. 

«  17.  Le  spese  del  Sacro  Collegio  e  di  propaganda  sono  di- 
chiarate imperiali  *. 

Il  Papa  rifiutò  la  rendita  assegnatagli.  Zobi  A.,  Storia  civile 
dilla  Toscana  dal  1737  al  1848.  Firenze,  Molini,  1850-52,  voi.  Ili, 
pagg.  724-26. 

I  progetti  19 settembre  1808,  che  precedettero  il  decreto  17  mag- 
gio 1809,  vedili  presso  Gennarelli  A.,  //  Governo  pontificio  e  lo 
Slato  romano,  docttmenti  ecc.  Prato,  Alberghetti,  1860  ,  parte  I, 
pag.  400-403,  numeri  365,  366,  368. 

Concordai  entre  Sa  Majesté  Tempereur  et  roi  Napoléon  et  la 
Sainteté  Pius  vn,  signé  à  Fontainebleau  le  25  janvier  1813 
(presso  Q.  De  Champeaux,  Le  droit  civil  ecclesiastique  francais.,, 
OH  reewil...  dee  Concordar». Paris, Courcier,  1848,  voin,  p.  454-66): 

«  Art.  2.  Lea  ambassadeurs,  ministres,  chargés  d'affaires  dea 
puissances  prés  le  Saint-Pére,  et  les  ambassadeurs,  ministres, 
ou  chargés  d^affaìres  que  le  Pape  pourrait  avoir  prés  les  puis- 
sances étrangéres,  jouiront  des  immunités  et  priviléges  dont 
jouissent  les  membres  du  corps  diplomatique. 

«  Art.  3.  Les  domaines  que  le  Saint-Pére  possedait,  et  qui  ne 
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e  dell*  indipendenza  dallo  straniero  (V Austria),  aveva  ec- 
citato un  gran  fermento  in  Europa  e  specialmente  in  Italia  : 
ritrattatosi  poscia  (1)  per  le  mene  del  partito  curialista 
sostenuto  e  predominato  dair Austria,  non  ebbe  tanta  forza 
da  spegnere  li  per  li  il  fuoco  che  aveva  acceso,  anzi  questo 
divampò  più  furiosamente  per  la  sua  defezione,  onde  si 
costituì  la  Repubblica  Eomana  (febbraio-luglio  1849),  e  si 
dichiarò  finita  la  sovranità  della  Santa  Sede  (2). 

Questa,  terza  fra  le  decadenze  dell'epoca  moderna,  ha 
di  comune  con  quella  del  1870  le  sue  radici  nel  sentimento 
nazionale,  ma  del  resto  ne  differisce  come  le  rivoluzioni 
del  1848^49  dall'altre  del  1859-60.  Ed  invero  le  prime 
erano  ispirate  principalmente  a  due  concetti,  Statuto  e  in- 
dipendenza dallo  straniero  ;  le  seconde,  oltre  a  ciò,  sosti- 
tuirono air  idea  della  federazione  degli  Stati  italiani,  va- 


sont  pas  aliénés,  seront  exemptes  de  tout  espéce  d'impòt,  ils 
seront  administrés  par  ses  agents  ou  chargés  d^affaires.  Ceux 
qui  seraient  aliénés  seront  remplacés  jusqu^à  la  cuncurrence 
de  deux  millions  de  francs  de  revenue.  ». 

Art.  4.  Se  il  Papa  dentro  sei  mesi  non  istituisce  i  vescovi 
nominati  dairimperatore,  Tistituzione  sarà  fatta  dal  metropo- 
litano o  dal  vescovo  più  anziano  della  provincia. 

Art.  5.  Il  Papa  nominerà  liberamente  10  vescovi  in  Francia 
e  in  Italia. 

Art.  6.  I  sei  vescovi  suburbicari  saranno  nominati  Ubera- 
mente dal  Papa. 

Art.  8.  L'Imperatore  e  il  Papa  s'intenderanno  per  la  ridu- 
zione dei  vescovati. 

(1)  Allocuzione  di  Pio  IX  nel  concistoro  segreto  del  29  aprile 
1848,  presso  Oennarelli  A.,  Il  Governo  pontificio  e  lo  Stato  ro- 
mano, documenti  ecc.  Prato,  Alberghetti,  1860;  parte  I,  p.  404407, 
e  altrove. 

(2)  Decreto  fondamentale  dell'assemblea  costituente  romana 
3  febbraio  ISiO  {Bollettino  delle  leggi,  proclami...  della  Repubblica 
romana.  Roma,  tip.  nazionale,  pag.  3,  n.  1): 

«  Art.  1.  Il  Papa  é  decaduto  di  fatto  e  di  diritto  dal  governo 
temporale  dello  Stato  romano. 

«  Art.  2.  Il  Pontefice  romano  avrà  tutte  le  guarentigie  neces- 
sarie per  la  indipendenza  nell'esercizio  della  sua  potestà  spi- 
rituale. 

«  Art.  3.  La  forma  del  governo  dello  Stato  Romano  sarà  la 
democrazia  pura,  e  prenderà  il  glorioso  nome  di  Repubblica 
Romana. 

«  Art.  4.  La  Repubblica  Romana  avrà  col  resto  d'Italia  le  re- 
lazioni che  esige  la  nazionalità  comune  ». 
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gheggìata  generalmente  nel  1848-49,  l'altra  dell'unità.  La 
decadenza  del  potere  temporale  del  Papa  non  sarebbe  stata 
danc^ue  necessaria  nel  1849,  fa  la  Santa  Sede  stessa  che 
la  provocò  retrocedendo  verso  l'assolutismo  e  l'Austria:  se 
avesse  persistito  nell'indirizzo  liberale  già  promosso  da 
essa  medesima,  non  ci  sarebbe  stato  motivo  di  passare 
dallo  Statuto  monarchico  costituzionale,  concesso  sponta- 
neamente da  Pio  IX,  alla  Eepubblica  :  che  il  Sovrano  fosse 
un  ecclesiastico  od  un  laico,  allora  non  ci  si  badava;  anzi 
r  iniziativa  presa  dal  Papa  per  la  causa  della  libertà  e 
dell'  indipendenza,  non  solo  faceva  obliare  l' incompatibilità 
del  potere  temporale  con  lo  spirituale,  ma  rendeva  Pio  IX 
più  simpatico  degli  altri  sovrani  e  simbolo  dei  nuovi  tempi, 
e  lo  preconizzava  presidente  della  progettata  confederazione. 

La  decadenza  del  potere  temporale  nel  1849  era  effetto 
della  politica  interna  dello  Stato  pontificio,  dei  sentimenti 
dei  suoi  cittadini,  come  la  decadenza  dei  granduchi  di  To- 
scana e  le  rivoluzioni  sincrone  contro  altri  Principi  ita- 
liani: mentre,  dal  1859  in  poi,  trionfando  l'idea  di  costi- 
tuire e  completare  l'unità  nazionale,  l'annessione  di  Eoma 
sarebbe  stata  una  necessità  anche  quando  Pio  IX,  ritrat- 
tandosi una  seconda  volta  in  senso  inverso  della  prima, 
avesse  riformato  di  nuovo  in  senso  costituzionale  il  suo 
Stato:  questo  nuovo  pentimento  forse  non  avrebbe  fatto 
altro  che  calmare  gli  sdegni  e  protrarre  per  qualche  tempo 
ancora  la  vita  di  un  organismo  che,  indipendentemente 
dall'unità  italiana  e  dal  costituzionalismo,  non  poteva  più 
vìvere  nel  clima  moderno  troppo  illuminato  filosoficamente 
e  politicamente  per  tollerare  un  ibridismo  politico-religioso, 
divenuto  ancora  più  strano  per  la  teoria  con  cui  la  Santa 
Sede  lo  giustificava  e  lo  difendeva. 

2.  Difatti  vi  era  uno  Stato  vero  e  proprio  governato  dal 
capo  prò  tempore  di  una  religione,  come  in  Turchia  ed  in 
parte  nella  Cina  e  nel  Giappone,  e  le  Potenze  nel  1815  ri- 
pristinandolo ne  avevano  riconosciuto  l'esistenza  (1).  Ma 
la  Saota  Sede,  pure  esercitando  i  diritti  sovrani,  credeva 
opportuno  di  dare  al  proprio  territorio  una  figura  giuri- 
dica speciale,  quella  di  un  beneficio  ecclesiastico,  come  la 
mensa  di  un  vescovo  o  l' insieme  dei  beni  conferiti  a  qual- 


(1)  Acte  flnal  du  Congrés  de  Vienne,  art.  103  {Nouv.  Ree,  VI, 
pag.  425  del  Martens). 
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siasi  altro  beneficiario  (1).  Pertanto  conservava  il  concetto 
medioevale  dello  Stato  patrimoniale,  ed  escludeva  Taltro, 
oramai  prevalente  in  tatti  i  paesi  civili,  della  sovranità 
popolare  e  del  Grovemo  rappresentativo:  i  sadditi  dello 
Stato  pontificio  non  erano  persone  civili  e  politiche,  ma 
cose;  figuravano  come  un  branco  di  pecore. 

Dall'assimilazione  ai  benefici  se  ne  deduceva  on^altra 
conseguenza,  V  impossibilità  della  rinunzia.  Questi,  secondo 
i  canoni,  sono  inalienabili  senza  Pautorizzazione  della  Curia 
Romana  ;  chi  potrà  autorizzare  la  Santa  Sede  ad  alienare 
i  beni  propri  ?  lì  Papa  è  superiore  a  qualunque  legge  po- 
sitiva ed  ha  facoltà  di  dispensarne  se  stesso  :  quindi  po- 
trebbe rinunziare  non  solo  all'usufrutto  del  suo  beneficio, 
ma  al  titolo  del  medesimo  per  sé  e  suoi  successori  al  po- 
tere temporale. 

Ciò  secondo  la  logica  dei  canoni.  All'epoca  in  cui  la  me- 
moria dei  più  clamorosi  scandali  del  nepotismo  era  fresca, 
nel  secolo  xvi  s'introdusse  il  giuramento  dei  cardinali  e 
del  Papa  di  non  alienare  più  alcuna  parte  del  cosi  detto 
patrimonio  di  S.  Pietro,  per  evitare  che  il  medesimo  venisse 
ridotto  ancora  maggiormente  con  ulteriori  concessioni  ai  figli 
naturali  od  ai  nipoti  (2).  H  senso  di  questo  giuramento  che 
si  continua  a  ripetere  tutt'oggi,  era  dunque  diverso  da  ciò 
che  significherebbe  al  presente  una  rinunzia  alla  sovranità 
stessa. 

Nel  secolo  xvi  la  così  detta  questione  del  potere  tem- 
porale non  esisteva;  lo  scopo  del  giuramento,  di  porre 
un  freno  al  nepotismo  ed  allo  sperpero  del  territorio  pon- 
tificio, era  morale;  oggi,  invece,  si  mette  innanzi  il  me- 
desimo per  sostenere  una  tesi  contraria  alla  civiltà  ed  ai 
veri  interessi  della  stessa  Chiesa.  Si  dice  che  il  Papa,  an- 
che volendo,  non  potrebbe  rinunziare.  Ma  questo  è  un  ra- 
gionamento falso  ed  ipocrita  ;  il  Sommo  Pontefice  ha  facoltà 
di  dispensare  se  stesso  ed  i  cardinali  dal  giuramento,  come 
fece  il  19  febbraio  1797  quando  col  trattato  di  Tolentino 
cedette  le  Legazioni,  Avignone  e  il  Venosino  alla  Fran- 
cia (8),  e  come  aveva  già  disposto  nel  1861  in  un  momento 

(1)  Costituzioni  Admonet  nos  suscepti,  di  Pio  IV,  del  1567 
{Magnum  BuUarium,  tom.  II,  pag.  236  e  seg.)  e  Quae  ab  hac 
Sancta  Sede,  del  1591,  di  Innocenzo  IX  (ibid,  pag.  785  e  seg.)- 

(2)  Ibid. 

(3)  Trattato  di  Tolentino,  art.  6-7,  nella  RaceoHa  dei  bandi, 
noti fleat ioni,  editti  ecc.,  pubblicati  dalV amministrazione  centrale 
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di  propensione  ad  accettare  le  proposte  Cayour-Pantaleoni 
di  capitolato  col  regno  d'Italia  (1). 

Altra  conseguenza  della  finzione  che  lo  Stato  pontificio 
fosse  un  beneficio,  era  la  scomunica  latae  sententiae  a  co- 
loro che  ne  occupassero  una  qualsiasi  parte  (2);  ed  essa 

dell'Emilia  e  dalle  riipeUive  municipalità  dopo  Vingre9so  dalle 
truppe  francesi,  accaduto  il  2  febbraio  1797.  Ravenna ,  anno  I 
della  Repubblica  cispadana,  tomo  n,  pagg.  1-2,  e  altrove. 

(1)  Telegramma  al  conte  Cavour  18  gennaio  1861  (presso  Pan- 
taleoni  D.,  Videa  italiana  nella  eoppresaione  del  potere  temporale. 
Torino,  Loescher,  18*4,  pag.  189,  doc.  XII):  «  Le  cardinal  San- 
tucci malgré  ses  instances  a  cru  devoir  tout  dire  au  Pape  qui 
lui  demandait  quel  était  ce  projet  d^ arrangement.  Le  cardinal 
Santucci  lui  a  parie  de  la  perte  inévitable  du  temporel:  des 
propositions  re^ues  amicalment.  Le  Pape  a  montré  se  resigner 
à,  tout.  On  a  appellé  Antonelli.  Il  a  d'abord  oppose,  mais  aprés 
il  s'est  resigné  aussi,  et  il  a  demandé  au  Pape  de  reUlcher  lui 
et  Santucci  du  serment  pour  traiter  du  possible  abandon  du 
temporel  ». 

Al  contrario,  un  anno  innanzi,  aveva  risposto  a  Napoleone 
rs  gennaio  1860  :  «  Non  poter  cedere  a  chicchessia  le  Legazioni 
senza  violare  i  giuramenti  prestati  nel  salire  al  soglio  ponti- 
ficio 9.  Ricordi  della  questione  romana.  Torino,  tip.  Derossi,  1871, 
pag.  23.  E  neirenciclica  del  19  dello  stesso  mese  aveva  svolti 
i  motivi  di  tale  impossibilità  (ibid.). 

(2)  Sulle  scomuniche  per  le  annessioni  e  in  generale  contro 
i  cattolico-liberali,  vedi  specialmente  i  seguenti  lavori,  oltre 
quelli  che  avremo  occasione  di  citare  nel  n.  6  a  proposito  delle 
annessioni,  e  nel  n.  101  a  proposito  della  celebrazione  della 
festa  dello  Statuto. 

1.  Mathieu  cardinale  arcivescovo  di  Besangon,  La  eause  ita- 
Henne  et  le  p.  Passaglia.  Paris,  Le  Clere,  1861,  pagg.  45,  in-8.  — 
Roma,  biblioteca  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  20, 1.  —  Tem- 
poralista; a  proposito  della  traduzione  francese  dell'apologia 
del  Passaglia  indirizzata  ai  vescovi. 

Idem,  La  causa  italiana  e  il  p.  Passaglia.  Recata  dal  francese 
in  italiano  dairab.  L.  D.  P.  —  Roma,  tip.  Aurelj,  1862,  pagg.  48, 
in-8.  —  Misceli.  Risorgimento,  B,  22,  19. 

2.  Povilli,  «  Principato  civile  del  papa  e  usurpasioni  di  Vit- 
torio Emanuele.  Lettera  del  p.  Ignazio  Povilli  trentino  al  m.  r. 
p.  Bernardino  da  Portogruaro,  min.  oss.  rif.  ».  —  Trento,  1862 
(15  marzo),  pagg.  40,  in-8.  —  Roma,  Bibl.  V.  Em.,  misceli.  Dina, 
36,  2,  A,  2,  num.  10.  —  Cattolico-liberale,  anti  temporali  sta  ;  di- 
fende sé  ed  altri  sacerdoti  dalle  accuse  di  eterodossia  lanciate 
loro  con  circolare  15  ag.  1861  dal  padre  Bernardino. 

3.  «  Curia  arcivescovile  di  Siena.  Fiorentina  quoad  suspen- 
sionem  a  divinis.  —  Memoria  [firmata,  ma  non  composta,  dagli 
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venne  infatti  dichiarata  anche  nel  1848,  nel  1859-60  per 
Poccupazione  delle  Romagne,  delle  Marche  e  dellTmbria, 
e  nel  1870  per  quella  di  Roma  e  provincia  (1). 


avvocati  Puccioni  P.  e  Ricci  A.,  pagg.  3-4]  a  favore  del  sac.  cav. 
D.  Pietro  Prezzolila  contro  le  sentenze  proferite  a  di  lui  carico 
dalla  curia  arcivescovile  di  Firenze.  —  Firenze,  tipografia  Bar^ 
bera,  1803  [30  aprile]  »  pagg.  26,  in-4.  —  Roma,  Bibl.  Vitt.  Em., 
misceli.  Dina,  34,  e  4,  D,  4,  n.  5. 

Pag.  6:  e  Nella  mattina  del  28  maggio  1862,  nel  tempio  di 
S.  Croce,  dietro  invito  d'una  Commissione  autorizzata  dal  Go- 
verno, veniva  recitata  dal  Prezzolini  l'orazione  funebre  pei 
morti  a  prò  della  patria  a  Curtatone  e  Montanara  »,  facendo 
in  fine  dell'elogio  una  professione  di  fede  cattolica.  Ma  l'arci- 
vescovo chiamo  il  Prezzolini,  lo  redarguì  dei  sentimenti  libe- 
rali manifestati,  dichiarandoli  poco  cattolici,  e  lo  invitò  ad 
una  dichiarazione.  Il  Prezzolini  mandò  una  dichiarazione  di 
fede  cattolica.  L'arcivescovo  non  ne  fu  contento,  e  pretese  vi 
si  aggiungesse  una  ritrattazione  de'  sentimenti  liberali  manife- 
stati. Il  Prezzolini  si  rifiutò  ;  e  allora  (p.  7),  trascurando  «  quanto 
ordinano  i  sacri  canoni  (giacché  senza  difesa,  senza  alcun 
monito  e  senza  contestazione)  si  notificava  al  Prezzolini  che  la 
mattina  del  17  giugno  si  fosse  presentato  a  monsignore  arci- 
vescovo per  ascoltare  la  sentenza  ».  Il  Prezzolini  procurò  di 
schermirsi  appoggiandosi  sulla  procedura;  ma  invano;  fu 
condannato  in  contumacia.  Pag.  10  :  «  Nel  24  dello  stesso  giu- 
gno gli  fu  notificata  la  sentenza,  colla  quale,  avuto  riguardo 
alla  iua  avanzata  età  (sono  le   precise   parole  del  Decreto),  é 

(1)  Allocuzione  di  Pio  IX  in  concistoro,  26  settembre  1850 
{Ricordi  della  questione  romana.  Torino,  tip.  Derossi,  1871,  pa- 
gina 21):  il  papa  dichiara  nulli  gli  atti  dell'Assemblea  di  Bo- 
logna, e  ricorda  le  pene  contro  coloro  che  attentano  al  patri- 
monio ed  all'autorità  della  S.  Sede. 

Bolla  Cum  catholica  ecclesia  26  marzo  1860. 

1860,  29  aprile  (Ricordi^  pag.  26):  pubblicazione  in  Roma  della 
bolla  di  scomunica  lanciata  dal  papa  «  contro  tutti  coloro  che 
si  sono  resi  colpevoli  d'invasione  e  di  usurpazione  di  una  parte 
degli  Stati  della  Chiesa  ». 

1870,  1  novembre.  Enciclica  Respicientes  ea  omnia,  con  la 
quale  Pio  IX  rinnova  la  scomunica  contro  coloro  che  hanno 
preso  parte  alla  costituzione  del  Regno  d'Italia  {Ricordi,  pa- 
gina 126).  La  bolla  porta  la  data  l  novembre,  ma  fu  pubblicata 
più  tardi,  dapprima  a  Ginevra,  e  poi  riprodotta  il  22  novem- 
bre dall'  Unità  Cattolica  di  Torino  e  successivamente  dagli  altri 
giornali.  «...Siccome  poi  i  nostri  avvisi,  domande  e  proteste 
furono  vane,  perciò  colPautorità  di  Dio  Onnipotente,  dei  santi 
Apostoli  Pietro  e  Paolo  e  colla  nostra,  a  voi,  venerabili  fra- 
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3.  Ma  la  teoria  del  beneficio  e  delle  sue  consegaenze 
si  faceva  circolare  per  cosi  dire  più  tosto  in  famiglia,  nel 

• T ■ 

non  volendo  servirsi  della  verga  della  severità,  gli  si  inibiva  la 
predicazione  in  tutte  le  chiese  ed  oratorii  della  diocesi  di  Fi- 
renze, si  sospendeva  da  ogni  ufficio  ecclesiastico,  e  per  giunta 
gli  si  ordinavano  gli  esercizi  per  15  giorni  in  un  convento  di 
stretta  osservanza  ». 

La  dichiarazione  presentata  dal  Prezzolini  era  la  seguente 
(pag.  8):  «  Io  sottoscritto  dichiaro,  come  essendo  pervenuto  a 
mia  notizia  che  alcuni  male  intelligenti,  o  per  inavvertenza 
o  per  poca  riflessione,  abbian  creduto  ravvisare  nella  mia 
orazione  alcune  espressioni  acattoliche,  intendo  di  rinnovare 
la  protesta  colla  quale  chiusi  la  mia  orazione,  di  essere  cioè 
ossequente  e  subordinato  al  principio  cattolico,  come  lo  sono 
stato  sempre  per  intima  convinzione  ». 

La  dichiarazione  pretesa  dalla  curia  arcivescovile  era,  in- 
vece, la  seguente  (pag.  9)  :  «  Essendo  pervenuto  a  notizia  di  me 
sottoscritto  che  diverse  proposizioni  enunciate  da  me  nell'ora- 
zione funebre  recitata  nel  di  28  maggio  decorso  nella  chiesa 
di  Santa  Croce  di  Firenze,  hanno  olTeso  le  pie  orecchie  dei  cat- 
tolici, io  mi  credo  in  dovere  di  dichiarare  essere  ciò  avvenuto 
contro  la  mia  intenzione,  ed  intendo  quindi  che  si  abbia  per 


telli  [i  prelati],  e  per  mezzo  vostro ,  dichiariamo  a  tutta  la 
Chiesa  che  tutti  coloro  forniti  di  qualsiasi  dignità,  anche  me- 
ritevole di  specialissima  menzione,  i  quali  compirono  Tinva- 
sione,  Tusurpazione,  Toccupazione  di  qualunque  siasi  delle  Pro- 
vincie dei  nostri  Stati  e  di  questa  alma  città  o  fecero  alcune 
di  tali  cose:  e  parimenti  i  loro  mandanti,  fautori,  aiutatori, 
consiglieri,  aderenti,  ed  altri  quali  si  sieno,  che  procurarono 
l'esecuzione  dei  fatti  predetti  o  reseguirono  essi  stessi  in  qual- 
sivoglia modo,  o  sotto  qualunque  pretesto,  incorsero  la  scomu- 
nica maggiore  e  le  altre  censure  e  pene  ecclesiastiche  inflitte 
dai  sacri  canoni,  costituzioni  apostoliche  e  dai  decreti  dei  con- 
cili generali,  principalmente  dal  Tridentino  (Sess.  XXn,  cap.  II, 
De  reformat. I,  e  le  incorsero  secondo  la  forma  e  tenore  espresso 
nelle  suddette  nostre  apostoliche  lettere  del  26  marzo  1860  ». 

1871,  6  marzo.  Allocuzione  del  papa  in  concistoro  secreto,  con 
la  quale  condanna  gli  autori  delle  cose  avvenute  in  Roma  dal 
settembre  1870  in  poi  (Ricordi,  pag.  129). 

Oltre  la  scomunica,  si  fece  uso,  per  alcuni  luoghi,  di  censure 
speciali:  sul  palazzo  del  Quirinale  pesa  l'interdetto;  onde  la 
reggia  d'Italia  non  ha  potuto  ottenere  di  farvi  celebrare  e  di 
ascoltarvi  la  messa;  ma  si  evenuti  ad  una  transazione,  conce- 
dendo tale  facoltà  per  un  fabbricato  di  costruzione  recente  an- 
nesso al  Quirinale.  Vedi  Bompard,  Le  pape  et  le  droit  des  gens. 
Paris,  Rousseau,  1S8S,  pag.  33. 

[487-88] 


) 


80  [§  1,  n.  8] 


popolino  e  f ra  i  clericali:  innanzi  agli  nomini  colti,  alle 
Potenze,  se  ne  presentava  un^altra,  meno  ingenua  ed  ipo- 

non  detto  quello  che  senza  accorgermene  mi  fosse  per  avven- 
tura uscito  di  bocca  in  tal  circostanza,  e  potesse  parere  o  meno 
conforme  agli  insegnamenti  della  Chiesa  o  temerario  e  scan- 
daloso in  qualunque  maniera  ;  giacché,  come  annunziai  anche 
nel  chiudere  la  detta  mia  orazione,  io  protesto  di  voler  essere, 
mercé  l'aiuto  della  grazia  di  Dio,  sempre  ossequente  e  subor- 
dinato all'insegnamento  e  ai  legittimi  insegnatari  della  Santa 
Chiesa  Cattolica  Apostolica  Romana,  e  di  volere,  per  quanto 
é  da  me,  procacciare  Tediflcazione  e  non  lo  scandalo  dei 
fedeli  ». 

4.  Mongini  Pietro  parroco,  «  A  Pio  /X,  UUera  in  rigposta 
al  decreto  della  S.  Romana  Jnquisitione  in  data  4  giugno  1863 
e  pubblicato  a  Roma  il  giorno  9  ».  Torino,  tip.  del  Mediatore, 
1863  (25  luglio),  pagg.  36,  in-8.  —  Roma,  Bibl.  V.  Em.,  misceli. 
Dina,  36,  2,  B.  5,  num.  20.  —  Era  stato  privato  del  beneficio  e 
scomunicato  perché  cattolico-liberale;  ricorre  al  papa  stesso 
difendendo  l'ortodossia  del  suo  cattolico-liberalismo. 

5.  Memorie  dì  ttoria  contemporanea  —  Roma  ed  i  cappuccini 
di  Basilicata  e  Salerno.  Salerno,  tip.  Migliaccio,  1864  [4  ottobre], 
pagg.  94,  in-8.  —  Roma,  biblioteca  V.  E.,  misceli.  Risorgimento, 
B,  51,  7.  —  Cattolico-liberale,  antitemporalista,  anticurialista 
violentissimo. 

Pagg.  9-10  :  «  È  pur  nota  la  patriottica-liberale  provincia  dei 
Cappuccini  di  Basilicata  e  Salerno,  la  quale  fu  la  prima  e 
Tunica  ad  attuare,  dietro  Tabolizione  del  Concordato,  le  leggi 
dell'antico  Diritto  Pubblico  Ecclesiastico,  richiamato  in  vigore, 
in  forza  di  cui  si  dichiarò  indipendente  dal  Generale  di  Roma, 
e  con  liberi  Comizi,  giusta  le  regole  del  suo  Ordine  (schiac- 
ciate sempre  da  Roma)  si  eleggeva  a  Provinciale  il  distinto 
patriotta  P.  Giovanni  da  Pescopagano  ed  a  Definitori  altri 
quattro  frati  di  pari  sentimenti  e  sacrifizi  ».  Il  Generale, in  data 
Roma  14  luglio  1864,  espelle  dall'Ordine  il  Provinciale,  manda 
un  Vicario  (Salvatore  da  Lagonegro),  ed  invita  i  Definitori  a 
ricredersi  se  non  vogliono  essere  espulsi  anch'essi.  Quasi  tutù 
i  Guardiani  aderirono  al  Provinciale  liberale  Giovanni  da  Pe- 
scopagano. Qui  se  ne  pubblicano  le  lettere  di  adesione  (pa- 
gine 12-33),  e  poi  si  smaschera  il  curialismo,  le  pretese  tempo- 
rali coperte  col  manto  della  religione,  ecc. 

6.  Passaglia  Carlo,  «  La  causa  di  sita  eminenza  reverendis- 
sima il  cardinale  Girolamo  D'Andrea,  vescovo  suburbicario  di 
Sabina,  abate  ordinario  di  Subiaco,  esposta  e  difesa.  Con  quat- 
tro lettere  di  Erasmo  cattolico  sullo  stesso  argomento  ».  Torino' 
tip.  torinese  Casazza,  1867,  pagg.  529,  in-8.  —  Roma,  Bibl.  V.  E., 
misceli.  Dina,  26,  3,  D,  6,  num.  1.  -  Teologico. 

7.  [Rinaldi,  SI  dichiara  a  pag.  3]:  «  Incontrastabili  dottrine 
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crita,  cioò  che  il  potere  temporale  fosse  necessario  pel  li- 
bero esercizio  di  quello  spirituale.  La  propaganda  fatta 
dalla  Santa  Sede  in  questo  senso,  e  in  parte  anche  dai 
Gbyerni  francese  ed  austriaco  per  fini  loro  particolari  che 
appresso  vedremo,  arrivarono  a  persuadere  di  questa  tesi 
anche  parecchie  persone  colte  e  spregiudicate.  Ma,  come 
la  Francia  e  PAustria,  non  era  sincera  nel  sostenerla  nep- 
pure la  maggior  parte  degli  stessi  membri  della  Curia  Ro- 
mana. Esaminando  la  storia  intima  di  questa  ed  i  carat- 
teri dei  suoi  personaggi  ed  in  generale  dei  prelati,  si  vede 
come  i  più  colti  ed  onesti  erano  contrari  al  potere  tem- 
porale e  favorevoli  alla  rinunzia  od  almeno  ad  una  con- 
ciliazione, e  che  nel  partito  contrario  militavano  molti 
interessi  bassissimi,  come  per  esempio  la  brama  di  afric- 


nelle  quali,  ordinatamente  dimostrate  in  li  capitoli,  ad  evi- 
denza sbuccia  legittima  e  necessaria  la  illazione  che  Tasserta 
scomunica  maggiore  dal  Sommo  Pontefice  Pio  IK  fulminata 
contro  Monsignor  Rinaldi,  attuale  Giudice  del  Tribunale  del- 
l'Apostolica Legazia  e  Regia  Monarchia  in  Sicilia,  é  ingiusta 
ed  invalida  e  da  non  temersi  né  innanzi  a  Dio  né  innanzi  agli 
uomini  ».  Palermo,  stamp.  Gaudiano,  1868,  pagg.  48,  in-8. — 
Roma,  Bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  C,  1,  6. 

8  Weitzecker,  «  Paca  alle  coscienze  conturbate  a  motivo  del- 
l'annessione di  Roma  al  regno  d'Italia ,  per  il  rever.  Giacomo 
Weitzecker  ».  Firenze,  tip.  Claudiana,  1870,  pagg.  86,  in-8.  —  Ro- 
ma, Bibl.  y.  B.,  misceli.  Risorgimento,  B,  85, 12.—  Dopo  la  presa 
di  Roma.  Il  conturbamento  é  giusto  ;  perché  il  papa  aveva  di- 
chiarato quasi  un  domma  il  potere  temporale;  per  trovare  la 
pace  bisogna  quindi  abbandonare  il  cattolicismo.  Protestante. 

9.  Marchisio  Edoardo  dott.,  A  monsignore  vescovo  di  Casale 
[Torino,  tip.  Arnaldi,  1871,  quaresima],  pagg.  82.  Roma,  Biblio- 
teca V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  3,  A,  13,  num.  6.  —  Il  Marchisio 
aveva  pubblicato  un  «  Catechismo  sui  doveri  sociali  ».  Il  ve- 
scovo condannò  il  detto  libro  in  una  pastorale:  il  Marchisio 
difende  la  sua  dottrina  dal  punto  di  vista  laico,  non  teologico, 
e  si  lamenta  delle  frasi  poco  civili,  poco  garbate,  di  cui  fece 
uso  il  vescovo. 

10.  La  Cara  F.,  «>  L'alto  e  il  basso  clero.  —  Al  pastore  della 
Chiesa  calatina,  lettera  cattolica  a  nome  di  un  prete  della  dio- 
cesi, per  l'abate  Filippo  La  Cara,  con  addizioni  in  fine  per  lo 
stesso  autore  ».  Roma,  F.  Capaccini,  1876,  pag.  48,  in-8.  —  Roma, 
Bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  3,  A,  13,  n.  8.  —  Sospeso  a  di- 
vinis  «  ex  informata  conscientia  »;  protesta  contro  Tarbitrio 
deiralto  clero- 
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chire  (1)  sé  ed  1  suoi  nel  cardinale  segretario  di  Stato 
AntonelÙ,  e  l'adulazione  di  Pio  IX,  uomo  vanitoso,  in  altri 
che  strisciando  si  arrampicavano  agli  alti  gradi  deUa  ge- 
rarchia. I  curialisti,  specie  quelli  alto-locati,  per  la  massima 
parte  non  pensavano  che  agli  interessi  personali  propri, 
poco  curandosi  di  quelli  della  Chiesa  e  dell'avvenire,  après 
moi  le  déluge  (2).  Facevano  dunque  a  gara  nel  gonfiare 
Pio    IX;   perciò  il  domma  della  sua  infallibilità  e  su- 


(1)  Pantaleoni  D.,  L'id9a  italiana  nella  soppressione  del  potere 
temporale  dei  papi,  Torino,  Loescher,  18S4,  pagg.  50-51  (§  VEI): 
«  I  cardinali  più  autorevoli,  quelli  che  attraverso  Tepiscopato  o 
le  dottrine  teologiche  erano  arrivati  al  Sacro  Collegio,  si  ve- 
deano  montare  accanto  uomini  nuovi  od  estranei  intieramente 
alle  faccende  della  Chiesa  ed  anco  in  fama  di  men  buona  mo- 
rale. L*Antonelli  era  detestato  da  questo  partito.  —  D'altronde, 
pochi  degli  italiani  si  sentivano  portati  per  quelle  dottrine 
eccessive  che  dominavano  potentemente  in  Francia.  In  Italia  l'e- 
piscopato non  é  stato  mai  molto  tenero  del  partito  gesuitico  [?] 
mentre  in  Francia  era  a  quei  di  assioma ,  che  gesuita  e  cre- 
dente era  una  sola  ed  identica  cosa.  Per  formarsi  una  vera 
Mea  delle  condizioni  deiropinione  canonica  e  religiosa  del 
partito  ecclesiastico  in  opposizione  al  clericale  temporalista 
in  Roma,  mi  giova  ricordare  che  a  quell'epoca  il  papa  Pio  IX 
avea  formato  una  congregazione  dei  più  distinti  teologi  e  ca- 
nonisti in  numero  di  14  col  cardinale  Santucci  presidente  alla 
testa  per  trattare  le  quistioni  più  urgenti  d'attualità,  e  vi  erano 
il  padre  Vercellone,  il  Passaglia,  il  Puecher,  uomini  distintis- 
simi. Ora  in  essa  congregazione,  messa  la  questione  se  il  papa 
potesse  rinunciare  al  temporale  dominio,  9  voti  contro  7  ave- 
vano opinato  poterlo  ogni  qualvolta  ciò  approdasse  agli  inte- 
ressi della  Chiesa,  ed  anzi  7  contro  6  lo  giudicarono  doverlo 
sotto  tali  contingenze.  Il  Passaglia  nell'ottobre  avea  acceduto 
non  per  alcuno  interesse,  ma  anzi  contro  quello,  ad  aiutarmi 
per  la  parte  canonica  dell'opera  mia,  e  da  lui  avea  queste  no- 
tizie confortanti,  aiutate  anco  da  altre  che  io  possedeva ,  ma 
non  mi  é  lecito  di  qui  citare.  Tutti  questi  uomini ,  profonda- 
mente addottrinati,  sentivano  il  nuovo  spirito  che  si  era  messo 
nella  Chiesa  con  i  lavori  del  Ventura,  del  Gioberti,  ma  sopra- 
tutto con  quelli  del  Rosmini,  che  volea  che  la  scienza,  il  pro- 
gresso e  la  libertà  servissero  alla  riforma  e  alla  grandezza 
della  Chiesa  cattolica  e  del  papato  ». 

(2)  Vedi  le  pitture  che  della  Curia  Romana  fanno  l'About,  il 
Pantaleoni  {L^idea  italiana  nella  soppressione  del  potere  r^m- 
parale^  188i),  ed  altri.  Vedi  le  osservazioni  sui  detti  libri  nelle 
rispettive  note  bibliografiche. 
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periorità  al  Concìlio  (1),  e  non  si  contentavano  di  man- 
dargli indirizzi  dichiarando  la  necessità  del  potere  tempo- 


(1)  Cene.  Vaticano  del  1860-70,  Constitutio  dogmatica  prima 
de  ecclesia  Christi,  Pastor  aeternus,  del  18  luglio  1870. 

Facciamo  seguire  la  letteratura,  specialmente  non  tedesca, 
sul  Concilio  Vaticano  e  suirinfallibilità,  fatti  non  estranei  alla 
quistione  romana. 

1.  «  Atleìnta  por  tèe  à  la  eonstitution  de  Vègliie  par  le  pro- 
gramme  des  romanistes  à  Toccasion  de  la  convocation  des 
évéques  le  9  juin  1867 ,  par  un  catholique  francais  ».  Paris» 
Dentu,  1867,  pagg.  32,  in-8.  Roma,  bibl.  Vittorio  Eraan.,  misceli. 
Dina,  36,  2,  F,  13,  n  2.  —  Cattolico-liberale,  anti-infallibilista. 

2.  Bonghi  R.,  Il  ventesimo  Concilio  ecumenico  [Nuova  Anto- 
logia, ag.  e  die.  1868]. 

3.  Christophe  abbate  canonico,  Le  Concile  oscutnénique  et  la 
sittMtion  actuelle.  Lyon,  Josserand,  1869,  pagg.  47,  in-4.— Roma, 
biblioteca  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  25,  11.  —  Tempora- 
lista e  infallibilista. 

4.  Coneidérations  propoeées  aux  évéquea  du  concile  sur  la  ques~ 
tion  de  rinfallibilité  du  pape.  Octobre  1869.  Ratisbonne,  Manz., 
p.  20.  —  Roma,  biblioteca  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  51,  2. 
—  Ànti-infàllibilista. 

5.  Le  concile  oscuménique  et  les  droits  de  VEtat.  Paris,  Dentu, 
1869,  pagg.  39,  in-8.  —  Roma,  biblioteca  V.  E.,  misceli.  Risorgi- 
mento, B,  25,  1.  —  Esamina  quali  siano  i  detti  diritti,  specie 
quello  d'intervenire  nel  concilio,  mostra  come  non  siano  stati 
rispettati  negli  atti  preparatorii  del  concilio,  ed  esorta  le  po- 
tenze a  mettersi  di  accordo  per  farli  rispettare. 

6.  lanus,  //  Papa  ed  il  Concilio.  Torino ,  Loescher,  1869  [la 
prefazione  é  datata  31  luglio],  pagg.  XX,  368,  in-8.  —  Roma,  bi- 
blioteca V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  1,  G,  14,  n.  1.  —  Anti-infalli- 
bilista, storico-teoretico. 

7.  «  SuUa  questione  della  infallibilità  del  Papa.  Ricordi  ai  ve- 
scovi pel  prossimo  concilio,  versione  dal  tedesco  ».  Firenze,  R. 
tip.,  1869,  pagg.  38,  in-8.  —  Roma,  biblioteca  V.  E.,  misceli.  Risor- 
gimento, B,  24,  8.  —  Anti-infallibilista  Sono  XXV  paragrafi. 

8.  «  Index  dioeeesum  et  abbatiarum  nullius  quorum  titulares 
jus  aut  privilegium  habent  sedendi  in  concilio  vaticano».  -- 
Romae,  ex  typ.  rev.  cam.  apost.,  1869,  pagg.  45,  in-4.  —  Roma, 
biblioteca  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  25,  2^. 

9.  Isaia  Antonino  abate,  Il  Papa  re  e  i  popoli  cattolici  in- 
nangi  al  Concilio.  Firenze,  tip  Le  Mounier,  1869  [dicembre  1869], 
pagg.  11,274, in-8.—  Roma,  bibliot.  V.  E.,  misceli.  Dina,  34, 4,  H, 
17,  num.  1.  —  Cattolico-liberale,  antitemporalista;  si  rivolge 
al  Papa  ed  ai  padri  del  concilio  vaticano. 

Pagg.  137-235,  parte  m  :  «  L*Italia  osteggiata  dal  papato  corre 
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rale  (1),  ma  arrìyaiono  a  tal  segno  d^ impudenza  da  vo- 
lerla dommatizzare  ;  nel  Concilio  ecumenico  vaticano  del 

pericolo  di  rompere  nello  scisma  per  acquistare  TunitÀ,  Tin- 
dipendenza  e  la  sicurezza  nazionale». 

10.  Manning  Bnr.  Ed.  arciv.  di  Westminster,  SulV opportu- 
nità della  definizione  dommalica  delV infallibilità  del  romano  Pon- 
tefice.  Napoli,  tip.  Manfredi,  18()9,  pagg.  24.  —  Roma,  bibl.  V.  E., 
misceli.  Risorgimento,  B,  25,  76.  —  Estratto  da  una  pastorale 
intitolata:  «Il  concilio  ecumenico  e  rinfalUbilità  del  romano 
Pontefice  ».  Sta  per  Topportunità  di  definire  riafallibilttà. 

11.  Manning  Enr.  Ed.  arciv.  di  Westminster,  Tradizione  della 
Chieta  intorno  olVinfalUbilità  del  romano  Pontefice,  Napoli,  tip. 
Manfredi,  1889,  pagg.  48,  in-8.  —  Roma,  bibliot.  V.  E.,  misceli. 
Risorgimento,  B,  85,  14.  —  Infallibilista. 

12.  Nardi  mons.  Francesco,  Sulla  teorica  della  religione  e 
delle  Stato  del  conte  Af  amia  ni  e  particolarmente  del  tuo  ultimo 
capo  tul  concilio.  Roma,  tip.  della  Propaganda,  1860,  pagg.  27. 
Roma,  biblioteca  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  !fò,  2. 

13.  «  É  opportuno  definire  l'infallibilità  del  Papa  f  Memoran- 
dum ai  vescovi  della  Germania  e  rispettosamente  presentato 
nella  traduzione  ai  vescovi  del  regno  britannico,  delle  sue  co- 
lonie e  degli  Stati  Uniti.  Prima  versione  italiana  ».  —  Firenze, 
regia  tipografia,  1869,  pagg.  30,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  mi- 
sceli. Dina,  36,  1,  G,  14,  n.  7.  —  Prescindiamo  dalla  quistione 
in  sé,  qui  sosteniamo  soltanto  Tinopportunità. 

14.  «  Per  il  XX  concilio  ecumenico,  MDCCCLXIX.  Appello  ai 
parrochi,  canonici,  professori  e  moderatori  dei  seminarli,  e 
sacerdoti  italiani  ».  Milano,  Treves,  1860,  pagg.  102,  in-1.  — 
Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  4,  F,  15,  n.  3.  —  Cattolico- 
liberale,  anticurialista  ;  esorta  il  clero  minore  a  far  sentire  la 
propria  voce  ai  padri  del  concilio. 

15.  Della  pretesa  infallibilità  pertonale  del  romano  Pontefice. 


(i)  Indirizzo  presentato  dal  cardinale  Wisemann  e  presentato 
al  papa  da  25  cardinali  e  244  vescovi,  3  giugno  1862  {Ricordi 
della  quettione  romana,  Torino,  tip.  Derossi,  1871,  pagg.  32-40). 

Già  Pio  IX,  sin  dal  1849,  aveva  in  diverse  allocuzioni  asserito 
che  il  potere  temporale,  sebbene  non  fosse  un  domma,  tuttavia 
avesse  da  ritenersi  come  necessario.  Cosi  per  es.  allocuzione 
25  marzo  1862  (ib.,  pag.  38)  :  «  La  Santa  Sede  non  sostiene  come 
un  dogma  di  fede  il  potere  temporale,  ma  che  questo  potere  é 
necessario  ed  indispensabile  finché  durerà  l'ordine  stabilito 
dalla  Provvidenza ,  per  mantenere  Tindipendenza  del  potere 
spirituale  ». 

Vedi  il  Syllabus  errorum,  numeri  27,  34, 75,  76  e  le  allocu- 
zioni ivi  citate;  come  pure  Tallocuz.  16  marzo  1808  di  Pio  VII 
ricordata  dal  Richter-Dove,  Lehrbuch^  §  122,  n.  9). 
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1869-70  ne  ayeyano  già  formolato  il  progetto,  che  poi 
non  si  ebbe  il  tempo  o  non  si  credette  opportuno  di  di- 
Firenze, libreria  Rosmini,  1869,  luglio,  P^gg-  ^t  in-iO.  —  Roma, 
biblioteca  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  51,  87.  —  Cattolico, 
ma  anti-infalUbi lista. 

16.  Prota,  «  Ai  ventrabili  paitori  vescovi  della  Chiesa  cattolica 
congregali  nel  Concilio  Vaticano  Vanno  i8€9.  Memorandum  dei 
cattolici  italiani  membri  della  Società  nazionale  emancipatrice 
e  di  mutuo  soccorso  del  sacerdozio  italiano  in  Napoli  ».  Napoli, 
tip.  Perrotti,  1869.  pagg.  16.  «  Estratto  dal  n.  oO,  anno  VUI,  li  di- 
cembre 1869,  deW Emancipatore  cattolico,  giornale  della  Società, 
nazionale  emancipatrice  e  di  mutuo  soccorso  del  sacerdozio 
italiano  ».  In  fondo  si  trova  stampato  :  «  Napoli,  8  dicem.  1869. 
Il  teologo  della  Società  prof.  Q.  sac.  Caroli;  il  segretario  ge- 
nerale dr.  G.  Boschi;  per  la  Società  il  presidente  sac.  Luigi 
Prola-Giurleo  già  deirordine  de*  Predicatori  ». 

Fa  delle  proposte  cattolico-liberali,  con  calma,  ben  motivate 
dal  punto  di  vista  teologico-canonistico  e  sociale  ;  accenna  da 
principio  di  volo  alla  quistione  italiana  del  potere  temporale; 
prosegue  proponendo  riforme  interne  della  Chiesa,  nel  g  XIV 
ritorna  contro  il  potere  temporale. 

17.  Robert  J.,  professeur,  Incompatibilitis  ou  simples  obser- 
vatione  au  clergi  catholique  à  l'occasion  du  concile  oseuménique, 
Milan,  Robecchi,  1869,  pagg.  87,  in  8.  Roma,  biblioteca  V.  E., 
misceli.  Dina,  36,  A,  F,  15,  n.  2.  —  Nel  Concilio  trionferà  il  par^ 
tito  gesuita.;  quindi  Stato  e  Chiesa  si  renderanno  ancora  di 
più  incompatibili,  e  perciò  sarà  necessaria  una  separazione 
più  profonda;  molti  fedeli  si  staccheranno  da  Roma. 

18.  Taccone-Galluccl  barone  Nicola,  La  società  moderna  e  il 
Concilio  ecumenico  vaticano.  Napoli,  tip.  degli  Accattoncelli,  1869, 
settembre,  pagg.  94,  ìnS.  Roma,  biblioteca  V.  E.,  misceli.  Risor- 
gimento, A,  15,  3.  —  Papalino. 

19.  Urquhart,  <  Ad  Summum  Ponti flcem  ut  ius  gentium  re- 
stauretur  viri  protestantici  appellatio.  Sex  quaestionibus  tlt 
satis  circa  ea  quae  in  futuro  et  iam  indicto  oecumenico  con- 
cilio agitabuntur.  Opusculum  per  Davidem  Urquhart  anglice 
exaratum,  nunc  latine  redditum.  Londini,  apud  Wyman...,  1869», 
pagg.  113,  in-4.  —  Restaurare  la  sincerità  dei  rapporti  interna- 
zionali, e  preparare  r  unificazione  del  diritto  internazionale, 
sarebbe  opera  santa  che  meglio  di  tutti  potrebbe  compiere  il 
papa;  a  ciò  gioverebbe  molto  la  creazione  di  una  scuola  di- 
plomatica in  Roma. 

20.  VioUet-Le-Duc  Adolfo,  Compendio  storico  di  tutti  i  concili 
ecumenici.  Versione  dal  francese  di  I.  C.  Pesaro,  Nobili,  1869, 
pagg.  38,  in-8.  Roma,  biblioteca  V.  E.,  misceli.  Dina,  36, 1,  G,  14, 
n.  9.  —  Il  detto  compendio  era  stato  pubblicato  nel  Journal  dee 
Débate,  in  occasione  del  prossimo  concilio;  espositivo,  liberale. 
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scnteie  (1).  Oggi  molti  aomini  seni  non  dubitano  della 
sincerità  del  partito  clericale:  secondo  altri,  ai  quali  io 


21.  Pantaleoni  D.,  Dgl  préa«nt9  9  déWawénire  del  cattolieiamo 
a  propotito  d*l  Concilio  ecumenico.  [Nuova  Antologia,  die.  1869]. 

22.  L'unanimitè  danÈ  le»  concile»  ctcuméniquea.  Paris,  Dentu, 
1870,  pagg.  72,  in-12.  Roma,  biblioteca  V.  E.,  misceli.  Risor- 
gimento, A,  16,  18.  —  Sostiene  la  protesta  fatta  da  alcuni  ve- 
scovi nel  mese  di  febbraio  a  favore  deirunanimità  per  le  defini- 
zioni del  concilio  [p.  71-72],  e  si  lusinga  non  sia  esatta  la  notìzia 
che  monsignor  Strossmayer  sia  stato  costretto  ad  abbandonare 
la  tribuna  per  aver  solo  pronunziato  la  parola  unanimità  [pa- 
gine 68-60]. 

23.  Toscani  Sartori,  Ri»po»ta  logica  al  eoncilio  ecumenico.  Il 
papato  e  la  caduta  del  potere  temporale.  Cosi  nella  copertina;  nel 
frontispizio  invece  :  «^  Una  visione  nel  Coloseeo  narrata  e  docu- 
mentata dalla  contessa  Toscani  Sartori  ascritta  a  varie  acca- 
demie italiane  e  straniere.  Prima  edizione,  Napoli,  1870»,  p.  44, 
in-4.  —Roma,  bibliot.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B.25,  9.  — 
La  dedica  é  del  25  sett.  1870.  É  la  ristampa  di  una  dissertazione 
scritta  per  Tanti-concilio,  sui  «  delitti  e  le  colpe  del  papato  ». 
Antitemporalista,  razionalista;  atea? 

24.  Del  Bon  A.,  Il  eoncilio  rimpetto  aWItalia,  Nella  rivista 
fiorentina  «  La  rivista  europea»  anno  I,  voi.  n,  1870,  p.  483-^. 
—Osserva  le  cattive  predisposizioni  del  concilio  vaticano,  dice 


(1)  Schema  consti tutionis  dogmaticae  de  ecclesia  Christi. 
Caput  XII,  De  temporali  Sanctae  Sedis  Dominio  (presso  Friede- 
rich Johann,  Documenta  ad  illutlrandum  Concilium  Vaticanum 
anni  1870.  Qeeammelt  und  herauitgegeben.  Nórdlingen,  Beck,  1871, 
2*  Abtheilung,  pagg.  94-95)  :  «  Ut  autem...  Cum  vero  impii  ho- 
mines,  qui  omne  in  terris  jus  mutare  conantur,  hunc  civilem 
Sanctae  Romanae  Ecclesiae  principatum,  in  rei  christianae 
boni  et  utilitatem  ordinatum,  et  ab  ea  omnibus  juris  titulis 
legitime  tot  saeculorum  decursu  possessum,  quovis  insidiarum 
te  violentiarum  genere  labefactare  ac  convellere  adnitantur  : 
sacro  approbante  Concilio  innovantes  huius  Apostolicae  Sedis 
ac  praecedentium  Conciliorum  judicia  ac  decreta,  damnamus 
atque  proscribimus  tum  eorum  haereticam  doctrinam,  qui  af- 
flrmant,  repugnare  juri  divino,  ut  cum  spirituali  potestate  in 
Romanis  Pontifici  bus  principatus  civilis  coniungatur,  tum  per- 
versam  eorum  sententiam,  qui  contendunt,  Ecclesiae  non  esse, 
de  huius  principatus  civilis,  ad  generale  christianae  reipu- 
blicae  bonum  relatione  quidpiam  cum  auctoritate  constituere, 
adeoque  licere  catholicis  hominibus,  ab  illius  decisionibus  hac 
de  re  editis  recedere  aliterque  sentire  ». 

[489^90] 


[§  1,  n.  8]  87 


aderisco,  i  convinti  invece  sarebbero  pochissimi,  e  questi 
più  tosto  fra  gl'ignoranti,  mentre  gli  alto-locati  conti- 
ciò  non  ostante  che  esso  dovrebbe  rinunziare  al  potere  tempo- 
rale e  conciliare  la  Chiesa  con  la  civiltà. 

25.  Fr.  Andrea  d'Altagene,  trovo  manoscritto  sul  fronti- 
spizio :  «  n  trionfo  dalla  tcon fitta,  ossia  la  IV  sessione  del  Con- 
cilio Vaticano  e  suoi  effetti  ».  Torino,  Mattirolo,  1870,  pagg.  24. 

—  Roma,  bibliot.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  A,  16, 15.  —De- 
plora che  nella  detta  sessione  si  sia  votata  Tinfallibilità,  ma 
spera  che  cosi  i  sinceri  cattolici,  irritati  dello  straripare  della 
«  fazione  »  vaticana ,  riescano  a  metter  su  un  nuovo  concilio 
veramente  ecumenico.  L'autore  dunque  crede  un^eresia  l'infal- 
libilità, d  dunque  un  vecchio-cattolico- 

26.  Bertoni  Orazio  canonico,  Il  Concilio  BcurMnico  «  Vinfal- 
libilità  del  papa.  Dialoghi.  Roma,  tip.  Monaldi,  1870,  pagg.  78.  — 
Roma,  biblioteca  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  A,  16, 17.  -  In- 
fallibilista  ;  stampato  prima  della  definizione  del  domma  [vedi 
pagine  71-72]. 

27.  «  Catalogo  alfabètico  dei  padri  presenti  al  concilio  ì°  ecu- 
menico vaticano...».  Cosi  nella  copertina;  nel  frontispizio  in- 
vece: <  Catalogo  alfabetico  di  lutti  i  padri  del  concilio  i^  ecume- 
nieo  vaticano,  contenente:  i  cognomi,  nomi,  titoli,  domicili  dei 
cardinali,  patriarchi,  primati,  arcivescovi,  vescovi,  abati  nul- 
lius,  abati  mitrati  e  capi  d'ordine,  ciascun  nome  distinto  con 
numero  progressivo;  —  il  catalogo  alfabetico  in  lingua  vol- 
gare e  latina  di  tutte  le  diocesi  residenziali  e  in  partibus,  vi- 
cariati apostolici,  abbazie,  ecc.  portante  ognuna  il  numero 
corrispondente  a  quello  segnato  dinanzi  ai  nomi  de*  rispettivi 
titolari  nel  catalogo  alfabetico  de*  padri...;  —  il  ristretto  del 
numero  dei  padri,  distinto  per  nazioni;  —  i  nomi  dei  padri  di 
cui  sono  composte  le  varie  Commissioni  create  in  seno  al  con- 
cilio, e  finalmente  i  nomi  degli  officiali  del  concilio  colle  ri- 
spettive abitazioni.  Roma,  1870,  coi  tipi  dell'Osservatore  ro- 
mano »,  pagg.  72,  in-8.  Roma,  biblioteca  V.  E.,  misceli.  Risor- 
gimento, B,  25, 17. 

28.  Carbonelli,  «  L'inopportuni  té  de  la  question  d'opporlunité, 
lettre  à  monseigneur  Tévéque  d'Orléans  par  le  baron  de  Len- 
tino  Carbonelli  ».  Naples,  impr.  De  Leila,  1870,  pagg.  72,  in-8.  - 
Roma,  biblioteca  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  25,  4.  —  In- 
fallibilista,  e  sostiene  che  sia  opportuno  di  definire  questo 
domma. 

20.  Pantaleoni  D.  L'infallibilità  pontificia  riepetto  agli  Slati 
moderni  e  ipecialmente  alV Italia  [Nuova  Antologia,  ag.  1870]. 

30.  «  Caeu»  de  romani  pontificie  infallibili  tate,  Monteregali, 
apud  I.  Bianco  irapres.  episc,  MDCCCLXX  »,  2  aprile,  pagg.  84. 

—  Roma,  biblioteca  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  A,  16,  10.  - 
Infallibilista. 
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noano   a  difendere  le  idee  dei  secoli  che  furono,  non 
tanto  perchè  ci  credano,  ma  perchè  sono  il  sostrato  della 


31.  EM0m$  eritieo  déìVopuicolo  «L'ultima  ora  del  concilio». 
Firenze,  1870,  pag.  47,  in-8.  —  Roma,  bibliot.  V.  E.,  misceli.  Ri- 
sorgimento, B,  25,  5.  —  Esprime  le  idee  della  maggioranza  del 
concilio  contro  il  detto  opuscolo,  che  era  una  emanazione  della 
minoranza,  degli  anti-infallibilisti,  posteriore  al  16  luglio. 

32.  Ghilardi,  «  Rtfutaiio  nonnullorutn  ex  praecipuin  errori- 
buM  de  inerrantia  summi  pontifidi  et  huiusmodi  dogmatica  de- 
flnitione,  opusculum  fr.  Joannis  Thomae  Ghilardi  Ord.  Praed. 
episcopi  Montisregalis  ».  Taurini,  Marietti,  1870,  pagg.  14.  ~  Ro- 
ma, biblioteca  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  25,8.  ~Infallibi- 
lista;  sembra  anteriore  alla  definizione. 

33.  Ghilardi  vescovo  di  Mondovl,  «  Vantaggi  religioti  e  sociali 
della  dommatiea  definizione  dell'infallibilità  pontificia,  ossia  i  ti- 
mori della  definizione  rivolti  in  liete  speranze  per  la  religione 
e  la  società  dalla  ragione  teologica,  storica  e  filosofica  ».  To- 
rino, tip.  Marietti,  1870,  pagg.  84,  in-8.  •  Roma,  bibliot.  V.  E., 
misceli.  Risorgimento,  A,  16,  2.  —  Pubblicato  quando  ancora 
non  si  era  decretato  il  nuovo  domma  [vedi  la  prefazione]. 

34.  «  Che  coea  è  il  papa  ossia  del  primato  e  della  infallibi- 
lità pontificia».  Genova,  tip.  Rocci,  1870,  23  giugno,  pagg.  05, 
in-8.  —  Roma,  bibliot.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  1,  G,  14,  n.  6.  — 
Anti-infallibilista  ;  ad  ogni  modo  non  sarebbe  opportuna  la 
definizione.  In  fondo  all'ultima  pagina  si  trovano  queste  let- 
tere «  A.  G.  A.  D. 

G.  C.  L.  L.  ». 

35.  Réponse  [1^  marzo  1870]  de  mont.  VivSque  d'Orléam  a 
tnonteigneur  Deckampt  arclievéque  de  Malinet.  Naples,  impr.  De 
Angelis,  1870,  pagg.  58,  in-4.  —  Roma,  biblioteca  V.  E.,  misceli. 
Risorgimento,  B,  25,  3.  —  Anti-infallibilista;  quindi  desidera 
che  questa  proposta  non  si  discuta. 

36.  Magrassi  Antonio  parroco ,  Lo  schema  suW infallibilità 
personale  del  romano  Pontefice ,  osservazioni .  Alessandria,  tip. 
Astuti,  1870  [marzo],  pagg.  64,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli. 
Dina,  36,  1,  G,  14,  n.  2.  —  Anti-infallibilista. 

Regolamento  del  concilio  è  assurdo.  Pag.  4:  «  E  mentre  i  nostri 
capi  la  combattono  [l'infallibilità]  nel  recinto  di  un'aula  par- 
lamentare, incatenati  da  un  assurdo  regolamento,  con  armi  e 
terreno  disuguali,  il  clero  inferiore  che  vive  in  paese  libero 
non  dovrà  discutere  ed  emettere  il  proprio  giudizio?  » 

Entusiasta  pei  prelati  antiinfallibilistt.  Pag.  3  :  «  Mentre  scrivo 
però  il  mio  pensiero  mi  trasporta  ai  piedi  di  quei  campioni 
che  combattono  la  nuova  e  assurda  dottrina  nelle  congrega- 
zioni romane,  e  vorrei  poter  loro  baciare  i  piedi  e  le  mani, 
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loio  esistenza  sociale,  dei  loro  interessi  personali,  perchè 
si  trovano  in  un  partito  e  devono  osservarne  la  disci- 


che lo  farei  colla  stessa  religione  con  cui  i  primi  fedeli  bacia- 
vano nelle  prigioni  le  catene  dei  maestri  ». 

Se  si  proclamaste  Vinfallibilità^  il  eattolicismo  quasi  scompari- 
rebbe dalla  scena  del  mondo.  Pagg.  61-62:  «  Il  Cattolicismo  ne 
riporterebbe  (dalla  proclamazione  deldomma  dell'infallibilità) 
una  tale  ferita  e  percossa  che  più  non  si  rialzerebbe,  vivrebbe 
d'una  vita  tanto  povera  ed  oscura,  che  quasi  sparirebbe  dalla 
scena  del  mondo,  o  almeno  rimarrebbe  confuso  colle  altre 
sette  del  cristianesimo  da  cessare  d'essere  la  religione  domi- 
nante in  Europa». 

'J7.  Knox  Tommaso  Francesco,  deiroratorio.  Del  magistrato 
infallibile  della  Chiesa.  Tradotto  dall'inglese.  Torino,  Marietti. 
1870,  pagg.  97,  in-8.  —Roma,  Bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento, 
A,  16,  5.  —  Pubblicato  in  inglese  tre  anni  innanzi  della  tradu- 
zione; questa  fu  pubblicata  forse  prima  del  domma  (vedi  la 
prefazione  delFeditore).  —  Jnfallibilista. 

38.  S.  d.  R.,  /{  Concilio  Vaticano  (Nuova  Antologia,  gennaio 
e  febbraio  1870). 

39.  «  Le  Concile  du  Vatican  et  le  mouvemenl  anti'infallibiliste 
en  Allemagne.  —  I.  L'excomunication  du  professeur  dr.  J.  Frie- 
drich ò.  Munich  et  sa  réponse.Avecportrait  du  dr.  Friedrich». 
Bruxelles,  Kiessling,  1871,  pagg.  79,  in-8. —Roma.  Bibl.  V.  E., 
misceli.  Dina,  36,  4,  F,  15,  n.  5.  —  Anti-infallibilista,  ricco  di 
notizie,  citate  con  esattezza  bibliografica. 

40.  De  Pressensó  E.,  «  Le  Concile  du  Vatican^  son  histoire 
et  ses  consequences  politiques  et  religieuses  ».  —  Paris,  San- 
doz,  1872  [17  novembre  1871],  pagg.  XI,  576,  in-12.  —  Anti- 
infallibilista,  anti-temporalista ,  sebbene  desideri  che  la  ca- 
pitale non  si  trasporti  a  Roma  per  evitare  collisioni  (pa- 
gine 321-22,  cap.  IX).  Cristiano,  ma  acattolico  e  non  solamente 
nel  senso  di  anti-infallibilista;  fa  voti  per  una  riforma,  ma 
che  parta  dal  seno  stesso  della  Chiesa  cattolica,  in  senso  gal- 
licano, non  in  senso  protestante,  giacché  il  protestantismo  gli 
sembra  un  po'  fossilizzato,  divenuto  alla  sua  volta  dommatico. 
Scrive  da  laico,  da  sociologo. 

Pagg.  238-98,  chap.  vm:  «  La  discussion  de  rinfallibilité  du 
pape  au  concile  et  en  dehors  du  concile  ». 

Pagg.  318-78,  chap.  IX  :«  Les  consequences  politiques  et  reli- 
gieuses du  Concile.  Le  Congrés  de  Munich  ». 

41.  «  Kpislolae  obscurorum  virorum  de  s.  s.  concilio  vaticano 
et  de  sacrilega  usurpa tione gubernii  subalpini,  scriptaeex  Gesù  in 
Oermaniam.  Lipsiae,Otto  Wigand,  MDCCCLXII  [o  MDCCCLXXn? 
cioè  parla  dell'adunanza  dei  vescovi  del  1862  o  del  concilio 
vaticano  vero  e  proprio  del   1869-70?  |Non  ho  più  sott' occhi 
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plìna.  n  tanto  predicare  che  s*è  fatto  in  Italia  di  libero 
esercizio  di  funzioni  spirituali,  il  bisogno  parlamentare 


ropuscolo]  »f  pagg.  50.  Roma,  Bibl.V.  E.,  misceli.  Risorgimento, 
A,  27,  23.  —  È  una  caricatura,  in  istlle  maccaronico,  del  con- 
cilio valicano  e  del  curialismo.  Si  Unge  che  alcuni  Gesuiti  del 
noviziato  di  Roma  scrivano  aMoro  confratelli  di  Germania, 
ed  in  confidenza  manifestino  i  veri  intenti  del  concilio  vaticano 
e  del  curialismo.  Dalla  lingua  si  vede  che  l'autore  é  italiano; 
perciò  la  data  di  Lipsia  sarà  falsa. 

42.  La  infallibilità  pontiflcta  e  la  libertà.  P«n$iiri  eritiei  di 
un  filosofo  pratico.  Napoli,  tip.  delPUnione,  1873  [25  ottobre], 
pagg.  89,  in-8.  Roma,  Bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  1,  G,  14,  3. 
—  Vuole  conciliare  l'infallibilità  colla  ragione,  e  il  papato  con 
la  civiltà. 

43.  Cecconi  Eugenio,  canonico  in  Firenze  (voi.  I,  1873),  po- 
scia arcivescovo  di  Firenze  (cosi  nel  li,  1870),  Storia  del  eoncilio 
ecumenico  valicano  scritta  su  documenti  originali,  Roma,  Lazza- 
rini,  1873-1879,  Parte  Prima  (Antecedenti  del  concilio)  volumi  I 
e  n  (diviso  in  3  parti),  pagg.  523,  1489,  in-S.  —  Papalino,  molti 
documenti. 

44.  Gladstone  W.  E.,  Rome  and  thè  newest  fashions  in  religion. 
Three  tracts  :  the  vatican  decrees  ;  vaticanism  ;  speeches  of  the 
pape.  Leipzig,  Tauchnitz,  1875,  pagg.  287,  in-8.  —  Già  pubblicati 
separatamente  negli  anni  1874-75. 

Idem  in  italiano,  «  I  doveri  dsl  cittadino  ed  i  decreti  del  vaticano 
(Rimostranza  politica).  Il  Yaticanismo  :  Risposta  ai  contraddit- 
tori della  Rimostranza.  Traduzioni  di  Carlo  Guerrieri-Gonzaga  ». 
Firenze,  Le  Monnier. 

Scritti  importanti  e  per  la  qualità  deirautore  e  pel  loro  con- 
tenuto. 

45.  Manning,  cardinal  arcivescovo  di  Westminster,  «  VhiS' 
taire  vraie  du  concile  du  Vatican^  traduit  de  l'anglais  ».  Paris, 
Baltenweck,  senza  anno,  pagg.  II,  136,  in-8.  —  Roma,  biblioteca 
del  Se  nato.— Fu  pubblicato  prima  nel  «  The  nineteenth  Century  » 
nel  1877  (vedi  p.  128),  poi  tradotto  dalla  «  Revue  generale  »  di 
Bruxelles,  donde  ora  viene  estratto.  -~  Cnrialista. 

46.  Bertini  G.  M.,  Il  Vaticano  e  lo  Stalo.  Studii  e  proposte, 
Napoli,  Detken,  1877,  in-8. 

Acattolico,  teista.  —  Esamina  dal  punto  di  vista  filosofico  il 
domma  dell'infallibilità,  fa  delle  proposte  relative  ai  rapporti 
fra  lo  Stato  e  la  Chiesa.  —  Non  cita  gli  scritti  del  Padelletti , 
del  Piola,  ecc.,  ma  solo  qualcuno  degli  scritti  politici  contem- 
poranei. 

47.  Teste  Louis,  Préfaee  au  conclave.  Paris,  Vaton  [15  feb- 
braio 1877],  pagg.  396,  in-l2.  —  Espone  lo  stato  della  Curia  Ro- 
mana, e  specialmente  fa  le  biografie  dei  singoli  cardinali: 
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e  diplomatico  di  presamere  la  sincerità  e  il  disinteresse 
deli'ayyeisarìo,  hanno  finito  in  alcuni  col  farvi  credere 
realmente:  inoltre,  questa  tesi  è  stata  sostenuta  dagli 
uomini  del  Qoyemo,  mentre  quelli  della  Sinistra,  d'idee 
più  avanzate ,  sinché  non  arrivarono  al  potere  nel  1876, 
sono  stati  gabellati  tutti  in  massa  per  imprudenti,  ar- 
rischiati e  repubblicaneggianti  o  addirittura  repubbli- 
cani 0  socialisti:  si  aggiunga  ancora  che  in  Italia  è 
mancata  una  classe  estesa  di  cultori  scrii  della  questione 
politico-religiosa,  la  quale  avesse  potuto  esaminare  e  con- 
trabilanciare P  intonazione  politica.  Nel  corso  del  presente 
lavoro  ci  accadrà  più  di  una  volta  di  dover  toccare  di 
nuovo  questo  argomento  ;  intanto  giova  fermare  il  concetto 
del  farisaismo  del  partito  curialista  ;  farisaismo,  che  rag- 
giunge il  suo  colmo  nell'infallibilità  pontificia,  nel  progetto 
di  domma  della  necessità  del  potere  temporale,  nella  per- 
sistenza nel  proclamar  questa  e  prigioniero  (1)  in  Vaticano 
il  Pontefice. 

4.  Duf  difficoltà  incontrava  dunque  il  regno  d'Italia 
nel  risolvere  la  cosi  detta  questione  romana:  l'interesse 
delle  Potenze  e  specialmente  della  Francia  e  dell'Austria, 
e  l'opinione  diffusa  anche  in  una  parte  dei  liberali  che  il 
potere  temporale  fosse  necessario  pel  libero  esercizio  delle 
f  anzioni  spirituali.  Come  per  una  serie  di  fortunate  com- 

precoDÌzzò  per  futuro  papa  il  cardinale  Gioachino  Pecci.  — 
Clericale,  ma  non  arrabbiato,  bene  informato;  temporalista. 
48.  Willis,  «  Pape  ffonorius  and  thè  new  roman  dogma.  Papal 
infallibility  irreconciliable  with  the  condamnation  of  a  pope 
for  heresy  by  three  ecumenical  councils.....  by  the  rev.  E.  F. 
Wills,  M.  A.  vice-principal  of  Cudderdon  theological  college  ». 
London»  Revingtons,  1879,  pagg.  Vili,  47,  in-4.  —  Roma,  Bibl. 
V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  16,  84. 

A9.  Bungener  Felix,  Pape  et  Concile  au  XIX  siiclé.  Nouvelle 
ed.  Paris,  Calmann  Levy,  1880,  pagg.  418,  in-12.  —  La  !■  ediz. 
comparve  quando  già  era  indetto  il  concilio,  ma  non  ancora 
convocato;  pare  che  la  presente  sia  una  pura  ristampa.  ~ 
Acattolico,  ma  temperato,  critico  ;  esamina  le  condizioni  poli- 
tiche odierne  della  Chiesa  cattolica. 

50.  Astromoff  Julien,  prétre  catholique  russe,  De  Vinfallibi- 
liii.  Rome,  impr.  Voghera,  18%,  pagg.  STO,  in-8.  —  Infallibilista. 
(1)  Il  motto  d'ordine  fu  dato  da  Pio  IX  con  Tenciclica  Reapi- 
eiente»  $a  omnia^  del  1<*  novembre  1870,  nella  quale  asserisce  di 
trovarsi  in  tale  prigionia  da  non  potere  esercitare  liberamente 
la  sua  potestà  pastorale. 
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binazioni  abbia  superato  la  prima,  io  vedremo  nel  §  8, 
parlando  dell'atteggiamento  delle  Potenze;  qui  intanto 
esamineremo  come  procurò  di  risolyere  la  seconda. 

Le  idee  di  libertà  civile  si  sono  sviluppate  specialmente 
con  la  rìvolozione  francese  del  1789  e  più  ancora  dal  1848  in 
poi.  Ad  esse  hanno  fatto  seguito  le  altre  di  libertà  religiosa. 
La  lotta  tra  la  Francia  e  rAostria  pel  predominio  sulla 
Santa  Sede  s'impegnò  nel  1849.  Pertanto  la  teoria  della 
necessità  del  potere  temporale  per  Tesercizio  delle  funzioni 
spirituali,  0  almeno  di  guarentigie  in  mancanza  di  quello, 
si  è  sviluppata  a  cominciare  dalla  suddetta  ultima  epoca, 
sebbene  già  nella  decadenza  del  1809  si  fossero  concesse 
le  principali  (immunità  personali  e  locali,  legazione,  do- 
tazione ;  ma  non  anche  libertà  interne,  quelle  del  titolo  se- 
condo della  nostra  Legge).  La  Repubblica  Romana  del  1798 
durò  troppo  poco  e  non  se  ne  occupò  ;  quella  del  1849  pro- 
mise che  con  altra  legge  si  sarebbero  specificate  le  gua- 
rentigie, ma  non  ne  ebbe  il  tempo:  tornando  al  1809, 
venivano  concesse  non  da  un  Parlamento,  ma  da  una  Con- 
sulta Straordinaria  e  confermate  poscia  nel  1810  col  voto 
del  Senato,  Consulta  Straordinaria  di  un  Lnperatore  asso- 
luto almeno  di  fatto  ;  sicché  non  diedero  luogo  ad  un'ampia 
discussione  dei  rappresentanti  del  popolo.  Quindi  innanzi 
all'attuale  regno  d' Italia  la  questione  delle  guarentigie  si 
presentava  sotto  un  aspetto  quasi  completamente  nuovo,  sia 
perchè  il  concetto  si  era  sviluppato  specialmente  dopo  il  1848, 
sia  perchè  nel  1809  non  si  era  esaminato  da  un  Parlamento, 
e  nel  1849  era  stato  più  tosto  approvato  per  acclamazione 
che  discusso  dall'Assemblea  costituente  di  Roma,  la  quale 
del  resto  non  ebbe  il  tempo  di  specificare  le  guarentigie. 
Perciò  nel  1870-71  solo  qualche  oratore,  e  incidentalmente, 
nelle  nostre  Camere  ricordò  le  precedenti  leggi  di  decadenza 
del  potere  temporale.  Potendo  adunque  la  nostra  soluzione 
dirsi  autonoma,  ci  basti  avere  semplicemente  accennato  i 
criteri  basilari  delle  anteriori  e  le  differenze  dalla  defini- 
tiva; e  passiamo  subito  alla  genesi  logica  di  questa. 

L'idea  fondamentale  della  legge  delle  G-uarentigie  è 
quella,  variamente  intesa,  della  **'  libera  Chiesa  in  libero 
Stato  „ ,  ossia  della  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato 
e  dell'incompetenza  di  questo  in  materia  dommatica  e  di- 
sciplinare. Siffatto  principio,  già  applicato  in  parte  negli 
Stati  Uniti  d'America,  fu  teorizzato  ed  in  parte  applicato 
nel  Belgio,  trovò  parecchi  sostenitori  anche  in  Francia,  e 
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riuscì  comodo  ai  politici  italiani  che  troyavano  un  pro- 
blema speciale  da  risolvere,  Ponità  d'Italia  incompatibile 
col  potere  temporale  del  Papa.  La  teoria  della  libera  Chiesa 
in  libero  Stato  ayeva  già  avuto  tra  noi  una  sanzione  direi 
quasi  ufficiale  nell'istruzione  data  nel  1848  dal  Gioberti, 
ministro  del  Piemonte,  al  Rosmini,  per  un  Concordato  col 
Papa  (1). 

Ma  la  vera  lancia  spezzata  fu  Camillo  Benso  conte  di 
Cavour,  il  quale  riusci  a  costituirne  la  bandiera  di  tutto 
quel  partito  conservatore  che  si  tenne  al  potere  sino  al 
1876,  ed  in  gran  parte  anche  della  Sinistra. 

La  formola  era  comoda  ed  opportuna  per  noi  italiani  : 
quegli  stessi  che  nei  diversi  paesi  d'Europa  propugnavano 
il  principio  di  libera  Chiesa  in  libero  Stato,  anche  quando 
non  erano  clericali  uè  cattolici  (2),  generalmente  crede- 


(1)  Presso  e.  Bianchi,  Storia  diplomatica  della  qwstione  ro- 
mana (Nuova  Antologia,  1870,  Ottobre,  pagg.  363-438;  novembre, 
pagine  64S-701;  febbraio  187J,  pagine  34M15),  pagina  6i4|: 
—  «  La  libertà  ecclesiastica  unita  alla  indipendenza  civile,  e 
quindi  la  separazione  del  potere  spirituale  e  del  potere  tempo- 
rale é  il  fine  a  cui  mira  il  Governo  col  Concordato  religioso. 
Per  mezzo  di  esso  le  due  potestà  saranno  perfettamente  libere, 
ciascuna  di  loro  nella  sua  sfera,  e  runa  non  potrà  invadere  il 
dominio  delPaltra.  La  libertà  di  associazione  sarà  quindi  assi- 
curata alla  Chiesa  non  meno  che  allo  Stato  :  e  quando  nel  seno 
deiruna  delle  due  società  sorgesse  una  contestazione,  che  po- 
tesse compromettere  gl'interessi  dell'altra,  la  lite  sarà  decisa 
dal  potere  giudiziale.  —  Si  escludono  da  questa  regola  solo  i 
Gesuiti  e  le  Dame  del  Sacro  Cuore,  sia  perché  la  incompatibilità 
di  questi  due  sodalizi  colle  libere  istituzioni  fu  già  defluita 
dalla  opinione  univeraale,  e  perché  il  rimettere  in  dubbio  ciò 
che  fu  concluso  su  questo  punto ,  aprirebbe  la  via  a  infiniti 
disordini  ». 

(3)  Questo  fatto  venne  messo  in  rilievo  anche  nella  nostra 
Camera  dei  Deputati.  Atti  Ufficiali  del  Parlamento  italiano.  Ca- 
mera dei  Deputati  (citeremo  sempre  la  prima  edizione,  anche 
per  il  Senato):  essa  é  in-foglio;  dal  24  nov.  1874  in  poi,  é  in-4 
come  la  seconda  edizione.  Quest'ultima  é  divisa  in  due  serie, 
una  delle  Discussioni  ed  una  dei  Documenti:  la  seconda  edizione 
porta  i  seguenti  titoli:  Atti  del  Parlamento  Italiano  colle  sud- 
distinzioni in  Camera  dei  Deputati  e  in  SenatOf  e  in  Discussioni 
e  Documenti,  sino  al  17  novembre  18^  ;  Rendiconti  del  Parla- 
mento Italiano,  sino  al  23  novembre  1874  ;  24  novembre  1874  - 
3  febbraio  1875;  Atti  Parlamentari  della  Camera  dei  Deputati, 
ecc.;  6  febbraio  1875  -  8  maggio  1875  Atti  del  Parlamento  Ita- 
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vano  necessario  il  potere  temporale  per  Papplicazione  dello 
stesso;  occorreva,  secondo  loro,  che  la  Chiesa  fosse  asso- 
lutamente libera  da  qualanc[ae  freno  politico  in  un  punto 
deUa  terra ,  perchè  potesse  essere  libera  dentro  ì  debiti  li- 
miti negli  altri  paesi  ;  la  provincia  romana  e  le  altre  sotto- 
messe al  Papa  dovevano  rassegnarsi  alia  parte  di  capro 
espiatorio  pel  bene  di  tutto  il  globo.  Le  ragioni  di  questa 
necessità  non  sempre  erano  dette,  né  sempre  chiaramente 
od  uniformemente  :  le  principali  che  avrebbero  potuto  avere 
un  fondamento  di  vero  erano,  che  al  Papa  occorreva  una 
rappresentanza  diplomatica  e  quindi  una  sovranità,  e,  di 
più,  un  luogo,  donde  potesse  rendere  noti  a  tutti  i  fedeli 
i  suoi  atti,  anche  quando  i  singoli  Governi  ne  avessero 
voluto  impedire  la  pubblicazione  negando  Vexequatur^  il 
che  allora  accadeva  in  proporzioni  di  gran  lunga  maggiori 
che  non  oggi,  quando  il  sistema  giurisdizionale,  in  quanto 
aveva  di  puramente  poliziesco,  è  di  fatto  scomparso  quasi 
da  per  tutto  (1). 

{l'ano,  ecc.  Per  abbreviare  citeremo  Deputati  e  Senato  e  non 
tutto  il  titolo  complelo);  23  gennaio  1871,  pagina  355,  colonna 
terza,  deputato  Toscanelli:  «  Ilcattolicismo  consente  questo  [la 
separazione  della  Chiesa  dallo  Stato]  dappertutto  dove  si  trova. 
Ma  perché  ciò  si  ottenga,  come  il  protestante  Ouizot  dimostra 
con  infinite  ragioni,  é  assolutamente  indispensabile  che  le  due 
potestà  siano  insieme  riunite  e  congiunte  in  un  punto  della 
terra  ». 

(1)  Questa  ragione  é  stata  messa  in  rilievo  dai  nostri  politici, 
per  esempio  dal  Minghetti.  Pure  non  bisogna  darle  tanta  impor- 
tanza quanto  alla  prima  (il  bisogno  della  sovranità  per  man- 
tenere la  rappresentanza  diplomatica).  Ed  invero  ciò  che,  ri- 
guardo alla  pubblicazione  degli  atti,  interessa  maggiormente 
pel  libero  esercizio  delle  funzioni  spirituali,  non  si  riferisce 
tanto  al  domma  quanto  alla  disciplina,  ossia  alle  disposizioni 
giuridiche.  Queste,  infatti,  di  solito,  secondo  il  Diritto  della 
Chiesa,  non  acquistano  forza  legale  se  non  quando  siano  pub- 
blicate formalmente  (così  il  decreto  tridentino  sulla  forma 
della  celebrazione  del  matrimonio  non  ha,  secondo  la  stessa 
curia  romana,  vigore  dove  non  d  stato  pubblicato  ooUe  debite 
forme)  ;  mentre  un  nuovo  domma  si  è  tenuti  a  crederlo  quando 
se  ne  apprenda  in  un  modo  qualunque  la  solenne  definizione. 
Ora  un  Governo,  per  quanto  giurisdizionalista,  potrà  impedire, 
si,  la  pubblicazione  formale  (cioè  affissione,  lettura  dal  pul- 
pito, ecc.)  di  un  decreto  disciplinare,  ma  non  sarà  mai  in 
grado,  né  lo  poteva  essere  prima  del  1859,  di  impedire  che  i 
fedeli  vengano  in  un  modo  qualunque  a  cognizione  di  un  de- 
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Gli  anitarì  italiani  dovevano  dunque  cercare  un  mezzo 
per  sopperire  a  questi  bisogni;  cosi  nasceva  naturale  il 
concetto  delle  Guarentigie  (1),  che  essi  includevano  nella 
formula  della  libera  Chiesa  in  libero  Stato  :  noi,  andando 
a  Eoma,  dicevano,  non  intendiamo  distruggere  la  libertà 
del  Pontefice;  gli  daremo  le  prerogative  perchè  possa 
esercitare  le  sue  funzioni  spirituali  ;  non  vogliamo  turbare 
i  suoi  rapporti  spirituali  internazionali  (2);  quindi  gli  ri- 

creto  conciliare  o  pontificio  ;  pertanto  potrà,  si,  impedire  il 
libero  esercizio  dell'autorità  disciplinare,  ma  non  di  quella 
dommatica.  Di  più:  la  clausola  tridentina,  che  il  nuovo  de- 
creto sul  matrimonio  non  avrebbe  avuto  vigore  dove  non  fosse 
stato  pubblicato  formalmente,  il  Papa,  superiore  al  concilio* 
può  mutarla  a  piacere,  e  rendere  obbligatorie  le  sue  disposi- 
zioni disciplinari  anche  quando  se  ne  sia  acquistata  cognizione 
in  via  privata.  Infine,  col  potere  temporale  la  Santa  Sede  non 
aveva  il  mezzo  di  pubblicare  gli  stessi  decreti  disciplinari  negli 
Stati  esteri  contro  la  volontà  di  questi,  a  meno  che  non  li 
avesse  a  ciò  obbligati  con  ima  guerra.  Aiti  uffic.  Parlam.  Bai. 
Deputati,  11  marzo  1871,  pag.  749,  col.  prima,  Minghetti:  La 
necessità  del  potere  temporale  finisce,  quando  i  Governi  smet- 
tano il  giurisdizionalismo,  abbandonino  cioè  le  loro  armi  con- 
tro la  Chiesa  abbracciando  la  formula  Cavouriana  :  «  E  questa 
necessità  [del  potere  temporale]  fu  espressa  nel  1849  da  Odilon 
Barrot  al  Parlamento  francese,  quando  diceva,  parlando  della 
spedizione  di  Roma  :  «  «  Il  faut  que  les  deux  pouvoirs  soient 
confondus  dans  TBtat  romain  pour  qu*ils  soient  séparés  dans 
le  reste  du  monde  »  ».  E  molto  più  chiaramente  altri  scrittori 
più  competenti  dicevano  che.  finché  il  potere  civile  si  riser- 
vava delle  armi  contro  la  libertà  religiosa,  era  necessario  che 
il  trono  pontificio  si  conservasse  e  la  Chiesa  potesse  trattare 
coi  Governi  da  potenza  a  potenza  ». 

(1)  Ordinariamente,  nel  mostrare  Torigine  belgico-francese 
della  formola  Cavouriana,  non  si  mette  in  rilievo  Torigine  lo- 
gica e  storica  del  concetto  delle  guarentigie,  nelle  quali  con- 
siste la  novità  e  il  merito  del  Cavour.  —  Esempio,  Deputati^ 
11  marzo  1871,  pag.  751,  col.  prima,  Ugdulena:  «  Io  lascerò  la 
storia  da  parte:  non  credo  che  il  conte  di  Cavour  sia  stato 
rinventore  di  cotesta  formola  :  mi  pare  che  prima  di  lui  fosse 
pronunciata  dal  conte  di  Montalembert ,  mi  pare  anzi  una 
teoria  di  origine  belgica  e  straniera  a  noi  ». 

{%)  Deputati,  25  marzo  1861,  pag.  135,  col.  terza,  Di  Cavour, 
Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  :  «  Noi  dobbiamo  andare 
a  Roma,  ma  a  due  condizioni:  noi  dobbiamo  andarci  di  con- 
certo colla  Francia;  inoltre,  senza  che  la  riunione  di  questa 
città  al  resto  d'Italia  possa  essere  interpretata  dalla  gran  massa 
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conosceremo  il  diritto  di  legazione  attivo  e  passivo  (1); 
per  giunta,  noi,  al  pari  di  tutti  voi  liberali  degli  altri 
paesi  d'Europa,  intendiamo  dare  alla  Chiesa  libertà  di  di- 
ritto intemo,  scioglierla  dalle  pastoie  (2):  anzi,  si  aggiun- 
geva, la  Oliiesa,  spogliandosi  del  potere  temporale,  non 
solo  riceverà  guarentigie  e  libertà  inteme,  sibbene,  abban- 
donate le  ambizioni  mondane,  potrà  attendere  maggiormente 
a  riformarsi  e  migliorarsi.  Il  lato  etico  della  quistione  del 
potere  temporale  era  stato  messo  in  rilievo  da  molti,  anche 
prima  che  sorgesse  la  quistione  dell'unità  nazionale  ita- 
liana, ma  più  tosto  da  moralisti  che  da  politici  (3).  Il 
Cavour  Paccennava  anch'egli,  ma  in  modo  incidentale  ;  per 
lui  era  una  cosa  secondaria,  come  anche  per  tutta  la  sua 
scuola;  il  problema  di  cui  essi  si  occupavano  era  quasi 
esclusivamente  Punita  nazionale  (4). 

Ma  quando  nelle  Camere  e  fuori  delle  medesime,  prima, 
durante  e  dopo  il  1870-71,  si  parlava  della  necessità  po- 
litica di  dare  le  Guarentigie,  di  rassicurare  le  Potenze,  si 
credeva  che  il  timore  di  queste  fosse  più  tosto  che  il  Papa 
altrimenti  non  sarebbe  potuto  essere  pienamente  libero  nel- 
P esercìzio  delle  sue  funzioni  spirituali;  anziché  per  ciò, 
che  il  Governo  italiano,  mutando  indirizzo  politico-eccle- 
siastico, si  fosse  forse  alleato  colla  Santa  Sede  a  danno 
delle  altre  Potenze;  o  che  il  Re  d'Italia  potesse  cangiare 
il  Papa  in  suo  cappellano  e  servirsene  pei  suoi  fini  poli- 


dei  cattolici  d*Italia  e  fuori  d'Italia  come  il  segnale  della  ser- 
vitù della  Chiesa.  Noi  dobbiamo,  cioè,  andare  a  Roma,  senza 
che  perciò  Pindipendenza  vera  del  Pontefice  venga  a  menomarsi. 
Noi  dobbiamo  andare  a  Roma,  senza  che  Pautorità  civile  estenda 
il  suo  potere  airordine  spirituale  ». 

(1)  Vedi  nel  g  2  i  Progetti  di  Concordato. 

(2)  Deputati^  85  marzo  1861,  pag.  137,  col.  prima,  Di  Cavour: 
—  «  Tutte  quelle  armi,  di  cui  deve  munirsi  il  potere  civile  in 
Italia  e  fuori,  diverranno  inutili  quando  il  Pontefice  sarà  ri- 
stretto al  potere  spirituale  ». 

(3)  Si  potrebbe  rimontare  sino  a  San  Bernardo,  «  De  Consi- 
deratione  »;  anzi  sino  ai  tempi  in  cui  Costantino  concesse  ric- 
chezze e  privilegi  al  clero  :  quanto  al  lato  politico,  basti  citare 
il  Machiavelli;  del  resto  si  veda  rarticolo  pubblicato  da  Giu- 
seppe Canestrini,  nella  Nuova  Antologia^  marzo  e  ottobre  1866, 
e  intitolato  GttMit^t  degli  statisti  italiani  intorno  al  dominio  Um- 
poraU  d9i  papi, 

(4)  Vedi  ciò  che  diremo  nel  §  2  intorno  al  Pantaleoni  e  al 
Ricasoli. 
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liei.  Nelle  discussioni  delle  Camere  questa  idea  si  trova 
appena  accennata;  ed  invero,  in  mezzo  a  Deputati  tutti 
indistintamente  (non  esclusi  i  semi-clericali)  separatisti, 
non  sarebbe  potuta  sorgere,  né  presso  noi  è  verosimile 
che  nasca  nelle  condizioni  presenti  della  nostra  politica 
ecclesiastica.  Questa  sarebbe  soltanto  una  possibilità  logica, 
senza  alcun  elemento  che  la  renda  prossimamente  proba- 
bile (1). 

5.  La  teoria  deUe  guarentìgie  (e  delle  libertà  inteme) 
era  Tunica  in  grado  di  fare  svanire  i  pregiudizi  dell'Eu- 
ropa rispetto  alla  necessità  del  potere  temporale  ;  bisogna 
confessare  che  essa  ci  è  riuscita;  e  che  Tunica  soluzione 
conveniente  della  cosi  detta  *^  quistione  romana  „  era  questa. 
Ma,  per  quanto  opportuna,  la  teoria  non  era  meno  sincera  : 
dopo  tante  discussioni  sugTintimi  sentimenti  del  Cavour 
in  proposito,  oggi  è  da  ritenersi  come  sicuro,  che  egli  fosse 
di  buona  fede,  che  avrebbe  voluto  dare  realmente  guaren- 
tigie e  libertà  inteme  aUa  Chiesa,  allorché  in  un  modo  qua- 
lunque si  fosse  risoluta  la  quistione  romana.  Nella  Camera 
si  è  più  volte  accennato  all'idea  del  *^  corrispettivo  „,  che 
cioè  il  Cavour  avesse  voluto  concedere  le  guarentigie  e 
le  libertà  interne  soltanto  in  ricambio  della  cessione  spon- 
tanea ed  esplicita  del  Papa  al  potere  temporale  (2)  ;  altri, 

(1)  Il  Cavour  vi  accennò,  ma  non  precisamente  in  questo 
senso,  sibbene  piuttosto  in  quello  di  dignità  che  di  servitù.  De- 
putati, 25  marzo  1861,  pag.  136,  col.  prima:  «  Non  bisogna  farsi 
illusione:  molte  persone  di  buona  fede,  non  animate  da  pre. 
giudizi  ostili  all'Italia,  e  nemmeno  alle  idee  liberali,  temono 
che,  quando  Roma  fosse  unita  airitalia,  quando  la  sede  del 
Governo  italiano  fosse  stabilita  in  Roma,  quando  il  Re  sedesse 
sul  Quirinale,  temono,  dico,  che  il  Pontefice  avesse  a  perdere 
molto  e  in  dignità  e  in  indipendenza;  temono  in  certo  modo 
che  il  Pontefice,  invece  d'essere  il  capo  di  tutto  il  cattolicismo, 
dovesse  essere  ridotto  alla  carica  di  grande  elemosiniere  o  di 
cappellano  maggiore!  »  {Si  ride). 

Vedi  pure  Leroy-Beaulieu,  p.  131-32,  appresso,  verso  la  fine 
del  s  10,  a  proposito  della  conciliazione. 

(2)  Esempi.  Deputati,  30  gennaio  1871,  pag.  427,  col.  prima, 
Minghetti  :  «  Ma  perché  non  si  considera  che  il  conte  di  Cavour 
scriveva  quella  proposta  [il  progetto  di  Concordato,  di  cui  par- 
leremo nel  8  2],  mentre  TEuropa  era  in  piena  pace,  e  con  la 
Francia  imperiale  protettrice  decisa  del  potere  temporale,  e  nel- 
Tapogeo  della  sua  potenza?  E  tuttavia  non  altrimenti  quella 
proposta  si  faceva,  se  non  in  quanto  si  conseguissero  gli  im- 
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al  contrario,  hanno  addotto  il  celebre  passo  del  discorso 
da  lui  tenuto  il  25  marzo  1861  nella  Camera  dei  depu- 
tati, a  proposito  delllnterpellanza  Audinot,  che,  cioè,  in 
qualunque  modo  si  fosse  entrato  in  Boma,  di  accordo  col 
Papa  0  colle  armi,  si  sarebbero  sempre  accordate  alla  Santa 
Sede  le  guarentigie  e  la  libertà  intema  (1)  (concetto  non 
seguito  dal  ministero  Rattazzi  (2));  e,  innanzi  a  questa 

mensi  corrispettivi  deirabdicazione  volontaria  del  Papa  al  suo 
dominio  temporale,  la  concordia  di  lui  coiritalia  anticipata- 
mente assicurata,  conseguentemente  allontanati  i  gravi  peri- 
coli, che  oggi  ci  preoccupano,  e  rimosso  il  bisogno  di  tutelare 
con  rigorosa  vigilanza  la  sicurezza  dello  Stato  ».  —  1 1  marzo  1871, 
pag.  749,  col.  seconda,  idem  :  «  Il  pensiero  del  conte  di  Cavour 
era  pr«ei8amente  questo,  di  dare  in  corrinpettivo  del  potere  tem- 
porale alla  Chiesa  tal  concessione,  che  ben  doveva  essere  re- 
putata al  di  sopra  di  un  lembo  di  territorio  e  di  una  roano  di 
sudditi  da  governare  ».  —  Deputati^  9  marzo  1871,  Corbetta, 
pagg.  725-S6:  «  Presupponendo  ed  aggiungendo  [il  Cavour],  che 
ciò  [il  disarmo  completo  dello  Stato  di  fronte  alla  Chiesa]  a- 
vrebbe  fatto  quando  il  potere  temporale  avesse  cessato  di  pieno 
consenso  del  Papa,  per  modo  che,  sono  sue  parole,  «  «  molte 
piaghe  della  Chiesa  potessero  essere  guarite  »». 

(1)  Deputati,  25  marzo  1861,  pag.  136,  col.  seconda,  Di  Cavour  : 
«  Non  ci  sarà  egli  lecito  sperare  rcon  calorej  che  il  mutamento 
che  si  operò  nell'animo  di  Clemente  VII,  onde  ridurre  in  ser- 
vitù la  sua  terra  natia,  non  possa  pure  operarsi  nelPanimo  di 
Pio  IX,  onde  assicurare  la  libertà  all'Italia  e  alla  Chiesa?  f^Bene  ! 
BBni8simo!J.,.  noi  non  cesseremo  dal  dire  che,  qualunque  sia 
il  modo,  con  cui  Tltalia  giungerà  alla  città  eterna,  sia  che  vi 
giimga  per  accordo  o  senza,  giunta  a  Roma,  appena  avrà  di- 
chiarato decaduto  il  potere  temporale,  essa  proclamerà  il  prin- 
cipio della  separazione,  ed  attuerà  immediatamente  il  princi- 
pio della  libertà  della  Chiesa  nelle  basi  più  larghe  (Bene! 
Bravo  Ij  ». 

(2)  Deputati^  10  luglio  1867,  pag.  1272,  col.  terza,  Rattazzi,  Pre- 
sidente del  Consiglio  dei  ministri:  «Si,  o  signori,  noi  dobbia- 
mo aspirare  alla  libertà  della  Chiesa,  come  meta,  ma  allora 
solo  noi  la  potremo  applicare,  quando  la  Chiesa  rispetterà  la 
libertà  e  la  indipendenza  dello  Stato,  quando  essa  sarà  disposta 
a  riconoscere  che  non  ha  diritto  e  non  intende  di  muovere  pre- 
tese sopra  le  cose  temporali  (Applautij  >.  Pag.  1273,  col.  prima: 
«  Si  rassegni  dunque  la  Chiesa  o,  per  meglio  dire,  l'autorità 
ecclesiastica  a  riconoscere  dal  suo  canto  l'assoluta  libertà  dello 
Stato  entro  i  confini  delle  sue  attibuzioni,  ed  allora,  ma  allora 
soltanto^  lo  Stato  potrà  senza  pericolo  riconoscere  la  libertà 
della  Chiesa  entro  la  cerchia  del  suo  potere  puramente  spiri- 
tuale (Benissimo!  a  sinistra)  t^. 
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citazione,  gli  aYyersarì  si  son  dati  generalmente  per  vìnti  (1). 
Ma  non  si  è  fatta  una  distinzione  molto  importante.  L*e- 


(1)  Deputati,  13  marzo  1871  pag.  76«,col.  terza,  De  Falco  guar^ 
dasigilli:  «  Né  più  esatta  fu  Tasserzione  dello  stesso  onorevole 
oratore  [Corbetta]  e  ripetuta  più  volte  in  questo  Parlamento, 
che,  cioè,  la  effettuazione  del  concetto  della  libertà  della  Chiesa, 
secondo  il  conte  di  Cavour,  dovesse  andare  congiunta  alla  con- 
ciliazione dello  Stato  colla  Chiesa,  di  guisa  che,  appunto  per- 
che oggi  un  accordo  é  impossibile,  debba  pure  ritenersi  im- 
possibile l'attuazione  del  concetto  medesimo  ».  A  paff.  765,  co- 
lonna prima,  riferisce  il  celebre  passo  del  Cavour  da  noi  sopra 
riportato.  —  Deputati,  15  marzo  1871,  pag,  786-87,  Borgatti:  ac- 
cenna all'errore  di  attribuire  al  Cavour  Topinione,  che  la  li- 
bertà della  Chiesa  dovesse  essere  soltanto  il  corrispettivo  della 
rinunzia  spontanea  del  Papa  al  potere  temporale;  e  ricorda 
come  egli  Borgatti  il  0  luglio  1867  disse  alla  Camera,  che  «  do- 
veva più  tosto  riguardarsi  come  necessaria  conseguenza  del 
nostro  ordinamento  interno  ».  —  Senato,  15  aprile  1S71,  p.  556, 
colonna  seconda,  Menabrea  :  riferendo  periodi  del  discorso 
25  marzo  1861,  confuta  il  senatore  Tecchio,  il  quale  avea  asse- 
rito, che  Cavour  avrebbe  dato  la  libertà  alla  Chiesa  soltanto 
quando  essa  si  fosse  conciliata  coiritalia.  —  Il  Minghetti  mo- 
dificò la  sua  opinione,  Stato  e  Chiesa,  Milano,  Hoepli,  1878,  pri- 
ma ediz.,  pag.  68,  nota  3:  «  Che  neirenunciare  quella  formula 
il  Cavour  considerasse  anche  le  circostanze  in  cui  Tltalia  si 
trovava,  e  l'opinione  pubblica  d'Europa  che  ci  accusava  di 
voler  fare  il  Papato  mancipio  e  strumento  del  nuovo  regno, 
io  ne  convengo,  ma,  oltre  quelle  ragioni  speciali  e  diplomati- 
che, per  usare  la  frase  del  Padelletti,  vi  era  ancora  nel  conte 
di  Cavour  Vintimo  convincimento  che  il  sistema  giurisdizionale 
non  era  più  conforme  al  tempo  moderno,  e  che  solo  la  libertà 
avrebbe  potuto  risolvere  l'arduo  problema  ».  —  Il  Padelletti  G. 
si  esprime  in  termini  incerti  ed  in  parte  contraddittorii,  Li- 
bera Chiesa  in  libero  Stato.  Genesi  della  formula  Cavonriana 
[nella  Nuova  Antologia,  luglio  1875,  pagg.  656-700,  e  poi  ripro- 
dotto in  Scritti  di  diritto  pubblico  del  prof  G.  Padelletti,  Firenze, 
Pellas,  1S80].  pag.  ew:  «Possiamo  legittimamente  muovere  un 
dubbio,  se  la  promessa  fatta  di  accordare  alla  Chiesa  in  qua- 
lunque caso  la  più  ampia  libertà,  anche  quando  la  Curia  vi 
opponesse  un  ostinato  rifiuto,  potesse  parergli  [al  Cavour]  dav- 
vero Mincera  ed  attuabile  ».  Riferisce  il  passo  del  25  marzo  1861, 
e  continua:  <:  Probabilmente  egli  volle  mostrare  cosi  di  tenere 
sempre  aperta  una  via  nella  conciliazione  della  Curia  col  re- 
gno d'Italia:  ma  non  intese  per  fermo  di  abbandonare  per 
questo  il  concetto  che  animò  tutte  le  trattative  con  Roma. 
Questo  era  senza  dubbio  che  lo  Stato  dovesse  tener  ben  strette 
nelle  mani  quelle  vecchie  armi  giurisdizionali,  arrugginite  si 
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spressione  di  '^  corrispettivo  „  si  trova  nel  capitolato  stesso 
proposto  dal  Cavour  alla  Santa  Sede;  ivi  si  dice  esplici- 
tamente, che  le  concessioni  offerte  saranno  fatte  quando 
il  Papa  rinunzi  al  potere  temporale,  che  esse  sono  un  cor- 
rispettivo di  questa  rinunzia  (1)  :  dunque,  —  prescindendo 


ed  inutili  a  suo  credere,  ma  fornite  ancora  di  un  altissimo  va- 
lore intrinseco,  se  avessero  poturo  servire  come  di  corrispettivo 
e  di  scambio  nel  trattato,  che  fra  esso  e  la  Chiesa  stava  per 
concludersi.  Mi  pare  che  un  tale  intendimento  risulti  evidente 
da  un  passo  delle  istruzioni  ai  neg^oziatori  ».  [Lo  riferiremo 
più  sotto].  Pagg.  695  :  «  La  libertà  della  Chiesa  invece  avrebbe 
continuato  ad  essere  nelle  sue  mani  un  mtzzo  politico  e  diplo- 
matico^ non  avrebbe  mai  avuto  per  lui  valore  e  dignità  di  (ine. 
Non  ci  lasciamo  ingannare,  come  la  maggior  parte  dei  suoi 
ammiratori,  dalle  splendide  parole,  colle  quali  egli  espose  e 
raccomandò  la  libertà  della  Chiesa  in  Parlamento  ed  altrove. 
Della  sua  buona  fede  nel  pronunziarle  a  nessuno  é  lecito  dubi- 
tare: esse  rispondevano  inoltre  alle  reminiscenze  teoriche  di 
gioventù,  ed  alla  fiducia,  dimostrata  vana  oramai,  che  le  ten- 
denze del  secolo  fossero  conformi  alla  soluzione  da  lui  pro- 
posta. Ma  non  é  meno  vero  per  questo,  che  quelle  considera- 
zioni tennero,  negli  intendimenti  del  Cavour,  un  luogo  molto 
secondario.  Erano  come  la  bandiera  destinata  a  coprire  la  mer- 
canzia »,  —  Già  nel  1874  il  Padelletti  ave^  a  tenuto  un  linguag- 
gio ancora  più  incerto  :  La  Chiesa  cattolica  in  Prussia  [nella 
Nuova  Antologia,  gennaio  1874,  pagg.  58-108,  e  poi  riprodotto  in 
Scritti  di  diritto  pubblico  cit.],  pagg.  104-105:  «Ma  non  dovrebbe 
essere  più  dubbio  oramai,  per  chi  conosca  Tingegno  eminen- 
temente pratico  del  conte  di  Cavour  e  la  genesi  della  sua  ce- 
lebre formula,  che  essa  non  fu  e  non  potè  essere  nella  sua 
mente  se  non  un* arma  politica...  Non  si  nega  con  ciò  che  egli 
fosse  in  completa  buona  fede...  Lungi  dal  covare  la  mala  inten- 
zione di  cangiar  di  politica...  ».  E  oppugna  l'opinione  del  Mas- 
sari e  del  Palma.  —  Nel  1878  insiste  nella  sua  opinione  :  La 
politica  ecclesiastica  in  Italia  [nella  Nuova  Antologia ,  15  gen- 
naio 1878,  pagg.  217-37;  15febbr.,  pagg.  653-86],  pagg.  232.  Il  Bian- 
chi C,  loc.  cit.,  pag.  651,  insiste  sulla  sincerità  del  Cavour,  e 
il  Pantaleoni  D.  [Libertà  e  giurisdizione  nel  regime  della  Chiexa 
e  dell'ordinamento  della  sua  proprietà,  nella  Nuova  Antologia, 
genti.  1876,  pagg.  41-116],  pagg.  74-75,  accennando  al  Padelletti, 
sostiene,  che  il  Cavour  mise  per  condizione  all'applicazione 
della  sua  dottrina  il  possesso  di  Roma  non  come  un  mercato, 
sibbene  perchè  voleva  dare  la  libertà  al  capo  del  potere  spi- 
rituale, non  anche  al  principe  temporale. 

(1)  Art.  8  del  Capitolato,  lo  riferiremo  appresso,  nel  §  2. 

Il  Padelletti,  Libim  Chiesa  ecc.,  cit.,  pagg.  691-93,  senza  parlare 

[494] 


l§  1,  n.  5]  51 


dalla  poca  evidenza  della  forinola,  libera  Chiesa  in  libero 
Stato,  sul  cui  significato  si  è  tanto  discusso  (1)  — ,  anzi 
tutto  bisogna  convenire,  che  per  lo  meno  le  idee  del  Ca- 
vour in  proposito  non  sono  state  sempre  nette  (2).  Di  più: 
vero  è  che  il  Cavour  nella  seduta  del  25  marzo  1861  di- 
chiarava, che  avrebbe  inteso  dare  guarentigie  e  libertà  al 
Papato,  anche  quando  si  fosso  entrati  a  Boma  contro  la 
volontà  del  medesimo  ;  ma  egli  non  diceva  che  le  guaren- 
tigie e  libertà,  che  avrebbe  concesso  in  questo  caso,  sa- 


dì  quest'articolo,  cita  il  seguente  passo  delle  «  Avvertenze  sugli 
articoli  d'accordo  preliminare  »  [Bianchi  N.,  Storia  documen- 
tata della  diplomazia  europea  in  Italia^  voi.  VITI,  1872,  pag.  703], 
ossia  delle  istruzioni  date  dal  Cavour  ai  suoi  negoziatori:  «Il 
Governo  riserverebbe  a  sé  in  ogni  caso  grave,  che  potrebbe 
pure  determinarsi,  un  diritto  di  veto.  Ma  finché  la  Chiesa  e 
tutti  i  membri  del  clero  non  abbiano  sinceramente  accettati 
ed  applicati  i  principii  liberali  che  ispirano  questi  accordi,  il 
Governo  non  può  rinunciare  del  tutto  al  suo  diritto  attuale' 
Egli  é  perciò  che  si  dichiara  che  per  la  prima  volta  la  nomina 
ai  Vescovati  vacanti  si  farà  d'accordo  fra  il  Re  ed  il  Governo 
pontificio  ».  Ma  qui  si  tratta  di  una  disposizione  transitoria  e 
relativa  soltanto  alla  regia  nomina:  inoltre,  accanto  a  questo 
passo,  perché  non  gli  si  dia  un'importanza  maggiore  di  quella 
che  possiede,  giova  ricordare  quello,  sopra  [pag.  403,  n.  2]  ri- 
ferito, in  cui  si  asserisce  che  le  armi  giurisdizionali  diver- 
ranno inutili  quando  cesserà  il  potere  temporale  [Deputati, 
25  marzo  1861,  pag.  137,  col.  prima]. 

(1)  Vedi  per  esempio  Ricasoli  presso  Bianchi  C,  cit.,  febb.  1871, 
pagg.384;  Minghetti,  Stato  e  Chiesa,  cìU,  pagg.  193-94;  Pantaleoni, 
Libertà,  ecc.,  cit.,  pagg.  59.  -^  In  tutte  le  discussioni  sulla  politica 
ecclesiastica  che  hanno  avuto  luogo  nelle  nostre  Camere,  si  é 
sempre  parlato  del  vero  significato  della  formula  cavouriana  ; 
ma  spesso  sono  state  quistioni  «  de  lana  caprina  »,  si  é  inter- 
pretata da  ciascuno  a  modo  proprio,  senza  osservare  che  lo 
stesso  autore  non  l'aveva  analizzata  abbastanza. 

(2)  Intorno  a  ciò  vedi  Padelletti,  Libera  Chieta,  ecc.,  cit.,  spe- 
cialmente pagg.  660,  670. 

Altri  passi  notevoli  del  Cavour  oltre  a  quelli  sopra  citati, 
intorno  alla  libertà  della  Chiesa,  sono  quelli  anteriori  alla  co- 
stituzione del  regno  d'Italia,  e  si  trovano  nel  discorso  pronun- 
ziato alla  Camera  intorno  alle  accuse  lanciate  al  clero  di 
indebite  pressioni  nel  Collegio  di  Strambino  a  proposito  del- 
l'elezione del  marchese  Birago.  Vedi  Cavour  C,  Lettere  edile 
ed  inedite  raccolte  ed  illustrate  da  Luigi  Chiala  Torino,  Roux 
€  Favale,  pag.  CCXLII  (cit.  dal  Conforti  L.,  La  proprietà  ec- 
clesiastica, pag.  131). 
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rcbbero  state  nelle  medesime  proporzioni  in  cui  le  propo- 
neya  nel  Concordato,  ossia  pel  caso  che  il  Papa  avesse 
rinunziato  esplicitamente  al  potere  temporale:  yero  è  che 
lo  statista  piemontese  fosse  sincero  non  solo  nel  proporre 
guarentigie  e  libertà,  sibbene  anche  nel  dire  che,  indipen- 
dentemente dall'interesse  dello  Stato  italiano,  fosse  logi- 
camente giusto  che  le  medesime  si  dessero  (1);  ma  egli 
non  ha  mai  determinato,  se  le  guarentigie  e  libertà  che 
proponeva  nel  Capitolato  fossero  tutte  giuste  logicamente, 
ovvero  alcune  veiiissero  concesse  soltanto  per  necessità  po- 
litica, sebbene  lesive  dei  diritti  dello  Stato,  come  corri- 
spettivo. Ammettendo  che  egli  intendesse  sinceramente  dar 
guarentigie  e  libertà  anche  quando  si  fosse  entrati  a  Roma 


(1)  Deputati,  27  marzo  186i,  pag.  156,  col.  !■,  Di  Cavour:*  Io 
ricorderò,  a  sostegno  della  sincerità  delle  nostre  proposte,  che 
esse  sono  conformi  a  tutto  il  nostro  sistema.  Noi  crediamo  che 
si  debba  introdurre  il  sistema  della  libertà  in  tu  te  le  parti 
della  società  religiosa  e  civile;  noi  vogliamo  la  libertà  econo- 
mica; noi  vogliamo  la  libertà  amministrativa;  noi  vogliamo 
la  piena  ed  assoluta  libertà  di  coscienza;  noi  vogliamo  tutte 
le  libertà  politiche  compatibili  col  mantenimento  delPordine 
pubblico  ;  e  quindi,  come  conseguenza  necessaria  di  quest'or- 
dine di  cose,  noi  crediamo  necessario  airarmonia  deirediAzio 
che  vogliamo  innalzare,  che  il  principio  della  libertà  sia  ap- 
plicato ai  rapporti  della  Chiesa  e  dello  Stalo  fBtnetJ  ».  Vedi 
anche  il  passo  sopra,  pag.  483,  n.  2,  riferito  del  25  marzo. 

Lettera  del  Cavour  al  Panta leoni  28  novembre  1860  (presso 
Pantaleoni,  L'idea  italiana,  pagg.  16.-68,  doc.  Vili):  parlando 
delle  proposte  del  Pantalaoni,  di  capitolalo  sulle  basi  della  se- 
parazione dello  Stato  dalla  Chiesa,  dice  di  accettarle  «  in  modo 
relativo  cioè  limitatamente  a  quanto  è  immediatamente  pra- 
ticabile e  possibile,  e  tenendo  conto  delle  difficoltà  che  s'in- 
contrerebbero per  parte  della  magistratura  e  dell'opinione 
pubblica  delle  varie  parti  d'Italia  e  delle  tradizioni  locali  spe- 
cialmente in  Toscana,  Napoli,  Sicilia;  giacché  non  bisogna 
dissimularsi  da  un  lato  le  conseguenze  immense  della  rivolu- 
zione, che  noi  vorremo  operare,  dall'altra  parte  i  pregiudizi 
fortemente  radicati  nelle  scuole,  nel  foro,  nel  Parlamento, 
nelle  persone  anche  più  colte  e  più  liberali  intorno  ai  pericoli 
della  piena  libertà  concessa  alla  Chiesa.  Io  non  divido  questi 
pregiudizi.  Non  temo  la  libertà  in  nessuna  delle  sue  applica- 
zioni; posso  promettere  di  promuovere  con  l'energia  di  cui 
sono  capace  l'attuazione  di  questi  principii.  Dirò  di  più,  spero 
di  riuscire,  ma  non  posso  rispondere  tìn  d'ora  positivo  dell'e- 
sito, o  almeno  dell'esito  compiuto  ». 
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colle  armi,  resta  la  qaistione  del  corrispettivo  rispetto  al 
quanto. 

6.  Il  Cavour  accennava  alla  possibilità   di  entrare  in 
Boma  contro  la  volontà  del  Papa(l);  ina  si  studiava  di 

(1)  Letteratura  sulFannessione  degli  ex  Stati  pontificii. 
1.  Condizione  di  Parma  giuua  i  trattati^  pagg.  16  senza  data. 

—  Roma,  Biblioteca  Vitt.  Em.,  misceli.  Risorgimento,  A,  10, 29. 

—  Sostiene  sia  tale,  che  Pio  IX  possa  rivendicare  i  diritti  della 
S.  Sede  su  Parma. 

3.  «  Un  esame  rigoroso  e  spassionato  sulla  natura  e  forza  della 
scomunica.  Breve  dilucidazione  di  un  teologo  su  questa  mate- 
ria ».  Bologna,  tip.  airAncora,  1859,  2  sett.,  p.  21.  —  Roma, 
bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  4,  G,  8,  n.  2.  —  A  proposito  del- 
Tallocuzione  pontificia  del  giugno  sui  movimenti  delle  Roma- 
gne;  sostiene  la  nullità  della  scomunica,  pagg.  3-4:  «Oggidì, 
come  dieci  anni  fa,  Tanatema  affacciato  da  Roma  ha  avuto 
per  unico  effetto  di  turbare  alquante  coscienze  senza  punto 
impedire  le  elezioni  dei  Deputati  per  una  costituente  allora 
romana,  oggidì  romagnola  ».  Pagg.  19:  «  La  scomimica  pe- 
nale^ che  da  alcuni  si  pretende  incorsa  dai  complicati  nei  mo- 
vimenti delle  Romagne  non  ha  altra  base  che  la  vieta  ed  erro- 
nea opinione,  la  quale  faceva  del  principato  civile  un  benefizio, 
un  patrimonio  a  favore  del  dominante,  il  quale  si  diceva  perciò 
«  «  padrone  della  roba  e  della  vita  »  ».  Pagg.  20  :  <  Mi  consolo, 
unicamente  di  un  fatto.  Quando  nel  1849  si  proclamarono  le 
elezioni  per  una  costituente.  Pio  IX  mandò  un  monitorio,  che 
ponendo  in  agitazione  i  buoni,  diede  il  sopravvento  ai  Mazzi- 
niani. Questa  volta  prudentemente  non  ha  fiatato  [sulle  elezioni 
in  ispecie,  ma  non  sul  movimento  in  genere],  e  siamo  certi 
che  Mazzini  nulla  ha  che  fare  colla  costituente  romagnola  ». 

3.  Le  accuse  delle  Komagne.  Bologna,  tipi  governativi  della 
Volpe  e  del  Sassi,  1859,  pagg.  56,  in-8.  —  Roma,  bibliot.  V.  E., 
misceli.  Dina,  36,  3,  B,  ^5,  n.  2.  —  Liberale,  in  occasione  del- 
Pallocuzione  pontificia  26  sett.  1859.  Le  pagg.  39-56*contengono 
documenti. 

4.  «  Intorno  alla  scomunica  fulminata  dal  Concilio  di  Trento 
contro  i  violatori  del  dominio  temporale  della  S.  Sede.  Breve  ri- 
sposta all'avv.  Achille  Gennarelli  «.  Roma,  MDCCCLIX,  pagg.  22. 

—  Roma,  bibliot.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  A,  11,  16.  —  So- 
stiene, contro  un  opuscolo  del  Gennarelli,  che  il  Concilio,  tri- 
dentino in  questo  caso  fulmini  la  scomunica. 

5.  Risposta  al  memorandum  indirizzato  dal  preteso  governo 
delle  Romagne  alle  potenze  ed  ai  Governi  delV Europa.  Roma,  ti- 
pografia della  Civiltà  CattoHea,  1859.  —  Estratto  dal  fascic.  231 
della  Civ.  Catt.^  i^  sabato  di  nov.  1859,  ed  ampliato,  pagg.  27. 

—  Roma,  biblioteca  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B»  18,  23. 

6.  Ferranti  Mauro  abate,  da  Ravenna,  Al  clero  delle  Roma- 
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evitare  le  espressioni  di  ingresso  a  mano  armata.  Egli 
proclamava  che  si  dovesse  cercare  di  andare  alla  città 
eterna  coi  mezzi  morali,  e  che  sopra  tatto  ci  si  dovesse 
andare  di  accordo  colla  Francia  (1);  la  nostra  vittoria, 
diceva,  deve  essere  interamente  morale  (2);  la  qaistione 


gne,  jNiro/e,  seconda  ed.  Ravenna,  tip.  Angeletti,  11  luglio  1860, 
pagg.  31.  —  Roma,  biblioteca  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  3,  B,  5, 
n.  19.  —  Anti-temporalista. 

7.  Agli  inxorti  delle  Romagne  parenesi  di  un  sacerdote  italiano 
seguita  da  quella  di  S.  Bernardo  ai  Romani  a*  tempi  d'Arnaldo 
da  Brescia,  Italia,  1860,  pagg.  40,  in-8.  —  Roma,  biblioteca  V.  E. 
misceli.  Risorgimento,  B,  18,  i.  —  Temporalista. 

8.  Rome  et  ses  prorincet.  Alessandria,  Gazzotti,  1860, 15  gen- 
naio, pagg.  41.  —  Roma,  biblioteca  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  2,  A, 
23,  num.  6.  —  Detesta  gli  effetti  del  governo  temporale  ;  ma  per 
politica  vuole  si  conservino  al  Papa  le  provincie  che  ancora 
gli  restano  non  rivoltate:  come  avverte  l'autore  stesso,  viene» 
con  argomenti  in  parte  diversi,  alle  medesime  conclusioni  del 
l'autore  del  libro  «  Le  Pape  et  le  congrés  ». 

9.  «  Perchè  Pio  IX  non  vuol  cedere  le  legazioni  f  Risposta  di, 
un  cattolico  italiano  :».  Genova,  tip.  Caorsi,  1860,  pagg.  48.  — 
Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  19, 12.  —  Tempo- 
ralista. 

10.  Pinposte  ad  alcuni  quesiti  del  giorno^  pagg.  8,  senza  data 
[sono  del  1860,  quando  si  trattava  dell'annessione  delle  Roma- 
gne], senza  luogo  di  stampa.  Roma,  biblioteca  V.  E.,  misceli. 
Risorgimento,  B,  18,  10.  —  Temporalista. 

11.  La  votazione  delle  Romagne  e  la  loro  annessione  al  Pie- 
monte^  pag.  36,  senza  data  [poco  dopo  l'annessione],  senza  luogo 
di  stampa.  —  Roma,  bibliot.  V.  E.,  22,  6,  D,  4,  n.  5.  —  Tempo- 
ralista. 

12.  «  /  veneovi  delC  Umbria  e  il  sig.  Guisot.  Epistola  di  un  sa- 
cerdote cattolico  a  S.  E.  il  conte  Terenzio  Mamiani  della  Ro- 
vere, inviato  straordinario  di  S.  M.  il  Re  d'Italia  presso  S.  M. 
Ellenica».Torino,  tip.  Franco,  1862.  [A  pag.  47  é  datato:  Torino, 
il  di  18  die.  1861],  pagg.  47,  in-8.  Roma,  biblioteca  V.  E.,  misceli. 
Risorgimento,  A,  14, 6.  —  Cattolico  liberale  :  i  vescovi  dell'Um- 
bria per  sostenere  il  potere  temporale  ricorrono  agli  argomenti 
di  un  protestante,  del  Quizot. 

(1)  Vedi  il  passo  sopra  (pagina  492,  nota  5)  riferito  del 
25  marzo  1861. 

(2)  Deputati^  18  ottobre  1860,  Di  Cavour  rispondendo  all'inter- 
pellanza del  deputato  Regnoli:  «  Io  credo  che  la  soluzione 
della  questione  romana  debba  essere  prodotta  dalla  convin- 
zione, che  andrà  sempre  più  crescendo  nella  società  moderna 
ed  anche  nella  grande  società  cattolica,  essere  la  libertà  al- 
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romana  sarà  risolata,  quando  noi  avremo  persuaso  PEu- 
ropa,  che  colle  guarentigie  e  colle  libertà  interne  il  Papa 
potrà  esercitare  liberamente  le  sue  funzioni  spirituali;  la 
Francia  non  sostiene  il  potere  temporale,  che  unicamente 
perchè  non  è  ancora  convinta  di  ciò;  del  resto  voler  an- 
dare a  Boma  contro  la  volontà  del  nostro  potente  alleato 
sarebbe  impossibile.  —  Facendo  propaganda  della  nostra 
teoria  politico-ecclesiastica,  rimuoveremo  gli  ostacoli  che 
ci  oppone  l'Europa  ;  mostrando  poi  la  necessità  di  andare 
a  Roma,  giustificheremo  i  nostri  voti.  Se  noi  dimostras- 
simo soltanto,  che  Tannessione  della  città  etema  non  im- 
pedirebbe il  libero  esercizio  delle  funzioni  spirituali,  non 
avremmo  implicitamente  provato  la  necessità  della  mede- 
sima ;  TEuropa  potrebbe  risponderci  che  Punita  nazionale 
non  è  una  ragione  sufficiente,  che  non  tutte  le  parti  dì 
una  nazione  si  trovano  sempre  riunite  in  un  solo  Stato, 
che  non  è  sempre  indispensabile  che  lo  siano.  Ma  noi  non 
vogliamo  andare  a  Eoma  soltanto  per  compire  Tunìtà  na- 
zionale; no,  vogliamo  andarci  anzitutto  perchè  senza  Roma 
pericolerebbe  l'esistenza  stessa  del  regno  d'Italia:  solo  in- 
nanzi alla  maestà  della  capitale  dei  Cesari  e  del  Cristia- 
nesimo si  assopiscono  le  pericolose  rivalità  delle  grandi 
città  italiane  nel  voler  divenire  capitale  del  nuovo  regno  (1). 

tamente  favorevole  allo  sviluppo  del  vero  sentimento  reli- 
gioso ».  Deputati,  25  marzo  186i,  pagg.  136,  col.  1%  Di  Cavour: 
«  Se  noi,  dico,  giungiamo  a  persuadere  la  gran  massa  dei  cat- 
tolici, che  Tunione  dì  Roma  airitalia  può  farsi  senza  che  la 
Chiesa  cessi  d'essere  indipendente,  credo  che  il  problema  sarà 
quasi  sciolto  ».—  Ibid.  pag.  13i,  col.  \\  Audinot:  «  Io  ho  detto 
che  la  questione  romana  non  può  risolversi  che  mediante  la 
forza  morale  ».  —  26  marzo,  pag  142,  col.  1",  Pepoli  G.  :  «  Per 
entrare  a  Roma,  noi  non  dobbiamo  combattere  e  vincere  nes- 
sun esercito,  dobbiamo  combattere  e  vincere  la  pubblica  opi- 
nione (Bravo!  BenslJ  ». 

(1)  Deputati,  25  marzo  1861,  pag.  135,  col.  seconda.  Di  Cavour: 
«  Se  si  potesse  concepire  Tltalia  costituita  in  unità  in  modo 
stabile,  senza  che  Roma  fosse  la  sua  capitale,  io  dichiaro 
schiettamente  che  riputerei  diflìcile,  forse  impossibile  la  solu- 
zione della  questione  romana.  Perché  noi  abbiamo  il  diritto, 
anzi  il  dovere  di  chiedere,  dUnsistere  perché  Roma  sia  riunita 
airitalia?  Perché  senza  Roma  capitale  d  Italia,  l'Italia  non  si 
può  costituire  fApprovationej...  Finché  la  questione  della  ca- 
pitale non  sarà  definita,  vi  sarà  sempre  ragione  di  dispareri 
e  di  discordie  fra  le  varie  parti  d'Italia<J5tf«<«/wo/y.  —  Ed  in- 
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n  Cavour  insisteva  sa  (][uest* ultima  ragione,  rispon- 
dendo (1)  all^Audinot,  che  aveva  mostrato  non  attaccarvi 
grande  importanza.  Io  non  so  se  fosse  sincera  nella  mente 
del  grande  statista;  trovo  che  era  realmente  opportuna, 
ma  non  credo  che  meritasse  tanta  importanza  quanta  ei 
gliene  voleva  attribuire.  Ad  ogni  modo  le  gare  munici- 
pali, dopo  i  bollori  dei  primi  anni  del  nuovo  regno,  co- 
minciarono ad  assopirsi  ;  già  nello  stesso  anno  1861  il  suc- 
cessore del  Cavour,  il  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri 
barone  Bettino  Ricasoli,  non  credeva  più  necessario  od 
opportuno  di  farne  menzione:  egU  dimostrava  altrimenti 
e  più  fondatamente  la  necessità  prossima  per  Pltalia  di 
andare  a  Roma,  perchè  questa,  cioè,  era  un  centro  di  rea- 
zione, era  il  rifugio  dell'ex-re  delle  Due  Sicilie  Francesco  II, 
di  là  partivano  i  briganti  che  infestavano  il  Napoletano 
sotto  colore  politico,  e  portavano  seco  il  danaro  raccolto 
coll'obolo  di  San  Pietro,  e  le  benedizioni  pontificie  (2).  Ma 


vero,  o  signori,  é  facile  a  concepire  che  persone  di  buona  fede, 
persone  illuminate  ed  anche  dotate  di  molto  ingegno,  ora  so- 
Bteng^ano,  o  per  considerazioni  storiche,  o  per  considerazioni 
artistiche,  la  preferenza  a  darsi  a  questa  o  a  quell'altra  citili 
come  capitale  d'Italia;  io  capisco  che  questa  discussione  sia 
per  ora  possibile;  ma  se  Tltalia  costituita  avesse  già  stabilita 
in  Roma  la  sua  capitale,  credete  voi  che  tale  discussione  fosse 
ancora  possibile!  » 

(1)  Deputati^  27  marzo  1801,  pag.  155,  col.  seconda. 

(2)  Deputati^  p  luglio  1861,  pa^'.  915,  col.  1-2,  Ricasoli:  «^  Ro- 
ma, separata  politicamente  dal  re.sto  d'Italia,  durerà  centro 
dUntrighi  e  di  cospirazioni,  minaccia  permanente  airordine 
pubblico.  Andar  dunque  a  Roma  é  per  gritaliani  non  pure  un 
diritto,  ma  un'inesorabile  necessità  fBenelj».  —  Quanto  alla 
partecipazione  della  Curia  nella  reazione  brigantesca  del  Na- 
poletano vedi  sotto  il  giorno  19  agosto  1863,  Deputati^  <  Cora- 
missione  d'inchiesta  sul  brigantaggio...  Relazione  della  Com- 
missione d'inchiesta  del  deputato  Castagnola,  letta  alla  Camera 
nella  tornata  segreta  del  4  raag.  1863  »,  pag.  901  e  seg.,  special- 
mente pagg.  904,  908,  909  e  seg. 

Pagani  G.,  La  quettione  dal  Papa^  confiderà  zioni  politiche^  con 
un^appendice  iul  brigantaggio.  Milano,  Pirola,  1863. 

Il  21  febb.  1861  il  ministro  degli  esteri  inglese  alla  Camera 
dei  Comuni  parla  delle  atrocità  che  si  commettono  dai  briganti 
inviati  da  Roma  nelle  provincie  napoletane  {Ricordi  deVa  que* 
stione  romana^  pag.  33).  —  Il  ministro  degli  esteri  inglese  al- 
l'inviato inglese  a  Parigi,  2  aprile  1862  [ibid.,  pag.  38]:  «  Il  Go- 
verno francese  non  deve  rimproverare  al  Governo  italiano  che 
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qaando,  pur  troppo  dopo  diversi  anni,  il  brigantaggio  po- 
litico del  Napoletano  fu  represso,  yeniva  a  mancare  anche 
questo  motivo  prossimo  di  entrare  a  Koma.  L^occupazione 
del  1870  non  poteva  più  dirsi  giustificata  da  ragioni  pros- 
sime impellenti,  dalla  necessità  di  rassicurare  resistenza 
dello  Stato  italiano  ;  le  gare  municipali  erano  già  cessate 
da  un  pezzo,  il  brigantaggio  politico  del  Napoletano  ora 
finito  pur  esso  da  parecchi  anni  ;  restava  solo  la  ragione 
generica  dell'unità  dltalia,  era  questo  solo  sentimento  che 
spingeva  il  popolo  italiano  all'occupazione  :  una  necessità 
prossima  poteva  vedersi  soltanto  in  ciò,  che,  se  il  Governo 
non  avesse  creduto  prudente  di  trar  profitto  dalle  circo- 
stanze per  andare  alla  città  etema,  il  fuoco  del  sentimento 
nazionale  ed  unitario  forse  sarebbe  esploso  in  una  rivolu- 
zione (1).  n  Ministero  potò  giustamente  gloriarsi  di  essere 
stato  Porgano  non  solo  della  maggioranza  della  Cameru, 
ma  davvero  di  tutto  il  paese  nell'eseguire  Toccupazione  di 
Roma.  Fu  soltanto  qualche  voce  che  poi  osò  nella  Camera 
accusarlo  di  avere  abbandonato  la  bandiera  del  Cavour, 
di  esservi  entrato  a  viva  forza  ;  mentre  il  Governo  aveva 

■  —  —  -  -^  -  — -  —       -  -        _    -■        —  — 

le  Provincie  meridionali  non  sieno  tranquille,  mentre  la  ban- 
diera francese  protegge  il  Papa  mantenendo  un  santuario  nel 
quale  ogni  capo  brigante  può  trovare  un  rifugio  e  preparare 
le  sue  bande  per  nuove  incursioni  nelle  pacifiche  Provincie  ». 

(i)  Deputali,  l*  luglio  1870,  p.  2920,  col.  terza,  La  Porta:  «  Voi 
provocate  il  paese!...  Il  Governo  avrà  la  rivoluzione  all'inlerno 
con  questa  politica  [temporeggiatrice  nell'andare  a  Roma].  È 
bene  che  si  dica  qui,  perché ,  quando  avverrà,  non  si  creda 
che  é  un  fatto  inaspettato.  Sarà  una  conseguenza  della  con- 
dotta del  Governo,  se  noi  avremo  la  rivoluzione  in  Italia,  che 
avreste  potuto  scongiurare  ». 

Il  ministro  di  Francia  presso  il  Vaticano  al  ministro  degli 
esteri  francese,  10  sett.  1870  [presso  Favre,  Rome  et  la  Répubii- 
que  francaisBf  paff.  44,  chap.  V]:  il  conte  Ponza  di  S.  Martino, 
inviato  al  Papa  dal  Governo  italiano,  il  10  sett.  1870,  «  deman- 
dait  au  gouvernement  pontiQcal  de  ne  pas  s'opposer  par  les 
armes  à  la  prise  de  possession,  qui  se  justiHait  d'ailleurs  {tar 
la  certitude  qu'avait  acquise  le  gouvernement  italien  que  M. 
Cernuschi  cherchait  en  ce  moment  raéme  à  Paris  à  pré parer 
l'établissement  de  la  république  à  Rome  ».  E  acciocché  fosse 
prevenuta  una  rivoluzione,  il  ministro  degli  esteri  francese  il 
22  sett.  esternava  il  piacere  che  le  truppe  italiane  si  avanzas- 
sero verso  Roma  [Favre,  pag.  258,  chap.  XVI,  e  confr.  ciò  che 
diremo  nel  §  3  intorno  al  dispaccio  12  sett.  del  nostro  rappre- 
sentante a  Parigi]. 
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veramente  fatto  di  tatto  per  evitare  uno  spargimento  di 
sangue,  sforzi  naufragati  contro  Postinazione  del  pontefice, 
che  voleva  ostentare  di  non  cedere  se  non  alle  armi  (1). 

7.  Al  tempo  dell^occupazione  di  Roma  e  della  discussione 
della  Legge  delle  guarentigie  (2),  poteva  dirsi  scomparso  nel 


(1)  Deputati,  10  dicembre  1870,  pag.  100-128.  «  Documenti  di- 
plomatici relativi  alia  questione  romana,  comunicati  dal  mi- 
nistro degli  afTari  esteri  (Visconti- Venosta  nella   tornata   del 

19  dicembre  1870  ».  Doc.  Zi.  Il  ministro  degli  affari  esteri  al 
ministro  del  Re  a  Vienna,  21  sett.  1870,  pag.  Ili,  col.  prima. 

(2)  Letteratura  sulla  quistione  della  capitale  e  sulla  conven- 
zione 15  settembre  ISOi. 

1.  Campagna  Domenico,  Non  ci  è  Italia  finché  non  ci  sarà 
Roma,  discorso.  Torino,  Unione  tip.-edit.,  1860,  p.  22.  —  Roma, 
bibl.  V.  Em.,  misceli.  Dina,  36,  2,  A,  23,  num.  7.  —  Romaé  ne- 
cessaria per  la  grandezza  deintalia ,  deve  diventarne  la  ca- 
pitale. 

2.  Montecchini  Pier  Luigi,  prof.  La  queitione  romana  «  la 
capitale  d'Italia.  Parma,  tip.  Ferrari,  1861,  p.  24.  — Roma,  biblio- 
teca V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  20,  S.  —  Scritto  dopo  che 
il  Parlamento  avea  votato  che  Roma  dovesse  essere  la  capitale 
dUtalia.  Sostiene  che  si  abolisca  il  potere  temporale ,  ma  che 
la  capitale  non  si  trasporti  a  Roma,  per  evitare  le  occasioni 
di  urti:  per  evitare  poi  le  gelosie  delle  varie  ex-capitali  d'Ita- 
lia, si  fondi  una  città  nuova  da  servire  di  capitale. 

3.  Roma,  Napoleone  III,  Napoli,  V Italia.  Napoli,  tip.  Nobile, 
1862,  p.  53,  in-4.  —  Roma,  bibliot.  V.  E  ,  misceli.  Risorgimento 
B,  21,2.—  Sostiene  che,  sino  a  quando  non  si  acquisti  Roma,  la 
capitale  debba  essere  Napoli.  L'autore  si  dice  siciliano,  e  pro- 
testa perciò  di  non  parlare  per  ispirito  di  campanile. 

4.  Zecchini  S.  P.,  //  Papa  a  Roma,  Roma  alV Italia,  il  Go- 
verno a  Torino,  unica  tolutione  po»tibite  della  questione  romana. 
Torino,  Unione  tip.-edit,,  ottobre  1863,  p.  39,  in-8.  —  Roma,  bi- 
blioteca V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  4,  O,  19,  num.  5.  —  Si  fonda 
sopra  ragioni  politiche,  non  ragiona  da  credente. 

5.  Jacini  Stefano  deputato  al  Parlamento,  La  questione  di 
Roma  al  principio  del  1863,  considerazioni.  Torino,  Unione  tip.- 
edit.,  1863,  p.  88,  in-8.  —  Roma,  bibliot.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36, 
4,  O,  12,  n.  9.  —  Roma  spetta  airitalia,  ma  bisogna  attendere 
dignitosamente.   Aderisce  al  progetto  di  Napoleone  III,  del 

20  maggio  1862,  che  é  un  quid  simile  della  convenzione  di  set- 
tembre 1864. 

6.  Casati  Carlo,  «  Roma  o  Firenze  ì  Qual  esser  debba  la  ca- 
pitale dell'Italia?  Nuova  edizione  [la  prima  era  stata  pubbli- 
cata nel  1861]  dedicata  a  S.  S.  R.  M.  il  Re  ».  Torino,  Unione  ti- 
pograflco-edit.,  1863,  p.  16.  —  Sebbene  liberale,  pure  crede  che 
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mondo  scientifico  e  politico  il  concetto,  che  il  potere  tempo- 
rale fosse  dayyero  necessario  per  il  libero  esercizio  delle 

per  ragioni  politiche  convenga  rinunziare  air  acquisto  di 
Roma. 

7.  Salvatori,  «  Risposta  alla  lettera  del  conte  Luigi  Pian- 
ciani  intorno  alla  convenzione  [del  13  sett.  1864]  e  al  trasferi- 
mento della  sede  del  Governo  ».  Lettera  di  Alessandro  Salva- 
tori, viterbese.  Fossombrone,  tip.  Monacelli,  1864,  p.  31,  in-8.  — 
Roma,  biblioteca  Y.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  82,  li.  —  IL 
Pianciani  era  favorevole  alla  convenzione;  il  Salvatori  con- 
trario, perché  crede  che  con  essa  si  differisse  l'andata  a  Ro- 
ma :  il  Parlamento ,  dice  il  Salvatori ,  deve  disapprovare  la 
convenzione. 

8.  Solaro,  «  Sguardo  politico  del  conte  Solare  della  Marghe- 
rita ministro  di  Stato  sulla  eonventions  italo-franca  »,  p.  14,  senza 
data  (stampato  appena  pubblicata  la  convenzione) ,  e  senza 
luogo  di  stampa.  ~  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento, 
B,  S2,  S6.  —  Contrario  alla  convenzione  perché  umiliante  pel 
regno  d'Italia,  dunque  per  motivi  politici,  sebbene  Tautore  del 
resto  sia  temporalista. 

9.  Mayr  Francesco  avv.  ex  deputato  al  primo  Parlamento 
italiano.  La  eonvemione  italo-franca  e  Firenxe  capitale  à' Italia, 
Ferrara,  tip.  deirEridano,  1864,  p.  20.  —  Roma,  misceli.  Risor- 
gimento, B,  51,  21.  —  Pubblicato  quando  si  aveva  già  notizia 
della  convenzione  di  settembre ,  ma  non  se  ne  conosceva  an- 
cora il  testo.  —  Si  trasferisca  la  capitale  a  Firenze;  perclié  a 
Roma  per  ragioni  politiche  ora  non  possiamo  andarci. 

10.  Reali  Gius.,  «  Roma^  il  Papato  e  V Italia,  considerazioni 
in  risposta  alle  obbiezioni  mosse  contro  la  convenzione  italo- 
franca  del  15  settembre  1864  ».  Torino,  tip.  Cerutti,  1864, 20  ottob. 
Roma,  biblioteca  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  3,  B,  5,  num.  5.  — 
Liberale,  difende  la  convenzione.  Scritto  prima  che  fosse  ap- 
provata dal  Parlamento. 

11.  Boggio  P.  G-,  deputato,  Firtnze  o  Roma?  lettera.  Com- 
paire  (1864,  20  settembre),  pag.  38.  —  Roma,  bibliot.  V.  E.,  mi- 
sceli. Dina,  36,  3,  D,  18,  n.  8.  —  Il  ministero  Minghetti-Peruzzi 
ha  risollevato  la  questione  romana,  perché,  dovendo  sciogliere 
la  Camera,  torna  loro  commodo  per  le  elezioni  generali  :  Na- 
poleone aveva  già  proposto  diverse  volte  il  trasporto  della  ca- 
pitale; Cavour  e  i  Ministeri  successivi  avevano  resistito;  ora 
il  Ministero  Minghetti-Peruzzi  ha  riaperto  le  trattative:  tra- 
sferire la  capitale  a  Firenze,  importa  rinunziare  a  Roma  e 
forse  anche  a  Venezia:  Torino  non  ne  faccia  una  quistione 
municipale,  ma  nazionale:  le  autorità  comunali  e  provinciali 
di  Torino  mandino  proteste  al  re,  e,  se  non  esaudite,  si  dimet- 
tano in  massa:  i  deputati  in  Parlamento  votino  contro  la  con- 
venzione. 
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funzioni  religiose.  Eegnava  però  ancora  in  molti  il  pregiu- 
dizio, che  la  coesistenza  delle  due  sedi  del  Governo  italiano 


12.  Isaia  Antonio,  abate,  Storta  ed  etame  della  enciclica  e  del 
Sillabo  déU'8  dicembre  1864.  Torino,  stamp.  Unione  tip.-edìt., 
1S65,  p.  158,  in-8.  —  Roma,  bibliot.  V.  E.,  misceli.  Dina,  3G,  4, 
G,  8,  n.  4.  —  Cattolico-liberale,  antitemporalista. 

Sillabo  pubblicato  per  combattere  la  contenzione  del  i5  ielteni- 
bre  i864y  p.  5-6:  «  Ora  a  chi  ben  vede ,  o  per  poco  é  addentro 
nei  misteri  della  Curia  Romana,  non  può  sorgere  dubbio  che 
l'enciclica  e  Tannesso  Sillabo  sono  stati  pubblicati  con  lo 
scopo  principale  di  combattere  la  convenzione  concbiusa  il 
15  settembre  fra  il  Governo  imperiale  di  Francia  ed  il  reguo 
d'Italia,  nella  lusinghiera  speranza  di  puntellare  il  temporale 
dominio  del  pontefice,  di  allargarlo  fino  agli  antichi  conllni, 
di  osteggiare  il  nuovo  regno,  e,  se  non  altro,  di  fare  pensoso 
dei  suoi  destini  l'impero  di  Francia». 

13.  Sforza-Cesarini,  duca,  senatore,  «  Che  cosa  è  Roma.  Osser- 
vazioni su  l'ultimo  opuscolo  del  deputato  Giorginl  ».  Torino, 
tip.  Torinese,  1863,  p.  32,  in-8.  —  Roma,  bibliot.  V.  E.,  misceli. 
Risorgimento,  B,  23,  4.  —  il  Giorgini  aveva  difeso  la  conven- 
zione di  settembre,  esortando  gl'italiani  ad  aver  pazienza  sino 
a  quando  la  Francia  e  l'Europa  si  persuadessero.  Lo  Sforza, 
d'idee  più  ardite,  non  accetta  questi  consigli. 

14.  Persico  Federico ,  Italia  o  Roma,  riflessioni.  Napoli, 
stamp.  dei  classici  italiani,  1865  (20  giugno),  pag.  40,  iu-4.  — 
Roma,  biblioteca  "V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  C,  1,  13. 

Difende  la  convenzione  di  settembre;  sostiene  che  si  deve 
andare  a  Roma,  ma  di  accordo  col  Papato,  p.  30  «  ed  aiutando 
la  sua  trasformazione  esteriore,  rinvigorire  la  sua  autorità  e 
libertà,  morale  ». 

15.  Bardet-Blot  Auguste,  Rome  et  la  cour  pontificale.  Angers, 
Barasse,  1865,  p.  32.  —  Roma,  biblioteca  V.  E.,  misceli.  Risorgi- 
mento, B,  23,  18.  —  Il  governo  pontificio  ha  bisogno  di  rifoi^- 
me,  ma  il  potere  temporale  non  é  incompatibile  collo  spiri- 
tuale, né  Roma  può  essere  nello  stesso  tempo  capitale  del  regno 
d'Italia  e  sede  del  Papa. 

16.  La  convention  franco-italienne  et  la  cour  de  Rome.  Paris, 
Dentu,  1865,  p.  16.  —  Roma,  bibliot.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  4, 
G,  12,  n.  6.  —  Tende  a  interpretare  la  convenzione  di  settem- 
bre come  una  tappa  verso  Roma. 

17.  «  La,  Chiusa,  il  Pontefice,  Roma  e  Firenze,  pensieri  e  ri- 
flessi desunti  da  un^opera  inedita  ».  Como,  tip.  Franchi,  1866, 
p.  45,  in-8.  —  Roma,  bibliot.  V.  E.,  22,  11,  G,  6,  1.  —  Liberale: 
ma  Roma  deve  essere  la  capitale  del  mondo  cristiano,  e  quindi 
non  può  esser  suddita  di  alcun  regno;  la  capitale  d'Italia  deve 
«ssere  Firenze. 

18.  Yalussi  Pacifico,   La    soluzione  della  quistione  romana. 
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e  del  Papato  nella  stessa  città  di  Boma  fosse  incompatibile, 
che  avrebbe  occasionato  frequenti  collisioni.  Alcani  Qoyerni 
stranieri,  quantunque  più  tosto  per  le  istanze  del  Vaticano 
e  per  non  irritare  i  clericali  del  loro  territorio,  che  per  con- 


Venezia,  tip.  del  Tempo,  1869  (3  maggio),  p.  50»  ìnS.  —  Roma, 
biblioteca  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  2,  A,  23,  n.  5.  —  Antitem- 
poralisfa:  si  annetta  Roma;  ma  non  vi  si  trasporti  la  capitale, 
almeno  per  alcuni  anni,  onde  evitare  collisioni  col  Papa,  ac- 
ciocché la  corte  regia  non  iscapiti  di  fronte  alla  pontificia,  ecc 

19.  Giutera  de  Bozzi  M.,  La  soluzione  della  questione  romana. 
Firenze,  tip.  Ducei,  1870,  p.  31.  — Roma,  bibliot.  V.  E.,  misceli. 
Dina,  36,  2,  A,  1,  n.  8.  —  Difende  il  progetto  ministeriale  delle 
guarentigie,  ma  vorrebbe  si  soprassedesse  nel  trasportare  la 
capitale  a  Roma.  Dichiara  di  non  aver  letto  altri  libri  sulla 
quistione  romana. 

20.  Musio,  senatore,  La  questione  di  Roma  e  della  relativa 
convenzione  i5  settembre  i864y  pensieri.  Firenze,  tip.  Bencìni» 
1870,  p.  51,  in-8.  —  Roma,  biblioteca  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  3, 
D,  18,  n.  6. 

Esamina  dal  punto  di  vista  del  diritto  internazionale  il  va- 
lore della  convenzione  15  settembre.  Antitemporalista;  scrive 
dopo  l'occupazione  di  Roma;  conclude  (p.  50-51): 

«  1.  Il  principato  civile  dei  Papi  immacolato  nella  sua  ori- 
gine, santo  nei  suoi  primordi,  glorioso  nei  suoi  primi  incre- 
menti, ha  poi  degenerato  agli  estremi  più  opposti,  ed  é  dive- 
nuto un  sistema  di  vizi  e  di  mondane  ambizioni,  un  perverti- 
mento morale,  un  dolore,  una  piaga,  ed  una  rovina  della  Chiesa, 
ima  negazione  del  Vangelo,  una  permanente  ribellione  a  Dìo, 
contro  cui  per  più  secoli  si  é  inutilmente  innalzato  un  grido 
di  riprovazione  dagli  uomini  più  pii,  dai  Santi  Padri  e  dagli 
stossi  Concili  ecumenici. 

^2.  Il  principato  civile  dei  Papi  considerato  neirordine  pu- 
ramente umano  era  un  corpo  putrido  senza  vita  e  senza  vi- 
talità, era  Tantitesi  di  ogni  principio  civile,  era  coirabuso  del 
potere  spirituale  una  ferrea  catena  delle  coscienze,  era  la  ne- 
gazione dell'uomo ,  era  l'apoteosi  del  medio  evo,  era  empia 
conseci'azione  della  barbarie  e  non  poteva  reggersi  altrimenti 
che  o  colle  stragi  di  Perugia,  gloria  dei  manigoldi ,  o  con 
quelle  di  Mentana  gloria  della  sua  schiavitù,  che  ora  é  appel- 
lata indipendenza  ». 

21.  Norsa  Davide,  Pensieri  d'un  cattolico,  2.  ed.  accresciuta 
(la  prima  é  del  1850).  Firenze,  tip.  Cooperativa,  1874,  p.  206, 
in-8.  —Roma,  bibliot.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  2,  A,  8,  n.  1.  — 
Cattolico-liberale,  della  scuola  del  Manzoni;  vuole  conciliare 
la  fede  con  la  ragione  ;  nel  proemio  disapprova  il  trasporto 
della  capitale  a  Roma,  sebbene  sia  antitemporalista. 
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yinzìone  di  pericoli  reali,  consigliarono,  come  vedremo  (1), 
di  differire  il  trasporto  della  capitale.  Alcuni  deputati 
italiani,  e  non  esclusivamente  quei  pochi  tendenti  al 
clericalismo  (2),  sostenevano  anzi  che  essa  non  si  dovesse 
trasferire,  ed  alle  ragioni  del  preteso  pericolo  ne  aggiun- 
gevano altre  di  diversa  natura  (3),  come  per  esempio  che 
Firenze  fosse,  indipendentemente  dalla  questione  romana, 
la  città  più  atta  ad  esser  capitale,  che  il  trasporto  avrebbe 
aggravato  di  troppo  le  finanze  ecc.  ;  si  aggiungeva  un  mo- 
tivo abbastanza  specioso,  che  il  nostro  Governo,  cioè,  tra- 
sferendo la  sua  sede  in  Boma,  si  sarebbe  venuto  a  tro- 
vare in  una  posizione  umiliante  di  fronte  al  Papa,  avrebbe 
perduto  di  prestigio,  perchè  non  avrebbe  potuto  procurarsi 
edifici  cosi  imponenti  come  quelli  della  Curia  pontificia  e 
specialmente  quale  il  Vaticano  ;  al  che  si  rispondeva  giu- 
stamente, che  il  palazzo  di  un  semplice  Prefetto  sarebbe 
stato  ancora  meno  alto  di  quelli  del  Ee  e  delle  Camere, 
e  quindi  molto  maggiore  la  perdita  del  nostro  prestigio, 
se  non  avessimo  trasportato  a  Roma  addirittura  la  sede 
del  Governo  (4).  —  Tutte  queste  apprensioni  sono  state 
•dimostrate  infondate  dalla  storia  successiva. 

§  2.  —  Atti  in  cui  ai  concretarono  le  idee  preparatrici. 

8.  Delineato  Tordine  generale  delle  idee,  che  prepara- 
rono la  soluzione  della  Quistione  Komana,  accenneremo, 
colla  medesima  rapidità,  agli  atti  e  ai  fatti  nei  quali  si 
concretarono,  cioè  ai  voti  del  Parlamento,  ai  progetti  di 
-Concordato,  alla  battaglia  di  Aspromonte,  alla  Convenzione 
di  settembre,  ecc. 

La  scuola,  che  possiamo  chiamare  cavouriana,  —  affer- 
mando il  diritto  dcgritalianl  su  Boma  e  volendo  d'altra 
parte  andarvi  d'accordo  colla  Francia  o ,  possibilmente, 
col  Papa  — ,  proclamava  solennemente  nella  Camera  dei 
Deputati  il  nostro  diritto  su  quella  città,  ed  esprimeva  il 
desiderio,  che  il  Ministero  potesse  al  più  presto  possibile 


(1)  Nel  8  3,  a  proposito  deiratteggiamento  della  Francia  e 
deiringhilterra. 

(2)  Esempio,  Ferrari  razionalista.  Deputati^  21  dicembre  1870, 
p.  159,  col.  prima. 

(3)  SenalOf  23  gennaio  1871,  laciui. 

(4)  Senato,  23  gennaio  1871,  p.  107,  col.  prima,  Amari  M.;  cfr. 
ibid.  24  genn.,  p.  115,  col.  prima,  Sella. 
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risolvere  il  problema  (1).  Questo  voto  yenìva  accettato, 
anzi  sostenuto,  dal  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri. 
Il  deputato  Mellana  lo  dichiarò  assurdo;  protestava  che 
non  andare  a  Eoma  se  non  di  accordo  col  Papa  (questa 
veramente  secondo  le  dichiarazioni  del  Cavour  non  era 
una  ^  conditio  sine  qua  non  „)  e  colla  Francia,  significava 
non  andarci  mai  (2);  pure,  quantunque  egli  non  avesse 
interamente  torto,  il  voto  era  sincero,  ed  anche  nella  mente 
del  Cavour,  il  quale  infatti  diceva  al  Chiaves,  che,  più 
presto  che  si  fosse  potuto  andare  a  Eoma,  meglio  sarebbe 
stato  (8).  Quel  voto  era  la  protesta  solenne  e  prudente 
di  una  nazione,  ancora  impotente  a  far  valere  il  suo  di- 
ritto colla  forza.  Esso  costituì  la  bandiera  del  Eicasoli  (4) 


(i)  Deputati,  interpellanza  Audinot,  2^-27  marzo  1861,  finisce 
coirapprovazione  (pag.  150,  col.  terza)  deirordine  del  giorno 
Bon-Coropagni,  accettato  (p.  155,  col.  prima  e  col.  terza)  dal 
Cavour:  «La  Camera,  udite  le  dichiarazioni  del  Ministero; 
confidando  che,  assicurata  la  dignità,  il  decoro  e  Tindipen- 
denza  del  pontefice  e  la  piena  libertà  della  Chiesa,  abbia  luogo 
di  concerto  colla  Francia  Tapplicazione  del  non  intervento,  e 
che  Roma,  capitale  acclamata  dalla  opinione  nazionale,  sia 
congiunta  all'Italia,  passa  all'ordine  del  giorno.  —  (La  Camera 
approva  alla  quasi  unanimità)». 

(2)  Deputati,  27  marzo  1861,  pag.  157,  col.  sec.-terza,  Mellana: 
«Quindi,  se  ci  si  vuole  far  deliberare  che  non  andremo  a 
Roma,  se  non  quando  la  Curia  romana  e  i  duecento  milioni  di 
cattolici  e  l'imperatore  dei  francesi  sieno persuasi...  (Voci  No! 
No!)  oh!  per  Dio!  questo  é  quello  che  emerge  dai  due  discorsi 
del  presidente;  questo  é  quello  che  io  non  potrò  mai  sancire 
col  mio  voto  ;  meglio  il  silenzio,  che  fare  un  atto  irrisorio,  e 
che  doppiamente  addolorerebbe  coloro  che  soffrono  e  fremono 
im  Roma  ». 

(3)  Deputati,  27  marzo  1861,  p.  155,  col.  3«,  Di  Cavour  :  «Prego 
l'onorevole  Chiaves  a  volerci  riflettere  sopra  ;  forse  dopo  ciò 
converrà  meco  che,  meglio  sarà  quanto  più  presto  si  potrà 
andare  a  Roma;  ben  inteso,  senza  mettere  in  pericolo  lasicu> 
rezza  dello  Stato,  senza  rendere  più  malagevole  l'ultima  fase 
del  risorgimento  italiano,  senza  sconvolgere  il  Governo  ». 

(4)  1861,  12  giugno,  dichiarazione  del  nuovo  Ministero  Rica- 
soli  al  Parlamento  (Ricordi  della  questione  romana,  pagina  35): 
«  il  programma  del  nuovo  Gabinetto  si  riassume  nel  continuare 
Topera  del  Conte  di  Cavour  ».  —  Deputati,  i^  luglio  1861,  pa- 
gina 915,  colonna  1*,  Ricasoli  Presidente  del  Consiglio:  ^ 
«  Io  ho  udito  parlare  di  cessione  (con  forza)  :  permettetemi,  o 
signori,  ch'io  respinga  con  animo  sdegnoso  la   parola  ed  il 
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e  degli  altri  successori  del  Cavour  (1),  —  sui  quali  e  su 
quasi  tutti  i  nostri  politici  la  sua  grande  figura  ha  eser- 

pensiero.  (Bravo!)  —  Il  Governo  del  Re  vede  un  territorio  na- 
zionale da  difendere,  da  ricuperare.  (B0n«/  £en«/)  Vede  Roma! 
vede  Venezia!  E  alla  città  eterna  e  alla  regina  dell'Adriatico 
volge  i  dolori,  i  voti,  le  speranze  ed  i  propositi  della  nazione. 
{Benissimo!)  ».  —Col.  1-2*:  «  Roma,  separata  politicamente  dal 
resto  d^Italia,  durerà  centro  d'intrighi  e  di  cospirazioni,  mi- 
naccia permanente  all'ordine  pubblico.  Andar  dunque  a  Roma 
è  per  gritaliani  non  pure  un  diritto,  ma  un'inesorabile  neces- 
sità {Bene!).  Ma  come  dobbiamo  andarci?  Il  Governo  del  Re, 
su  di  ciò  più  che  sopra  ogni  altro  argomento ,  sarà  aperto  e 
preciso.  {Profondo  silemìo).  Non  vogliamo  andare  a  Roma  con 
moti  insurrezionali,  intempestivi,  temerari,  folli,  che  possano 
mettere  a  risico  gli  acquisti  fatti  e  compromettere  l'opera  na- 
zionale. —  Vogliamo  andare  a  Roma  di  concsrto  colla  Francia. 
Vogliamo  andare  a  Roma,  non  distruggendo,  ma  edificando, 
porgendo  modo,  aprendo  la  via  alla  Chiesa  di  riformare  se  stessa  ; 
dandole  quella  libertà  e  quella  indipendenza  che  le  siano  di 
mezzo  e  stimolo  a  rigenerarsi  nella  purità  del  sentimento  re- 
ligioso, nella  semplicità  dei  costumi,  nella  severità  della  di- 
sciplina ».  Quanto  al  Rattazzi,  vedi  sopra,  pag.  403,  n.  3. 

(1)  Deputati,  1862,  20  luglio ,  il  generale  Durando,  ministro 
degli  esteri,  rivolgendosi  all'estrema  Sinistra,  dice  {Ricordi 
della  questione  romana^  pag.  40):  «  Siate  pazienti,  persistenti 
come  foste  prodi  ed  uniti,  ed  oso  promettervi  che  in  un  tempo 
non  molto  lontano  voi  sarete  a  Roma  ». 

1862,  li  dicembre.  Programma  comunicato  al  Parlamento  ita- 
liano dal  nuovo  Ministero  {Ricordi,  pag.  43^)  :  «  Irremovibili 
nella  fiducia  che  si  compierà  Punita  nazionale,  noi  crediamo 
rispondere  ad  un  sentimento  di  comune  dignità  astenendoci 
da  promesse  alle  quali  non  succedono  pronti  risultati,  e  noi 
troviamo  nella  nostra  confidenza  stessa  il  diritto  di  dichiarare 
all'Italia  ch'essa  deve  attendere  il  compimento  della  sua  unità 
dal  seguito  degli  avvenimenti  e  dalle  occasioni  preparate  ed 
attese  senza  illusioni  e  senza  scoraggiamenti  ».  Circolare  ana- 
loga, del  giorno  20,  agli  Agenti  diplomatici  italiani  all'estero, 
ibidem. 

1863,  25  maggio.  Discorso  della  Corona  (ibid.):  «  Voi  afifer- 
maste  i  diritti  della  Nazione  alla  completa  sua  unità.  Questi 
diritti  saprò  mantenerli  inviolati  ». 

1863,  3  luglio.  Visconti- Venosta,  ministro  degli  esteri,  al  mi- 
nistro del  Re  a  Parigi  (ib.,  pag.  46)  :  idem. 

1S64,  27  settembre.  Programma  del  Ministero  Lamarmora  suc- 
ceduto a  quello  del  Minghetti  dopo  la  Convenzione  del  15  set- 
tembre (ibid.  pag.  50-51):  v  Esso  accetta  la  Convenzione  stipu- 
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citato  un^aatorità  quasi  aristotelica  (1)  — ,  veniva  ripetuto 
ril  dicembre  1861  (2),  approvato  di  nuovo  ill8  novembre 
1864  a  proposito  della  discussione  pel  trasporto  della  ca- 
pitale (3),  e  riproposto  nel  1867  per  confutare  Tinterpre- 
tazione  che  in  Francia  si  dava  alla  Convenzione  del  15 
settembre  1864,  interpretazione  nel  senso  cheTItalia  avesse 
abrogato  i  voti  parlamentari  e  rinunziato  ai  suoi  diritti 
su  Roma  (4). 

Questi  voti  politici  corrispondevano  pienamente  alle 
idee  della  nazione,  almeno  della  sua  parte  colta  che  era 
quasi  tutta  liberale.  Quegli  stessi  deputati  che  poi  nel 
1870-71,  nella  discussione  della  Legge  delle  guarentigie, 
assunsero  una  tinta  un  po'  clericale,  sostenevano  anch'essi 
Toccupazione  di  Roma  ;  il  D'Ondes-Reggio  Vito  non  osava 
opporsi  esplicitamente  (5)  ;  il  Mellana  andava  più  oltre  ; 


lata  col  Governo  francese  in  un  col  trasporlo  della  capitale  in 
altra  sede.  Sottoporrci  al  Parlamento  il  relativo  progettò  di 
legge  ». 

Deputati,  1867,  5  dicembre.  Menabrea,  ministro  degli  esteri 
(ib.,  pag.  103)  :  «  In  conseguenza  non  é  colla  forza  né  colla  vio- 
lenza che  si  può  andare  a  Roma,  ma  é  con  altri  mezzi  che  bi- 
sogna andarvi,  con  quelli  cioè  affermati  dal  voto  del  Parla- 
mento del  2  marzo  1S61  ». 

Deputati,  1867, 17  dicembre.  Menabrea  (ibid.)  :  «  Si  è  detto  che 
Punita  italiana  poteva  sussistere  senza  Roma,  ma  nessuno  né 
il  Ministero  né  altri  ha  detto  di  rinunziare  a  Roma.  —  È  que- 
stione di  opportunità  e  di  tempo.  —  Roma  debb'essere  il  coro- 
namento deirediflzio  delPunità  italiana  ». 

(1)  Dei  primi  a  scuoterla  in  modo  davvero  scientifico  fu  tra 
noi  il  Padelletti,  Libera  Chiesa  ecc.  cit.  Ma  egli  stesso  provò  il 
bisogno  dì  scusarsi  più  volte,  nello  stesso  articolo,  se  confu- 
tava la  teoria  cavouriana,  e  forse  Pincertezza,  sopra  notata, 
delle  sue  espressioni  intorno  alla  sincerità  della  medesima,  è 
dovuta  alla  molta  riverenza  che  egli  stesso  sentiva  pel  grande 
statista. 

(t)  Deputati^  pag.  1394,  col.  3",  ordine  del  giorno  Conforti  e 
Boncompagnì. 

(3)  Deputati,  pag.  3S41,  col.  !•,  ordine  del  giorno  Mancini,  ap- 
provato pag.  3845,  col.  3'. 

(4)  Deputati,  9  dicembre  ISffT.  Il  Sella  propone  insieme  ad  altri 
un  voto  motivato  per  la  conferma  della  proclamazione  di  Roma 
capitale;  dopo  un'animata  discussione  lo  ritira. 

io)  Deputati,  27  marzo  1861,  a  p.l53,  col.  2',  D'Ondes-Reggio  V. 
vuole  che  si  entri  in  Roma  di  accordo  col  papa  ;  ma  non  dice 
di  opporsi  alla  dichiarazione  di  Roma  capitale.  Nel  1870-71  il 
D'Ondes-Reggio  non  era  deputato. 
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rotava  contro  Tordine  del  giorno  accettato  dal  Cavour, 
non  già  perchè  non  volesse  andare  a  Koma,  ma  perchè 
credeva  che,  secondo  il  medesimo,  non  ci  si  sarebbe  an- 
dati mai  (1). 

L'unanimità  quasi  completa  nel  principio  generale  del- 
Toccupazione  di  Roma,  doveva  naturalmente  venire  meno 
quando  si  trattava  delle  modalità.  Le  divergenze  si  mo- 
stravano già  in  occasione  dello  stesso  primo  voto  parla- 
mentare: furono  proposti  diversi  ordini  del  giorno,  che 
incitavano  il  Ministero  ad  un'azione  più  pronta,  a  far  il 
possibile  per  persuadere  l'Imperatore  dei  Francesi  a  la- 
sciare sgombrare  le  sue  truppe  da  Roma,  ad  invitarlo  a 
ciò  (2). 

Le  divergenze  diventavano  maggiori,  quando  dal  pro- 
blema dell'occupazione  si  discendeva  a  quello  di  formulare 
concretamente  le  guarentigie  e  le  libertà  inteme  che  si  sa- 
rebbero dovute  concedere  alla  Chiesa.  Confrontando  i  pro- 
getti dei  vari  tentativi  di  Concordato  colla  Santa  Sede  fatti 
nel  1860-61  coi  progetti  e  colla  Legge  del  1870-71,  si  vede 
che  il  fondo  è  sempre  quello  della  separazione  della  Chiesa 
dallo  Stato  e  dell'incompetenza  del  secondo  in  materie  dom- 
matiche  e  disciplinari  ;  ma  dentro  al  medesimo  si  distin- 
guono non  poche  differenze  di  tinte;  sopra  tutto,  poi,  le  diver- 
genze diventano  sostanziali ,  quando  si  confrontino  tutti 
questi  progetti  e  Legge  colle  idee  manifestate  a  più  ri- 
prese dalla  Sinistra  ;  la  quale,  pur  non  negando  le  libertà 
e  le  guarentigie  alla  Chiesa  cattolica,  non  avrebbe  voluto 
darne  tante  quante  la  Destra,  né  darle  a  modo  dì  privi- 


(1)  Deputali,  87  marzo  1861,  pag.  156,  col.  2'-3",  Mellana;  ri- 
ferito sopra,  pag-  408,  n.  6. 

(2)  Deputati^  26  marzo  1861,  pag.  144,  col.  1*,  ordine  del  giorno 
Greco  Antonio  :  «...proclama  Roma  capitale  del  regno  d^talia 
una  e  indivisibile,  ed  invita  il  Ministero  ad  invocare,  in  nome 
della  nazione,  da  S.  M.  l'imperatore  Napoleone  III  lo  sgombro 
delle  truppe  francesi  dalla  provincia  Romana,  in  conformila 
del  principio  di  non  intervento  da  esso  sapientemente  adot- 
tato, e  passa  all'ordine  del  giorno  ».  —  27  marzo,  pagina  150, 
col.  2*,  ordine  del  giorno  Petruccelli:  Roma  capitale;  il  Pre- 
sidente del  Consiglio  esprima  a  Napoleone  e  all'Inghilterra  il 
voto,  che  ci  lasci  risolvere  direttamente  col  papa  la  questione. 
—  Cfr.  gli  ordini  del  giorno  Ricciardi,  26  marzo,  p.  144,  col.  8'; 
Levi,  27  marzo,  p.  150,  col  1";  Macchi,  27  marzo,  p.  154,  col.  2"; 
Turati,  27  marzo,  p.ig.  151,  col.  3'. 
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legio,  sibbene  senza  ledere  Tegaaglianza ,  comunicandolo 
agli  altri  culti.  Queste  differenze  tra  la  scuola  predomi- 
nante (la  cavouriana)  e  la  Sinistra,  le  analizzeremo  ap- 
presso ,  limitandoci  per  ora  ad  accennare  i  progetti  di 
Concordato  colla  Santa  Sedo,  quelle  che  esistono  tra  essi, 
e  tra  i  medesimi  e  la  Legge  delle  guarentigie. 

9.  Dei  progetti  di  Concordato  (1)  ve  ne  sono  duo  cate- 


(1)  Letteratura  di  carattere  generale  sui  progetti  di  Concor- 
dato; quella  di  carattere  speciale  la  andremo  indicando  più 
giù.  Vedi  inoltro,  appresso,  nel  n.  03,  quella  sui  tentativi  di 
conciliazione  prima  del  1871.  Alla  letteratura  sui  progetti  ita- 
liani di  concordato  faremo  seguire  Tindicazione  di  alcuni  la- 
vori sui  concordati  in  genere  (numeri  7-11).  —  1  lesti  dei  pro- 
getti di  concordato,  vedili  più  giù,  in  questo  medesimo  num. 

Il  Pantaleoni  (L'idea  italiana  ecc.,  passim)  insiste  sull'idea 
che  i  progetti  di  accomodamento  tra  la  Santa  Sede  e  il  regno 
d'Italia  avessero  carattere  diverso  da  quello  dei  concordati  : 
noi  però  non  vediamo  dilTerenze  radicali.  Accanto  alla  rinun- 
zia più  o  meno  larvata  del  potere  temporale,  c'è  raccordo  in- 
torno a  quistioni  giurisdizionali-ecclesiastiche,  il  che  costi- 
tuisce Tessenza  dei  concordati.  Perciò  abbiamo  conservato  la 
denominazione  di  «  progetti  di  concordato  ».  La  legge  delle 
guarentigie,  invece,  ha  un  carattere  tutt'affatto  diverso,  asso. 
lutamente  unilaterale,  quindi  senza  alcuna  ombra  di  con- 
cordato. 

1.  e  Rifiuto  dato  da  Pio  IX  alla  mediazione  francese  sulle 
cose  italiane  giustificato  dall'amico  cattolico  presso  il  Na- 
zionale Parlamento,  lavoro  d'un  prelato  italiano....  ».  —  Cosi 
nella  copertina;  nel  frontispizio  invece:  «  IJ* amico  cattolico  al 
Parlamento  Nazionale  sulla  annessione  delle  Romagne  agli 
Stati  Sardi.  —  Italia,  1860  »,  p.  40,  in-4.  -  Roma,  bibliot.  V.  K., 
misceli.  Risorgimento,  C,  1,  14.  —  Temporalista,  teologico. 

2.  Isaia  Antonino,  Negoziato  tra  il  Conte  di  Cavour  e  il  car- 
dinale Anlonelli  conehiuso  per  la  cessione  del  potere  temporale  del 
Papa.  Torino,  Unione  tipogra  lì  co-editrice,  1862,  p.  35.  —Roma, 
bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  48,  11. 

Cfr.  ciò  che  diremo  nelle  pagg.  501-502. 

3.  a)  Aguglia  Salvatore,  «  Soluzione  italiana,  vera,  santa, 
vtile  della  questione  romana,  esposizione  del  cav.  avv.  Salvatore 
Aguglia  ».  Napoli,  1863. 

b)  Aguglia  Salvatore  cav.  avv.,  «  La  questione  romana  e  la 
sua  possibile  soluzione,  esposizione.  Seconda  edizione  riveduta 
e  corretta,  e  con  aggiunzione  dell'esposizione  di  altre  tratta- 
tive sulla  stessa  quistione,  ch'ebbero  luogo  nel  1863  *.  Napoli» 
tip.  Servio  Tullio,  1865,  p.  48,  in-4.  —Roma,  bibl.  V.  E.,  mise- 
Dina,  36,  3,  D,  18,  n.  14.  —  Citiamo  questa  edizione. 
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gorie:  Tuna  fondata   sul  principio  del  vicariato  del  Re 
d'Italia  negli  Stati  Pontifici  (1);  l'altra,  invece,  sul  principio 

L'Avvertenza,  degli  editori,  é  datata:  «  Settembre  1865». 

La  prima  esposizione  é  contenuta  nelle  p.  d-28,  ed  é  datata  : 
«  Napoli,  18  maggio  1862  *.  La  seconda  é  contenuta  nelle  p.  KMS, 
e  sono  lettere  dal  1°  al  12  aprile  1865,  datate  da  Napoli,  man- 
date alla  Gazzetta  di  JI/t7ano,  e  pubblicale  come  corrispondenze 
anonime  dalla  medesima  nei  numeri  96,  97,  101  e  109. 

Le  prime  trattative  sarebbero  state  fatte  tra  il  Cavour  e  la 
Santa  Sede  per  niezzo  dell'Aguglia;  le  seconde  verso  l'ottobre 
del  1863  tra  il  Ministero  Minghetti-Peruzzi  e  la  S.  Sede,  sempiH3 
per  mezzo  dell'Aguglia,  ma  questa  volta  comparisce  un  inter- 
mediario tra  TAguglia  ed  il  Ministero,  cioè  il  canonico,  de- 
putato al  Parlamento,  Gregorio  Ugdulena,  Torientalista,  da 
Termini  Imerese,  perciò  concittadino  dell'Aguglia,  di  cui  era 
nuche  amico  d'infanzia  (pag.  31).  Le  trattative  non  approdarono 
né  la  prima  né  la  seconda  volta.  La  prima,  perché,  dice  l'A- 
guglia  (p.  15-16,  24),  il  Cavour  non  aveva  saputo  rispettare  tutte 
le  suscetiibiliU\  della  Curia  Romana  e  per  la  sua  immatura 
morte.  La  seconda  volta,  perché  la  Corte  Romana  non  volle 
dare  alcuna  assicurazione,  neppure  ofllciosa,  al  Governo  ita- 
liano, della  sua  intenzione  di  intavolare  pratiche  di  accordo. 

Le  basi  di  accordo  formulate  dall' Aguglia  la  prima  volta, 
sono  le  metlesime  della  seconda:  il  testo  qui  pubblicato  ipa- 
gine  33-37)  é  quello  della  seconda  volta.  L' Aguglia  asserisce 
che  il  Cavour  (p.  15-16)  e  poi  il  Minghetti  ed  il  Peruzzi  (p.  33-39) 
si  mostrassero  proclivi  a  discutere  sulle  dette  basi;  a  me  però 

(1)  1.  Michon  J.  H.  abbé,  Projet  de  solution  de  la  qH>i!ition 
romaine.  Deuxiérae  édition.  Paris,  Dentu,  1860  (finito  di  stam- 
pare ril  genn.),  p.  32,  in-8.  —  Misceli.  Risorgimento,  B,  18,  21. 
—  Cattolico  liberale.  Propone  che  le  potenze  europee  nominino 
un  viceré  a  vita  per  gli  Stati  pontificii,  il  quale  governi  co- 
stituzionalmente: alla  sua  morte  le  potenze  eleggano  di  nuovo 
un  altro  viceré.  Chi  debba  essere  eletto  per  la  prima  volta 
non  é  detto.  Il  Papa  avrebbe  una  dotazione,  una  specie  di  lista 
rivile. 

2.  Ghirelli  Giov.  Filippo,  maggiore ,  membro  dell'Istituto 
storico  di  Francia,  ecc.,  Sulla  soluzione  della  questione  romana, 
pensieri.  Torino,  tip.  Fodratti,  1864,  pagg.  20.  —  Roma',  bibl. 
V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  3,  D,  18,  n.  12.  —  Scritto  dopo  la  con- 
venzione del  15  settembre.  Il  Governo  italiano  proponga  al 
Papa  il  vicariato  del  Re  nel  territorio  pontificio,  l'alta  sovra- 
nità nominale  del  Papa  sul  medesimo,  un  tributo  del  regno 
al  Papa;  e  così  Roma  diventerà  capitale  del  regno:  nutre  una 
certa  fiducia  nell'accettazione  da  parte  del  Papa  di  un  simile 
progetto. 
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della  cessazione  completa  del  potere  temporale.  L4dea  del 
TÌcariato  era  antica,  anteriore  a  quella   stessa  delPunità 


sembra  difficile,  massime  riguardo  agli  art.  1-2.  L^Aguglia  as- 
serisce che  il  cardinale  Antonelli  avesse  sentimenti  italiani, 
nazionali  (p.  12),  e  che  se  la  prima  volta  non  si  venne  ad  un 
accordo,  sia  stato,  come  sopra  esponemmo,  [jer  la  morte  del 
Cavour  e  perché  questi  non  aveva  saputo  rispettare  tutte  le 
suscettibilità  della  Curia  Romana:  1  medesimi  sentimenti  di 
nazionalità  attribuisce  a  Pio  IX,  sebbene,  riguardo  a  questo,  non 
cosi  esplicitamente  (pagg.  12-13):  tutto  ciò  sembra  assai  poco 
verosimile.  L^Aguglia  avrebbe  avuto  conoscenze  con  altri  i>er- 
sonaggi  della  Curia  Romana  nella  sua  qualità  di  avvocato  del- 
l'Ordine Costantiniano,  carica  che  aveva  ricevuto  dal  Governo 
borbonico  (pag.  il),  si  sarebbe  trovato  a  contatto  coi  suddetti 
personaggi  specialmente  nei  30  mesi  dal  1**  settembre  1859  al 
febbraio  1862  (ibidem).  Egli  si  mo:stra  cattolico-liberale,  anti- 
temporalista. 
Cfr.  il  libro  dcirisaia  e  vedi  più  giù  nelle  pagg.  501-502. 

4.  Erenabla  di  Boterno  V.  G.,  Le  trattative  con  la  S.  Sede, 
lettera  [Bologna,  3  maggio  1865].  —  [Bologna,  R.  tip.],  pagg.  13. 
—  Roma,  bibl.  V.E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  51,  12.  —  Catto- 
lico-liberale, quindi  favorevole  al  fatto  delle  trattative. 

5.  Giudice  Angelo  sac.  dott.,  «  La  Chiesa  e  lo  Stato^  ossia  loro 
uniformità  di  principii,  armonia  di  scopo,  necessaria  coale- 
scenza ed  associazione  di  forze ,  e  tutto  ciò  dedotto  dal  vero 
carattere  che  informa  la  religione  cristiana  in  rapporto  alla 
liberta,  alla  civiltà,  alla  prosperità  dei  popoli  >,  2.  ediz.  Paler- 
mo, tip.  Parrino,  1866,  p.  18,  in-4.  —  Roma,  bibliot.  V.  E.,  mi- 
sceli. Dina,  36,  3,  D,  20,  n.  2.  —  Liberale,  conciliante,  teologico- 
politico,  si  serve  degli  scritti  e  discorsi  parlamentari  del  tempo, 
propugna  Tidea  del  concordato;  in  fondo  vuole  Tabolizione  del 
potere  temporale,  ma  non  é  esplicito. 

6.  a)  «  Imposstbilità  di  una  convenzione  tra  il  romano  pontefice 
e  gli  usurpatori  de*  suoi  dritti.  2.  ediz.  ampliata  dalPautore  P.  L. 
S.  A.  e  tradotta  da  A.  C.  D.  P.  ».  Roma,  tip.  di  Propaganda  Fide. 
1850,  p.  24.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  mise.  Risorgimento,  A,  15,  0. 

&)Ideni  in  ispagnuolo:  Imponaibilidad  de  eonvenio  entreel  ro- 
mano pontiflce  y  los  usurpadores  de  su  derechos,  2.  ediciou 
aumentada.  Par  el  espanol  P.  L.  S.  —  Roma,  impronta  de  Pro- 
paganda,  1869,  p.  23.  —  Miscellanea  Risorgimento,  A,  15,  10. 

e)  Idem,  1.  ediz.,  ibid.  186S,  p.  12.  —  Misceli.  Risorgimento, 
A,  15,  29. 

7.  Della  natura  e  carattere  essenziale  dei  concordati.  Disser- 
tazione. Parigi,  tip.  Didot,  1850,  p.  79,  in-8.  —  Roma,  bibliot. 
V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  17,  20.  —  I  concordati  sono  in- 
•dulti  pontiAcii;  a  proposito  della  legge  Siccardi. 

8.  Fiorenza  ab.  dott.  Gius.,  Sopra  t  concordati.  Osserv&zioni 
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italiana  e  indipendente  dalla  medesima  (1).  Ma,  senza 
rimontare  a*  tempi  troppo  lontani,  il  CaToar  nel  1856,  nel 
Congresso  di  Parigi,  ayeya  in  nn  memorandum  proposto 
il  vicariato  per  le  Bomagne.  Ora  Teniva  ripresa  dalla 
Francia,  che,  visto  svanire  il  consiglio  di  rinnovare  la  fe- 
derazione italiana  con  a  capo  il  pontefice  per  presidente 
onorario,  vagheggiata  nel  1848  e  in  parte  ancora,  ma  da  po- 
chissimi e  più  tosto  tra  le  sfere  ufficiali,  nei  1849  (2),  e 


interessanti.  Firenze,  Paggi,  1860,  p.  78,  in-i6.  —  Roma,  bibliot. 
Vili.  E.,  misceli.  Risorgimento,  A,  13,  9.  ~  Antiteroporalista; 
studia  questo  argomento  vedendo  la  probabilità  che  si  con- 
cluda un  concordato  per  Tltalìa,  il  quale  oltre  al  risolvere  la 
quistione  romana,  unifichi  il  diritto  pubblico  ecclesiastici  » 
delle  varie  Provincie  del  regno  (p.  5-6).  Pag.  8  :  «  Brevemente 
tratterò  dell'origine,  materia  e  forma,  del  valore  morale,  <* 
dei  varii  motivi  pei  quali  finiscono  1  concordati». 

9.  Disertaeion  gobré  la  natura.'eza^  y  él  caracter  esencìal  d^ 
los  concordato».  Roma,  imprenta  de  la  Propaganda,  1865,  p.  !ì:>, 
in-8.  —  Roma,  bibliot.  V.  £.,  misceli.  Risorgimento,  B,  23,  13. 
—  É  la  traduzione  di  «  Della  natura  e  carattere  essenziale  dei 
concordati,  dissertazione  ».  Parigi,  Didot,  1850,  p.  80. 

10.  Reali  Eusebio,  S»  il  diritto  internaxionaU  aia  applicabile 
alle  relazioni  fra  lo  Stato  e  la  Chie»a.  Bologna,  tip.  Aiudi,  1865, 
pagg.  3S,  in-8.  —  Roma,  bibliot.  V.  E ,  misceli.  Risorgimento» 
B,  23,  15. 

Risponde  di  no  ;  sostiene  che  secondo  i  principii  del  diritto 
internazionale  non  si  potrebbero  quindi  concludere  concordati 
con  la  Santa  Sede.  Scritto  a  proposito  delle  trattative  di  con- 
cordato fra  questa  e  il  regno  d'Italia. 

11.  Wordsworth  e  Tfoulkes,«  Sull'abrogazione  dei  concordati, 
discorsi  pronunciati  al  congresso  ecclesiastico  di  Nottingham 
[Inghilterra]  dal  rev.  monsignore  Cristoforo  Wordsworth,  ve- 
scovo di  Lincoln  ed  il  rev.  E.  Tfoulkes  ».  Torino,  Loescher,  1872, 
p.  23.  —  Roma,  bibliot.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  1,  E,  2,  n.  8.  — 
Parlano  non  tanto  dell'abrogazione  dei  concordati  in  se  stessi, 
quanto  più  tosto  delPunione  dell'anglicanesimo  col  vecchio 
cattolicismo,  la  quale  patrocinano.  Il  Wordsworth  sostiene  che 
l'Italia  non  avrebbe  dovuto  rinunziare  puramente  e  semplice- 
mente al  diritto  di  regia  nomina,  ma  promuovere  una  rifor- 
ma della  Chiesa  appoggiando  il  clero  ed  il  laicato. 

(1)  Vedi  F.  Scaduto,  «  Stato  e  Chiesa  negli  scritti  politici  dalla 
Une  della  lotta  per  le  investiture  sino  alla  morte  di  Ludovico 
il  Bavaro  »  (1122-1347).  Firenze,  Le  Mounier,  1882,  p.  77,  e  spe- 
cialmente nota  7. 

(2)  Preliminari  di  pace  firmati  a  Villafranca  tra  Napoleone 
e  Francesco  Giuseppe,  il  12  luglio  1850  {Ricordi  della  questione. 
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considerando  come  utopistiche  le  idee  di  trasferire  la  Santa 
Sede  (1)  a  Gremsalemme,  o  a  Malta,  o  a  Costantinopoli,  o  a 

romana^  p.  20)  :  «  I  due  sovrani  favoriranno  Torganizzazione 
di  una  confederazione  italiana  avente  il  Papa  a  presidente 
onorario.  Il  Papa  sarà  consigliato  dai  due  Imperatori  a  con- 
cedere riforme  ».  —  1850,  80  ott.  Napoleone  ne  fa  la  proposta 
a  Vittorio  Emmanuele  per  lettera,  il  quale  risponde:  «  La  o«-n- 
federazione  é  impraticabile  e  contraria  ai  voti  del  popolo  ita- 
liano» {Ricordi,  p.  il). 

(1)  1.  «  Partito  nazionale  italiano.  Indipendenza,  unificazione. 
—  La  papùuté  à  Jérusaltm  ».  Torino,  Unione  tip.-editrice,  1856, 
pag.  11.  ^  Roma,  biblioteca  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  2,  A,  13,  nu- 
mero 0.  —  Antitemporalista;approva  rideadeirabateMichon, 
autore  dell'opuscolo  «  La  papauté  à  Jérusalem  »,  che  il  Papa 
trasferisca  la  sua  sede  a  Gerusalemme. 

2,  Michon  J.  H.,  La  papauté  à  Jérutalem,  deuxiéme  ed.  Pa- 
ris, Dentu,  18  juillet  1S36,  pagg.  64,  in-8.  ~~  Roma,  bibl.  V.  E  , 
mise.  Dina,  36,  2,  A,  22,  n.  8.  -  La  1"  ediz.  d  del  maggio  del 
medesimo  anno.  —Antitemporalista;  si  trasferisca  la  sede  del 
papato  a  Gerusalemme. 

3.  Julius  [avv.  Davide  Levi,  si  trova  manoscritto  nel  pre- 
sente esemplare],  Qiteation^  romana.  L'unità  cattolica  e  l'unità 
moderna.  Torino,  tip.  Sarda,  1860,  pagg.  81,  in-8.  —  Misceli.  Ri- 
sorgimento, B,  10,  2.  —  Acattolico. 

Il  eentro  intellettuale  del  mondo  ora  è  Parigi;  vi  si  trasponi 
pure  il  Papato;  se  questo  ha  ancora  vitalità ,  potrà  ivi  spie- 
garla maggiormente;  se  no,  si  estinguerà. 

Potere  temporale  e  Islamismo  moribondi^  invano  ei  cerea  d^in- 
fondere  sangue  nelle  loro  vene  inaridite,  pagg.  3-4  :  e  Non  senza 
profonda  perturbazione  di  spirito  ed  angoscia  d'animo ,  noi 
assistiamo,  da  quasi  un  secolo,  allo  spettacolo  doloroso  della 
lenta  agonia,  e  del  dissolvimento  dei  due  grandi  poteri  reli- 
giosi deiretà  moderna.  Uno  stesso  grido  di  dolore  sorge  dalle 
moschee  di  Medina,  cui  rispondono,  gemendo,  le  sacre  volte 
del  Vaticano.  Non  é  il  nuovo  Islamismo  che  minaccia  l'Eu- 
ropa, ma  i  nostri  Numi  antichi  che  se  ne  vanno  Invano  il  pio 
condottiero  ai  soldi  della  S.  Sede  appresta  armi  ed  armati  per 
difendere  la  Chiesa  da  cotesto  strano  Islamismo  che  la''  mi- 
naccia; invano  i  Muftì  e  i  Bascià  dell'Islamismo  vero,  o  quelli 
della  diplomazia,  fanno  a  gara  per  recare  farmachi  e  balsami 
al  grande  infermo  dell'Oriente,  che  disceso  dalla  sua  sublim  tì 
giace  disteso  sul  letto  d'angoscia,  vulnerato  a  morte.  Non  v'ha 
balsamo  alle  loro  piaghe:  il  Papato  temporale  e  la  Sublime 
Porta,  questi  due  colossi  paurosi  delle  età  di  mezzo,  nati  e  cre- 
sciuti in  potenza  quasi  ad  epoche  uguali,  ambo  per  antichità 
venerati,  terribili  ambedue  per  fede,  più  terribili  ancora 
per  audacia  d'imprese  e  per  ferocia,  dopo  essersi  contrastato 
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Parigi,  0  in  Corsica,  o  in  Elba,  o  in  una  città  da  fondarsi, 
proponeva  il  vicariato  del  Re  d'Italia  per  tutti  gli  Stati  pon- 

per  oltre  undici  secoli  il  dominio  della  terra  e  del  cielo,  ora 
esauriti  di  forze,  piagati  nel  cuore,  non  vivono  se  non  che 
della  vita  stentata  e  precaria,  cui  potenze  straniere  vando  in- 
fondendo stille  a  stille  nelle  lor  vene  inaridite.  Un  imperatore, 
terzo  pontefice  anch'egli,  numera  con  gioia  mal  celata,  i  bat- 
titi supremi  nel  polso  airuna;  popoli  e  pensatori,  a  lungo 
oppressi  mirano  con  gioia  selvaggfia  le  convulsioni  spiritate 
con  cui  Taltro,  confitto  nel  letto  di  dolore,  si  agita  e  si  dibatte. 
La  fede ,  che  li  cullò  nascenti ,  non  però  li  abbandona  nelle 
ore  supreme.  Essa  la  lor  ragione  d'essere ,  la  loro  forza  net 
passato,  essa  la  loro  forza  ancora  e  la  loro  consolazione.  Nati 
da  Neuii ,  essa  susurra  loro  all'orecchio ,  non  potranno  pre- 
valere contro  di  voi  le  armi  dell'inferno,  né  della  morte  ». 

4.  Il  papato  impoxsibiU  e  il  papato  necessario^  saggio,  Italia, 
ottobre  1860,  pagg.  36.  —Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36, 
2,  A,  8,  n.  5.  —  Le  potenz«a  invece  di  puntellare  il  trono  del 
Papa  a  Roma  e  quello  del  Sultano  a  Costantinopoli,  trasferi- 
scano quello  del  primo  a  Gerusalemme  rendendolo  cosi  una 
potenza  orientale  cristiana. 

5.  Nardi  mons.  Francesco,  «  Ad  Ernesto  Filatete  suU'obbligo 
del  vescovo  romano  e  Pontefice  massimo  di  risiedere  in  Roma, 
risposta».  Roma,  tip.  Sinimberchi,  1861,  pagg.  16.  —Roma, 
bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  13,  20,  14.  —  Temporalista. 

«  Seconda  risposta  di  mons.  F.  Nardi  ad  Ernesto  Filatete  », 
pagg  15,  senza  data  e  senza  luogo  di  stampa.  —  Misceli.  Risor- 
gimento, B,  20, 15.  —  Filatete  aveva  replicato  nell'Ape,  giornale 
di  Torino. 

6.  Filatete  Ernesto  [sembra  uno  pseudonimo],  «  Obbligo  del 
vescovo  romano  e  Pontefice  massimo  di  risiedere  in  Roma 
quantunque  metropoli  del  regno  italico  »,  Firenze,  Le  Monnier, 
1861,  pagg.  Zi.  —  Roma,  bibliot.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento, 

A,  13,  18.  —  Cattolico-liberale,  antitemporalista. 

7.  Caranti  Biagio  cav..  La  nuova  Roma.  Tonno,  tip.  Botta, 
1862  (20  ott),  pagg.  21.  —  Roma,  bibliot.  V.  E  ,  misceli.  Dina, 
36, 2,  A,  1,  n.  5.  —  Antitemporalista  ;  andare  a  Roma  per  ora  è 
difficile;  intanto  gelosia  delle  varie  ex-capitali  ;  fondiamo  una 
città  nuova  alla  frontiera  romana,  e  cosi  spegneremo  le  gelo- 
sie, avremo  una  capitale  veramente  centrale  e  potremo  da  vi- 
cino studiar  meglio  la  posizione  del  nemico:  quando  Roma 
sarà  acquistata,  allora  vi  trasporteremo  la  capitale.  —  L'au- 
tore era  impiegato  presso  un  Ministero  (p.  16). 

8.  Pagani  Gentile,  «  La  questione  del  Papa,  considerazioni 
politiche,  con  un'appendice  sul  brigantaggio  ».  Milano,  Pirola, 
1863,  pagg.  52,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.,  E.,  misceli.  Risorgimento 

B,  2f,  16.  —  Il  Papa  per  esser  libero  deve  esser  sovrano  ;  d'altra 

[501] 


[§  2,  n.  9]  73 


tifici  od  anche  di  restringere  la  sovranità  {capale  alla  sola 
città  Leonina  (1).  Anzi,  se  è  da  credere  alle  rivelazioni  fatto 

parte  Tltalia  deve  unificarsi  e  la  sua  capitale  naturale  è 
Roma  ;  dunque  si  lasci  al  Papa  la  sola  città  Leonina;  o  meglio 
la  Francia ,  che  ha  ricevuto  Nizza  e  Savoia,  gli  ceda  la  Cor- 
sica che  é  territorio  italiano  (8  IX,  pagg.  28-29). 

0.  Taverna  Pietro,  firmato  a  pag.  12,  «  Questione  romana. 
Nuovo  patrimonio  di  S.  Pietro  ».  Alessandria,  tip.  Oviglio,  1864, 
pagg.  12.  —  Roma,  bibllot.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  2,  A,  1,  n.  3. 
>-  Al  Papa,  invece  del  suo  presente  staterello ,  si  dia  Pisola 
d*Blba.  L'autore  aveva  espresso  questa  sua  idea  neir«  Avvisa- 
tore alessandrino  »  del  7  marzo  1861  (p.  8),  la  vide  poi  ripetuta 
nel  giornale  francese  «  POpinion  nationale  »,  e  analogamente, 
dopo  il  colloquio  di  Odo  Russel  col  Papa,  il  governo  inglese 
offerse  a  questo  Pisola  di  Malta  (p.  9). 

10.  Garelli  Andrea  sacerdote,  «  Il  luogo  della  sede  del  Papa 
é  rivelato  nelle  sacre  scritture.  Cemento».  Verona,  stamperia 
Merlo,  1865,  pagg.  16.  —  Roma,  bibliot.  V.  E.,  misceli.  Risorgi- 
mento, A,  14,  27.  —  Temporalista. 

11.  X.,  «  Il  Papa  a  Costantinopoli  o  il  testamento  dell'antica 
Roma  nella  questione  d'Oriente  ».  Roma,  tip.  delle  Terme,  187(5, 
pagg.  42,  in-8.  —Roma,  bibliot.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36, 2,  A,  2, 
n.  2.  —  L'Italia  non  resti  inerte  nella  quistione  d'Oriente,  un 
congresso  assegni  Costantinopoli,  col  suo  «  litorale  europeo  e 
asiatico  del  Bosforo  e  dei  Dardanelli  e  più  i  Luoghi  Santi  » 
(p.  38)  al  Papa  per  sua  sede  e  dominio. 

12.  «  Retablissement  du  pouvoir  temporel  par  le  prince  de 
Bismark  ».  Paris,  1885. 

Sostiene  che  le  potenze  le  quali  abbiano  interesse  ad  allearsi 
con  la  S.  Sede  siano  la  Germania  e  l'Austria  :  l'impero  tedesco 
s'incorporerebbe  i  territoril  tedeschi  soggetti  all'Austria;  questa 
in  compenso  allargherebbe  il  suo  dominio  sui  Balcani,  esclusa 
Costantinopoli  dove  sarebbe  trasferita  la  sede  pontificia. 

Vedi  Bompard,  p.  220-21  (chap.  Ili);  Popuscolo  non  Pabbiamo 
avuto  sott'occhio. 

(1)  Vedi  Bianchi  C.  cit.,  pag.  669. 

Letteratura  sulla  riduzione  del  dominio  temporale  alla  città 
leonina. 

1.  o)  £«  pap»  «<  {0  eongrèa,  Paris,  Dentu  et  Didot,  1859  [22  di- 
cembre, vedi  giù  nel  n.  14  di  questa  nota],  pag.  46,  in-8.  — 
Misceli.  Risorgimento,  B,  18,  26. 

0)  •Il  papa  ed  il  coiipr«4«o.  Opuscolo  or  ora  pubblicato  in  Parigi. 
—  Venezia,  coi  tipi  di  P.  Naratovich,  1860  »,  p.  28.  -  Misceli- 
Risorgimento,  B,  50,  10.  —  È  una  traduzione  pura  e  semplice 
dell'opuscolo  francese. 

e)  «  Il  papa  B  ilcongretso.  Traduzione  riscontrata  sull'originale 
francese.  Con  un*appendice  contenente  la  lettera  di  monsignor 
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dalPIsaia  (1),  già  segretario  del  cardinale  D'Andrea,  lo  stesso 
Cavour  avrebbe  aderito  all'idea  del  vicariato  (2),  e  si  sarebbe 


arcivescovo  di  Firenze  [9  dicembre  1859]  e  la  risposta  del  ba- 
rone Bettino  Ricasoli  [14  dicembre  1859]  e  altri  documenti  sulla 
questione  romana.  Estratti  dal  giornale  La  NAzione.  —  Edi- 
zione sesta  »,  p.  47,  ìn-4.  —  Misceli.  Risorgimento, -A,  il,  4.  — 
Noi  citiamo  questa  edizione. 

Nella  dissertazione  si  sostiene  il  potere  temporale,  dicendo  che 
è  necessario  per  la  libertà  religiosa  del  papa  e  per  Tequilibrio 
delle  potenze  (s  II),  e  che  non  é  impossibile  mantenerlo  senza 
forzare  la  volontà  dei  sudditi  (§1),  ma  purché  si  restringa  ad  un 
piccolo  territorio,  cioè  purché  se  ne  stacchino  le  Romagne 
che  oramai  si  sono  ribellate  (ss  VI  e  seg.)  :  il  Governo  pontifi- 
cio é  contrario  ai  principii  della  civiltà;  perchè  possa  reggersi 
senza  forzare  la  volontà  dei  sudditi,  occorre  spieghi  una  bontà 
patriarcale,  e  questo  sistema  può  applicarsi  con  frutto  soltanto 
in  un  piccolo  territorio  (s§  III,  IV).  Il  papa  ricaverebbe  le  sue 
rendite  non  solo  da  questo,  ma  da  una  contribuzione  di  tutte 
le  potenze  (§  V).  L'autore  dice  di  parlare  neirinteresse  della 
Chiesa;  ma  è  Torgano  di  Napoleone,  e  lascia  intravedere 
molto  chiaramente  che  i  Romani  non  saranno  poi  contenti  del 
governo  patriarcale,  che  si  propone  di  conservare  per  loro.— 
Pagg.  18-19  (8  V):  «  En  résumé,  il  y  aura  en  Europe  un  peuple 
qui  aura  àsa  téte  moins  un  roi  qu'un  pére,  et  dont  lesdroits 
seront  plutòt  garantis  par  le  coeur  de  son  souverain  que  par 


(1)  A.  Isaia,  Negoziato  tra  il  Cardinale  Antonelli  e  il  Conte  ài 
Cavour^  ecc.  Torino,  Unione  tipograflco-editrice,  18fi2.  -  Bian- 
chi C.  cit.,  pag.  671,  e  Bianchi  N. ,  «  Storia  documentata  della 
diplomazia  europea  in  Italia  »,  tom.  VIII,  1872,  pagg.  435,  437, 
lasciano  in  dubbio  Tattendibilità  di  queste  rivelazioni. 

Che  TAguglia  apri  delle  trattative,  ed  in  parte  per  inca- 
rico del  Governo  italiano ,  come  egli  e  risaia  asseriscono,  è 
fuori  dubbio,  siccome  si  rileva  dai  documenti  XXXIIT,  p.  20t, 
e  XXXV,  p.  205-206,  riferiti  dal  Pantaleoni  stesso  «  L'Idea  ita- 
liana 9  ecc.  Il  dubbio  è  suirestensione  del  suo  mandato  e  sul- 
rattendibilità  delle  sue  notizie,  su  di  che  il  Pantaleoni  accen- 
tua molto  di  più  i  dubbi  del  Bianchi  N.  e  Bianchi  C,  anzi 
presenta  TAguglia  addirittura  come  un  mistificatore  (Panta- 
leoni, p.  81,  nota  1). 

(2)  Ciò  viene  asserito  pure  nei  «  Ricordi  della  questione  ro- 
mana». Torino,  tip.  Derossi,  1871,  p.  24-25,  anzi  quivi  si  pre- 
cisa il  giorno  29  febb.  1860,  nel  quale  il  Gabinetto  di  Torino 
avrebbe  risposto  a  Napoleone  accettando  il  progetto  del  Vica- 
riato. Siccome  questa  sembra  una  scrittura  officiosa  pubblf- 
cata  per  cura  del  Governo  italiano,  cosi  non  vedo  motivo  per 
dubitare  dell'asserzione. 
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disteso  un  progetto  di  Concordato  sulle  seguenti  basi  :  — 
l**  che  il  papa  consacrasse  Vittorio  Emanuele  in  Be  d'I-^ 

rautorité  des  lois  et  des  institutions.  Ce  peuple  n*aara  pas  de 
représeatation  nationale,  pas  d^armée,  pas  de  presse,  pas  de 
magistrature.  Toute  sa  vie  publique  sera  concentrée  dans  son 
orgaDÌsation  municipale.  En  dehors  de  se  cercle  étroit,  il  n'y 
aura  d'autre  ressource  pour  lui  que  la  contemplation,  les  arts, 
le  eulte  des  grands  souvenirs  et  la  priére.  Il  seraà  jamais  dés- 
hérité  de  cette  noble  part  d'activité  qui ,  dans  tous  les  pays, 
est  le  stimulant  du  patriotisme  et  l'exercice  légitime  des  fa- 
cultés  de  Tesprit  cu  des  supériorités  du  caractère.  Sous  le  gou- 
vernement  du  Souverain  Pontife,  on  ne  pourrait  prétendre  ni 
a  la  gioire  du  soldat,  ni  à  celle  de  Torateur  ou  de  l'homme 
d*£tat.  Ce  sera  un  gouvernement  de  repos  et  de  reuueillement, 
une  sorte  d'oasis  où  les  passions  et  les  intéréts  de  la  politique 
n^aborderont  pas  et  qui  n'aura  que  les  douces  et  calmes  per- 
spectives  du  monde  spirituel. 

«  Sans  doute,  il  y  a  dans  cette  condition  exceptionnelle  quel- 
que  chose  de  pénible  pour  des  hommes  qui  sentent  en  eux  de 
nobles  ambitions  de  servir  et  de  s'élever  par  le  mérite,  et  qui 
sont  condamnés  à  Tinaction.  C*est  un  sacriflce  qu'il  fautbien 
leur  demander,  dans  u^  intérét  d'ordre  super ieur  devant  le- 
quel  les  intéréts  particuUers  doivent  s'effacer.  D'ailleurs  »  si 
les  sujets  du  Pape  sont  soustraits  à  Tactivité  de  la  vie  politi- 
que, ils  en  seront  dédommagés  d'une  autre  còte  paruneadmi- 
nistration  toute  paternelle,  par  d'exemptions  d*impòts,  par  la 
grandeur  morale  de  leur  patrie,  qui  est  le  centre  de  la  foi 
catholique,  et  par  la  présence  d*une  cour  dont  l'éclat,  néces- 
saire à  la  doublé  majesté  du  Pontife  et  du  prince,  seraentre- 
tenu  au  moyen  des  tribuls  que  payeront  généreusement  les 
puissances  catholiques  de  l'Europe  ». 

PoUr9  temporale  è  necessario.  Se  il  papa  non  lo  avesse,  sarebbe 
o  francese,  o  austriaco,  o  epagnuolo^  o  ilaiiano ,  ecc.  Pagine  6-7 
(§  II):  «  D'abord,  le  pouvoir  temporel  duPape  est-il  nécessaire 
à  r  exercice  de  son  pouvoir  spirituel.  La  doctrine  catho- 
lique et  la  raison  politique  sont  ici  d'accord  pour  répondre 
afiirmativement.  Au  point  de  vue  religieux,  il  est  essentiel  que 
le  Pape  soit  souverain.  —  Au  point  de  vue  politique,  il  est 
nécessaire  que  le  chef  de  deux  cents  millions  de  catholiques 
n'appartienne  à  personne,  qu'il  ne  soit  subordonné  à  aucune 
puissance,  et  que  la  main  auguste  qui  gouverne  les  àmes,  n'é- 
tant  liée  par  aucune  dépendance,  puisse  s'élever  au-dessus  de 
toutes  les  passions  humaines.  Si  le  Pape  n'était  pas  souverain 
indépendant,  il  serait  Francais,  Autrichien,  Espagnol  ou  Ita- 
lieo,  et  le  titre  de  sa  nationalité  lui  enleverait  le  caractère  de 
son  pontiflcat  universel.  Le  Saint-Siége  ne  serait  plus  que 
Tappui  d'un  tròne,  à  Paris,  à  Vienne  ou  a  Madrid». 
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talia;  e,  —  2*  pur  conservando  Palta  sovranità  sol  patri- 
monio di  San  Pietro ,  ne  affidasse  il  vicariato  a  Vittorio 


Il  7  gennaio  ib60  Pio  IX  protestò  contro  questo  opuscolo (iJf- 
C'trdi  <UUa  quettione  romana.  Torino,  tipogr.  Derossi,  1871, 
pag.  28-23). 

2.  Stoffels  avv.  Carlo,  //  papa  caitolico  e  i  papi  protéttanti^ 
p.  18,  senza  dutae  senza  luogo  di  stampa.  —  Roma,  Bibl.  V.  E., 
misceli.  Risorgimento,  B,  19,  26.  —  Temporalista,  è  una  confu- 
tazione dell'opuscolo  II  papa  e  il  cutigrétw. 

3.  Risposta  di  monsignor  vescovo  d'Orleans  aW opuscolo  «  Jl 
papa  «  il  congresso  ».  Senza  data,  senza  luogo  di  stampa,  p.  16. 

—  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  A,  13,  5.  —  Tem- 
IK)ralista;  dice  che  Topuscolo  11  papa  e  il  congresso  è  pieno  di 
<<>ntraddizioiii,  che  (p.  4)  «  proclama  che  il  potere  temporale 
del  Papa  é  indispensabile;  ma  nel  medesimo  tempo  si  studia 
di  provare  che  esso  è  impossibile  ». 

4.  Zinelli  F.  M.  canonico,  //  papa  ed  il  congresso^  opuscolo 
secondo,  Venezia,  tip.  Grimaldo,  186i),  p.  53,  in-*.  — Roma,  bibl. 
V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  10,  1.  —  Temporalista,  accusa 
d*ipocrisia  ecc.  Tautore  dell'opuscolo  II  papa  ed  il  congresso. 

5.  Villemain,  «^  La  Francia^  l^ Impero  e  il  Papaìo^  questione 
di  diritto  pubblico  per  ilsig.  Villemain,  membro  deirinslituto 
di  Francia.  Traduzione  dal  francese,  del  conte  Giancarlo  Co- 
nestabiie  ».  Perugia,  tip.  Bartelli,  18'30,  p.  51,  in-i.  —  Roma, 
bi])lioteca  V,  E,  misceli.  Risorgimento,  B,  19,  il.  —La  prefa- 
zione del  traduttore  è  datata  10  febb.  Il  Villemain  è  tempora- 
lista, confuta  Topuscolo  II  papa  ed  il  congresso. 

6.  //  regno  d' Italia  e  Roma  ciltà  libera^  progetti  di  Napoleone  I 
desunti  da  documenti  autentici.  Torino,  tip.  letteraria,  1$66,  p.  SI. 

—  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  3,  D,  18,  n.  4.  —  Donde 
siano  desunti  i  detti  documenti,  non  é  indicato. 

7.  <  La  questione  papaie  giudicala  in  Germania.  Il  papato 
davanti  la  politica  napoleonica  e  tedesca.  Berlino,  dal  25  di- 
cembre 1859  al  1**  gennaio  1860.  Traduzione  dal  tedesco  ».  To- 
rino, tip.  Favale,  1860,  p.  28.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina, 
36,  2,  A,  2,  n.  4.  —  Politico;  la  sovranità  del  papa  si  restringa 
alla  sola  città  di  Roma  ;  il  governo  di  questa  si  trasformi  in 
senso  civile;  le  potenze  contribuiscano  al  mantenimento  della 
8.  Sede  :  in  fondo  segue  le  idee  deiropuscolo  II  papa  ed  il  con- 
gresso. 

8.  «  /  papi  principi  italiani.  Prima  traduzione  dal  francese  ». 
Firenze,  tip.  Le  Mounier,  1860.  —  La  prefazione  dell'editore  è 
datata  5  aprile  1860.  —  Pagg.  93,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  mise. 
Risorgimento,  A,  12,  1.  —  Nella  prefazione  Teditore  dice  che, 
sebbene  probabilmente  Tanto  re  di  questo  scritto  sia  diverso 
dairalti*o  intitolato  «  Il  papa  e  il  congresso  »,  pure  il  primo 
può  considerarsi  come   la   prova  storica  del  secondo  :  se  nel 
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Emanuele  e  ai  suoi  successori  ;  —  8®  d'altra  parte  Tltalia 
assegnasse  10,000  scudi   annui  a  ciascuno   dei  cardinali 


primo  non  si  fanno  delle  proposte  concrete  intorno  al  modo 
di  risolvere  la  quistione  del  potere  temporale,  é  perché  si  tro- 
vano svolte  nel  secondo.  —  Contro  il  potere  temporale.  —  La 
traduzione  é  estratta  dal  giornale  e  II  Risorgimento  ». 

9.  Ortiz  Urruela  Manuel,  La  verdud^  la  raxon  y  lo»  heeho^ 
eotUra  »l  folUto  de  Paris  titulado  El  papa  y  et  eongrexo.  Cadiz, 
imprenta  de  la  Rivista  Medica,  1800  (16  gennaio),  pagg.  16.  - 
Roma,  bibliot.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  18,  18.  —  Tem- 
poralista. 

10.  Herrero  y  Espinosa  Diego,  canonico  nella  cattedrale  di 
Cadice,  «  La  Chièsa  e  Vinferno.  Versione  dallo  spagnuoio  ». 
Roma,  tip.  Placidi,  1860,  p.  23.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Ri- 
sorgimento, B,  19, 82.  —  Temporalista,  a  proposito  delTopuscolo 
Jt  papa  e  il  congresso. 

11.  [Blanc  S.,  firmato  a  p.  6],  Le  pape  et  point  de  cnngrùf^ 
Montpellier,  typ.  Bohem,  1860  (15  gennaio),  pag?.  22.  —  Roma, 
biblioteca  V.  Era.,  misceli.  Risorgimento,  B.  18,  24.  —Tempo- 
ralista. 

12.  Cardelli  Tito,  La  vera  questione  r ondina.  Firenze,  tipo- 
(^^raOa  Mariani,  1860,  pagg. 2i.—  Misceli.  Risorgimento,  B,50,  5. 
-  Cattolico-liberale,  anti-temporalista,  a  proposito  deiropuscolo 
Il  papa  ed  il  congresso. 

ì^.  Stame  critico  dell'opuscolo  II  papa  ed  il  congresso,  p.  30, 
senza  data  (1860),  senza  luogo  di  stampa,  ecc.  —  Misceli.  Risor- 
gimento, A,  12,  4.  —  Papalino. 

14.  «  Esame  di  un  opuscolo  francese  intitolato  II  papa  ed  il 
congresso^  pubblicato  a  Parigi  il  22  del  prossimo  passato  di- 
cembre ».  Roma,  tip.  della  Civiltà  Cattolica,  4  gennaio  186U, 
p.  32,  in-8  —  Roma,  bibl.  V.E.,  misceli.  Risorgimento,  B,18,22. 

15.  w  Le  pape  roi  au  Vatican,  Victor  Emanuel  roi  au  Qk'- 
rinal^  par  un-Romain  auteur  de  Rome  et  Congrés  ».  —  Paris, 
Dentu,  1861,  pagg.  15.  -  Roma,  bibl.  V.  Em.,  misceli.  Dina,  3<), 
3,  D,  3,  n.  7.  —  Roma  diventi  capitale  del  ref?no  d*Italia:  que- 
>to  espropri!  tutti  i  beni  esistenti  in  Trastevere,  e  li  dia  al 
pontefice,  costituendogli  un  piccolo  territorio  immune  ed  ina- 
lienabile; cosi  egli  regnerà  sopra  la  cosi  detta  cìiUX  leonina, 
lasciando  però  libertà  agli  abitanti  della  medesima  di  emi- 
i^rarne  e  passare  sotto  la  nazionalità  italiana. 

16.  Una  città  per  il  papa  o  soluzione  della  questione  romana. 
Torino, presso  i  principali  librai,  1861,  p.  15.  —  Roma,  bibl.  v.  E., 
misceli.  Risorgimento,  B,  50,  8.  -  Al  papa  si  lasci  soltanto  la 
città  leonina. 

17.  Napoléon.  «  Sénat.  Séance  du  vendredi  l"  mars  1861. 
Diicours  de  S.  A.  I.  le  prince  Napoléon  *.  Paris,  impr.  centrale 
des  chemins  de  fer,  1861,  pagg.  80,  in-S. 
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italiani;  —  4*  concedesse  loro  il  diritto  di  sedere  in  Senato  : 

—  5*  assegnasse  una  lista  civile  conveniente  e  decorosa 

Conclusione,  p.  73-74:  Si  lasci  al  papa  il  solo  Trastevere;  la 
cattolicità  (le  Potenze  o  i  cattolici  individualmente  Y)  contri- 
buiscano per  una  dotazione  e  per  una  guarnigione. 

IS.  Sulle  «  Qutationi  urgenti  »  di  Ma$$iino  d^Azgglio^  e»atns  e 
confutazione  di  un  Romano.  Torino,  stamp.  de*  compositori-ti- 
pografi, 1861  (23  marzo)  p.  56,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli. 
Dina,  36,  4,  G,  12,  n.  3. 

Cattolico-liberale  come  il  d'Azeglio,  e  pieno  di  rispetto  pel 
medesimo.  Tuttavia  confuta  la  di  lui  opinione,  fondata  sopra 
motivi  politici,  che  Roma  non  potesse  scegliersi  per  capitale 
d* Italia.  Al  papa  vorrebbe  lasciare  la  sola  citta  leonina.  Av- 
verte il  pericolo  che  gl'Italiani,  messi  al  bivio  di  scegliere  tra 
a  Chiesa  Romana  persistente  nel  temporale  e  la  patria  ago- 
gnante airunitA,  abbandonino  la  prima  (p.  56). 

10.  Gennarelll  A.,  <>  Le  dottrine  civili  e  religiote  della  Corte 
di  Roma  in  ordine  al  dominio  temporale^  considerazioni  6  docu- 
menti, accompagnati  da  una  proposta  per  risolvere  la  questione 
romana  ».  Firenze,  tip.  Mariani,  1862,  pagg.  CXn,  160,  40,  in-S. 

—  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  2,  A,  13,  n.  1. 

20.  Gennarelli  Achille  cav.,  avvocato  della  Sacra  Ruota  e 
già  deputato  al  Parlamento  Romano,  «  La  politica  della  S.  Sedò 
e  gli  atti  dei  Buonaparte,  esposizione  e  documenti  con  l'aggiunta 
di  un  capitolato  [escogitato  dal  Gennarelli]  per  la  liberazione 
di  Roma  ^.  Firenze,  tip.  Mariani,  1862,  pagg.  LXXXVIII,  14i, 
in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  2,  A,  0,  n.  2. 

21.  Gennarelli  Achille  prof.,  avv.  della  Curia  Romana,  «  La 
Roma  degli  Italiani  e  la  Roma  dei  cattolici^  osservazioni  e  ri- 
sposta alla  lettera  del  signor  duca  di  Persigny  indirizzata  al 
Presidente  del  Senato  francese  >.  Firenze ,  tip.  Niccolai ,  1865, 
p.  80,  in-4.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  4,  E,  21,  n.  5. 

—  Mostra,  massime  esaminando  il  sillabo,  che  il  papato  é  in- 
conciliabile con  lo  Stato  e  con  la  civiltà;  propone  di  lasciargli 
la  città  leonina.  Pagg.  63-76  progetto  Gennarelli:  «  Capitoli  per 
la  reciproca  indipendenza  del  Re  d'Italia  e  del  Sommo  Pon- 
tefice in  Roma  ». 

22.  Gennarelli  A.,  Il  diritto  pubblico  e  le  dottrine  della  Chiesa 
applicati  alla  questione  di  Roma^  programma  di  eoluzione  prò- 
posto  aW Italia.  Firenze,  Gaston,  1867,  pagg.  16,  CLXXni  (docu- 
menti). —  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  3,  D,  3,  n.  1. 

23.  Ranalli  Ferdinando,  Della  quistione  romana^  pensieri.  '- 
Firenze,  tip.  Le  Mounier,  1870  (6  settembre).  —  Anti-tempora- 
lista,  ma  per  motivi  politici  propone  che  Roma  si  dichiari 
città  libera  e  neutrale,  almeno  per  ora,  e  la  capitale  resti  in 
Firenze. 

2i.  Pacifici-Mazzoni  Emilio,  La  quistione  romana  nella  f«- 
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al  pontefice  ;  —  6®  questo  trattato,  infine ,  avrebbe  avuto 
forza  dì  contratto  e  dì  legge  (1). 

conda  fate  e  la  sua  soluzione,  esame,  Firenze,  Cammelli ,  1870  , 
p.  56,  inS.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  4,  G,  12,  n.  10. 
—  Propone  e  formola  in  progetto  di  legge  su  per  giù  le  mede- 
sime idee  che  poi  diventarono  legge.  Notiamo  le  principali 
differenze  :  al  papa  vorrebbe  lasciare  la  città  leonina  (p.  51-52;  ; 
e  vorrebbe  abolire  la  personalità  giuridica  di  tutti  gli  enti 
ecclesiastici,  e  farne  amministrare  i  beni  provvisoriamente 
dallo  Stato  finché  non  si  possano  costituire  Consigli  ammini- 
strativi misti  di  ecclesiastici  e  di  laici,  costituzionali  (p.  43-i1, 
S  XXXII;  pagg.  53^,  §  XXXvni).  Il  libro  é  datato:  «  Roma, 
30  settembre  1870  ».  Fu  scritto  quando  la  breccia  di  Porta  Pia, 
del  20  settembre,  era  stata  già  fatta:  la  prossimità  a  questo 
avvenimento  spiega  la  proposta  di  lasciare  al  papa  non  il  solo 
Vaticano,  ma  tutta  la  città  leonina. 

25.  «  La  necessità  del  potere  temporale  del  papa  e  la  cittù 
leonina.  Roma,  tip.  Gentili,  1871  »  (a  p.  20  é  datato  :  «  Roma, 
novembre  1870  »),  pagg.  29.  —  Misceli.  Risorgimento,  A,  16, 10. 
Clericale,  sostiene  la  necessità  del  potere  temporale;  diceche 
la  città  leonina  non  entrava  nel  primitivo  progetto  di  annes- 
sione del  Governo  italiano,  ma  non  vorrebbe  limitato  alla  me- 
desima il  potere  temporale. 

(1)  A) 

Basi  delle  trattative  che,  secondo  risaia,  furono  proposte  dal 
Cavotir  alVAntonellij  tra  il  2  e  il  8  febbraio  iS6Ì,  per  metto  di 
Omero  Boxini  di  Vercelli,  Presso  Isaia  Antonino,  «  Negoziato 
tra  il  conte  di  Cavour  e  il  cardinale  Antonelli  conchiuso  per 
la  cessione  del  potere  temporale  del  papa  »,  Torino,  Unione 
tipograAco-editrice,  1862,  pagg.  18-19.  Sull'autenticità,  vedi  ad- 
dietro, pagg.  501-502. 

«  Art.  1.  Che  la  Corte  Romana  riconoscesse  e  consacrasse 
Vittorio  Emanuele  Re  d'Italia. 

«  Art.  2.  Che  il  Papa  conservasse  il  diritto  di  alta  sovranità 
sopra  il  Patrimonio  di  San  Pietro,  il  quale  però  sarebbe  gover- 
nato civilmente  da  Vittorio  Emanuele  e  suoi  successori,  quali 
Vicarii  del  Sovrano  Pontefice. 

«  Art.  3.  Avrebbe  il  governo  del  Re  stabilito,  avessero  i  car- 
dinali scudi  diecimila  annui  [ciascuno,  vedi  pag.  23  deirisaia]. 

«  Art.  4.  Che  spettasse  di  diritto  ai  cardinali  italiani  di  se- 
dere in  Senato. 

«  Art.  5.  La  lista  civile  del  Pontefice  conveniente  e  decorosa 
-da  costituirsi  sopra  il  Patrimonio  di  San  Pietro. 

«  Art.  6.  La  transazione  e  stipulazione  per  contratto  e  per 
legg^e,  oltre  ad  altre  maggiori  garanzie  a  porgersi  dal  governo 
italiano  per  la  esecuzione  perpetua  di  tutte  le  stipulazioni  e 
patti  a  convenirsi  ». 
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Un  tale  progetto  di  Concordato,  se  il  Cavour  vi  avesse 
realmente  aderito  e  lo  avesse  pubblicato,  avrebbe  urtato 


B) 

ProgtHo  di  concordia  [formulato  dalVAguglia]  che  offrirebbe  il 
Governo  italiano  alla  S,  Sede  romana,  i863,  sulle  medesime  basi 
di  quello  del  i86i  ^  Presso  Aguglia  S.,  La  quistione  romana. 
2»  ediz.  —  Napoli,  tip.  Servio  Tullio,  1885,  pagg.  33-37.  —  In- 
torno air  autentici  là,  vedi  sopra,  pagg.  501-502. 

«  Art.  1.  Il  Sommo  Pontellce,  capo  visibile  della  Chiesa  uni- 
versale, avrà  sempre  una  giurisdizione  libera  ed  indipendente 
suir  intero  episcopato  Italiano,  e  sull'elezione  dei  vescovi  e 
prelati  inferiori,  come  su  tutti  gli  affari  ecclesiastici.  —  Sono 
quindi  annullati  i  concordati  già,  stipulati  coi  cessati  governi 
italiani,  per  darvi  piena  esecuzione  a'  sacri  canoni. 

«  Art.  2.  Sono  abolite  ed  annullate  tutte  le  disposizioni  go- 
vernative, leggi  e  regolamenti  riguardanti  la  soppressione  dei 
luoghi  ed  ordini  religiosi  regolari,  nonché  tutte  le  disposizioni 
governative,  leggi  e  regolamenti  riguardanti  i  beni  apparte- 
nenti ad  essi  luoghi  ed  ordini  religiosi  regolari.  Qualunque 
modifica  od  innovazione  che  possa  essere  richiesta  dai  tempi, 
o  da  peculiari  circostanze,  sia  riguardante  la  esistenza  dei 
luoghi  ed  ordini  religiosi  regolari,  come  di  tutti  i  luoghi  ed 
istituzioni  pie  sinora  esistenti  in  tutta  Italia,  sia  dei  beni  ad 
essi  tutti  annessi  e  pertinenti,  saranno  regolate  e  decretate  da 
Sua  Santità  ju*'is  ordine  servato ,  mediante  iniziativa  delle 
sacre  congregazioni,  o  per  domanda  del  Governo  o  Parlamento 
italiano. 

«  Art.  3.  Sono  abolite  ed  annullate  tutte  le  disposizioni  go- 
vernative, leggi  ed  istruzioni  riguardanti  le  giurisdizioni  ed 
il  loro  libero  esercizio  di  esse  [sic]  degli  arcivescovi,  vescovi, 
prelati,  parrochi  ed  altre  potestà  ecclesiastiche  in  Italia,  come 
tutti  i  processi,  condanne  e  coazioni  qualunque  contro  i  me- 
desimi per  motivi  e  cause  politiche. 

«  Sono  altresì  restituiti  i  beni  temporali  ed  i  frutti  percetti 
nella  loro  assenza  tanto  ai  detti  prelati,  parrochi  e  potestji 
ecclesiastiche  inquisiti,  come  a  tutti  quei  prelati  ed  ecclesia- 
stici che  sono  stati  sinora  lontani  dalle  loro  sedi  per  cause 
politiche,  o  per  conseguenza  delle  vicende  politiche  del  tempo. 
«  Art.  4.  Sua  Santità  il  regnante  Sommo  Pontefice,  annuente 
il  Sacro  Collegio  dei  Cardinali,  delega  e  cede  in  vicariato  il 
governo  e  potere  civile  al  re  Vittorio  Emanuele,  .suoi  succes- 
sori e  famiglia,  su  tutti  gli  Stati  ed  appartenenze  della  Santa 
Sede  in  Italia,  e  che  si  compongono  delle  Provincie  dell'Emi- 
lia, delle  Romagne,  delle  Marcile,  dell'Umbria,  di  Roma  e  Co- 
marche  sino  al  confine  delle  provincie  nai>oletane  ;  e  dei  pos- 
sedimenti dei  ducati  di  Benevento  e  Ponl*'corvo,  conservando 
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profondamente  contro  i  sentimenti  che  i  Romani  e  gl'Ita- 
liani avevano  dei  loro  diritti.  Ma  gli  altri  progetti,  che  ci 

il  Sommo  PonleQce  in  perpetuo  Talta  sovranità  su  tutti  i  detti 
Stati  ed  appartenenze. 

«  I  detti  Stati  ed  appartenenze  della  Santa  Sede  saranno  go- 
vernati da  S.  M.  il  Re,  suoi  successori  e  famiglia  in  perpetuo 
con  le  istituzioni  e  leggi  comuni  a  tutto  il  regno  d'Italia. 

<  Il  vicariato  nel  potere  e  governo  civile  su  di  essi  Stati  ed 
appartenenze  della  Santa  Sede,  nei  detti  modi  ceduto,  sarà  ri- 
versibile e  si  consoliderà  nell'alto  sovrano,  il  Sommo  Ponte 
fice  romano,  nei  seguenti  tre  casi  : 

«  1**  di  smembramento  dell'unità  italiana  costituita  in  unico 
regno  ; 

«  2®  di  un'occupazione  o  invasione  straniera  in  Italia; 

«  3**  d'inadempimento  deirarticolato  nella  presente  concor- 
dia, o  di  appunto  degli  appannaggi  convenuti. 

«  Art.  5.  La  lista  civile  del  Sommo  Pontefice,  alto  sovrano 
degli  Stati  ed  appartenenze  della  Santa  Sede,  sarà  sempre  pre- 
levata, nella  cifra  goduta  in  atto,  dal  ricavato  dei  propri  Stati 
e  appartenenze,  dei  quali  delega  in  vicariato  il  governo  e  po- 
tere civile. 

«  Saranno  pure  prelevati  dal  ricavato  degli  Stati  ed  appar- 
tenenze della  Santa  Sede  romana  : 

«  a)  I  piatti  cardinalizii  nella  cifra  di  annui  scudi  10  mila 
per  quegli  eminentissimi  cardinali  residenti  in  Roma  non 
provvisti  di  mensa  [cioè  per  ciascuno  di  essi]  ; 

«  b)  Il  mantenimento  dei  nunzii  apostolici  presso  gli  Stati 
esteri  per  le  relazioni  e  giurisdizioni  ecclesiastiche,  che  eser- 
citano a  nome  della  Santa  Sede,  nel  modo  nel  quale  si  trovano 
in  atto  installati,  e  limitati  agli  affari  e  giurisdizioni  pura- 
mente ecclesiastici; 

«  e)  I  fondi  occorrenti  alle  sacre  congregazioni  ed  ai  tribu- 
nali ecclesiastici  per  le  materie  e  per  le  cause  puramente  ec- 
clesiastiche, e  per  quanto  sono  in  atto  sovvenuti  dal  governo 
pontificio  ; 

«  d)  I  fondi  per  soldi,  indennità  e  spesato  per  le  segreterie 
e  curie  della  Santa  Sede  per  le  provvidenze  e  corrispondenze 
con  tutto  Torbe  cattolico.  A  quale  oggetto  il  ministro  delle 
finanze  del  Regno  italiano  darà  le  disposizioni  analoghe,  me- 
diante le  istruzioni  opportune,  che  riceverà  dalla  segreteria  di 
Stato  pontificia  e  dalla  reverenda  Camera  apostolica. 

«  Art.  6.  Gli  appannaggi  ed  averi  del  Sommo  Pontefice  e 
della  Santa  Sede,  enumerati  e  distinti  neirarticolo  precedente, 
saranno  sempre  prelevati  a  preferenza,  sotto  pena  del  terzo 
caso  di  riversibilità  contemplata  nell'art.  4.  La  Santa  Sede  e 
il  Sommo  Pontefice  alto  sovrano  non  dovranno  in  nessun  caso 
soffrire  alcuna   conseguenza  dal  bilancio  degli  Slati  ed  appar- 
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restano  dello  stesso  statista,  sono  fondati  sul  principio 
della  cessazione  assolata  del  potere  temporale,  al  pari  di 

tenenze,  dei  quali  ha  ceduto  in  vicariato  il  governo  e  potere 
civile.  Il  governo  del  re  d'Italia  penserà,  coiramministrazione 
di  tutto  il  regno  a  qualunque  deficit  parziale. 

«  Art.  7.  Il  governo  del  re  dltalla,  colla  cessione  in  vicariato 
del  governo  e  potere  civile  degli  Stati  e  appartenenze  della 
Santa  Sede,  si  assume  il  carico  del  debito  pubblico  contratto 
con  apposite  leggi  ed  istruzioni  del  governo  pontificio.  Questo 
debito  pubblico  del  governo  pontificio  sarà  consolidato  co^  de- 
bito pubblico  del  regno  d'Italia:  e  la  Santa  Sede  ne  rimane 
pienamente  esonerata. 

«  Art.  8.  Il  governo  del  re  d'Italia  conserverà  gli  attuali  soldi 
a  tutti  gl'impiegati  di  Roma  e  delle  provincie  tanto  ecclesia- 
stici che  laici  addetti  al  governo  pontificio. 

«  I  prelati  ed  i  preti  conserveranno  gli  attuali  loro  averi, 
vita  durante,  o  fino  a  che  non  sia  loro  conferito  un  beneficio 
ecclesiastico. 

«  Art.  0.  Rimangono  in  piena  proprietà  e  disposizione  esclu- 
siva del  Santo  Padre  i  sacri  palazzi  apostolici  ovunque  siti  in 
tutta  Italia;  meno  quello  del  Quirinale  in  Roma,  che  si  cede 
per  regia  residenza  del  re  d'Italia. 

«  Come  pure  rimangono  in  piena  ed  assoluta  proprietà  ed 
uso  della  Santa  Sede  tutti  i  palazzi  e  stabilimenti  che  servono 
in  atto  per  comodo  delle  curie  apostoliche  e  delle  segreterie 
ecclesiastiche. 

«  Art.  10.  Il  Santo  Padre  conserverà  al  suo  servizio  il  corpo 
delle  guardie  nobili. 

«  A  questo  corpo  nobilissimo  potranno  concorrervi  ed  es- 
servi ammessi  gl'individui  delle  famiglie  più  distinte  di  tutte 
le  Provincie  d'Italia. 

«  Le  condizioni  di  ammissione  per  far  parte  di  quel  corpo 
saranno  decretate  da  Sua  Santità,  a  proposta  del  cardinale  se- 
gretario di  Stato. 

«  A  maggior  dimostrazione  della  supremazia  del  Vicario  di 
Gesù  Cristo,  il  re  d'Italia  sarà  il  comandante  in  capo  e  il  ge- 
neralissimo della  eaera  guardia  nobile. 

«  Il  Santo  Padre  conserverà  pure  al  suo  servizio  la  baesa 
guardia  a  piedi  degli  Svizzeri  col  loro  antico  uniforme,  e  mu- 
niti di  armi  bianche  secondo  la  loro  antichissima  instituzione 
ad  uso  di  servizio. 

«  Art.  11.  I  cardinali  della  santa  romana  Chiesa  saranno 
sempre  riguardati  nel  regno  italiano  come  principi  della  Chiesa: 
e  godranno,  oltre  il  piatto  nella  cifra  e  condizioni  indicate, 
gli  stessi  onori  e  prerogative  dei  principi  della  famiglia  del 
re;  ed  avranno,  come  questi,  il  dritto  di  sedere  quali  membri 
nati  (sempreché  siano  italiani)  nel  Senato  del  regno. 
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quello  posteiioie  del  Bicasoli  (1).  Tale  categoria  di  pro- 
getti si  trova  pubblicata  sotto  tre  forme,  cioè  in  quella 


«  Art.  18.  Neirinterregno  della  Santa  Sede  vacante,  il  re 
cL'Italia  dovrà  sempre  allontanarsi  da  Roma,  per  ritornarvi 
fatta  la  elezione  del  nuovo  pontefice. 

«  In  tale  occasione,  neirassenza  del  re,  rimarranno  tutte  le 
autorità  civili  pertinenti  particolarmente  e  limitatamente  alla 
città  di  Roma,  sotto  gli  ordini  del  cardinale  camerlengo  di 
eanta  romana  Chiesa,  giusta  l'antichissima  consuetudine,  per 
dare  intera  libertà  al  Conclave,  il  quale ,  riunito  in  Roma , 
deve  nominare  il  nuovo  pontefice. 

«  Art.  13.  Il  Santo  Padre  in  ogni  successione  legittima  rico- 
noscerà il  nuovo  re  dltalia,  coronandolo  in  Vaticano. 

«  Cosi  coronerà  il  re  Vittorio  Emanuele  in  Vaticano  in  un 
giorno  che  sarà  stabilito  dai  due  sovrani  il  Sommo  Pontefice 
e  il  re  dltalia. 

<  Articoli  transitorii. 

«  I.  Sarà  in  facoltà  della  Santa  Sede  e  del  Sacro  Collegio  dei 
Cardinali,  sulle  basi  della  presente  concordia ,  aggiungere , 
modificare  e  chiarire  tutto  ciò  che  riguarda  i  proprii  interessi, 
in  qualunque  genere  e  sotto  qualunque  rapporto. 

«  II.  La  presente  concordia  avrà  effetto  subito  che  sarà  san- 
zionata come  legge  fondamentale  dello  Stato  dal  Parlamento 
italiano  e  dal  Sacro  Collegio  dei  Cardinali,  presieduto  in  Con- 
cistoro dal  Santo  Padre. 

«  in.  La  presente  concordia  sarà  pure  riconosciuta  e  garen- 
^ita  da  tutte  le  potenze  ». 

(1)  <  Avvertenze  sugli  articoli  d'accordo  preliminare  tra  il 
Regno  d^Italia  e  la  Santa  Sede  »  (presso  Bianchi  N.,  <  storia  do- 
cumentata della  diplomazia  europea  in  Italia  »,  voi.  vm,  To- 
rino, 1872),  art.  8  (pag.  704)  ;  Progetto  Cavour,  articolo  9  ;  Pro- 
getto Ricasoli,  articolo  1,  dice  che  al  Papa  sarà  conservata  la 
prerogativa  della  sovranità,  ma  essa  ormai  non  poteva  inten- 
dersi che  nel  senso  che  poi  fu  sancito  colla  legge  delle  gua- 
rentigie. >-  Il  primo  progetto  porta  a  fianco  le  risposte  del 
Cavour.  ~  Il  Bianchi  C.  cit.,  ottobre  1870,  pag.  370,  dice  :  «  Il 
barone  Ricasoli  pensò  che  queste  profferte  (del  progetto  Cavour) 
rimaste  finora  segrete,  si  potessero,  non  senza  utile,  far  di  pub- 
blica ragione;  ma  riputò  conveniente  di  ridurle  prima  ad  una 
forma  più  sobria,  e  meno  particolareggiata  ».  Che  sarebbe 
quella  del  progetto  Ricasoli,  presentato,  come  documento,  alla 
Camera  dei  Deputati,  il  80  novembre  1861  :  ma  fra  i  due  pro- 
getti esiste  anche  qualche  differenza  di  non  poco  momento, 
siccome  vedremo. 
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proposta  dal  Pantaleoni  nell'interesse  della  Santa  Sede,  nel- 
l'altra proposta  dal  Cavoar,  e  in  quella  del  Ricasoli  (1). 


(1)  A). 

progetto  di  concordato  PaniaUoni^  con  a  de»tra  U  risposte  del 
Cavour.  —  Pubblicato  da  Bianchi  C,  Storia  diplomatica  delta 
Questione  Romana  (nella  «  Nuova  Antologia  >,  novembre  1870, 
pagg.  667-69);  si  trova  pure  presso  Bianchi  N.,  Storia  documen- 
tata della  diplomasia  europea  in  Italia^  tomo  VITI,  Torino,  Unione 
tip.-editrice,  1872,  pagg.  417-19. 

«  Condizioni  da  offrire  come  base  di  accomodamento  f^a  il 
Pontefice  e  il  Regno  italico  pel  regolamento  delle  faccende 
ecclesiastiche  del  Regno  italico. 

«  1.  Si  proclamerà  il  princi-      «  Approvo, 
pio:  «  Libera  Chiesa  in  libero 
Stato. 

«  2.  Verranno  quindi  abolite  «  Approvo  come  conseguenza 
e  cesseranno  tutte  le  disposi-  del  primo  antecedente.  Ma  bi- 
zioni  Giuseppine,  Leopoldine,  sogna  specificare  e  determinare 
ecc.,  più  o  meno  contrarie  alla  ciascuna  delle  disposizioni  le- 
libertà  ecclesiastica.  gisLative  qui  contro  menziona- 

te :  allora  solamente  potrò  dare 
risposta  categorica. 

«3.Verrà  quindi  abolito  quan-      «  Coma  sopra.  Anche  quibi- 
to  di  restrittivo  per  razione    sogna  specificare  e  determi- 
della  Chiesa  é  stanziato  nei    nare. 
concordati. 

«  4.  Cesseranno  quindi  anco       «  Spiegare  e  determinare  Te- 
tutti  i  privilegi  di  uso  e  di  ar    stensione  e  Tapplicazione  pra- 
buso  già    spettanti   al  regno    tica  di  detti  privilegi, 
delle  Due  Sicilie. 

«  5.  Sar&  liberissimo  il  Pon-      «  Approvo ,  escludendo ,  ben 
teflce  di  esercitare  in  ogni  for-   inteso ,  ogni  sanzione  civile, 
ma  canonica  il  suo  potere  eccle-   ogni  invocazione  al  braccio  se- 
siastico  legislativo,  tanto  circa   colare, 
materie    dogmatiche    quanto 
materie  disciplinari. 

«  6.  Lo  Stato  rinunzia  quindi  «  Approvo.  I  documenti  ec- 
all'uso  del  placet  e  di  ogni  giù-  desiastici  e  la  loro  pubblica- 
re presunto  inspiciendi  et  ea-  zione  saranno  soggetti  alle 
vendi,  leggi  generali  del  Regno. 

«  7.  Sarà  liberissimo  al  Pon-  «  Approvo  coU'esclusione  di 
teflce  esercitare  in  forma  cano-  che  al  numero  5,  e  riservando 
nica  il  suo  potere  giudiziario  la  questione  dell'  interdetto 
e  di  avvalorare  i  suoi  giudizi  (reale)  delle  chiese  come  cosa 
colle  censure  e  colle  pene  ec-  da  esaminarsi, 
desiasti  che. 
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I.  La  prima  differisce  dalla  seconda  anzìtntto  in  q[ttesto, 
che  essa  si  preoccupa  delle  riforme  interiori  delia  Chiesa  (1), 


«  8.  Sarà  liberissimo  al  Pon- 
tefice il  comunicare  canonica- 
mente con  tutto  il  clericato  del 
refi^no. 

«  9.  Sarà  liberissimo  al  Pon- 
tefice di  convocare  canonica- 
mente ogni  forma  di  sinodo. 

«  10.  Sarà  convenuto  tra  il 
Pontefice  ed  il  Regno  italico  di 
fissare  tale  somma  di  beni  tem- 
porali, che  si  reputi  bastante 
al  sostentamento  di  tutto  il  clero 
avente  cura  di  anime. 

«  11.  Fissata  una  volta  que- 
sta somma  di  beni,  non  sarà 
essa  dipendente  che  dal  solo 
'Clericato. 

«  18.  II  Governo  rinunzia  a 
qualsiasi  diritto  alla  nomina  e 
pr/esentazione  dei  vescovi. 

«  13.  Questi  saranno  presen- 
tati alla  confermazione  ponti- 
ficia da  clero  e  popolo,  che  li 
eleggerà  con  un  sistema  da  con- 
venirsi. 

«  14.  I  vescovi  nelle  loro  dio- 
cesi saranno  indipendenti  da 
ogni  governativa  ispezione  nel 
canonico  adempimento  del  loro 
diritto  legislativo,  giudiziario 
ed  esecutivo  in  materie  eccle- 
siastiche. 

«  15.  Sarà  libero  al  clero  Tuso 
canonico  della  predicazione, 
salvo  il  rispetto  delle  leggi, 


«  Approvo. 


«  Approvo. 


«  Approvo. 


«  Approvo  in  quanto  al  ri- 
parto. Riservo  la  discussione 
intorno  alle  altre  questioni  a 
cui  questa  clausola  può  dare 
luogo. 

«  Approvo. 


«  Accetto  la  proposizione  fat- 
ta dal  solo  clero. 


«  Si  domandano  spiegazioni, 
Bopratutto  intorno  al  diritto 


«  Approvo. 


(1)  Pantaleoni,  «  L'Italia  e  il  Papato  spirituale»  {Nuova  Antolo- 
gia^ nov.  1870,  pagg.  461-80),  p.  472:  *  Spegnere  questa  discordia 
che  ferve  tra  il  Papato  e  ritalia,  fra  il  Papato  e  la  civiltà  la- 
tina, salvare  ritalia,  salvare  le  nazioni  cattoliche  dalla  ro- 
vina, é  rimetterle  nella  via  del  vero  progresso,  é  compiere  tale 
e  si  grande  opera,  da  porre  ritalia  e  la  generazione  nostra  al 
di  sopra  di  tutte  le  altre  nazioni,  al  di  sopra  di  tutte  le  gene- 
razioni che  ci  precedettero  ».  Vedi  ibid.,  pag.  475  e  passim. 
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e,  quindi,  nel  domandare  la  rinunzia  del  Goveino  al  di- 
ritto di  regia  nomina  per  i  vescovati  e  per  i  parrochi» 


della  morale  e  deirordine  pub- 
blico. 

«  16.  Sarà  egualmente  Ubero 
1^80  della  stampa  in  materie 
ecclesiastiche,  salvo  però  la 
condizione  di  sottostare  al  po- 
tere repressivo  dello  Stato  nei 
casi  preveduti  dalla  legge. 

«  17.  L'insegnamento  univer- 
sitario sarà  libero ,  ma  resta 
al  vescovo  il  diritto  di  censura 
per  ciò  che  riguarda  l'insegna- 
mento religioso. 


Approvo. 


«  Si  rifiuta  al  vescovo  ogni 
diritto  di  censura  neirinsegna- 
mento  dato  dairamministra- 
zione  civile.  Il  clero  potrà  at- 
tendere allo  insegnamento  re- 
ligioso e  teologico  nei  seminari 
e  nelle  chiese,  ove  il  potere  ci- 
vile si  asterrà  da  ogni  inge- 
renza; ma  il  vescovo  si  asterrà 
del  pari  da  ogni    ingerenza 
nelle  scuole  e  università  anco 
per  ciò  che  spetta  alle  cattedre^ 
di  religione  e  di  teologia. 
«  Libero  al  clero  di  fondare      «  Approvo, 
altre  scuole  per  materie  ec- 
clesiastiche in  concorrenza  a 
quelle  del  Governo.  Questi  non 
avrà  su  di  esse  alcun  diritto, 
salvo  il  rispetto  all'ordine  pub- 
blico. 

«  18.  Le  associazioni  ecclesia-  «  Approvo  ». 
stiche  e  corporazioni  religiose 
saranno  libere  ;  ma  resta  allo 
Stato  il  potere  di  riconoscere 
loro  o  rifiutare  la  personalità 
civile  pel  possesso  dei  beni  ed 
atti  civili. 

B) 

Capitolato  de/initivo  propoito  dal  conte  di  Cavour.  —  Pubblicato 
da  Bianchi  C,  ubi  supra  («  Nuova  Antologia  »,  febbr.  1881, 
pagg.  368-70);  si  trova  pure  presso  Bianchi  N. ,  ubi  supra, 
pagg.  428-30. 

«  1.  Il  Sommo  Pontefice  conserva  la  dignità,  la  inviolabi- 
lità e  tutte  le  altre  prerogative  personali  di  sovrano,  e  in  oltre 
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propone  che  questi  vengano  eletti  dal  clero  e  dal  popolo  (1). 
Il  Cavour,  invece ,  era  anzitutto  preoccupato  della  qui- 

quelle  preminenze  rispetto  ai  Re  e  agli  altri  Sovrani  che  sono 
fissate  dalle  consuetudini. 

«  I  Cardinali  di  S.  Romana  Chiesa  conservano  il  titolo  di 
Principe  e  le  onorificenze  relative.  Sono  irresponsabili  per  f^ìi 
atti  che  compiono  nella  qualità  di  consiglieri  del  Sommo  Pon- 
tefice. 

«  2,  Sarà  assegnata  al  Sommo  Pontefice  una  quantità  di 
beni  stabili  e  mobili  tali ,  che  fornisca  un*annua  rendita  di 

ad  Esso  e  di 

al  Sacro  Collegio. 

«  Questi  beni  saranno  immuni  da  ogni  tassa. 
«  Apparterranno  pure  al  Sommo  Pontefice  il  Vaticano  ed  al- 
cuni altri  palazzi  :  questi  luoghi  saranno  considerati  come  non 
soggetti  alla  giurisdizione  dello  Stato. 

«  3.  É  stabilito  il  principio  dell'indipendenza  e  libertà  della 
Chiesa  e  dello  Stato.  Per  conseguenza  : 

«  ii)  Il  Sommo  Pontefice  conserva  in  ogni  caso  le  sue  Nun- 
ziature airestero,  e  manda  legazioni  inviolabili  anche  in  caso 
di  guerra; 

«  B)  Esercita  in  ogni  forma  canonica  il  suo  potere  legisla- 
tivo, giudiziario  ed  esecutivo; 

«  C)  Ha  libera  comunicazione  con  tutti  i  Vescovi  ed  i  fe- 
deli, e  reciprocamente,  senza  ingerenza  governativa; 

«  D)  Convoca  e  celebra  a  suo  grado  ogni  maniera  di  con- 
cini e  di  sinodi  ; 

«  S)  I  Vescovi  nelle  loro  diocesi  ed  i  Parrochi  nelle  loro 
parrocchie  sono  parimenti  indipendenti  da  ogni  ingerenza  go- 
vernativa neiresercizio  del  loro  ministero  e  neiramministra- 
zione  dei  sacramenti  ; 

«  F)  È  libera  la  predicazione,  la  stampa,  Tassociazione  e 
rinsegnamento  ecclesiastico,  purché  non  off'endano  Tordine 
pubblico. 


(1)  Progetto  Pantaleoni,  art.  13.  —  Cosi  anche  nel  1870,  arti- 
colo cit.,  pag.  475;  diversamente  nel  1876,  Pantaleoni  D.,  «Li- 
bertà e  giurisdizione  nel  regime  della  Chiesa  e  deirordinamento 
della  sua  proprietà  »  {Nuova  Antologia^  genn.  1876,  pagg.  41-116), 
pag.  56:  «  Oggi  riconosco  preferibile  la  rinunzia  incondizio- 
nata alla  regia  nomina,  specialmente  perché  il  Papa  si  sarebbe 
opposto  airelezione  popolare,  e  poi  perché  gl'Italiani  sarebbero 
rimasti  indifferenti  innanzi  a  tale  riforma  ».  —  La  quale  sembra 
perciò  che  sia  stata  proposta  dal  Pantaleoni  di  capo  suo,  e  non 
di  accordo  colla  Santa  Sede,  molto  più  che,  come  vedremo, 
non  era  accettata  interamente  dal  Cavour. 
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stione  polìtica  ;  andare  a  Eoma  per  compilo  Punita  d'Italia 
era  il  suo  obbiettivo;  la  riforma  della   Chiesa  la  deside«- 

«  4.  Lo  stato,  rispettando  la  liborlà  della  Chiesa,  non  porge 
in  alcun  caso  ad  essa  il  braccio  secolare  per  resercizio  dei 
suoi  diritti  spirituali. 

«  Nei  rapporti  temporali  il  Clero,  come  ente  morale,  e  gl'in- 
dividui che  ne  fanno  parte,  sono  soggetti  alle  leggi  generali 
dello  Stato  come  ogni  altro  cittadino. 

*■  Lo  Stato  non  riconosce  la  personalità  civile  di  veruna  cor- 
porazione religiosa. 

«  5.  La  nomina  dei  Vescovi  sarà  fatta  con  un  sistema  elet- 
tivo nei  modi  da  combinarsi.  Lo  Stato  rinuncia  a  qualunque 
diritto  su  tale  materia,  tranne  un  veto  in  casi  gravi.  Per  la 
prima  volta  però  la  nomina  alle  sedi  vacanti  si  farà,  di  con- 
certo fra  il  Re  ed  il  Sommo  Pontefice. 

«  Lo  Stato  rinuncia  alla  Chiesa  le  nomine  dei  Canonici  e  dei 
Parrochi,  che  finora  furono  governative. 

«  6.  Sarà  assegnata  nel  Regno  d'Italia  tanta  quantità  di 
beni  stabili  e  mobili  quanta  basti  al  mantenimento  e  decoro 
dell'episcopato,  dei  capitoli,  delle  cattedrali,  dei  seminari  e  del 
Clero  avente  cura  d*anime. 

«  Le  diocesi  si  calcoleranno  sul  numero  di  ottanta. 

«  Questi  beni,  una  volta  fissati,  pagheranno  le  tasse  pubbliche, 
ma  saranno  dipendenti  solamente  dal  Clero  senza  alcuna  specie 
di  sindacato  civile. 

«  La  quantità  dei  beni,  per  la  parte  che  sono  stabili,  non  potrà 
venire  aumentata  senza  l'assenso  del  Governo. 

«Inoltre  il  Governo  pagherà  una  pensione  vitalizia  ai  membri 
delle  corporazioni  disciolte. 

«  7.  Ogni  legge,  concordato,  consuetudine  o  privilegio,  sì 
dello  Stato,  che  della  Chiesa,  contrario  ai  principii  sopra  fis- 
sati, s'intende  abolito. 

«  8.  Nota.  —  Quéito  articolo  dovrà  esprimere  come  il  Sommo 
Pontefice  rinunzii  al  dominio  temporale^  e  riconoecaf  per  qttanlo 
lo  riguarda,  il  Regno  d'Italia.  La  fonna  da  darsi  a  tale  articolo 
e  la  sua  precisa  redazione  sono  da  combinarsi.  Ma  il  concetto 
vuol  essere  espresso,  essendo  la  rinunzia  al  dominio  temporale  il 
corrispettivo  di  tutte  le  concessioni  che  si  fanno  nella  parte  spi- 
rituale. 

«  9.  I  presenti  capitoli,  firmati  dal  Segretario  di  Stato  di 
S.  S.  il  Sommo  Pontefice,  e  dal  Ministro  degli  affari  esteri  di 
S.  M.  il  Re,  saranno  sottoposti  al  Parlamento  italiano  ;  quindi, 
dopo  avere  ricevuta  la  sanzione  del  Sommo  Pontefice  e  del  Re, 
non  solo  formeranno  legge,  ma  faranno  parte  dello  Statuto 
fondamentale  del  Regno.  Saranno  inoltre  considerati  come  un 
trattato  bilaterale. 

«  Immediatamente  appresso ,  il  Governo  di  S.  M.  prenderà 
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zara,  ma  non  voleva  impacciarsene:  forse  temeva  che 
cosi  la  qaìstione  si  sareb1)e  complicata  maggioimente  (1). 

formale  possesso  degli  Stati  pontificii.  Una  Commissione  di 
sei  personaggi,  scelti  tre  per  parie,  si  riunirà  a  Roma  per  de- 
terminare, nel  più  breve  termine  possibile,  le  applicazioni,  e 
risolvere  le  vertenze  che  si  riferiscono  alle  presenti  conven- 
zioni ». 

C) 

Progetto  RicaMoli.  —  Pubblicato  negli  Atti  ufficiali  del  Parla- 
mento  italiano.  Camera  dei  Deputati,  20  nov.  1861,  pag.  1256, 
col.  seconda.  Si  trova  anche  presso  Bianchi  C. ,  ubi  supra 
(«  Nuova  Antologia  >,  febbr.  1871,  pag.  371). 

«  Art.  1.  Il  Sommo  Pontefice  conserva  la  dignità,  la  inviola- 
bilità e  tutte  le  altre  prerogative  della  sovranità,  ed  in  oltre 
quelle  preminenze  rispetto  al  Re  ed  agli  altri  Sovrani,  che  sono 
stabilite  dalle  consuetudini. 

«  I  Cardinali  di  Santa  madre  Chiesa  conservano  il  titolo  di 
principi  e  le  onorificenze  relative. 

«  Art.  2.  Il  Governo  di  S.  M.  il  Re  d*Italia  assume  Vimpegno 
di  non  frapporre  ostacolo  in  veruna  occasione  agli  attiche  il 
Sommo  Pontefice  esercita  per  diritto  divino  come  capo  della 
Chiesa,  e  per  diritto  canonico  come  patriarca  d'Occidente  e 
primate  d'Italia. 

«  Art  3.  Lo  stesso  Governo  riconosce  nel  Sommo  Pontefice  il 
diritto  dUnviare  i  suoi  nunzi  airestero,  e  8*impegna  a  proteg- 
gerli finché  saranno  sul  territorio  dello  Stato. 

«  Art.  4.  Il  Sommo  Pontefice  avrà  libera  comunicazione  con 
tutti  i  vescovi  e  i  fedeli,  e  reciprocamente ,  senza  ingerenza 
governativa. 

«  Potrà  parimente  convocare,  nei  luoghi  e  nei  modi  che  cre- 
derà opportuni,  i  concilii  e  i  sinodi  ecclesiastici. 

«  Art.  5. 1  vescovi  nelle  loro  diocesi  e  i  parrochi  nelle  loro 
parrocchie  saranno  indipendenti  da  ogni  ingerenza  governa- 
tiva nell'esercìzio  del  loro  ministero. 


(1)  Pantaleoni,  «  L'idea  italiana  »,  p.  102  (§  XIV)  :  «  Sotto  questi 
principii  [del  suo  progetto  di  capitolato]  covavan  la  fiducia  e 
la  speranza  del  rimettere  la  Chiesa  cattolica  ed  il  papato,  sol 
che  questo  non  me  lo  avesse  contrastato,  in  quelle  vie  di  ci- 
viltà e  di  libertà ,  in  che  essi  si  sarebbero  trovati  d'accordo 
ognora  con  lo  Stato  moderno  e  con  i  nuovi  tempi ,  rendendo 
con  ciò  alla  Chiesa,  altrettanto  che  a  tutta  l'Europa  civile,  il 
più  grande,  il  più  immortale  servigio  che  mente  d'uomo  im- 
maginar potesse.  Questo  quarto  punto  era  quello  che  io  va- 
gheggiava, ma  al  quale  accennai  appunto,  che  io  non  avea 
pienamente  consenziente  il  Cavour  ». 
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Quindi  egli  dapprima  rispondeva  di  accettare  la  proposta 
limitando  il  diritto  elettorale  attiro  al  solo  clero  ;  poscia 

«-  Art.  6.  Essi  però  rimangono  soggetti  al  diritto  comune 
quando  si  tratti  di  reati  puniti  dalle  leggi  del  Regno. 

«  Art.  7.  S.  M.  rinuncia  ad  ogni  patronato  sui  benefizi  eccle- 
siastici. 

«  Art.  8.  Il  Governo  italiano  rinuncia  a  qualimque  ingerenza 
nella  nomina  dei  vescovi. 

«  Art  9.  Il  Governo  medesimo  si  obbliga  di  fornire  alla  Santa 
Sede  una  dotazione  fissa  ed  intangibile  in  quella  somma  che 
sarà  concordata. 

«  Art.  10.  Il  Governo  di  S.  M.  il  Re  d'Italia,  airoggetto  che 
tutte  le  Potenze  e  tutti  i  popoli  cattolici  possano  concorrere  al 
mantenimento  della  Santa  Sede,  aprirà  con  le  Potenze  istesse  i 
negoziati  opportuni  per  determinare  la  quota,  per  la  quale 
ciascheduna  di  esse  concorre  nella  dotazione  di  cui  é  parola 
neir articolo  precedente. 

«  Art.  li.  Le  trattative  avranno  altresì  per  oggetto  di  otte- 
nere le  guarentigie  di  quanto  é  stabilito  negli  articoli  ante- 
cedenti. 

«Art.  12.  Mediante  queste  condizioni,  il  Sommo  Pontefice  verrà 
col  Governo  di  S.  M.  il  Re  d'Italia  ad  un  accordo  per  mezzo  di 
commissari!  che  saranno  a  tale  effetto  delegati  >. 

Taxiola  di  raifronto  tra  gli  articoli  d«{   Progetto  Pantaleonì, 
Cavour  e  Rieaioli. 

Pantaleoni  Cavour  Ricasoli 

I.  Riforma  interiore  della  Chiesa, 

art.  13,  17  I  art.  5  |        manca 

n.  Sovranità  e  lista  civile. 
Avvertenze  Cavour  art,  1,  2\  progetto  i       -•    ^    o  -n 

Cavour  art.  1,  2,  0  I     ^"'  *'  ^'  ** 

m.  Cardinali. 
Avvertenze  Cavour  art.  1,  2;  progetto  i 

Cavour  art.  l,  2  i 

TV.  Libera  Chiesa  in  libero  Stato. 

art.  1-9, 12, 14-16,  18  |  art.  3-5  |        art.  2-8 

V.  Proprietà  ecclesiastiche. 

art.  10-11,  18  I  art.  6  |         manca      * 

Tavole  di  raffronti  Iragli  articoli  dei  progetti  Pantaleoni,  Cavour 
e  Ricaeolif  e  gli  articoli  della  legge  e  viceversa. 

Pantalboni  Lboob  LsaoB  Pantaleoni 

art.  art.  art.  art. 

4       .  .         15  12  .       .  8 

6       .  .         15  13  .        .  17 
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nel  suo  progetto  dì  capitolato  (art  ó,  ^. 
un  sistema  elettivo  nei   modi   da  eoui^iw 


Pantaleoni         Leooe 

Lboob 

y 

-*  * 

art. 

art. 

art. 

*• 

7 

15 

14 

.      9,1^ 

8 

12 

15 

.     4,  «. -:  ì 

9 

14 

18 

.    10,  11 

10 

18 

11 

18 

18 

15 

13 

15 

17 

13 

18 

14 

Cavour 

Lbgob 

Legge 

Cavour 

art. 

art. 

art. 

art. 

1 

.      U 

B,  3, 10 

1-3 

1 

2 

.        4,. 

5 

4 

2 

3 

11-14 

5 

2 

4 

17 

10 

1 

5 

15 

11-14 

3 

6  .     . 

18 

15 

5 

7 

19 

17 
18 
19 

4 

6 

7 

RlCASOLI 

Leooe 

Legge 

RlCASOLI 

art. 

art. 

art. 

art. 

1 

1, 

2 

1 

1 

2 

9 

2 

1 

3 

li 

4 

9,  10 

A 

8, 

12,  14 

8 

4 

7 

15 

9 

2 

8 

15 

11 

3 

9 

4 

12 

4 

10 

4 

14 
15 

4 

7,8 

(1)  Senato,  20  aprile  1871,  pag.  541,  col.  2*,  Yigliani  :  «  Or  bene, 
chi  é  cosi  semplice  nelle  cose  diplomatiche,  il  quale  non  sappia 
che  in  una  proposta  da  presentarsi  come  base  di  un  negoziato, 
si  inseriscono  alcune  cose,  le  quali  poi  sono  destinate  a  scom- 
psirire  nel  corso  delle  trattative?  —  Io  credo  che  di  questa  na- 
tura appunto  fosse  l'idea  espressa  in  quel  Capitolato  circa  re- 
lezione dei  Vescovi  con  sistema  elettivo,  a  cui  il  conte  Cavour 
aggiunse  la  riserva  del  vtto  in  casi  gravi  ».  —  Ibid.,  30  apr., 
pa^r.  553,  col.  2*,  Musio  nega  che  il  Cavour  «  con  quelle  parole 
non  facesse  che  destreggiare  da  abile  negoziatore  ».  —  Non  si 
é  osservato  che  la  proposta  dell'elezione  popolare  partiva  dal 
Pantaleoni  ;  che  il  Cavour  non  faceva  altro  che  restringerla.. 
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casoli,  come  il  medico  Pantaleoni,  il  gesuita  Passaglia  e 
una  parte  dei  cattolici  liberali,  era  propenso  ad  una  ri- 
forma della  Chiesa  (1);  ma  nel  suo  Capitolato  (art.  8), 
diversamente  che  in  quello  del  Cavour,  si  parla  solo  di 
rinunzia  senza  accennare  ad  elezione  democratica. 

n  Pantaleoni,  pur  professando  il  principio  della  sepa- 
razione della  Chiesa  dallo  Stato,  lo  intendeva  meno  larga- 
mente del  Cavour  e  del  BicasoU  :  egli  avrebbe  voluto  con- 
servare alla  Chiesa  una  certa  influenza  morale  e  in  parte 
forse  anche  giuridica  dentro  la  sfera  dello  Stato,  special- 
mente allo  scopo  di  conseguire  una  riforma  interiore  della 
Chiesa:  quindi  proponeva  (art.  17)  che  si  accordasse  al 
vescovo  un  diritto  di  censura  suUUnsegnamento  universi- 
tario, e  che  si  lasciasse  libertà  al  clero  di  fondare  altre 
scuole  per  materie  ecclesiastiche,  oltre  le  governative  (al- 
lora esistevano  in  Italia  le  Facoltà  teologiche  universi- 
tarie ufficiali),  senza  ingerenza  dello  Stato,  salvo  il  rispetto 
ali^ordine  pubblico:  il  Cavour  acconsentiva  quanto  alla 
libertà  dell'insegnamento  religioso  ;  ma  ricusava  all'Ordi- 
nario qualunque  ingerenza  sull'insegnamento  dello  Stato, 
non  escluso  il  teologico. 

IL  Biguardo  al. riconoscere  una  sovranità  nel  Papa,  — 
non  però  nel  senso  vassallizio,  di  vicariato,  sibbene  in 
quello  poi  sancito  dalla  Legge  delle  guarentigie  — ,  ed 
all'assegnargli  una  dotazione^  erano  d^accordo  tanto  il  Pan- 
taleoni (2),  quanto  il  Cavour  (3)  e  il  Bicasoli  (4).  Bispetto 
al  Pantaleoni  ignoriamo  i  termini  precisi  della  sua  pro- 
posta (5)  ;  quelle  del  Cavour  e  del  Bicasoli  avevano  diffe- 
renze essenziali  :  il  secondo  invitava  le  Potenze  a  contri- 
buire alla  dotazione  e  a  ratificare  il  Concordato  colla 
Santa  Sede  ;  mentre  nulla  di  tutto  ciò  si  trova  nel  Cavour  : 
vedremo  appresso  queste  controversie  discusse  molto  viva- 
mente a  proposito  della  Legge  delle  guarentigie  ;  qui  no- 
tiamo soltanto,  che  il  Bicasoli,  in  condizioni  politiche 
meno  incerte  di  quelle  in  cui  si  trovava  lo  Stato  italiano 


(1)  Vedi  le  sue  dichiarazioni,  sopra  (pag.  49S,  n.  8)  riferite,  del 
1^  luglio  1861,  e  pag.  494,  n.  8. 
(8)  Avvrt9nz€  cit.,  art.  1-2,  pag.  700. 

(3)  Art.  1,  8. 

(4)  Art.  1,  9;  cfp.  art.  10,  11. 

(5)  Le  Aì)vert9nzB  sopra  cit.  sono  scritte  dal  Cavour;  che  il 
Pantaleoni,  intermediario,  le  accettasse,  non  é  a  dubitarne. 
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ai  tempi  dei  Cavour,  era  disposto  ad  ana  concessione  molto 
maggiore:  lo  statista  piemontese  aveva  volato  fare  una 
legge  puramente  intema  ;  aveva  voluto  circondarla  di  gua- 
rentìgie speciali,  ma  non  mai  assegnandole  carattere  in- 
temazionale, sibbene  facendole  fare  parte  dello  Statuto  (1). 

m.  I  tre  progetti  sono  pure  concordi  nel  concederà 
prerogative  e  assegni  ai  cardinali  (2)  ;  le  differenze  sono 
secondarie.  È  notevole  nel  capitolato  Cavour  il  concetto 
dell^irresponsabilità  dei  cardinali,  che  poi  vedremo  allar- 
gato e  meglio  precisato  dalla  Legge  delle  guarentigie. 

IV.  La  teoria  della  libera  Chiesa  in  libero  Stato  si  trova 
proclamata  in  tutti  e  tre  i  progetti;  ma  non  sempre  è 
intesa  allo  stesso  modo.  Il  Pantaleoni  comincia  (art.  1) 
dal  porre  il  principio,  che  il  Cavour  approva  senz'altro: 
poscia  ne  tira  le  conseguenze  deirabolìzione  di  ""  tutte  lo 
disposizioni  Giuseppine,  Leopoldine,  ecc.,  più  o  meno  con- 
trarie alla  nbertà  ecclesiastica  „  (art.  2),  che  (art.  8) 
*^  verrà  quindi  abolito  quanto  di  restrittivo  per  l'azione 
della  Chiesa  è  stanziato  nei  Concordati  „  ;  e  che  (art.  4) 
^  cesseranno  quindi  anche  tutti  i  privilegi  di  uso  e  di 

(1)  Cavour,  art.  9.  —  Deputati^  25  marzo  1861,  pag.  137,  col.  1. 
Di  Cavour:  «  I  princtpli  di  libertà  da  me  accennati  debbono, 
o  signori,  essere  in$eritti  in  modo  formale  nel  nostro  Statuto; 
debbono  far  parte  integrante  del  patto  fondamentale  del  nuovo 
regno  d'Italia.  —  Ma  non  é  questa,  a  mio  avviso,  la  sola  ga- 
ranzia che  la  Chiesa  può  ottenere;  la  maggior  garanzia  sta 
nell'indole,  nella  condizione  stessa  del  popolo  italiano,  il  po- 
polo italiano  é  eminentemente  cattolico,  il  popolo  italiano  non 
ha  mai  voluto  distruggere  la  Chiesa,  ma  volle  solo  che  fosse 
riformato  il  potere  temporale  ».  —  Il  concetto  del  Cavour  fu 
riprodotto  dal  Pantaleoni  nel  1870,  Vltalia  e  il  Papato  spiri- 
tuale, cit.,  pag.  472  :  «  Queste  ed  altrettali  disposizioni  [guaren- 
tigie] potranno  mettersi  come  leggi  fondamentali  del  Regno  a 
formar  parte  dello  Statuto,  costituente  il  diritto  del  regno  ita- 
lico ».  —  Mi  fa  meraviglia  di  trovare  la  seguente  proposta  in 
bocca  del  Padelle tti  e  nel  1878,  La  politica  ecclesiastica  in  Italia, 
cit.,  pag.  654:  «  Il  fatto  é  che,  per  quanti  sforzi  possa  fare  il 
Governo  italiano  a  fine  di  ridurre  la  questione  dell'abolizione 
del  potere  temporale  della  Santa  Sede  a  questione  puramente 
interna,  il  suo  carattere  internazionale  risorgerà  sempre,  e 
che  il  solo  modo  di  risolverla  consiste  in  un  accordo  di  tutte  le 
Potenze. 

(2)  Avvertenze  cit,  art.  1-2,  pag.  700;  Cavour,  art.  1,  2;  Rica- 
soli,  art.  1,  parla  soltanto  di  onorificenze,  non  anche  di  assegni^ 
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abuso  già  spettanti  al  regno  delle  Dae  Sicilie  „.  H  Gavoni 
risponde  che  in  massima  generale  approva  tatto  ciò  come 
^conseguenza  del  principio  della  libera  Chiesa  in  libero  Stato  ; 
ma  temendo  che  insieme  agli  abasi  non  si  voglia  abolire 
anche  qualche  diritto  essenziale  dello  Stato ,  domanda  che 
si  specifichino  le  istituzioni  a  cui  si  allude.  Altre  proposta, 
che  sono  pure  una  conseguenza  del  principio  libera  Chiesa 
in  libero  Stato,  e  che  perciò  vengono  approvate  dal  Cavour, 
riflettono  Tabolizione  del  placet  (art.  6),  la  rinunzia  alla 
regia  nomina  dei  vescovi  (art.  12),  la  libera  comunicazione 
del  Papa  col  chiericato  (art.  8),  la  libertà  di  convocare  ogni 
forma  di  sinodo  (art.  9),  la  libertà  della  predicazione 
(art.  15),  la  sostituzione  delle  norme  repressive  a  guelle 
preventive  intomo  alla  stampa  in  materia  ecclesiastica 
(art.  16),  la  libertà  di  associazione  (art.  18).  Altre  pro- 
poste, pur  esse  conseguenza  del  principio  cavouriano,  ri- 
guardano l'autorità  legislativa  e  giudiziaria  del  Papa 
(art.  5,  7)  e  dei  vescovi  (art.  14)  ;  lo  statista  piemontese 
acconsente  anche  a  queste,  ma  colla  limitazione,  che  non 
intende  riconoscere  forza  coattiva  in  alcun  atto  dell'auto- 
rità  ecclesiastica.  •—  Nel  suo  Capitolato  definitivo  (art.  8-5) 
egli  non  muta  le  idee  espresse,  intomo  alla  libertà  della 
Chiesa,  nelle  risposte  al  Pantaleoni,  tranne  che  in  parte, 
rispetto  alla  nomina  ed  elezione  pei  benefici  (art.  5).  Egli 
ora  parla  soltanto  di  ^^  nomina  „,  quindi  non  rinunzia  an- 
che al  regio  patronato  (1),  come  forse  si  voleva  fare  nel 
progetto  Pantaleoni  (2)  :  inoltre,  come  già  vedemmo,  parla 
di  elezione  popolare  fatta  in  modi  da  determinarsi,  si 
riserva  il  diritto  di  veto,  e  stabilisce  che  per  la  prima 
volta  le  nomine  aUe  sedi  vacanti  saranno  fatte  di  con- 
certo tra  il  Papa  ed  il  Re:  la  rinunzia,  poi,  dai  bene- 
fizi maggiori  viene  estesa  ai  minori.  —  n  Éicasoli  (art,  2-8) 
segue  in  fondo  le  idee  del  suo  predecessore  ;  la  differenza 
sostanziale  consiste  in  questo,  che  egli  rinunzia  anche  al 
regio  patronato  (art.  7)  esplicitamente,  e,  quanto  alla  regia 
nomina,  la  conserva  pei  benefizi  minori  (art.  8)  ;  del  veto 


(1)  Lo  dice  esplicitamente  nelle  Avvertenzt,  art.  5,  pag.  703  del 
Bianchi  N.  cit. 

(2)  Dico  forse  :  vedremo  appresso  come  la  Commissione  abbia 
usato  e  la  Camera  dei  Deputati  abbia  nel  1871  approvato  Te- 
spressione  di  «  nomina,  prtieniatiorn^  o  proposta  »,  senza  in- 
tendere rinunziare  al  regio  patronato. 
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-e  di  un  concerto  tra  il  Be  ed  il  Papa  per  le  prime  no- 
mine, non  ne  parla. 

y.  Al  riordinamento  della  proprietà  eccUsicutioa  il  pro- 
getto Bicasoli  non  vi  accenna.  H  Pantaleoni  e  il  Cavour 
presuppongono  entrambi  l'intenzione  del  Governo  italiano 
di  sopprimere  le  corporazioni  religiose  ed  alcuni  enti  ec- 
clesiastici e  liquidare  la  proprietà  ecclesiastica,  riforme 
iniziate  con  le  leggi  piemontese  29  maggio  1855,  umbra 
11  dicembre  1860,  marchigiana  8  gennaio  1861,  napoletana 
17  febbraio  1861,  continuate  sotto  il  Begno  d'Italia  con 
la  proposta  Corico  (1861)  relativa  alla  Sicilia  e  compiute 
nel  1866  e  1867  ;  quindi  il  Pantaleoni  propone  (art.  18) 
e  il  Cavour  approva,  che  il  Governo  possa  esercitare  il 
diritto  di  togliere  la  personalità  giuridica  alle  corpora- 
zioni religiose,  ma  non  di  scioglierle  come  associazioni  (1)  ; 
ed  entrambi  (2)  provvedono  ad  un  assegno  sufficiente  pel 
clero  che  abbia  cura  d'anime;  assegno  che  potrà  essere 
anche  in  beni  immobili  secondo  lo  statista  piemontese  (8), 
e  che ,  una  volta  stabilito ,  dipenderà  unicamente  dal 
clero  (4).  Cosi  si  esclude  ogni  ingerenza  non  solo  dello 
Stato,  ma  anche  dei  fedeli,  nell'amministrazione  dei  beni 
ecclesiastici  ;  U  che  si  capisce  pel  Cavour,  ma  non  pel  Pan- 
taleoni che  voleva  promuovere  la  riforma  della  Chiesa  (5)  : 
la  differenza  principale  tra  l'uno  e  l'altro  consiste  in  ciò 
che  il  Cavour  intendeva  anche  ridurre  il  numero  delle 
diocesi  (art.  6)  ad  80. 

Questi  progetti  del  Pantaleoni,  del  Cavour  e  del  Bica- 
soli  erano  fondati  sul  supposto,  che  il  Papa  si  rassegnasse 
a  rinunziare  al  potere  temporale.  Ma  gli  sforzi  per  una 
conciliazione  riuscirono  infruttuosi:  sembrò  per  un  mo- 
mento che  la  Santa  Sede  avesse  voluto  accettare  il  capi- 
tolato Cavour  (6).  H  Governo  italiano  non  risparmiava 

(1)  Cfr.  progetto  Cavour,  art.  6  rispetto  alle  pensioni. 
(3)  Pantaleoni,  art.  10;  Cavour,  art.  6. 

(3)  Progetto  Cavour,  art.  6. 

(4)  Pantaleoni,  art.  il;  Cavour,  art.  6. 

(5)  Pantaleoni,  Libertà  e  giuriidizion$^  ecc.,  cit  (1876,  pag.  77): 
«  Il  placet,  Texequatur,  la  regia  nomina,  l'appello  ab  abusu, 
sono  armi  oggi  inutili  ;  l'essenziale  mezzo  di  difesa  per  lo  Stato 
moderno  e  della  civiltà  è  la  logica  distribuzione  ed  ordina- 
mento della  proprietà  ecclesiastica  ». 

(6)  Dispaccio  del  Tecchio  al  Cavour,  Roma,  il  febbraio  iSdl, 
presso  Bianchi  N.  cit.,  voi.  vili,  pag.  698. 
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mezzi ,  non  [sdegnava  neppure  di  soddisfare  le  cupi- 
digie pecuniarie  degli  agenti  del  Vaticano  (1),  trattava 
con  sincerità  (2);  ma  le  leggi  abolitrici  delle  corpora- 
zioni religiose  e  di  alcuni  enti  ecclesiastici  secolari  pub- 
blicate nelle  Marche,  nell'Umbria  e  nelle  Provincie  napole- 
tane (8)  destarono  sospetti  (4),   sebbene   non   del  tutto 


(1)  Lettera  del  Cavour  al  Pantaleoni,  1861,  il  febb.  (presso 
Pantaleoni  :  «  L'idea  ilaliana  »,  p.  195-06,  dee.  XXIII)  :  «  Ho  con- 
segnato al  Passaglia  100  napoleoni  d'oro,  con  invito  di  conse- 
gnarglieli dopo  avere  ritenuto  quanto  gli  occorrerà  per  le 
sue  spese  di  viaggio.  —  Le  faccio  facoltà  di  spendere  quanto 
riputerà  necessario  per  amicarsi  gli  agenti  subalterni  della 
Curia.  Quando  poi  occorresse  di  ricorrere  a  mezzi  identici,  ma 
sopra  larga  scala,  pei  pesci  grossi,  me  lo  indicherà  ed  io  vedrò 
di  metterli  in  opera,  valendomi  però  di  altra  via  di  quella  dei 
negoziatori,  che  a  quanto  parmi  dovrebbero  rimanere  estra- 
nei a  questa  men  bella  parte  della  nostra  impresa  ». 

(2)  Lettera  del  Cavour  al  Pantaleoni,  1860, 87  die.  (presso  Pan- 
taleoni, L'idea,  p.  188,  doc.  XI}  :  «  Ciò  premesso ,  io  le  ripeto 
qui  quanto  le  dissi  altre  volte,  che  cioè  noi  abbiamo  seria  in- 
tenzione di  trattare  e  meglio  ancora  di  venire  ad  un  accordo 
sulle  basi  che  ella  sa.  Se  i  nostri  commissari  tolgono  le  per- 
sonalità civili  a  corporazioni  religiose  e  mantengono  gli  an- 
tichi diritti  della  Corona,  non  bisogna  dimenticare  che  non 
abbiamo  intavolato  nessuna  pratica  ufficiale  con  Roma.  Nello 
stesso  modo  che  Roma  non  si  tien  legata  da  riguardi  verso  di 
noi,  il  Governo  del  Re  si  considera  libero  di  agire  a  seconda 
del  suo  diritto. 

«  Noi  non  crediamo  che  sia  necessario  di  dare  anzitempo 
prove  di  buona  volontà  verso  il  Papa.  Quando  vi  sìa  proba- 
bilità di  un  accordo,  Roma  ci  troverà  disposti  a  trattare  se- 
riamente e  sinceramente  sulle  basi  presentate. 

«  La  maggioranza  del  Gabinetto  é  disposta  a  fare  dinanzi  al 
Parlamento  una  questione  di  Gabinetto  delTaccettazione  dei 
principii  da  lei  conosciuti  in  materia  ecclesiastica.  Ella  quindi 
vede  come  quel  che  si  fa  ora  in  questa  o  quella  provincia  dello 
Stato,  non  debba  trarsi  ad  argomento  di  poca  voglia  di  trat- 
tare da  parte  nostra  ». 

(3)  1860,  11  die,  decreto  Popoli  per  TUmbria;  1861,  3  genn., 
decreto  Valerio  per  le  Marche  ;  1861,  17  febb.,  decreto  Mancini 
per  le  provincie  napoletane. 

(4)  Lettera  del  Pantaleoni  al  Nigra,  1861,  14  marzo  (presso 
Pantaleoni,  L't'd«a,  p.  800,  doc.  XXXn):  «Il  ritardo  delle  carte 
è  stato  pur  troppo  dannoso  a  noi,  e  dannosissime  le  leggi 
umbro-marchigiane  e  napolitano  sugli  affari  ecclesiastici.  — 
IL  Papa  ne  è  montato  in  furore  a  modo,  che  é  difficile  preve- 
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fondati  (1)  in  Pio  IX,  onde  gPin transigenti  trionfarono  più 
agevolmente,  e  la  speranza  ebbe  tosto  a  svanire.  Il  Bicasoli 
invitò  la  Francia  a  presentare  come  intermediaria  il  suo  ca- 
pitolato al  Papa  (2)  :  ma  Napoleone,  sia  perchè  lo  credesse 
poco  disposto  ad  accettare,  sia  perchè  la  forza  del  partito  cle- 
ricale francese  non  glielo  permettesse,  declinò  V  invito.  Cosi, 
fortunatamente  per  Pltalia,  ma  sventuratamente  per  la 
religione  cattolica,  le  trattative  di  Concordato  non  appro- 
darono a  nulla.  ^  Io  non  mi  perito  di  affermare  „,  diceva 

dere  Un  dove  potrà  trascendere  sotto  rimpulso  di  quella  ca- 
marilla dalla  quale  é  da  più  anni  circondato  ».  —  Lettera  del 
Pantaleoni  al  conte  di  Cavour,  iO  marzo  1861  (1860  per  errore 
di  stampa),  ibid.,  pagg.  201,  doc.  XXXIII):  «Io  le  ho  scritto  più 
volte  che  uno  dei  principali  ostacoli  alle  trattative  era  e  sa- 
rebbe ognora  Topìnione  di  duplicità  e  di  mala  fede  per  conto 
del  governo  del  Re,  che  disgraziatamente  si  era  fatta  preva- 
lere dai  nostri  nemici  presso  di  Sua  Santità.  Fin  d'allora  mi 
feci  una  legge  nei  miei  rapporti  con  la  Curia  di  mettere  in- 
nanzi la  più  squisita  lealtà.  Disgraziatamente  ella  sa  che  nel- 
riniziare  delle  trattative  mi  venne  addosso  inaspettata  la  legge 
Pepoli  sui  conventi  dell'Umbria.  Era  appena  riuscito  a  smor- 
zarne la  sinistra  impressione,  che  l'ordinanza  di  Valerio  per 
le  Marche  venne  a  riaccendere  tutte  le  diffidenze  e  tutte  le  ac- 
cuse contro  il  governo  del  Re;  né  io  gliel  tacqui.  Le  accennai 
altresì  che,  solo  la  intemerata  riputazione  che  io  ho  goduto  e 
godo  di  lealtà  e  onoratezza  rendea  possibile  la  continuazione 
delle  negoziazioni  e  la  pregava  a  risparmiarla  perché  é  tesoro 
che  si  perde  ben  presto  né  facilmente  si  riacquista.  Le  tratta- 
tive infatti  si  rannodarono:  venne  il  Passaglia  a  Torino  esti- 
mai mandarlo  anco  quando  ella  avea  trovato  modo  a  prov- 
vedere altrimenti,  onde  non  si  dubitasse  della  nostra  buona 
fede.  Tutto  andava  favorevolmente ,  e  (gli  ha  oggi  un  mese) 
ella  mi  accennò  che  subito  si  spedivano  istruzioni  e  creden- 
ziali. Invece  vennero  fuori  le  disposizioni  Mancini  a  Napoli  a 
mettere  in  furore  il  Papa,  e  dare  al  Governo  di  lei  una  ripu- 
tazione di  mala  fede  insigne  presso  cotesta  Curia  ed  io  gliel 
notificai  anche  per  telegrafo.  Il  Papa,  i  cardinali  devoti  ai 
gesuiti  ne  menano  vanto,  e  il  paragone  di  quanto  adoprò  Na- 
poleone I  con  Pio  VII  nel  1808  e  1809  ci  é  stato  rinfacciato  in 
tutti  i  modi  ». 

(1)  Vedi  la  penultima  nota  precedente. 

(2)  Deputati,  20  nov.  1861,  pagg.  1255-1236.  «  Documenti  intorno 
alla  questione  romana,  e  proposta  fatta  dal  Governo  del  Re  al 
Santo  Padre,  presentati  alla  Camera  dal  Presidente  del  Consi- 
glio dei  Ministri  nella  seduta  d'oggi  >»;  pag.  1256,  col.  2-3,  dt- 
apaccìo  al  cav.  Is'igra,  10  sett.  1861. 
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il  cattolico-liberale  Pantaleoni  nel  1884,  '^  che  quanto  al 
Governo  italiano,  ad  onta  di  tutte  le  infinite  difficoltà  che 
esso  ha  avuto  ad  attraversare  per  più  anni,  si  è  alla  fine 
trovato  e  si  trova  in  posizione,  io  credo,  più  vantaggiosa 
di  quella  in  che  il  successo  dei  miei  negoziati  Tavrebbe 
collocato....  Ma  se  dovessi  volgere  all'altro  lato  gli  occhi, 
al  Papato  cioè,  alla  fede,  quanti  danni,  quale  rovina  non 
ne  hanno  subito  !  Tutti  i  mezzi  religiosi  e  della  fede,  messi 
innanzi  dai  temporalisti  per  nuocere  all'Italia,  si  sono  spez- 
zati in  lor  mani  con  iattura  immensa  della  religione  e 
delle  credenze  specialmente  in  Italia,  ed  hanno  finito  a 
gettare,  per  le  odiose  menzogne  inventate,  il  Papa  stesso 
in  una  di  quelle  posizioni  dalle  quali  non  trova  più  il  ban- 
dolo di  uscire  „  (1). 

10.  Intanto  la  Francia  sin  dal  1849  manteneva  in  Roma 
una  guarnigione  in  sostegno  del  potere  temporale;  ciò 
non  era  compatibile  colle  idee  stesse  di  una  parte  di 
quel  popolo,  la  liberale;  quindi  Napoleone  cercava,  già 
sin  dai  tempi  del  Cavour  (2),  un  modo  di  ritirare  le  sue 
truppe  da  Roma  senza  scontentare  i  clericali.  Un  ritiro 
puro  e  semplice,  accompagnato  dalla  proclamazione  del 
principio  del  non  intervento,  sarebbe  equivalso  a  lasciare 
occupare  T  indomani  il  territorio  pontificio  dal  Governo 
italiano;  i  papalini  avrebbero  gridato  la  croce  addosso  al- 
rimperatore.  Si  convenne,  adunque  (15  settembre  1864), 
tra  la  Francia  e  Tltalia  (3),  che  11  Papa  sarebbe  stato  li- 

(1)  Pantaleoni,  L'idea  italiana^  pagg.  95-06  (S  XIV). 

(2)  Si  erano  fatte  delle  trattative  e  disteso  un  progetto;  il 
testo  del  quale,  per  quanto  sappiamo,  é  inedito  ;  le  differenze 
(di  non  molta  importanza)  tra  questo  progetto  e  la  Conven- 
zione del  15  settembre  186i  si  trovano  rilevate  dal  Nigra,  am- 
basciatore del  Re  a  Parigi,  nella  sua  nota  del  15  settembre  1S64 
al  Visconti -Venosta,  ministro  degli  affari  esteri  (vedila  in  De- 
putati^ 24  ottobre  1864,  pagg.  3674-75). 

(3)  La  letteratura  sulla  Convenzione  15  settembre  1864,  vedila 
sopra,  nel  num.  6,  nota  1. 

Testo  della  Convenzione  15  settembre  186i  : 

«  Convenzione  conchiusa  dall' Ita'ia  colla  Francia  il  i5  set- 
tembre i864,  comunicata  alla  Camera  dal  Presidente  del  Con- 
siglio dei  Ministri,  ministro  degli  esteri  (La  Marmora),  nella 
tornata  del  21  ottobre  1S64». —  Stampata  negli  Atti  Ufficiali  del 
Parlamento  italiano.  Camera  dei  Deputati ,  sotto  il  giorno 24  Ot- 
tobre, pag.  3673,  colonne  1-2. 

«  Art.  1.   L'Italie  s'engage  à   ne  pas  attaquer  le  territoire 
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bero  di  arruolare  soldati  non  solo  tra  i  saoi  sadditi,  sib- 
bene  anche  all^ estero  (1),  e  che  inoltre  P  Italia  sMmpe- 
gnasse  a  non  attaccare  il  territorio  pontificio  (art.  1).  Né 
<iìò  bastava  :  accanto  alla  Destra  monarchica  e  temporeg- 
giatrice,  esisteva  fra  noi  il  partito  di  Sinistra,  in  parte 
repubblicano,  il  quale  volendo  affrettare  Pannessione  di 
Roma,  aveva  già  tentato  di  occuparla  formando  un  eser- 
cito di  volontari,  che  ad  Aspromonte  si  era  dovuto  arre- 
stare innanzi  alle  nostre  truppe  (29  agosto  1862)  (2):  l'I- 
talia, dunque,  dovette  anche  impegnarsi  a  difendere  il 
territorio  pontificio  dagli  attacchi  esteriori  (art.  1).  Oltre 
all'obbligo  di  assumersi  una  parte  del  debito  pubblico  pon* 
tificio  proporzionale  alla  parte  già  annessa  dello  Stato  ex- 
pontificio (art.  4),  si  aggiungeva  (Protocollo)  che  la  Con- 
venzione non  avrebbe  cominciato  ad  avere  effetto,  se  non 
dopo  che  il  He  d'Italia  avesse  trasferito  la  capitale  in  una 
città  che  egli  avrebbe  appresso  determinato  (cioè  a  Fi- 

• 

actuel  du  Saint-Pére  et  à  empécber,  méme  par  la  force,  toute 
attaque  venant  de  Tintérieur  contre  le  dit  territoire. 

«  Art.  2.  La  Franco  relirera  ses  troupes  des  États  pontifìcaux 
graduellement  et  à  mesure  que  Tarmée  du  Saint-Pére  sera  or- 
g'anisée.  L'évacuation  devra  néammoins  étre  accomplie  dans 
le  délai  de  deuz  ans. 

<  Art.  3.  Le  Gouvernement  italien  sMnterdit  toute  reclama- 
tion  contre  rorganisatìon  d^une  armée  papale,  composée  méme 
de  volontaires  catholiques  étraagers,  sufflsante  pour  maintenir 
Tautorité  du  Saint-Pére  et  la  tranquillité  tant  à  l'intérieur  que 
6ur  la  frontière  de  ses  États;  pourvu  que  cette  force  ne  puisse 
dégénérer  en  moyen  d'attaque  contre  le  Gouvernement  italien. 

«  Art.  A.  L'Italie  se  déclare  prète  à  entrer  en  arrangement 
pour  prendre  à  sa  charge  une  part  proportionnelle  de  La  dette 
des  anciens  États  de  TÉglise. 

«  Protocolle...  La  Convention  slgnée  en  datedecejour  entre 
Leurs  Majestés  le  Roi  d'Italie  et  TEmpereur  desFran^ais  n'aura 
de  valeur  exécutoire  que  lorsque  Sa  Majesté  le  Roi  d'Italie 
aura  décrété  la  translation  de  la  capitale  du  Royaume  dans 
Tendroit  qui  sera  ultérieureraent  déterminé  par  Sa  dite  Ma- 
jesté. Cette  translation  devra  étre  opérée  dans  le  terme  de  six 
mois,  à  dater  de  la  dite  Convention  ». 

(1)  Convensioné  i5  settembre  1864^  art.  3. 

(2)  I  documenti  diplomatici  vedili  nei  Ricordi  della  quiitione 
romana,  Torino,  tip.  Berossi,  1871,  pag.  41  (1862,3  ag.),  pagg.  41-42 
<1862,  21  ag.),  e  vedi  pure  pag.  42  (186?,  10  sett.),  pag.  43  (1862, 
8  ott  ). 
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renze).  Il  Cavour  aveva  proclamato,  che  occorresse  persua- 
dere le  Potenze,  che  il  nostro  Regno  senza  Roma  capitale 
non  avrebbe  potuto  sopire  le  gare  delle  varie  grandi  città  : 
il  Protocollo  del  15  settembre  tendeva  a  far  ciiedere,  che 
noi,  trasferendo  la  capitale  nel  centro  della  nazione,  a  Fi- 
renze, volessimo  rinunziare  a  Roma. 

Ma  il  Governo  italiano  protestò  contro  siffatta  interpre- 
tazione espressa  da  quello  francese  (1).  Fra  noi  si  era 
concepito  lo  sgombro  di  Roma  da  parte  dei  Francesi  e 
r  impegno  nostro  a  tutelare  lo  Stato  pontificio  da  ogni  vio- 
lenza esterna,  nel  senso,  che  quando  i  Romani  riuscissero 
da  se  stessi  a  scalzare  il  Governo  del  Papa  e  facessero 
un  plebiscito  di  annessione,  la  Convenzione  non  avrebbe 
avuto  più  luogo  di  esistere,  il  Governo  italiano  sarebbe 
stato  libero  di  accettare  il  plebiscito  fatto  dai  Romani  in- 
dipendentemente da  coazione  od  aiuti  estemi:  insomma 
ritalia  si  obbligava  a  guarentire  lo  Stato  pontificio  dagli 
attacchi  estemi,  ma  non  anche  a  mantenerlo  contro  la  vo- 
lontà dei  Romani,  quando  questi  con  plebiscito  dichiara>s- 
sero  di  non  volere  il  Governo  pontificio  (2). 


(1)  Vedi  nella  Gazzetta  UffieiaU  del  7  novembre  1S64  la  nota 
dichiarativa  della  Convenzione  di  settembre,  contro  Tinterpre- 
tazione  pubblicata  nel  Moniteur. 

La  corrispondenza  diplomatica  tra  ritalia  e  la  Francia  in- 
torno  a  questa  vertenza,  vedila  nei  Ricordi  della  questione  ro- 
mana, Torino,  tip.  Derossi,  1871,  alle  seguenti  pagine  e  date  : 
pagff.  52-53,  1861,  15  olt.  ;  pagg.  53-54,  1861,  28ott.;  pag.  54, 186i, 
30  ott.  ;  pagg.  55-56,  1864,  7  nov.  ;  pag.  72,  1866,  15  ott.  ;  pag.  75, 
1S66,  11  nov.;  vedi  pure  pag.  100,  1867,  1  die. 

(2)  Deputati,  18  novembre  1861,  pag.  3842,  col.  2-3,  Lanza,  mi- 
nistro deir  interno:  «  Sorgo  ad  appoggiare  la  proposta  del 
deputato  Mancini,  la  quale  mi  pare  sia  giusta,  perché  tende  a 
raggiungere  indirettamente  lo  scopo  che  si  propongono  1  sot- 
toscrittori degli  ordini  del  giorno,  indicati  dall'onorevole  Man- 
cini. —  Questi  ordini  del  giorno  infatti,  con  frasi  più  o  meno 
diverse,  mirano  tutti  a  respingere  un'interpretazione,  la  quale 
tendesse  a  far  credere  che  colla  Convenzione  il  Governo  possa 
in  qualsiasi  modo  rinunziare  alle  aspirazioni  nazionali,  e  ri- 
trattare qualsivoglia  deliberazione  che  il  Parlamento  abbia 
preso  negli  anni  precedenti.  —  Or  bene,  dichiaro  a  nome  del 
Ministero,  che  nella  Convenzione  non  vi  à  neppure  una  pa- 
rola, la  quale  possa  far  concepire  questo  pensiero;  e  che  non 
é  mai  stato  neUMntendimento,  né  dei  plenipotenziari,  né  del 
Governo  italiano,  né  del  Ministero  che  ci  precedette,  né  del  Mi- 
nistero attuale  che  sostiene  la  Convenzione,  di  rinunziare  ad 
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Ad  interpretare  la  Convenzione  di  settembre  in  modo 
poco  benevolo  verso  l'Italia,  la  Francia  era  spinta,  natu- 
ralmente dal  partito  clericale.  Poiché  il  Vaticano,  vedendo 
cosi  minacciata  seriamente  la  propria  esistenza  temporale, 
il  24  dicembre  del  medesimo  anno  1864  sparò,  in  segno  di 
protesta  indiretta  contro  la  Convenzione,  tutte  le  cartuccie, 
gettando  un  guanto  di  sfida,  per  mezzo  del  Syllabus  er- 
rorum^  non  solo  all'Italia  ed  alla  Francia,  ma  a  tutto  il 
mondo  civile  (1). 

Allorché  nel  1867  i  volontari  italiani  penetrarono  nel 
territorio  pontificio,  il  nostro  Governo  vi  occupò  alcuni 
punti,  dichiarando  ciò  necessario  per  la  tranc[uillità  del 
territorio  pontificio  (2),  e  ricusando  del  resto  di  accettare 
i  plebisciti  di  alcune  città  (3).  Ma  non  ostante  che  esso, 
almeno  per  il  momento,  attribuisse  così  ai  movimenti  dello 
Stato  pontificio  il  carattere  più  tosto  di  attacchi  o  provo- 
cazioni esterne  che  di  libere  manifestazioni  di  tutto  il 


alcuna  delle  nostre  aspirazioni^  di  ritrattare  alcuna  delle  de- 
liberazioni prese  dal  Parlamento  ne^li  anni  antecedenti  ».  — 
Vedi  le  discussioni  della  Camera  dei  Deputati,  giorni  7-12, 14-iy 
novembre  1864  (sul  trasporto  della  capitale)  e  giorni  16,  18-20 
agosto  1870. 

(1)  1.  La  Convenzione  del  i5  settembre  e  VEticicUca  deW8  di- 
cembre (i8e4j  per  Mr.  Vescovo  d'Orleans.  Roma,  tip.  deir«  Os- 
servatore Romano  *,  1865,  pagg.  90,  in-8.  —  Roma,  bibliot. 
V.  E.,  Misceli.  Risorgimento,  B,22,  3.  —Temporalista.il  guar- 
dasigilli francese,  con  circolare  1  genn.  18(3,  aveva  interdetto 
di  rendere  pubblica  la  suddetta  enciclica,  col  relativo  Sillabo. 

2.  Gallerani  Alessandro,  gesuita,  L'autorità  delVenciclica 
delVS  dieemhre  1864  [il  Sillabo],  Roma,  tip.  dell**  Osservatore 
Romano  »,  1865,  pagg.  28.  —  Roma,  bibliot.  V.  E  ,  misceli.  Ri- 
sorgimento, B,  22,  14. 

3.  Salas  Justo  David,  La  reforma  de  la  enciclica  [il  Sillabo], 
Santiago,  imprenta  de  la  Independencia ,  setiembre  1865,  pa- 
gine 19.  —  Roma,  bibliot.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  23, 
21.  —Confuta  le  proposizioni  34, 35, 67, 75;  é  piuttosto  cattolico- 
liberale,  ma  rispettosissimo  verso  il  Papa. 

(2)  Deputati,  0  die.  1867,  «  Documenti  diplomatici  presentati 
dal  Presidente  del  Consiglio,  ministro  degli  affari  esteri  »  (Me- 
nabrea),  pag.  1906  e  seg.  ;  «  Questione  Romana»,  pagg.  1017-26, 
Doc.  37  (telegramma  Menabrea,  87  ott.  1867). 

Per  la  corrispondenza  diplomatica  tra  la  Francia  e  V  Italia 
intorno  al  fatto  di  Mentana,  vedi  pure  i  Ricordi  della  questione 
romana,  pagg.  82-01. 

(3)  Deputati^  9  die   1867,  Docum.  41,  cfr.  Doc.  52. 
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paese,  e  si  negasse  in  tal  guisa  il  diritto  di  dichiarare 
risolata  la  Convenzione  ;  tuttavia  il  Gt) verno  francese  cre- 
dette necessario  d*  intervenire,  e,  respinti  i  Garibaldini  a 
Mentana  (4  novembre  1867),  lasciare  una  guarnigione.  L'I- 
talia non  dichiarò  violata  la  Convenzione  da  parte  della 
Francia  ;  questa  era  allora  troppo  potente  perchè  noi  po- 
tessimo arrischiarci  ad  una  guerra  colla  medesima:  la 
stessa  Sinistra  non  si  dissimulava  lo  stato  delle  cose,  e 
non  osava  protestare  se  non  indirettamente,  negando  (ma 
invano)  il  suo  voto  pel  pagamento  della  rata  del  debito 
pubblico  pontificio,  che  T Italia  si  era  addossata  colla  Con- 
venzione di  settembre  (1). 

11.  La  guerra  franco-prussiana  offrì  Toccasione  inaspet- 
tata per  risolvere  la  questione  romana.  La  Francia,  non 
credendo  opportuno  di  lasciare  un  corpo  isolato  in  Roma, 
lo  ritirò,  dichiarando  che  essa  rientrava  cosi  nei  puri  ter- 
mini della  Convenzione  di  settembre,  e  che  confidava  che 
il  Governo  italiano  la  avrebbe  anch'esso  dalla  sua  parte 
osservata  fedelmente  (2).  Questo  prendeva  atto  della  di- 

(1)  D§pHtaU^  21  die.  1867.  Il  fatto  della  protesta  venne  messo 
in  rilievo  dal  deputato  Crispi  nella  discussione  deU'ag.  1870, 
giorno  19,  pag.  2088,  col.  2-3. 

{2)  Dtputatfy  19  ag.  1870,  pag.  2977,  col.  1*,  dispaccio  del  Mi- 
nistro degli  affari  esteri  di  Francia  al  barone  Malaret,  mini- 
stro deirimperatore  presso  il  Re  d'Italia,  2  ag.  1870:  «  Signor 
barone;  quando  gli  avvenimenti  del  1867  hanno  ricondotto- 
negli  Stati  romani  le  truppe  francesi,  che  ne  erano  state  riti- 
rate Tanno  precedente ,  il  Governo  dell'Imperatore  ha  fatto 
conoscere  che  il  suo  scopo  non  era  di  sottrarsi  alla  Conven- 
zione del  15  settembre  1861.  Il  Governo  di  Firenze  dal  suo  canto  < 
non  ha  mai  contestato  il  valore  degli  impegni  che  ^obbligano 
verso  di  noi.  Le  dichiarazioni  che  esso  ci  ha  fatte,  il  lin- 
guaggio elevato  che  recentemente  ha  risuonato  nel  seno  del 
Parlamento  italiano,  ne  danno  a  noi  la  guarentigia.  Noi 
dunque  abbiamo  richiamato  le  truppe  che  avevamo  mante- 
nute fin  qui  a  Civitavecchia.  Le  due  Potenze  si  trovano  cosi 
ricollocate  sul  terreno  della  Convensione  di  settembre,  in  virtù 
della  quale  Tltalìa  si  é  impegnata  a  non  attaccare,  ed  a  di- 
fendere, al  bisogno,  contro  qualunque  aggressione  il  terri- 
torio pontificio.—  Rimettendo  in  pieno  vigore  le  differenti  clau- 
sole di  questo  atto,  i  dite  Oabinelti  vi  danno  una  consacrazione 
novella,  che  ne  completa  l'autorità;  e  rientrati  al  presente  nei 
termini  delle  obbligazioni,  che  esso  impone  alla  Francia,  noi 
ci  riposiamo  con  un'  intera  confidenza  sopra  la  vigilante  fei*- 
mezza  colla  quale  ritalia  eseguirà  tutte  le  disposizioni  che  la 

[510] 


[§  2,  n.  11]  103 


chiarazione  del  Governo  imperiale,  e  corrispondendo  alla 
fiducia  del  medesimo,  prometteva  la  fedele  osservanza 
della  Convenzione  (1).  Esso  non  credeva  ancora  di  poterla 
dichiarare  già  violata  dall'Imperatore  con  la  nuova  occu- 
pazione del  1867;  la  Francia  non  era  ancora  interamente 
caduta  nella  guerra  (2).  La  Sinistra  accusava  aspramente 
la  Destra  di  debolezza  ;  protestava  che  il  Ministero  avrebbe 
dovuto  dichiarare  denunciata  la  Convenzione,  che  anzi 
sarebbe  dovuto  andare  aEoma  addirittura,che  non  ci  sarebbe 
stato  bisogno  di  denunciarla,  giacché  la  Convenzione  si  do- 
vesse da  per  se  stessa  intendere  denunciata  sin  da  quando 
i  Francesi  avevano  cominciato  a  violarla  nel  1867  (8)  : 
anzi  fosse  virtualmente  nulla  sin  dall'origine,  si  aggiun- 
geva, perchè  ciascuno  dei  contraenti  aveva  inteso  di  con- 
cludere cosa  diversa  (4). 

Veramente  la  Sinistra  aveva  torto  nell'accusare  la  De- 
stra di  non  aver  denunciato  la  Convenzione  sin  dal  1867; 

coacernono.  —Voi  siete  invitalo  a  leggere  questo  dispaccio  al 
signor  visconti -Venosta,  ed  a  rilasciargliene  una  copia,  se  a 
voi  ne  esprime  il  desiderio  ». 

(i)  Deputati^  19  ag.  1870,  pag.  2077,  ecc.  dispaccio  del  ministro 
degli  esteri  Vi  sconti- Venosta  al  Nigra,  ministro  del  Re  in  Parigi, 
4  ag.  1S70:  «Signor  Ministro!  Il  signor  inviato  straordinario  e 
ministro  plenipotenziario  deirimperatore  d  venuto  a  darmi  co- 
municazione di  un  dispaccio  con  cui  il  suo  Governo  ci  fa  notiti- 
care  che  egli  ritorna  alVesecuzione  della  Convenzione  15  settem- 
bre 1864,  richiamando  le  sue  truppe  dal  territorio  romano.  —  Il 
Governo  del  Re  prende  atto  di  queste  determinazioni  del  Governo 
imperiale.  Voi  conoscete,  signor  ministro,  le  dichiarazioni  che 
io  ho  fatte  al  Parlamento  nel  trentun  luglio  ultimo.  Io  vi  pre- 
vengo di  tenere  lo  stesso  linguaggio  al  Ministro  degli  affari 
esteri  deirimperatore.  Il  Governo  del  Re^  in  ciò  che  lo  concerne^ 
ii  conformerà  esattamente  alle  obbligazioni  che  risultano  per  Esso 
dalle  stipulazioni  del  1864.  Ilo  appena  bisogno  di  aggiungere 
che  noi  facciamo  assegnamento  sopra  una  giusta  reciprocità 
dalla  parte  del  Governo  dell'Imperatore.  —  Vogliate  dar  let- 
tura di  questo  dispaccio  al  Ministro  degli  affari  esteri  dell'Im- 
peratore, e  lasciargliene  copia  se  lo  desidera  ». 

(2)  Il  19  luglio  1870,  dichiarazione  di  guerra  alla  Prussia; 
il  3  agosto,  i  Francesi  sono  vinti  a  Saarbriick;  4  agosto,  il  ge- 
nerale francese  Abel  Douay  viene  sbaragliato  ed  ucciso  aWis- 
sembourg. 

(3)  Deputati^  31  luglio  1870,  pag.  2920,  col.  1,  La  Porta;  ibid. 
31  luglio,  pag.  2921,  col.  2,  Minervini. 

(4)  Ibid.,  19  ag.,  pag.  29:^,  col.  l,  Mancini. 
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essa  stessa,  come  dicemmo,  vedendo  la  difficoltà  della  po- 
sizione, non  aveva  saputo  allora  protestare  se  non  in  un 
modo  abbastanza  indiretto.  Se  il  Ministero  avesse  poi  do- 
vuto denunziarla  immediatamente  quando  nel  1870  la 
Francia  ritirava  le  sue  truppe  da  Civitavecchia,  questo  è 
un  problema  politico  in  cui  non  intendiamo  entrare.  H 
Ministero  rispondeva  che  la  denuncia  avrebbe  complicato 
la  questione,  eccitando  il  Governo  francese  a  non  ritirare 
le  sue  truppe  (1).  La  Sinistra  riprendeva  che  il  Governo 
francese  le  avrebbe  sempre  ritirate,  giacché,  nello  stadio 
in  cui  si  trovava  la  guerra  colla  Prussia,  non  avrebbe 
potuto  lasciare  un  corpo  isolato  in  Italia  (2).  Voi,  essa 
proseguiva,  non  sapete  calcolare  bene  gii  eventi  ;  voi, 
colla  vostra  ostinazione,  reprimendo  i  sentimenti  deliba- 
nità  nazionale,  provocate  il  paese  ad  una  rivoluzione; 
noi  ve  ne  lasciamo  responsabili.  E  noi  ne  accettiamo  tutta 
la  responsabilità,  rispondeva  con  fermezza  il  I^residente 
del  Consiglio  ;  se  nascerà  una  rivoluzione,  sapremo  repri- 
merla (3).  Ma  accanto  a  questa  risposta  ^  ad  hominem  „, 
il  3Iinistero  ne  dava  un^altra  più  serena,  impersonale.  Non 
credete,  esso  diceva,  che  noi  intendiamo,  che  la  Conven- 
zione di  settembre  debba  durare  eternamente;  quando 
essa  impedirà  il  compimento  dei  voti  nazionali,  noi  la  ri- 
terremo come  risolta  (4).  Con  questa  ed  altre  frasi  faceva 
intendere  abbastanza  chiaramente,  che,  se  per  ora  non  re- 
cedeva dalla   Convenzione,  non  lo  faceva  perchè  volesse 


(1)  Deputati,  31  luglio  1870,  pag.  2021,  col.  1,  Lanza,  presidente 
del  Consiglio. 

(2)  Deputati,  19  ag.  1870,  pag.  2t>7S,  col    1,  Mancini. 

(3)  Vedi  sopra  pag.  49G,  n.  4. 

(4)  Deputati^  20  ag.  1870,  pag.  3005,  col.  2,  Lanza  Presidente 
del  Consiglio:  «Dunque  io  sono  ben  lontano  dal  credere  che 
questo  trattato  [la  (Convenzione  di  se(teni?)re]  debba  essere  per- 
petuo. Se  mai  questo  si  opponesse  allo  scioglimento  della  que- 
stione [romana],  é  evidente  che  il  Governo,  quando  fosse  di 
ciò  penetrato,  dovrebbe  entrare  in  trattative  per  vedere  di  poter 
convenire  su  quelle  risoluzioni  le  quali  possano  per  avventura 
condurre  allo  scioglimento  di  una  questione  che  oramai  in- 
teressa tutta  TEuropa...  Il  Ministero  é  penetrato  quanto  ix>s- 
sano  esserlo  i  rappresentanti  della  nazione,  della  necessitai  di 
spingere  avanti  questa  questione  e  di  approiittarsi  di  tutte  le 
opportunità  e  di  tutte  le  contingenze  politiche  per  poter  arri- 
vare al  suo  scioglimento  (Ohi)*. 
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osservarla  ciecamente,  ma  perchè  non  credeva  ancora  ma- 
turo il  momento  politico  per  iscioglierla ,  che,  quando 
questo  fosse  arrivato,  il  Governo  non  avrebbe  avuto  scru- 
poli di  coscienza  ad  approfittarne. 

Ma  il  Ministero  insisteva  sul  punto,  che  la  quistione 
avrebbe  dovuto  risolversi  in  modo  non  rivoluzionario,  sib- 
bene  diplomatico  (1).  La  Sinistra  gli  faceva  osservare,  che 
i  Congressi  di  solito  cominciano  dal  sancire  lo  statu  quOj 
che  non  e*  era  da  sperare  che  un  Congresso  si  prendesse 
la  briga  di  abbattere  il  Governo  pontificio  per  sostituirvi 
Pitaliano;  che,  se  questo  tendeva  a  ciò,  bisognava  comin- 
ciasse a  scalzarlo  esso  medesimo.  Però  non  pare  che  il 
Ministero  intendesse  cosi  alla  lettera  la  soluzione  diplo- 
matica, sibbene  più  tosto  nel  senso  che  fosse  prima  da 
tastarsi  Topinione  delle  Potenze,  e  che  a  Boma  ci  dovesse 
all'occorrenza  entrare  un  esercito  regolare,  non  ì  volon- 
tari, come  nel  1867  e  nel  1862.  Sopra  tutto  il  Ministero 
voleva  attendere  un  momento  più  propizio.  —  Esso  intanto 
domandava  ed  otteneva  un  credito  di  18  milioni  (2),  e  poi 
un  nuovo  di  40  (3),  per  armamenti  sia  allo  scopo  della 
sicurezza  interna,  per  impedire  cioè  che  quelli  del  par- 
tito avanzato  entrassero  a  Eoma  e  per  impedire  movi- 
menti repubblicani,  sia  pure  per  le  eventualità  di  una 
guerra  (4).  Allora  si  scioglie  la  sessione  della  Camera 
(25  agosto  1870). 

Intanto  le  sconfitte  della  Francia  continuavano  (5);   il 

{l)^Depuiati^  20  ag.  1870,  pag,  3005,  col.  2,  Lanza  Presidente 
del  Consiglio  (continuando):  «  Ma  con  questo  esso  non  può 
prendere  nessun  impegno  né  riguardo  al  tempo,  né  riguardo 
ai  mezzi.  Su  ciò  intende  di  riservarsi  una  piena  libertà  d'a- 
zione, e  ripete  che  questi  mezzi  saranno  unicamente  limitati 
dal  rispetto  dovuto  ai  trattati  ed  alla  fede  pubblica.  Su  di  ciò 
non  si  transige.  Se  vi  é  qualche  modificazione  a  fare  ai  trat- 
tati, vi  si  deve  procedere  nei  modi  regolari  e  diplomatici,  ma 
non  mai  in  via  rivoluzionaria  ». 

(2)  Progetto  presentato  il  31  luglio  1870,  Deputati,  pag.  2919, 
col.  3  ;  approvato  nello  stesso  giorno  non  ostante  l'opposizione 
della  Sinistra. 

(3)  Progetto  presentato  il  16  agosto  1870;  relazione  letta  il 
18  ag.  Vtputatiy  pag.  2969. 

(4)  Deputali,  16  ag.  1870,  pag.  2961,  col.  2-3,  Lanza,  Presidente 
del  Consiglio. 

(5)  Vedi  sopra,  nota  1.  —  6  agosto  1870,  Mac-Mahon  (40,000 
uomini)  ó  battuto  a  Reichshoffen;  e  il  generale  Frossard  a 
Forbach  ;  9  agosto  caduta  del  ministero  Ollivier  ;  14  ag.  batta- 
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Governo  italiano,  mantenutosi  neutrale  nella  guerra  franco- 
prussiana,  crede  arrivato  il  momento  di  andare  a  Roma; 
i  tentativi  di  un^occupazione  senza  spargimento  di  sangue 
sono  inutili  (1);  si  fa  la  breccia  di  Porta  Pia  (19  sett.  1870); 
il  generale  pontificio  capitola  (2)  ;  si  promuovo  il  plebiscito 


glia  di  Borny  sotto  Metz,  indecisa  ;  16  ag.  vittoria  di  Bazaine 
a  Tion ville  sul  principe  Federico  Carlo  ;18ag.  sconfitta  di  Ba- 
zaine a  Gravelotte;  30  ag.  il  generale  francese  de  Fai  Uy  viene 
sorpreso  e  sbaragliato  a  Beaumont;  1-2  settembre  battaglia  di 
Sédan;  2  sett.  Timperatore  Napoleone  capitola  con  1  mare- 
sciallo, 39  generali,  86,000  uomini,  10,000  cavalli,  650  cannoni  ; 
4  sett.  l'Impero  viene  abbattuto,  si  proclama  la  Repubblica 
18  sett.  i  Prussiani  bloccano  Parigi. 

(1)  Documenti  diplonuiliei  relativi  alla  questione  romano,  comu- 
nicati dal  ministro  degli  affari  esteri  [Visconti-Venosta]  nella  tor- 
nata del  i9  die.  i870;  Deputati,  pag.  105-128,  Doe,  %i.  -  Lettera 
di  Pio  IX  al  generale  Kanzler,  19  sett.  1870  |nei  Ricordi  delia 
questione  romana,  pag.  119]:  «Ora  che  si  va  a  consumare  un 
gran  sacrilegio  e  la  più  enorme  ingiustizia,  sento  il  bisogno 
di  ringraziare  lei,  signor  Generale,  della  volontà  di  consacrarsi 
alla  difesa  di  questa  metropoli,  ecc.  ~  In  quanto  alla  durata 
della  difesa  deve  questa  consistere  unicamente  in  una  protesta 
atta  a  constatare  la  violenza  e  nulla  più,  cioè  di  aprire  le  trat- 
tative per  la  resa  appena  aperta  la  breccia». 

(2)  Capitolazione  pattuita  il  20  settembre  i870,  tra  il  Comando 
delle  truppe  italiane  e  il  Comandante  delle  truppe  pontificie  per 
la  resa  della  piazza  di  Roma. 

«  I.  La  città  di  Roma,  tranne  la  parte  che  è  limitata  al  sud 
dai  bastioni  S.  Spirito  e  comprende  il  monte  Vaticano  e  Castel 
S.  Angelo  e  costituisce  la  città  Leonina,  il  suo  armamento  com- 
pleto, bandiere,  armi,  magazzini  di  polvere,  tutti  gli  oggetti 
di  spettanza  governativa  saranno  consegnati  alle  truppe  di 
S.  M.  il  Re  d^Italia. 

«  IL  Tutta  la  guarnigione  della  piazza  escirà  cogli  onori  della 
guerra,  con  bandiere,  in  armi  e  bagaglio.  Resi  gli  onori  mi- 
litari deporranno  le  bandiere,  le  armi,  ad  eccezione  degli  uf- 
flciali  i  quali  conserveranno  la  loro  spada,  cavalli  e  tutto  ciò 
che  loro  appartiene.  Esciranno  prima  le  truppe  straniere  e  le 
altre  in  seguito  secondo  il  loro  ordine  di  battaglia  colla  sini- 
stra in  testa.  L^uscita  della  guarnigione  avrà  luogo  domattina 
alle  7. 

«  ni.  Tutte  le  truppe  straniere  saranno  sciolte  e  subito  rim- 
patriate per  cura  del  Governo  italiano  mandandole  fino  da  do- 
mani, per  ferrovia,  al  confine  del  loro  paese.  Si  lascia  in  fa- 
coltà del  Governo  di  prendere  o  no  in  considerazione  i  diritti 
di  pensione  che  potrebbero  avere  regolarmente  stipulati  col 
Governo  Pontificio. 
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nel  territorio  ceduto  con  la  capitolazione  ;  poscia,  occupato, 
dietro  invito  del  Vaticano  stesso  (incapace  di  frenare  e 
reprimere  i  sentimenti  del  popolo ,  e,  sicuro  di  una  pros- 
sima restaurazione,  risolutosi  a  non  transigere)  anche  il 
Trastevere  (1),  si  promuove  il  plebiscito  anche  quivi;  si 

«  IV.  I^  truppe  indigene  saranno  costituite  in  deposito  senza 
armi  colle  competenze  che  attualmente  hanno,  mentre  é  riser- 
bato al  Governo  del  Re  di  determinare  sulla  loro  posizione 
futura. 

«  V.  Nella  giornata  di  domani  saranno  inviate  a  Civitavec- 
chia. 

«  VI.  Sarà  nominata  da  ambe  le  parti  una  commissione  com- 
pesta  di  un  ufHziale  d*artiglieria,  uno  del  genio  ed  un  fun>!Ìo- 
nario  d'intendenza  per  la  consegna  di  cui  all'articolo  I». 

(1)  Gazzetta  Ufjfieiale  del  regno^  22  sett.  1870:  «In  seguito  a  di- 
sordini nella  città  Leonina  causati  da  ira  popolare  contro  i 
gendarmi  pontificii,  S.  S.  si  rivolse  al  generale  Cadorna  perche 
mandasse  truppe  a  tutela  dell'ordine.  Il  generale  aderì  a  tale 
dimanda. 

Panlaleoni  D.,  Videa  italiana  nella  eopprenaione  del  potere  teìn- 
parale  dei  Papi,  Torino,  Loescher,  1884,  pagg.  104-106  [8  XIV]  : 
Combattei  l'idea  di  lasciare  al  Papa  la  città  anche  «quando 
entrato  in  Roma  il  Lamarmora  per  ordine  del  Lanza,  la  met- 
tevano innanzi  e  tant'oltre  da  introdurre  negoziati  col  cardi- 
nale Antonelli  su  quella  base.  I  negoziati  coirAntonelli  fortu- 
natamente fallirono;  e  se  ne  vedranno  le  ragioni.  Il  cardinale 
Antonelli  uno  o  due  giorni  dopo  l'ingresso  di  nostre  truppe 
a  Roma  fece  chiedere  a  mezzo  dell'Arnim,  ministro  allora  di 
Prussia  a  Roma,  al  generale  Cadorna,  volesse  egli  inviar  truppe 
alla  difesa  del  Vaticano,  il  quale  non  si  tenea  sicuro  altrimenti 
contro  il  fermento  della  popolazione.  Il  generale  Cadorna  disse 
che  si  mettesse  in  iscritto  la  domanda  e  si  sarebbe  affrettato 
a  compiacere  il  desiderio  del  Santo  Padre,  se  espresso  dal  suo 
segretario  di  Stato. 

«  Il  cardinale  Antonelli  si  affrettò  ad  inviare  a  mezzo  del- 
TArnim  il  documento  richiesto:  ed  é  cosi  che  proprio  a  ri- 
chiesta stessa  del  Vaticano  e  del  Papa  si  compi  intiera  la  oc- 
cupazione di  Roma.  Pel  resto  poi  il  governo  di  Firenze,  che 
non  si  teneva  ancora  abbastanza  da  ciò  assicurato,  incaponito 
del  piano  del  lasciar  al  Papa  la  città  leonina,  fece  ordinare 
il  famoso  plebiscito  in  tutta  Roma,  salvo  che  nella  detta  città 
Leonina,  e  nella  quale  poi  per  ignoranza  comprendeva  esso 
altresì  la  citta  Piana,  se  non  che  quei  popolani  fecero  il  ple- 
biscito per  conto  loro,  lo  portarono  solennemente  in  Campi- 
doglio, i  voti  furono  agli  altri  riuniti  e  grazie  al  cielo  non  si 
parlò  più  mai  di  quell'infelice  concetto,  di  quel  resto  di  tem- 
porale dominio. 
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accetta  il  detto  plebiscito  (1);  si  pubblicano  nel  nuovo 
territorio  le  leggi  in  materia  di  stampa  (2)  ;  facendo  delle 
riserve  a  favore  della  Santa  Sede  (3),  si  pubblicano  pure 
alcuni  Codici,  leggi,  decreti  e  regolamenti  per  Tunifica- 


«  È  generale  opinione  che  il  cardinale  AntoneUi»  Pio  IK  e  il 
Vaticano  si  lasciassero  allora  andare  a  un  sentimento  di  paura 
neirinvocare  Taiuto  delle  truppe  italiane.  Non  si  pensa  che 
il  Papa  aveva  le  guardie  nobili  a  sua  difesa,  avea  gli  svizzeri, 
aveva  una  compagnia  di  gendarmi  ed  una  mano  dei  più  de- 
voti ed  ardenti  adepti  col  generale  Kanzler;  e  d'altronde  Pio  IX 
e  il  cardinale  Antonelli  nelle  contingenze  straordinarie  dei 
tempi  avevano  passato  ben  altri  pericoli  per  chiamarli  ora  in 
colpa  di  codardia.  Il  fatto  vero  é  questo:  che  e  Tunoe  Taltri 
(e  ne  demmo  nel  racconto  le  prove)  non  dubitarono  giammai 
di  una  restaurazione  fatta  colle  armi  straniere  e  tanto  meno 
quanto  il  detestato  Napoleone  IH  era  caduto,  ed  il  solo  partito 
forte,  scaraventato  l'esercito  dalla  tremenda  sconfitta,  era  in 
Francia  il  clericale,  e  parve  quindi  all'astuto  cardinale  sottile 
accorgimento  mostrare  al  mondo  in  atto  quella  infelice  inven- 
zione della  prigionia  del  Papa,  la  quale  continuata  per  13  anni 
ha  messo  Papa  e  Papato  in  quel  fondo  dal  quale  non  trovan 
modo  di  convenientemente  sortire  ». 

(1)  Regio  Decreto  9  ott.  1870,  numero  5003;  «Vista  la  legge 
del  17  marzo  1861,  n.  4671;  ....  Art.  1.  Roma  e  le  provincie  ro- 
mane fanno  parte  integrante  del  regno  d'Italia.  —  Art.  2.  Il 
sommo  Poutellce  conserva  la  dignità,  la  inviolabilità  e  tutte 
le  prerogative  personali  del  sovrano.  —  Art.  3.  Con  apposita 
legge  verranno  sancite  le  condizioni  atte  a  garantire,  anche 
con  franchigie  territoriali,  l'indipendenza  del  sommo  Ponte- 
fice e  il  libero  esercizio  dell'autorità  spirituale  della  santa 
sede.  —  Art.  4.  L'articolo  82  dello  Statuto  sarà  applicabile  alle 
Provincie  romane  sino  a  che  le  provincie  medesime  non  sieno 
rappresentate  al  Parlamento  nazionale.  —  Art.  5.  11  presente 
decreto  sarà  presentato  al  Parlamento  per  essere  convertito 
in  legge  ». 

Legge  che  approva  l'annessione,  31  die.  1870,  num.  6165. 

Formola  del  plebiscito  di  Roma  e  delle  provincie  romane, 
2  ott.  1870  [presso  Saredo,  Codice  coslituxionale  e  amministrativo 
del  regno  d'Italia^  voi.  I,  Torino,  Unione  tipografico-editrice, 
1885,  pag.  27):  «Vogliamo  la  nostra  unione  al  regno  d'Italia 
sotto  il  Governo  monarchico  costituzionale  del  Re  Vittorio 
Emanuele  II  e  suoi  successori  >.  Si,  voti  133,681  ;  no,  voti  1,507. 

(2)  R.  Decreto  19  ott.  1870,  num.  5940. 

(3)  R.  Decreto  19  ott.  1871,  num.  5961.  «  Art.  1.  Le  disposizioni 
contenute  negli  articoli  51  e  53  della  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza e  nella  legge  sulla  stampa  non  sono  applicabili  alla  ti- 
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zione  legislativa  (1);  si  presenta  alla  Camera  dei  Depu- 
tati il  progetto  di  legge  pel  trasporto  della  capitale  (9  di- 
cembre 1870(2). 

Ma  il  GK)yemo  non  ayeva  dichiarato  apertamente  le  sue 
intenzioni  di  annettersi  il  territorio  romano  sin  dal  primo 
entrar?!.  Esso  da  principio  teneva  anzi  il  medesimo  lin- 
guaggio, che  aveva  adoperato  nel  1867;  diceva,  cioè,  che 
si  sarebbe  limitato  ad  occupare  alcuni  punti  unicamente 
per  tutelare  la  sicurezza  delle  persone  e  delle  proprietà , 
che  esso  entrava  nel  territorio  romano  costretto  da  queste 
necessità  (3):  proclama  il  diritto  nazionale  su  Roma,  ma. 
soltanto  in  principio  (4);  tuttavia  aggiunge  ch^è  pronto  a 
venire  a  trattative  colle  Potenze  per  assicurare  Tindipen- 


pografla  esercitata  per  uso  e  servizio  del  sommo  Pontefice,  né 
alla  pubblicazione  ed  afllssione,  nei  modi  e  luoghi  soliti,  degli 
atti  che  emanino  dal  Sommo  Pontefice,  o  di  sua  autorità 
dalle  Congregazioni  od  uffizi  ecclesiastici  da  esso  dipendenti 
e  stabiliti  in  Roma  per  l'esercizio  del  potere  spirituale  >. 
(i)  R.  Decreto,  29  nov.  1870,  num.  6030. 

(2)  Progetto  presso  Deputati,  1870,  9  ott.,  pag.  40.  —  Discus- 
sione e  approvazione  ibid.  22-23  die,  pagg.  186^,  201-14,  e  Se- 
nato,  30  die,  pagg.  97-101;  23  gen.,  pagg.  102-109;  24  gen.,  pa- 
gine 111-16;  25  gen.,  pagg.  119-26;  26  e  27  gen.  —  Legge  3  febb. 
1871,  num.  33,  serie  2. 

(3)  Documenti  diplomatici  relativi  alla  questione  romana,  comn 
nicoti  dal  ministro  degli  affari  eeteri  (Visconti- Venosta)  nella 
tornata  i9  dicembre  i870;  Deputati,  pSi.gg.  105-128,  Doc.  3,  Visconti- 
Venosta  ai  rappresentanti  di  S.  M.  airestero,  7  settembre  1870, 
pagg.  106:  «  Se  serait  sacrifler  nos  devoirs  à  un  trop  facile  al- 
iégement  de  responsabilité,  que  de  laisser  8*exposer  aux  risques 
de  déplorables  conflits  le  Saint- Pére,  inébranlable  dans  sa  ré- 
sistance,  les  Romains  qui  nous  déclarent  s'appréter  à  revendi- 
quer  leurs  droits,  la  sùreté  des  personnes  et  des  propriété»  dans 
ces  provinces.  Nous  occuperons  donc,  quand  nos  informations 
nous  le  feront  juger  opportune,  les  points  nécessairee  pour  la  né- 
curiti  commune,  en  laissant  aux  populations  le  soin  de  leur 
propre  administration  ». 

(4)  Ibid.  4e  Le  Gouvernement  du  Roi,  en  maintenant  axpressé- 
ment  en  principe  le  droit  nationaley  se  renfermera  toutefois  dans 
les  limites  d^une  action  conservatrice  et  tutélaire  à  Tégard  du 
droit  qu^ont  les  Romains  de  disposer  de  leurs  destinées,  et  des 
intéréts  qui  reposent,  pour  chaque  état  ayant  des  sujets  ca- 
tholiques  sur  les  garanties  d'indépendance  souveraine  qui  doi- 
vent  étre  assurées  à  la  papauté  ». 
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denza  spirituale  del  Papa  (1);  lascia  dunque  cosi  trape- 
lare rintenzione  di  un^occupazione  definitiva.  £  il  Goyemo 
italiano  tentava  di  mettersi  di  accordo  non  solo  colle  Po- 
tenze, ma  col  Papa  stesso  :  gli  aveva  già  inviato  il  conte 
Ponza  di  S.  Martino  per  indurlo  ad  una  soluzione  paci- 
fica, riproponendo  le  basi  di  capitolato  del  1861  (2),  e 
segnalando  il  pericolo  che  il  Cernuschi  in  Parigi  già  pre- 
parava lo  stabilimento  della  Bepubblica  a  Roma  (8).  Questa 
missione  riuscì  infruttuosa  (4),  e  Tindomanì,  TU  settembre, 
il  Ponza  lasciava  Eoma  (5).  Non  è  però  a  credere  che  il 
Governo  italiano  avesse  avuto  molta  fiducia;  sembra  più 
tosto  che  rabbia  mandato  per  giustificare  innanzi  all'Eu- 
ropa la  sua  condotta,  per  mostrare  che,  se  adoperava  le 
armi,  ciò  non  dipendeva  da  sua  mala  volontà,  ma  dalla 
ostinazione  del  Papa:  i  nostri  diplomatici  insistevano  sul- 
Putilità  di  questo  sistema  (6). 

(Ij  Doc.  dipiom.  ecc.  continuando  :  «  Qiiant  à  ce  dernier  objet, 
ritalie,  je  Le  répéte,  est  prète  à  prendre  des  arrangements  avec 
les  puissances  sur  les  conditions  à  déterniiner  d^un  commun 
accord  pour  assurer  Tindépendance  spirituelle  du  poutife  *. 

(2)  Ibid.  Doe.  0,  nota  del  nostro  rappresentante  a  Londra 
(Cadorna  Carlo,  non  Cadorna  il  Generale),  8  settembre,  pag.  107: 
Il  ministro  degli  esteri,  conte  di  Granville  «  mi  domandò  se  io 
credeva  che  potesse  riuscire  gradito  al  mio  Governo,  che  egli 
facesse  dire  officiosamente  al  cardinale  AntonelU  che  era  a 
notizia  di  Sua  Signoria  [cioè  del  conte]  che  il  Governo  italiano 
era  sempre  e  tuttora  disposto  a  prendere  degli  accordi  col  Santo 
Padre,  ripigliando  le  basi  già  prese  in  considerazione  nel  1861. 
Il  telegramma  di  V.  E.,  esprimendo  appunto  il  desiderio  che 
queste  basi  fossero  ripigliate  in  una  trattativa,  risposi  a  Sua 
«Signoria  che,  in  seguito  al  telegramma  di  V.  E.,  non  dubitava 
che  ciò  sarebbe  riuscito  gradito  al  mio  Governo ,  il  signor 
conte  aggiunse  che  egli  non  credeva  di  poter  dare  dei  consigli 
a  quel  Governo,  perché  d'ordinario  non  era  molto  disposto  a 
riceverli  ». 

(3)  Dispaccio  del  ministro  di  Francia  presso  il  Vaticano  al 
ministro  degli  esteri  francese,  1870, 10  settembre,  presso  Favre, 
pagg.  43-44,  chap.  V. 

(4)  Idem,  ibid. 

(5)  Favre,  pagg.  43-14. 

(6)  Ibid.,  Doc.  4,  nota  del  nostro  rappresentante  a  Monaco 
(Migliorati),  8  settembre  1870 ,  pag.  106  :  «  Il  ministro  degli 
affari  esteri  mi  disse  che  le  basi  che  proporrebbe  V  Italia 
alla  Santa  Sede  [quelle  del  1861,  di  cui  si  parla  nel  docu- 
mento 9  sopra  riferito]  onde  addivenire  ad  una  soluzione  defl- 
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Entrato  in  Boma,  il  Grovemo  offriva  sabito  guarentigie, 
sia  innanzi  alle  Potenze,  sia  nel  decreto  stesso  di  accet- 
tazione del  plebiscito  (art.  2-3).  Esso  abbondava  in  pro- 
messe. Davanti  all'Austria  sUmpegnava  a  qualche  cosa  di  più 
di  quello  che  poi  attenne,  cioè  anche  agli  onori  principe- 
schi ai  cardinali,  e  che  la  dotazione  da  assegnare  al  Papa 
si  sarebbe  potuta  all'uopo  guarentire  con  un  trattato  (1). 

Ma,  quando  vide  che  le  Potenze  si  davano  meno  briga 
del  potere  temporale  di  quanto  esso  aveva  immaginato, 
allora,  senza  ritirare  esplicitamente  queste  promesse,  pure 
non  ne  parlò  più  in  altre  note  diplomatiche  posteriori.  Pro- 
seguendo Pesame  dei  documenti,  risulterà  che  il  Ministero 
concesse  poi  anche  colla  legge  delle  Guarentigie  più  di 
quanto  le  Potenze  o  la  prudenza  politica  non  domandas- 
sero, specialmente  rispetto  ai  rapporti  interni  fra  lo  Stato 
e  la  Chiesa.  Questa  analisi  delle  condizioni  politiche  del- 
l'Italia rispetto  alla  quistione  romana  di  fronte  agli  Stati 
europei,  è  indispensabile  ;  perchè,  essendo  quella  delle  Gua- 


nitiva  della  questione  romana,  gli  sembrerebbero  tali  da  do- 
ver essere  accettate  a  Roma,  e  che  per  parte  sua  neirìnteresse 
della  religione  come  del  Papato ,  ravvisa  che  il  Pontefice 
dovrebbe  eliminare  dall'animo  suo  Tabituale  resistenza  del 
non  possumua;  che  egli  fa  voti,  tanto  neirinteresse  del  Papa, 

quanto  deiritalia,  perché  una  conciliazione  abbia  luogo Io 

sono  pertanto  d'avviso  che,  ove  colla  sua  attitudine  la  Corte 
pontificia  persistesse  ad  osteggiare  il  compimento  del  pro- 
gramma nazionale,  noi  troveremmo  nuovi  titoli  alla  simpatia 
deir  Europa  se  potremo  far  conoscere  di  nulla  aver  lasciato 
d*intentato  da  parte  nostra,  anche  in  questo  momento,  per  arri- 
vare ad  un  accordo  ragionevole  ». 

(1)  Doe.  diplom.f  Doc.iA,  Visconti- Venosta  al  ministro  del  Re  a 
Vienna,  21  sett.  1870,  pag.  Ili,  col.  2*  :  <  Pour  le  moment  il  suf- 
fira  de  rappeler  que  le  privilége  de  Textraterritorìalité  mettra 
la  personne  du  Saint-Pére  dans  la  condition  d*un  sonverain, 
en  Le  pla^ant  dans  une  sphére  inaccessible  à  tonte  influence 
politique;  que  des  ambassadeurs  continueront  à  représenter 
auprés  de  lui  les  puissances,  et  qu'il  continuerà  d'avoir  des 
nonces  auprés  de  celles-ci;  que  le  méme  privilége  d'extrater- 
ritorialìté  couvrira  ses  palais  et  ses  résidancés;  que  les  car- 
dinaux  conserveront  leur  rang  de  princes  et  auront  les  hon- 
neurs  qui  y  sont  attachés;  enfin  qu'une  liste  civile  garantie 
au  besoin  par  un  traiti  public^  mettra  le  Saint-Siége  en  mesure 
d*ezercer,  avec  la  méme  splendeur  qu'auparavant,  ses  fonctions 
spirituelles  ». 
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rentigìe  una  legge  anzitutto  politica,  si  possa  conoscerne 
le  cause  e  sopra  tutto  apprezzarne  il  valore  politico. 

§§  1-2  bis^  n.  11  bis.  Appendice.  Letteratura  di  carattere 
generale  sulla  quistùme  romana. 

La  letteratura  relativa  a*  singoli  aspetti  della  quistione 
romana,  la  abbiamo  già  esaminata  ai  rispettivi  luoghi  od 
avremo  occasione  di  esaminarla  appresso.  Qui  indicheremo 
soltanto  quella  di  carattere  più  comprensivo  od  anche  più 
generico.  Tra  gli  altri  libri  classificabili  sotto  questa  ca- 
tegoria, dei  quali  diamo  però  Tindicazione  bibliografica  in 
altre  parti  di  questo  lavoro,  ricordiamo  in  ispecìe  i  se- 
guenti: Epistolae;  Andrea  d'Àltagena;  La  Convenzione  del 
15  settembre;  Filippi;  Sulla  guerra  della  Corte;  Michelini; 
Morelli;  /  misteri;  Mario;  Pantaleo;  Perchè  Pio  IX;  Po- 
villi;  Salvoni. 

1.  Suite  riforme  del  governo.  Una  parola  ai  sudditi  del 
Papa,  MDCCCXXX1I  ;  pagg.  77,  in-8,  senza  luogo  di  stampa. 

—  Roma,  biblioteca  V.  E.,  Misceli.  Risorgimento,  B,  14, 12. 

—  Papalino,  anti-liberale:  intende  dimostrare  che  le  riforme 
si  sono  gi&  fatte,  quantunque  resti  a  farsene  qualche  altra, 
e  che  i  liberali  sono  maldicenti. 

2.  S.  D.,  Le  chiavi  di  Pietro  e  la  spada  di  Paolo,  nuova 
fusione  del  P.  D.  S.  —  Italia,  1838;  pagg.  79,  in-8.  — 
Roma,  biblioteca  Y.  E.,  Misceli.  Risorgimento,  A,  9, 27. 

Papalino.  Indice:  §  1.  Il  perchè  non  si  vogliono  i  preti 
a  ninna  sorta  di  comando  civile,  mentre  il  secolo  odierno 
non  parla  che  di  uguaglianza  di  diritti  sociali  in  tutti  i 
cittadini.  —  §  2.  Dai  nemici  del  Clero  s^invoca  il  Diritto 
Canonico  solo  quando  ad  essi  giova,  e  cosi  si  fa  del  Van- 
gelo. —  §  8.  La  morte  politica  che  si  vuol  dare  al  Sa- 
cerdozio ò  contro  il  Diritto  comune.  Spetta  al  Papa  fissare 
i  limiti  delle  incombenze  clericali.  Si  prova  colla  Storia 
antica  come  i  sacerdoti  furono  sempre  destinati  a  cariche 
civili.  —  §  4.  Colla  legge  divina  del  Vecchio  Testamento 
si  prova  che  il  potere  civile  in  mano  del  Sacerdozio  non 
è  un  assurdo,  né  una  sconvenevolezza.  —  §  5.  Si  estende 
l'argomento  sopra  le  incombenze  militari  affidate  ai  sacer- 
doti, cosi  nella  legge  Mosaica,  che  dopo  Péra  di  Cristo..... 
-—  §  9.  H  Clero,  secondo  le  regole  distruzione,  prescrit- 
tegli dal  Concilio  di  Trento,  ed  abbracciate  nei  seminari 
dell'orbe  cattolico,  riesce  quell'ordine  di  cittadini  meglio 
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ammaestrato  per  una  retta  legislazione  e  pel  governare 
civile  della  Società.  —  §  10.  Della  distinzione  dei  due 
poteri  Spirituale  e  Civile.  Si  prova  che  possono  esercitarsi 
amendue  da  chi  appartiene  a  gerarchia  sacerdotale.  Si 
viene  al  caso  del  Eomano  Pontefice  e  al  detto  evangelico 
Begnum  meum  non  est  de  hoc  mundo.  —  §  11 

8.  Raccolta  di  dialoghi  ed  altri  scritti  composti  in  occa- 
sione delle  rivoluzioni  d'Italia  delVanno  1831.  Malta,  1845. 
Pagg.  vni,  371.  -—  Palermo,  Bibl.  Comun.,  xnv,  C,  28. 
—  Ci  sono  diversi  scritti  sulla  religione. 

Anti-liberali,  anticostituzionali,  curialisti. 

4.  Alberi  Eugenio,  Del  Papato  e  delV Italia.  Discorso. 
Firenze,  Società  editrice  fiorentina,  1847  [agosto].  —  Boma, 
biblioteca  y.  E.,  Misceli.  Bisorgimento,  A,  9,  7,  pagg.  71, 
in-8.  —  Cattolico-liberale,  dell'indirizzo  del  -Gioberti.  Pa- 
gine 59-66  (§  8):  **  n  Papato  è  il  PaUadio  dell'Italia  „. 

5.  Galeotti  Leopoldo,  Della  Sovranità  e  del  Governo  tem- 
porale dei  Papi.  Parigi,  1846. 

Id./^  seconda  edizione,  riveduta,  corretta  ed  emendata 
dall'autore  „.  Capolago  e  Losanna,  1847.  Pagg.  270,  in-8.  — 
Boma,  bibl.  V.  E.,  22,  14,  D,  19,  num.  4.  —  La  prima  edi- 
zione fu  scritta  mentre  viveva  Gregorio  XYI,  stampata 
sotto  Pio  IX,  pubblicata  il  10  ag.  1846  (vedi  pag.  7  della 
seconda  ediz.). 

La  conclusione  è  la  seguente  (seconda  ediz.,  pag.  265, 
cap.  ultimo):  ^  1. 1  vizi  i  quali  si  rimproverano  al  Governo 
pontificio  sono  estranei  al  Papato,  estranei  alla  Chiesa, 
estranei  alla  Sovranità  temporale,  ma  conseguenze  della 
trasformazione  di  questa  in  governo  clericale  esclusivo. 
II.  Per  riparare  ai  danni  dello  stato  presente  è  neces- 
sario ricondurre  nel  governo  l'elemento  laicale,  ma  in 
modo  tale,  che  non  ne  resti  offesa  l'indipendenza  ponti- 
ficia, in.  Bidurre  il  governo  ad  un  principato  consultivo, 
nel  quale  i  poteri  sovrani  sieno  temperati  dai  due  attri- 
buti del  far  sapere  al  governo  ciò  cui  deve  provvedere, 
e  del  sapere  ciò  che  fa  il  governo,  organizzati  mediante 
il  potere  comunale  reso  indipendente,  è  il  mezzo  più  ef- 
ficace per  la  resoluzione  del  problema  „. 

Dunque  il  Galeotti  è  cattolico-  liberale;  vuole  trasfor- 
mare in  senso  rappresentativo  il  governo  degli  Stati  pon- 
tificii; non  vuole  abolire  il  potere  temporale. 

Pagg.  19-111  (lib.  I,  sez.  i)  contengono  la  storia  del  po- 
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tero  temporale  dei  Papi.  È  scritta  in  modo  sistematico  e 
nello  stesso  tempo  positivo,  come  tutto  il  libro.  Può  con- 
saltarsi anche  oggi  con  profitto. 

6.  Ventura,  Lorini,  Gavazzi,  "  Tre  Apostoli^  il  padre  Ven- 
tura, Tarcidiacono  Lorini,  il  padre  Gavazzi.  Saggio  del  loro 
apostolato.  Bastia,  a  spese  degli  editori,  1847  „.  Pagg.  xvni, 
122,  in-12.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  22, 14,  D,  19,  num.  3.  —  Con- 
tiene l'elogio  funebre  di  0'  Connel,  recitato  dal  Ventura 
(p.  1-98)  nel  giugno  1847;  La  religione  e  i  pontefici  Pio  F, 
Pio  VII  e  Pio  IXy  sermone,  del  Lorini,  5  maggio  1847 
(p.  99-114);  Parole  proposte  a  conclusione  di  un  panegi- 
rico a  8,  Francesco  di  Paola  nel  1847^  del  Gavazzi  ò>-  H'^- 
22).  Cattolico-liberali. 

6  bis.  De  Boni,  La  congiura  di  Roma  e  Pio  IX,  Lo- 
sanna, 1848.*  —  Non  Tho  visto. 

7.  ^^  Influenza  del  pontificato  sopra  le  grandezze  dell*  Italia 
[die.  1848],  studio  del  barone  d'Eckstein,  traduzione  dal 
tedesco.  —  Il  pensiero  di  Pio  IX,  di  N.  A.  G.  [marzo 
1849].  —  I  profeti  del  sec.  XIX,  del  p.  Gaetano  Alìmonda 
[10  nov.  1848].  —  Sul  dominio  temporale  dei  Papi^  con- 
siderazioni scritte  da  un  militare  Ta.  1812,  articoli  estratti 
dal  giornale  torinese  L'Armonia.  —  Soluzione  degli  affari 
di  Roma  e  intervento  delle  Potenze  cattoliche  in  quella  città, 
articoli  estratti  dai  giornali  Courrier  de  la  Gironde  e 
Espana  „.  —  Roma,  Bonifazi,  pagg.  98,  in-8.  —  Mise.  Risor- 
gimento, B,  17,  21.  Senza  data  di  stampa,  ma  poco  dopo 
la  caduta  della  Repubblica  Romana  (1840).  —  Temporalisti. 

8.  Arduìni  Carlo,  ministro  dell' evangelo  e  rappresen- 
tante del  popolo  all'Assemblea  costituente  Romana,  La 
scomunica  del  popolo  italiano  al  Papa  e  ai  suoi  ministri, 
Losanna,  Società  editrice  l'Unione,  1849  [settembre]  ;  p.  vi, 
57,  in-12.  —  Misceli.  Risorgimento,  B,  50,  28.  —  Anti- 
temporalista, toologico-politico  ;  ma  si  occupa  più  tosto  della 
quistione  religiosa  che  della  politica. 

9.  Articoli  estratti  dai  giornali  il  ^^  Courrier  de  la  Gi- 
ronde „  e  '^  La  ^6pa^  „  [marzo-aprile  1849]  sulla  solu- 
zione degli  affari  di  Roma  e  sulV intervento  delle  Potenze 
cattoliche  in  quella  città,  Pagg.  45,  in'4.  —  Roma,  bibliot. 
V.  E.,  Mise.  Risorgimento,  B,  16,  8.  —  In  fondo  alla  pa- 
gina 45  si  trova  stampato:  Roma,  1849.  —  Temporalisti. 

Id.,  pagg.  42,  in-8.  Misceli.  Risorgimento,  B,  16, 15.  In 
fondo  alla  pag.  42  si  trova  stampato:  Napoli,  tip.  Arci- 
vescovile, 1849. 
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10.  Il  cattolioiamo  e  la  demagogia  italiana,  Boma,  tipo- 
grafia della  Bey.  Cam.  Apostolica,  1849.  Pagg.  68,  iii-8.  — 
Eoma,  bibl.  V.  E..,  Mise.  Bisorgimento,  B,  16, 12.  —  Scritto 
sotto  la  restaurazione  del  Papa  ;  parladegli  avvenimenti  del 
1848-49,  massime  negli  Stati  pontificii,  in  senso  papalino. 

Id.,  Perugia,  tip.  Santucci,  con  approvazione,  1849.  Pa- 
gine 77,  in-8.  —  Mise.  Bisorgimento,  B,  16,  14.  ~È  una 
ristampa,  o  la  prima  stampa,  o  stampato  contemporanea- 
mente. Nella  pag.  78  non  numerata  c'è  la  data  del  visto 
per  la  stampa,  cioè  26  sett.  1849. 

11.  Cavigli  Carlo,  firmato  a  pag.  12,  Poche  parole  in 
risposta  al  discorso  del  sig.  De  Montalembert  sulla  Que- 
stione Romana,  fatto  alV Assemblea  di  Francia  nella  tor- 
nata del  19  ottobre  1849,  Firenze,  tip.  del  Vulcano,  1849. 
Pagg.  12.  —  Mise.  Bisorgimento,  A,  10, 18.  —  Liberale,  il 
Montalembert  aveva  parlato  poco  benevolmente  delle  ri- 
voluzioni italiane  del  1848-49. 

12.  Ceccarelli  Baffaele,  ''  L* Italia  dei  Papi,  politica  delia 
Corte  Bomana,  i  preti  in  Boma,  lettera  a  lord  Windsery 
a  Londra.  Prima  cdiz.  ital.  „.  Boma,  tip.  Paterno,  1849.  Pa- 
gine 36,  in-8.  —  Boma ,  bibl.  V.  E.,  Mise.  Bisorgimento, 
B,  50,  28.  —  Il  visto  della  polizia  per  la  stampa  ò  del  24 
nov.  1849.  —  Papalino. 

18.  Conversagioni  politiche  ad  uso  del  popolo.  Il  titolo 
speciale  di  questa  conversazione  si  trova  nella  terza  pa- 
gina, cioè  II  Papa  Re,  Nel  dorso  della  copertina  si  trova 
stampato:  Boma,  1849,  tip.  in  Piazza  de*  Pompieri  a 
8.  Ignazio.  Pagg.  14.  —  Boma,  bibl.  V.  E.,  Misceli.  Bisor- 
gimento, A,  10,  21.  —  È  un  dialogo;  cbi  sostiene  il  potere 
temporale,  chi  Pabolizione  di  esso  od  almeno  il  governo 
costituzionale.  L'autore  sembra  rappresentato  da  D.  Eu- 
sebio, e  quindi  propendere  pel  potere  temporale  e  per  Pas- 
solutismo. 

Conversazioni  politiche  ad  uso  del  popolo^  ecc.,  pure  14 
pagine,  ma  nella  quarta  pagina  della  copertina  si  trova 
soltanto:  Boma,  1849.  —  Misceli.  Bisorgimento,  A,  27,  21. 

Id.,  altra  edizione  di  15  pagg.,  stampata  probabilmente 
in  Firenze  (vedi  la  pag.  16  non  numerata).  —  Misceli.  Bi- 
sorgimento, A,  13,  24. 

14.  Dupanloup  abbé,  La  souveraineté  temporelle  du  Pape. 
Paris,  Le  Clero,  1849  [18  genn.].  Pagg.  66,  in-10.  —  Mi- 
scellanea Bisorgimento,  B,  16,  17.  —  Temporalista.  — 
Estratto  dal  giornale  L*Ami  de  la  religion. 
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"  La  sovranità  temporale  del  Papa^  per  Pabàte  F.  Dapan- 
loup.  Articoli  estratti  dall'ilmt  de  la  réUgion  e  voltati  in 
italiano.  —  Froposieione  pretentata  aUa  Camera  dei  De* 
putati  a  Madrid  nella  tornata  del  20  maggio  1849.  Roma, 
librerìa  Agazzi  „.  Pagg.  90.  Senza  data.  ~  Misceli  Bisor- 
gimento,  B,  16,  18. 

15.  Giudice  Pietro,  sac,  **  Se  il  dominio  temporale  del 
Sommo  Pontefice  sia  immorale  e  contrario  allo  spirito  del 
Vangelo^  ragionamento,,.  Genova,  tip.  Como,  1849.  Pagg.  41. 

—  Boma,  bibl.  V.  E.,  Misceli.  Dina,  36,  1,  G,  14,  n.  4.  — 
Temporalista. 

16.  (Giuliani  Celestino,  aw.,  vedi  pag.  26),  Ai  circoli 
popolari  tutti  delle  città  d'Italia  proposta  che  fa  il  circolo 
popolare  di  l^eeana^e  [Macerata,  stamp.  Spada,  1849].  Pa- 
gine 26.  —  Boma,  bibl.  V.  E.,  Mise.  Bisorgimento,  B ,  25 
e  24.  —  Cattolico-liberale. 

17.  Mirabelli  ab.  Antonio,  "  Dottrina  diS.  Bernardo  sul 
dominio  temporale  dei  Papi  e  sul  pontifica/o ,  cinque  let- 
tere e  il  secondo  libro  De  consideratione  ad  Eugenium 
volgarizzati  „.  Napoli,  tip.  Agrellì,  1849.  Pagg.  18,  in-8. 

—  Boma,  bibl.  V.  E.,  Misceli.  Bisorgimento,  B,  16,  21.  — 
Temporalista:  in  uno  scritto  pubblicato  a  Boma  si  era  so- 
stenuto, che  S.  Bernardo  fosse  stato  antitemporalista;  U 
Mirabelli  vuol  dimostrare  il  contrario. 

18.  *'''  I  Papi  e  la  libertà  d*ltaUa,  Discorso  filosofico- 
storico  „.  Firenze,  tip.  Bebagli,  1849.  Pagg.  iv,  26.  —  Mise. 
Bisorgimento,  A,  10,  14.  —  Cattolico-liberale;  si  slancia 
contro  i  miscredenti,  e  procura  di  mettere  un  velo  sulla 
condotta  omai  retrograda  di  Pio  IX. 

19.  Questione  Romana.  Pagg.  15.  — Boma,  bibl.  V.  E., 
Misceli.  Bisorgimento,  B,  16, 1.  Nella  pag.  16,  non  nume- 
rata, si  trova  stampato:  Firenze,  tip.  Cellini,  1849.  Nella 
pag.  8  il  traduttore  mette  la  data  di  novembre.  Quivi  è 
detto  che  è  una  traduzione  dall'inglese. 

Si  abolisca  il  potere  temporale,  le  sole  Potenze  cattoliche 
si  quotizzino  per  una  dotazione,  così  spenderanno  meno  di  ora. 
Propone  si^riunisca  un  Congresso,  il  quale  abolisca  il  potere 
temporale,  stabilisca  una  dotazione  pel  Papa,  la  quale  sia 
ripartita  fra  le  varie  Potenze  cattoliche  secondo  il  numero 
dei  loro  sudditi.  Questa  contribuzione  sarebbe  di  90,000 
lire  sterline  circa,  e  per  ogni  Potenza  costituirebbe  molto 
meno  di  quanto  essa  spende  per  la  quistione  romana.  Così, 
pag.  13:  ^  Le  domande  presenti  e  passate  fatte  dal  Go- 
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Terno  francese  all'Assemblea  Nazionale  ammontano  circa 
a  dieci  milioni  di  franchi  ;  poiché  in  aprile  1,200,000  franchi 
furono  votati  per  le  spese  della  spedizione  romana,  ed  ora 
si  domandano  6,817,000  franchi  dal  Ministro  della  guerra, 
1,815,000  da  quello  della  marina  e  140,000  da  quello  degli 
affari  esteri  ;  e  tutto  ciò  speso  senza  essere  giunti  ad  al- 
cuna cosa  che  somigli  alla  soluzione  delle  difficoltà  „. 

20.  Quelquea  moia  sur  la  aouvercUneté  temporelle  du 
SaùU-Siège.  Anvers,  impr.  Conart.  Pagg.  28.  Senza  data.  — 
lloma,  biblioteca  V.  E.,  Misceli.  Risorgimento,  B,  16,  2  — 
Scritto  probabilmente  mentre  Pio  IX  era  a  Gaeta,  o  poco 
prima.  —  Temporalista. 

21.  Quinet,  ^^  La  crociata  aiLatriaca^  francese^  napoletana^ 
apagnuola  contro  la  Repubblica  Romana,  di  E.  Quinet, 
rappresentante  del  popolo  all'Assemblea  Nazionale  fran- 
cese. Versione  italiana  con  note  del  traduttore  „.  Torino, 
Pomba,  184».  Pagg.  82,  in-4.  —  Eoma,  bibl.  V.  E.,  Miscel- 
lanea Bisorgimento,  B,  16,  20.  —  Contrario  all'intervento, 
liberale,  anti-temporalista. 

22.  Schmit  J.  P.,  antico  capo  di  divisione  al  Ministero 
dei  culti  e  referendario  dei  memoriali.  Il  Papa  può  e  deve 
esso  conservare  il  potere  politico  t  Parigi,  Le  Clero,  1849 
[20  maggio,  29  lug.].  Pagg.  82.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  Mi- 
sceli. Risorgimento,  B,  16, 9.  —  Sono  degli  articoli  che  erano 
stati  pubblicati  nel  Monitore,  Liberale  ;  le  Potenze  non  in- 
tervengano, ma  per  ragioni  politiche  propende  pel  potere 
temporale. 

28.  Coppi,  "  Roma  destinata  dalla  provvidenza  di  Dio  per 
la  libertà  dei  Papi.  Dissertazione  di  A.  Coppi,  letta  ncl- 
TAccademia  Tiberina  il  di  10  luglio  1814.  Edizione  se- 
conda, con  appendice  del  12  aprile  1850  „.  Roma,  tip.  Sal- 
viucci,  1850.  Pagg.  22.  —Roma,  bibl.  V.  E.,  Miscellanea 
Risorgimento,  A,  11,  5. 

24.  "  Discorso  catechistico  sopra  due  bugie  dei  demagogi, 
recitato  da  un  missionario  al  popolo  nella  missione  data 
in  Sirolo,  diocesi  di  Ancona,  1850.  Osimo,  tip.  Quercetti, 
1851  „.  Pagg.  8.  —  Roma,  bibLV.  E.,  Misceli.  Risorgimento, 
B,  17,  3.  —  Temporalista. 

25.  Lacordaire,  "  Lettera  suUa  Santa  Sede  del  R.  Padre 
Enrico  Domenico  Lacordaire  dell'Ordine  de'  Predicatori. 
Con  prefazione  e  note  del  R.  P.  Vincenzo  Marreddu  dello 
stesso  Ordine  „.  Orvieto,  Pompei,  1850,  pagg.  60,  in-8.  — 
Roma,  biblioteca  V.  E.,  misceli.  Risorgimento  B,  17,  18. 
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26.  "  H  Papa.  Ragionamento  primo  al  popolo  italiano  „. 
Pagg.  28.  —  Boma,  bibliot.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  A^ 
13,  22.  —  Nella  quarta  pagina  della  copertina  si  trova 
stampato:  Firenze,  1 850.  —  Temporalista,  e  specialmente 
antimazziniano. 

^'  n  Papa.  Ragionamento  secondo  al  popolo  italiano  „. 
Pagg.  81-60.  —  Misceli.  Risorgimento  A,  18,  21.  ~  La  co- 
pertina in  questo  esemplare  manca.  A  pag.  81,  n.  1,  è  detto 
che  si  è  continuata  'appositamente  la  numerazione  delle 
pagine. 

27.  Caramelli  Giuseppe  ayy..  Sulle  questioni  clericaU 
cCItaUa^  avvertimenti,  Torino,  tip.  Marzorati,  1858,  pagine 
380,  in-8.  —  Roma,  biblioteca  del  Senato. 

L'autore  si  professa  cristiano,  ma  non  ho  trovato  che  si 
dica  mai  cattolico.  Sostiene  che  una  religione  è  necessaria; 
che  la  Chiesa  cattolica  è  degenerata  colle  ricchezze  e  colle 
pretese  temporali,  che  perciò  bisogna  ricondurla  alle  con- 
dizioni del  cristianesimo  primitivo,  cosi  gVItaliani  non  per- 
deranno la  fede,  non  si  troveranno  più  nel  bivio  tormentoso 
di  dovere  scegliere  fra  la  politica  e  il  progresso  da  un 
lato  e  la  fede  dall'altro.  Il  suo  ragionamento  è  laicale, 
storico-teoretico,  positivo,  cita  i  fonti;  è  un'opera  che  si 
può  consultare  tutt'oggi  con  profitto. 

28i  Cavairon,  ^^  Le  Saint^Siège  deputa  dix-neuf  siècks.  Ré- 
plique  À  ses  modernes  détracteurs,  par  M.  Tabbé  Cavai- 
ron, cure  de  CoUonges-Bellezive  (Canton  de  Genève)  „.  An- 
necy,  Burdet,  1856,  pagg.  51,  in-8.  —  Misceli  Risorgi- 
mento, B,  17,  10.  —  Temporalista. 

29.  De  Corcelle  Fr.,  ex-ambasciatore  francese  presso  la 
Santa  Sede,  Del  Governo  pontificio,  Milano,  Boniardi,  1857, 
pagg.  79,  in-8.  —  Roma,  bibliot. V.  E.,  misceli.  Risorgimento, 
B,  18,  9.  —  Scagiona  il  Governo  pontificio  daUe  accuse  di 
barbarie,  ecc.  Temporalista. 

30.  ^^  Question  romaine.  Ohservations  sur  la  note  de  mon- 
sieur  de  Rayneval,  par  un  sujct  du  Pape  „.  Pagg.  47,  senza 
luogo  di  stampa;  datate  (p.  8)  29  marzo  1857.  —  Roma, 
biblioteca  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  4,  G,  12,  n.  11.  —  De 
Rayneval  era  ambasciatore  di  Francia  a  Roma.  La  nota, 
attribuita  a  lui,  fu  pubblicata  nel  numero  del  19  marzo 
1857  dal  Daily  News.  La  nota  parla  male  del  caratt-ere 
dcgl'  Italiani.  Considera  la  quistione  dal  punto  di  vista  po- 
litico ;  ritiene  che  il  potere  temporale  deve  cadere,  ma  che 
giovi  alla  tranquillità  d'Europa  il  prolungarne  la  caduta 
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lasciando  perciò  continuare  l'occupazione  francese.  La  con- 
futazione deUa  nota  è  in  senso  liberale  ed  anti-tempora- 
lista.  —  About,  La  question  romaine,  Lausanne,  1859, 
parla  più  volte  della  detta  nota  confutandola  pure,  e  di- 
cendola addirittura  del  Bayneval,  senza  neppur  dubitarne. 

HI.  I  vescovi  della  Toscana.  Tgrino,  tip.  nazionale,  1859, 
pagg.  22.  A  pag.  22  è  firmato  :  D.  D.  F.  L'opuscolo  è  da- 
tato a  pag.  4,  in  fine  della  prefazione.  Torino,  12  ott.  1853. 

Contiene  la  circolare  23  agosto  1859  del  Ministro  degli 
affari  ecclesiastici  agli  arcivescovi  e  vescovi  della  Toscana 
(pagg.  5-6),  la  loro  risposta  del  80  agosto  1859  (pagg.  6-11), 
e  un  giudizio  critico  sulla  vertenza,  in  senso  liberale 
(pagg.  12-22). 

32.  Ugolini  Filippo,  Illusioni  diplomatiche  sulVassesta- 
melilo  dello  Stato  Romano,  Pensieri,  Firenze,  stamp.  sulle 
logge  del  grano,  1859,  pagg.  13.  —  Roma,  bibliot.  V.  £., 
misceli.  Eisorgimento,  A^  11,  19. 

Sostiene  che  non  ò  sufficiente  secolarizzare  Pamministra- 
zione  nel  senso  d' introdurvi  dei  laici  ;  bisogna  trasformarne 
anche  lo  spirito,  accettare  le  idee  liberali,  costituzionali, 
e  metterle  in  pratica. 

38.  Prezzolini,  ^^  Le  speranze  del  partito  reazionario  e 
V Italia  al  cospetto  delle  Poterne  delV Europa,  Parole  del  sa- 
cerdote dott.  Pietro  Prezzolini  „.  Pagg.  14  ;  nell'ultima  pa- 
gina della  copertina  è  stampato:  Firenze,  1859,  tipografia 
Barbèra,  Bianchi  e  C.  —  Liberale. 

34.  De  Pressensé  Edmond,  rédacteur  en  chef  de  la 
Revue  Chrétienne^  "  Lepouvoir  temporel  du  Pape  est-il  né- 
cessaire à  la  religion  t  Béponse  aux  derniers  mandements 
dos  évòques  „.  Paris,  Dentu,  1859,  [12  ott.],  pagg.  34.  — 
Homa,  biblioteca  Y.  E.,  misceli.  Dina,  36,  2,  A,  13,  num.  8. 
—  Risponde  di  no. 

Idem,  "  Le  Romagne,  ovvero  il  potere  temporale  del  Papa 
e  la  religione;  risposte  alle  ultime  pastorali  dei  vescovi 
di  Francia.  Torino,  presso  i  principali  librai,  1859  „ ,  pagg. 
48,  in-8.  —  Roma,  bibliot.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  2,  A,  22, 
n.  10.  —  È  la  traduzione  del  su  riferito  opuscolo  del  12 
ottobre  1859. 

35.  "  La  patria  di  F.  D,  Guerrazzi,  Il  Papa  sarà  presi- 
dente onorario  della  Confederazione  italiana,  parole  d'un 
esule  italiano  „.  Pagg.  13,  senza  luogo  di  stampa.  U  secondo 
opuscoletto  ò  contenuto  nelle  p.  6-13,  ed  è  datato:  Italia, 
21  luglio  1859.  —  È  scritto  in  istile  biblico-profetico,  con 
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allasionì  alle  stragi  commesse  allora  dall'esercito  pontificio 
in  Perugia;  si  scaglia  contro  le  pretese  temporali  di 
Roma;  della  presidenza  non  se  ne  parla  in  ispecie. 

36.  Oddo  Giacomo,  L* indipendenza,  il  caUoliciamo  e  VI- 
talia,  riflessioni.  Milano,  Turati,  1859,  pagg.  124,  in-8.  — 
Roma,  bibliot.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  2,  A,  16,  n.  4.  — 
Scritto  dopo  le  vittorie  franco-italiane;  cattolico-liberale. 
Indice  :  ^^  I.  L^Italia  non  sarà  mai  protestante.  IL  L'Italia 
sarà  tanto  più  perfettamente  cattolica,  quanto  più  indipen- 
dente e  libera,  m.  La  causa  dell'indipendenza  e  della 
libertà  italiana  è  insieme  la  causa  del  cattolicismo  „. 

37.  (Nardi  Francesco,  firmato  a  pag.  16).  QtMzfóro  pa- 
roteai  sig.  Cayla  autore  del  "  Pape  et  empereur  „.  Roma,  tip. 
Sinimberghi  [1859,  13  die],  pagg.  16.  —  Roma,  bibL  V.  E., 
misceli.  Risorgimento,  B,  19,  25.  —  Temporalista. 

38.  Montanelli,  "  L'Impero^  il  Papato  e  la  democrazia  in 
Italia,  Studio  politico  di  Giuseppe  Montanelli  deputato  al- 
l'Assemblea toscana  „.  Firenze,  Le  Mounier,  1859,  pagg.  67, 
in-8.  A  pag.  67  è  datato  :  Firenze,  15  novembre  1859.  — 
Liberale,  anti-temporalista. 

39.  Morel  Jules  abbé,  Du  droit  canon,  dans  ses  rapports 
avec  U Italie,  Angers,  impr.  Comier,  1859,  pagg.  47,  in-8. 
— •  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli  Risorgimento,  B,  18,  12.  — 
Temporalista. 

40.  Lettera  di  un  padre  domenicano  sulV indipendenza 
italiana  ad  un  suo  amico  ligure,  Genova,  tip.  Lavagnino, 
1859  [24  giugno].  —  Roma,  bibliot.  V.  E.,  misceli.  Dina, 
36,  8,  B,  12.  —  Cattolico-liberale;  non  parla  in  ispecie  della 
quistione  del  potere  temporale. 

41.  ItaUa  e  Chiesa,  P&gg- 15,  a.  1859-60.  —  Roma,  bibl. 
V.  E.,  miscellanea  Risorgimento,  A,  12,  5.  —  Cattolico- 
liberale. 

42.  Henrichesne,  ^^  La  question  romaine  d'après  M.  Ahout, 
par  Jérémie  Henrichesne.  Extrait  du  Journal  de  Bruxel- 
les, Bruxelles,  1859  „.  Pagg.  40,  in-8.  —  Roma,  bibl..  V.  E., 
misceli.  Risorgimento,  B,  18,  17.  —  Temporalista. 

43.  Giorglni  G.  B.,  Sul  dominio  temporale  dei  Papi,  con- 
siderazioni, Firenze,  tip.  Barbèra,  1859,  pagg.  31.  —  Roma, 
bibliot.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  A,  11,  6.  —  Scritto 
dopo  il  memorandum  delle  Romagne  per  l'annessione  al 
Piemonte.  Contrario  al  potere  temporale  ;  vuole  rassicurare 
i  cattolici  mostrando  come  esso  non  è  necessario  per  la 
Chiesa  (pagg.  5-6). 
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Giorgini  G.  B.,  Sul  dominio  temporale  deipapi^  considera^' 
zioni^  ecc.,  pagg.  82,  è  un'altra  impressloae.  —  Mise.  Bisor- 
gimento,  A,  11,  8. 

44.  Gerbert,  "  Osservazioni  di  monsignor  Filippo  Gerbert 
vescovo  di  Perpignano  augii  attentati  contro  la  sovranità 
temporale  del  Papa  „.  Pagg.  20.  —  Roma,  biblioteca  V.  E., 
misceli.  Eisorgimento,  A,  11,  2.  —  Dopo  rarmìstizio  di  Vil- 
lafranca,  poco  dopo  il  24  giugno,  1859.  —  Papalino. 

45.  Faut'il  détroner  le  Pape  f  Paris,  Lebigre-Duquesne, 
1859,  pagg.  48,  in-8.  —  Boma,  biblioteca  V.  E.,  misceli. 
Bisorgimento,  B,  18,  27.  —  Temporalista. 

46.  "  In  difesa  del  dominio  temporale  dei  Papi,  Lettera- 
pastorale  [2  die.  1859]  del  vescovo  di  Mondo  vi  „.  Mondo  vi, 
tip.  Bossi  [29  die.  1859],  pagg.  66,  in-8.  —  Boma,  biblio- 
teca y.  E.,  misceli.  Bisorgimento,  B,  18,  16. 

47.  Crescioli,  ^^  Il  clero  e  Ut  nazione^  discorso  del  professor 
Loigi  Crescioli  canonico-teologo  „.  Firenze,  Grazzini,  Gian- 
nini e  C,  1859,  pagg.  27.  —  Dimostra  in  modo  teologico 
che  i  preti  non  devono  prender  parte  nelle  guerre  civili, 
ma  lo  possono  nelle  nazionali  ;  contrario  al  potere  tempo- 
rale, ecc. 

48.  Conti  Augusto,  Sulla  liberazione  d^ Italia,  discorso  al 
clero  italiano,  Genova,  Grondona,  aprile  1859.  Pagg.  76, 
in-8.  —  Boma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  3,  A,  13,  n.  8. 
—  Si  scaccino  gli  Austriaci  dal  Lombardo-Veneto,  questo 
fatto  non  ò  connesso  colla  abolizione  del  potere  temporale, 
che  sarebbe  ingiusta  (cap.  xiv,  pag.  50-53).  Dunque  cat- 
tolico-liberale; ma  temporalista,  almeno  allora,  forse  per 
prudenza  politica  :  oggi  è  cattolico-liberale  anti-tempora-* 
lista. 

49.  Confédératùm  itaUenne,  Le  pouvoir  temporel  des  Pa- 
pes  devant  Vévangile  et  les  hommes.  Bruxelles,  van.  Mee- 
nen,  1859,  pagg.  73.  —  Boma,  bibliot.  V.  E.,  misceli.  Dina, 
86,  2,  A,  13,  n.  9.  -^  Anti-temporalista  ;  scritto  dopo  le  vit- 
torie contro  TAustria  e  quando  si  parlava  di  prossima 
riunione  di  un  Congresso. 

50.  S.  C,  ^^  La  vera  piaga  d'Italia^  discorso  di  S.  C.  di 
M.  —  Bocca,  S.  Casciano  [Toscana],  tip.  di  Federico  Cappelli, 
10  sett.  1859  „.  Pagg.  48,  in-16.  —  La  vera  piaga  sarebbe 
stato  il  Papato,  o  meglio  il  dominio  temporale  del  Papato. 

Sotto  Torquemada^  1481-98,  furono  arse  10,220  persone; 
suWostia,  o  ipocriti,  rimarranno  le  vostre  dita  insanguinate, 
pagg.  8-9: 
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**  Sotto  il  Ministero  di  Torquemada  inquisitore  generale 
di  Spagna  dal  1481  al  1498,  Poffizio  che  i  Papi  sacrile- 
gamente chiamarono  santo  arse  vive  10,220  persone. 

'^  Oh  I  andate  a  trattare  colle  scellerate  mani  la  candida 
ostia  del  Dio  della  redenzione  I  Rimarranno  in  essa  le  im- 
pronte delle  vostre  dita  sanguinose,  e  voi  nella  consuma- 
zione del  sacrifizio,  divorerete  il  sangue  dei  vostri  fratelli. 
E  siete  voi  che  cancellate  dal  libro  della  vita  il  nome 
dei  primi  tiranni?  Chetatevi  una  volta  e  sedetevici  ac- 
canto, ipocriti  tristi  „. 

Avete  sepolta  la  sposa  dì  Cristo^  ma  essa  non  morrà  come 
le  Vestali^  stbbene  risorgerà  più  luminosa,  perchè  è  scritto 
che  le  porte  delVinfemo  non  prevarranno  contro  di  essa. 
Ibidem: 

**  Ah  !  Tevere,  Tevere  !  I  tuoi  padri  coscritti  seppellirono 
vive  le  sacerdotesse  di  Vesta  in  cui  fosse  violato  il  sacra- 
mento della  virginità  ;  i  tuoi  Pontefici  hanno  sepolta  viva 
la  santa  Sposa  del  Cristo.  Ma  la  terra  non  ha  soffocato 
la  Sposa  del  Cristo  come  soffocava  le  sacerdotesse  di  Ve- 
sta; la  onnipotenza  del  suo  Sposo  celeste  Tha  preservata; 
vive  essa  gloriosa  nel  cuore  delle  anime  elette,  per  rivi- 
vere in  faccia  alle  genti,  tutta  luminosa  della  sua  purità 

poiché  fu  scritto  che  le  porte  dell*  inferno  non  prevarranno 
contro  di  lei  „. 

51.  Aglebcrt  Augusto,  I  primi  martiri  della  libertà  ita- 
liana. Congiura  e  morte  di  Luigi  Zamboni  e  G.  B,  De  Ro- 
landis  in  Bologna  tratta  da  documenti  autentici.  Senza  data 
(ma  non  anteriore  al  1859  e  scritto  verso  questo  anno  o 
nel  1860  air  incirca),  senza  luogo  di  stampa,  tip.  G^.  Monti, 
pagg.  182,  in-8.  —  Eoma,  bibliot.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36, 
S,  B,  25,  u.  6.  Liberale.  —  La  detta  congiura,  del  1790,  era 
ispirata  alle  idee  della  rivoluzione  francese  ;  voleva  scuo- 
tere la  dominazione  pontificia,  ma  quale  forma  dì  governo 
si  pensasse  di  sostituirvi,  non  si  vede  chiaro. 

52.  Aligerti  Odoaldo  avv.,  Il  mistero  della  pace  di  Vii- 
la/ranca  spiegato  e  il  trattato  di  Zurigo.  Torino,  tip.  Ar- 
naldi, 1859,  pagg.  117,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli. 
Dina,  36,  4,  F,  21,  n.  13.  —  Pagg.  98-104:  il  potere  tem- 
porale non  ò  necessario  al  Papa. 

53.  D* Azeglio  Roberto,  La  Corte  di  Roma  e  il  Vangelo. 
Firenze,  Martini,  1859,  pagg.  32.  —  Roma,  bibliot.  V.  E,, 
misceli.  Risorgimento,  A,  1 1, 32.  —  Cattolico-liberale  ;  a  pro- 
posito deiraliocuzione  pontificia  tenuta  nel  Concistoro  se- 
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greto  del  26  settembre  1859,  relativa  aUe  annessioni  al 
Piemonte. 

Idem,  pagg.  28.  —  Misceli.  Risorgimento,  B,  18,  8.  — 
Senza  copertina  e  frontispizio,  senza  luogo  di  stampa,  né 
data,  almeno  in  questo  esemplare. 

54.  ^^  UAé9€mhlea  toscana  e  %  preti  ^  parole  di  un  sa- 
cerdote. Firenze,  a  spese  dell'editore,  1859  „.  Pagg.  15.  — 
Liberale. 

55.  About  Edmond  ,  La  questùm  romaine,  Lausanne, 
Corbaz  et  EouiUer,  1859,  pagg.  220,  in-8. 

Era  stato  già  pubblicato  nel  Moniteur  Univereel,  ma 
**  ayec  quelques  modifications  imposées  „  (pag.  5).  Questa 
di  Losanna  è  la  prima  edizione  libera  ;  poi  ne  seguirono 
parecchie  altre,  fra  le  quali  la  4',  Paris,  1861.  —  Antitem- 
poralista, forse  anche  razionalista  ;  è  una  pittura  spassio- 
nata, sebbene  con  colori  vivaci,  delle  condizioni  econo- 
miche, morali  e  politiche  dello  Stato  romano  e  delie  aspi- 
razioni degntaHani.  Il  colpo  d'occhio  e  le  qualità  artistiche 
dell'autore  erano  già  note  per  un  libro  analogo  sulla  Gre- 
cia contemporanea.  —  Operetta  classica. 

Indice  :  "  Préface.  —  La  royauté  du  Pape.  —  Nécessité 
du  temporel.  —  Patrimoine  du  temporel.  —  Les  sujets  du 
temporel.  —  Les  plebéiens.  —  La  classe  moyenne.  —  La 
noblesse.  —  Les  étrangers.  —  Le  pouvoir  temporel  du  Pape 
est  absolu.  —  Pie  IX.  —  Antonelli.  —  Le  gouvernement 
des  prétres.  Bigueurs  politiques.  —  Impunite  des  vrais  cri- 
mes.  —  Tolérance.  —  Education  du  peuple.  —  Occupation 
étrangère.  —  Pourquoi  le  Pape  n'aura  jamais  de  soldats. 
—  Les  intéréts  matériels.  —  Fìnances.  Conclusion  „. 

Dipinge  Pio  IX  come  uomo  di  costumi  illibati,  onesto, 
non  nepotista;  ma  di  poco  ingegno  e  vano:  Antonelli 
quale  un  birbante,  ambizioso  ed  egoista,  che  non  pensa 
ad  altro  che  a  mantener  sé  stesso  al  potere  e  cosi  ar- 
ricchir se  medesimo  ed  i  suoi  parenti,  incurante  del  resto 
se  dopo  lui  accada  il  diluvio.  Il  Grovemo  pontificio  in  ge- 
nerale bada  similmente  che  non  si  dica  male  di  esso  e 
deUa  religione,  e  del  resto  tollera  qualunque  scostuma- 
tezza e  reato.  Questa  atmosfera  d'ipocrisia  e  di  egoismo 
investe  tutta  la  curia  romana  e  gran  parte  della  nobiltà  : 
Pio  IX  crede  realmente  in  Dio;  dell' Antonelli,  se  ne  du- 
bita. Le  cariche  sono  quasi  tutte  in  mano  di  ecclesiastici  ; 
le  notizie,  anche  statistiche,  sparse  in  contrario,  sono 
false  od  illusorie. 
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55^*'< .  a)  La  Chiesa  e  il  Papato,  BaccóUa  di  documenti 
storici  contemporanei,  —  Lucca,  tipogr.  Landi,  laglio  1859, 
pagg.  56,  ìii-8. 

b)  Èaccolta  di  documenti  storici  contemporanei  ri^ 
guardanti  la  Chiesa  e  il  Papato,  —  Lacca,  tipogr.  Landi, 
novembre  1859,  pag.  88,  in-8. 

Boma,  bibl.  Vittorio  Emanuele,  misceli  Eisorgimento , 
B,  82,  13-14. 

Sono  documenti  estratti  da  Ubri  ammessi  dalla  censura 
in  Toscana,  come  il  raccoglitore  dichiara  nel  terzo  dei  due 
frontispizi.  Vanno  dall'aprile  all'ottobre  del  1859;  oltre 
ai  documenti  veri  e  propri  ci  sono  anche  delle  notizie. 

In  senso  temporalista;  vedi  specialmente  la  lettera  di 
Giulio  Arrigoni  arciyescovo  di  Lucca,  inserita  tra  la  co- 
pertina e  il  frontispizio  del  secondo  opuscolo  ;  forse  è  egli 
il  raccoglitore. 

56.  Zoleo  Francisco,  Solucion  cristiana  al  problema  ita- 
lieo.  Madrid,  impr.  de  M.  Alvarez,  1860,  pag.  16.  —  Roma, 
bibl.  Vitt.  E.,  mise.  Dina,  36,  3,  8,  8,  n.  8.  —  Cattolico- 
liberale. 

57.  "  In  tempore  tribulationis  centra  persecutores  Eede- 
siae  Dei  ex  scripturis  deprecatio,  P.  T.  a  S.  M.  C.  E.  — 
Bomae,  typis  S.  Congr.  de  propaganda  Me,  MDCCOLX  „. 
pagg.  12.  —•  Boma,  bibl.  V.  E.,  mise.  Bisorg.,  A,  12,  16. 

57  àii.  De  la  Tour,  Del  potere  temporale  dei  Papi^  1860. 

—  Non  rho  visto. 

58.  Soggiu  A.  canonico,  ^^  Alcune  dichiarazioni  delle  pro- 
teste intomo  al  Papa  ed  al  civile  principato  di  lui^  in  ri- 
sposta alla  critica  di  un  anonimo  „.  Cagliari,  tip.  Alagna, 
1860,  pagg.  70,  in-8.  —  Boma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Bisorgi- 
mento,  B,  19,  9.  -—  Temporalista. 

59.  Solare,  *''•  Risposta  del  conte  Clemente  Solare  della 
Margherita  ministro  di  Stato  e  deputato ,  all'opuscolo  II 
Papa  e  il  Congresso  „.  Torino,  tip.  Speirani,  1860,  pagg.  28. 

—  Boma,  biblioteca  V.  E.,  mise.  Bisorgimento,  B,  19,  17. 

—  Temporalista,  confuta  l'opuscolo,  ne  accusa  d'ipocrisia 
l'autore. 

Idem,  più  un  appendice  di  alcuni  opuscoli  di  altri  de- 
putati al  Parlamento  sardo  sopra  il  Governo  temporale 
del  Papa.  Boma,  tip.  Aurelj,  1860,  pagg.  80,  misceli.  Bi- 
sorgimento, B,  19,  29.  —  Gli  altri  deputati  sono:  conte 
Ignazio  Costa  della  Torre,  conte  Carlo  Cays  di  Giletta, 
eonte  Vittorio  Eman.  di  Camburzano. 
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60.  Sentenza  emanata  da  Dìo  sulla  pretesa  confusione 
di  diritti  ed  abuso  di  poteri  della  Santa  Sede.  Eoma,  ti- 
pografia Cairo,  1860,  pagg.  40.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  22,  6, 
D,  4,  n.  2.  —  Temporalista. 

61.  De  Segar,  ^'  Il  Papa.  Questioni  odierne  per  Monsignor 
De  Segar.  Tradazione  italiana.  Seconda  edizione.  Faligno, 
tip.  Campitelli,  1860  „.  Pagg.  25.  —  Roma,  bibl.  Vittorio 
Emanuele,  mise.  Risorgimento,  A,  12,  19.  —  Temporalista. 
—  Nel  frontispizio  stesso  si  trova  stampato  :  ^  Cento  mila 
copie  del  presente  libretto  venduto  a  15  centesimi  farono 
esitate  in  pochi  giorni  in  Francia.  Di  ventimila  copie  della 
prima  versione  italiana  a  stento  se  ne  trova  ana.  Ciò  basta 
per  raccomandare  questa  nuova  edizione  „. 

Idem,  ^'  Versione  italiana  „.  Roma,  coi  tipi  della  Civiltà 
cattolica,  1860,  pag.  19.  —  MisceU.  Risorgimento,  B,  19,  28. 

62.  ^^  /Se  per  essere  indipendente  abbisognerà  che  il  Papa 
abbia  il  dominio  temporale.  Modeste  osservazioni  di  un 
sacerdote  cattolico,  Siena,  tipogr.  dei  Sordo-muti,  1860,,. 
Pagg.  o5,  in-8.  —  Roma,  biblioteca  V.  E.,  misceli.  Risorgi- 
mento, A,  12,  12.  —  Cattolico-liberale;  quindi  dimostra 
che  no. 

63.  a)  Sauzet,  Rome  dewint  V Europe.  Paris,  1860. 

b)  Sauzet,  "  Doveri  delVEuropa  verso  Roma^  estratto 
dall'opera  Roma  al  cospetto  delVEuropa^  del  signor  Paolo 
Sauzet.  Dal  francese.  —  Roma,  1860  „.  Pagg.  64,  in-8.  — 
Roma,  biblioteca  V.  E.,  mise.  Risorgimento,  B,  18,  14.  — 
Temporalista. 

64.  De  Sanctis,  "  Lettera  a  Pio  IX  vescovo  di  Roma, 
di  Luigi  De  Sanctis  già  curato  in  Roma  ed  ora  ministro 
del  S.  Vangelo.  Bastia ,  1860  „.  —  Roma,  bibliot.  V.  Em., 
misceli.  Risorgimento,  A,  12,  15.  —  Anti-temporalista. 

65.  L.  A.  G.,  "  Il  Vangelo  e  il  Papa,  dell' A.  G.  S.  Fi- 
renze, tip.  di  P.  Bencini,  1860  „.  —  Roma,  bibliot.  V.  E., 
misceli.  Risorg.  A,  12,  10.  —  Anti-temporalista. 

66.  La  risposta  dei  barone  Ricasoli  aWepiscopato  toscano 
in  data  del  16  marzo  1860.  Genova,  Fassi-Como ,  1860 , 
pagg.  24.  —  Roma,  bibliot.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento, 
B,  19,  4.  —  Riferisce  e  critica  la  lettera;  papalino. 

67.  "  Réponse  aux  évèques.  Le  pouvoir  temporel  des  Pa- 
pes.  Troisième  édition  augmentée  „.  Bruxelles,  Van  Meenen, 
1860,  pagg.  73,  in-16.  —  Roma,  Bibl.  V.  E.,  misceli.  Ri- 
sorgimento, A,  13,  8.  —  Anti-temporalista. 

68.  Raggi  Oreste,  All'opuscolo  **  R  Papa  ed  U  congresso  „  ^ 
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risposta.  Milano,  Vallardi,  1860,  pagg.  36.  —  Boma,  bibl. 
V.  E.,  miscelL  Dina,  86,  2,  A,  22,  nnm.  7. 

Raggi,  '^  Il  Papa  sia  Papa  e  non  Re.  Risposta  del  pioc. 
avY.  Oreste  Raggi  alPoposcolo  II  Papa  ed  il  Congresso  „. 
Milano,  VaUardi,  1860,  pagg.  86.  —  Mise.  Risorgimento, 
A,  12,  26. 

Idem,  '•''  Seconda  edizione  riveduta  ed  accresciuta  dal- 
Fautore  „.  Milano,  Vallardi,  1860  (a  pag.  47  è  datato 
27  die.  1859),  pagg.  47,  in-8.  —  Misceli.  Risorgimento, 
A,  12,  14.  —  Anti-temporalista. 

69.  Rauscher,  ^'  Lettera  pastorale  di  S.  Em.  Rev.  il  sig. 
cardinale  G.  0.  Rauscher...  arciyescoYo  di  Vienna.....  di- 
retta al  suo  clero  e  popolo  il  1^  gennaio  1860.  Trad.  di 
mons.  F.  Nardi  „.  Pagg.  27.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  mise. 
Risorgimento,  B,  19,  18.  —  Temporalista. 

70.  La  Quistione  Romana  giudicata  da  tre  insigni  scrit- 
tori francesi  laici  [Nettement  Alfredo,  De  Broglio  Alberto 
principe,  Desbassayns  De  Richemont  conte].  Roma,  tip. 
Aurelj,  1860,  pagg.  5,  in-8.  —  Roma,  bibl.  Y.  E.,  miscelL 
Risorgimento,  B,  18,  7.  —  Temporalisti. 

71.  '^  Z^a  quistione  italiana  nel  novembre  1860^  al  Sommo 
Pontefice  Papa  Pio  IX  „.  Assisi,  SgarìgUa,  1860,  pagg.  45. 
-—  Roma,  bibL  V.  E.,  mise.  Dina,  36,  8,  C,  3,  num.  12.  — 
Cattolico-liberale. 

72.  Poggi  Enrico  senatore,  *^  Del  dominio  temporale  dei 
Papi  a  proposito  della  legge  suUe  annessioni,  lettera  al 
senatore  Silvestro  Centofanti,,.  Firenze,  Le  Mounier,  1860 
(25  ottobre),  pagg.  32.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  mise.  Dina, 
36, 3,  D,  23,  num.  6.  —  Cattolico-liberale,  anti-temporalista. 

73.  La  potestà  temporale  del  Papa  giudicata  da  Fran- 
cesco Petrarca ,  da  Coluccio  Salutati  e  da  Griovanni  de' 
Mussi.  Firenze,  Le  Mounier,  1860,  pagg.  70.  —  Roma,  bibl. 
V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  2,  A,  13,  n.  5.  —  Anti-tempo- 
ralista. Con  note  dell'editore. 

74.  ^*  Ai  popoli  dell*  Umbria  e  delle  Marche.  Quattro  pa- 
role d'un  sacerdote.  Assisi,  tip.  Sgariglia,  1860,,.  Pagg.  62, 
in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  mise.  Risorgimento,  A,  12,  18. 
—  Liberale,  anti-temporalista. 

75.  [Peccennini  Melchiorre,  firmato  a  pag.  23],  ^^  Vera  dot- 
trina teologica  e  filosofica  del  papato  e  del  principatx).  Edi- 
zione terza  correttissima  „.  [Ferrara,  tip.  Bresciani,  1860], 
pagg.  28.  —  Roma,  bibliot.  V.  E.,  miscelL  Risorgimento , 
A,  27,  2.  —  Infallibilista,  ma  liberale  e  anti-temporalista. 
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76.  [Pandolfi  Beniamino  ingeg.,  firmato  a  pag.  14],  Il 
Papa  ed  ti  Be,  opuscolo  politico,  Palermo,  tip.  Yirzì,  1860 
[10  ottobre],  pagg.  14.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  36,  8,  8,  3,  n.  9. 
—  Cattolico-liberale. 

77.  "  JZ  Papa  e  il  i?c,  schiarimenti  al  popolo.  —  Gesù 
disse:  H  mio  regno  non  è  di  questo  mondo  „,  pagg.  8 
senza  frontispizio,  almeno  nell'esemplare  che  ho  sott'occhi. 
Pag.  9:  ^  Pistoia,  22  gennaio  1860.  Un  quarto  amico  del 
popolo.  Editore  F.  Paggi  (Con  Approvazione).  —  (Tipogr. 
presso  la  Qazz.  dei  Trib.)  „.  —  Anti-curialista;  stile  spi- 
gliato, popolare. 

La  gtierra  è  stata  fatta  e  forse  si  rinnoverà ,  contro 
gli  Austriaci,  non  contro  la  religione;  i  liberali  sono  piò, 
cristiani  di  chi  li  calunnia,  Pag.  2:  **  La  guerra  è  stata 
fatta,  e  può  essere  rinnovata,  affine  di  liberare  Tltalia 
dagli  Austriaci,  e  di  comporre  un  Eegno  grosso  di  nu- 
mero, valoroso  di  braccio,  italiano  per  la  pelle,  e  gover- 
nato da  un  Be  galantuomo  :  ma  la  guerra  non  fu  fatta,  e 
nessuno  è  per  farla  contro  la  Beligione,  né  contro  il  Capo 
visibile  della  Chiesa. 

^  I  Liberali  italiani  sono  cristiani  quanto  chiunque 
altro,  e  cristiani  assai  più  di  chi  ne  calunnia  le  intenzioni, 
e  sparge  a  piene  mani  bugie  sulle  loro  opere  „, 

Gli  Stati  Romani  sono  i  peggio  amministrati,  Pag.  8  : 
^  Disgraziatamente  tra  i  cattivi  Governi  v'è  anco  quello 
di  Boma  e  delle  Bomagne.  Fra  le  cattive  leggi,  quelle 
degli  Stati  Eomani  sono  pessime;  tra  le  amministrazioni 
mancine,  quella  là  supera  tutte  Paltre  in  ladroneria;  tra 
gli  arbitrii  e  le  soverchierie  d'ogni  conio,  quelli  che  si 
commettono  negli  Stati  Eomani  fanno  orrore,  e  grondano 
sangue  „. 

Parliamo  male^  ed  a  ragione,  deipapirre^  non  dei  vicarii 
di  Cristo,  Pag.  4  :  *^  Deriva  da  tutto  questo ,  che  i  libe- 
rali, specie  italiani,  si  sono  lamentati  del  Governo  tem- 
porale dei  Papi  da  molti  secoli  in  poi.  Anche  a  tempo  di 
Dante  c'erano  gli  stessi  lamenti.  È  noto  il  proverbio  :  chi 
piii  ne  fa,  è  fatto  papa^  o  priore.  Ma  bisogna  capir  bene, 
capir  bene,  e  capir  bene  che  non  si  sono  lamentati  mai 
dei  Clementi,  dei  Pii,  dei  Gregorii  come  Vicari  di  G^sù; 
se  ne  sono  lagnati  come  del  Capo  di  un  Governo  cattivo, 
d'un  Governo  contrario  alla  Indipendenza  e  alla  libertà 
d'Italia,  ingordo  dei  quattrini,  e  despota  dei  diritti  dei 
sudditi,  e  che  si  regge  a  stento  coU'appoggio  dì  canaglia 
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forestiera  e  paesana  vestita  da  soldato,  e  facente  funzione 
di  boia.  Come  Vicario  di  Gbsù  nessuno  lo  stuzzica  il  Papa  ; 
anzi  ciascuno  lo  rispetta  e  lo  lascia  fare:  ma  come  Be  dì 
questo  mondo,  nessuno  ne  può  dir  bene  in  buona  fede,  e 
chi  non  ha  barbazzole  ne  dice  ciò  che  merita  „. 

Scomunica  fulminata  dal  Papa  perchè  non  rispettata  la 
sua  qualità  di  re,  aardfbe  nulla,  Pag.  6:  ^  Se  un  Papa 
scomunicasse  in  quanto  non  è  rispettata  la  sua  qualità  di 
He,  egli  scomunicherebbe  da  Be  e  non  da  Pontefice,  e  allora 
potrebbe  fare  pontificale  col  cannone.  Ma  in  qualità  di 
Ee,  il  Papa  non  può  scomunicare;  le  scomuniche  dei  Be 
sono  i  cannoni.  Se  poi  si  prevalesse  della  qualità  di  Pon- 
tefice, e  scomunicasse,  in  tal  caso  la  scomunica  partirebbe 
dal  Be,  vestito  da  Pontefice,  e  sarebbe  ingiusta  e  non 
conterebbe  nulla  „. 

La  scomunica  lanciata  dal  Papa  a  causa  del  suo  do^ 
minio  temporale^  sarebbe  come  se  un  parroco  pretendesse 
impedire  al  contadino  di  entrare  in  chiesa  perchè  vuole 
andarsene  dal  podere  e  non  gli  porta  i  capponi.  Pag.  7  :  '^  £ 
dato  il  caso  che  un  Papa  mandi  la  scomunica  per  cose 
del  suo  Governo  temporale,  quella  scomunica  non  fa  né 
ficca  ;  è  una  bastonata  alla  nebbia ,  una  bolla  di  sapone 
contro  un  muro.  Sarebbe  la  stessa  cosa  che  un  parroco 
non  volesse  permettere  al  contadino  d'entrare  in  chiesa 
ad  ascoltar  la  messa,  e  ad  assistere  alle  funzioni ,  sola- 
mente perchè  il  contadino  stronato,  o  vuole  andarsene  dal 
podere,  o  non  gli  porta  il  prosciutto,  né  i  capponi.  Mi 
son  fatto  intendere?  Sarà  meglio  che  torniate  daccapo  „. 

Incorre  neUa  scomunica  chi  ruba  %  beni  deUa  Chiesa; 
ma  una  popolatione  non  è  un  branco  di  pecore.  Ibidem: 
""  I  sacri  Canoni,  che  sono  le  Leggi  della  Chiesa,  hanno 
stabilito,  che  è  scomunicato  chi  prende  e  fa  sue  le  pro- 
prietà della  Chiesa  e  non  già  chi  non  vuole  star  sotto  al 
dominio  e  al  governo  dei  Be-Papi.  Ma  i  bovi,  i  cavalli, 
i  ciuchi,  i  porci,  gli  alberi,  la  concimaia  potranno  essere 
proprietà  dei  Vescovi  e  dei  Pontefici  ;  le  popolazioni  e  gli 
Stati  no  di  certo  :  poiché  gli  uomini  non  sono  cose,  e  gli 
uomini  non  si  vendono,  non  si  regalano ,  e  non  si  cedono 
dagli  Imperatori,  né  dai  Papi  „. 

NeUa  Bolla  Coenae  si  minaccia  di  scomunica  chi  som- 
ministri armi  ed  armati  contro  il  Vicario  di  Cristo,  non 
contro  il  Papa-re  ;  quindi  potete  contribuire  alla  colletta 
pei  fucili  per  Garibaldi,  Pag.  8  :  "  Si  dice  con  molta  pre- 
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mora,  e  con  più  di  malizia,  che  in  una  certa  Bolla  papale, 
detta  Bulla  Cène  {Bulla  Coenaé)^  si  minaccia  di  scomunica 
chi  somministri  armi  e  armati  contro  al  Papa  ;  ma,  a  pro- 
posito di  cotesta  Bolla  ,  convien  sapere  che  la  minaccia 
fa  diretta  contro  chi  avesse  aintato  gli  Infedeli  che  vo- 
levano abbattere  la  Chiesa  di  Roma  e  il  Pontefice  che 
n^è  il  Capo.  Gl'infedeli  però  non  facevano  la  guerra  al 
Re,  ma  la  facevano  ai  Vicari  di  Gesù  ;  dovecchè  i  Libe- 
rali non  danno  noia  ai  Vicari  di  G«sù,  ma  soltanto  si  la- 
mentano de*  Re  degli  Stati  Romani. 

^  Sicché  nò  quella  Bolla,  né  altre,  hanno  che  vedere 
cogli  schioppi  richiesti  dal  Garibaldi ,  e  Voi  potete  per 
essi  dar  quattrini  quanto  volete  senza  compromettere  la 
coscienza  „. 

78.  Parisis,  ^^  Lo  spirituale  e  il  temporale  nella  chiesa. 
Lettera  [20  febbraio  1860]  di  Mr.  Parisis  vcsc.  d'Arras 
al  sig.  Thouvenel,  ministro  degli  affari  esteri  in  Francia  „. 
Roma,  tip.  Aurclj,  1860,  pagg.  13.  —  Roma,  bibl.  V.  E., 
misceli.  Risorgimento,  A,  11,  21.  —  Sostiene,  contro  l'as- 
serzione del  ministro  francese,  che,  pur  propugnando  il 
potere  temporale,  non  si  confonde  il  temporale  con  lo  spi- 
rituale. 

79.  *^  Il  Papa-Re  e  l'Italia.  Lettera  di  un  Romano  ad  un 
uomo  di  Stato  del  Piemonte.  Pubblicazione  déìì* Armonia  „. 
Roma,  tip.  Cairo,  1860  [25  genn.],  pagg.  48,  in-8.  —  Roma, 
bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  19,  6. 

80.  Il  Papa  e  la  patria  italiana.  Roma ,  tip.  Forense , 
1860,  pagg.  69,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  mise.  Risorgi- 
mento, A.  12,  23.  —  Temporalista. 

81.  ^^  Il  Papa  o  sul  trono  o  su  la  croce,  riflessioni  filo- 
sofico-istorico-teologiche  del  P.  Giambatt.  da  Mistretta , 
def.  gen.  m.  o.  r.  „.  Roma,  tip.  Aurelj,  1860,  pagg.  51.  — 
Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento  ,  B,  19,  10.  — 
Temporalista. 

Idem,  Acireale,  tip.  Strano,  1865,  pagg.  49,  in-4.  —  Mise. 
Risorgimento,  B,  23,  14. 

82.  Pani-Rossi  Enrico  faentino,  Le  censettantuna  ribeU 
lioni  dei  sudditi  pontificii  daW896  al  1859  (libro  II  del 
papato  in  Italia).  Firenze,  tip.  Barbèra,  1860  [1  febbr.], 
pagg.  Vni,  152,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  mise.  Dina, 
36,  3,  B,  25,  n.  4.  —  Pag.  V:  "  Do  in  luce  questo  libro 
secondo  di  un  lavoro  che  forse  avrà  compimento  nell'anno  „. 
Anti-temporalista,  vuole  non  si  lasci  al  Papa  neppure  la 
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città  di  Eoma  ;  dopo  una  breve  introduzione,  racconta  per 
ordine  cronologico  le  suddette  ribellioni. 

88.  UfCooékiata  alla,  circolare  del  minitiro  Thouvenel 
contro  VendcUca  di  Pio  IX  del  19  gennaio  Ì860.  Senza 
data  (ma  del  1860)  e  senza  luogo  di  stampa,  pagine  24.  — 
Boma,  bibl.  Y.  £.,  22,  6,  D,  4,  num.  8.  —  Papalino,  tem- 
poralista. 

84.  '^  Normanby,  Il  gabinetto  inglese^  ritalia  e  U  con- 
greèso^  per  lord  Normanby,  cx-ambasciatore  e  pari  d^In- 
ghilterra.  Traduzione  dal  francese,  sulla  seconda  edizione 
di  C.  F.  Audly  „.  Boma,  tip.  Aurelj,  1860,  pagg.  40,  in-8. 
--  Boma,  bibL  Y.  E.,  22,  6,  D,  4,  n.  15.  —  TemporaUsta, 
sebbene  acattolico. 

85.  Il  nemico  di  Boma  come  ai  attacca  e  come  ai  vince, 
Pagg.  28,  senza  luogo  di  stampa,  senza  data  (20  giorni 
dopo  l'arresa  di  Ghieta,  1860).  —  Boma,  bibl.  Y.  £.,  mise. 
Dina,  86,  2,  A,  1,  n.  4.  —  Cioè,  il  Papa,  nemico  di  Boma, 
si  combatte  coll'opinione  pubblica,  e  cosi  abbatteremo  il 
potere  temporale,  che,  sotto  il  manto  della  fede,  rappre- 
senta l'assolutismo  politico.  L'autore  scrive  in  Palermo 
(pag.  8). 

86.  Nardi  mons.  Francesco,  Boma  e  i  suoi  nemici  ^  al 
signor  De  La  Quéronnihre.  Pagg.  26,  senza  data  e  senza 
luogo  di  stampa;  ma  del  1860,  non  prima  del  maggio 
(§  Xn,  pag.  24).  —  Boma,  bibl.  Y.  E.,  mise.  Bisorgimento, 
B,  19,  28.  —  Temporalista. 

87.  Montemerli  Marie  comtesse.  Le  Pape  et  la  politique. 
Paris ,  Dentu,  1860 ,  pagg.  16.  —  Boma ,  bibl.  Yitt.  £., 
misceli  Dina,  86,  4,  H,  17,  num.  4.  —  Cattolico-liberale , 
anti-temporalista. 

88.  Montagnoli  Camillo,  ^^  Dtie  parole  ai  fiacalv^iudici-' 
difensori  della  Santa  Sede  che  sonosi  eretti  in  causa  in- 
nanzi al  tribunale  della  pubblica  opinione  l'anno  1860. 
Boma,  1860,,.  Pagg.  14.  —  Boma,  bibL  Y.  E.,  22, 6,  D,  4, 
num.  4.  —  Papalino,  temporalista. 

89.  [Mazzone  Filippo,  *^  sacerdote  cittadino,  cappellano 
militare  „,  cosi  firmato  a  p.  6],  A  Vittorio  Emanuele  Be 
d^ItaUa^  grido  d'un  sacerdote  cattolico.  Torino,  tip.  Cerutti, 
1860  [4  giugno],  pagg.  8  non  numerate,  compreso  il  fron- 
tispizio. —  Boma,  bibL  Y.  E.,  mise.  Dina,  86,  8,  B,  5.  — 
Liberale,  anti-temporalista. 

90.  Macherione  G-.,  Italia  e  Boma^  parole,  Catania,  Zam- 
mataro,  1860,  pagg.  82.  —  Boma,  bibL  Y.  E.,  mise.  Dina, 
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86,  2,  A,  28,  n.  4.  —  L'annessione  dell'isola  ancoia  non 
sì  era  fatta,  sebbene  la  rivoluzione  fosse  compiuta;  con- 
futa l'idea  di  fame  uno  Stato  indipendente;  difende  l'unità 
italiana  con  Boma  capitale. 

91.  Mann,  ^'  U  Papato  e  la  nazionalità  italiana  e  polacca^ 
di  Maurizio  Mann,  redattore  in  capo  dello  Gtas  di  Cra- 
covia. Versione  dal  polacco  „.  Boma,  tip.  Aurelj,  1860.  Pa- 
gine 18.  —  Boma,  bibL  V.  E.,  Mise.  Bisorgimento,  B,  18, 1. 

—  Temporalista. 

92.  Longoni  Luigi ,  "  DeUa  sovranità  del  Papa,  Sciogli- 
mento della  questione  romana  in  base  alla  storia  e  al  di- 
ritto „.  Milano,  Corbetta,  1860.  Pagg.  80,  in-8.  —  Boma,  bibL 
V.  E.,  Mise.  Bisorgimento,  B,  19,  13.  —  Cattolico-liberale, 
anti-temporalista  ;  attacca  l'opuscolo  II  Papa  ed  il  Con- 
grea$o^  dice  che  bisognava  attaccare  il  diritto  stesso  del 
Papa  al  potere  temporale,  non  ridurre  soltanto  il  territorio 
di  questo. 

98.  Lettere  di  Sua  Santità  e  di  alcuni  vescovi  toscanij 
con  note  ed  osservazioni  di  un  loro  confratello,  Firenze 
[tip.  Mariani],  1860.  Pagg.  68,  in-8.  —  Boma,  bibl.  V.  E., 
Mise.  Bisorgimento,  A,  12, 9.  —  Biferisce  e  confuta  le  dette 
lettere  papalino-temporaliste. 

94.  '^  Lettera  di  mons.  vescovo  d'Orleans  al  visconte  De 
La  Guéronnière  in  risposta  all'opuscolo  da  questi  pubbli- 
cato col  titolo  La  Francia,  Roma  e  V Italia,  Versione  dal 
francese  „.  Pagg.  81,  senza  data  (pubblicata  poco  dopo 
l'opuscolo,  il  quale  comparve  nel  1861),  e  senza  luogo  di 
stampa.  —  Boma,  bibl.  V.  E.,  Mise.  Bisorgimento,  B,  48, 8. 

—  Temporalista. 

95.  Lacordaire  Em.,  dom.  dell'O.  dei  Predicatori,  DeZ(a 
libertà  deW Italia  e  deUa  Chiesa.  Italia,  1860.  Pagg.  45, 
in-8.  —  Boma,  bibl.  V.  E.,  22,  6,  D,  [4,  num.  12.  —  Tem- 
poralista. 

96.  Qavairon  abbé,  Les  phases  de  la  guerre  actueUe  contre 
la  papauté.  Genève,  1860.  Pagg.  20.  —  Boma,  bibl.  V.  E., 
Misceli.  Bisorgimento,  B,  19,  19.  —  Temporalista. 

97.  "  Fleming,  L'Anticristo  è  U  Papa^  provato  colle  sacre 
Scritture  e  co'  santi  Padri,  di  Boberto  Fleming.  Con  il 
catechismo  degl'Italiani  intomo  al  .Pontefice.  Londra,  a 
spese  dell'editore,  1860  „.  Pagg.  24.  —  Boma,  bibl.  V.  E., 
Mise.  Bisorgimento,  A,  27,  27.  —  Cristiano,  acattolico,  anti- 
temporalista violento. 

98.  Fiorentini  Lucio  avv..  La  religione  e  il  potere  tem- 
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potale  dei  Papi.  Milano ,  Pagnoni ,  1860.  Pagg.  81,  ìii-8. 

—  Roma,  bibl.  V.  E.,  Misceli.  Risorgimento,  A,  12,  24.  — 
Antitemporalista. 

99.  Ferragnti  Carlo,  /  seguaci  del  Vangelo  e  Vunità  ita- 
liana, Ferrara,   tip.  Bresciani,  5  ging.  1860.  Pagg.  16. 

—  Roma,  bibl.  Y.  E.,  Misceli.  Dina,  36,  8,  B,  5,  num.  9.  — 
Cattolico-liberale,  anti-temporalista. 

100.  De  Falloux ,  "  Dei  doveri  nelle  circostanee  aUìtali. 
Parole  di  S.  E.  il  signor  conte  Alfredo  De  Falloux,  già 
ministro  del  culto  ed  istruzione  pubblica  in  Francia.  Tra- 
duzione dal  francese  „.  Roma,  tip.  Placidi,  1860.  Pagg.  31. 

—  Roma,  bibliot.  V.  E.,  Misceli.  Risorgimento,  A,  12,  11. 

—  Temporalista,  eccita  a  fare  interpellanze  nelle  Camere 
francesi. 

101.  Eliakim  [pseudonimo?],  ^  Les  lUtUens,  la  poUbique 
et  i?ome.|Introduction  à  Tévangile  primitif  „.  Amsterdam, 
Meyer,  1860.  Pagg.  24.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  Mise.  Dina, 
36,  4,  D,  19,  num.  8.  —  Cristiano,  acattolico,  anti-tempo- 
ralista. 

102.  **  Al  reverendo  sacerdote  don  Martino  Dolci  e  aUa 
lettera  di  un  cattolico  per  lui  pubblicata,  risposta  di  un 
confratello  ed  amico  „.  Milano,  Boniardi,  1860.  Pagg.  44, 
in-8.  —  Misceli.  Risorgimento,  B,  19,  21.  —  Temporalista. 
L^approvazione  ecclesiastica  per  la  stampa  è  del  81  aprile 
(pag.  2). 

103.  "  Alla  risposta  del  rev.  sacerdote  don  Martino  Dolci 
replica  del  confratello  ed  amico  „.  Milano,  Boniardi,  1860. 
Pagg.  40,  in-4.  —  Misceli.  Risorgimento,  B,  19,  20.  —  Tem- 
poralista. L'approvazione  ecclesiastica  per  la  stampa  è  del 
21  agosto  (pag.  2). 

104.  ^^  H  12  aprile  ed  il  popolo  romano,  1860,  Roma,  dalla 
tip.  Forense,  1860  „.  Pagg.  64,  in-8.  —  Misceli.  Risorgi- 
mento, A,  12,  17.  —  Papalino. 

105.  ^^  I  divoti,  i  moderati  ed  i  sinceri^  questione  italiana, 
indipendenza  e  Papa  „.  Roma,  tip.  Forense,  1860.  Pagg.  68, 
in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  Misceli.  Risorgimento,  A,  12, 22. 

—  Temporalista. 

106.  "  Dichiarazione  del  Clero  italiano  pubbUcata  dalgior- 
naie  "  "  L'Amico  „  „.  Genova,  1860.  Co'  tipi  del  R.  Istituto 
de'  sordo-muti  „.  Pagg.  27.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  Mise.  Dina, 
36,  4,  D,  4,  n.  4. 

P&gg*  ^-^'  **  I  sottoscritti  Sacerdoti,  consci!  delle  accuse 
che  si  sparsero  contro  U  Clero  italiano,  che  fosse  ostile 

[520] 


[§§  1-2  bis,  n.  11  bis]  133 


ai  principii  della  civile  libertà  e  della  nazionalità  italiana; 

"'  Sapendo  che  tali  accuse  prendono  apparenza  di  verità 
dall'esistenza  di  giornali  sedicenti  organi  del  Clero,  e  che 
propugnano  teorie  illiberali  e  antinazionali; 

*^  Consapevoli  del  gravissimo  detrimento  che  da  ciò  ne 
viene  all'efficacia  del  santo  loro  ministero  e  alla  causa  della 
religione,  intendono  di  smentire  colla  presente  quelle  in- 
fondate accuse,  dichiarando: 

""  Che  essi  come  cittadini  italiani  amano  la  patria  loro, 
e  ne  desiderano  l'esterna  indipendenza  e  l'interna  libertà 
quale  viene  assicurata  daUo  Statuto  che  ci  governa; 

^  Che  in  qualità  di  sacerdoti  essi  disapprovano  coloro 
che  nel  preteso  nome  del  Clero  sostengono  teorie  o  mani- 
festano desideriì  contrarli  all'italiana  nazionalità,  invo- 
cando 0  giustificando  l'oppressione  straniera,  o  mostrando 
esclusiva  predilezione  pei  governi  assoluti; 

*^  Che  non  solamente  lo  spirito  del  Cristianesimo  nulla 
ha  di  contrario  alla  civile  uguaglianza  e  alla  libertà,  ma 
che  anzi  trovasi  nei  dettati  dell'Evangelo  il  saldo  fonda- 
mento di  ambedue. 

'^  Se  l'unione  degli  animi  in  questi  principii  valesse  a 
far  sì  che  sorti  ognor  migliori  arridessero  alla  Chiesa  ed 
alla  patria  come  essi  ne  hanno  salda  speranza,  sì  riputereb- 
bero grandemente  felici  d'avervi  con  quest'opera  contri- 
buito. 

"  W.  la  Religione  cattolica!  W.  l'ItaUal  W.  il  Ee!  „. 

Seguono  circa  485  firme  (pagg.  6-26). 

Pag.  27,  non  numerata:  "  Annotazione,  A  questa  dichia- 
razione del  Clero  vanno  aggiungendosi  sempre  nuove  firme, 
che  si  pubblicano  nel  giornale  L'Amico,  in  Genova. 

^^  Non  poche  di  queste  sottoscrizioni  erano  accompagnate 
da  lettere,  che  esprimevano  sentimenti  di  fervido  amore 
alla  libertà  e  all'indipendenza  d'Italia,  e  di  devozione  al 
Kc,  che  se  ne  è  fatto  propugnatore.  Spesso  a  tali  mani- 
festazioni soscrìveva  unanime  il  Clero  di  intere  borgate  o 
parrocchie. 

''  Moltissimi  altri  sacerdoti  hanno  fatto  professione  degli 
stessi  principii,  sotto  forma  di  indirizzi  al  Kc.  I  nomi  di 
essi  ascendono  a  più  migliaia.  Noi  non  li  abbiamo  regi- 
strati, perchè  furono  pubblicati  e  presentati  al  Be  per 
sjtri  mezzi.  Abbiamo  però  voluto  accennarli,  perchè  restì 
più  evidente,  che  il  partito  ostile  alla  causa  italiana  ca- 
lunnia il  Clero  quando  vuol  farlo  credere  congiunto  a  sé, 
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e  che  (salve  quelle  eccezioni  che  si  potrebbero  rinvenire 
in  tutte  le  classi  sociali)  i  ministri  della  Religione  catto- 
lica non  la  cedono  ad  alcun  altro  nelPamore  e  nella  de- 
vozione alla  Patria  ed  al  Ee.  —  Oli  Editori  „. 

107.  Conestabile,  "  Napoleone  ///,  U  Papa  e  VltaUa^  al- 
cune brevi  considerazioni  del  conte  Giancarlo  Conestabile, 
prof,  di  archeologia  nell'Univ.  di  Perugia,  a  proposito  del- 
l'opuscolo del  sig.  Villemain:  La  Francia,  l'Impero  e  il 
Papato,  seguite  dalla  traduzione  del  detto  opuscolo,  per 
il  medesimo  „.  Roma,  tip.  Placidi,  1860.  Pagg.  58,  ìn-8.  — 
Roma,  bibl.  V.  E.,  22,  6,  D,  4,  num.  13.  —  Temporalista. 

108.  Commento  sopra  un  punto  del  disoorso  del  i®  marzo 
1860  dell'imperatore  Napoleone  HI,  Pagg.  19,  senza  data, 
senza  luogo  di  stampa.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  Mise.  Risor- 
gimento, B,  18,  19. 

Id.,  pagg.  18.  Misceli.  Risorgimento,  B,  18,  20. 
Temporalista. 

109.  ^^  La  Chiesa  al  tribunale  della  Diplomazia,  Osserva- 
zioni sulle  teorie  e  sui  fatti  esposti  dal  sig.  Ministro  degli 
esteri  a  Parigi  [cioè  Ministro  di  Francia]  nelle  sue  note 
circolari  degli  8  e  12  febbraio  1860,  relative  alla  Enci- 
clica pontificia  del  19  gennaio,  col  testo  della  medesima 
in  calce.  Roma,  1860  „.  Pagg.  48.  —  Roma,  bibl.  V.  E., 
22,  6,  D,  4,  num.  16.  —  Temporalista. 

110.  Capponi  A.,  "  Dio  non  vuole  il  potere  temporale  nella 
sua  Chiesa.  Rivelazione  solenne  dichiarata  al  sommo  pon- 
tefice Pio  IX  e  Napoleone  IH,  per  il  sacerdote  Angelo 
Capponi  „.  Firenze,  tip.  Mariani,  1860.  Pagg.  63,  in-8.  — 
Mise.  Risorgimento,  A,  12,  6.  —  A  pag.  68  è  datato  :  Roma, 
12  die.  1859.  —  Cattolico-liberale. 

111.  Calgarini  Giacinto  avv. ,  Rivista  sulla  questione 
intomo  al  governo  temporale  dei  Papi,  Bologna,  tip.  Al- 
l'Ancora, 1860.  Pagg.  96,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  Miscel- 
lanea Dina,  86,  8,  D,  28,  num.  4.  —  Romagnolo;  cattolico- 
liberale,  anti-temporalista  ;  studio  storico-sociologico  che 
potrebbe  consultarsi  anche  oggi  con  profitto. 

112.  C,  ^^  Le  Saint-Siège  et  son  armée,  par  A.  C.deR... 
docteur  en  droit  „.  Bruxelles,  aux  bureaux  de  la  revue  La 
Belgique,  1860.  Pagg.  63,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  Miscel- 
lanea Risorgimento,  B,  19,  5.  —  Temporalista. 

118.  De  Bussy  Ch.,  Sauvons  le  Pape.  Paris,  Sempé, 
1860.  Pagg.  71,  in-12.  —Roma,  bibl.  V.  E.,  22,  6,  D,  4,  n.  6. 
—  Temporalista. 
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114.  Brinciotti  Gaetano,  yescoTO  di  Bagnorea,  Pcutaraley 
esortasnane  ed  indulto  per  la  quaresima  1860  [1860, 12  feb- 
braia].  Montefiascone,  tip.  del  Sem.,  1860.  Pagg.  19.  —  Roma, 
biblioteca  V.  E.,  Miscellanea  Eisorgimento,  B,  19,  24.  — 
Temporalista. 

115.  Brignole  Sale,  ^^  ConnderazionisuUa  quistione  romanay 
ossia  risposta  alle  obbiezioni  antiche  e  recenti  contro  il 
Governo  pontificio,  di  S.  E.  il  sig.  marchese  Antonio  Bri- 
gnole Sale.  Edizione  romana  ,^.  Boma,  tip.  Placidi ,  1860. 
—  Temporalista. 

116.  Bianchi-Giovini,  "  Il  Papa  e  la  sua  corte.  Bicordi 
inediti  d*an  carabiniere  al  servizio  di  Sua  Santità,  pub- 
blicati da  A.  Bianchi-Giovini  „.  Bastia,  a  spese  dell'editore, 
1860.  Pagg.  75,  in-8.  —  Roma,  bibL  V.  E.,  Misceli.  Risorgi- 
mento, A,  18,  7.  —  Dipinge  i  costami  rilassati,  gli  arbitrii 
e  le  prepotenze  del  Governo  pontificio  sotto  Gregorio  XVI 
e  Pio  IX,  riferendo  molti  aneddoti.  Molto  spirito  :  si  leg- 
gerebbe volentieri  anche  oggi  ;  potrebbe  ripubblicarsi  nella 
*^  Biblioteca  Universale  „  del  Sonzogno. 

117.  ^^  La  bandiera  cattolica.  Scritti  vari,  dimostranti  la 
importanza  suprema  del  vessillo  del  Cristo  e  del  suo  Vi- 
cario e  la  necessità  di  stringersi  ad  esso  pel  più  pronto 
trionfo  del  principio  dell'ordine  „.  Fulìgno,  tip.  Campitelli, 
1860.  Pagg.  40.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  Misceli.  Risorgimento, 
A,  12,  20.  —  Temporalista. 

118.  Balbo  Cesare,  Sulla  distruzione  della  potenza  tem- 
porale dei  Papi,  Torino,  Marietti,  1860.  Pagg.  16.  —  Roma, 
bibl.  V.  E.,  Misceli.  Risorgimento,  B,  19,  16.  —  Il  figlio  Pro- 
spero ripubblica  (24  genn.  1860)  questo  discorso  tenuto 
dal  padre  alla  Camera  dei  Deputati  il  28  febb.  1849,  per 
rivendicare  suo  padre  dalla  fama  di  anti-temporalista.  Pa- 
gina 8:  ^^  Da  più  persone  udii  dire  che  mio  padre,  se 
ancor  vivesse,  sarebbe  stato  favorevole  alle  idee  attuali 
contrarie  al  potere  temporale  del  Papa.  Siccome  mi  preme 
assai  la  riputazione  di  buon  cattolico  che  godeva  mio 
padre,  parventi  opportuna  la  ripubblicazione  del  discorso  „. 

119.  D'Azeglio  Massimo,  La  politique  et  le  droit  chré- 
tien  au  point  de  vue  de  la  question  italienne.  Paris,  Dentu, 
1860  [20  nov.  1859].  Pagg.  178,  in-8.  —  Il  Cristianesimo 
astrae  dalle  momentanee  esigenze  politiche  per  soddisfare 
le  giuste  aspirazioni  dei  popoli  ;  si  soddisfino  dunque  quelle 
manifestate  dall'Italia,  si  sancisca  il  fatto  compiuto. 

120.  D'Azeglio  Roberto,  '•^  Le  pastorali  poUticke  [tempo- 
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raiiste]  deW Episcopato,  Seconda  edizione,  rivista  ed  ac- 
cresciuta dall'autore  „.  Torino,  tip.  Botta,  1860.  Pagg.  56, 
in-8.  —  Eoma,  bibl.  V.  E.,  Misceli.  Dina,  86,  4,G,  19. — 
Le  confuta;  cattolico-liberale. 

121.  L* Attila  dei  Eegi,  dei  popoli  ^  della  religione.  Si 
passi  il  Bìibicone  [cioè  si  marci  contro  i  domimi  pontifici]. 
Livorno,  tip.  Eossi,  1860,  pagg.  86,  in-8.  —  Roma,  bibL  V.  E,, 
misceli.  Bisorgimento,  A,  12,  25.  »  Sono  due  opuscoli;  anti- 
temporalisti ;  cattolico-liberaU,  ma  violenti  contro  il  cu- 
rialismo. 

122.  Ajrachi,  "  Non  piò,  Papa^  di  Carlo  Ajrachi.  Seconda 
edizione.  Con  una  risposta  alla  confutazione  [pubblicata 
nel  n.  7  del  periodico  II  Mediatore]  del  P.  Passaglia  „. 
Milano,  tip.  degli  ingegneri.  Senza  data  ;  del  1860  circa.  — 
Boma,  biblioteca  Y.  E.,  misceli.  Risorgimento,  A,  14,  18. 

—  Anti-cattolico,  forse  anche  razionalista. 

123.  Zobi  Antonio  cav.,  La  questione  romana  esaminata 
nelVultima  sua  soluzione,  Torino,  tip.  Botta,  1861,  pagine 
48,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  3,  D,  18,  n.  1 . 

—  Cattolico-liberale,  anti-temporalista. 

124.  Zinelli  F.  M.  canonico,  "  Pio  IX  e  Francesco  IL  Gli 
odierni  trionfi  degli  empii,  lezioni  quattro  „.  Venezia,  tip. 
Perini,  1861,  pagg.  75,  in-4.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli. 
Risorgimento,  C,  1,  29.  —  Temporalista. 

125.  "  La  volontà  d* Italia  ed  il  re  pontefice  al  tribunale 
della  coscienza  e  della  ragione^  polemica  di  un  cattolico 
veneto  dedicata  al  popolo  d^Italia.  Torino,  stamp.  dell'U- 
nione tip.-editr.,  1861,  pagg.  viii,  396,  in-8.  —  Roma,  bibl. 
V.  E.,  misceli.  Dina,  86,  4,  G,  19,  n.  1.  —  Cattolico-liberale, 
anti-temporalista. 

Censure.  Pagg.  127  e  seg.  Parte  II,  cap.  viii:  "  Le  cen- 
sure di  Roma  scagliato  alPoccasìone  del  movimento  roma- 
gnolo. —  IX.  Si  ragiona  più  estesamente  sulle  censure  di 
Roma  scagliate  contro  un  popolo  insorto  e  per  causa  di 
interessi  della  dominazione  temporale.  —  x.  Condotta  dei 
popoli  e  dei  re,  dei  vescovi  e  dei  santi  in  faccia  agi' in- 
teressi ed  alle  scomuniche  di  Roma  „. 

La  Santa  Sede  si  trasferisca  da  Roma  in  Gerusalemme, 
ed  ivi  le  si  costituisca  uno  Stato  ;  i  Garibaldini,  unificala 
r Italia,  vadano  a  conquistarglielo ,  pagg.  383-94,  Appen- 
dice II.  Allora  la  Siria  era  sconvolta  ;  si  voleva  appro- 
fittare di  questo  stato  di  cose  per  trovare  una  soluzione 
alla  questione  romana. 
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126.  VeTLÌllot  Louis,  Lt  Pape  et  la  diphmatie,  Paris, 
Gaume,  1861,  pagg.  63,  in-8.  —  Eoma,  bibl.  V.  E.,  misceli. 
Bìsorgimento,  B,  20,  4.  —  Temporalista;  confuta  La 
France,  Rome  et  VltaUe  del  De  La  Guéronnière. 

127.  Theiner  Aug.,  Codex  diplomaticua  domimi  tempo- 
raUa  8.  Sedia.  Becueil  de  docìiments  pour  servir  à  Vhistoire 
du  gouvemement  dea  étais  du  Saint-Siège,  Bome,  1861-62, 
voli.  3. 

128.  "ZfO  Stato  e  la  libertà  della  Chiesa.  Lettera  d'un 
solitario  in  occasione  delle  proposte  fatte  dal  Ministero 
[Bicasoli]  alla  Corte  dì  Boma  „.  Firenze,  tip.  Le  Mounier, 
1861  [30  nov.],  pagg.  16.  —  Boma,  bibl.  V.  E.,  miscelL  Bi- 
sorgimento.  A,  13,  13.  —  Anti-temporalista  ;  si  dia  libertà 
alla  Chiesa,  ma  senza  concludere  Concordato  e  molto  meno 
facendolo  ratificare  dalle  Potenze. 

129.  Sorrentini  Gaietano  missionario  Ap.,  The  Pope, 
Napoléon  III,  England  and  Italian  Carbonarism.  PMla- 
delphia,  Duffey,  1861.  Pagg.  36,  in-8.  —  Boma,  bibl.  V.  E., 
misceli.  Bìsorgimento,  E,  21,  6.  —  Temporalista. 

130.  ^*  Sofismi  e  sarcasmi  del  principe  ^qpo^one  nel  suo 
'discorso  al  Senato  francese  nella  tornata  del  V  di  marzo 
1861  „.  Torino,  tip.  dell'-^rmonia,  1861,  pagg.  36.  —  Boma, 
bibl.  V.  E.,  misceli.  Bìsorgimento,  B,  21, 17.  —  Temporalista. 

131.  Bossi  Giacinto  domenicano,  Sui  doveri  dei  cattolici 
nelle  presenti  condizioni  d'Italia.  Bologna,  tip.  di  S.  Tom- 
maso, 1861,  pagg.  52.  —  Boma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Bìsor- 
gimento, B,  20,  22.  —  Temporalista. 

132.  ^^  Opinione  dei  Romani  sulla  quistùme  romana^  per 
un  redattore  del  giornale  Italia  e  Roma.  Boma,  tip.  Na- 
zionale, 1861  „.  Pagg.  31.  —  Boma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Bì- 
sorgimento, A,  13,  16.  —  Anti-temporalista. 

133.  La  quistione  romana  e  la  politica  imperiale.  Fi- 
renze, tip.  Baracchi,  7  ott.  1861,  pagg.  20.  —  Boma,  bibl. 
V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  2,  A,  1,  n.  7. 

Pag.  1  :  ^^  Mi  accinsi  a  presentare  sotto  una  forma  po- 
polare, accessibile  a  tutto  le  intelligenze,  la  vagheggiata 
soluzione.  Ciò  facendo, ebbi  in  mira  soltanto  :  1<^  dì  pur- 
gare la  politica  imperiale  dalla  taccia  che  malignamente 
sì  va  di  nuovo  insinuando  dai  partiti  retrivi  che  ella  avversi 
la  costituzione  unitaria  della  penisola,  col  mal  celato  fino 
di  rompere  il  buono  accordo  che  ci  lega  alla  Francia; 
2*  di  ritorcere  la  responsabilità  della  nostra  costituzione 
unitaria  resa  ora  necessaria  alla  cecità  ed  ostinatezza  della 
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Caria  Romana  nel  riflato  di  qoalonqae  concessione  allo 
spirito  dei  tempi  „. 

184.  ^*  La  quisUofne  romcma  in  rapporto  eoi  diritti  e  do- 
veri  del  ehierieato  cattolico  e  con  gVinteressi  piò  vitali  della 
religione  e  della  civiltà,  per  an  prete  cattolico  „.  Napoli, 
tip.  dei  classici  italiani,  1861,  pagg.  15.  —  Boma,  biblioteca 
V.  E.,  misceli.  Dina,  86,  4,  G,  12,  n.  8.  —  Cattolico-liberale, 
anti-temporalist  a. 

185.  Prota  Laigi  domenicano,  *^  Roma  capitale  della  fia- 
eione  italiana  e  gli  interessi  cattolici,  idee  comparative  e 
giudizio  „.  Napoli,  tip.  del  Meesaggiere,  1866,  pagg.  124, 
in-4.  ~  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,*  8,  D,  nom.  4. 

—  Cattolico-liberale,  anti-temporalista. 

Pagg.  120-22.  Lettera  di  V.  E.  al  Papà,  6  febb.  1860. 
Pagg.  123-24.  Lettera  di  V.  E.  al  Papa,  20  marzo  1860. 

186.  Predùnoni  dei  predicatori  del  Vaticano  sulVultima 
catastrofe  della  Chiesa  di  Boma.  Perugia,  tip.  Barbèra,  1861, 
pagg.  60,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  miscelL  Risorgimento, 
A,  14, 5.  —  Anti-temporalista,  ed  anti-corialista,  in  genere  ; 
violento. 

187.  [Pie  L.  E.  vescovo  di  Poitiers],"  Lettera  pastorale  àeì 
vescovo  di  Poitiers  [28  febb.  1861]  salle  accaso  slanciate 
contro  il  Sommo  Pontefice  ed  il  clero  francese  nel  libello 
del  visconte  Della  Gaéronnière  intitolato:  La  Francia,  Ro- 
ma e  V Italia.  Versione  dal  francese.  Malta,  1861  „.  Pagg.  15. 

—  Roma,  biblioteca  V.  E.,  miscellanea  Risorgimento,  B, 
50,  20. 

188.  Perfetti  Filippo,  Il  clero  e  la  società  ossia  della 
riforma  deUa  Chiesa,  Firenze,  Barbèra,  1861,  pagine  62, 
in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  A,  13,  4. 

—  Anti-temporalista. 

Idem,  1862,  ristampa.  —  Misceli.  Risorgimento,  A,  14,  15. 

189.  Perfetti  Filippo  ab.,  già  segretario  del  cardinale 
Marini,  presidente  del  collegio  Ghislieri  e  bibliotecario  del- 
l'Università di  Roma,  Delle  niiove  condizioni  del  Papato, 
considerazioni.  Firenze,  Barbèra,   1861,  pagg.  86,  in- 16. 

—  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  A,  13,  8.  — 
Anti-temporalista. 

140.  Perfetti  Filippo,  Ricordi  di  Roma,  Firenze,  Bar- 
bèra, 1861,  pagg.  68,  in-16.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli. 
Risorgimento,  A,  13, 2.  —  Anti-temporalista,  parla  dei  fore- 
stieri, del  Governo  papale,  ecc. 

141.  [Passaglia  Carlo,  il  nome  dell'autore  lo  trovo  scritto 
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a  mano,  probabilmente  da  qualche  impiegato,  nell^esem- 
plare  che  ho  sott'occhi] ,  Pro  oaiua  italica  ad  episcopos 
eathoUco»  awstore  presbytero  oatholioo.  Firenze,  Le  Mou- 
nier, 1861,  pagg.  85,  in-8.  —  Palermo,  bibL  Comun.  Lxm, 
D,  117. 

Cattolico-liberale;  sostiene  le  sue  idee  citando  ad  ogni 
pie  sospinto  passi  della  Bibbia,  di  Santi  Padri,  di  Con- 
cilii,  ecc. 

Pag.  6  :  **  Vero  è  che  noi  non  siamo  vescovi,  ma  come 
preti  siamo  pure  genìu  eUictum,  nel  quale  è  certo  :  ììas  esse 
facuUatemque  qua  in  religionis  contentionibus  in  aUerutram 
partem  nondum  definitis  mentem  nostram  sententiamque  mo- 
deste apenamus  „. 

Pag.  10:  •*  Ad  un  prete  cattolico  non  è  illecito  prendere 
parte  nelle  contese  politico-religiose  serbando,  quanto  più 
è  possibile,  rispetto  al  Papa  „. 

142.  Parole  di  un  Pesarese  al  canonico  [cattolico-libe- 
rale] Don  Paolo  Spinucci,  Bologna,  tip.  Borghi,  1861,  pa- 
gine 61,  in-8.  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento, 

B,  20,  19.  —  Temporalista. 

148.  ^^  /  nostri  doveri  verso  il  Papa  nelle  presenti  circo- 
stanze. Versione  dal  francese  „.  Roma,  tip.  della  Civiltà  Cat- 
tolica^ 1861,  pagg.  21.  —  Temporalista. 

144.  H  Papato  e  V Italia.  Pensieri  di  un  giovane  ita- 
liano. Bologna,  tip.  S.  Tommaso,  1861,  pagg.  24.  —  Roma, 
bibl.  V.  £.,  mise.  Risorgimento,  B,  21,  23.  —  Temporalista. 

145.  ^^  Il  Papa  e  la  sua  potenza.  Pensieri  di  un  giovane 
italiano.  Seconda  edizione.  Bologna,  a  spese  degli  editori  ^ 
1861  „.  Pagg.  24.—  Bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  21 , 
24.  —  Temporalista. 

146.  P.  C,  *^  Discussioni  e  giudizi  su  V opuscolo  del  vi  ^ 
sconte  De  La  Ouéronnière  La  Francia,  Roma  e  l'Italia,  p^ 

C.  P. ,,.  Verona,  tip.  Vicentini,  1861,  pagg.  70,  in-8.  —  Roma , 
Bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  21, 10.  —  Temporalista  ; 
confuta  il  suddetto  opuscolo. 

147.  N.  V.,  "  JZ  Papa  ed  il  JBte  d'Italia  in  Roma,  per 
y.  N.,  1861  „.  Pagg.  26.  —  Roma,  Bibl.  V.  E.,  misceli.  Risor- 
gimento.  A,  13,  1.  —  Temporalista. 

148.  Nettement  Alfredo,  "//  Santo  Padre,  gli  scribi,  gli 
Oratori  e  gli  uomini  di  Stato.  Versione  dal  francese  „. 
Roma,  tip.  Befani,  1861,  pagg.  144,  in-8.  —  Roma,  bibliot. 
V.  E.,  misceli.  Dina,  86,  4,  F,  21,  n.  9.  —  Temporalista^ 
clericale. 

[522] 


140  [§§  1-2  bis,  n.  11  bis] 


149.  Murray,  Pro  causa  justitiae  et  vtritatis:  notulae 
quaedam  in  libellom  C.  Passaglìae  nnper  editum,  cui  titu- 
lus  Pro  cauta  itaUoa.  Auctore  Patrìcio  Murray,  in  collegio 
S.  Patriciì  apud  Maynooth,  in  Hibernia,  sac.  theoL  pro- 
fessore. Dublini!,  M.  Glashan,  1861  [7  nov.],  pagg.  26.  ~ 
Boma,  bibl.  V.  E.,  mise.  Risorgimento,  B,  20, 12.  —  Tempo- 
ralista. 

150.  Montcmerli  contessa  Maria,  L'ultimo  sospiro  del 
potere  temporale.  Firenze,  tip.  Mariani,  1861  [15  settemb.], 
pagg.  13.  —  Boma,  bibl.  V.  £.,  misceli.  Bisorgimento,  A,  13, 
11.  —  Anti-temporalista. 

151.  [Menzini],  ^^  Come  si  va  a  Roma,  Cosa  si  farà  a 
Roma.  Bisposta  dell' ing.  V.  M.  „  [enzini;  cosi  sta  aggiunto 
a  mano  in  questo  esemplare].  Modena,  tip.  Moneti,  1861,  pa- 
gine 60,  in-8.  —  Boma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Bisorgimento, 
B,  20,  10.  —  Bisogna  andare  a  Boma  di  accordo  colla  Fran- 
cia; la  Francia  lo  permetterà  quando  Tltalia  potrà  metter  su 
tante  forze  da  potersi  imporre  insieme  alla  Francia  contro 
le  Potenze  che  volessero  sostenere  il  Papa;  la  città  leo- 
nina si  lascierà  al  Papa. 

152.  Marliani  Emanuele,  deputato  delle  Bomagne  al  Par- 
lamento, Alcune  osservazioni  sulV opuscolo  La  Francia,  Bo- 
ma e  ritalia.  Torino,  tip.  Marzorati,  1861  [1*  marzo],  pa- 
gine 20.  —  Boma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  86,  D,  4,  n.  8. 
—  Anti-temporalista  ;  dimostra  che  la  tesi  del  De  La  Gué- 
ronnière,  autore  del  detto  opuscolo,  sia  impossibile. 

153.  Marcellini  Giuseppe,  La  voce  del  popolo  d'Italia 
al  romano  pontefice  Pio  IX.  Napoli,  tip.  Belle  Arti,  1861, 
pagg.  19.  Boma,  bibliot.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  3,  B,  5, 
num.  18.  —  Anti-temporalista. 

154.  Liverani  mons.  Francesco,  prelato  domestico  e  pro- 
tonotaro  della  Santa  Sede,  Il  papato,  Vimpero  e  il  regno 
d'Italia  memoria  al  conte  di  Montalemòert.  Firenze,  Bar- 
bèra, 1861,  pagg.  369,  in-8. 

Vede  la  soluzione  possibile  della  quistione  romana  in 
una  specie  di  ritorno  sUl'epoca  di  Carlo  Piagno:  cioè  la 
Santa  Sede  rinunzierebbe  al  dominio  temporale,  ma  Vit- 
torio Emanuele  si  farebbe  incoronare  dal  Papa  in  Be  dl- 
talia,  come  già  Carlo  Magno. 

Storico-teoretico,  cattolico-liberale;  svela  gPinteressi 
egoistici  della  Corte  romana  nel  sostenere  il  potere  tem- 
porale ;  contiene  un'appendice  di  documenti  contemporanei. 
^  Cap.  IV.  Il  principato  temporale  di  santa  Chiesa  preda 
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di  nn  parentado  e  di  una  consorterìa  sotto  il  ministeri 
Antonelli.  Vaticinio  di  Napoleone  I  e  del  cardinale  Pacca 
sa  questo  proposito.  —  Cap.  V.  Il  principato  di  santa  Chiesa 
trasformato  in  una  società  di  traffico  e  di  cambio.  Gli 
Antonelli  e  la  Banca  romana.  U  monopolio  e  la  libertà  di 
commercio.  Scisma  e  pacificazione  degli  incettatori.  Sfratto 
di  Angelo  Galli.  —  Cap.  VI.  Condizione  presente  del  sa- 
cro Collegio  e  della  prelatura  romana.  —  Cap.  VII.  Con- 
dizione presente  del  clero  di  Eoma  „. 

Questo  libro  ha  l'importanza  di  una  rivelazione  come 
quelli  cattolico-liberali  dei  Curci;  è  pure  una  pittura  vi- 
vace delle  condizioni  inteme  della  Chiesa  cattolica;  ma 
il  Liverani  possedeva  una  cultura  storica  più  reale,  e 
non  aveva  un  passato  contraddittorio  col  suo  presente, 
onde  non  contorce  il  ragionamento  per  giustificarlo. 

155.  Langlade  Gustave,  La  pqpauté  à  Rome.  Florence, 
chez  les  principaux  libraires,  1861  [mars],  pagg.  20.  — 
Roma,bibL  V.  E.,  mise.  Risorgimento,  A,  13,  25.  —  Libe- 
rale, favorevole  al  nuovo  regno  d'Italia,  ma  temporalista. 

156.  Lacordaire  e  Guizot,  ^^  La  sovranità  temporale  del 
Papa  difesa  nell'Accademia  francese  dal  padre  Lacordaire 
e  dal  sig.  Guizot  già  ministro  degli  affari  esteri  „.  Eoma, 
tip.  Forense,  1861,  pagg.  59,  in-8.  —  Eoma,  bibl.  V.  E., 
mise.  Eisorgimento,  B,  21,  in-8.  —  Sono  i  discorsi  pronun- 
ciati il  24  gennaio  1861  dal  Lacordaire  nell'atto  di  esser 
ricevuto  dall'Accademia,  e  dal  Guizot  in  risposta. 

157.  Eulczycki,  "  Il  papato  e  Vanneasione^  del  conte  Ladi- 
slao Eulczycki  (Cucischi).  Traduzione  dal  polacco,,.  Eoma, 
tip.  Monaldi,  1861,  pagg.  32.  —  Eoma,  bibl.  V.  E.,  mise. 
Eisorgimento,  A,  13,  15.  —  Temporalista;  l'edizione  polacca 
era  uscita  l'anno  innanzi. 

158.  ItaUa  e  Roma  —  Abbaato  la  tiara,  Milano,  Mila- 
netti,  1861,  pagg.  29.  —  Eoma,  bibL  V.  E.,  mise.  Dina, 
86,  4,  G,  19,  n.  5.  —  Cattolico,  anti-temporalista  violento. 

Idem,  1864.  Eoma,  biblioteca  V.  E.,  misceli.  Eisorgi- 
mento, B,  22,  4. 

159.  L'imperatore,  Roma  e  il  re  (T Italia.  Perugia,  24 
agosto  1861,  pagg.  85.  —  Eoma,  bibL  V.  E.,  mise.  Ei- 
sorgimento, A,  13,  23.  —  Loda  la  pazienza  e  la  longani- 
mità dell'Imperatore  a  proposito  dell'insulto  fattogli  re- 
centemente da  un  ministro  del  Papa,  mons.  Mérode  ;  anti- 
temporalista. 

160.  De  la  Guéronnière   A.,  La  France,  Rome  et   ri- 
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(aUe,  Paris,  Dentu,  1861,  pagg.  61,  iii-8.  —  Misceli  Ei- 
soigimento,  B,  20,  2. 

Idem,  La  Francia^  Boma  e  V Italia,  [Firenze,  tip.  Bar- 
bèra, 1861;  estratto  dal  giornale  X»a2to«mc].  Pagg.  48. — 
Roma,  bibl.  Y.  E.,  misceli.  Risorgimento,  A,  18,  6. 

L'autore  era  funzionario  dipendente  dal  ministro  del- 
rintemo  Persigny ,  e  pubblicava  il  presente  scritto  col  di 
lui  permesso  (pag.  4),  a  proposito  della  discussione  che  si 
doveva  fare  nelle  due  Camere  francesi  per  la  questione 
romana  intorno  aUa  quale  il  ministro  degli  esteri  aveva 
presentato  dei  documenti  (prefazione).  Rappresenta  dun- 
que le  idee  del  Gfóverno  francese. 

161.  Govean  Felice,  La  morte  del  Paipa,  Torino,  Stam- 
peria dei  compositori-tipografi,  1861   [15  ott.].  Pagg.  30. 

—  Roma,  bibL  V.  £.,  miscelL  Risorgimento,  C,  1, 24.  — 
Andremo  a  Roma;  ma  quando  sarà  morto  il  Papa  presente; 
frattanto  saremo  divenuti  più  forti;  andremo  di  accordo 
€on  la  Francia,  dopo  che  avremo  scacciata  PAustria  dal- 
l'Italia completamente. 

162.  [Giannelli  Egidio,  firmato  a  pag.  6],  Oh»  il  Papa 
dia  tm  pa88o  indietro  e  la  religione  farà  un  passo  innamn, 
Livorno,  a  spese  dell'editore,  1861  [7  ott.].  Pagg.  15.  — 
Roma,  bibl.  V.  E.,  mise.  Risorgimento,  A,  18,  20.  —  Anti- 
temporalista violento. 

168.  Giuliani  Celestino,  consigliere  neUa  Corte  di  ap- 
pello di  Ancona,  L'ItaUaf  U  Papato  e  il  Ubro  di  monti- 
gnor  Liverani  [H  Papato,  l'Impero  e  il  regno  d'Italia]. 
Ancona,  tip.  Sartori,  1861.  Pagg.  56,  in-8.  —  Roma,  biblio- 
teca V.  E.,  mise.  Dina,  86,  3,  B,  5,  num.  14.  —  Cattolico- 
liberale,  anti-temporalista. 

164.  Gaume,  ^^  À  quoi  seri  le  Pape  f  Par  mons.  Gaume, 
protonotaire  apostolique.  Deuxiòme  édìtion  „.  Paris,  Gaume, 
1861.  Pagg.  83,  in-8.  —Mise.  Risorgimento,  A,  27,  22. 

—  Temporalista. 

165.  Franco  Secondo,  gesuita,  ^*  Ancora  una  parola  sul 
Papa,  Estratto  dalla  terza  ediz.  delle  Risposte  popolari 
aUe  obbiezioni  piii  comuni  contro  la  religione  „.  Torino,  tip. 
Speirani,  1861.  Pagg.  92,  in-8.  -—  Roma,  bibl.  V.  E.,  mi- 
scellanea Risorgimento,  B,  20,  20.  —  Temporalista. 

166.  [Fontana  G.,  firmato  a  pag.  52],  Boma,  la  Chiesa 
e  lo  Stato  [Bologna,  R.  tipografia,  1861].  Pagg.  52,  in-8. 

—  Roma,  bibl.  V.  E.,  mise.  Risorgimento,  B,  21, 12.  Questo 
esemplare  è  senza  copertina.  —  Anti-temporalista. 
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167.  Fietta  conte  Lorenzo,  '^  Appello  al  laicato  dette  Ve- 
nezie. Seconda  ediz.  riveduta  „.  Verona,  tip.  Merio,  1861. 
Pagg.  35,  in-8.  —  Eoma,  bibl.  V.  E.,  mise.  Bisorgimento, 
B,  20,  11.  —  Temporalista. 

168.  Fietta  conte  Lorenzo,  ^'  E  principaio  civile  della  Salita 
Sede,,.,  ossia  risposta  di  un  laico  italiano  b\Ì! Appello  al  Clero 
italiano  [Brescia,  tip.  Qilberti,  1859,  seconda  ediz.;  libe- 
rale] dell'arciprete  Antonio  Salvoni.  Terza  ediz.  riveduta  ,v 
Verona,  tip.  Merlo,  1861.  Pagg.  24.  —  Boma,  biblioteca 
V.  E.,  'miscellanea  Biso^imento",  B,  20,  18.  —  Tempo- 
ralista. 

169.  Filalete  Emesto  (sembra  uno  pseudonimo).  La  que- 
stione  della  indipendenza  ed  unità  d^ItaUa  dinanzi  al  Clero. 
Firenze,  Le  Mounier,  1861.  Pagg.  67,  in-8.  —  Boma,  bi- 
blioteca V.  E.,  misceli.  Bisorgimento,  A,  27,  9.  —  Cattolico- 
liberale,  anti-temporalista. 

170.  Ferranti?  "  La  causa  italiana.  Ai  vescovi  cattolici, 
apologia  di  un  prete  cattolico.  Versione  dal  latino  di  Ales- 
sandro Ferranti  [autore  o  traduttore  ?]  approvata  dall'au- 
tore „.  Firenze,  Le  Mounier,  1861.  Pagg.  98,  in-8.  —  Boma, 
miscelL  Bisorgimento,  A,  14, 18. —  Cattolico-liberale.  I  preti, 
ed  anche  il  laicato,  hanno  diritto  di  esprimere  un'opinione 
diversa  dai  vescovi  e  dal  Papa,  quando  non  si  tratti  di 
materia  dommatica. 

171.  Fomeret  Xavier,  Mcn  mot  ausai,  Paris,  Dentu^  1861. 
Pagg.  8.  —  Boma,  bibL  V.  E.,  mise.  Dina,  86,  4,  H,  17, 
n.  5.  —  Anti-temporalista;  la  Chiesa  cattolica  è  diventata 
una  setta  politica. 

172.  UEvangiU  vengé  par  la  politique  dana  la  question 
romaine.  Paris,  Dentu,  1861.  Pagg.  48,  in-8.  —  Boma,  biblio- 
teca V.  E.,  mise.  Dina,  86,  4,  G-,  12,  n.  5.  —  Anti-tempo- 
ralista, teologico-politico  ;  cattolico? 

178.  ^^  Esame  di  un  nuovo  opuscolo  di  A.  La  Guéronnièrc 
intitolato  La  France,  Rome  et  VltaUe  „.  Boma,  tip.  Befani, 
28  febb.  1861.  Pagg.  46,  in-4. —  Misceli.  Bisorgimento,  8, 
C,  1,  num.  14. 

Estamen  d'une  nouveUe  brochure  de  M.  A.  De  La  Gué- 
ronnièrc intitulée  La  France,  Rome  et  Vltalie  (traduction 
de  Pitalien).  Bome,  impr.  Befani,  6  mars  1861.  Pagg.  50, 
in-4.  ~  Misceli.  Bisorgimento,  C,  1,  8.  —  Temporalista. 

174.  EUemborough,  "  Roma  e  Italia,  Discorso  pronunziato 
dall'onorevole  conte  di  EUemborough  alla  Camera  dei  Lordi 
in  Lighilterra  U  19  aprile  1861  „.  Torino,  Unione  tipogra- 
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fico-editrice,  1861.  Pagg.  15.  —  Roma,  bibL  V.  E.,  mise. 
Dina,  86,  2,  A,  1,  n.  12. 

**  Napoleone  III  si  trova  in  una  falsa  posizione  politica. 
Egli,  il  coi  trono  è  fondato  sulla  sovranità  popolare,  op- 
pugna le  aspirazioni  dei  Romani  e  del  resto  degl'Italiani  : 
8i  accorge  della  futilità  delle  mezze  misure,  ma  non  sa 
liberarsene:  faccia  comprendere  ai  cattolici  che  la  posi- 
zione di  semplice  sovrano  spirituale,  con  guarentigie  e 
con  una  rendita  costituita  dalle  contribuzioni  delle  Po- 
tenze cattoliche,  il  tutto  assicurato  con  trattato  intema- 
zionale, sarebbe  più  libera  e  migliore  della  posizione  pre- 
sente di  sovrano  spirituale  e  temporale  odiato  dai  sudditi 
e  pieno  di  debiti.  Considerando  poi  il  problema  dal  punto 
di  vista  dell'Italia,  questa  ha  bisogno  di  Roma  sia  per 
compiere  la  propria  unità,  sia  per  trasportarvi  la  sua  ca- 
pitale e  far  cosi  tacere  le  gelosie  municipali.  L'Inghilterra, 
nella  sua  politica  favorevole  all'Italia,  si  è  lasciata  con- 
durre non  da  interessi  proprii,  ma  da  sentimenti  di  giu- 
stizia e  di  simpatia  per  un  popolo  che  ha  lottato  e  sof- 
ferto tanto  per  la  propria  libertà,  indipendenza  ed  unità. 

1 75.  Dupanloup,  vescovo  d'Orléans,  Roma,  V Italia,  V Eu- 
ropa verso  il  Papa,  Traduz.  ital.  dell'aw.  Gius.  Bastia. 
Bologna,  tip.  delle  Scienze,  1861.  Pagg.  64,  in-8.  —  Roma^ 
bibl.  y.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  21,  22.  — Temporalista. 

176.  Crétineau-Joly,  Il  Piemonte  a  Roma.  Versione.  Bo- 
logna, presso  gli  editori,  1861.  Pagg.  22.  —  Roma,  biblio- 
teca y.  E.,  misceU.  Risorgimento,  A,  18, 28.  —  Costituisce 
la  parte  prima  del  num.  8  delle  Letture  Cattoliche,  È  un 
estratto  dell'opuscolo  del  medesimo  autore,  intitolato  Rome 
et  le  Vioaire  Savoyard,  —  Temporalista. 

177.  Cisco  Angelo  Mariano,  prete  veneziano,  £!8pMÙBtbn« 
del  criterio  cattolico  intomo  al  potere  temporale  del  Papa, 
yenezia,  tip.  Andreola,  1861.  Pagg.  88,  in-8.  —  Roma,  bi- 
blioteca y.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  48,  6.  —  Tempora- 
lista. 

178.  De  Cesare  Carlo,  direttore  del  Dicastero  delle  finanze 
napolitane.  Del  potere  temporale  del  Papa  risguardato  sotto 
l'aspetto  storico,  religioso,  giuridico  e  politico.  Seconda  edi- 
zione. Napoli,  stabilimento  poligrafico,  1861.  Pagg.  xv,  166, 
in-8.  —  Roma,  bibl.  y.  E.,  misceli.  Dina,  86, 8,  D,  28,  n.  8. 
—  Cattolico-liberale,  anti-temporalista;  consultabile  anche 

oggi- 

179.  Calunniato  e  calunniatori,  ovvero  il  Governo  pon- 

[528-24] 


[§§  1-2  bis,  n.  11  bis]  145 


tificio  e  i  rivoluzionari.  Lettera.  Bologna,  tip.  all'insegna 
di  Dante,  1861.  Pagg.  48,  in-8.  —  Roma,  biblioteca  V.  E., 
misceli.  Bisorgimento,  A,  27,  28.  Apag.  48  è  datato:  Bo- 
logna, U  18  sett.  1861.  — Scagiona  il  Governo  pontificio, 
specie  nelle  Bomagne,  dalle  accuse  mossegli  dai  liberali. 

180.  Che  cosa  è  il  così  detto  partito  cattolico  ?  [Perugia, 
tip.  Bartelli,  ;1861].  Pagg.  42,  in-8.  —  Roma,  biblioteca 
Vitt.  E.,  miscellanea  Risorgimento ,  A,  13,  19.  —  Anti- 
tomporalista. 

181.  Bon-Compagni  Carlo,  deputato  al  Parlamento,  in- 
viato straordinario  e  ministro  plenipotenziario  di  S.  M.  il 
Re  à^lt&Uìik^SuUa  potenza  [=  potere]  temporale  del  Papa.  To- 
rino, tip.  Favaio,  1861.  Pagg.  xxix,  332,  in-8. 

IdL,  in  francese.  Le  pouvoir  temporel  du  Pape^  traduc- 
tion  et  préface  de  L.  Mickiewicz,  avec  introduction  de 
A.  Lévy.  Paris,  Dentu,  1864.  Contiene  anche  una  nuova 
prefazione  dell'autore. 

Prerogative  personali  di  Sovrano,  non  territorio.  Amico 
del  Cavour  e  seguace  deUe  sue  idee.  La  conclusione  del 
suo  lavoro  si  trova  nel  cap.  viu  (pagg.  247-84  dell'ediz. 
italiana),  intitolato:  "  La  potenza  temporale  del  Pontefice, 
considerata  in  relazione  con  la  distinzione  delle  due  po- 
destà. Divisamente  di  conciliazione.  Il  Papa  conservi  le 
prerogative  personali  del  Sovrano,  non  il  territorio  „. 

Cavour  voleva  sinceramente  la  conciliazione  della  reli- 
gione, della  Chiesa,  con  la  libertà.  Pag.  xxii  :  **  Fino  dai 
primi  tempi  in  cui  ebbi  dimestichezza  con  lui  [col  Cavour], 
lo  trovai  ripugnante  al  sistema  che,  per  amore  di  libertà, 
avversa  sistematicamente  la  Chiesa.  Avendo  io  una  volta 
pronunciato  alla  Camera  un  discorso  contro  questa  opi- 
nione, egli  mi  strinse  a  sé,  e,  con  una  commozione  che 
non  gli  era  punto  abituale,  mi  disse:  "  '^  Hai  ragione;  la 
conciliazione  della  religione  con  la  libertà  ò  il  problema 
più  grande  di  questo  secolo  „  „. 

182.  Bianchi-Giovini  A.,  Il  Papa  e  l'Italia.  Milano,  ti- 
pografia Colnago,  1861.  Pagg.  46.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  mi- 
sceli. Risorgimento,  A,  13,  27.  —  Rivolge  il  suo  discorso  al 
Parlamento  italiano;  anti-temporalista,  anti-curi alista,  ra- 
zionalista; delinea  lo  svolgimento  del  Cristianesimo,  le  sue 
contraddizioni  con  la  civiltà  ;  propone  Talienazione  dei  beni 
ecclesiastici,  ecc. 

188.  Bellomo  Bonaventura,  prete.  La  Chiesa  cattolica  e 
la  Corte  romana.  NapoK,  Gioia,  1861  [12  die.].  Pagg.  67, 
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iii-8.  —  Roma,  bibL  V.  E.,  86,  3,  C,  3,  num.  10.  —  Cattolico- 
liberale. 

184.  [Arrigoni  Alessandro,  prete,  firmato  a  pag.  8],  Il 
pasMtOf  U  presente^  U  futuro  del  Papa- Re  [1861].  Pagine  8. 
—  Mise.  Risorgimento,  B,  21,  8.  — -  Cattolico-liberale,  esorta 
il  Papa  a  ricredersL 

185.  Anglade,  "  N'est  Pape  qui  veut.  À  tous  les  réveurs 
connus  et  inconnus  d*un  schisme  national  „.  Paris,  Dentu, 

1861.  Pagine  80,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  mise.  Risor- 
gimento, B,  50,  6.  —  Temporalista. 

185  bis.  De  Andrea,  Liverani,  Reali,  "  La  Curia  romana 
e  i  GesuitL  Nuovi  scritti  del  cardinale  De  Andrea,  di  mon- 
signor Liyerani  e  del  canonico  Reali.  Firenze,  G.  Barbèra 
editore,  1861  „.  Pagine  105,  in-8. 

I  detti  scritti  sono  preceduti  da  una  prefazione ,  non 
firmata;  cattoUco-liberale ,  violento  contro  il  curialismo. 
Seguono  i  documenti  relativi  alla  dimissione  del  cardinale 
De  Andrea  da  presidente  della  Congregazione  dell'Indice; 
la  narrazione  delle  persecuzioni  contro  monsignor  Live- 
rani, scritta  da  lui  medesimo  ;  e  i  documenti  relativi  alla 
persecuzione  del  canonico  Reali 

185  ter.  Chiesa  libera  in  libero  Stato  [giornale].  Torino, 
1861  e  seg.  Non  Tho  visto. 

186.  Volete  aver  ragione?  Bruciate  il  Vangelo.  Opuscolo 
interessante  intorno  al  potere  temporale.  Milano,  tip.  Salvi, 

1862.  Pagine  48,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Ri- 
sorgimento, B,  21,  13.  —  Anti-temporalista  ;  si  fonda  sul 
Vangelo. 

187.  Tiboni  Pietro  Emilio,  canonico  della  cattedrale  di 
Brescia  e  cav.  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  "  Quando  sia 
infallibile  il  Papa  e  delVindirizto  fatto  a  Pio  IX  dai  ve- 
scovi raccolti  a  Roma  nel  giugno  1862,  Discorso  letto  nel- 
l'Ateneo di  Brescia....  stampato  per  deliberazione  dell'Acca- 
demia „.  Brescia,  tip.  Apollonio,  1862.  Pagine  47,  in-8.  — 
Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  21,  4.  —  Anti- 
temporalista. 

188.  De  Sógur  mons.,  ^^  La  Chiesa.  Questioni  del  giorno. 
Quinta  ediz. ,  corretta  sulla  27*  francese.  Bologna  [tipo- 
grafia all'insegna  di  Dante],  1862  „.  Pagine  30.  —  Roma, 
bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  A,  14,  29.  —  È  il  primo 
numero  delle  Letture  Cattoliche;  temporalista. 

189.  Sauzet  Paul,  Les  deux  politiques  de  la  France 
(cioè  quella  di  Carlo  Magno,  intesa  come  temporalista,  e 
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la  lÌToluzionaria).  Lyon,  Girard,  1862  [febbraio].  Pagg.  63, 
in- 12.  —  Boma,  bibl.  Y.  £.,  Mise.  Bisorgimento,  B,  21,  1. 

—  Temporalista. 

190.  De  Sauclières,  Napoléon  III  et  la  question  romaine, 
réponae  à  la  lettre  imperiale  du  20  mai  demier,  Leipzig, 
K5hler,  octobre  1862.  Pagine  39,  in-8.  —  Boma,  bibl.  V.  E., 
miscelL  Bisorgimento,  C,  1,  11.  —  Temporalista. 

191.  Selmi  F.,  Doctunenti  cavati  dai  trecentisti  circa  al 
potere  temporale  della  Chiesa,  N^Ua  Rivista  contemporanea^ 
voi.  80,  a.  X,  1862.  Torino.  Pagg.  91-137.  —  Documenti  anti- 
temporalìsti. 

192.  Bossi  G-iacinto,  domenicano,  Conforti  e  speranze 
cattoliche,  Bologna,  tip.  di  Santa  Maria  Maggiore,  1862. 
Pagine  88,  in-4.  —  Boma,  bibl.  V.  E.,  mise.  Bisorgimento, 
B,  21,  5.  —  Temporalista  moderato. 

198.  Beali  Eusebio,  canonico  lateranense,  La  Chiesa  e 
Vltalia.  Sfilano,  Brigola,  1862  [10  ott.].  Pagine  xv,  206. 

—  Boma,  bibL  V.  E.,  miscelL  Dina,  36,  2,  A,  16,  n.  6.  — 
Cattolico-liberale,  anti-temporalista. 

194.  Zta  questione  romana  alla  Camera^  dei  Comuni  in 
Inghilterra,  Pubblicazione  della  Società  nazionale  italiana. 
Torino,  tip.  Arnaldi,  1862  [18  maggio].  Pagine  58,  in-8. 

—  Boma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  86,  3,  D,  18,  n.  2.  — 
Sono  i  discorsi  tenuti  da  sir  Layard  e  lord  Gladstone 
ril  aprile  1862  e  da  lord  Palmerston  il  9  maggio,  favo- 
reToli  all^Italia  e  contrarli  al  potere  temporale  del  Papa. 

195.  Les  prophéties  et  les  événements  dans  la  quesHon 
romaine,  Lausanne,  1862.  Pagine  15.  —  Boma,  bibl.  Y.  E., 
miscelL  Bisorgimento,  B,  21,  15.  —  Temporalista. 

196.  '^  Principii  per  la  soluzione  assoluta  della  questione 
romana,  illustrati  con  dieci  problemi  da  un  cittadino  cat- 
tolico „.  Torino,  tip.  Letteraria,  1862.  Pagg.  23.  —  Boma, 
bibl.  Y.  E.,  Misceli.  Dina,  36,  2,  A,  1,  num.  2.  —  Cattolico- 
liberale,  anti-temporalista. 

197.  Pietri,  senatore  francese,  Politique  frangaise  et 
questùm  italienne,  Nouv.  édition.  Paris,  Dentu,  1862.  Pa- 
gine 47^  in-8.  —  Boma,  bibl.  Y.  E.,  misceli.  Bisorgimento, 
B,  51, 1.  —  Si  ritirino  le  truppe  francesi,  Boma  diventi  ca- 
pitale d'Italia;  il  Governo  italiano  saprà  mantenere  la  li- 
bertà spirituale  del  Papa. 

198.  Petizione  di  novemila  sacerdoti  italiani  a  Sua  Santità 
Pio  papa  IX  ed  ai  vescovi  cattolici  con  esso  uniti,  Torino, 
Unione  tipografico-editrice,  1862.  Pagine  196,  in-8. 
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Pagg.  8-5  :  *^  Prefazione  fin  italiano  da  un  lato  e  in 
latino  dall^altro]  al  lettore,  di  Carlo  Passaglia  „  [promotore 
della  petizione].  Pagg.  7-25:  introduzione  (in  italiano  e 
in  latino)  alla  petizione,  ossia  parafrasi  della  medesima. 
Pagg.  25-26:  testo  della  petizione.  Pagg.  27-171:  liste 
dei  firmatarii  (nome,  cognome,  spesso  anche  il  titolo,  per 
esempio,  di  parroco,  di  canonico,  di  professore,  ecc.),  con 
note  nelle  quali  per  lo  più  si  riferiscono  le  dichiarazioni 
più  caratteristiche  colle  quali  alcuni  accompagnavano  la 
loro  Arma,  sia  vivaci  proteste  di  sentimenti  nazionali,  sia 
proteste  contro  gli  Ordinarli  che  avversavano  la  soscri- 
zione  e  minacciavano  i  firmatarii,  e  simili.  Talvolta,  tra 
una  lista  e  Taltra,  ci  sono  alcuni  articoletti,  intitolati: 
"■  I  protestanti  àeìì^ Armonia  „ ,  nei  quali  si  risponde  allo 
proteste  del  giornaletto  L'Armonia.  Pagg.  173-88:  "  Del 
numero  e  dell*autorità  dei  sacerdoti  sottoscriventi  la  pe- 
tizione a  Pio  IX  Pontefice  Massimo  „  [in  italiano  e  in  la- 
tino]|:  sostiene  la  libertà  del  Clero  minore  di  manifestare 
e  difendere  opinioni  diverse  da  quelle  del  Papa  e  dei  Ve- 
scovi, in  una  quìstione  non  dommatica,  ma  politica,  quale 
era  la  romana:  si  serve  dei  soliti  passi  di  Concilii  e  di 
Santi  Padri. 

Condizioni  ufficiali  dei  soscrittori.  Pagg.  172:  "Prospetto 
del  venerabile  Clero  italiano  sottoscrivente  alla  petizione 
a  S.  S.  Pio  IX,  ripartito  nelle  sue  varie  classi: 

"  Clero  secolare,  sottoscrittori  8176,  fra  i  quali:  Vicarii 
capitolari,  generali  o  foranei,  76;  Monsignori,  dignità  e 
Canonici  cattedrali  o  collegiali,  1095  ;  Arcipreti,  Prevosti, 
Pievani,  Parrochi,  783  ;  Mansionari,  Cappellani  corali,  Par- 
tecipanti e  simili,  817;  Coadiutori,  Curati,  Vicari  parroc- 
chiali. Cappellani  e  simili,  861  ;  Teologi,  Dottori,  Predi- 
catori, Professori,  Maestri,  343;  Investiti  di  altri  uffici 
religiosi  0  d'istnizione  pubblica,  168  ;  Clero  regolare,  767. 
In  tutto  8943  „. 

Manca  una  classificazione  per  provincie  o  regioni;  al- 
cuni ecclesiastici  delle  Provincie  Venete  mandarono  ade- 
sioni ,  ma  senza  pubblicare  i  loro  nomi  (son  notati  con 
puntolini  nella  lista  degli  8948)  per  isfuggire  alle  perse- 
cuzioni del  Governo  austriaco. 

La  quiatione  che  scinde  la  Nazione  dal  Papa  e  una  parte 
del  Clero  daWallra  è  nazionale^  non  dommatica;  il  Papa 
ha  torto.  Pagg.  11-12:  *^  Quale  è  dunque  lo  stato  non  men- 
zognero, ma  schietto  della  questione  ?  Egli  si  cerca,  e  at- 
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tentamente,  acutamente  si  cerca,  per  quale  titolo  in  verità 
i  princìpi  e  i  principati  sussistano  o  cadano.  Si  cerca,  e 
attentamente,  acutamente  si  cerca,  se  possa  o  no  aversi 
in  conto  dì  legittimo  principato,  quello  che  i  popoli  con 
saldo  animo  aborrono  e  con  volere  costante  ripudiano.  Si 
cerca,  e  attentamente,  acutamente  si  cerca,  se  possa  fra 
gli  Stati  quella  civile  società  annoverarsi,  la  quale,  con 
proprie  forze  ed  intrinseche  non  si  potendo  conservare  e 
difendere,  non  altrimenti  che  per  le  armi  straniere  si  so- 
stiene e  puntella  contro  i  cittadini  avversanti  ed  intesi, 
ad  ogni  occasione  di  ribellare.  Si  cerca,  e  attentamente, 
acutamente  si  cerca,  quali  siano  i  diritti  della  Nazione, 
la  Nazione  che  cosa  possa  per  ricuperare  Punita  sua  per- 
duta, per  assodare  la  libertà  sua  propria  e  la  maestà.  Si 
cerca,  e  attentamente,  acutamente  si  cerca,  nel  determi- 
nare e  mutare. le  forme  del  reggimento,  quanto  abbiano 
valore  gPit erati  e  solenni  suffragi  dei  popoli.  E  da  ultimo, 
per  non  tornare  soverchii,  si  cerca,  e  attentamente,  acu- 
tamente si  cerca,  se  vogliasi  credere  giusto  ed  equo  il  di- 
fendere pertinaci  tale  e  cosi  fatta  condizione  deUe  cose 
pubbliche,  dalla  quale  non  altro  che  danni  comuni  e  poli- 
tici e  religiosi  perturbamenti,  come  da  viziata  fonte  e  cor- 
rotta, necessariamente  ne  scaturiscono. 

'^  Questa,  e  non  altra,  è  la  somma  delle  questioni,  la 
quale,  di  questi  nostri  giorni,  dirime  la  Nazione  italiana 
dal  romano  Prelato  e  principe  tutto  insieme,  e,  ciò  che 
ancora  dee  parere  molto  più  grave  e  di  lunga  mano  più 
periglioso,  gli  stessi  chericì  altri  dagli  altri  divide,  e  gli 
insigniti  del  sacerdotale  fastigio  spartisce  da  coloro  i  quali 
nella  gerarchia  toccano  appena  il  secondo  grado,  e  li  par- 
tisce  in  fazioni  „. 

Testo  della  petizione  :  togliete,  o  Santo  Padre^  il  dissidio 
tra  il  Papato  e  la  Nazione,  rinunziando  al  potere  tempo- 
rale. Pagg.  25-26:  testo  della  petizione;  p.  26  :  **  Fermi 
in  questa  professione  [di  ubbidienza  e  rispetto  al  Papa], 
dalla  quale  non  mai,  colla  Divina  grazia,  si  partiranno, 
ardiscono  [i  sottoscritti].  Beatissimo  Padre,  di  volgervi 
riverenti  una  supplica,  imposta  loro  e  dettata  non  meno 
dal  proprio  grado  gerarchico,  che  dall'ufficio  di  leali  cit- 
tadini e  di  veraci  italiani.  Ecco,  Beatissimo  Padre,  dal- 
l'uno  all'altro  estremo  di  questa  nostra  Italia  risuonare 
concorde  una  voce,  voce  di  religione,  di  pietà  cattolica  : 
Viva  il  Papa;  ma  ecco  risuonare  pure  una  seconda  voce 
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di  patriotismo ,  e  voce  di  nazionale  indipendenza:  Viva 
Roma,  metropoli  del  nuovo  Regno!  Se  queste  due  Toci, 
anziché  amicarsi,  si  avversino  e  si  combattano,  non  vi 
ha  danno  temporale  e  spirituale  che  possa  prudentemente 
sperarsi.  E  chi  sarà  dunque  mai  quel  benedetto  destinato 
ad  armonizzarle,  e  ad  essere  per  la  Nazione  e  pel  Papato, 
per  la  Società  e  per  la  Chiesa  principio  e  sorgente  di  si 
gran  bene?  Voi  solo  potete  esserlo.  Beatissimo  Padre ^ 
giacché  voi  solo  potete  efficacemente  ripetere  quella  voce 
che  ereditaste  dal  Principe  de*  Pastori ,  e  che ,  partita 
dal  Vaticano,  riempirebbe  di  esultanza  e  cielo  e  terra.  Che 
si  oda  dunque  questa  voce  dalle  vostre  labbra,  o  Pio;  e 
che  da  voi  l'Italia,  che  figlialmente  vi  riguarda  e  prega, 
ascolti  la  parola  pace.  Si,  Padre,  voi  le  annunziate  la  pace 
e  noi  e  in  suo  e  in  nostro  nome  ve  ne  giuriamo  immor- 
tale la  gratitudine  „. 

Persecuzione  degli  Ordinarii  contro  i  firmatarii,  onde 
taluni  dovettero  con  dispiacere  pregare  che  fossero  cassati 
i  loro  nomi  nelle  liste.  Pag.  34,  n.  2  :  ^^  Anche  la  presento 
lista  doveva  riuscire  più  numerosa.  Perchè  non  sia,  dicono 
i  seguenti  brani  di  lettere,  alle  quali  abbiamo  dovuto  fare 
ragione:  ^^  ^^  I  nomi  che  le  mando  sono  scarsi  per  vero;  ma 
qui  i  preti  sono  pochi  e  poveri  e  pieni  di  paura  dell'Or- 
dinario, che  certo  li  fulminerebbe  „  „,  —  "  "  D  sacerdote 

che  ha  sottoscrìtto  l'indirizzo,  per  particolari  e  di  recente 
insorti  motivi,  aggravanti  la  sua  posizione  in  faccia  al 
proprio  Vescovo,  prega,  sebbene  glie  ne  spiaccia,  che  il  suo 
nome  venga  cancellato  „  „.  —  ^^  "  j  firmatari  all'indirizzo 
sono  spaventati  al  vedere  la  prima  pubblicazione  dell'e- 
lenco nell'ultimo  Mediatore.  Pubblicare  i  loro  nomi  ed  es- 
sere tutti  sul  lastrico,  con  questo  matto  di  Vescovo,  la 
sarebbe  cosa  fatta,,,,.  —  Altri  molti  potremmo  unirne;  e 
alcuni,  forse,  in  appresso  ne  citeremo;  ma  crediamo  che 
questi  bastino  per  intanto  „. 

199.  [Perrìello  Stanislao  can.  parroco,  firmatola  pag.  16], 
La  disputa  del  vero  dritto  tra  Roma  ed  un  cattolico^  1862 ^ 
pagg.  16,  senza  luogo  di  stampa.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  mi- 
scellanea Bisorgimento,  B,  22,  25.—  Cattolico-liberale,  anti- 
tcmporalista  moderato. 

200.  Du  pére  Passaglia  et  de  Vltalie.  Turin,  impr.  de 
l'Union  typ.-éditrice,  1862,  pagg.  86,  in-8.  —  Roma,  bibliot. 
V.  E.,  mise.  Bisorgimento,  B,  51,  13.  —  È  un'apologia  del 
Passaglia  e  delle  di  lui  opero  cattolico-liberali;  anonima. 
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201.  M.  [=  Meslé  Jh.  chanoine,  curé-doyen,  de  Notre-Da- 
me],  Le  Ponfife-Roi,  ou  de  Pautorité  spirituelle  et  tem- 
porelle  dans  TEglise  de  Dien.  Bennes,  Hauvespre,  1862, 
pagg.  36.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  A,  14, 
30.  —  Temporalista. 

202.  Maddaloni,  ^'  Il  Senato  cattolico^  per  il  duca  di  Mad- 
daloni.  Giugno  1862  „.  Pagg.  43,  in-8.  —Roma, bibl.  V.  E., 
misceli.  Risorgimento,  B,  21,  9.  — TemporsJista  arrabbiato. 

203.  Mathieu,  Observatwns  du  cardinal  Mathieu  arche- 
vf^.que  de  Beaangan  sur  Vouvrage  intitulé  :  «  Du  pouvoir 
temporel  de  lapapauté  par  M,  Bonjean  »  (Senatore  francese). 
Paris,  Le  Clero,  1862,  pagg.  45,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E., 
misceli.  Risorgimento,  C,  1,  19.  —  Temporalista. 

204.  Maloberti  Giuseppe  teologo  piacentino,  Agli  onore- 
voli deputati  del  Parlamento  italiano  nel  novembre  1862, 
pensieri  polUico-religiosi  per  la  nostra  capitale.  Piacenza, 
tip.  Solari,  1862,  pagg.  25.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Ri- 
sorgimento, B,  21,  20.  —  Cattolico-liberale,  anti-tempora- 
lista;  ma  la  capitale  si  trasporti  a  Firenze,  non  a  Roma; 
così  si  eviteranno  degli  urti. 

205.  Sulla  legalità  di  un  plebiscito  a  suffragio  universale 
pel  8Ì  0  pel  no  sulla  decadenza  del  dominio  temporale  del 
Papa  in  Italia.  Milano,  25  genn.  1862,  pagg.  32.  —  Mise. 
Risorgimento,  A,  14,  28.  —  Ant i-temporalista. 

206.  Laurentie,  Boma  è  mia!  Italia,  1862.  —  Nella  prefa- 
zione si  dice  una  traduzione  dal  francese.  —  Roma,  biblio- 
teca V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  A,  14,  16.  —  Tutti  i  cat- 
tolici possono  dire  Roma  è  mia;  quindi  tutte  le  Potenze 
sostengano  il  potere  temporale. 

207.  [Hubaine  Em.],  Le  gouvemement  temporel  des  Papea 
jugé  par  la  diplomatie  frangaiae  {recueil  de  documenta). 
Paris,  Dentu,  1862  [25  ottobre],  pagg.  vii,  152,  in-8.  —  Ro- 
ma, bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  4,  H,  17,  n.  2.  —  Nella 
prefazione  PHubaine,  ivi  firmato,  dice,  che  questa  raccolta 
era  stata  fatta  dal  principe  Napoleone  per  servirsene  nel 
suo  discorso  pronunziato  il  1"  marzo  1862  in  Senato;  il 
principe  ora,  pregato  dall^Hubaine,  gli  cede  questa  rac- 
colta, e  cosi  viene  pubblicata:  i  documenti  comprendono 
i  secoli  xvi-xix  inclusi  ;  PHubaine  rileva  che  tutti  i  diplo- 
matici francesi  abbiano  visto  i  mali  provenienti  dal  do- 
minio temporale  dei  Papi. 

208.  Fontaine  Edmond  et  Frank  Albert,  Le  demier  mot 
sur  Rome.  Paris,  Dentu,  1862  [settembre],  pagg.  72,  in-8. 
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—  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Eisorgimento,  B,  51,  6.  — 
Anti-temporalisti,  sebbene  rispettosi  verso  il  Papa. 

209.  Durelli  Luigi  procuratore  legale,  da  Tivoli,  Una 
opinione  sulla  soluzione  della  questione  romana.  Rieti,  tip. 
Trinchi,  1862,  pagg.  62.  —  Misceli.  Risorgimento,  A,  14,  9. 

—  Si  vada  a  Roma,  altrimenti  la  rivoluzione  fermenterà 
sempre  in  Italia. 

210.  Daniele  Salvatore,  Appendice  ai  cenni  storici  sul- 
Vorigine  del  potere  temporale  del  Papa.  Siracusa,  tip.  Pulejo, 
1862,  pagg.  28. —Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  2, 

A,  2,  n.  3.  —  Cattolico-liberale,  anti-temporalista. 

211.  [D.  (>.,  così  firmato  a  pag.  22],  Il  clero  cattolico. 
Cosi  nella  copertina;  nel  frontispizio  invece:  Roma,  Tu- 
nità  o  la  confederazione  in  Italia.  Genova,  tip.  arcivesco- 
vile, 1862,  pagg.  22.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli  Dina,  36, 
3,  B,  5,  n.  6.  —  Temporalista  clericale. 

212.  [Cave  R.  G.,  firmato  a  pag.  4],  Lettre  à  monsieur 
de  Larochejaquelein.  La  véri  té  sur  Napoléon  III  et  la  quc- 
stion  romaine.  Turin,  Schiepatti,  1862  [marzo],  pagg.  24. 

—  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  86,  3,  D,  18,  n.  7.  — 
Anti-temporalista. 

218.  Brissct,  **  Roma.  Narrazione  del  sig.  P.  Brisset  re- 
cata in  italiano  da  R.  B.  „.  Bologna,  tip.  Monti,  1862,  pa- 
gine 51,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  mise.   Risorgimento, 

B,  51,  29.  —  Fa  una  descrizione  tristissima  del  governo 
dello  Stato  pontificio.  Anti-temporalista. 

214.  Borigliene  C,  "  Lettera  alT Imperatore  Napoleone  III 
aontro  il  potere  temporale  del  Papa  e  la  protezione  che 
la  Francia  gli  presta,  con  una  breve  e  concisa  esposizione 
degli  abusi  che  la  Corte  Romana  in  forza  di  tal  potere  ha 
introdotti,  delle  nequizie  e  barbarie  che  ha  dovun([ue  ognor 
esercitato,  e  dei  gravi  mali  che  a  danno  della  religione  e 
civil  società  da  esso  derivano,  dedicata  a  tutti  i  Governi  e 
popoli  del  mondo  „.  Torino,  tip.  nazionale  Bìancardi,  1862. 

—  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  3,  D,  23,  n.  7.  — 
Acattolico,  violento. 

215.  Bobone,i"  All'illustre  Carlo  Passaglia,  lettera  con 
nuove  e  urgenti  ragioni  in  favore  della  causa  italiana,  di 

Girolaemo  Bobone  dell'Ordine  dei  Predicatori, prof,  di 

lingua  ebraica  nella  R.  Università  di  Siena.  Versione  col 
testo  a  fronte  [dal  latino]  del  parroco  dott.  Carlo  Canca- 
sciani  „.  Firenze,  Barbèra,  1862,  pagg.  39.  —  Roma,  bibl. 
V.  E.,  mise.  Risorgimento,  A,  14,  2.  —  Cattolico-liberale. 
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216.  Berlinghieri,  ^*  Opinioni  di  M.  Guizot.,,,  sulla  doppia 
questione  della  indipendenza  nazionale  italiana,  e  della  so- 
vranità pontificia.  Raccolte  ed  offerte  nel  proprio  loro  idio- 
ma [cioè  tradotte  in  italiano]  ai  suoi  fratelli  italiani  dal 
dott.  Roberto  Berlinghieri  „.  Siena,  Berlinghieri,  1862,  pa- 
gine 99,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento, 
A,  14,  22.  —  Temporalista  sebbene  Liberale. 

217.  Bargnani  Gaetano,  La  politica  del  Minisiero  o  vo- 
gliamo Roma,  Seconda  edizione.  Torino,  tip.  Arnaldi,  1862, 
[22-26  settemb.],  pagg.  27.  —  Roma,  bibL  V.  E.,  mise.  Ri- 
sorgimento, B,  22,  20.  —  Dopo  Aspromonte,  moderato  ;  rico- 
nosce le  difficoltà  del  Ministero,  ma  tuttavia  lo  esorta  ad 
essere  più  ardito  e  più  franco  nella  questione  romana. 

218.  [B.ni  B.,  cosi  firmato  a  pag.  3],  Guerra  per  guerra 
ossia  dei  doveri  della  pubblica  opinione  contro  il  clero  ri- 
belle. Lodi,  a  spese  dell'editore,  1862,  pagg.  23.  -—  Roma, 
bibl.  V.  E.,  mise.  Dina,  36,  3,  C,  8,  n.  2.  —  Forse  catto- 
lico-liberale, brusco,  battagliero  a  tutta  oltranza. 

H  vicario  d-i  Cristo  cassi  o  riformi  il  clero  curialista, 
che  fa  del  sacerdozio  un  mestiere^un  diritto  alVozio,  un*arma 
di  prepotenza;  questa  milizia  a  cui  tutte  le  perfidie  sono 
permesse  purché  lavori  a  sostegno  del  potere  temporale,  pa- 
gina 7  (  §  lu  )  :  "  Fa  d'uopo  che  il  vicario  di  Cristo  cassi 
o  riformi  questa  milizia  [clero  curialista,  regolare  e  seco- 
lare], la  quale  non  serve  Cristo  nell'umanità,  ma  fa  del 
sacerdozio  un  mestiere,  un  diritto  all'ozio,  un'arma  di  pre- 
potenza, d' impunità  e  d' intrigo,  una  veste  d' ipocrisia,  una 
scala  agli  onori  ed  alle  ricchezze,  questa  milizia  alla  quale 
tutti  gli  scandali  e  tutti  i  vizii  sono  perdonati,  tutto  le 
perfidie  e  le  turpitudini  rimesse,  tutti  gP  inganni  ed  i  tra- 
dimenti prescritti,  purché  sia  instancabile  nel  fabbricar 
iloti  ed  ipocriti  a  beneficio  ed  a  sostegno  del  potere  tem- 
porale „. 

Facciamola  una  volta  finita  con  questa  turba  d' ipocriti 
temporalisti f  cacciamoli  dal  tempio  ;  il  braccio  del  paese  si 
muova  ed  essi  si  riaccovacceranno  neUe  caverne  vescovili; 
la  loro  forza  sta  nella  nostra  imbecillità;  cinguettano  di 
martirio  perchè  ci  vedono  sempre  pronti  ad  inginocchiarci 
ai  loro  piedi,  pagg.  14-15  (  §  ix)  :  *'  La  putrida  commedia 
di  questi  barattieri  del  Vangelo  è  durata  troppo  tempo: 
è  ora  di  finirla,  ma  di  finirla,  ma  di  finirla  seriamente  e 
per  sempre. 

^^  Neil'  interesse  della  religione,  svisata  e  deturpata  da 
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questi  apostati,  neil*  interesse  della  morale  pollata  e  cal- 
pesta da  qnesti  simoniaci,  nelllnteresse  della  patria  mar- 
toriata e  tradita  da  questi  rinnegati,  nellMnteresse  delle 
famiglie  agitate  e  divise  da  queste  serpi  striscianti  e  ve- 
lenose, fa  d^uopo  che  sia  tronca  fino  alla  radice  questa 
pianta  fanesta  del  potere  temporale,  che  frappone  tenebre 
palpabili  ed  invincibili  fra  l'umana  coscienza  ed  il  re^o 
di  Dio. 

^^  A  questa  turba  d'ipocriti  e  di  falsari  che  mentono  a 
Dio  ed  agli  uomini ,  che  abiurano  tutte  le  leggi  della  mo- 
ralità e  del  Vangelo  nei  loro  sacrileghi  indirizzi  al  Re 
di  Eoma,  ed  a  tutti  coloro  che  consentono  con  essi,  bisogna 
dire  finalmente  col  grido  erompente  dell'offesa  umana  e 
cristiana  coscienza:  ^^  "  Fuori,  fuori  dal  tempio,  miserabili 
bottegai,  impudenti  bestemmiatori  di  Cristo  I  Voi  non  siete 
la  Chiesa,  voi  non  siete  i  ministri  di  Dio,  voi  non  siete  i 
pastori  dello  anime,  voi  dell'eredità  apostolica,  adita  col 
beneficio  dell'inventario,  non  avete  accettato  definitivamente 
che  il  patrimonio  di  Giuda  I  „„. 

"  Questi  sucidi  corvi,  accorrenti  da  tutte  le  parti  della 
terra  ad  un  infame  bottino,  crocidano  con  tanta  petulanza 
perchè  l'Italia  si  lascia  infiggere  nel  cuore  i  marciosi  loro 
becchi  colla  pazienza  e  coli' immobilità  del  cadavere. 

"  Che  il  braccio  del  paese  si  muova  e  minacci,  e  vedrete 
la  turba  vigliacca  frangere  la  sua  torbida  nube  addensata 
sull'Italia,  e  ricovacciarsi  paurosa  nelle  caverne  vescovili, 
da  cui  mosse  il  sinistro  suo  volo. 

^'  La  loro  forza  sta  nella  nostra  imbecillità  e  nella  no- 
stra stoltezza. 

''  Cinguettano  di  martirio,  gl'ipocriti  !  perchè  ci  veggono 
sempre  pronti  ad  inginocchiarci  ai  loro  piedi,  sempre  di- 
sposti a  transigere  con  essi,  oggi,  domani,  più  tardi,  quando 
vogliono,  per  quanto  male  ci  abbiano  fatto,  per  quanto 
iniquità  abbiano  commesse,  per  quante  infamie  abbiano 
ripetute  I  „. 

Stampa  periodica,  circoli^  associazioni,  privati  (affondano 
le  seguenti  massime ,  pagg.  223  (§  xn)  :  *^  La  stampa  pe- 
riodica di  qualsiasi  partito,  purché  nazionale,  i  circoli,  le 
associazioni  d'ogni  genere,  società  speciali,  i  cittadini  tutti 
individualmente  e  collettivamente  si  assumeranno.di  diffon- 
dere e  propugnare  queste  disposizioni,  e  di  estenderne  ed 
assicurarne  l'esecuzione  „.  Cioè: 

I  preti  portino  un  segno  di  adesione  al  regno  d'Italia, 
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pagg.  22-23:  ^'  1.  Tutti  i  preti,  a  qualsiasi  grado  della 
ecclesiastica  gerarchia  siano  essi  appartenenti,  dovranno 
sempre  comparire  in  pubblico  fregiati  d*un  segnale,  che 
constati  Pesplicita  e  solenne  loro  adesione  alle  leggi  ema- 
nate ed  ai  destini  voluti  dalla  patria  italiana  „; 

SuUe  porte  delle  chiese  si  tengano  in  permanenza  ban- 
diere tricolori  :  *^  2.  Sulle  porte  principali  di  tutte  le  chiese 
del  Regno  verranno  appese  in  permanenza  bandiere  trico- 
lori, od  apposti  in  qualsiasi  modo  i  colori  o  le  armi  della 
nazione  „  ; 

Il  prete  che  non  porti  il  segno,  sia  sfuggito  :  ^^  3.  Il  prete 
che  comparisse  in  pubblico  senza  il  segnale  d'adesione, 
sarà  sfuggito  da  tutti,  come  altre  volte  il  soldato  stra- 
niero, il  commesso  di  polizia  e  Pemissario  austriaco  „; 

E  così  pure  le  chiese  non  imbandierate  :  '*  4.  La  chiesa 
a  cui  mancherà  la  bandiera  o  Parma  della  nazione,  verrà 
abbandonata  da  tutti  i  cittadini  „  ; 

Chi  saluta  un  prete  senza  segno  o  frequenti  una  chiesa 
non  imbandierata^  venga  ritenuto  cattivo  cittadino  :  '^  5.  Gli 
individui  che  avvicineranno  o  saluteranno  pubblicamente 
il  prete  mancante  del  segnale  d'adesione,  od  entreranno 
nella  chiesa  priva  dell'emblema  che  la  qualifichi  tempio 
di  Dio  e  non  antro  di  profanazioni  e  scuola  di  ribellione, 
verranno  considerati  quali  cattivi  cittadini  e  quali  cattivi 
cristiani,  ed  all'uopo  giudicati  devoti  alla  causa  straniera, 
di  cui  il  prete  ribelle  è  il  più  accanito  ed  interessato 
emissario  „  ; 

In  tali  manifestazioni  della  pubblica  opinione  si  eviti 
qualunque  atto  oltraggioso  eccedente  VaUontanamenio  severo  e 
silenzioso  :  *^  6.  Sono  severamente  proibiti  in  tali  manifesta- 
zioni, sia  individuali,  sia  collettive,  della  pubblica  opinione, 
qualsiasi  atto,  gesto,  parola  o  clamore  eccedente  l'allon- 
tanamento severo  e  silenzioso,  e  molto  più  qualsiasi  più 
leggero  fatto  di  coazione  e  di  violenza  materiale  „  ; 

Però  si  domandi  che  lo  Stato  reprima  gli  eccessi  del  cu- 
riaUsmOy  e  rivendichi  (come,  non  è  precisato)  il  patrimonio 
religioso  della  nazione:  ^*'  7.  La  pubblica  opinione  si  pre- 
figge, usando  instancabilmente  di  tutti  i  mezzi  consentiti 
dalla  legge  e  dallo  Statuto,  di  provocare  senza  ulteriori 
e  celpevoli  ritardi  dalle  autorità  e  dai  poteri  dello  Stato 
quegli  atti  di  rigorosa  repressione  e  di  rivendicazione  del 
patrimonio  religioso  della  nazione,  che  rispondono  ai  diritti, 
alla  dignità,  alla  sicurezza,  all'irrevocabile  ed  assoluta  vo- 
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Ionia  della  nazione  stessa ,  di  cui  le  autorità  ed  i  poteri 
deUo  Stato  non  sono  e  non  debbono  essere  che  i  leali  in- 
terpreti ed  i  fedeli  esecutori  „. 

219.  Ayogadro,  **  La  rivoluzione  ed  il  Ministero  torinese 
in  faccia  al  Papa  e  alVepiscopato  italiano^  riflessioni  re- 
trospettive e  prospettive  del  C.  Emiliano  Avogadro  della 
Motta  „.  Torino,  tip.  Speirani,  1862,  pagg.  89,  in-4.  —  Roma, 
bibl.  V.  E.,  misceli  Risorgimento,  B,  50,  12.  —  Temporali- 
sta, curialista. 

Quesiti  proposti  (f)  dal  Ministro  della  pubblica  istruì 
zione  alle  Facoltà  teologiche,  sul  potere  temporale,  1861, 
19  agosto^  pa^gg-  32.  Asserisce  che  il  Ministero  della  pub- 
blica istruzione  avesse  proposto  alle  Facoltà  teologiche  i 
quesiti  che  ora  riferiremo;  che  il  Ministero  mantenne  si- 
lenzio nelle  risposte,  onde  sia  da  presumere  che  non  ne 
ricavasse  nulla  di  favorevole. 

Nota  (Pag.  82).  ^^  Ecco  la  lettera  ministeriale  confiden- 
ziale 19  agosto  1861  al  Rettore  dell'Università  coi  quesiti 
annessivi,  secondo  il  testo  ufficiale  che  ne  pubblicò  V Ar- 
monia senza  smentita,  per  quanto  sappiamo. 

"  "  Il  Ministro  sottoscritto  invita  la  S.  V.  Ili"*  a  procac- 
ciargli, nel  più  breve  termine  possibile,  il  parere  della  Fa- 
coltà teologica  di  cotesta  R.  Università,  intorno  alle  pro- 
posizioni contenute  nel  qui  unito  foglio. 

"  *'  1.  Che  il  potere  temporale  del  Pontefice  è  un  fatto 
di  sua  natura  accidentale,  e  di  origine  umana. 

"  "  2.  Che  però  il  potere  temporale  del  Pontefice  può 
diminuire  ed  eziandio  cessare,  salvo  il  suo  potere  spiri- 
tuale e  la  sua  religiosa  libertà. 

''*'  *^  8.  Che  nell'attuale  ordinamento  di  cose,  il  potere 
temporale  del  Pontefice  manca  d'ogni  ragione  di  durare 
più  lungamente,  ed  anziché  opera  utile,  torna  dannosa  alla 
Chiesa  e  allo  Stato. 

"  "  4.  Essere  quindi  necessario  che  il  Santo  Padre  non 
rifiuti  di  trattare  col  Governo  italico,  e  di  guarentire  per 
tale  via  il  meno  arduo  e  il  più  sciolto  esercizio  del  suo 
cattolico  ministero  „  „. 

219  bis.  De  Broglio  prince  Albert,  La  souveraineté  pon- 
tificale et  la  liberta,  Paris,  Douniol,  1862.  Non  l'ho  visto. 

220.  De  Angeli  Felice,  ^^  La  questione  romana  in  Germa- 
nia, ossia  della  origine  del  potere  temporale  dei  Papi  in  or- 
dine all'attuale  questione  romana,....  letta  all'Istituto  Lom- 
bardo di  scienze,  lettere  ed  arti  il  21  agosto  1862  „.  Milano, 
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tip.  AgneUi,  1863,  pag.  31,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  mi- 
sceli.  Bisorgimento ,  B,  22,  13.  —  Anti-temporalista. 

221.  Trincherà,  ^•^  MirabiU  armonia  delle  due  potestà  del 
Romano  Pontefice,  spirituale  e  civile  ^  discorso  del  sacer- 
dote Teodoro  Trincherà,  con  un'appendice  del  diacono 
Salvatore  Trincherà,,.* Napoli,  tip.  Gioja,  1868,  pagg.  24. 

—  Boma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Bisorgimento,  B,  22,  9.  — 
Temporalista. 

222.  Silvagni  Davide,  '^  Il  partito  d'azione  ed  il  Comitato 
nazionale  romano.  Cinque  lettere  di  un  corrispondente  del 
giornale  La  Perseveranza  [Silvagni]  ristampate  a  cara  del 
Comitato  di  Boma  „.  Ottobre  1863,  pagg.  39.  —  Boma,  biblio- 
teca V.  E.,  misceli.  Bisorgimento,  B,  48,  18. 

228.  De  Bicheconr  A.,  Pourquoi  la  question  romaine  ne 
finii  pas.  Paris,  Denta,  1863  [81  die.  1862],  pagg.  32,  in-8. 

—  Boma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Bisorgimento,  B,  22, 2.  —  La 
questione  romana  non  finisce  perchè  il  Papa  ha  per  sé  la 
forza  morale.  Temporalista. 

223  bis.  Liverani  Francesco,  La  dottrina  cattolica  e  la 
rivoluzione  italiana.  Firenze,  1862.  Non  Pho  visto. 

224.  Pallavicino  Trivulzio  Giorgio  marchese,  NonpiU  in- 
dugi, pensieri  e  proposte.  Torino,  tip.  Derossi,  1863  [ot- 
tobre], pagg.  46,  in-8.  —  Boma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina, 
36,  3,  D,  3,  n.5.  —  Anti-mazziniano  ;  ma  si  armino  volontari, 
si  promettano  aiuti  al  Governo  francese  nei  suoi  presenti 
pericoli,  e  si  vada  presto  a  Boma. 

225.  "  El  Pontifice  Bey  o  sea  refutacion  del  padre  Pas- 
sagUa  con  un'appendice.  D.  A.  M.  A.  Krigston  [in  Nuova 
Granata],  enero  16  de  1863,,.  Pagg.  62,  più  pagg.  30,  in-4. 

—  Boma,  biblioteca  Vitt.  E.,  miscellanea  Bisorgimento, 
B,  22,  17. 

226.  Pallavicino  Giorgio  [marchese], -Dciia  questione  ro- 
mana, alcune  parole.  Torino,  tip.  Derossi,  1863  [14  aprile], 
pagg.  23.  —  Boma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  34,  4,  E,  21, 
n.  4.  —  Anti-temporalista,  del  cosi  detto  partito  d'azione, 
garibaldino. 

227.  Mathieu  cardinale,  Roma  appartiene  ai  Pontefici. 
Traduzione  dal  francese ,  di  F.  Gigli.  [Boma ,  tip.  della 
Civiltà  Cattolica,  1868],  pagg.  16.  — Boma,  bibl.  V.  E.,  mi- 
sceli. Bisorgimento,  B,  22,  10.  —  Temporalista. 

228.*  Lettres  [18  e  27  die.  1862]  de  mons.  Vévèque  de 
Poitiers  à  son  excellence  M.  le  Comte  de  Persigny,  mi- 
nistre de  Vinterieur.  Deuxième  édition.  Paris,  Dentu,  1863. 
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Pagine  31.—  Boma,  bibl.  V.  E.,  mise.  Bisorgimento ,  B, 
22,  1.  —  Temporalista. 

229.  Julius,  Q^e8tiofie  romana.  Democrazia  e  Papismo, 
Milano,  Bobecchi,  1868.  Pagine  280,  in-8.  Estratto  dal 
giornale  II  Diritto,  —  Boma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36, 
2,  A,  23.  Bazionalista,  anti-temporalista.  —  La  quistione  ro- 
mana non  è  soltanto  una  quistione  di  unità  italiana,  ma 
deve  essere  anche  una  quistione  di  civiltà  contro  la  su- 
perstizione e  la  barbarie. 

230.  Le  gouvemement  pontificai  jugé  par  Vhistoire ,  U 
bon  gens  et  le  droit.  Paris,  Bray,  1863.  Pagine  62,  in-8. 

—  Boma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Bisorgimento,  B,  22,  6.  — 
Temporalista. 

231.  Garcia  de  Verdugo  Giuseppe,  Il  diritto  degli  Ita- 
liani ad  avere  Roma  per  capitale,  ossia  V impura  miscela 
della  politica  colla  religione,  Milano,  tip.  Gugllelmini,  1863. 
Pagine  32.  —  Boma,  bibL  V.  E.,  Misceli.  Bisorgimento,  A, 
14,  20.  —  Cattolico-liberale. 

232.  "  Frammento  di  una  storia  inedita  contemporanea  re- 
lativo al  dominio  temporale  dei  Papi,  scritto  sotto  P  in- 
fluenza della  logica  dei  fatti  da  un  oncst'uomo,  collo  scopo 
di  combinare  in  Italia  Tattuamento  dell'idea  di  Cavour  „. 
Bergamo,  tip.  Bolis,  1863.  Pagine  31,  in-8.  —  Boma,  biblio- 
teca V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  3,  D,  23,  num.  3.  —  Cattolico- 
liberale,  anti-temporalista. 

238.  Anserini  Alessandro,  Il  silensio  della  Corona.  Mezzi 
morali  per  aver  Boma.  Torino,  tip.  Letteraria,  1863.  Pa- 
gine 24.  —  Boma,  bibl.  V.  E.,  mise.  Dina,  36,  3,  D,  3,  n.  2.  — 
Politico,  anti-temporalista;  T espressione  cavouriana  meze^ 
morali  non  si  prenda  sul  serio  od  alla  lettera  :  si  sìa  più 
risoluti. 

234.  Leni-Spatafora  Giovanni,  ^^Lecolpedel  Papato,  Cenni 
storici  e  politici  „.  Firenze,  tip.  Barbèra,  1864.  Pagine  28. 

—  Boma,  bibL  V.  E.,  misceli.  Bisorgimento,  B,  22,  7.  — 
Anti-temporalista. 

235.  Dialogo  politico-istruttivo.  Cosi  a  pag.  2.  A  p.  1  : 
Ai  popoli  dello  Stato  pontificio.  È  la  prefazione.  Non  c'è 
frontispizio.  A  pag.  22  :  Boma,  1864.  Tip.  Nazionale.  —  Pa- 
gine 22.  —Boma,  bibL  V.  E.,  MiscelL  Bisorgimento,  B,  48, 27. 

—  Anti-temporalista;  popolare. 

236.  De  Crescenzio  L.,  ^'•La  Curia  romana  e  U  suffragio 
popolare,  pel  P.  Ludovico  De  Crescenzio,  domenicano, 
maestro  in  sacra  teologia  „.  Napoli,  stamp.  Nazionale,  1864. 
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Pagine  16.  —  Boma,  bibL  V.  £.,  misceli.  Risorgimento,  A, 
27,  16.  —  n  popolo  dello  stesso  Stato  pontificio  non  mole  il 
Papa-Be  ;  anti-tempoiaiista. 

237.  Vescovi  francesi  e  deputati  italiani^  veglia  XI  del 
prior  Luca»  Seconda  edìz.  Firenze,  tip.  Barbera,  1865.  Pa- 
gine 46.  —  Boma,  bibL  V.  £.,  Misceli  Dina,  36, 2,  A,  9,  n.  4. 

—  Cattolico-liberale,  anti^temporalista,  popolare. 

238.  Veuillot  Louis,  Le  guèpier  italien.  Paris,  Palme, 
1865  [vigilia  di  Pentecoste].  Pagine  32.  —  Boma,  bibl.  V.  E., 
misceli.  Bisorgimento,  C,  1,  28.  —  Temporalista. 

239.  Santori  Camillo,  professore  e  prete.  Il  principato 
civile  del  Romano  Pontefice  e  la  libertà  di  coscienza,  Boma, 
tip.  Palletta,  1865.  Pagine  47.  —  Boma,  bibL  V.  E.,  misceli. 
Bisorgimento, B,  23,  17.  — Temporalista;  parte  II:  **  L'im- 
possibilità in  che  trovasi  il  Pontefice  di  accordarsi  colla 
libertà,  di  coscienza  non  porta  seco  la  Separazione  dei  due 
poteri  „. 

240.  Boma  perante  o  seculo  XIX  ou  idéas  do  mondo 
progressista.  Lisboa,  typ.  portugueza,  1865.  Pagine  38,  in-8. 

—  Boma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  2,  A,  2,  n.  7.  — 
Anti-temporalista. 

241.  Gli  oppositori  del  poter  temporale  e  le  loro  ragioni, 
Bologna,  Direz.  deUe  Pico,  Leti.  Catt.,  1865.  Pagine  30. 

—  Boma,  bibL  V.  E.,  misceli.  Bisorgimento,  A,  14,  26.  ~ 
Temporalista. 

242.  Il  Papa  ed  %  popoli.  Traduzione  dal  polacco.  Ber- 
lino, Behr,  1865.  Pagine  41,  in-8.  —  Boma,  bibL  V.E.,  mi- 
sceli. Bisorgimento,  B,  51, 10.  —  Cattolico-liberale,  anti-tem- 
poralista. 

243.  Isaia  Antonio,  abate,  A  sua  eccellenza  il  signor 
Duca  de  Persigny,  in  occasione  della  sua  lettera  da  Roma. 
Torino,  Unione  tipografico-editrice,  1865  [20  giugno].  Pa- 
gine 20.  —  Boma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  3,  D,  3,  n.  8. 

—  Cattolico-liberale,  anti-temporalista. 

244.  Qiorgini  G.  B.,  deputato  di  Siena,  Sopra  un  opu- 
scolo del  vescovo  d'Orléans,  osservazioni.  Torino,  tip.  Ca- 
vour, 1865.  Pagine  46.  —  Boma,  bibL  V.  E.,  mise.  Dina, 
36,  2,  A,  1,  n.  9. 

Pag.  4  :  **  Le  idee,  che  presento  al  pubblico,  sono  quelle 
stesse,  nelle  quali,  fino  dal  1859,  avevo  creduto  travedere 
uno  scioglimento  possibile  della  questione  romana  ['^  Con- 
siderazioni sul  dominio  temporale  dei  Papi,  di  Qt.  B.  Qior- 
gini „,  Firenze,  tip.  Barbera,  1859]. 
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*^  Io  vorrei  che  queste  idee  potessero  oggi  parere  tanto 
timide,  quanto  allora  parvero  ardite  „. 

245.  Fra  Giusto  ai  Romani  [Boma,  tip.  Nazionale,  1865]. 
Pagine  15.  —  Bonia,  bibl.  V.  E.,  mise.  Risorgimento,  B, 
48,  19.  —  Cattolico- liberale,  anti-temporalista,  popolare. 

246.  **  Due  rivelazioni  di  Stato  sulla  Corte  di  Roma,  Na- 
poleone e  Oaribaliiy  a  proposito  della  missione  Vegezzi,  det- 
tate da  un  ex-agente  della  Diplomazia  europea  (dalla  Cro- 
naca Grigia),^.  Milano,  tip.  Autori-Editori,  1865.  Pagg.  22. 

—  Boma,  bibl.  V.  E.,  mise.  Bisorgimento,  B,  51,  28.  —  L'au- 
tore non  manifesta  il  suo  nome;  racconta  che  egli,  agente 
segreto  del  Governo  piemontese,  fingendosi  devoto  a  Boma 
ed  ai  Borboni,  abbia  avuto  in  Boma  dal  cardinale  Altieri 
il  mandato  di  assassinare  Napoleone,  ed  in  Portici  da  re 
Francesco  n,  di  accordo  con  Boma,  il  mandato  di  assas- 
sinare Garibaldi  allora  in  Sicilia,  anno  1860. 

247.  Berti  Lodovico,  Guerra  e  conciliazione.  Bologna, 
tip.  Fava,  1865.  Pagine  69.  —  Boma,  bibl.  V.  E.,  mise. 
Dina,  36,  2,  A,  9,  num.  6.  —  Estratto  dalla  Gcuizetta  delle 
Romagne^  anno  iii,  num.  191-274.  —  Cattolico-liberale,  anti- 
tcmporalista. 

248.  '^  Sugli  affari  presentiy  lettere  tre  alla  nob.  donna 
marchesa  N.  N.  (dalla  Libertà  Cattolica)  „.  Venezia,  tip.  Pe- 
rini, 1865.  Pagine  52,  in-4.  —  Boma  bibl.  V.  E.,  misceli. 
Bisorgimento,  B,  23,  23.  —  Temporalista. 

249.  Palma  Luigi,  Il  Papa  e  Vltalia.  ìiéìh,  Rivista  con' 
temporanea,  voi.  42,  a.  mi,  1865,  Torino.  Pagine  371-93. 

—  Sostiene  la  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato;  vorrebbe 
che  i  beni  delle  Corporazioni  religiose  si  cedessero  alle 
Provincie  ed  ai  Comuni,  e  quelli  degli  enti  ecclesiastici 
secolari  fossero  amministrati  da  Congregazioni  diocesane 
e  parrocchiali  di  laici,  secondo  la  relazione  presentata  alla 
Camera  dei  Deputati  il  7  febbraio  1865  [Atti^  pag.  1202)  ; 
formola  un  progetto  di  guarentigie  pontificie  (§  ix,  pa- 
gine 890-91)  ;  cita  (p.  385,  n.  1)  un  suo  Discorso  in  morte 
di  Cavour^  pronunciato  in  Vasto,  nei  funerali  ordinati  dal 
Municipio,  ai  20  giugno  1861. 

250.  D^ Andrea,  Lettera  [Napoli,  28  apr.  1865]  del  car- 
dinale Girolamo  D'Andrea^  vescovo  di  Sabina,  al  cardinale 
Mario  Mattei,  vescovo  di  Ostia  e  Velletri,  decano  del  Sacro 
Collegio,  prò  datario  di  Sua  Santità.  Napoli,  tip.  Gargiulo, 
1835.  Pagine  26. —Boma,  bibl.  V.  E.,  mise.  Bisorgimento, 
B.  24,  3. 
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251.  [Trevisanello  Marc^ Antonio,  firmato  a  pagina  40], 
''*'  Lettera  apostolica  a  Pio  IX,  in  occasione  che  il  Parla- 
mento è  inatto  di  deliberare  sulla  separazione  dello  spi- 
rituale dal  temporale,  soppressione  dei  Corpi  religiosi  ed 
apprensione  dei  beni  ecclesiastici,,.  Firenze,  tip.  La  Venezia, 
1866.  Pagine  40,  in-8.  —  Eoma,  bibl.  V.  E.,  mise.  Dina, 
36,  2,  A,  22,  n.  5.  —  Cattolico-liberale,  anti-temporalista. 

251.  bis.  Alfieri  Giuseppina  nata  di  Cavour,  iZ  Conte  di 
Cavour  e  la  questione  romana  (Nuova  Antologia^  apr.  1866). 

252.  Roma  e  V  Italia  alla  partenza  delle  truppe  francesi. 
Firenze,  1866.  Pagine  24.  —  Roma.  bibl.  V.  E.,  mise.  Ri- 
sorgimento, B,  23,  6.  Delle  idee  cayouriane.  Si  deye  an- 
dare a  Roma,  ma  concedendo  guarentigie,  e  possibilmente 
di  accordo  col  Papa. 

253.  De  Rorai  Stefano,  Ai  Romani^  parole,  Firenze,  ti- 
pografia Cavour,  1866  [5  nov.].  Pagine 27.  —Roma,  biblio- 
teca V.  E.,  mise.  Dina,  86,  8,  D,  18,  num.  13.  —  Scritto 
in  occasione  del  prossimo  sgombro  delle  truppe  francesi. 
Anti-temporalista,  violento. 

254.  []Kicci  Giuseppe,  firmato  nel  testo].  Lettere  sulla 
questioni  romana,  Firenze,  tip.  àe\  Diritto,  1866.  Pagine  52, 
in-8.  —  Roma  bibl.  V.  E.,  mise.  Risorgimento,  B,  23,  24. 
—  Sono  lettere  estratte  dal  giornale  II  Diritto,  Razionalista; 
nella  prima  lettera  confata  che  il  genio  italiano  sia  tut- 
t'uno  col  cattolicismo  (pagine  9-19).  Attesta  il  diritto  dei 
Romani  ad  unirsi  al  Regno  d'Italia,  quando  si  presenterai 
un'occasione  opportuna. 

Cattolicismo  è  in  contraddizione  colla  civiltà,  e  la  conci- 
liazione è  impossibile,  Pagg.  18-19:  *^  Tra  i  fattori  della 
storia  moderna  il  Papato  imprende  a  sostenere  la  parte 
che  nell'Olimpo  indiano  vanta  Arimane  ;  e,  genio  d'un  pas- 
sato che  invano  si  evoca,  desso  è  condannato  o  a  trasfor- 
marsi 0  a  perire.  Negazione  dei  diritti  dell'uomo ,  parti- 
giano d'ogni  tirannide,  nemico  della  scienza  e  del  sociale 
benessere,  esso  è  in  opposizione  perenne  con  tutta  la  so- 
cietà. Ovunque  un  popolo  insorga  per  la  sua  libertà,  la 
Chiesa  è  là  per  combatterlo  ;  ed  ogni  grande  rivolgimento 
si  compie  ad  onta  e  contro  di  lei.  Le  nazioni  che  vollero 
saldamente  fondare  la  propria  esistenza  dovettero  solle- 
varsi contro  di  Roma;  e  la  decadenza  della  Spagna  e  del- 
l'Austria ne  apprende  che  ove  regna  la  Chiesa  romana  il 
progresso  è  impossibile,  la  libertà  un  desiderio.  La  morale 
cattolica  è  una  morale  d'inerzia  e  d'annientamento,  che 
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contrasta  colla  febbre  dì  attiyità  sentita  dai  popoli  ;  e  Ve- 
Bclosiyismo  intollerante  dei  suoi  dettati  mal  corrisponde 
alla  legge  di  fratellanza  e  di  amore  proclamata  dal  se- 
colo. Insonuna,  il  Papato  o  il  Cattolicismo  (per  noi  sono 
tatt*ano) ,  sia  lo  si  consideri  politicamente,  sia  moral- 
mente, è  Fantitesi  del  mondo  moderno,  ed  ogni  concilia- 
zione è  impossibile  fra  qaesti  due  termini  „. 

Pag.  51  (lettera  in):  **•  Il  Cattolicismo  è  la  negazione 
della  personalità  umana,  è  la  negazione  della  famiglia,  è 
la  negazione  della  vita  civile  :  nega  la  personalità,  annul- 
lando la  volontà,  soffocando  il  pensiero;  nega  la  famiglia, 
divìdendola  coll'astio  e  colP  intolleranza;  la  nega  col  mo- 
nachismo e  col  celibato  del  Clero;  nega  la  vita  civile, 
sconfessando  i  diritti  delPuomo  e  del  cittadino,  condan- 
nando lo  Stato  alla  immobilità  „. 

255.  Beali  Giuseppe,  Gli  amici  ed  %  nemici  del  Papato, 
Firenze,  tip.  Barbera,  1866.  Pagg.  81.  —  Boma,  biblioteca 
y.  E.,  miscellanea  Bisorgimento,  À,  15,  13.  —  Estratto 
àsM^ Esaminatore^  anno  in,  n.  18. — Cattolico-liberale,  anti- 
temporalista. 

256.  La  questione  romana.  Parole  al  popolo  di  un  aooer- 
dote  cattolico,  Firenze,  tip.  Barbera,  1866  [4  nov.  1866]. 
Pagg.  82,  in-i.  —  Boma,  bibl.  V.  £.,  mise.  Bisorgimento, 
B,  28,  8.  —  Cattolico-liberale,  anti-temporalista. 

257.  [Porcari  Stefano,  firmato  a  pag.  84;  pseudonimo 
di  David  Silvagni],  Il  Senato  di  Roma  ed  il  Papa,  Bomae, 
ex  aedibus  maximis,  mdcoclxvi.  Pagg.  84.  —  Boma,  biblio- 
teca y.  E.,  mise.  Bisorgimento,  B,  28  16.  —  Sostiene  con 
ragioni  storiche  e  teoretiche  il  diritto  dei  Bomani  a  go- 
vernarsi indipendentemente  dal  Papa,  e  che  quindi,  appena 
avrà  luogo  la  prossima  fine  dell^occupazione  straniera,  fac- 
ciano un  plebiscito  per  annettersi  al  regno  d* Italia;  pur 
rispettando  il  Papa  e  facendo  si  che  egli  resti  libero  nel- 
Pesercizio  delle  sue  funzioni  spirituali. 

258.  Pierotti  Ermete  dott.,  ^  Il  potere  temporale  al  co- 
spetto del  tribunale  della  verità,  letture  dedicate  al  popolo 
italiano  „.  Firenze,  tip.  Pellas,  1866.  Pagg.  88,  in-8.  -—  Boma, 
bibl.  y.  E.,  misceli.  Dina,  86,  2,  A,  22,  n.  6.  —  Anti-tem- 
poralista, storico-teologico. 

259.  Papa  Carlo  barone,  deputato  al  parlamento,  ^  Il 
Cattolicismo  e  Vltalia^  considerazioni  dirette  ad  un  par- 
roco „.  Firenze,  Le  Monnier,  1866.  Pagine  54.  —  Boma,  bi- 
blioteca y.  E.,  mise.  Dina,  86,  2,  G,  5,  n.  4.  —  Cattolico- 
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liberale,  anti-temporalista,  ma  molto  riguardoso  verso  la 
Santa  Sede,  conciliatiro. 

260.  The  temporal  power  of  (he  Pope  in  ita  politicai 
aapect^  by  Henry  Edward,  archbishop  of  Westmìnster. 
London,  Logmans,  1866.  Pagine  23.  —  Eoma,  bibl.  V.  £., 
misceli.  Bisorgimento,  B,  '^3,  12.  —  Temporalista. 

261.  Monginì  Pietro,  Il  nemico  pih  astuto  e  pvU  perico- 
loso d'Italia  e  delle  nazioni  civili  officialmente  dichiarato 
perpetìio  da  Pio  IX  [cioè  i  Gesuiti  deUa  Civiltà  Cattolica 
eretti  dal  Papa  in  coUegium  perpetuum  con  Breve  12  feb- 
braio 1866].  Torino,  tip.  Torinese,  1866.  Pagine  40,  in-8. 
—  Boma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  86,  8,  B,  5,  n.  16.  — 
Cattolico-liberale,  anti-temporalista. 

262.  Mayol,  La  France  divorce-t-elie  avec  la  Papautéf 
par  le  vìcomte  Henri  de  Mayol  de  Lnpé.  Paris,  Poussielgae, 
1866.  Pagine  31,  in-8.  —  Boma,  bibl.  Y.  E.,  misceli.  Bisor- 
gimento, C,  1,  22.  —  Temporalista. 

263.  G-hilardi,  vescovo  di  Mondovi,  Le  aspirazioni  rivo- 
luzionarie a  Boma  avversate  da  tutti  i  diriUi,  esecrate  da 
tatti  i  huoniy  maledette  da  tutti  i  santi.  Mondoyi,  tip.  Is- 
soglio,  1866.  Pagine  76,  in-8.  —  Boma,  bibl.  V.  E.,  mise. 
Bisorgimento,  A,  15,  24. 

264.  VEvangelOy  i  Santi  Padri  e  il  Governo  temporale 
del  Papa,  Firenze,  tip.  Nazionale,  1866.  Pagg.  26.  —  Boma, 
bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  86,  2,  A,  2,  n.  8.  —  Anti-tempo- 
ralista, storico-teologico. 

265.  Girìani  Filippo  aw..  La  questione  romana ,  consi- 
derazioni, Venezia,  tip.  Longo ,  1866.  Pagg.  22.  —  Boma, 
bibl.  V.  E.,  mise.  Dina,  86,  3,  D,  18,  n.  9.  —  Scritto  dopo 
la  cessione  del  Veneto  (p.  10),  poco  prima  dello  sgombro 
delle  truppe  francesi  da  Boma,  ossia  del  10  dicembre  (p.  8). 
Napoleone,  il  cui  trono  è  fondato  sul  plebiscito,  non 
potrà  impedire,  allo  sgombro  delle  sue  truppe,  il  plebi- 
scito dei  Bomani,  e  cosi  Boma  sarà  annessa.  Al  Papa  con- 
viene di  restarvi  e  conciliarsi  col  regno  d'Italia:  se 
abbandona  Boma,  e  quindi  non  accetta  la  dotazione  che 
gli  offrirebbe  il  Governo  italiano,  dovrebbe  vivere  coll'o- 
bolo  dei  popoli,  il  quale,  a  lungo  andare,  diventerebbe  in- 
sufficiente a  causa  della  loro  stanchezza  (p.  17). 

266.  Bobone  Girolamo  domenicano,  ^'  Del  partito  cattolico 
e  del  regno  temporale  del  Papa  necessario,  indispensabile, 
purgati  daUa  politica  e  ridotti  al  concetto  teologico^  a  Gu- 
glielmo de'  Pazzi,  deputato  al  primo  Parlamento  italiano, 
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lettera  demodidattica  „.  Siena,  Marchini,  1866.  Pagg.  68, 
in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  mise.  Dina,  36,  2,  A,  18,  n.  8. 

—  Cattolico-liberale,  anti-temporalista. 

267.  [Bertacchini  Lodovico,  firmato  a  pag.  68],  La  ve- 
rità a  Pio  IX,  lettera  di  un  cattolico  romano  non  presbi- 
tero. Napoli,  tip.  del  Carnale  di  Napoli ,  agosto  1866. 
Pagg.  68.  —  Boma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  86,  8,  D,  28, 
nnm.  5.  —  Cattolico-liberale,  anti-temporalista. 

268.  Bertacchini  Lodovico,  Alla  ^^  Civiltà  Cattolica  ,, 
risposta.  Napoli,  tip.  del  Giornale  di  Napoli^  1866  [20  no- 
vembre]. Pagine  38,  in-8.  —  Boma,  bibl.  V.  E.,  mise.  Dina, 
36,  2,  A,  2,  nom.  9. 

209.  Theiner,  de  Toratoire,  La  souveraineté  temporelle 
du  Saint-Siège,  jugée  par  les  ConciUs  généraux  de  Lyon, 
en  1245;  de  Consiance,  en  1414;  d'après  des  documents 
in^dits.  Bar-le-Duj3,  Guerin,  1867.  Pagine  40.  —  Boma, 
biblioteca  V.  E.,  misceli.  Bisorgimento,  B,  24,  17.  —  Già 
pubblicato  in  italiano  nel  1865.  Temporalista. 

270.  Bome  et  France,  par  un  prole  taire.  Pagine  45, 
senza  data  (ma  del  1868  o  1867  ;  vedi  pag.  3),  senza  ìnogo 
di  stampa.  —  Boma,  bibl.  V.  E.,  mise.  Dina,  36,  3,  D,  18, 
n.  10.  —  La  Francia  non  si  faccia  scherno  del  principio 
del  non  intervento;  lasci  libera  l'Italia  ed  i  Bomani;  lasci 
che  si  compia  Punita  d'Italia  e  si  abolisca  la  mostruosità 
del  potere  temporale  dei  Papi.  Acattolico,  teista. 

271.  Bouher,  Question  romaine.  Discours  de  son  excel- 
lence  M.  Bouher j  ministre  d^État ,  prononcé  au  corps  le- 
gislatif  Ujeudi  6  dicembre  1867.  Paris,  tip.  Plon,  1867. 
Pagine  32.  —  Boma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Bisorgimento,  B, 
24,  15. 

272.  Bosckovany,  Bomanus  ponti/ex  tamquam  primas 
ecclesiae  et  princeps  civilis  e  monumerUis  omnium  saeeulo- 
rum  demonsùratus.  Nitriae  et  Comaronii,  1867,  voli.  16. 

278.  Beali  Eusebio,  prof,  di  filosofia  del  Diritto  nella 
B.  Università  di  Siena,  La  Chiesa  e  lo  Stato  innanzi  al 
popolo  italiano.  Siena,  L  Gati,  1867  [14  febb.].  Pagg.  xii,  141, 
in-8.  —  Boma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  2,  A,  16,  n.  1. 

—  Cattolico-liberale,  anti-temporalista. 

Giornali  cattolico-liberali.  Pag.  vii,  nota  1:  '^  H  Conci- 
liatore, e  poi  il  Carroccio  di  Milano,  il  Mediatore  del  pro- 
fessor Passaglia,  la  Colonna  di  fuoco,  e  poi  V Emancipatore 
Cattolico  di  Napoli.  L'unico  che  sopravvive  ancora,  oltre 
l'ultimo  napoletano,  è  VEsaminatore  di  Firenze,  ma  se  per 
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lui  è  forse  riserbato  an  lieto  avvenire,  il  presente  non  gli 
è  gran  cosk  favorevole.  In  Firenze  stessa  da  moltissimi  se 
ne  ignora  perfino  l'esistenza  „. 

Giornali  clericali  piit  diffidi,  Pag.  vii  :  Civiltà  Catto- 
Uca;  Unità  Cattolica,  di  don  Margotti;  VArmonùi,  del  ve- 
scovo dlvrea. 

274.  Manning,  "'  Il  poter  temporale  del  Papa  nel  suo  aspetto 
politico,  per  Eus.  Ed.  Manning,  arciv.  di  Westminster.  Ver- 
sione itai.  di  mons.  D.  Ferd.  Mansi ,,.  Eoma,  stamp.  della 
Propaganda,  1867.  Pagg.  26.  —  Roma,  bibL  V.  E.,  miscel- 
lanea Risorgimento,  B,  24,  71.  —  Temporalista. 

275.  Clair,  I  Papi  neWesilio,  per  R.  De  Martinis.  Na- 
poli, stabilimento  tip.  strada  Cavallerizza  a  Chiaja,  1867. 
Pagine  66,  in-foL  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  mise.  Risorgimento, 
B,  24,  5.  —  È  traduzione  libera  dell'opuscolo  del  Clair  ;  tem- 
poralista. 

276.  Bursotti  Federico,  DeWunità  d'Italia  e  di  Roma 
capo  di  essa  [1867,  10  ott.],  senza  luogo  di  stampa.  Pa- 
gine 16.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  2,  A,  1,  n.  6. 
—  Anti-temporalista,  filosofico. 

277.  Bonfadini  Romualdo,  Roma  nel  1867,  Milano,  am- 
ministrazione del  Politecnico^  1867.  Pagine  56,  in-8.  — 
Roma,  bibl.  V.  E.,  86,  8,  D,  18,  n.  11. 

Id.,  seconda  ediz.,  coll'aggiunta  di  una  lettera  all'ono- 
revole E.  Visconti -Venosta.  Milano,  amministrazione  del 
Politecnico^  1867.  Pagine  65,  in-8.  —  Mise.  Risorgimento, 
B,  48,  5.  —  Estratto  dalla  rivista  II  Politecnico,  parte  let- 
teraria. L'articolo  è  datato  9  aprile  1867.  Esamina  le 
condizioni  politico-sociali ,  dal  punto  di  vista  della  solu- 
zione della  questione  romana.  Dopo  la  Convenzione  di  set- 
tembre l'Italia  non  può  lealmente  prendere  l'iniziativa  per 
l'annessione;  quindi  dovrebbe  aspettare  che  il  movimento 
fosse  compiuto  dai  Romani  stessi:  ma  la  nobiltà  non  è  tale 
da  mettersene  a  capo  ;  quindi  si  correrebbe  il  pericolo  che 
il  movimento  diventasse  demagogico;  per  questo  motivo, 
come  pure  per  impedire  che  l'inazione  del  Governo  italiano 
non  dia  al  movimento  un  colore  repubblicano,  ò  necessario 
che  l'Italia  favorisca  il  movimento  quando  sarà  iniziato, 
che  perciò  il  movimento  divenga  misto. 

278.  Borigliene  Carlo,  ^^  Una  tremenda  pagina  di  storia 
ed  un  buon  consiglio  al  Papa.,,  contro  il  poter  temporale 
della  Santa  Sede  ed  i  molti  suoi  abusi,  opera  dedicata  a 
tutti  i  popoli  del  cattolicismo  „.  Torino,  tip.  italiana,  1867. 
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Pagine  85.  —  Boma,  bibl.  V.  E.,  mise.  Dina,  86,  2,  A,  9, 
num.  5.  —  Cristiano  acattolico,  anti-temporalista,  violento 
contro  il  Papato  e  specialmente  contro  il  potere  temporale. 

279.  Biraghi  sac.  Luigi,  Boma  del  Papa.  Milano,  Bo- 
niardi,  1867.  Pagine  89,  in-4.  —  Boma,  bibL  V.  £.,  miscel- 
lanea Bisorgimento,  B,  24,  16.  —  Temporalista. 

280.  ^^  La  vertetua  tra  la  Corte  di  Boma  ed  il  cardinale 
D* Andrea^  osservazioni  d'nn  cattolico  italiano.  Italia,  1867  „ 
[febbraio].  Pagine  86,  in-4.  —  Boma,  bibLV.  £.,  miscelL 
Bisorgimento,  B,  24, 1.  —  Cattolico-liberale,  anti-corialista, 
anti-gesuitico. 

n  cardinale  Girolamo  D'Andrea  era  napoletano,  figlio 
del  marchese  D'Andrea  ;  propugnò  dapprima  la  federazione 
degli  Stati  italiani,  e,  dopo  il  1860,  la  conciliazione  col 
regno  d'Italia,  senza  parlare  esplicitamente  di  nnnnzia  al 
potere  temporale  o  senza  determinarne  le  condizionL  Venne 
perciò  in  nrto  coU'Antonelli  e  la  di  lui  fazione  gesuitica, 
0  in  disgrazia  del  Papa. 

A  pag.  11,  n.  1,  c'è  il  catalogo  delle  lettere  del  D'An- 
drea suUa  vertenza,  ma  non  si  dice  dove  si  trovino  stampata. 

Pft^g*  5-10  (§  1):  Cenno  storico  della  controversia.  — 
Pagine  6-7:  **  Il  cardinale  D'Andrea,  ad  onta  della  sua 
rottura  col  cardinale  Antonelli  e  coi  gesuiti,  appoggiò  quei 
consigli  [delle  Potenze  al  Papa  per  conciliarsi  con  l'Italia] 
colle  sue  esortazioni;  ma,  secondo  il  solito,  non  fu  ascol- 
tato. Immobile  a  tanta  ostinazione,  e  caduto  gravemente 
infermo,  ebbe  prescrizione  dai  suoi  medici  di  ripristinar 
la  sua  salute  nell'aria  nativa.  Chiese  perciò  al  Papa  il 
permesso  di  conferirsi  in  Napoli;  ma  il  Papa,  contro  ogni 
principio  di  giustizia  e  di  umanità,  gli  negò  il  permessa 
e  solo  gli  accordò  di  recarsi  in  Nizza  per  conseguire  la 
sua  guarigione.  L'egregio  porporato,  estimando  ingiusto 
quella  negativa,  ed  avvalendosi  del  suo  naturai  diritto, 
nel  giugno  del  1864  lasciò  Boma  e  si  conferi  nella  città 
divietata.  Nel  15  del  seguente  settembre  fu  stretta  tra 
la  Francia  e  P  Italia  la  famosa  Convenzione  per  lo  sgom- 
bero delle  armi  francesi  dalle  Provincie  pontificie. 

*  La  dimora  del  cardinale  D'Andrea  in  Napoli,  contro 
il  voler  del  Papa,  fu  attribuita  a  politici  motivi.  Questa 
credenza  fu  sommamente  avvalorata  dalla  visita  officiosa 
del  cardinale  al  principe  Umberto,  in  contraddizione  delle 
norme  date  da  Boma  ai  cardinali  ed  ai  vescovi,  di  doversi 
mostrar  nemici  al  (Governo  italiano.  I  giornali  italiani  e 

[530-31] 


[§§  1-2  bis,  n.  11  bis]  167 


stranieri  parlarono  lungamente  di  quella  visita,  diversa- 
mente interpretandola  e  giudicandola,  secondo  il  loro  pò» 
litico  colore.  Siffatti  commentari  e  giudizi  essendo  falsi  od 
esagerati,  obbligarono  il  cardinale  D'Andrea  a  render  note 
le  sue  politiche  opinioni  nella  loro  genuinità,  ed  a  tale 
scopo  nel  10  settembre  1865  indirizzò  da  Napoli  ai  car- 
dinali e  vescovi  suoi  coUoghi  una  lettera  in  lingua  fran- 
cese, nella  quale  espose  la  sua  vertenza  colla  Corte  ro- 
mana secondo  lo  stato  in  cui  allora  le  cose  si  ritrovavano  „. 
Qui  se  ne  riferiscono  i  brani  principali. 

Pag.  9  :  **  A  dichiarazione  cosi  nobile  e  commendevole, 
la  Curia  romana,  sotto  Pinflusso  dei  gesuiti  e  di  tutti  gli 
altri  nemici  d'Italia,  rispose  con  la  più  vile  rappresaglia, 
con  la  sospensione  del  trattamento  cardinalizio.  E  volendo 
giustificare  una  misura  cosi  grave  ed  arbitraria,  fece  spar- 
gere sui  prezzolati  giornali  della  setta  gesuitica  le  più 
vituperevoli  contumelie  e  calunnie  contro  del  Cardinale. 
Questi  dal  suo  canto,  fermo  nei  suoi  legittimi  propositi, 
protestò  contro  procedimenti  cotanto  malvagi  e  continuò 
a  dimorare  in  Napoli.  La  sinagoga  ricorse  a  novelle  rap- 
presaglie, e  per  mezzo  della  Congregazione  del  Concilio 
impedi  al  Cardinale  l'esercizio  delle  sue  episcopali  attri- 
buzioni nella  nomina  dei  parrochi  delle  sue  diocesi  di  Sa- 
bina e  di  Subiaco.  A  si  grande  abuso  di  potere  il  Cardi- 
nale ha  risposto  con  novelle  proteste,  indirizzate  in  forma 
di  lettere  al  Papa,  al  cardinale  Mattei,  decano  del  Sacro 
Collegio,  ed  ai  parrochi  e  vicari  foranei  delle  diocesi  ac- 
cennate „. 

Pag.  10:  "  Pio  IX,  con  Breve  dei  12  giugno  1866,  so- 
spendeva il  Cardinale  dalla  giurisdizione  episcopale  nella 
diocesi  di  Sabina  e  nell'abazia  di  Subiaco... 

**  n  cardinale  D'Andrea  ha  ricevuto  il  colpo  accennato 
con  pacatezza  veramente  filosofica  e  cristiana.  Non  si  è 
rimosso  punto  né  dalla  sua  dimora,  nò  dalle  sue  opinioni. 
In  due  lettere  di  appello  indirizzate  al  Papa,  ed  in  un'altra 
al  cardinal  Patrizi,  ha  dichiarato  il  Breve  ingiusto  ed  anti- 
canonico, perchè  fondato  sopra  fatti  falsi  e  non  emesso  in 
seguito  d'un  regolare  processo;  ha  protestato  contro  il 
grandissimo  abuso  di  potere  commesso  in  suo  danno  ed 
ha  domandato  la  revoca  del  Breve  o  la  sua  sottoposizione 
ad  un  processo  compilato  nelle  forme  prescritte  dai  canoni 
della  Chiesa.  H  Papa  tien  fermo  ancora  al  Breve,  ed  il 
Cardinale  è  irremovibile  dalle  sue  risoluzioni  „. 
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Come  italiani  siam  lieti  che  il  Papa  abbia  teguito  il  $i- 
stema  deWAntonellif  perchè  così  ha  affrettato  Vunifioazione 
d^ Italia  j  mentre  col  sistema  della  Federazione  si  sarebbe 
ritardata,  Pag.  27  (§  xi):  ^  Dappoiché  noi,  come  laici  ed 
italiani,  siam  lietissimi  che  il  Papa  abbia  seguito  il  si- 
stema politico  del  cardinale  Antonelli,  perchè  cosi  ha  ren- 
duto  possibile  Punificaziono  d'Italia,  la  quale,  col  sistema 
di  che  stiam  per  discorrere,  sarebbe  stata  del  tutto  im- 
pedita 0  lungamente  ritardata  „.  Cioè  col  sistema  della 
federazione  degli  Stati  italiani,  propugnato  prima  del  1860. 

281.  Valentini  Paolo,  L'Astolfo  ossia  il  primo  intervento 
straniero  chiamato  dai  primi  Papi  di  Roma  in  Italia. 
Dramma  storico.  Foligno,  tip.  Sgariglia,  1868,  pagg.  47. 
in-4.  —  Roma,  bibl.  Y.  E.,  mise.  Risorgimento,  A,  27,  15. 

—  Anti-temporalista. 

282.  [A.  M.,  cosi  firmato  a  pag.  75],  Sulla  questione  ro- 
mana, pensieri  d'un  provinciale  dopo  i  fatti  di  Mentana. 
Firenze,  tip.  Pellas,  1868,  pagg.  75.  —  Roma,  bibl.  V.  E., 
misceli.  Risorgimento,  6,  24,  7.  —  Si  deve  andare  a  Roma, 
ma  quando  si  presenterà  un'occasione  opportuna;  mode- 
rato. Indice:  1« 2®  La  questione  romana.  3*  Cavour  e 

la  questione  romana.  4°  La  Convenzione  di  settembre  e  1 1 
questione  romana.  5*  Ricasoli  e  la  questione  romana.  6®  Ga- 
ribaldi e  la  questione  romana.  7*  La  Sinistra  e  la  questione 
romana.  8^  Rattazzi  e  la  questione  romana.  9^  Napoleone  III 
e  la  questione  romana.  10°  Conclusioni  e  pronostici. 

283.  La  politique  de  résistance  à  Rome  et  Varmée  pon- 
tificale en  i567.  Janvier  1868.  [Blois,  impr.  Le^esme].  —  Mi- 
scellanea Risorgimento,  B,  51, 15.  — Temporalista  :  si  per- 
fezionino le  forze  militari  pontificie. 

284.  Mistrali  Franco,  Il  problema  di  Roma,  Bologna, 
Cardinali,  1868  [genn.],  pagg.  51,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E., 
misceli.  Risorgimento,  B,  24,  9.  —  Si  deve  andare  a  Roma: 
scomunicato  [acattolico?]. 

285.  Luciani  Pietro,  Roma  capitale  d'Italia.  Napoli,  tip. 
Guerrera,  10  gennaio  1868,  pagg.  88,  in-8.  —  Roma,  biblio- 
teca V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  48,  7.  —  Si  deve  an- 
dare a  Roma  e  dare  le  guarentigie  al  Papa. 

286.  Gallo  Gius,  prof.,  Modo  di  trovare  la  verità  e  dicon- 
quistare Roma,  Estratto  dal  giornale  di  farmacia,  di  chimica 
e  di  scienze  affini,  a.  1867  e  68.  Torino,  tip.  Speirani,  1868, 
pagg.  17,  in-4,  più  pagg.  17-34  che  trattano  di  chimica. 

—  Roma,  bibl.  V.  E.,  mise.  Dina,  36,  3,  D,  18,  n.  15.  — 
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Si  renda  scientifico  il  cristianesimo,  e  Roma  lesti  la  città 
della  religione  divenuta  conforme  ai  progressi  delle  scienze 
naturali  e  morali. 

286  bis.  Bonghi  E.,  La  Convenzione  di  settembre  e  il  Mi- 
nistero Lamarmora  (Nuova  Antologia^  niaggio  1868). 

287.  Fiorenzi  F.,  '*  Lo  Stato  e  la  Chiesa  secondo  il  diritto 
romano  ed  il  Vangelo  e  secondo  il  diritto  feudale  e  la 
legge  mosaica  „.  [Osimo,  tip.  Quercetti,  1868],  Pagine  40. 
—  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  3,  D,  20  n.  9.  — 
Anti-temporalista,  incompetentista. 

288.  Thuille,  ^'  Quattro  sermoni  sid  Papa  tenuti  nella 
chiesa  parrocchiale  di  Braganza  dal  P.  Vincenzo  de*  Paoli 
Thuille  cappuccino.  Con  una  prefazione  „.  Torino,  tip.  Spei- 
rani,  1869,  pagg.  58.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgi- 
mento, A,  15.  19.  —  L'autore  è  austriaco,  questi  sermoni 
furono  prima  stampati  a  Vicenza,  ed  incriminati  siccome 
contrarli  alle  leggi  scolastiche  e  matrimoniali.  Papalino; 
nella  prefazione  il  traduttore  dice  di  tradurli,  perchè  utili 
anche  all'  ItaUa,  sebbene  riflettano  in  ispecie  quistioni  au- 
striache. 

289.  [Ruggeri  Mario,  firmato  a  pag.  38],  "  Risposta  alla 
proposta  romana  pubblicata  nel  giornale  L^  Opinione  Na^ 
zumale  del  28  agosto  1869  „.  Firenze,  tip.  Polizzi,  1869 
[1*  settembre],  pagg.  32,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  mise. 
Risorgimento,  B,  51,  25.  —  L'Opinione  aveva  sostenuto  che 
la  rivoluzione  a  Roma  si  dovesse  lasciar  fare  dai  soli  Ro- 
mani: il  Ruggeri  sostiene  che  essi  soli  non  bastino,  che 
perciò  debbano  intervenire  gU  altri  Italiani,  ma  come  vo- 
lontari, npn  il  Governo  italiano. 

290.  Randazzini  Salvatore,  Perchè  i  rivoluzionari  vo- 
gliono andare  a  Roma.  Autorità  e  testimonianze.  Milano, 
tip.  Agnelli,  1869,  pagg.  80,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E., 
miscelL  Risorgimento,  A,  15-18.  —  Temporalista;  i  rivo- 
luzionari vogliono  andare  a  Roma,  per  distruggere  il  cat- 
tolicismo. 

291.  Gamberini  A.,  Roma  e  il  Governo  italiano.  [Firenze, 
tip.  Le  Mounier],  pagg.  19,  senza  data;  ma  del  1869  o  1870 
(vedi  pag.  16),  prima  dell'entrata  a  Roma.  —  Anti-tem- 
poralista. 

292.  "  La  fede  cristiana  e  la  civiltà  poste  di  fronte  al  po- 
tere temporale  del  Papa  ed  al  diritto  delV Italia  sopra  Roma 
per  il  dott.  G.  A.  N.  V.  „.  Firenze,  tip.  Martini,  1869.  Nella 
dedica  è  datato:  Tunisi,  15  aprile  1869,  pagg.  71,  in-8. — 
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Misceli.  Risorgimento,  A,  16,  6.  —  Dedicato  :  '^  AI  preclaro 
comitato  del  Congresso  di  Napoli  dei  liberi  pensatori  ita- 
liani ,„  costituito  come  protesta  contro  il  Concilio  yaticano. 
Anti- temporalista,  anti-enrialista. 

298.  Damaso  chierico  (sembra  uno  psendomino),  AlTepi- 
seapaio  e  clero  oattolùso,  poche  parole.  Torino,  tip.  Arnaldi, 
1869,  pagg.  86,  in-8.  —  Roma,  bibl.  Y.  £.,  misceli.  Dina, 
86,  8,  A,  18,  n.  5.  —  Cattolico-liberale,  anti-temporalista. 

294.  [Causa  C,  sottoscrìtto  a  pag.  23],  /  preti  al  Con- 
cilio di  Boma  e  la  ConfeaHone  di  Vittorio  Emanuele,  Fi- 
renze, tip.  Salanl,  1869,  pagg.  28.  —  Roma,  bibl.  Y.  £., 
mise.  Risorgimento,  A,  15,  28.  —  Anti-infallìbilista,  anti- 
temporalista, anti-carialista:  rispetta  Yittorio  Emanuele 
che  in  perìcolo  di  morte  aveva  chiamato  il  confessore,  e  lo 
loda  di  avere  respinto  le  suggestioni  anti-patriottiche:  pro- 
testa che  il  Concilio  è  stato  convocato  per  sancire  massime 
oscurantiste. 

295.  [Bertocchini  Lodovico,  firmato  a  pag.  48],  La  ve- 
rità agli  eminenttesimi  cardinali  di  S,  R.  C,  lettera  di  un 
cattolico.  Napoli,  stamp.  dell'/rufe,  1869  [19  marzo],  pa- 
gine 48,  in-8.  —  Roma,  bibL  Y.  £.,  mise.  Dina,  86,  8,  B, 
n.  8.  —  Cattolico-liberale,  anti-temporalista  rispettoso. 

296.  Torelli  Luigi  senatore.  La  queetione  del  potere  tem- 
porale del  Papa  considerata  nel  1846^  nel  1868  e  nel  1870. 
Yenezia,  tip.  della  Qauetta^  1870  [5  ottobre],  pagg.  54. 

—  Roma,  bibl.  Y.  E.,  mise.  Risorgimento,  B,  25,  6.  —  Ri- 
publica  scritti  suoi  del  1845  e  del  1858  e  aggiunge  alcune 
riflessioni.  Anti-temporalista,  ma  rispettoso  verso  la  S.  Sede. 

297.  Tommaseo,  ^'  Roma  e  VltaHa  nel  1859  e  nel  1870. 
Presagi  di  Niccolò  Tommaseo  avverati,  e  perchè  più  non 
si  avverino  „.  Firenze,  tip.  del  vocabolario,  1870,  pagg.  86, 
in-8.  —  Roma,  bibl.  Y.  E.,  mise.   Risorgimento,  A,  16,  7. 

—  Ripubblica  alcuni  squarci  di  suoi  scrìtti  anterìorì,  e  spe- 
cialmente di:  Roma  e  il  mondo^  Capolago,  1851,  e  II  se- 
greto dei  fatti  palesi,  Firenze,  1860.  Liberale-conservatore. 
Anti-temporalista,  ma  lamenta  che  si  sia  fatta  una  breccia, 
per  quanto  insignificante,  per  andare  a  Roma,  mentre  si 
era  predicato  che  ci  si  sarebbe  andati  coi  mezzi  morali;  la- 
menta la  massima  né  eletti,  né  elettori^  e  che  le  scuole 
piglino  un  indirizzo  poco  religioso. 

298.  Silvagni  David,  '^  La  questione  romana^  dissertazione 
politica  che  fa  seguito  all^altra  II  Senato  di  Roma  ed  il 
Papa,  pubblicata  nel  1867  „.  Roma,  tip.  Sinimberghi,  1870, 
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pagg.  24.  Boma,  bibL  V.  E.,  misceli.  Eisorgimento,  B,  48,. 
12.  —  Articoli  ristampati  dal  giornale  L* Opinione^  dove 
portano  la  data  di  agosto,  e  sono  finnati  col  pseadomino 
Stefano  Porcari.  —  Si  yada  a  Boma,  e  si  diano  guaren- 
tigie al  Papa. 

299.  La  questione  romana  al  Congresso  europeo,  cenni 
e  rimessioni.  Udine,  tip.  Jacob,  1870  [noyembie],  pagg.  24. 

—  Boma,  bibl.  V.  E.,  miscell.  Dina,  86,  2,  A,  28,  n.  8.  — 
Cristiano  acattolico,  anti-temporalista. 

300.  Pantaleoni  Diomede,  L'Italia  e  U  Papato  spirituale. 
Nella  rivista  La  Nuova  Antologia^  novembre  1870,  pa- 
gine 461-80. 

Lo  scritto  si  riassume  in  due  punti  principali  ben  chia- 
riti: 1.  quali  devono  essere  i  rapporti  tra  Io  Stato  e  la 
Chiesa;  2.  lo  Stato  deve  promuovere  la  riforma  della 
Chiesa  cattolica.  —  La  prima  parte  espone  quei  principi,  che 
già  erano  stati  formulati  nella  sua  proposta  di  capitolato 
con  la  Santa  Sede,  e  che  poi  furono  meglio  chiariti  e  san- 
citi dalla  legge  delle  guarentigie:  la  seconda  esprime  de- 
sideri che  ancora  in  Italia  non  hanno  avuto  effetto. 

801.  Ghilardì,  ^'  Beolamo  di  monsignor  Ghilardi  vescovo 
di  Mondovi,  di  tutti  i  diritti,  di  tutti  i  cattolici  e  di  tutta 
la  civile  società  contro  il  progetto  di  legge  suWinvasione 
di  Boma  y,.  Mondovi,  tip.  Bianco,  1870  [16  die],  pagg.  87. 

—  Boma,  bibl.  V.  E.,  miscelL  Bisorgimento,  A,  16,  11. 

802.  Federici  Bomolo,  Boma  e  il  cattolicismo.  Firenze, 
[tip.  Pier  Capponi],  1870,  pagg.  72,  in-4.  — (Boma,  bibliot. 
y.  E.,  mise.  Dina,  86,  4,  D,  4,  n.  6.  —  Anti-temporalista, 
scritto  prima  della  chiusura  del  Concilio  vaticano. 

808.  Borgatti  Francesco,  Lettera  6  ottobre  1870  al  Di- 
rettore della  Nuova  Antologia  sulla  questiono  romana, 
pubblicata  a  parte  dal  detto  Direttore  il  7  ottobre  1870; 
è  rilegata  tra  i  fascicoli  di  ottobre  e  novembre. 

Le  trattative  del  Piemonte  col  Papato  nel  1848  erano 
incoraggiate  dalla  Francia  e  dall'Inghilterra  per  impedire 
che  in  Boma  si  proclamasse  la  Bepubblica. 

804.  Bianchi  Celestino,  Storia  diplomatica  deUa  questione 
romana.  Nella  rivistala  Nuova  Antologia,  ottobre  1870, 
pagg.  863-488,  parte  prima,  dal  1848  al  1861;  novembre, 
pagg.  642-701,  parte  seconda,  il  conte  di  Cavour,  1861; 
febbraio  1871,  pagg.  344-415,  parte  terza,  il  barone  Bi- 
casoli,  1861-62. 

805.  Battaglia  Aristide  aw..  Il  diritto  pubblico   ed  il 
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Papa.  Palermo,  tip.  Amenta,  1870,  pagg.  36.  —  Roma,  bibL 
y.  £.,  misceli.  Dina,  36,  2,  A,  n.  1.  —  Razionalista,  anti- 
temporalista, propone  guarentigie,  meno  però  di  quelle  poi 
furono  concesse;  scritto  dopo  Poccupazione  di  Roma. 

306.  Alberi  £.,  Del  dominio  temporale  della  Chiesa,  Fi- 
renze, tip.  Ricci,  1870  [dicembre,  Tedi  pag.  9,  n.  1],  pa- 
gine 14.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  mise.  Risorgimento,  £,  25, 
15.  —  Temporalista  ;  le  guarentigie  non  sarebbero  mai  suf- 
ficienti per  la  libertà  del  Papa. 

307.  Ugo  Achille  cay.,  presidente  dell* Associazione  co- 
stituzionale Romana,  Le  guarentigie  del  potere  temporale 
del  Papa.  Roma,  tip.  Rechiedei,  1871  ffebb.].   pagg.  43. 

—  Roma,  BibL  V.  E.,  misceli.  Dina,  86,  4,  C,  22,  n.  15.  — 
Il  titolo  è  sbagliato.  Liberale  ;  ma  vorrebbe  che  le  guaren- 
tigie si  stipulino  con  le  Potenze. 

308.  Tacchini  Clemente  teologo.  La  voce  del  sacerdote 
italiano  sopra  gli  avvenimenti  politico-religiosi  compiuti 
fiel  1370,  riflessioni  e  proposte.  Roma,  Aurelj  1871  [apr.], 
pagg.  xrv,  219,  in-8.  —  Roma,  bibLV.  E.,  mise.  Dina,  36, 2,  A, 
9,  n.  7.  —  Cattolico-liberale,  anti-temporalista  moderato.  La 
Santa  Sede  rinunzi  spontaneamente  al  potere  temporale 
<pag.  159,  §  124);  la  Santa  Sede  ed  il  Governo  migliorino 
le  condizioni  del  clero  inferiore. 

309.  Von  Treitschke  Heinrich,  Cavour  negli  Historische 
und  politische  AufsS.tze,  4.  ed.,  voL  2.  Leipzig,  Hirzel, 
1871,  pagg.  248-410;  studio  scritto  nel  1869,  ritoccato 
dopo  Pannessione  di  Roma.  Pagg.  388-400:  Die  romische 
Frage,  —  Giurisdizionalista  ;  senza  citazioni. 

Il  Cavour  fu  tradotto  in  italiano  dal  Guerrieri-Gonzaga. 

310.  De  Sauclière  H.,  Le  pauvoir  temporel  des  Papes 
et  le  roi  de  Prusse,  Vienne,  Zamarski,  avril  1871,  pagg.  40. 
in-8.  —  Roma,  bibL  V.  E.,  mise.  Dina,  86,  4,  H,  17,  n.  6, 

—  È  un'illusione  che  il  re  di  Prussia  imperatore  voglia  ri- 
pristinare il  potere  temporale;  tale  ripristinazione  potrà 
venire  dalla  Francia,  quando  questa  avrà  eletto  a  suo  re 
il  conte  di  Chambord.  Temporalista. 

311.  Scaramuzza  Sebastiano  prof,  di  filosofia  in  Vicenza, 
Considerazioni  sul  meeting  cattolico  [anti-italiano]  tenuto 
in  Londra  il  giorno  9  dicembre  Ì87(7.  Lettera  al  cardinale 
Manning.  Padova,  tip.  Prosperini,  1871  [23  genn.],  pagine 
vili,  74,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36 ,  1, 
E,  2,  n.  7.  —  Cattolico-liberale,  polemico. 

312.  Righi  Giovanni,  1*  istruttore  nell^stituto  sordo- 
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matì  di  Ferrara,  Una  corona  a  Roma  inaugurata  capitale 
d'Italia  nel  luglio  del  1871,  Sonetti  venti,  Ferrara,  tip. 
Sabbadini,  1871,  pagg.  22.—  Boma,  bibLV.  E.,  misceli. 
Dina,  86,  4,  F,  21,  n.  6.  —  Liberale. 

818.  Ricordi  della  questione  romana  dalV elezione  di 
Pio  IXalpontifioato  [16  giugno  1846]  aWapertura  del  primo 
Parlamento  italiano  in  Roma  [27  novembre  1871].  Torino, 
tip.  Derossi,  1871,  pagg.  140,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  E., 
misceli.  Dina,  86,  2,  A,  1,  n.  11. 

In  forma  di  appunti,  per  ordine  cronologico  molto  chiaro: 
contiene  estratti  di  molti  documenti  diplomatici,  parte  te- 
stualmente e  parte  in  sunto:  dà  notizia  anche  delle  di- 
scussioni delle  Camere  italiane  e  straniere,  e  di  articoli 
importanti  di  giornali;  le  fonti  delle  notizie  non  sono  in- 
dicate bibliograficamente.  Sembra  una  pubblicazione  offi- 
ciosa del  Ooyerno  italiano.  É  un  libro  utilissimo,  che  ci 
occorre  di  citare  spesso. 

314.  N.  V.,  "  n  Papa  ed  U  re  d'Italia  in  Roma,  ovvero 
il  progetto  delle  guarentigie  del  Papato  proposte  dal  Go- 
yemo  italiano,  esaminato  e  discusso  per  Y.  N.  Con  brevi 
note  sopra  le  modificazioni  della  Giunta , .  —  Boma,  tip.  Ro- 
mana, gennaio  1871,  pagg.  86,  in-8.  —  Roma,  bibl.  Y.  E., 
misceli.  Risorgimento,  A,  16, 20.  —  Temporalista,  clericale. 

815.  Mancini  P.  S.,  ^^  Discorsi  parlamentari  sulla  questione 
romana  (1861-1870),  sulPindipendeuza  spirituale  del  Pon- 
tefice e  sulla  libertà  della  Chiesa  (gennaio-febbraio-marzo 
1871),  pronunziati  nella  Camera  dei  deputati  italiana  dal 
deputato  prof.  P.  S.  Mancini  „.  Firenze,  Botta^  1871,  pa- 

:^ne  vn,  488,  in-8.  —  Roma,  bibl.  Y.  E.,  misceli.  Dina,  36, 
4,  E,  21,  n.  1.  —  Oltre  ai  discorsi,  contiene  (pagg.  221-23) 
il  controprogetto  di  legge  sulle  guarentigie  pontificie  pre- 
sentato dal  Mancini. 

815  bis,  Friano,  ^'  Discorsi  pronunziati  alla  Camera  dei 
deputati  nella  discussione  di  legge  per  garanzie,, ,  ecc.  Fi- 
renze, 1871.  —  È  una  raccolta  dei  discorsi  dei  vari  deputati. 

816.  Marini  Antonio  ah,,  La  legge  sulle  gitarentigie  pon- 
tificie. Nella  Rivista  fiorentina  **  La  Bivista  europea  „  a.  11 
(1871),  voi.  1,  pag.  417-35;  voi.  8,  p.  121-88,  280-42.  — 
Cattolico-liberale  :  favorevole  alla  legge  ;  separatista. 

817.  Sulle  guarentigie  per  V  indipendenza  del  Papa  e  la 
libertà  deUa  Chiesa,  Osservazioni,  Boma,  tipogr.  Salviucci, 
1871,  pag.  93,  in-8.  —  Boma,  bibl.  Y.  E.,  misceli.  Bisorgi- 
mento,  B,  25,  9.  —  Temporalista;  stampato  dopo  che  la 
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legge  fa  votata  dalla  Camera  dei  deputati  e  prima  che 
fosse  discussa  in  Senato  (vedi  il  §  1,  p.  4). 

818.  De  Quetani  A.,  UineUpendenea  dd  Pqpa  fatta  pre- 
cipua guarentigia  deWunità  itaUana.  Firenze,  tip.  Pellas, 
1 871  (a  pag.  24  è  datato  :  dicembre  1870),  pagg.  24.  —  Boma, 
bibL  y.  E.,  mise.  Dina,  86,  8,  D.  20,  num.  6.  —  Scritto 
dopo  pubblicato  il  progetto  ministeriale  sulle  guarentigie. 
Cattolico-liberale,  anti-temporalìsta  ;  ma  Tuole  che  la  legge 
delle  guarentigie  sia  intemazionale,  e  quindi  si  invitino 
le  potenze  ad  un  Congresso  ;  altrimenti  Tindipendenza  del 
Papa  non  sarebbe  stabile. 

819.  Gennarelli  Achille,  ayy.  della  Curia  romana,  pro- 
fessore nell'istituto  superiore  di  Firenze,  Il  diritto  pub- 
blico e  la  libertà  religiosa  applicati  alla  queHtone  romana, 
Firenze,  tip.  dell'Associazione,  1871,  pagg.  70,  24,  in-8.  — 
Boma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Eisorgimento,  B.,  48,  1. 

Composto  dopo  i  progetti  ministeriali,  deUa  Commis- 
sione parlamentare,  e  Peruzzi  (vedi  pag.  88);  ma  prima 
della  discussione  alla  Camera  dei  deputati,  sembra. 

Vuole  che  la  legge  delle  guarentigie  e  delle  relazioni 
fra  Stato  e  Chiesa  comprenda  anche  il  riordinamento  della 
proprietà  ecclesiastica,  sopratutto  riducendo  il  numero  delle 
diocesi  ed  istituendo  allora  soltanto  le  congregazioni  par- 
rocchiali e  diocesane  proposte  dal  Peruzzi  (parte  n,  §  8, 
pagg.  48-48  ;  e  parte  n,  §  6,  pag.  58),  le  quali  dovrebbero 
avere  anche  il  diritto  di  eleggere  i  parrochi  ed  i  vescovi 
(pag.  50-52;  24,  55). 

820.  Favre  Jules,  Bomeetla  Bépuòliquefrangaise.F9inay 
Plon,  1871,  pag.  482,  in-8. 

È  la  storia  documentata  deUa  sua  gestione  del  Ministero 
degli  esteri  negli  anni  1870-71.  Vedi  nel  §  8  della  presente 
nostra  monografia,  a  proposito  dell'atteggiamento  della 
Francia. 

821.  Z^  feste  del  plebiscito  romano  in  FirensXy  8  e  9 
ottobre  1870.  Firenze,  tip.  Ricci,  1871,  pagg.  24.  —  Boma, 
bibl.  V.  Em.,  misceli.  Bisorgimento,  1,  26.  —  È  un  reso- 
conto delie  feste  ;  sono  riferiti  i  proclami  e  i  discorsi 
principali. 

822.  Curci  C.  M.  gesuita,  '*  La  quistione  sopra  le  gua- 
rentigie divisate  per  essere  offerte  al  pontefice,  esaminata 
sopra  il  doppio  rispetto  di  assoluta  ed  ipotetica  „.  Boma, 
tip.  Monaldi,  1871,  pagg.  vii,  94.  —  Boma,  bibl.  V.  E. 
mise.  Bisorgimento,  B,  25,  19.  —  La  prefazione,  stampata, 
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alla  fine,  porta  la  data  5  aprile  1871.  —  Temporalista, 
le  guarentigie  sono  illusorie,  del  resto  non  potrebbero  ac- 
cettarsL 

828.  Corei  C.  M.  gesuita,  ^^  Sopra  la  soscrizione  romana 
[di  87,000  firme  a  favore  del  potere  temporale]  raeooUa 
ed  offerta  a  Pio  IX  P,  M.  in  occasione  del  suo  giubileo 
pontificale  dalla  Società  per  grinteressi  cattolici  „.  Roma, 
tip.  Monaldi,  1871  [20  luglio],  pagg.  vm,  40,  in-8.  —  Boma, 
bibl.  V.  E.,  mìscelL  Dina,  86,  8,  B,  5,  num.  11. 

324.  Pro  populo  itaUoo,  Beplìk,  auf  Herm  Alfred  von 
Reumont^s  Plaidoyer  Pro  romano  pontifico.  Berlin,  Beimer, 

1871,  pagg.  44,  in-8.  —  Roma,  bibL  Y.  £m.,  misceli  Dina, 
86,  4,  E,  15,  num.  4. 

'-'-  Difesa  della  wmcne  UaUoa  (Pro  populo  italico).  Risposta 
all'opuscolo  del  sig.  Alfredo  De  Reumont  Pro  romano  pon- 
tifico. Versione  dal  tedesco  con  prefazione  e  note  del  tra- 
duttore „.  Roma,  tip.  Salyiucci,  1872,  pag.  79,  in-8.  —  Roma, 
bibl.  V.  Em.,  misceli  Dina,  86,  4,  E,  15,  num.  2.  —  L'opu- 
scolo del  Reumont  era  stato  pubblicato  a  Bonn  sullo  scor- 
cio del  1870.  —  Anti-temporalista. 

825.  [G.  L.,  cosi  firmato  a  pag.  HO],  Le  priwmUer  du 
Vatìcan,  VltaUe^  la  France  et  la  Prtuse.  Rome,  impr.  ro- 
maine  Bartoli,  1872,  pagg.  HO,  in-12.  ~  Roma,  bibl.  Y.  £., 
misceli  Dina,  86,  2,  A,  22,  n.  9.  —  Cada  la  Destra  ;  yada 
al  potere  la  Sinistra,  abolisca  le  guarentigie  papali,  faccia 
rientrare  la  Chiesa  cattolica  nel  diritto  comune;  la  conci- 
liazione tra  Stato  e  Chiesa  è  impossibile.  — 

826.  Esperson  Pietro,  ^^  Diritto  diplomatico  e  giurisdiaione 
intemazionale  marittima^  col  conmiento  delle  disposizioni 
della  legge  italiana  del  13  maggio  1871  sulle  relazioni 
della  Santa  Sede  colle  Potenze  straniere,,.  Torino,  Loescher, 

1872,  ToL  I. 

n  commento  della  legge  delle  guarentigie  non  è  fatto 
a  parte;  si  parla  di  essa  nel  contesto  del  trattato  ai  sin- 
goli luoghi,  quando  cade  il  discorso,  e  non  in  forma  di 
vero  e  proprio  conmiento;  e  della  detta  legge  se  ne  oc- 
cupa perciò  solo  riguardo  agli  articoli  che  hanno  da  fare 
col  diritto  internazionale. 

827.  Caputi  Yito,  La  soluzione  del  problema-poUtioo-re- 
Uffioeo,  il  modus  vivendi  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato.  Yenezia, 
tip.  Cecchini,  1872,  pagg.  23.  —  Roma,  bibl.  Y.  E.,  mise. 
Dina,  36,  8,  D,  20,  n.  11.  —  La  Chiesa  cattolica  oramai  è 
una  setta  politica  ;  quindi  non  solo  il  Papato  non  avrebbe 
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dovuto  avere  guarentìgie  speciali,  ma  la  Chiesa  cattolica 
dovrebbe  avere  un  trattamento  speciale  sfavorevole  :  se  il 
Papa  vuole  andar  via  dall'Italia,  buon  viaggio.  — 

328.  Il  Popolo  ai  tempi  delV Impero  da  Costantino  a  Griu- 
stiniano  e  il  Papato  ai  tempi  nostri,  con  alcune  note  iUu' 
strative sulle  leggi  18  maggio  1871  e  19  giugno  1873.  Roma, 
tip.  Botta,  1874,  pagg.  110,  in-8.  —  Boma,  bibl.  V.  E.,  mise. 
Dina,  36,  4,  E,  15,  n.  1. 

Pagg.  1-2  non  numerate  (prefazione):  **  Rileggendo,  non 
ò  guari,  il  libro  primo  dei  Codice  Giustinianeo,  che  tratta 
ex  professo  :  De  romana  Trinitate,  de  fide  calhoUca^  de  sa- 
crosanctis  Ecdaesiis,  de  episcopis  et  clericis,  de  haereticis 
et  manichoeis^  mi  accadde  di  domandare  più  volte  a  me 
stesso  se  pel  Papato  meglio  valesse  un  Imperatore  giure- 
consulto e  teologo  come  Giustiniano,  o  un  Re  soldato  e 
galantuomo  come  Vittorio  Emanuele.  E  siccome  venni  nel 
convincimento  che  assai  maggior  libertà,  indipendenza, 
autorità  e  sicurezza  il  Papa  si  goda  sotto  il  regno  di  Vit- 
tc^io  Emanuele,  anche  dopo  Toccupazione  di  Roma,  che 
mai  goduto  non  ne  abbia  sotto  Timpero  del  gloriosissimo  et 
clementissimo  Giustiniano,  presemi  cosi  naturai  vaghezza  di 
mettere  in  carta  il  frutto  delle  mie  ricerche,  segnandovi 
le  impressioni  che  me  ne  son  rimaste. 

^  Ecco  come  è  nato  questo  studio  „. 

329.  Faraggiana  Tommaso  prof..  Sul  potere  temporale  dei 
Papi,  studi,  Genova,  tip.  sordo-muti,  1873,  pagg.  79,  in-8. 

—  Roma,  bibl.  V.  E.,  mise.  Dina,  36,  2,  A,  22,  n.  3.  —  Com- 
pendio storico  sino  al  Concilio  di  Trento  incluso,  dì  se- 
conda mano. 

330.  Sartorio  aw.  Luigi,  Un  cenno  suW occupazione  di 
Boma  per  parte  del  Governo  italiano ,  sulla  legge  del  13 
maggio  1871,  e  sui  vescovi  che  dopo  quest'epoca  destina- 
vansi  neUe  diocesi  italiane,  Palermo,  tip.  Fiore,  1875,  pa- 
gine 19.  —  Roma,  bibl.  V.  E.,  mise.  Risorgimento,  A,  16.  9. 

—  Liberale. 

331.  Santucci,  "  Il  ritomo  di  Pio  VII  in  Roma.  liCttura 
popolare  dell'avv.  Carlo  Santucci  tenuta  il  di  24  maggio 
1874  alla  Società  artistica  ed  operaia,,.  Roma,  tip.  poliglotta 
della  Propaganda,  1875,  pagg.  12. —Bibl.  V.  E.,  misceli. 
Risorgimento,  A,  27,  24.  —  È  uno  dei  fascicoletti  della  se- 
guente collezione:  *^  Primaria  associazione  di  San  Carlo 
per  la  diffusione  della  buona  stampa.  Letture  popolari  „. 
Pag.  12  :  ^^  Se  Maria  seppe  allora  [nel  1813]  contro  ogni 
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aspettazione  render  Pio  VII  a  Roma,  non  saprà  restituirle 
ora  Pio  IX?  „. 

332.  Padelletti  Guido,  Libera  Chiesa  in  libero  Stato  ^ 
genen  della  formula  cavoutiana.  Nella  '^  Nuova  antologia  ,„ 
luglio  1875 ,  pagg.  656-700  f  e  poi  riprodotto  nei  suoi 
*^  Scritti  di  diritto  pubblico  „.  Firenze,  Pellas,  1880. 

838.  Holtzendorfif  Franz  von,  VdlkerrechtUche  ErUiute- 
rungen  tum  itaUenischen  Garantiengeaeiz  von  18  mai  1871. 
Nel  ^  Jahrbuch  fììr  Gesetzgebung,  Yerwaltung  und  Rechts- 
pflege...  herausgegeben  yon  F.  y.  Heltzendor£f  „,  iv  Jahr., 
Zweite  Hftlfte,  Leipzig,  Duncker,  1876,  pagg.  802-822. 

884.  Caucino  Antonio  ayy.,  I  frutti  deUa  legge  sulle 
guarentigie  18  maggio  1871,  Estratto  dal  giornale  L'Unità 
cattolica^  28  luglio  e  4  agosto  1876.  Torino,  tip.  Subal- 
pina, 1876,  pagg.  80,  in-8. 

Sostiene  che  il  Governo  italiano,  diversamente  dall'in- 
tenzione del  Cavour,  abbia  applicato  con  mala  fede  contro 
la  Chiesa  la  legge  delle  guarentigie.  Si  fonda  special- 
mente sui  seguenti  fatti:  (pag.  11  e  seg.)  si  negano  le 
temporalità  ai  vescovi  privi  di  exequatur  (il  che,  osser- 
viamo noi,  non  è  che  Papplicazione  pura  e  semplice  del 
testo  esplicito  della  legge,  art.  16,  comma  2),  mentre  d'al- 
tra parte  si  riconoscono  come  vescovi  quanto  all'esercizio 
delle  funzioni  spirituali  (su  di  che  vedi  nell'opera ,  nei 
numeri  90-95),  e  si  pretende  di  far  loro  pagare  la  ric- 
chezza mobile  sugli  assegni  di  6000  franchi  che  loro  dà 
la  Santa  Sede  (pag.  22  e  seg.). 

Secondo  il  Caucino  la  legge  delle  guarentigie  avrebbe 
dovuto  essere  concepita  nei  seguenti  sensi  (pag.  55-56): 
"  Perchè  la  libertà  della  Chiesa  cattolica  fosse  in  Italia 
divenuta  una  realtà,  era  mestieri  applicare  alla  Chiesa  il 
diritto  comune,  e  cosi  proclamare  il  libero  esercizio  del- 
l'autorità e  della  giurisdizione  spirituale  di  tutta  la  ge- 
rarchia, la  libertà  di  riunione  e  di  associazione,  la  libertà 
d'insegnamento  e  la  libertà  di  possesso  e  di  amministra- 
zione. 

*^  Era  mestieri  eliminare  il  divieto  d'istituire  e  dotare 
beneficii  semplici,  cappellanie  ed  altre  simili  fondazioni  — 
abolire  l'Economato,  servitù  imposta  dallo  Stato  alla  Chiesa 
—  prescindere  dagli  exequatur^  dai  placet  e  dai  sequestri 
delle  temporalità  —  sopprìmere  le  pene  speciali  contro  ì 
ministri  del  culto  -^  togliere  la  loro  esclusione  dagli  uffizi 
di  giurato,  consigliere  comunale  e  provinciale  e  deputato 
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—  ed  abolire  le  imposte  speciali  contro  il  clero,  quali  la 
tassa  di  manomorta  che  fa  duplicazione  con  'quella  di  tras- 
ferta d^ttsufrutto  che  si  fa  pa^re  dai  singoli  investiti  dei 
beneficii,  la  quota  di  concorso,  l'imposta  di  ricchezza  mobile 
sulle  elemosine  e  la  tassa  s^aordinaria  del  30  per  cento. 

'^  Invece  tutto  ciò  fu  mantenuto  in  verde  osservanza, 
salvi  pochi  temperamenti,  dalla  legge  18  maggio  1871  „. 

385.  Bluntschli  J.,  De  la  responaabiUté  et  de  rirreipon- 
sabilité  da  Pape  dans  le  droii  internatùmal.  Traductiou 
de  Pallemand  par  A.  Bivier.  Paris,  Sandoz,  1876  ;  pagg.  27, 
in-8.  —  Citiamo  questa  edizione. 

Idem,  in  tedesco,  Ueber  die  rechUiche  UnverantwortU^- 
keU  und  Vercmtwoì'tlichkeit  dee  Pabstes,  Nella  rivista  G^ 
genwoTiy  1876. 

Vedi  appresso,  nel  §  5,  a  proposito  della  sovranità  pon- 
tificia. 

886.  [Mezzabotta  Ernesto,  firmato  a  pag.  16],  Perchè 
non  esce  il  Papa  t  Roma,  Delprà,  1877,  pagg.  16.  —  Eonui, 
bibl.  V.  £.,  misceli.  Dina,  36,  8,  B,  5,  num.  2. 

Liberale,  pag.  15-16:  ^  Riassumendo,  il  Papa  che  resta 
nel  Vaticano  è  conseguente  alle  sue  parole  ;  sostiene  la 
sua  dignità,  mantiene  fiduciosi  e  fermi  i  suoi  seg^uaci,  at- 
tira al  suo  palazzo  gli  omaggi  e  i  denari  del  mondo  cat- 
tolico. Proclamandosi  prigioniero ,  protestando  contro  la 
forza  che  gli  ha  tolto  Roma,  egli  rassicura  i  credenti,  in- 
fiamma l'ardore  dei  clericali,  si  assicura  l'appoggio  dei 
conservatori  di  tutto  il  mondo.  Il  Papa  non  uscirà,  perchè 
nessun  trono  sarebbe  cosi  favorevole  all'esercizio  del  suo 
potere  come  la  sua  prigione  dorata;  non  uscirà,  perchè 
correrebbe  rischio  di  restar  solo,  egli  avvezzo  a  sentirsi 
circondare  di  tanti  omaggi;  non  uscirà,  perchè  nessuno 
è  che,  trovandosi  investito  di  un  potere  immenso,  intan- 
gibile perchè  basato  sulle  coscienze,  e  più  alto  che  quello 
dì  tutti  i  re,  possa  discendere  volentieri  al  grado  di  ve- 
scovo di  Roma,  primo  dei  vescovi  del  mondo,  se  si  vuole, 
ma  nient'altro.  Quello  che  farà  il  suo  successore.  Dio  solo 
può  dirlo  „. 

837.  [Lotti  Carlo,  firmato  a  pagg.  16],  Se  il  Papa  uscisse  ! 
Roma,  Delprà,  1877,  pag.  16.  —  Roma,  bibl.  V.  Em., 
misceli.  Risorgimento,  B,  48,  4.  —  Se  il  Papa  uscisse  dal 
Vaticano  per  vedere  come  Roma  si  trasforma  in  meglio; 
non  se  uscisse  da  Roma  per  far  guerra  all'Italia.  —  Anti- 
curialista. 
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887^'<.  Bombelli  Bocco,  Storia  critica  dell'origine  e  dello 
svolgimento  del  dominio  temporale  dei  Papi^  scritta  su  do- 
cttmenti  originali  ed  autentici,  Roma,  tip.  Bomana,  1877. 
—  Non  Pho  visto. 

838.  Tiepolo  G.  D.,  Leggi  ecclesiastiche  annotate.  Torino, 
Unione  tipografico-editrice ,  1878.  —  Nelle  pagg.  1-76  si 
occupa  della  legge  delle  gaarentìgie. 

889.  Postamio  Lucio  (sembra  pseudonimo) ,  NeWottavo 
anniversario  della  caduta  del  potere  temporale  dei  Papi, 
ricordo,  Firenze,  tip.  Cellini,  1878.  Roma,  bibl.  V.  Em., 
misceli.  Dina,  86,  4,  E,  15,  num.  7.  —  Anti-temporalista. 

840.  Njs  Ernest,  Le  droit  intemational  et  la  papauté. 
Nella  ^  Réyue  de  droit  intemational  „,  tonoL  x  (1878), 
pagg.  501-28. 

Idem  in  inglese:  The  papaey  considered  in  relation  to 
intemational  law,  London,  1879. 

Citiamo  redizione  francese. 

Vedi  appresso  nel  §  5,  a  proposito  della  sovranità  pon- 
tificia. 

841.  il  Leone  XIII  pontefice  massimo,  pensieri  di  un 
prete  cattolico,  Pag.  26  non  numerata:  ^  8  marzo  1878. 
Yelletri,  tip.  Colonnesi  „  ,  pagg.  24.  — Roma,  bibl.  V.  Em., 
misceli.  Dina,  86,  C,  8,  8,  num.  14.  —  Cattolico-liberale, 
anti-temporalista  ;  in  occasione  dell'elezione  del  nuovo  pon- 
tefice. 

842.  [L.  C,  cosi  firmato  a  pag.  16],  Che  farà  il  nuovo 
Papa  f  Roma,  tip.  Cecchini^  1878,  pagg.  16.  —  Roma,  biblio- 
teca y.  E.,  misceli.  Dina,  86,  8,  B,  5,  num.  7.  —  Liberale. 
Il  Papa  dovrebbe  ritornare  alle  origini  del  cristianesimo  ; 
ma  lo  farà  ?  Finisce  con  questa  interrogazione,  alla  quale 
non  risponde. 

848.  Oallenga  A.,  The  Pope  and  the  King.  The  war 
betwen  Church  and  State  in  Italy,  London,  Finsley,  1879, 
volL  2,  in-8,  pagg.  410,  425  ;  ediz.  di  lusso. 

È  una  storia  del  movimento  politico-ecclesiastico  dal 
1846  al  1879,  scritta  bene  :  Fautore  è  bene  informato,  ma 
di  rado  cita  le  fonti  delle  sue  notizie.  —  Liberale,  ma  im- 
parziale, sereno.  È  uno  storico  civile,  non  uno  storico  del 
diritto. 

844.  La  legge  18  giugno  [maggio  1871]  delle  guarentigie 
papali  spiegata  al  popolo.  Roma,  tip.  del  Dovere,  1881, 
pagg.  15.  —Roma, bibl.  y. E., misceli. Risorgimento,  B,2,15, 
20.  —  Espone  la  legge,  e  propone  di  promuovere  circoli  anti- 
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clericali,  acciocché  cosi  si  faccia  un^aggionta  allo  Statato 
per  mezzo  della  qaale  si  diano  ad  una  legale  apposita 
rappresentanza  poteri  per  difendersi  contro  le  macchina- 
zioni vaticane. 

845.  ^^  Guarentiffie  umane  e  divine  del  papato.  Conside- 
razioni offerte  ai  cattolici  dell^Italia  pellegrini  in  Roma 
nell'ottobre  1881„.  Prato,  tip.  Griachetti,  1881,  pagg.  47,  in-8. 

—  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  25,  18.  — 
Temporalista;  spera  ancora  nella  ripristinazione  del  po- 
tere temporale. 

846.  Bonghi  R.,  Le  prerogative  del  Sommo  Pontefice  e  i  laro 
oppositori.  Nella  rivista  **■  La  Nuova  antologia  „,  15  agosti) 
1881,  pagg.  659-80.  —  A  proposito  degli  scandjali  accaduti 
nel  trasporto  delle  ceneri  di  Pio  IX  il  18  luglio  1881. 

847.  Cadorna  Carlo,  La  poliUoa  del  Conte  di  Cavour 
nelle  relazioni  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato.  Nella  Rivista  **  La 
nuova  Antologìa  „,  15  aprile  1882,  pagg.  687-88  ;  15  mag- 
gio (Confronto  con  gli  altri  sistemi,  cioè  col  giurisdizio- 
nale e  col  clericale),  pagg.  226-49  ;  1  giugno  (La  religione 
cattolica  e  la  libertà),  pagg.  444-74  ;  15  giugno  (pure  La 
religione  cattolica  e  la  libertà),  pagg.  649-75. 

Segue  ed  esplica  la  formola  di  Cavour  ;  è  cattolico-libe- 
rale; si  distende  a  dimostrare  contro  i  clericali  che  il 
cattolicismo  è  conciliabile  con  la  libertà  moderna. 

848.  Cadorna  Carlo,  La  dominazione  temporale  del  Pa- 
pato. Nella  rivista  La  Nuova  Antologia^  15  luglio  1882, 
pagg.  248-88.  "  Nota.  Da  un  lavoro  che  l'illustre  autore 
sta  per  pubblicare  „. 

Parla  della  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato,  anziché 
del  dominio  temporale  in  ispecie:  è  uno  sguardo  storico. 
.  849.  Contuzzi  P.  P.,  La  questione  romana  ed  i  partiti 
politici  nella  scienza  politica  e  nel  diritto  costituzionale.  Ma- 
cerata, tip.  Vessillo  delle  Marche,  1882,  pagg.  888,  in-8. 

—  Greneralità. 

850.  [L.  A.,  cosi  sono  firmate  le  lettere],  Solution  de  la 
question  romaÒM  et  papale,  avec  ks  lettres  adressées  à  ce 
sujetà  NapoUon  Illen  ÌS66.  Paris,  Dentu,  1882,  pagg.  81. 

—  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  C,  1,  17.  — 
Temporalista  :  in  ogni  Stato  si  costituisca  un  piccolo  do- 
minio temporale  pontificio  onorifico,  acciocché  il  Papato 
possa  realmente  mettersi  a  capo  della  civiltà. 

851.  Phillimore  R.,  Commentaires  upon  intemationallaw^ 
Third  edit.,  voL  n.  London,  Butterworths,  1882. 
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Part  vm,  pagg.  348-540:  *^  International  status  of  fo- 
reign  spiritual  poweis,  especially  of  the  Pape  „.  Più  tosto 
storico,  che  teoretico. 

Part  vm,  cap.  vii,  §  cocxc  A,  parla  della  legge  delle 
guarentigie. 

852.  Bonghi  B.,  Una  pagina  di  poter  temporale.  Le  car- 
dinal Carlo  Carafa  (1519-61).  Etude  sor  le  pontificat  de 
Paul  iv,  par  George  Dnsay.  Paris,  Hachette,  1882.  Nella 
Nwova  Antologia^  1888,  voi.  42  della  2*  serie,  72  della 
raccolta,  pagg.  3-82. 

358.  Leroy-Beaulieu  Anatole,  Le  Vatioan  et  le  Quirinal 
depuis  1878,  Nella  ffevue  dea  deux  mondes^  tom.  54  (1882), 
pagg.  814-41;  tom.  59  (1888),  pagg.  752-81  ;  tom.  61  (1884), 
pagg.  121-61.  Articolo  I:  Le  Pape  Leon  XIII  et  VEu- 
rape.  Art.  Il  :  Le  Faipe  Leon  XIII  et  V Italie  sous  le  ré- 
girne  de  la  hi  dea garantied.  Art.  IH:  Le  Pape  Leon  XIII 
et  la  réeoneUiation  de  V Italie  et  du  Saint-Siège.  —  Liberale, 
anti-temporalista,  moderato. 

858  bia.  Cantoli  A.,  Saggio  intomo  alle  prerogative  del 
Bomano  Pontefice^  8.  ediz.  Bovino,  in-16,  pagg.  196  (1884? 
0  1888?).  —  Non  me  lo  son  potuto  procurare. 

858  ter.  Lucinigo  G-.,  DeUa  monarchia  e  del  Papato  in 
Ikdia.  Milano,  Brigola,  1884,  pagine  286.  —  Non  Tho 
visto. 

354.  Pantaleoni  D.,  Videa  italiana  nella  aoppreaaione  del 
potere  temporale  dei  Papi^  con  documenti  inediti,  Torino, 
Loescher,  1884,  pagg.  xn,  212,  in-4. 

Esplica  molto  più  ampiamente  le  idee  già  esposte  nel- 
Tarticolo  L'ItaUa  e  il  Papato  apiriiiMle^  e  sopra  tutto  le 
correda  di  documenti. 

855.  Contuzzi  F.  P.,  La  lai  aur  lea  prérogatioea  du  aou- 
verain  ponUfe  et  de  Saint-Siège  et  aur  lea  rapporta  de 
VEtat  avee  Vegliae  du  13  mai  1871.  Deuxième  édit.  Com- 
mentaòre.  Napoli,  tip.  Perrotti,  1885,  pagg.  181,  in-8. 

Dalla  pag.  128  si  rileva  che  non  è  altro  che  il  mede- 
simo libro  stampato  nel  1882  sotto  il  titolo  La  queatìon 
d'Oocident  et  lea  puiaaanoea  catkoliquea  ou  la  Papauté  dona 
le  droU  intemationàlj  1882,  annunziato  nella  copertina  del 
libro  del  medesimo  autore  intitolato  :  La  questione  romana 
ed  i  partiti  politici^  Macerata,  1882;  son  cambiate  soltanto 
la  copertina  ed  il  frontispizio. 

Pagg.  106-107:  ^^  Si  dovrebbe  ridurre  la  Chiesa  catto- 
lica sotto  il  diritto  comune,  abolendo  la  legge  delle  gua- 
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rentigie,,  (pagg.  166-17):  ciò  in  teoria:  ma  la  questione 
praticamente  l'autore  la  lascia  risolvere  ad  altri. 

856.  Geffken  Enrico,  Ministro  residente  e  Consigliere 
privato,  La  condizione  del  Sommo  Pontefice  nel  diritto  in- 
temazùmdU.  Versione  dal  tedesco  di  G.  Gr.  A.  U.  col  per- 
messo e  con  aggiunte  delPautore.  Pisa,  Or.  G.  A.  Uebeihart, 
1886,  pagg.  74,  in-8. 

É  la  traduzione,  con  aggiunte,  dello  scritto  del  Geffken, 
Dit  vdVkewechiUche  Stellung  dee  Papstes,  che  costituisce 
l'articolo  7  àeìVHandbuch  dea  VÒlkerrechis  herauegegében 
von  Fr.  v,  HoltMendorff,  —  Anti-temporalista;  ma  molto  mo- 
derato. 

857.  Casella  Luigi  di  Nunzio,  La  |MWttu>n«  giuridica  del 
Sommo  Pontefice  e  della  Santa  Sede  Apostolica.  Napoli,  An- 
fossi,  1887,  pagg.  110,  in-8. 

858.  Fiore  Pasquale,  DeUa  coìidizione  giuridica  interna" 
zioncUe  deUa  Chiesa  e  del  Papa.  Capitolo  estratto  dal  Tr€Ur 
tato  di  diritto  intemazionale  pubblico,  pagg.  462-584  della 
8.  ed.  Torino,  Unione-tipografico-editrice,  1887.  In  questo 
estratto  è  conservata  la  medesima  paginazione  del  2Va^- 
tato.  Vedi  appresso,  nel  §  5. 

859.  Doumeigon,  L'Europe  et  le  Pape.  Paris,  Letouzey, 
1888.  —  A  proposito  del  giubileo  di  Leone  Xm.  Papalino. 

860.  a)  lacini  Stefano,  senatore  del  Eegno,  '•'•  La  questione 
del  Papato  e  V Italia.  Studio  sul  principio  della  Neutralità 
internazionale  da  applicarsi  alla  Santa  Sede,,.  Milano, 
Treves,  1888,  pagg.  58,  in-4. 

b)  Id.,  nella  Bevue  Internationale  del  10  dicembre  1887, 
meno  una  parte  aggiunta  nell'opuscolo  italiano. 

e)  Id.,  //  principio  della  neutralizzazione  intemazio' 
naie  applicato  alla  Santa  Sede.  Nella  Eassegna  Nazionale 
di  Firenze,  fascic.  1*  gennaio  1888,  pagg.  94-119.  È  ri- 
prodotta la  redazione  italiana,  senza  la  nota  aggiuntiva. 

n  lacini  non  vuole  né  che  si  ceda  un  territorio  alla 
Santa  Sede,  né  che  si  pongano  delle  restrizioni  al  nostro 
diritto  pubblico  (§  iv,  pagg.  84-85  dell'ediz.  Treves)  ;  tut- 
tavia la  posizione  giuridica  del  Papa  dovrebbe  essere  re- 
golata dalle  Potenze  rappresentanti  del  Cattolicismo  (§  rv, 
pag.  38),  con  un  trattato  internazionale  riflettente  solo  la 
sovranità  onorifica,  la  libertà  di  corrispondenza  e  in  ge- 
nerale la  libertà  nell'  esercizio  delle  funzioni  spirituali  : 
dunque  il  trattato  non  dovrebbe  abbracciare  tutta  la  ma- 
teria compresa  nella  legge  italiana  delle  guarentigie;  la 
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dotazione  potrebbe  liquidarsi  una  volta  per  sempre;  oc- 
corre un  trattato  intemazionale  per  togliere  la  revocabi- 
lità della  presente  legge;  cosi  il  principio  della  neutralità 
intemazionale  sarebbe  applicato  alla  Santa  Sede  (§  rv, 
pagg.  39-41). 

Scopo  dell'autore  sarebbe  di  agevolare  la  conciliazione- 
(§§  i-ii,  pagg.  1-18)  e  la  formazione  di  un  partito  conser- 
vatore in  Italia  (§  m,  p.  21).  Egli  si  accorge  che  il  Va- 
ticano non  accetterebbe  queste  proposte,  che  vuole  la  re- 
staurazione; però  soggiunge  di  seminare  per  l'avvenire.  Ma 
un  tale  avvenire  ci  sembra  troppo  lontano  ;  il  lacini,  cat- 
tolico-liberale e  uomo  di  forti  studii,  non  mette  in  rilievo 
che  grintendimenti  del  Vaticano  non  sono  puramente  spi- 
rituali, che  anzi  esso  è  diventato  più  tosto  un  partito 
politico. 

Cadoma  C,  Del  primo  ed  unico  prineipio  del  diritto 
pubblico  clericale,  cosi  giudica  delle  proposte  lacini  (§  xi, 
p.  198,  nota):  "  L'on.  lacìni  approva  la  legge  delle  ga- 
ranzie, ma  ripete  le  parole  uscite  dal  Vaticano:  Noi  siamo 
in  potere  altrui,  locchè  è  politicamente  e  civilmente  vero, 
ed  è  legge  naturale,  inevitabile  per  chiunque  viva  in  uno 
Stato  qualunque,  governato  da  un  potere  sovrano.  Dopo 
di  ciò  Pon.  lacini  afferma,  che  è  necessario,  che  la  condi- 
zione del  Papa  cessi  dal  dipendere  dalla  esecuzione  di  una 
legge  italiana  {quella  delle  garanzie)  variabile  e  rivaria» 
biU  (cit.  opusc.  del  Principio  della  neutralità,  pag.  17). 
In  altri  termini  il  Papa,  secondo  Pon.  lacini,  ha  diritto 
di  avere  una  garanzia  contro  e  sopra  alla  sovranità  stessa 
dello  Stato.  È  evidentissimo,  che  il  principio  su  cui  poggia 
questa  affermazione  è  quello  fondamentale  al  diritto  pub- 
blico clericale,  che  ora  ho  indicato,  secondo  il  quale  il 
Papa  ha  diritto,  a  titolo  religioso,  di  avere  nello  Stato 
una  condizione  giuridica  diversa  e  superiore  a  quella  che 
lo  Stato  può  dare,  senza  perdere  la  sua  indipendenza  so- 
vrana „. 

361.  Bompard  Baoul,  docteur  en  droit,  avocat  à  la  Cour 
d'appel,  conseiller  municipal  de  Paris,  conseiller  general 
de  la  Scine,  Le  Pape  et  le  droit  des  gens;  souveraineté 
et  prééminence  pontificales,  reprisentants  du  Saint-Siège, 
Nonces  et  Légats,  représentants  des  Puissances  auprès  du 
Saint'Siège,  analyse  comparée  des  eoncordats,pouvoir  tempo- 
rei,  histoire  des  interventions  etrangères  à  Rome,  loi  italienne 
des  garanties,  Paris,  Rousseau,  1888,  pagg.  ix,  228,  in-8. 
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Pag.  IX  :  ^*  O'est  au  Droit  seul  quc  nous  avons  demandé 
des  argnments  pour  tachei  d^ótablii: 

^'  Que  le  Pape  n'est  pas  un  souverain^  au  sens  juii- 
dique  da  mot; 

^^  Qae  les  Concordats  n'ont  pas  le  caractère  de  traitós 
internationattx  ; 

"  Qne  les  enyoyós  da  Pape,  nonces,  légats,  etc,  ne 
soni  pas  des  agents  diplomatiqaes  ; 

^^  Qa'il  n^éxiste  poar  aacan  État  d'obligations  de  se 
faire  représenter  aaprès  da  Saint-Siège; 

^*'  Qae  toas  les  goovernements  ont  le  devoir  strict  de 
laisser  les  Bomains  dispose!  à  lear  gaise  de  lear  dioit 
de  soaveraineté,  et  qae  toat  act,  par  leqael  an  État  qael- 
conqae  rétablirait  le  poavoir  temporel,  seiait  an  yéritable 
crime  da  Droit  des  gens  „. 

362.  a)  Cadorna  0. ,  Del  primo  ed  unico  principio  del 
diritto  pubblico  clericale.  Nella  Rassegna  di  sciente  sociali 
e  politiche ,  di  Firenze,  1888,  15  aprile,  pagg.  161-99; 
1*  maggio,  pagg.  225-56;  15  magg.,  pagg.  290-812  (Ap- 
pendici). 

b)  Id.,  estratto,  Roma,  Loescher,  1888,  pagg.  96,  in-8. 

Noi  citiamo  le  pagine  della  Eassegna, 

Cattolico-liberale  ;  tende  a  dimostrare  che  le  pretese  dei 
clericali  non  derivino  legittimamente  dal  Cattolicismo  (vedi 
specialmente  il  §  vm,  pagg.  184-88);  che -esse  sono  con- 
trarie al  Diritto  nazionale;  che  naocono  alla  religione, 
mentre  del  resto  il  ripristinamento  del  potere  temporale 
è,  secondo  tatte  le  probabilità  politiche,  an  sogno  (yedi 
specialmente  §  ziv,  pagg.  245-49).  —  Pag.  294,  nota  1 
(Appendice,  §  i):  "  Avverto  il  lettore  cattolico,  che  seb- 
bene io  creda  di  saperne,  in  materia  religiosa,  abbastanza 
per  me  e  per  mio  proprio  aso,  allorché  scrivo  in  simile 
delicatissimo  soggetto,  non  pabblico  però  mai  i  miei  scritti 
senza  essermi  in  prima  assicarato  della  loro  piena  orto- 
dossia col  giadizio  delle  più  incontrastabili  aatorità,  in 
qaesta  materia,  per  la  loro  grande  e  conosciata  dottrina, 
e  per  la  loro  altezza  ed  aatorità  nella  gerarchia  ecclesia- 
stica „. 

L'appendice  è  destinata  a  combattere  il  Clericalismo  dal 
ponto  di  vista  religioso  stesso,  e  non  più  in  ispecie  da 
qaello  giaridico.  Confata  sopratatto  Passerzione  clericale 
che  rinfallibilità  del  Papa  abbia  laogo  non  soltanto  nelle 
pure  e  semplici  definizioni  generali  in  fatto  di  fede  e  mo- 
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lale,  ma  *^  anche  nelle  materie  piatiche,  e  che  ì  teologi 
dicono  casoistiche,  —  che  il  cattolico  non  ha  [secondo  i 
clericali]  l'obbligo  di  consultare  la  propria  coscienza,  e  di 
operare  secondo  il  precetto  della  medesima  „  (pag.  802, 
appendice,  §  i). 

Questo  lavoro  del  Cadorna  ò  il  più  giuridico  e  il  più 
spregiudicato  che  oggi  provenga  dal  campo  cattolico-libe- 
rale. Noi  accettiamo  pienamente  le  sue  conclusioni  giuri- 
diche, ma  non  anco  tutte  le  considerazioni  in  materia 
religiosa,  massime  dell'appendice:  sebbene  in  generale 
l'autore  esprima  nettamente  il  suo  pensiero,  pure,  come 
i  cattolico-liberali  in  genere,  tende  a  scagionare  il  Papa 
delle  tendenze  temporaliste ,  clericali,  gesuitiche  della 
Chiesa  cattolica  odierna,  e  riversarne  la  colpa  sui  subal- 
terni ;  cosi,  anche  ammettendo  che  Leone  XTTT  tempora- 
leggi  non  per  inclinazione  propria,  ma  per  necessità  pro- 
dotta dal  suo  ambiente  curialista,  non  ci  sembra  potersi 
asserire  col  Cadorna  (pag.  802,  appendice,  §  1)  che  il 
^^  Clero  superiore...  ora  domina  nel  Vaticano,  e  spadro- 
neggia sul  Clero  inferiore,  ed  anche  sull'Episcopato,  speiso 
[talvoUa,  diremmo  noi]  std  insaputa,  e  talw>lta  [qualche 
rara  volta,  diremmo  noi]  in  contraddizione  colle  idee  e 
coi  concetti  del  Pontefice  „. 

868.  I  doveri  che  Vuomo  ha  verso  Dio,  verso  la  patria 
e  verso  se  stesso.  Tre  dialoghi  famigliari.  Pagg.  18,  senza 
data,  senza  luogo  di  stampa.  —  Misceli.  Risorgimento,  A, 
27,  17.  Cattolico-liberale,  anti-temporalista. 

Id.,  secondo  dialogo  (il  su  menzionato  è  il  primo)  ;  pa- 
gine 16.  —  Misceli.  Bisorgimento,  A,  27,  19. 

864.  Guerrazzi,  e  Alfieri,  ^^  Soma,  Scritto  di  F.  D.  Guer- 
razzi. —  Soma,  Sonetto  di  Vittorio  Alfieri  „.  Pagg.  8,  senza 
data,  senza  luogo  di  stampa  né  nome  di  stampatore.  —  Vi- 
rulenti contro  le  pretese  temporali  e  l'affarismo  della  Curia 
romana. 

865.  Idea  del  libro  di  D.  Carlo  Passaglia  ''  Il  Ponte- 
fice e  il  Principe  „.  Pagg.  6^  senza  data,  senza  luogo  di 
stampa. — Boma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Bisorgimento,  A,  16, 8. 

—  Papalino,  anti-conciliativo. 

366.  Perriello,  canonico,  parroco.  Petizione  alla  Camera 
Italiana,  esponente  i  motivi  del  '^  non  possumus  „.  Pagg.  12. 

—  Boma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Bisorgimento ,  B,  22,  8.  — 
Cattolico-liberale.  Si  abolisca  la  tolleranza  dei  culti  acat- 
tolici (1®  art.  dello  Statuto),  ed  allora  Boma  potrà  essere 
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la  capitale  del  regno  d'Italia  e  della  Chiesa  cattolica 
nello  stesso  tempo. 

§  S.  —  AUeggiammto  delle  potenze, 

12.  Le  Potenze  più  interessate  nella  questione  romana 
erano,  secondo  tutte  le  apparenze,  la  Francia  e  PAustria  ; 
ma  ben  tosto  si  vide,  che  il  maggiore  interesse,  in  parte 
contro  le  possibili  previsioni,  Tavevano  la  Prussia  anzi 
tutto  e  poi  l'Inghilterra  e  la  Baviera. 

L'Austria  possedendo  in  Italia  il  regno  Lombardo-Veneto, 
aveva  bisogno  dell'appoggio  della  Santa  Sede:  entrambe 
erano  odiate,  la  prima,  perchè  straniera;  la  seconda,  spe- 
cialmente dopo  il  1848,  perchè  retrograda  e  contraria  al- 
l'unità nazionale  :  la  causa  delle  due  Potenze  era  dunque 
comune  e  perciò  la  loro  alleanza. 

Intanto  Napoleone  m,  salito  al  trono  di  Francia  col 
colpo  di  Stato  del  2  dicembre  1852,  si  basava  sopra  due 
principi  contraddittori,  la  sovranità  popolare,  manifestata 
per  mezzo  del  plebiscito,  con  le  sue  conseguenze,  e  il  par- 
tito conservatore-clericale.  Per  tenersi  soggetto  e  frenato 
quest'ultimo,  abbisognava  dell'appoggio  della  Santa  Sede. 
Quindi  la  lotta  contro  l'Austria  per  l'egemonia  sulla  me- 
desima, l'Austria  che  sosteneva  il  clericalismo  per  oppri- 
mere col  medesimo,  con  la  sovranità  d'origine  divina,  le 
aspirazioni  del  popolo  del  Lombardo-Veneto  e  non  già  per 
patrocinare  il  principio  plebiscitario  :  perciò  la  spedizione 
di  una  sedicente  Bepubblica,  la  francese,  presieduta  dal 
futuro  Imperatore,  contro  una  vera  Repubblica,  la  Ro- 
mana, e  l'occupazione  francese  di  Roma,  sotto  il  pretesto 
di  difendere  il  Santo  Padre  e  di  fatto  per  tenerselo  sog- 
getto, occupazione  che  dal  1849  durò  sino  al  1870  col 
breve  intervallo  di  qualche  anno  tra  la  convenzione  del 
15  settembre  1864  e  la  battaglia  di  Mentana  (1867):  perciò 
la  guerra  contro  l'Austria  nel  1859-60  per  iscacciarla  non 
dal  Lombardo- Veneto,  ma  dal  Vaticano  (1). 

Intanto,  rassodatosi  sul  trono,  l'Imperatore  francese  si 
trovava  in  una  posizione  doppiamente  falsa,  all'interno  e 
di  fronte  al  regno  d'Italia.  La  Francia  era  sempre  il  paese 


(1)  Pantaleoni  D.,  L'idea  ilaliana  nella  ioppt'Mtione  del  potere 
temporale  dei  Papi.  Torino,  Loescher,  1884,  pagg.  SO-31  (S  v),  pa- 
gine 139-40,  nota  (§  XVIII),  174-75  (documento  ix). 
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del  1789,  od  egli,  sebbene  si  appoggiasse  principalmente 
sul  partito  clericale,  tuttavia  governava  invocando  quei 
principi,  e  perciò  i  liberali  moderati  lo  sostenevano  pure. 
Quindi  voleva  liberarsi  dall'impiccio  dell'occupazione  ro- 
mana (1),  per  contentare  questi  ultimi  e  giustificare  la 
sua  posizione  di  sostenitore,  innanzi  alle  Potenze,  delle 
idee  liberali  e  nazionali  ;  ma  procurava  di  sbarazzarsi  senza 
urtare  d'altra  parte  i  clericali,  perciò  col  consenso  del 
Papa ,  onde  i  progetti  di  vicariato  di  Vittorio  Emanuele, 
di  Concordati  e  simili,  che  naufragarono  contro  Tostina* 
zione  della  Santa  Sede. 

Dopo  la  guerra  del  1866  e  l'acquisto  della  Venezia,  es- 
sendo finiti  i  possedimenti  austriaci  nel  territorio  italiano 
(prescindiamo  dal  Trentino  e  dal  Tirolo),  l'Austria  non 
aveva  più  interesse  di  sostenere  la  Santa  Sede.  Onde  nel 
1869,  prima  che  scoppiasse  la  guerra  franco-prussiana,  of- 
ferse a  Napoleone  l'alleanza  sua  e  dell'Italia,  offensiva  e 
difensiva,  contro  la  Prussia,  da  cui  era  stata  sconfitta  nel 
1866,  a  patto  che  egli  ritirasse  le  sue  truppe  da  Boma  e 
la  lasciasse  occupare  da  quelle  di  Vittorio  Emanuele.  Ma 
Napoleone  esitò  a  romperla  coi  clericali,  e  non  si  risolvette 
ad  accettare  l'offerta  se  non  dopo  le  prime  sconfitte  quando 
già  non  ora  più  in  tempo  (2). 

La  caduta  dell'imperatore  spostava  la  posizione  dei  par- 
titi ;  i  clericali  perdevano  la  loro  potenza  ;  quindi  il  nuovo 
.Governo  francese  si  limitava  dapprima  a  dichiarare  all'ita- 

(1)  1860,  29  apr.  Il  Senato  francese  rigetta,  con  una  maggio- 
ranza di  114  voti  contro  16,  le  petizioni  chiedenti  l'intervento 
della  Francia  a  favore  del  potere  temporale  {Ricordi  Mia  qui- 
stione  romana,  pag.  26).  —  1861, 7  marzo.  Una  mozione  fatta  nel 
Senato  francese  a  favore  del  mantenimento  del  potere  tempo^ 
rale  del  Papa  viene  respinta  con  79  contro  60  voti  (ibid.,  pa- 
gina 33).  —  1861,  22  marzo.  Il  corpo  legislativo  francese  respinge 
con  246  contro  5  voti  la  proposta  di  evacuazione  immediata  di 
Roma  da  parte  deiresercito  francese;  ma  respinge  pure,  con 
161  contro  00  voti,  Temendamento  di  sopprimere  neirindirizzo 
all'Imperatore  la  frase  che  alludeva  alla  <  résistance  du  Oou- 
vernemeut  Romain  à  des  sages  conseils  :»  (ibid. ,  pag.  34).  — 
1864, 23  genn.  Il  Corpo  legislativo  respinge  con  218  voti  contro  12 
un  emendamento  chiedente  l'evacuazione  delle  truppe  francesi 
da  Roma  (ibid.,  pag.  47). 

(2)  Pantaleoni  D.,  L'idea  italiana,  ecc.,  pagg.  139-40,  nota 
(8  xvii).  —  Rothan  M.  G.,  Souvenirt  diplomatiqu»$  :  La  Frane* 
•t  litalitf  cit.  dal  Casella,  pag.  23,  n.  4. 
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Uano  che  lo  lasciaya  agire  sotto  la  di  lai  responsabilità  (1)  ; 
e  più  tardi  mutaya  Tespressione  un  po'  sibillina  in  una 
quasi  esplicita  di  simpatia  (2),  e  dichiaraya  la  Conyen- 
zione  di  settembre  yirtualmente  sciolta  in  yista  dei  prin- 
cipi diyersi  a  coi  esso  ora  era  informato  (8).  Tattayia  non 
approyaya  esplicitamente  Fannessione. 

n  Fayre  (4)  neUa  Camera  dei  Deputati  e  colla  stampa 
si  era  mostrato  contrario  all'interyento  della  Francia  negli 
afiiari  di  Boma  ed  anti-temporalista.  Caduto  Pimpero,  egli 
fu  ministro  degli  esteri  dal  4  settembre  1870  al  22  lu- 
glio 1871.  I  suoi  precedenti  politici,  oltre  che  le  circo- 
stanze politiche,  gPimpedirono  di  opporsi  all'occupazione 
di  Boma  da  parte  del  Qoyemo  italiano  e  molto  più  d'in- 

(1)  Docutìunti  ubi  sopra,  Doe,  6.  Nigra  da  Parigi,  8  sete.  1870, 
pag.  107:  «  Il  signor  Giulio  Favre  [ministro  degli  esteri]  mi  ri- 
spose cbe  il  Governo  francese  lascierebbe  che  il  Governo  del 
He  agisse  sotto  la  sua  responsabilità  ».  —  Ricordiamo  queste 
date:  Sédan,  2  sett.;  4  sett,  proclamazione  della  Repubblica 
e  istituzione  del  Governo  della  Difesa  Nazionale. 

(2)  Ibid.  Doc.  12.  Nigra  da  Parigi,  12  sett.,  ricevuto  il  15  (in- 
gresso delle  truppe  italiane  a  Roma,  19  sett.);  pag.  lOB:  <  Il 
Ministro  degli  affari  esteri  mi  ha  ripetuto  che  il  Governo  fhin- 
cese  ci  lascierebbe  fare  con  simpatia  ».  —  Il  Favre ,  nel  suo 
libro  Rome  et  la  République  francaiee  (Paris,  Plon,  1871,  p.  25d, 
chap.  XV]),  protesta  di  aver  detto,  non  che  avrebbe  lasciato 
fare  con  simpatia,  ma  che,  poiché  se  il  Governo  italiano  avesse 
ancora  esitato,  il  Governo  pontifìcio  sarebbe  stato  abbattuto 
in  modo  rivoluzionario,  tumultuario,  preferiva  vi  entrassero  le 
truppe  regolari,  prevenendo  cosi  una  rivoluzione.  «  Je  ne  crois 
pas  de  m'étre  servi  d*une  locution  pareille,  qui  a  été  sous  la 
piume  dn  ministre  italien  une  forme  par  laquelle  il  tradui- 
sait  ma  pensée.  Le  12  septembre,  comme  le  8,  je  lui  ai  dit,  que 
dans  la  situation  où  nous  nous  trouvions,je  ne  pouvaisnine 
voulais  lui  donner  aucun  consentement.  Mais,  persuade  comme 
lui  qu*une  revolution  était  imminente  à  Rome,  je  desirais 
qu*un  conflit  fùt  óvité,  et  que  je  verrais  avec  plaisir  les  troupes 
italiennes  le  prevenir  en  entrant  à  Rome  ». 

(3)  Documento  30.  Il  Ministro  di  Francia  in  Firenze  a  S.  M  il 
Re,  22  sett.,  pag.  112:  «  Le  jour  où  la  République  Francaisea 
remplacé,  par  la  droiture  et  la  loyauté,  ime  politique  tortueuse 
qui  ne  savait  jamais  donner  sans  retenìr,  la  Convention  du 
15  septembre  a  virtuellement  cessò  d*exister  ». 

(4)  Le  notizie  intorno  all'indirizzo  politico,  nella  sua  gestione, 
del  Ministero  degli  esteri,  le  caviamo  specialmente  dalla  storia 
documentata  pubblicata  da  lui  medesimo.  Favre  Jules,  Rome 
et  la  Répttblique  Frannaite,  Paris,  Plon,  1871. 
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tervenire  poscia  pel  listabilimento  del  potere  temporale. 
Anzi,  coerentemente  ai  suoi  precedenti  politici,  arrebbe 
dovuto  assentire  con  piacere  aU^annessione.  Però  egli,  nella 
qualità  di  ministro,  Yoleya  approfittare  della  posizione  po- 
litica europea,  e  quindi  proponeva  per  corrispettivo  del 
suo  assenso  esplicito  che  Pltalia  entrasse  come  interme- 
diaria tra  la  Francia  e  la  Prussia,  n  nostro  Governo  non 
credette  di  accettare,  ed  allora  il  Favre  non  istimò  op- 
portuno, nell'interesse  della  sua  patria,  di  approvare  aper- 
tamente la  condotta  del  Governo  italiano  e  di  rendersi 
perciò  nemica  la  S.  Sede  :  il  che  avrebbe  reso  i  conserva- 
tori e  clericali  francesi  ancora  più  ostili  al  Governo,  e 
tolto  la  speranza  d'intervento  della  Santa  Sede  a  fa- 
vore della  Francia,  per  guanto  poi  sia  riuscito  inefficace. 
Pertanto  il  Favre  si  limitava  a  prendere  atto  dell'operato 
del  Governo  italiano,  senza  approvare,  né  senza  disappro- 
vare, disapprovazione  che  non  avrebbe  potuto  manifestare 
senza  contraddire  apertamente  ai  propri  principi  e  senza 
compromettersi  coU'Europa:  aveva  dunque  riguardi  alla 
S.  Sede,  senza  nuUa  transigere  né  farle  sperare  rispetto 
alla  questione  di  principi,  alla  restaurazione  del  po- 
tere temporale  (1).  E  nei  riguardi  egli  andò  più  oltre 
della  stessa  Austria,  massime  nel  ritardo  del  trasferimento 
dell'ambasciata  da  Firenze  a  Boma  (p.  119-44,  chap.  XI) 
e  sopratutto  elevando  il  grado  del  rappresentante  presso 
il  Vaticano  ad  ambasciatore  (pagg.  74-82,  chap.  Vii).  Il 
Favre  adduce  spesso,  principalmente  nella  corrispondenza 
e  neUe  conversazioni  ufficiali,  come  motivo  della  sua  con- 
dotta riguardosa  verso  la  S.  Sede,  la  compassione  pei  vec- 
chio Sovrano  detronizzato,  e  che,  essendo  la  Francia  ab- 
battuta, l'abbandono  aperto  della  causa  romana  sarebbe 
potuto  sembrare  un  nuovo  segno  di  debolezza  del  suo 
paese,  una  conseguenza  delle  sconfitte:  ma  poi  qua  e  là 
lascia  vedere  chiaramente,  che  i  veri  motivi  erano  quelli 
d'interesse  politico  più  sopra  indicati. 

La  Francia  repubblicana,  adunque,  sebbene  usasse  delle 
riserve  allo  scopo  di  ottenere  prima  Tintermediazione 
dell'Italia  e  poi  quella  della  Santa  Sede  nella  lotta 
franco-prussiana,  od  almeno   l'appoggio  di  una  notevole 


(1)  Favre,  pagg.  4S-43  (chap.  v),  1870),  10  sett.  Favre  al  rap- 
presentante francese  in  Roma;  pag.  293  (eh.  xti),  ld7l,27magg., 
idem  e  idem. 
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parte  dei  propri  sadditi,  tuttayia  dava  a  vedere  con  suf- 
ficiente cldarezza  che  il  potere  temporale  per  lei  era 
finito.  I  riguardi  usati  verso  la  Santa  Sede  erano  un 
impiccio  non  per  Toccupazione,  né  nel  sancirla  con  decreto 
e  legge,  ma  più  tosto  un  po'  per  la  libertà  intomo  ai  sin- 
goli articoli  di  questa.  £  infatti  il  Favre,  dietro  istanza 
del  Vaticano,  consigliava  che  la  capitale  si  conservasse  in 
Firenze,  che  di  Boma  al  più  al  più  si  facesse  una  capi- 
tale semplicemente  onoraria,  o  che  almeno  si  attendesse 
qualche  tempo  prima  di  trasportarvela  :  e  quando,  senza 
accettare  queste  proposte,  la  sede  del  nostro  Governo  fu 
realmente  trasferita,  la  rappresentanza  francese  fu  l'ultima 
a  recarsi  a  Boma  (1). 

In  un  solo  altro  punto  notevole  la  Francia  diede  con- 
siglio, e  questa  volta  fu  ascoltato,  pregando  insieme  al- 
l'Austria che  il  Senato  modificasse  gli  art.  2  e  3  che  di- 
chiaravano proprietà  dello  Stato  il  Vaticano  e  suoi  annessi 
e  mettevano  assieme  la  guardia  nobile  del  Papa  con  la 
svizzera  (2). 

(1)  Favre,  pagg.  74-88,  eh.  vn.  —  Ricordi  della  qt4eition«  romana, 
corrispondenza  diplomatica  alle  seguenti  pagine  e  sotto  le  se- 
guenti date:  pagg.  188-29,  1871,  25  febb.;  pag.  130, 1871, 26 apr.; 
pag.  132,  1871,  23  maggio. 

(2)  Favre,  pagg.  lOO-lOl,  chap.  iz:  «  Ainsi  le  Pape  avait  été 
vivement  froissó  par  deux  dispositions  de  la  lei  dite  des  ga- 
ranties  :  V  une  déclarait  le  musée  du  Vatican  propriété  de 
TEtat;  Tautre  confondait  la  garde  noble  du  Saint-Pére  avec 
sa  domesticité.  La  première  portait  atteinte  à  un  droit  sécu- 
laire,  dont  les  Papes  ont  toujours  été  à  ben  droit  jalouz,  en 
méme  temps  elle  conflnait  le  Saint-Pére  dans  ses  appartements; 
car,  pour  descendre  au  jardin,  il  devait  traverser  le  musée,  oe 
quUl  ne  voulait  plus  faire  dés,  qu'en  y  posant  le  pied,  il  se 
croyait  sur  un  domaine  du  gouvernement  subalpin.  La  seconde 
lui  paraissait  humiliante  et  inacceptable.  Le  12ayrilj*écrivais 
à  M.  le  marquis  de  Mosburg,  à  Vienne:  «  «  Je  vous  prie  de 
remercier  M.  de  Beust  des  explications  qu'il  vous  a  données 
sur  la  question  de  Rome.  J*attache  un  trés-grandprixànotre 
accord  sur  ce  sujet.  Nous  avons  les  uns  et  les  autres  un  grand 
intérét  à  éviter  tout  froissement  violent.  Nous  servirons  la 
cause  de  ritalle,  du  Saint^Pére  et  des  catholiques ,  en  main- 
tenant  le  statu  quo  avec  d'efflcaces  garanties  pour  la  personne 
et  Tautorité  spirituelle  du  Souverain  Pontife.  Priez  M.  de  Beust 
de  s*unir  à  moi  pour  demander  qu^au  Sénat  od  fasse  dispa- 
raitre  la  disposition  de  loi  qui  enléve  les  musées  du  Vatican 
au  Pape  et  assimila  la  garde  noble  à  la  domesticité.  J'ai  in- 
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Del  resto  l'Italia  rimase  completamente  libera  da  parte 
della  Francia  nel  determinare  a  suo  modo  le  guarentigie 
e  le  libertà  inteme  della  Chiesa;  Postacelo,  che  si  era 
creduto  ed  era  stato  il  più  forte  per  la  soluzione  della 
quistione  romana,  veniva  completamente  meno. 

13.  VAusùria  smenti  anch'essa  le  previsioni  che  si  fa- 
cevano intomo  alla  sua  condotta.  U  Vaticano  fidava  in 
essa  più  che  in  ogni  altra  Potenza;  il  nostro  Qovemo, 
d'altra  parte,  sembra  non  sia  stato  alieno  dal  giudicare  le 
tendenze  del  Gabinetto  di  Vienna  in  un  modo  non  molto 
dissimile  dal  Vaticano,  giacché  a  Vienna  ci  mandò  uno 
degli  uomini  più  considerevoli  della  Destra  e  dell'Italia, 
non  un  diplomatico  di  carriera,  ma  una  spiccata  ed  abile 
personalità  politica,  il  lunghetti  (1).  Ma  le  previsioni  tanto 
della  Curia  quanto  del  Governo  italiano,  furono  mostrate 
vane  dagU  avvenimenti:  e  qui,  in  parte,  si  trattava  di 
un  errore  ;  la  condotta  del  Gt)verno  di  Vienna  non  dipese 
da  istantanei  e  radicali  mutamenti  nella  sua  posizione  po- 
litica, come  per  la  Francia,  ma  da  convinzioni  formatesi 
già  antecedentemente.  In  Italia  non  era  scomparsa  l'im- 
pressione della  Santa  Alleanza  del  1815  capitanata  dall'Au- 
stria, del  buon  accordo  tra  questa  e  il  Vaticano  sino  al 
1860,  anzi  sino  al  1866  ;  e  si  credeva  che  fosse  fratto  di 
convinzioni  religiose  più  che  di  accorgimenti  politici;  si 
aggiunga  la  nota  pietà  della  Corte  di  Vienna  (2),  la  quale 
si  temeva  che  avrebbe  trionfato  sulle  idee  liberali  del 
paese  (sulle  quali  in  Italia  non  si  aveva  un  concetto 
chiaro).  Mentre  la  posizione  delle  cose,  la  storia  precedente 
dell'Austria,  era  diversa  (3).  Il  clericalismo  era  dunque 
in  Austria  meno  potente  di  quanto  non  sembrava  ;  si  re- 
stringeva al  popolino,  come  in  quasi  tutti  i  paesi  colti; 

sisté  avec  force  auprés  de  M.  Nigra,   qui  m*a  promis  qu'il 
serait  fait  droit  à  cette  róclamation  ». 

«  La  promesse  donnée  fut  effectivement  tenue;  le  Sénat  effa^a 
ces  deux  articles,  et  le  Saint-Pére  nous  témoigna  une  vive  sa- 
tisfaction  du  léger  service  que  nous  avìons  eu  la  bonne  for- 
tune de  lui  rendre  ». 

(1)  Ciò  fu  messo  in  rilievo  nella  Camera  dei  Deputati. 

(2)  Doe.  83  di  quelli  sopra  citati,  Minghetti  da  Vienna,  18  sett., 
lo  riferiremo  più  giù  nella  n.  4. 

(3)  Vedi  E.  Friedberg,  Die  Qrànxen  zmtehen  Staat  und  Kirehe 
und  die  Qarantieen  gegen  deren  Verletzung.  Historiech-dogmO' 
titche  Studie,  Tubingen,  1878,  pagg.  304-17  e  specialmente  nella 
seconda  Abtheilung,  pagg.  403-480;  e  vedi  appresso,  n^  38,  n.  8-3. 
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la  Corte  quindi,  non  ostante  la  sua  pietà,  si  troTava 
nel  1870-71  obbligata  a  respingere  le  speranze  concepite 
dal  Papa  sul  di  lei  rigaardo.  U  Groyemo  di  Vienna 
non  era  contento  gran  fatto  dell'indirizzo  del  Vaticano; 
al  pari  di  tutti  gli  altri  Governi,  non  voleva  lasciarsi  im- 
porre dal  medesimo,  anzi  maturava  sin  d^aUora  il  disegno 
di  scuotere  il  giogo  che  s^era  imposto  col  Concordato 
del  1855,  che  poi  ha  rotto  senza  essere  ancora  venuto  ad 
un  nuovo  trattato.  Se  qualche  Governo  avesse  voluto  so- 
stenere il  potere  temporale  del  Papa,  lo  avrebbe  fatto 
non  per  le  convinzioni  personali  degli  uomini  che  si  tro- 
vavano al  potere,  giacché  era  quasi  impossibile  trovare 
ministri  sinceramente  clericali  (1)  ;  ma  per  non  privarsi 
dell'appoggio  di  un  gruppo  parlamentare  papalino:  però 
un  partito  clericale  considerevole  non  esisteva  nella  Ca- 
mera austro-ungherese;  e  quindi  il  Governo  viennese  non 
aveva  ragione  per  sostenere  il  potere  temporale  del  Papa, 
di  quel  Papa  che  si  pretende  il  sovrano  dei  sovrani. 

Se  P Austria  sino  al  1866  aveva  sostenuto  il  Vaticano, 
lo  aveva  fatto,  come  già  dicemmo,  per  procurarsi  l'ap- 
poggio della  teocrazia  contro  la  sovranità  popolare  e  la 
volontà  dei  sudditi  del  Lombardo- Veneto  ;  ma,  una  volta 
perduti  questi  territori!,  non  aveva  più  interesse  per- so- 
stenere il  potere  temporale;  anzi,  come  vedemmo,  nel  1869, 
ne  aveva  proposto  il  sacrifizio  alla  Francia  per  combinare 
con  la  medesima  un'alleanza  comune  con  l'Italia. 

Se  l'Imperatore  d'Austria  non  ha  ancora  da  diversi  anni 
restituito  al  Re  d'Italia  la  visita  che  questi  gli  fece  a 
Vienna,  e  si  dice  generalmente  perchè  egli  non  vorrebbe 
farla  in  Boma  e  il  nostro  Sovrano  non  vorrebbe  accettarla 
se  non  neUa  sua  capitale,  sembra  che  ciò  sia  dovuto  non 
allo  spirito  del  paese,  ma  alla  pietà  della  Corte,  l'abilità 
del  nostro  ambasciatore  sembra  sia  consistita  appunto  nel 
persuader  questa  a  far  sacrifizio  delle  proprie  idee  innanzi 
a  quelle  del  paese  e  agl'interessi  del  medesimo. 

U  Gbverno  di  Vienna  rispose  dunque  con  fermezza  ne- 
gativamente alla  domanda  del  Papa  d'intervento  (2).  Anzi 


(1)  Deputati,  Z7  genn.  1871,  pag.  398,  col.  2',  Abignente:«  tutti 
1  (Governi  sono  liberi  pensatori  ». 

(2)  Doe,  23  di  quelli  sopra  citati,  Minghetti  da  Vienna,  ISsett.: 
«  Le  antiche  tradizioni,  la  nota  pMà  dtlla  Corte,  i  vincoli  di 
personali  relazioni,  rinllusso  del  clero,  la  potenza  e  le  clien- 
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non  si  preoccupò  neppur  molto  delle  guarentigie;  v'insi- 
stette assai  meno  della  Prussia,  delia  Spagna,  del  Belgio  ; 
prendeva  atto  delle  dichiarazioni  del  nostro  Governo,  ma 
non  usava  espressioni  tali  da  far  capire  che  s^interessasse 
vivamente  nella  quistione  delle  guarentigie  (1)  ;  dei  resto 
mostrava  di  aver  fiducia  nelle  intenzioni  dell'Italia  in 
proposito;  cosi  quando  il  Santo  Padre  domandava  che 
prestasse  i  suoi  buoni  ufficii  presso  il  GK)vemo  italiano 
per  ottenere  libero  passaggio  attraverso  il  regno  nel  caso 
che  egli  volesse  abbandonare  Boma  o  tornarci,  il  Governo 
austriaco  prometteva  che  lo  avrebbe  fatto,  ma  aggiun* 
gendo  credere  del  resto  che  non  ce  ne  sarebbe  stato  bi- 
sogno, che  l'Italia  avrebbe  conceduto  ciò  anche  senza  i 
buoni  uffici  del  Gk>vemo  imperiale  (2).  Meno  assai  che 

tele  del  partito  che  sentitola  cattolico,  tutto  doveva  essere  ten- 
tato e  messo  in  opera  per  conseguire  un  aiuto  o  almeno  una 
dichiarazione  di  biasimo  contro  gli  atti  deh  Governo  italiano. 
Tale  infatti  è  stata  la  domanda  del  Nunzio  pontificio,  confor- 
tata dalle  espressioni  più  manifeste  della  fiducja  che  il  Papa 
riponeva  nell'Imperatore  d* Austria  infra  tutti  i  potentati  della 
terra.  Il  Governo  imperiale  è  rimaeto  fermo  alle  preghiere  ed  agli 
eccitamenti.  Esso  ha  risposto  rettamente  che  non  intenderà  di 
ingerirsi  nella  presente  vertenza;  che  non  gli  conveniva  di 
esprìmere  un  giudizio,  quando  era  ben  risoluto  di  non  dare  a 
questo  giudizio  alcuna  sanzione;  che  invero,  se  il  Santo  Padre 
accettasse  di  trattare  col  Re  d'Italia,  avrebbe  potuto  interporre 
i  suoi  buoni  uffici,  ma  che,  avendo  rifiutato  ogni  trattativa, 
anche  questa  via  gli  era  preelusa;  che  però  Topera  sua  si  li- 
mitava a  raccomandare  al  Governo  italiano  ogni  riguardo 
verso  la  persona  e  la  qualità  del  Pontefice  ». 

(1)  Vedi  la  fine  del  Voe,  23  nella  nota  precedente  riferito ,  e 
ofr.  il  Doc,  79  (MinghetU  da  Vienna,  25  ott.). 

(2)  Doc.  57,  Minghetti  da  Vienna,  16  ott,  pag.  118:  «Il  cardi- 
nale Antonelli  chiese  al  conte  Trautmansdorff  [inviato  dell'Au- 
stria presso  il  Papa]  se  TAustria  avrebbe  accettato  r  incarico 
d'intercedere  dal  Governo  del  Re  il  passaggio  del  Papa  attra- 
verso la  penisola.  Il  conte  rispose  che  ne  avrebbe  scritto  a 
Vienna;  che,  stante  le  buone  relazioni  del  Governo  austro-un- 
garico coiritalia,  egli  riteneva  che  la  domanda  verrebbe  ac- 
colta, anzi  di  più  riteneva  che  il  Governo  italiano  non  avrebbe 
avuto  bisogno  di  intercessione  per  lasciare  a  S.  S.  la  libertà 
piena  dei  suoi  movimenti.  Però  soggiungeva  parergli  che  una 
tale  decisione  fosse  molto  grave  e  contraria  ai  veri  interessi 
della  Santa  Sede ,  e  che  il  consiglio  rispettoso  che  l'Austria 
poteva  dare  al  Pontefice,  si  era  quello  di  rimanere  a  Roma.  — 
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delle  guarentigie,  rAostria  s'ingeriva  poi  del  nostro  di- 
ritto pubblico  ecclesiastico  intemo,  anzi  non  se  ne  occu- 

In  ima  seconda  conferenza  tenuta  ieri  in  Roma  fra  il  cardi- 
nale Antonelli  ed  il  conte  Trautmansdorff,  il  cardinale  gli 
disse  che  per  ora  non  occorreva  più  pensare  alla  domanda  di 
cui  gli  aveva  tenuto  parola  nel  precedente  colloquio,  mentre 
S.  S.  mostra  vasi  risoluta  a  non  muoversi  da  Roma  ».  —  Il  Go- 
verno italiano  si  era  già  espresso  in  questi  termini,  Doe.  51, 
Visconti-Venosta  ai  Rappresentanti  di  S.  M.  airestero,  14  ott.  : 
«  Il  Governo  italiano  desidererebbe  che  il  Papa  rimanesse  a 
Roma,  dove  avrebbe  piena  libertà;  ma,  se  vuole  andar  via, 
padronissimo  ». 

La  Santa  Sede  rivolse  la  medesima  domanda  alla  Francia; 
e  questa  ottenne  dairitalia  la  medesima  risposta  (Favre  J.,  Rome 
€t  la  Républiqué  francai^,  pagg.  56-58,  chap.  vi). 

Altre  dicerie  e  minacele  di  esilio  volontario,  ed  offerte  delle 
Potenze,  anteriori  e  posteriori  al  1870: 

1862, 20  die.  (RCcordi  dellm  quettione  romana^  pag.  44):  Avendo 
ringhilterra  proposto  al  Papa  di  ritirarsi  a  Malta,  la  Francia 
desidera  di  essere  preferita  nel  caso  che  il  Papa  abbandoni 
ritalia.  —  1863,  31  genn.  (ibid.):  Il  Papa  declina  Tofferta  del- 
ringhilterra,  di  im  rifùgio  a  Malta.  —  1865,  15  apr.  (ibid.,  pa- 
gina 60):  Il  ministro  Rouher  dice  al  Corpo  Legislativo  fran- 
cese :  «  Il  Papa  non  ebbe  mai  intenzione  di  partire  da  Roma  ; 
sarebbe  considerata  come  una  fuga  poco  dignitosa  ».  —  1866, 
29  ott.:  Allocuzione  in  concistoro  (ibid.,  pag.  73),  Pio  IX  si  di- 
chiara pronto  ad  esiliarsi  air  occorrenza.  —  1871,  12  febbraio 
(Favre,  Rome  et  la  Ripublique  frangaite^  pag.  61,  eh.  vii)  si  an- 
nunzia in  istretta  confidenza  al  Ministro  degli  esteri  f^ncese, 
che  il  Papa  voglia  abbandonare  Roma.  ~  1871, 26  marzo  (ibid., 
pag.  86,  eh.  vili),  il  Ministro  degli  esteri  francese  al  Rappre- 
sentante francese  a  Roma:  «  Se  il  Papa  vuole  abbandonare 
Roma,  siamo  pronti  ad  ospitarlo  ;  ma  gli  consigliamo  di  non 
muoversi  ».  —  1871,  21-23  nov.  {Ricordi,  pagg.  138-39):  si  rao^ 
conta  dai  giornali  che  Thiers ,  presidente  della  Repubblica 
Francese,  in  una  conversazione  abbia  detto:  «  Non  credo  che 
il  Papa  voglia  lasciare  Roma;  se  la  lasciasse,  gli  oflHremmo 
il  castello  di  Pau  per  residenza  ».  —  Le  dicerie  di  esilio  con- 
tinuano a  ritornare  spesso.  Nel  1881-82  si  diceva  che  Leone  xni 
avesse  risoluto  di  partire  da  Roma  ;  si  annunziava  sul  gior- 
nali che  egli  avesse  persino  fatto  catalogare  i  tesori  del  Vati- 
cano, per  metterli,  durante  la  sua  assenza,  sotto  la  salvaguardia 
delle  Potenze  (Leroy-Beaulieu  A.,  Le  Vatiean  et  le  Quirinal  de- 
pwtf  i878y  nella  «  Revue  des  deux  mondes  »,  tom.  54,  59,  61, 
188^84;  tom.  61,  pag.  151). 

Sono  fondate  queste  dicerie?  Conviene  al  Papa  di  abbando- 
nare Romal  Quali  conseguenze  avrebbe  pel  regno  d'Italia  il 
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para  affatto.  Qualche  altro  Stato  consigliava  il  differi- 
mento del  trasporto  della  capitale  (1),  ma  T Austria  non  fece 
neppur  ciò.  Essa  non  manifestò  simpatie  quasi  esplìcite 
come  la  Bepubblica  francese,  ma  neppure  fece  riserve  del 
genere  di  quelle  della  Prussia  e  di  altri  Stati;  lasciava 
fare  e  sottintendere  che  non  si  sarebbe  ingerita  neUa 
quistione.  I  vescovi  e  i  circoli  cattolici  si  sforzavano  di 
mettere  in  movimento  tutti  i  clericali  ;  ma  questa  agita- 


suo  esilio  volontario  1  Riferiamo  alcuni  giudizi.  Lettera  del 
Ricasoli,  10  genn.  1S68  (presso  Bianchi  C.  cit.,  febb.  1871,  p.  404): 
«  Io  non  credo  che  il  Papa  lascierebbe  Roma.  Dove  dovrebbe 
egli  ritirarsi  convenientementel  Non  sono  più  i  tempi  che 
egli  potrebbe  immaginarsi  di  trovare  armi  efficaci  per  essere 
ristabilito  >.  —  Cadorna,  rappresentante  deir  Italia  a  Londra, 
Doc.  41,  S  ott.  1870,  pag.  114,  col.  seconda:  «  L'esilio  volontario 
del  Pontefice  produrrebbe  qualche  momentaneo  disturbo  al 
Governo  italiano,  ma  non  cangerebbe  la  volontà  della  nazione; 
nuocerebbe  più  al  Papa  stesso,  a  cui  sarebbe  difficile  il  ritorno, 
massime  avendo  ricusato  le  proposte  di  conciliazione  ».  — 
Nelle  nostre  Camere  Topinione  del  cattolico-liberale  Carutti, 
che  la  partenza  del  Papa  dall'Italia  sarebbe  stata  una  calamità 
(Deputati^  11  febb.  1871,  pag.  575,  col.  prima),  non  trovava  eco. 
^  Bonghi,  Il  Conclavs  e  il  diritto  dei  Governi  (nella  «  Nuova 
Antologia  9,  nov.  e  die.  1872,  genn.  1873),  genn.,  pag.  152:  idem 
che  Cadorna.  —  Dispaccio  22  genn.  1882  del  Ministro  degli 
esteri  Mancini  air  ambasciatore  italiano  a  Berlino  (  presso 
Oeffken ,  pag.  57,  §  vii)  :  «  Trasferendosi  in  uno  Stato ,  in  cui 
non  avesse  potere  territoriale,  né  sovrane  guarentigie,  il  Papa 
confesserebbe  da  sé,  con  grande  soddisfazione  deiritalia,  che 
rautorità  spirituale  può  liberissimamente  esercitarsi  senza  il 
potere  temporale  ». 

(1)  Doc.  37  e  48  Baviera,  41  Londra  ;  li  riferiremo  appresso.  — 
Il  Portogallo  credeva  difficile  la  convivenza  del  Papa  e  del  Re 
in  Roma.  —  Doe.  35,  Patella  da  Lisbona,  19  sett.  1870,  p.  113: 
«  Egli  [il  Ministro  degli  esteri]  dissemi  temere  unicamente  le 
difficolta  che,  a  suo  modo  di  vedere,  sorgerebbero  dovendo  il 
Sommo  Pontefice  risiedere  nella  stessa  città  ove  sarà  il  Re  d'I- 
talia ».  —  La  Svizzera,  invece,  manifestava  Topinione  che  le 
guarentigie  offerte  dal  Governo  italiano  rendessero  ben  pos- 
sibile la  convivenza;  Doc.  70,  Melegari  da  Berna,  20  ott.,  p.  120: 
«  Dalle  proposte  fatte  dal  Regio  Governo  al  Papa  risulta,  ag- 
giunse  Tesimio  magistrato,  un  modo  di  vivere  conveniente  ed 
idoneo  a  dimostrare  come  possa  attuarsi,  cosi  in  fatto,  come 
in  diritto,  la  pacifica  coesistenza  della  S.  Sede  pontificia  e  del 
trono  reale  in  Roma  ^. 
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zione  restaya  nei  bassi  strati;  non  airivava  sino  agli  uo- 
mini politici,  sino  alle  Camere  (1). 

14L  L'ostacolo  maggiore  s'incontrò  là  dorè  meno  si  sa- 
rebbe aspettato,  nella  Prussia  ossia  neUa  Confederazione 
del  Nord.  Prima  della  guerra  franco-prussiana  e  dell'oc- 
cupazione di  Boma,  non  esisteva  in  Prussia  un  partito 
parlamentare  clericale  considerevole  ;  esso  si  accrebbe  di 
molto  in  questa  occasione.  Non  proviene  soltanto  dall'an- 
tagonismo tra  cattolici  e  protestanti,  da  zelo  religioso: 
questo  motivo  non  basterebbe  a  spiegare  il  fenomeno  strano 
di  un  partito  clericale  ben  forte  nel  paese  più  colto  d'Eu- 
ropa: vero  è  che  gli  ecclesiastici  vi  sono  più  istruiti  che 
negli  altri  Stati  europei,  e  che  quindi  vi  godono  maggiore 
influenza,  e  sanno  far  perdurare  la  fede  più  che  altrove; 
ma  questo  motivo  non  basta  neppur  esso  a  spiegare  l'e- 
sistenza di  un  forte  e  relativamente  numeroso  partito  ul- 
tramontano nel  Parlamento.  H  fatto  è,  che  ai  clericali  veri 
e  propri,  ai  clericali  convinti,  si  aggiungono  altri  elementi, 
politici:  molti  deputati  dello  Schleswig-Holstein  (prote- 
stante) e  specialmente  della  Polonia  (cattolica)  fanno  causa 

(1)  Doc,  105,  Minghetti  da  Vienna,  S6  hot.,  pag.  1S7  :  «  Molti 
vescovi,  tra  i  quali  notansi  specialmente  quelli  di  Vienna,  01- 
mùtz  f  Salisburgo ,  Linz ,  Bressanone ,  Gratz  ed  il  primate  di 
Ungheria,  ordinarono,  nelle  chiese,  pubbliche  preci  per  il  Pon- 
tefice. Queste  ordinanze  vescovili  contengono  graviasime  in- 
vettive contro  il  Governo  del  Re,  dipingono  la  situazione  del 
Pontefice  come  intollerabile ,  e  sostengono  esser  egli  prigio- 
niero e  privo  della  libertà  necessaria  per  esercitare  le  alte  sue 
funzioni  ecclesiastiche  ;  finalmente  eccitano  i  fedeli  a  preci  e 
sovvenzioni  in  denaro.  È  da  notare  però  che  in  questi  docu- 
menti episcopali  non  si  ritrova  una  precisa  dimanda  al  Go- 
verno imperiale  e  regio  pel  ripristinamento  del  potere  tempo- 
rale del  Pontefice.  Il  che  é  agevole  spiegare  per  due  motivi: 
primo,  per  non  mettersi  in  aperta  contraddizione  coll'attuale 
condotta  del  Governo  austro-imgarioo  ;  secondo ,  perché  una 
siffatta  dimanda  non  ottenendo  pratico  risultato,  ne  verrebbe 
a  scemare  la  influenza  dei  vescovi  sulle  popolazioni.  —  Più 
esplicite  sono  le  proteste  emanate  dalle  Associazioni  cattoliche, 
le  quali  sono  meno  obbligate  a  tener  conto  delle  convenienze 
politiche.  La  maggior  parte  di  queste  Associazioni  é  di  recente 
formazione;  esse  hanno  la  principal  sede  nelle  grandi  città, 
ma  la  rete  loro  si  estende  fino  nei  villaggi;  lo  soopo  di  esse  é 
di  ordinare  e  disciplinare  il  partito  cattolico,  non  solo  a  fine 
di  culto,  ma  altresì  per  esercitare  un  influsso  suir indirizzo 
politico  deir  Impero  ». 
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comime  coi  clericali,  gxuuitiinque  ì  primi  non  siano  catto- 
lici e  i  secondi  non  sempre  siano  ultramontani  convìnti. 
I  deputati  polacchi  propugnano  le  idee  clericali  non  tanto 
per  se  stesse,  quanto  perchè  sono  contrarie  alla  Prussia 
che  li  vuole  germanizzare  ad  ogni  costo;  e  le  propugnano 
non  solo  nelle  Camere,  sibbene  eziandio  nei  loro  paesi,  per 
sostenere  in  questi  vivo  l'attrito  colla  Prussia  e  impedire 
quindi  per  mezzo  dell'antagonismo  religioso  la  germaniz- 
zazione od  assimilazione.  Il  clericalismo  è  spesso  per  questi 
deputati,  ed  in  parte  anche  pei  loro  elettori,  soltanto 
l'arma  per  difendere  la  nazionalità.  Tale  condizione  di  cose 
si  è  aggravata  coll'anuessione  dei  paesi  del  sud,  colla  for- 
mazione dell'Impero  germanico  :  molti  deputati  dei  piccoli 
Stati  annessi  che  sono  per  lo  più  cattolici,  fondono  le  idee 
di  "  particolarismo  „  ossia  regionalismo  con  quelle  ultra- 
montane. 

Il  partito  clericale  ha  preso,  dunque,  in  Prussia  ed  in 
Germania  le  proporzioni  presenti  dopo  l'occupazione  di 
Boma  e  la  formazione  dell'impero  tedesco  (18  gennaio 
1871)  (1).  Cosi,  mentre  la  Prussia  si  mostrava  dapprima 
indiferente  (2)  o  benevola  (8)  rispetto  alla  questione  ro- 
mana; più  tardi,  invece,  cominciò  a  fare  delle  riserve  (4); 

(1)  Doc.  lOS,  Launay  da  Berlino,  20  nov.  1870:  «  Ces  mani- 
festations  [indirizzi  clericali  al  Re  di  Prussia  per  la  quistione 
romana]  ne  manqaaient  pas  de  causer  au  Cabinet  de  Berlin 
des  embarras  angmentée  encore  par  le  résultat  des  élections 
générales  pour  la  diète  pnissienne.  Lea  catholiques  y  seront 
plus  fortement  représentés  que  dans  la  précédente  legislature. 
Ils  compteront  une  soixantaine  de  yoìx,  qui,  dans  la  balance 
des  partis,  formeront  un  appoint  iniportant  et  peut-étre  déoisif 
pour  former  une  majorité.  Aucun  parti  n*est  mieuz  discipline 
que  celuì-là.  Il  obéit  évidemment  à  un  mot  d*ordre  ». 

(2)  Doe.  7,  Launay  da  Berlino,  0  sett. 

(3)  Doc,  18,  visconti-Venosta  a  Launay,  20  sett.  1870  :  «  Mi  lesse 
[rinviato  della  confederazione  del  Nord]  quindi  un  brano  del 
dispaccio  nel  quale  si  contenevano  quelle  istruzioni  [dategli 
dal  ministro  degli  esteri].  In  esso  é  detto  che  le  simpatie  della 
Prussia  per  la  persona  del  Santo  Padre,  ed  t7  àetiderio  che  Sua 
Santità  continuerà  ad  avere  una  po$izione  indipendente  e  rispet- 
tata, hanno  il  loro  limite  naturale  nei  buoni  rapporti  fra  la 
Prussia  e  V Italia,  ì  quali  impedirono  al  Gabinetto  di  Berlino 
di  creare  aintalia  delle  difficoltà  e  di  entrare  in  combinazioni 
ad  essa  ostili  ». 

(4)  Doe,  20,  Launay  da  Berlino,  17  sett.,  pag.  110  :  «  Vu  les 
rapports  religieux  entre  les  sujets  catholiques  de  la  Confédé- 
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ma  gli  uomini  che  erano  al  potere,  mostrayano  tutto  il 
dispiacere  di  doverle  fare,  ripeteyano  spesso  che  prega- 
vano il  Gk)verno  italiano  di  voler  loro  .tener  conto  degli 
impicci  in  cui  venivano  a  trovarsi  posti  dall*estendersi 
del  partito  clericale  (1).  Ci  consigliavano  di  conciliarci 
col  Papa,  anche  nell'interesse  della  Germania  (2)  :  tuttavia 
non  domandavano  che  le  guarentigie  fossero  allargate,  e 
dichiaravano,  poi,  di  non  intendersi  affatto  mischiare  nel 

ration  de  rAIlemagne  du  Nord  avec  leur  chef  spirituel,  ce  di- 
plomate [il  ministro  della  Confederazione  a  Firenze]  avait  ria- 
struction  de  flaire,  au  nom  du  Gouvemement,  dee  réurv€$  pour 
une  poftition  digne  et  indépendante  du  Saint-Siége  ».  —  D oc.  29, 
Launay  da  Berlino,  22  sett.,  pag.  112:  «  Of»  cherehe  Mdtmment 
à  ttnir  la  balanet  égaU  «ntre  tot  proteitantt  «C  le*  catholiquss, 
pour  n'indisposer  ni  les  una  ni  les  autres,  et  je  n*ai  pas  besoin 
d^ajouter  quUci,  dans  ce  moment,  l'attention  est  bien  plus  tour- 
née vers  Paris  que  vers  Rome  ». 

(1)  Doc,  46,  Launay  da  Berlino,  6  ott.  1870,  pagg.  115:  «M.de 
Thile  [ministro  degli  esteri]  espéraìt  que  nous  saurions  tenir 
compte  au  Cabinet  de  Berlin  des  embarras  qui  surgissent  pour 
lui  ausai  des  affaires  de  Rome  ».  Doc.  53,  Launay  da  Berlino, 
11  ott.,  pag.  117  :  «  M.  de  Thile  émettait  nouvellement  Tespoir 
que  nous  saurions  tenir  compte  au  Gouvernement  prussien  des 
embarras  qui  surgissent,  pour  lui  aussi,  par  suite  de  notre 
occupation  de  Rome  ».  —  Cosi  anche  Doc.  102  ,Launay  da  Ber- 
lino, 20  nov.,  pag.  126,  dopo  il  risultato  delle  elezioni  gene- 
rali del  Landstag. 

(2)  Doc,  60,  Launay  da  Berlino,  15  ottobre,  pagg.  119  :  «  M.  de 
Thile  espéraìt  que  nous  ne  négligerions  rien,  en  effet,  pour 
nous  concilier  le  pape,  et  cela  dans  notre  intérét  aussi  bien 
que  dans  celui  de  tout  le  monde ,  y  compris ,  bien  entendu, 
TAllemagne  ».  —  Cfr.  Doc.  17,  Inghilterra,  che  sarà  riferito  più 
sotto.  —  Doc,  15,  Visconti-Venosta  al  ministro  del  Re  a  Madrid, 
14  sett.  1870,  pag.  109:  «  Dal  telegramma  del  9  settembre  della 
S.  V.  io  sapeva  già  infatti  che  la  Spagna  intende  rispettare  la 
libertà  del  Governo  italiano  di  agire  in  conformità  dei  propri 
interessi,  e  dal  telegramma  successivo  del  16  corrente  conobbi 
che  le  istruzioni  date  dal  signor  Sagasta  al  rappresentante 
spagnuolo  a  Roma  sono  concepite  nel  senso  di  conciliare  il 
Santo  Padre  a  non  partire  dalla  sua  sede  e  ad  acconsentire 
ad  una  conciliazione  ».  —  Doc,  43,  Cerruti  da  Madrid,  20  sett., 
pag.  115  :  «  Egli  [il  Sagasta]  diede  in  mia  presenza  Tordine  di 
telegrafare  al  signor  Ximenes  di  unirsi  ai  suoi  colleghi  che 
fossero  disposti  a  supplicare  S.  S.  di  non  lasciare  Roma,  ed  in 
caso  che  nessun  di  loro  lo  facesse,  di  porgere  riverenti  con- 
sigli nel  senso  desiderato  dal  Governo  del  re  ». 
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nostro  diritto  pubblico  ecclesiastico  interno  (1);  si  limita- 
vano a  domandare  una  posizione  degna  e  indipendente  per 
la  Santa  Sede  (2).  Allorché  alcuni  giornali  avevano  sparso 
la  voce  che  il  GK>vemo  della  Confederazione  del  Nord 
avesse  offerto  al  Papa  di  riceverlo  in  G-ermania;  esso, 
a  richiesta  del  nostro,  fece  rettificare  la  notizia  nel  senso 
che  non  aveva  fatto  delle  offerte,  ma  solo  risposto  affer- 
mativamente ad  una  domanda  del  Papa  e  più  tosto  scon- 
sigliandolo del  resto  dalPabbandonare  Boma  (8). 

16.  L'Inghilterra  era  interessata  nella  Qoistione  romana 
in  quanto  nella  sua  Camera  esisteva  un  partito  clericale 
vero  e  proprio,  anche  prima  del  1870,  come  in  Francia  e 
nel  Belgio,  il  gruppo,  cioè,  politico-religioso  dei  deputati 
irlandesi.  Essa  tenne  pertanto  un  contegno  di  prudente 
riserva;  il  nostro  ambasciatore  avvertiva  che  la  causa  ne 
era  la  suddetta  (4).  L'Inghilterra  non  incoraggiava  l'oc- 
cupazione, ma  non  si  opponeva  ;  prendeva  atto  delle  pro- 

(i)  Doe.  96,  Launay  da  Berlino,  10  nov.,  pag.  124:  «  Je  puis 
asBurer  V.  E.  que  la  Prusse  ne  veut  aucunement  se  méler  de 
notre  politique  purement  intérieure,  mais  qu*on  ne  veut  pas 
préjuger  ce  qui  pouirait  avoir  trait  aux  rapporto  internatio- 
naux  ». 

(S)  Doe.  20,  Launay  da  Berlino,  17  sett.,  sopra  (pag.  540,  n.  6) 
riferito;  Doe,  96,  riferito  nella  nota  precedente. 

(3)  Doe.  42,  Launay  da  Berlino,  28  sett.,  pag.  115:  «  Les  bruita 
qui  courent  en  Italie,  et  d*aprés  les  quels  le  comte  d'Aro im 
s'emploirait  à  décider  le  Pape  à  chercher  un  refuge  en  Alle- 
magne,  ont  forme  le  sujet  d*une  conversation  que  j'ai  eu  avec 
M.  de  Thile.  n  a  nié  de  la  manière  la  plus  péremptoire  que  le 
représentant  de  la  Confódération  du  Nord  agisse  de  la  sorte. 
Il  a  rinstmction  de  s'abstenir  avec  soin  de  donner  un  incou- 
ragement,  méme  indirect,  en  ce  sens  ». 

(4)  Doe,  41,  Cadorna  da  Londra,  27 sett.,  pag.  114,  col.  2*:  «Le 
osservazioni...  sul  punto  del  trasporto  della  sede  del  Governo 
a  Roma  [cioè  il  consiglio  di  differirlo]  sono  dettate  dal  punto 
di  vista  delle  relazioni  del  Governo,  specialmente  coU'Irlanda, 
la  quale  trovasi  in  gran  parte  esasperata  e  vieppiù  spìnta 
dalla  stampa  del  partito  ultra-clericale,  fattosi  furibondo  in 
seguito  all'occupazione  di  Roma  per  parte  del  Governo  ita- 
liano, e  che  potrebbe  suscitare  a  questo  Governo  qualche  im*- 
barazzo.  Egli  è  da  ciò  che  credo  principalmente  originata  la 
determinazione  del  Governo  britannico  di  prendere  il  Papa  a 
bordo  del  navìglio  inglese  ove  esso  lo  domandi  ».  Ctr.  doe.  94 
(Pandolfini  da  Dublino,  4  nov.)  che  sarà  riferito  più  sotto,  nella 
nota  11). 
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messe  di  goarentigie,  ma  senza  ingerirsi  neppnr  essa  nella 
estensione  delle  medesime;  consigliava  prudenza  e  conci- 
liazione (1);  consigliava  il  differimento  del  trasporto  della 
capitale  (2),  al  pari  della  Prussia  (8)  ;  si  dichiarava  pronta 
ad  ospitare  il  Papa  ed  a  mandare  anzi  un  naviglio  per  tras- 
portarlo, ma  lo  consigliava  a  non  abbandonare  Boma  (4). 
L'agitazione  in  Irlanda  era  grandissima;  i  vescovi  pro- 
movevano meeting$^  e  si  trattava  di  far  promettere  ai  De- 
putati, che  in  Parlamento  avrebbero  sostenuto  calorosa- 
mente la  causa  del  Papa  (5).  Ma  con  tutte  queste  mene 
non  riuscirono  ad  ottenere  aJtro  che  riservatezza  da  parte 

(1)  Doe.  t7,  Cadorna  da  Londra,  13  sett.,  pag.  100.  -  Sairopi- 
nione  del  GoTerno  inglese  intorno  alla  possibilità  di  una  con- 
ciliazionef  vedi  Voc.  9  (Cadorna  da  Londra,  8  sett.),  glÀ  riferito. 
—  Suiropinione  del  Governo  bavarese,  vedi  J)oe.  A  (Migliorati 
da  Monaco),  già  riferito. 

(2)  Doe.  41,  Cadorna  da  Londra,  27  sett.,  pag.  114  :  «  Sua  Si- 
gnoria [Granville]  mi  espresse  il  dubbio  che  il  trasporto  im- 
mediato  ed  effettivo  della  Sede  del  Governo  a  Roma  potesse 
produrre  degli  inconvenienti  e  creare  delle  difficoltà  e  dei  di- 
sturbi, e  notò  come  gli  paresse  che  la  questione  importante 
per  ritalia  potesse  ritenersi  come  risolta  per  gritaliani,  indi- 
pendentemente dal  trasporto  della  capitale  ». 

(3)  Doe^  42. 

(4)  Doe.  ;4i,  Cadorna  da  Londra,  27  sett.,  pag.  114,  col.  2*  : 
«  Dopo  ciò,  il  signor  conte  di  Granville  mi  disse  che  non  era 
ancora  ben  certo  se  il  Papa  rimarrebbe  a  Roma;  che  le  opi- 
nioni opposte  lottavano  intorno  e  presso  il  Pontefice  ;  che  egli 
lo  aveva  officiosamente  fatto  consigliare  di  non  lasciare  Roma. 
Mi  confermò  poi  quanto  Sir  A.  Paget  aveva  già  detto  a  V.  E 
per  ordine  del  suo  Governo ,  cioè  che ,  ove  il  Papa  lo  avesse 
desiderato,  il  Governo  britannico  non  si  sarebbe  rifiutato  di 
riceverlo  a  bordo  del  suo  naviglio  ». 

(5)  Doe,  04,  Pandolfini,  console  [a  :  Dublino,  4  nov.,  pag.  124  : 
Si  sono  tenuti  diversi  meeting  per  protestare  contro  l'occupa- 
zione di  Roma;  il  più  grande  sarà  tenuto  a  Dublino,  dove  il 
cardinale  Cullen  intende  «  far  si  che  i  singoli  rappresentanti 
della  medesima  [deirirlanda]  prendano  verso  i  propri  collegi 
elettorali  un  formale  e  solenne  impegno  di  difendere  e  calo- 
rosamente sostenere  la  causa  del  Pontefice  nella  prossima  aper- 
tura del  Parlamento  britannico...  Tra  i  cattolici  esiste  anche 
qui  una  parte  moderata  e  favorevole  airitalia;  ma  questa 
parte  è  sventuratamente  assai  minima  comparativamente  a 
quella  dei  fanatici,  e  troppo  debole  per  affrontare  le  ire.  — 
Quindi  le  sue  opinioni  non  sono  qui  rappresentate  da  alcun 
giornale  ». 
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del  Gorernò,  il  quale  del  resto  faceva  trapelare  le  sne 
simpatie  per  rnnità  italiana. 

10.  I  Gk>yerni  che  non  si  limitayano  a  mostrarsi  riser- 
vati, ma  insistevano  davvero  sulla  concessione  delle  gua- 
rentigie, erano  il  belgico  e  lo  spagnuolo.  Nel  Belgio  c'era 
un  considerevole  partito  parlamentare  clericale,  anche 
prima  del  1870,  come  in  Inghilterra  e  in  Francia;  anzi 
era  ed  è  ancora  il  paese  dove  gli  ultramontani  hanno  un 
ma^ior  numero  di  rappresentanti  nella  Camera.  Ma  il 
Belgio  non  poteva  avere  un  gran  peso  nella  bilancia,  sic- 
come potenza  di  second'ordine  e  neutrale:  esso  avrebbe 
potuto  farla  traboccare  in  senso  ultramontano,  quando  le 
parti  opposte  fossero  state  nelle  altre  Potenze  presso  a 
poco  eguali;  ma,  sinché  non  si  fosse  verificata  questa 
condizione,  avrebbe  dovuto  usare  un  linguaggio  prudente 
e  attendere  il  motto  d'ordine  degli  altri  Stati.  E  questo 
fu  il  caso:  in  esso  era  allora  al  potere  il  partito  cle- 
ricale; pure  il  suo  capo  comprese  che  bisognava  ras- 
segnarsi alla  posizione  delle  cose;  egli  era  abbastanza 
intelligente,  non  minacciava  intervento,  insisteva  sulle 
guarentigie,  usando  del  resto  un  linguaggio  riservato  (1); 
non  si  arrischiava  a  desiderare  più  una  sanzione  inter- 
nazionale delle  medesime  (2),  del  resto  già  proposta  dal 

(1)  Doe,  16,  C,  de  Barrai  da  Bruxelles,  12  settembre,  pag.  109: 
«  M.  d*Anethan  [ministro  degli  esteri]  m*a  répondu  qu'absolu- 
ment  parlant  le  pouvoir  temporel  n'étais  pas,  il  est  vrai,  d'une 
nécessité  indispensable  au  Saint-Siége  pour  remplir  sa  mission 
dans  le  monde;  mais  qu'il  fallait  cependant,  à  tout  prìx,  trou- 
ver  une  oombinaison,  quelque  chose,  qui  lui  permit  d'exercer 
ses  foncUons  spirituelles  dans  sa  pleine  et  entiére  Uberto  d'ac- 
tion, sans  qu*il  fdt  méme  possible  d*  imaginer  qu*il  y  entràt 
la  moindre  pression  ou  influence  étrangére.  Et  encore,  a-t-il 
ajouté,  ce  quelque  chose  devrait  recevoir  la  garantù  colUciivt 
des  grandet  pui»$anee8  eatholique9...  dans  la  bouchede  M.  d'Ane- 
than,  qui  passe  avec  raison  pour  étre  le  chef  le  plus  intelli- 
gent,  le  plus  autorisé  du  parti  catholique,  ce  langage  acquiert, 
surtout  dans  les  circonstances  actuelles,  une  importance  qui  ne 
peat  manquer  d'attirer  la  haute  attention  de  V.  E.  ». 

(2)  Vedi  nota  antecedente.  —  Doe,  93,  C.  de  Barrai  da  Bru- 
xelles, S  nov.,  pag.  124  :  Il  ministro  degli  esteri  d'Anethan  dice 
che  «  il  serait  vivement  à  de$ir$r  [prima  sembra  avesse  usato 
un  linguaggio  più  energico  ;  vedi  la  nota  antecedente]  que  les 
sùretés  données  par  Tltalie  à  cette  parfaite  liberté  d'action 
[da  concedersi  al  Papa]  regussent  la  sanction  coUective  de  tou- 
tes  les  puissances  catholiques  ». 
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Governo  italiano  innanzi  all'Austria  per  quanto  riguar- 
dasse la  dotazione  pontificia  (1). 

17.  Nella  Baviera  i  clericali  fecero  pure  delle  scenate, 
come  in  altre  parti  della  Germania  (2),  in  Austria  (3),  in 
Irlanda  (4),  in  Olanda  (5);  in  Monaco  si  combinò  una 
grande  processione  pubblica,  alla  quale  prese  parte  Tarci- 
vescoYO,  e  vi  si  fece  prendere  parte  anche  a  molti  conta- 
dini dei  dintorni  chiamati  appositamente  perciò;  si  pro- 
palava ridea  di  una  crociata;  ma  tutto  questo  chiasso 
aveva  poca  presa  sul  Ministero,  il  quale  nello  stesso  tempo 
persisteva  a  negare  Texequatur  al  domma  deli'infaUibi- 
lità  (6).  Tuttavia  il  Governo  temeva  sempre  di  qualche 

(1)  Doc.  24,  sopra  riferito. 

(2)  Doe,  46,  Launay  da  Berlino,  6  ott.,  pag.  115: 1  clericali  si 
agitano  per  le  prossime  elezioni  generali,  «  ils  se  plaignent  de 
rinaction  du  Gouvernement  prussien  et  iaissent  entendre  que 
les  catholiques  doivent  chercher  à  se  faire  eux-méme  justice. 
C^est  à  Fulda  que  se  réunira  prochainement  une  assemblée 
nombreuse  recrutée  notamment  parmi  la  noblesse  de  la  West- 
phalie  et  de  la  Bavière.  Elle  se  propose  de  mettre  à.  Tordre  du 
jour  Toccupation  de  Rome  par  nos  troupes.  n  faut  s'attendre 
à  une  protestation,  et  peut-étre  méme  a  un  appel  auz  puissan- 
ces  catholiques  ». 

(3)  Doc.  105  sopra  riferito,  a  pag.  540,  n.  2. 

(4)  Doe.  94  sopra  riferito,  a  pag.  541,  n.  il. 

(5)  Doe.  00,  Bertinatti  da  Aia,  29  ott.,  pag.  123  :  «  non  volendo 
rassegnarsi  gli  ultracattolici  dei  varii  Stati,  cospirano  oggidì 
contro  di  noi,  onde  venire,  come  essi  dicono,  in  aiuto  al  cat> 
tolicismo  in  pericolo,  e  rimettere  in  trono  il  Papa  «  «  empia- 
mente privato  della  sua  capitale  »  »  al  qual  uopo  fanno  e  pro- 
muovono soscrizioni  numerose  ».  —  Doe.  99,  idem,  14  nov., 
pag.  126:  «  L'agitazione  cattolica  in  favore  del  Papa  continua 
a  propagarsi  e  ad  ingigantire.  —  La  petizione  già  indirizzata 
a  questo  Sovrano  a  fine  d*indurlo  ad  intervenire  a  prò  del 
Papa  »  é  un  rotolo  di  carta  lungo  8  metri,  tutto  pieno  di 
firme.  —  «  Le  notizie  intanto  che  ricevo  da  Amsterdam  dicono 
che  ivi,  nelle  chiese  e  nei  convegni  ai  quali,  sotto  colore  di 
esercizi  spirituali,  intervennero  non  pochi  forestieri  belgi  f^a 
gli  altri,  si  cospira  risolutamente  contro  di  noi  e  collo  scopo 
non  dissimulato  di  reintegrare  il  Papa  nel  perduto  dominio  ». 

(6)  Doe.  98,  Migliorati  da  Monaco,  16  nov.,  pag.  126:  «  Una 
processione  religiosa  ebbe  luogo  a  Monaco  nella  prima  do- 
menica del  corrente  mese  allo  scopo  d*impetrare  Tintervento 
del  cielo  a  favore  del  ripristinamento  del  potere  temporale 
del  Papa.  Questo  pubblico  atto  religioso  ebbe  luogo  per  ini- 
ziativa di  alcuni  cattolici  zelanti  ;  ad  esso  si  associò  Tarcive- 

[542] 


[§  8,  n.  18]  203 


mutamento  neUa  posizione  dei  partiti ,  molto  più  che  la 
differenza  numerica  tra  i  deputati  clericali  e  i  liberali  era 
poca  ;  quindi  (oltre  che  pel  motivo  di  essere  una  Potenza 
di  second'ordine)  teneva  un  linguaggio  riservato,  special- 
mente rispetto  agli  atti  ostili,  ma  dichiarava  che  non  si 
sarebbe  immischiato  nelle  cose  nostre  per  Peventuale  oc- 
cupazione di  Boma  (1)  ;  e  poscia  si  compiaceva  che  fosse 
avvenuta  senza  molto  spargimento  di  sangue  (2), 

18.  Nella  Spagna  sembra  non  ci  sia  stato  tutto  quel 
chiasso  organizzato  che  in  Germania,  Austria,  Irlanda  e 
Olanda;  il  Governo  espresse  senz^ambagi  sentimenti  di 
simpatia  per  Toccupazione  di  Boma  (8);  richiedeva  nel 
modo  più  esplicito  che  fossero  mantenute  le  promesse  delle 


scovo  di  Monaco,  il  basso  clero  ed  una  massa  di  contadini 
fatti  venire  appositamente  dalla  campagna.  La  stampa  cleri- 
cale venne  quindi,  sino  ad  un  certo  punto,  in  soccorso  della 
causa  del  Vaticano,  cercando  di  popolarizzare  Tidea  di  una 
crociata  a  favore  della  Santa  Sede  ;  ma  é  d'uopo  eziandio  ri- 
conoscere che  i  suoi  sforzi  non  ottengono  risultati  di  qualche 
importanza.  Dall'altro  lato  invece  avvi  la  stampa  liberale,  la 
quale  addita  ai  ministri  bavaresi  la  questione  romana,  come 
quella  per  la  quale  dovrebbero  spendere  la  propria  influenza; 
e  ciò  tanto  nel  senso  del  mantenimento  delle  prerogative  reali 
contro  la  promulgazione  del  dogma  deirinfallibilità ,  quanto 
per  invitarli  ad  astenersi  da  qualsiasi  dimostrazione  contro  ì 
recenti  avvenimenti  compiutisi  nella  citta  eterna  ». 

(1)  Doc,  4,  Migliorati  da  Monaco,  8  sett,  pag.  106:  «Ove però 
un  tal  voto  [di  conciliazione  col  Papa]  non  potesse  disgrazia- 
tamente realizzarsi,  e  che  il  Governo  italiano,  innanzi  Tespe- 
rienza  acquisita  colla  Corte  di  Roma,  la  quale  inclina  forse 
meglio  a  sottoporsi  ai  fatti  compiuti,  reputasse  opportuno  di 
passar  oltre,  il  conte  di  Bray  [ministro  degli  esteri],  rinno- 
vandomi le  dichiarazioni  che  la  Baviera  non  »'immitehierà  neiiB 
nostre  f accende ,  volle  però  fare  per  quel  caso  le  sue  riserve.  — 
Gli  atti  ostili,  soggiunse  eg^li,  che  si  compirebbero  contro  un 
sovrano  col  quale  viviamo  in  buoni  rapporti,  c'impongono  una 
riserva  che  mi  costringe  a  non  esprimere  alcun  concetto  rela- 
tivo ad  essi  ». 

(2)  Doc,  26,  Migliorati  da  Monaco,  21  sett.,  pag.  ili  :  «  Egli  [il 
ministro  degli  esteri]  mi  ha  dato  atto  di  queste  comunicazioni 
[della  presa  di  Roma]  e  mi  espresse  la  sua  soddisfazione  che 
tutto  sia  finito  quasi  senza  spargimento  di  sangue  ». 

(3)  Doc.  34,  Cerniti  da  Madrid,  23  sett.,  pag.  113  :  «  Ieri  sera 
andai  a  visitare  S.  A.  il  Reggente,  il  quale  pure  mi  manifestò 
la  sua  soddisfazione  suiresito  delle  cose  di  Roma  ». 
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guarentigie  (1);  ma  al  solito  senza  entrare  nei  dettagli, 
né  nel  diritto  intemo. 

19.  Gli  altri  Stati  Europei  di  second'ordine,  o  non  ave- 
yano  interessi  speciali  nella  questione,  o  possedevano  ben 
poca  importanza  per  poter  tenere  un  linguaggio  men  che 
riserrato  senza  aspettare  il  motto  d'ordine  delle  grandi  po- 
tenze. Quelli  poco  0  punto  interessati  nella  eontroY ersia,  come 
la  Grecia  (2)  e  la  Svezia  e  Norvegia  (S)  esprimevano  pia 
tosto  sentimenti  di  simpatia  senza  far  tante  riserve  ;  quelli 
interessati,  come  il  Wiirtemberg  (4)  e  il  Badm  (5),  si  re- 

(1)  Doe,  43,  Cerruti  da  Madrid,  20  sett.,  pag.  115:  «  Una^sola 
cosa,  mi  disse  egli  [Prim  capo  del  Gabinetto],  é  essenziale, 
una  sola  cosa,  continuò  egli,  domina  tutte  le  altre,  e  su  di 
questa  il  Governo  spagnuolo,  Aero  d'un  titolo  annesso  alla  Co- 
rona spagnuola,  crede  avere  il  diritto  d^insistere,  cioè  la  per- 
fetta indipendenza  spirituale  del  Capo  della  religione  cattolica 
e  la  perfetta  libertà  personale  del  Somma  Crerarca  ». 

(2)  Doc.  S5,  Della  Minerva  da  Atene ,  2ì  sett.,  pag.  ili  :  «  Il 
Governo  greco,  indifferente  per  quanto  riguarda  la  questione 
religiosa,  ha  però  manifestato  la  sua  compiacenza  nel  sapere 
che  la  questione  politica,  che  interessa  tanto  l'Italia  e  che  com- 
pleta la  sua  unità,  sia  in  via  di  una  soluzione  definitiva  ». 

(3)  Doc.  22,  Litta  da  Stocolma,  16  sett.,  pag.  110:  «n  contedi 
Wachtmeiser  manifestò  un  vero  compiacimento  nel  vedere  come 
al  presente  la  questione  romana  s'avviasse  verso  la  sua  solu- 
zione; riconobbe  che  il  Governo  italiano  aveva  due  nemici  a 
combattere,  il  partito  d'azione  nell'interno  del  regno,  e  la  rea- 
zione a  Roma,  e  che  per  disarmare  l'uno  e  vincere  l'altra, 
momento  più  opportuno  non  eravi  che  questo,  previo  rac- 
cordo Miabilito  colle  altre  potenze  più  o  meno  interessate  nella 
questione  ». 

(4)  Doc,  13,  Greppi  da  Stoccarda,  12  sett.  :  «  Mi  risulta  che, 
per  parte  del  Governo  del  Wiirtemberg,  non  verrà  fatta  veruna 
positiva  opposizione  ai  progettildel  Governo  italiano  ».—  Doc,  67, 
19  ott.,  pag.  120:  «  Tanto  il  vescovo  di  Rottemburgo,  quanto  la 
popolazione  cattolica,  non  diedero  sinora  segni  di  commozione; 
cosi  11  Governo  del  Wùrtemberg  é  ben  lieto  di  poter  serbare 
l'atteggiamento  di  spettatore  ».—  Doe.  72, 23  ott.,  pag.  121  :  «  Oggi 
il  foglio  del  partito  cattolico,  intitolato  Giornale  del  Popolo  te- 
deeeo^  reca  il  testo  di  una  pastorale  di  monsignor  Hefele  assai 
accentuata  nella  forma,  e  che  nella  sostanza  si  pronuncia  in 
senso  direttamente  contrario  alla  occupazione  di  Roma  per 
parte  del  Governo  italiano  ». 

(5)  Doc,  11,  Cantagalli  da  Carlsruhe,  10  sett.:  n  Governo  di 
Baden  in  principio  ammette  la  soluzione  nazionale  ;  ma  non 
può  dare  un  avviso  definitivo ,  quantunque  non  abbia  a  lo- 
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golarono  secondo  la  forza  del  movimento  clericale  nel  loro 
paese  e  la  condotta  delle  grandi  potenze. 

20.  La  Bussiaf  Tonica  fra  queste  poco  o  punto  inte- 
ressata, dichiaraya  di  non  volersi  ingerire  nella  quistione  ; 
ma  tale  sua  condotta  veniva  ad  essere  un^approvazione 
implicita;  le  sue  riserve  erano  differenti  da  quelle  della 
Prussia,  dell^Inghilterra  e  di  altri  Stati;  non  significavano 
che  essa  avrebbe  agito  secondo  i  movimenti  della  sua  po- 
litica intema  (che,  per  mancanza  di  un  numero  conside- 
revole di  sudditi  cattolici,  non  poteva  essere  spostata  dal- 
l'occupazione di  Boma),  ma  secondo  quelli  della  politica 
estera,  cioè  secondo  la  condotta  delle  grandi  potenze  inte- 
ressate :  del  resto  faceva  trapelare  le  sue  simpatie  per  l'oc- 
cupazione della  città  etema  (1). 

21.  Colle  Potente  non  europee  sembra  che  non  ci  siano 
stati  scambi  diplomatici  per  la  quistione  romana  ;  almeno 
il  Ministero  italiano  non  presentò  alla  Camera  documenti 
in  proposito. 

22.  Dalla  corrispondenza  diplomatica  risulta  che  il  Mi- 
nistero prevedeva  ostacoli  maggiori  di  quelli  che  real- 
mente non  incontrò  ;  promise  più  di  quanto  esso  medesimo 
credette  poi  necessario  di  attenere  ;  colla  legge  delle  gua- 
rentigie concesse  però  sempre  più  di  quanto  era  neces- 
sario; e,  sopratutto,  le  libertà  interne  della  Chiesa  non 
erano  richieste  da  nessuna  potenza. 

Questi  documenti  diplomatici, presentati  alla  Camerali 
19  dicembre  1870,  arrivano  quasi  sino  al  momento  della 
presentazione  (9  dicembre)  del  progetto  ministeriale  della 
legge  delle  guarentigie.  La  Sinistra,  poco  propensa  a  con- 
cedere prerogative,  vedeva  che  il  pernio  della  controversia 

darsi  del  Governo  pontificio.  —  Doc.  65,  18  ott.  :  Il  ministro  de- 
gli esteri  granducale  dice  falso  che  il  Papa  manchi  di  libertà* 
di  poste  e  telegrafi;  ritiene  che  non  ha  argomenti  migliori. 
—  Doe.  86,  £7  ottobre-l**  novembre:  11  medesimo  protesta  che  la 
mancanza  di  libertà  per  la  continuazione  del  concilio  ecu- 
menico é  uno  dei  tanti  pretesti  di  cui  abusa  la  Curia. 

(1)  Doe,  87,  Bella-Caracciolo  da  Pietroburgo,  26  ott.,  pag.  123: 
Il  Cancelliere  imperiale,  «  senza  pronunciarsi  definitivamente 
sul  complesso  della  questione  romana,  della  quale  mostra 
sempre  di  non  volersi  direttamente  ingerire,  mi  dichiarò  non- 
dimeno che  relativamente  alle  informazioni  da  me  fornitegli, 
riteneva  la  condotta  ed  il  linguaggio  del  nostro  Governo  come 
corretti  ed  Irreprensibili  ». 
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consisteya  nelle  condizioni  politiche  estere:  ma  queste  risul- 
tayano  più  tosto  rosee  dai  documenti  messi  innanzi;  quindi 
sospettava,  che  esistessero  conversazioni  segrete,  parteci- 
pazioni confidenziali  ;  tuttavia  il  Ministro  degli  esteri,  in- 
terpellato (1),  rispondeva  negativamente  (2).  E  allora  per- 
chè, essa  riprendeva,  concedere  tutte  queste  prerogative  ? 
Se  le  condizioni  della  nostra  politica  estera  sono  vera- 
mente quali  risultano  dai  documenti  pubblicati,  noi  non 
vediamo  la  necessità  di  accordar  tanto  a  scapito  dei  di- 
ritti dello  Stato  (8).  E  in  ciò  essa  aveva  ragione.  Aveva 
forse  torto,  invece,  nell*accusare  il  Ministero  di  troppa 
precauzione  e  di  aver  promesso  troppo  (4):  vero  è  che 
esso  si  era  ingannato  nel  calcolare  la  gravita  degli  osta- 
coli ;  ma  in  una  quistione  affatto  sui  generis,  e  che  inte- 
ressava i  cattolici  di  tutto  il  mondo,  era  impossibile  pre- 
vedere con  esattezza  la  condotta  delle  potenze,  ed  era 
quindi  giusto  procedere  cautamente  :  se  del  resto  le  pro- 
messe fatte  dal  Ministero  venivan  dimostrate  dagli  av- 
venimenti più  larghe  del  necessario,  il  guaio  non  era  poi 
tanto;  giacché  esso  avrebbe  potuto  ritirarne  appresso  una 
parte,  come  realmente  fece  (specie  rispetto  ai  cardinali  e 
al  trattato  internazionale  per  la  dotazione  pontificia)  senza 
lagnanza  delle  potenze  (5). 

(1)  Interpellanza  Oliva  e  Ohinosi,  Deputati^  30  genn.  1871. 

(2)  Ibid.,  pag.  422,  col.  l",  Visconti-Venosta,  ministro  per  gli 
affari  esteri  :  «  Non  vi  sono  altre  dichiarazioni  fuorché  quelle 
che  risultano  dai  documenti  pubblicati  nel  Libro  Verde.  —  TI 
Parlamento  dunque  si  appresta  a  deliberare  intorno  al  grave 
argomento,  in  una  situazione  che  gli  é  completamente  nota 
pei  documenti  che  furono  pubblicati;  con  quel  criterio  che 
ogni  deputato  può  farsi  intorno  alla  situazione  della  mede- 
sima, intorno  al  problema  che  dobbiamo  risolvere,  intorno  alle 
difficoltà  che  dobbiamo  superare,  ed  a  quanto  consiglia  l'in- 
teresse del  paese  ». 

(3)  Ibid.,  pag.  425,  col.  seconda  ,  Oliva  :  «  Signori,  io  prendo 
atto  di  queste  dichiarazioni  del  Ministero,  e  per  conseguenza 
mi  aspetto  che  la  Commissione,  dopo  averle  udite,  ci  verrà  a 
dire  che  dal  canto  suo  d  ben  lieta  di  adottare  un  altro  sistema 
onde  sottoporlo  alle  deliberazioni  della  Camera  ». 

(4)  Lo  stesso  Mancini,  nella  discussione  sulla  politica  eccle- 
siastica tenuta  nella  Camera  dei  deputati  nel  1875,  si  dichia- 
rava disposto  ad  accordare  le  «  circostanze  attenuanti  ». 

(5)  Queste  promesse ,  poi  ritirate ,  le  aveva  fatte  all'Austria 
[Doc,  24,  Visconti- Venosta  al  ministro  del  Re  a  Vienna,  21  sett.  1870, 
già  sopra  riferito],  la  quale  poi  [Doc.  79,  Minghetti  da  Vienna, 
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Dai  docomenti  diplomatici  risolta  che,  quando  il  Mini- 
stero presentò  il  suo  progetto  di  legge,  la  posizione  poli- 
tica dell'Italia  di  fronte  alle  potenze  era  di  già  assicu- 
rata; la  quistione  romana  poteva  dirsi  liquidata  innanzi 
alle  medesime,  esse  o  non  se  ne  mischiavano  più,  o 
parlavano  genericamente  di  guarentigie;  ma  Tidea  di 
un  Congresso  internazionale  era  svanita  (1),  [quantunque 
fosse  poscia  riprodotta  da  qualcuno  nelle  nostre  Ca- 
mere (2),';  nessuno  Stato  minacciava  Tltalia  pel  caso  che  non 

jfó  ottobre,  pag.  12S]  si  dichiarò  soddisfatta  di  una  circolare 
[Doe.  56,  Visconti-Venosta  ai  rappresentanti  di  S.  M.  all'estero, 
18  ott.,  pag.  118],  in  cui  venivano  taciute. 

(1)  Vedi  i  Doc.  3,  5,  8,  16  ^e  93,  24,  in  parte  riferiti,  nei  quali 
si  parla  ancora  di  Congresso.  —  Relazione  della  Giunta  della 
Camera  dei  Deputati,  Bonghi  relatore,  presentata  il  16  genn. 
1871;  Deputati,  pag.  341,  col.  prima:  «risulta  che  il  ministro 
degli  esteri,  dopo  dichiarato  [Circolare  del  7  settembre  i870]  che 
«  ritalia  fosse  pronta  ad  entrare  in  intelligenze  cogli  altri  Stati 
circa  le  condizioni  da  determinarsi  di  comune  accordo  per  as- 
sicurare rindipendenza  spirituale  del  Pontefice,  »  visto  che 
queste  potenze,  pur  non  rigettando  Tapertura,  non  mostravano 
però  nessuna  premura  di  entrare  in  negoziati,  e  davano  chia- 
ramente a  vedere  che  preferivano  lasciarci  tutto  quanto  Tonore 
e  la  responsabilità  di  una  soluzione,  e  starne  poi  a  guardare 
e  giudicare  il  successo  e  l'effetto,  procedette  ragionevolmente 
il  28  ottobre  ad  annunciare  loro  quali  fossero  gli  intendimenti 
e  le  idee  del  Governo  italiano  ».  —  Favre,  pagg.  83-09,  chapi- 
tre  Vin:  «  Propositions  d*une  conférence  repoussées  par  le  gou- 
vemement  francais  ».  L'idea  del  congresso  fu  messa  innanzi 
dairinghilterra  [Gladstone];  appoggiata  dal  cancelliere  au- 
striaco von  Beust;  respinta  dalla  Francia;  sostenuta  di  nuovo, 
ma  invano,  dalla  Baviera;  respinta  dal  Vaticano,  che  non  vo- 
leva lasciar  sanzionare  la  decadenza  del  potere  temporale  e 
disdegnava  le  guarentigie  (pagg.  91-93). 

Intorno  agli  anteriori  tentativi  di  congresso  per  lo  sciogli- 
mento della  quistione  romana,  vedi  Pantaleoni,  L'idea  italiana, 
pagg.  156-69,  doc.  II  [«  Proposizioni  preparate  per  un  congresso 
europeo  sulla  questione  romana  ed  al  quale  Cavour  volea  che 
il  Pantaleoni  accedesse  »],  e  i  Ricordi  della  quetiione  romana, 
pagg.  36,  1861,  88  maggio  ;  pagg.  46-47,  1863,  novembre-dicem- 
bre; pag.  94,  1867,  31  ottobre  ;  pag.  96, 1867, 9  nov;  pag.  98, 1867, 
14  e  15  nov. 

(8)  Senato,  24  genn.  1871,  pag.  112,  col.  prima,  Alfieri  :  «  ritengo 
che  non  si  possa  assolutamente ,  senza  andare  neirasaurdo, 
volere  che  le  condizioni  di  esistenza  della  Santa  Sede  sieno 
assoggettate  unicamente  alla  volontà  di  una  sola  nazione  ». 
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volesse  concedere  una  speciale  prerogatiya.  Qaesto  fatto  è 
del  resto  spiegabile,  se  si  osserva  quale  fosse  la  posizione 
presa  dal  Vaticano  e  dai  clericali.  Pio  IX  respinse  qual- 
siasi idea  di  guarentigie  e  prima  e  dopo  della  legge  (1); 
rifiutò  Tofferta  di  qualche  potenza  di  domandarne  un  mi- 
nimo per  mezzo  di  essa  (2)  ;  richiese,  come  più  sopra  ve- 
demmo (8),  i  loro  buoni  uffici  solo  rispetto  al  trasporto  della 
capitale,  alla  proprietà  dei  palazzi  apostolici  ed  alle  guardie 
nobili.  I  clericali  non  domandavano  perciò  le  guarentigie, 
ma  addirittura  la  restaurazione,  un  intervento  delle  po- 
tenze, una  crociata,  sebbene  TAntonelli  stesso  si  accor- 
gesse e  talvolta  confessasse  che  ciò,  almeno  per  allora, 
fosse  impossibile  (4);  non  volevano  vie  di  mezzo;  sicché 
non  si  «£faccendavano  presso  i  Gk>vemi  per  Tuna  o  Paltra 
guarentigia,  e  perciò  neppure  questi  insistevano  pre$so  il 
nostro  sopra  punti  speciali  delle  medesime.  Il'  partito  cle- 
ricale non  prevalse  in  nessuno  Stato,  eccettuato  il  Bel- 
gio; i  Governi,  quando  tenevano  un  linguaggio  riservato, 

!■■■  «II.    Ili  ■■■III,  Il  .  - 

(1)  Allocuzione  del  Papa  in  concistoro  segreto,  1871, 6  marco 
(Ricordi  della  questione  romant,  pag.  129).  -^  Bnciclica  di  Pio  IX 
airepiscopato,  1871,  15  maggio,  e  circolare  analoga  del  giorno 
appresso  del  cardinale  Antonelli  (ibid  ,  pag.  132).  —  Allocuzione 
di  Pio  IX  ai  cardinali,  1871,  27  ott.  (ibid.,  pag.  138),  ecc. 

(2)  Il  Ministro  di  Francia  a  Roma  al  Ministro  degli  esteri 
francese,  1871,  4  genn.  {Ricordi  della  quettione  romana,  pag.  127), 
comunica  la  risposta  del  cardinale  Antonelli  :  «  Le  Saint-Siége 
pourrait  ni  rien  demander  en  déhors  de  la  réintégration  dans 
ses  droits,  ni  méme  désirer  que  les  puissances  sollicitent  des 
concessions,  qu^elles  devraient  payer  par  la  reconnaissance 
plus  ou  moìns  formelle  d'un  état  de  choses  contre  le  quel  le 
SaintrSlége  a  protesté  et  continuerà  de  protester  ».  —  Quindi 
la  conclusione  (il  Ministro  di  Francia  a  Roma  al  Ministro  degli 
esteri  francese,  1871,  21  aprile;  ib.,  pag.  129),  che:  «Dans  la 
pensée  du  Vatican  l'action  commune  des  puissances  n^abouti- 
rait  à  aucun  résultat,  le  St.-Siége  ne  voulant  en  aucun  cas  ad- 
mettre  que  sa  situation  en  faveur  du  €k>uTernement  italien 
puisse  devenir  Tobjet  d'une  transaction».  —  Fa vre, pagg. 91-98 
(chapitre  viii) 

(3)  Pagina  588,  n.  5. 

(4)  Favre,  pagg.  ffT-es  (chap.  vu);  vedi  pure  pagg.  109-110 
(cfaap.  X).  —  Tuttavia  neirenciclica  del  15  mag.  1871,  di  Pio  IX 
airepiscopato,  e  nella  circolare  del.  giorno  appresso  del  car- 
dinale Antoiielli,  si  fa  voti  ohe  le^  ^tenze  WpristiBinU  il  po- 
tere temporale  {Ricordi  della  ^èetiom  roiiùiii*,  pag.  192),  voti 
spesso  ripetuti. 
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lo  facevano  si  per  non  irritare  gli  ultramontani,  ma  non 
perchè  fossero  venuti  a  patti  netti  coi  medesimi.  Posto 
che  essi  avessero  vinto  in  una  delle  grandi  potenze,  e 
che  questo  trionfo  non  si  fosse  avverato  presso  qualche 
altra  delle  medesime,  allora  sarebbe  stato  il  caso  di  insi- 
stere presso  il  nostro  Governo  su  qualche  punto  speciale, 
non  potendo,  per  la  loro  isolatezza,  pretendere  d'imporre 
una  restaurazione.  Ma  i  clericali  non  costituirono  la  mag- 
gioranza in  nessuna  Camera ,  tranne  che  nel  Belgio ,  il 
quale,  come  Stato  di  second'ordine  e  neutrale,  non  poteva 
imporsi  all'Italia,  e  perciò  sì  limitava  ad  insistere  gene- 
ricamente sulle  guarentigie,  arrischiandosi  soltanto,  come 
vedemmo,  ad  esprimere  il  desiderio  che  venissero  sanzio- 
nate con  trattato  intemazionale. 

L'orizzonte  politico  era  dunque  sereno:  e  il  Ministero 
potè  quindi  nel  suo  progetto  di  legge  ritirare  alcune  delle 
promesse  fatte  innanzi  alle  potenze.  Se  colla  legge  con- 
cesse maggiori  prerogative  di  quanto  non  sarebbe  stato 
politicamente  necessario,  lo  fece  non  tanto  per  timori  in- 
fondati di  complicazioni  estere ,  quanto  per  convinzione 
scientifica.  Ciò  poi  va  detto  con  piena  sicurezza  rispetto 
alle  libertà  inteme  della  Chiesa,  al  secondo  Titolo,  pro- 
messo alle  potenze  (1),  ma  non  chiesto  da  nessuna  delle 
medesime.  Lo  stesso  differimento  del  trasporto  della  ca- 
pitale, neppure  è  a  dirsi  che  sia  stato  imposto  dalle  po- 
tenze. Alcune  di  esse,  come  vedemmo,  lo  avevano  consi- 
gliato, per  lasciar  tempo  agli  animi  di  calmarsi;  ma  nel 
dicembre  questo  bisogno  non  si  sentiva  più;  quando  si 
discusse  il  progetto  del  trasferimento  della  sede  del  Go- 
verno, nei  giorni  22  e  23  dicembre  1870,  quelli  che  pro- 
ponevano un  tempo  più  lungo,   non  si  fondavano  sull'ar- 


(1)  Doc.  54,  Visconti-Venosta  ai  Rappresentanti  di  S.  M.  all'e- 
stero, 18  ott.  1870,  pag^.  118:  Concederemo  anche  libertà  interna 
alla  Chiesa,  il  che  farà  fede  della  sincerità  delle  guarentigie; 
«  surtout,  par  la  séparation  de  l'Bglise  et  de  l'Etat  que  Tltalie 
a  d^a  proclamée,  et  que  le  Gouvernement  du  Roi  se  propose 
d'appliquer  sur  son  territoire  dés  que  le  Parlement  aura  donne 
sa  sanction  aux  projetfl  des  conseillers  de  la  Couronne.  Pour 
rassurer  les  fldéles  sur  nos  intentions ,  pour  les  convaincre 
qu*il  nous  serait  impossible  d'exercer  une  pression  sur  les  dé- 
cisions  du  Saint-Siége  et  de  chercher  à  faire  de  la  religion  un 
instrument  politique,  rien  nous  ne  parait  plus  et&cace  que  la 
ltb9rté  complète  que  none  accordone  à  VEglise  tur  notre  territoire  ». 
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gomento  di  lasciar  calmare  gli  animi  in  Eoma  o  di  ac- 
condiscendere al  desiderio  delle  potenze;  niente  affatto, 
adducevano  solo  ragioni  tecniche,  che,  cioè,  un  tempo 
meno  lungo  non  sarebbe  stato  sufficiente  per  eseguire  i 
lavori  preparatori  necessari,  ossìa  per  determinare  i  locali 
dei  Ministeri,  delle  Camere,  ecc.,  farli  sgombrare,  riadat- 
tare 0  costruire,  trasportarvi  gli  archivi,  ecc. 

Le  necessità  politiche  che  influivano  sugli  estremi  delle 
guarentigie  erano  poi  esclusivamente  di  politica  èstera. 
Non  ci  fu  nessuno  nelle  Camere,  che  perorasse  la  conces- 
sione delle  prerogative  od  una  maggiore  estensione  delle 
medesime  aUo  scopo  di  evitare  pericoli  che  altrimenti  sa- 
rebbero potuti  sorgere  dagli  animi  inacerbiti  dei  clericali 
italiani.  Gli  stessi  pochissimi  deputati  semi-clericali  esa- 
geravano alla  Camera  i  pericoli  che  sarebbero  potuti  pro- 
venire dall'estero  ;  ma  tacevano  di  quelli  intemi,  sebbene 
protestassero  che,  se  nella  Camera  erano  appena  un  drap- 
pello, fuori  della  medesima  costituissero  la  maggioranza 
di  fatto.  —  Ci  era  stato  un  pericolo  intemo  ;  ma  da  parte 
non  dei  clericali,  sibbene  dei  repubblicani  e  dei  radicali, 
prima  dell'occupazione  di  Eoma;  si  era  temuto  (come  so- 
pra accennammo),  e  non  del  tutto  senza  fondamento,  che 
essi  volessero  entrare  a  Eoma  mentre  il  Gbvemo  temporeg- 
giava, e  suscitare  movimenti  repubblicani  in  tutta  l'Italia. 
Ma  questi  timori,  se  è  da  tenerne  conto  per  la  storia  del- 
l'occupazione di  Roma,  non  hanno  stretta  relazione  colla 
storia  della  legge  delle  guarentigie. 

§4. 

Concetto  generale  della  Legge  delle  guarentigie. 
Diverse  correnti  d* idee  nelle  Camere.  Redazione.  Discussione. 

28.  La  **  Legge  per  le  guarentigie  delle  prerogative  del 
Sommo  Pontefice  e  della  Santa  Sede  e  per  le  relazioni 
dello  Stato  colla  Chiesa  „  (18  maggio  1871,  numero  214), 
0,  come  generalmente  si  appella,  la  Legge  delle  Guaren- 
tigie, si  divide  in  due  parti  essenziali,  distinte  in  due 
Titoli.  Questa  distinzione  si  trova  in  quasi  tutti  i  progetti 
di  Concordato  dei  tempi  del  Cavour  e  del  Bicasolì,  come 
pure  in  quello  ministeriale  della  presente  legge,  ma  non 
esplicitamente,  sibbene  solo  in  quanto  le  disposizioni  re- 
lative alle  guarentìgie  sono  ordinate  le  une  accanto  alle 
altre,  e  poi  seguono  quelle  intorno  al  diritto  interno.  La 
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distinzione  esplìcita  in  due  titoli  è  dovuta  alla  Giunta 
(ossia  Commissione)  della  Camera  dei  deputati. 

n  problema  risoluto  dalia  presente  Legge  aveva  già  rice- 
vuto un^altra  volta  una  soluzione  pratica,  quando  cioè  la 
Francia  aveva  occupato  lo  Stato  pontifìcio  (1);  ma  i  legisla- 
tori italiani  del  18711o  sciolsero  affatto  indipendentemente  ; 
essi  citarono  rarissime  volte  la  soluzione  napoleonica  e 
solo  a  proposito  di  qualche  punto  speciale  (2)  ;  la  solu- 
zione presente  è  dunque  il  frutto  esclusivo  di  idee  italiane, 
di  quella  corrente  di  idee  belgico-francesi  che  era  stata 
propagata  in  Italia  specialmente  dal  Cavour,  il  quale 
nello  stesso  tempo  le  aveva  adattate  al  problema  speciale 
italiano  del  potere  temporale.  Unità  d'Italia,  e  quindi  abo- 
lizione di  esso,  ma  guarentigie  al  Papa  per  Tesercizio  delle 
sue  funzioni  spirituali,  ecco  il  primo  titolo  della  legge, 
ossia  lo  scioglimento  essenziale  della  Quistione  Bomana; 
libertà  interna  alla  Chiesa,  ecco  il  secondo  titolo  ossia  Tat- 
tuazione  delle  idee  belgico-firancesi  sparse  dallo  statista 
piemontese  in  Italia.  Le  guarentigie,  oltre  ad  essere  nella 
convinzione  teoretica,  scientifica,  della  maggioranza  degPI- 
taliani,  erano  anche  una  necessità  politica  ;  la  cosi  detta 
libertà  interna  della  Chiesa  era  invece  soltanto  effetto 


(1)  Vedi  sopra  §  1,  n.  1. 

(2)  Deputati,  3  febb.  1871,  pag.  469,  col.  2,  Crispi  :  «  Nel  1793 
Berthier  fu  il  primo  ad  atterrare  la  potestà  temporale  di 
Pio  VI;  poscia  nel  1809  vi  fa  la  deposizione  di  Pio  VII,  decre^ 
tata  da  Napoleone  I.  Orbene,  Napoleone  I,  che  può  essere  in- 
vocato da  voi,  e  che  forse  avete  studiato  quando  redigeste  il 
progetto  di  legge  per  le  garanzie  della  Santa  Sede ,  non  con- 
cesse la  inviolabilità  al  Pontefice  Romano.  —  Leggete  il  de- 
creto del  17  maggio  1809  ed  il  celebre  Concordato  di  Fontai- 
nebleau,  del  25  gennaio  1813,  e  neiruno  e  nel r altro  troverete 
che  si  concedono  al  Papa  tutte  le  guarentigie,  gli  si  fa  una 
dotazione  a  un  di  presso  come  quella  che  gli  fate  voi,  gli  si 
decreta  la  immunità  nei  luoghi  dove  egli  risiedeva ,  ma  non 
gli  si  accorda  la  inviolabilità  e  conseguentemente  la  irrespon- 
sabilità delle  sue  azioni  ».  ~  Ibid.  15  febb.,  p.  614,  col.  1,  Bonghi  : 
«  La  più  piena  soppressione ,  il  più  pieno  annullamento  del 
potere  temporale  del  Pontefice  é  stato  quello  tentato  da  Napo- 
leone T,  e,  non  ostante,  nel  Concordato  di  Fontainebleau,  che 
Napoleone  I,  nel  colmo  della  sua  potenza,  impose  a  Pio  vn, 
era  accordata  al  Papa  questa  facoltà  »,  cioè  che  i  suoi  amba- 
sciatori godessero  delle  medesime  immunità  di  quelli  delle 
Potenze  estere  presso  lui. 
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della  convinzione  degl'Italiani,  non  anche  delle  necessità 
politiche  estere  (od  interne). 

Lo  scopo  teoretico  (qui  per  ora  prescindiamo  dal  poli- 
tico) per  cui  si  concessero  le  prerogative,  è  di  assicurare 
il  libero  esercizio  delle  funzioni  spirituali  della  Santa  Sede, 
l'estensione  del  quale  viene  determinato  specialmente  negli 
articoli  9-18  della  Legge  (§  7  del  nostro  Lavoro).  I  mezzi 
principali  per  conseguirlo  sono  due  :  la  ricognizione  della 
sovranità  pontificia  (art.  1,  2,  8,  11  ;  §  5  del  nostro  la- 
voro) coi  suoi  varii  attributi  di  inviolabilità,  sanzioni  pe- 
nali speciali,  diritto  di  tener  guardie  armate,  di  legazione 
attiva  e  passiva,  immunità  locali  e  personali  per  sé  e  pei 
suoi  organi  precipui  :  una  posizione  economica  indipendente 
(art.  4-5  ;  §  6  del  nostro  lavoro),  acciocché  altrimenti  la 
sovranità  e  la  libertà  d'azione  non  diventino  illusorie  (1). 

Accennato  il  concetto  generale  politico  e  teoretico  della 
Legge  delle  guarentigie,  potremo  ora  scorgere  più  facil- 
mente le  differenze  dei  vari  sistemi  d'idee  esposte  alla 
Camera,  specie  in  quella  dei  Deputati,  per  la  soluzione 
del  problema. 

24.  n  sistema  della  gran  maggioranza,  la  quale  si  rag- 
gruppava attorno  al  Ministero  e  alla  Cfommistione  che  ri- 
portarono la  vittoria,  era  fondato  sopra  due  concetti  fon- 
damentali, cioè  guarentigie  (1®  titolo)  e  separatismo  (colla 
sua  conseguenza  del  diritto  comune  ;  2^  titolo).  Le  diffe- 
renze fra  il  progetto  del  Ministero  e  quello  della  Com- 
missione, quantunque  non  lievi,  si  aggiravano  tuttavia 
sempre  dentro  questa  cerchia  d'idee.  Le  principali  sono 
quattro,  provenienti  tutte  da  un  concetto  diverso  del  se- 
paratismo :  la  Commissione  proponeva,  che  (V)  gli  ufficiali 
ed  agenti  pubblici  potessero  entrare  nei  locali  del  con- 
clave 0  del  concilio  ecumenico  o  dell'ordinaria  residenza 
del  Papa  dietro  una  sentenza  della  suprema  magistratura 
del  regno  (art.  7)  ;  che  (2°)  i  medesimi  potessero  entrare 
nelle  Congregazioni  od  altri  Uffici  meramente  spirituali 
del  Pontefice,  onde  ricercarvi  carte  necessarie  per  ri- 
solvere liti  d'indole  privata,  dietro  sentenza  della  magi- 
stratura (art.  8);  che  (8*)  s'imponesse   al  Papa  l'obbligo 


(1)  Ripeto,  che  qui  parlo  dello  scopo  teoretico  ;  di  fatto  la  so- 
vranità e  la  libertà  d'azione  non  sono  rimaste  inutili ,  quan- 
tunque la  Santa  Sede  non  abbia  accettato  la  dotasione;  giacché 
essa  possiede  altri  cespiti. 
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di  tenere  aperti  al  pubblico  i  musei,  le  gallerìe,  la  biblio- 
teca (art.  5);  che,  infine  (4*),  Vexequatur  e  il  placet  fos- 
sero conservati  per  le  provviste  beneficiarie  (art.  16  della 
1*  redazione  della  Commissione,  che  in  parte  corrisponde 
all'art.  17  della  2*  redazione  e  all'art.  16  della  Legge). 
Il  Ministero  non  aderiva  a  questi  emendamenti  (1),  i  quali 
risultavano  da  un  concetto  più  vasto  dei  diritti  deUo  Stato 
di  fronte  alla  Chiesa  :  ma  i  principi  delle  guarentigie  e 
del  separatismo  sono  salvi  anche  nel  progetto  della  Com- 
missione; giacché  quanto  alle  prime,  la  controversia  non 
è  di  darle  o  non  darle,  sibbene  di  assegnarne  più  (come 
voleva  fare  il  Ministero)  od  assegnarne  meno  (come  vo- 
leva fare  la  Commissione)  ;  e  quanto  al  separatismo ,  la 
Giunta  proponeva  di  conservare  Vexeqtuttur  e  il  pUtcet  in 
materia  beneficiaria,  solo  come  una  misura  temporanea 
sino  al  futuro  riordinamento  della  proprietà  ecclesiastica, 
non  come  una  norma  definitiva  (2). 

H  Lanza,  presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  faceva 
consistere  la  differenza  principale  tra  il  Ministero  e  la 
Commissione,  rispetto  al  1*  titolo,  in  ciò  ;  che  queUo  con- 
siderava il  Papa  come  un  essere  intemazionale,  mentre 
questa  lo  concepiva  come  dentro  lo  Stato  italiano,  quan- 
tunque gli  concedesse  pure  prerogative  e  certi  diritti  so- 
vrani (3).  Veramente  nel  progetto  ministeriale  non  c'è  un 

(1)  Deputati^  13  febbraio  1871,  pag.  595,  col.  2,  Bonghi;  ibid., 
17  marzo,  pag.  806,  col.  l,  De  Falco,  guardasigilli. 

(2)  Deputati^  31  genn.  1871,  pag.  431,  col.  2,  Bonghi,  relatore  : 
«  Ma  la  Commissione  ha  ragionato  cosi  :  »  manteniamo  Veaee- 
quatur  e  il  placet  in  materia  beneficiaria  sino  a  «  quando 
avremo  mutato  la  natura  del  benefizio  ecclesiastico  e  creato 
un  ente  giuridico  capace  di  rappresentare  la  proprietà  eccle- 
siastica, meno  intento  e  viziato  di  feudalità;  e  quando  invece 
dalla  parte  deirAutorità  ecclesiastica  sarà  ripristinata,  nelle 
elezioni  dei  vescovi,  ed  estesa  ed  accomunata  a  quella  dei  par- 
roci ringerenza  antica  del  laicato  e  del  clero  ». 

(3)  Deputati,  2  febb.  1871,  pag.  454,  col.  1-2.  Lanza:  «Il  Mini- 
stero considera  il  Sommo  Pontefice  capo  della  Chiesa  univer- 
sale, come  una  persona  alla  quale  non  possa  in  nessun  modo 
applicarsi  qualsiasi  disposizione  che  sia  relativa  al  diritto  no- 
stro intemo  ;  lo  ravvisa  come  un  ente  internazionale,  come  un 
ente  il  quale  non  può  dipendere  da  nessimo  Stato,  non  può  es- 
sere suddito  di  nessun  Governo,  e  per  conseguenza  non  può 
andare  soggetto  a  giurisdizione  di  sorta.  Invece  la  Commis- 
sione, mentre  gli  riconosce  ed  accorda  certe  prerogative  e  certe 

[545-46] 


214  [§  4,  n.  25] 


articolo,  in  coi  si  consideri  in  modo  esplicito  il  Papa  come 
un  essere  internazionale  ;  ma  il  concetto  del  Lanza,  oltre 
ad  essere  stato  già  enunciato  nelle  promesse  fatte  innanzi 
all'Austria  (1),  in  fondo  è  vero,  e  corrisponde  a  quello 
che  noi  abbiamo  accennato  con  altre  parole  dicendo  che 
la  Conunissione,  nei  tre  punti  in  cui  escludeva  Pìmmunità 
piena  e  la  proprietà,  manifestava  un  concetto  più  ampio 
dei  diritti  dello  Stato;  il  Ministero  si  opponeva  a  quei  tre  j 

punti,  precisamente  perchè  voleva  concedere  al  Papa  di 
più,  e  perciò  lo  considerava  come  un  essere  intemazio- 
nale, quale  in  qualche  parte  si  trova  nella  presente  legge. 
26.  I  sistemi  più  opposti  a  quello  del  Ministero  e  della 
Conmiissione,  sono  gli  altri  dei  clericali^  dei  giurisdiziona- 
listi  e  dei  radicali  I  clericali,  —  se  pure  può  loro  darsi 
questo  epiteto,  contro  il  quale  essi  protestavano  (2);  e 
veramente  avevano  combattuto  per  Punita  d'Italia  e  in 


guarentigie,  come  se  si  trattasse  veramente  di  un  ente  inter- 
nazionale, essa  però  lo  sottomette  alla  giurisdizione  dello  Stato; 
qui  sta  la  differenza  essenziale  tra  il  Ministero  e  la  Commis- 
sione ». 

(1)  Vedi  sopra,  numeri  il  e  13,  e,  suir  internazionalità  della 
legge  delle  guarentigie,  appresso,  §  10,  in  fine. 

(2)  Deputati,  lOfebb.,  pag.  562,  col.  2,  Toscanelli  :«  Prego  l'o- 
norevole Ruspo  li  a  leggere  VOttervatore  Romano^  e  vedrà  che 
fra  tutti  i  discorsi  pronunciati  neir Assemblea,  non  ve  n'é  stato 
alcuno  stimmatizzato  [dai  giornali  clericali]  più  del  mio.  Legga 
V Armonìa,  e  vedrà  che  dice  che  esso  è  cosparso  di  pece  rivo- 
luzionaria ».  —  È  noto  come  sinora  la  Santa  Sede  risponda  che 
non  expedit  (ossia,  di  fatto,  é  proibito)  esercitare  il  diritto  elet- 
torale politico  attivo  e  passivo  in  Italia.  Dunque  gli  stessi  De- 
putati, che  nella  Camera  manifestano  idee  un  po'  clericali , 
sono  invisi  ai  clericali  veri  e  propri.  I  Deputati  semi-clericali 
(questo  epiteto  ci  pare  più  proprio  di  quello  di  clericali),  al 
tempo  della  discussione  della  legge  delle  guarentigie,  erano 
il  Toscanelli,  il  Bortolucci,  il  Mellana,  l'Alli-Maccarani  e  il  Pa- 
nattoni.  Per  mettere  in  rilievo  la  differenza  tra  loro  e  1  catto- 
lici liberali  veri  e  propri,  crediamo  utile  riferire  il  seguente 
passo  del  Toscanelli  intorno  al  cattolico-liberale  Boncompagni, 
Deputati^  9  febb.  1871,  pag.  549,  col.  3:  «  L'onorevole  Boncom- 
pagni si  afferma  cattolico,  ma  soggiunge  che  il  cattolico  ha 
la  libertà  di  guardare  se  gli  atti  che  emanano  dal  Pontefice 
sieno  buoni  o  cattivi,  giusti  od  ingiusti,  indi  ammette  il  Ubero 
esame;  esso  concorda  né  più  né  meno  colla  teoria  dei  prote- 
stanti ». 
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parte  anche  per  Pannessione  di  Boma  (1)  — ,  erano  po- 
chissimi nella  Camera  dei  deputati,  possono  proprio  con- 
tarsi snlla  punta  delle  dita  di  una  sola  mano;  tuttavia 
parlavano  apertamente  e  coraggiosamente  e  forse  anche 
imprudentemente,  proponevano  e  protestavano,  ma  non 
venivano  ascoltati;  la  Camera  tollerava  i  loro  discorsi, 
spesso  lunghi,  talvolta  ingiuriosi,  di  solito  affatto  urtanti 
coi  sentimenti  nazionali  e  politici  della  quasi  totalità; 
ma  non  accettava  e  non  poteva  accettare  nessuna  delle 
loro  proposte,  giacché  essi  partivano  da  un  punto  di  vista 
quasi  essenzialmente  contrario.  Eglino  stessi  si  accorge- 
vano della  loro  situazione  nella  Camera  ;  quindi  pur  prote- 
stando che  né  il  progetto  ministeriale,  né  quello  della  Com- 
missione guarentissero  realmente  la  libertà  della  Chiesa  (2), 
non  facevano  progetti  radicalmente  clericali  ;  nessuno,  per 
esempio,  propose  alla  Camera  di  lasciare  il  Papa  sovrano 
di  un  territorio  per  quanto  piccolo ,  per  esempio  della 
cosi  detta  città  Leonina  (8)  ;  nessun  contro-progetto  cle- 
ricale venne  innanzi  nella  discussione.  La  discussione  ge- 
nerale doveva  essere  più  che  sufficiente  per  fare  accorti 
i  semi-clericali  della  loro  situazione,  anzi  non  era  neppur 
necessaria.  Essi  limitavano  dunque  le  loro  pretese,  cer- 
cando, ma  sempre  indamo,  di  farle  valere  in  qualche  ar- 
ticolo, cosi  specialmente  quando  proposero  di  dichiarare 
libera  proprietà  pontificia  i  palazzi  apostolici  e  loro  an- 
nessi (4).  Questa  forse  fu  Punica  proposta  che  essi  ab- 
biano formalmente  presentato  ;  altre,  che  avrebbero  avuto 

(1)  Quanto  al  Mellana,  vedi  sopra  n.  8,  pag,  498,  n.  6.  Riguardo 
al  D'Ondes-Reggio  Vito,  vedi  sopra  n.  S,  pag.  499,  n.  5:  egli  era 
il  più  tendente  al  clericalismo;  poi  ne  divenne  uno  dei  capi 
più  acclamati ,  in  prova  di  che  basta  rimandare  agli  Atti  dei 
vari  Congretsi  cattolici  italiani;  ma  durante  la  discussione  della 
legge  delle  guarentigie  egli  non  era  deputato. 

(2)  Vedi  il  discorso  del  deputato  Toscanelli,  23  genn.  1871 . 

(3)  Le  frasi  più  pronunziate,  che  trovo  nelle  discussioni,  sono 
quelle  del  senatore  Capponi,  da  classificare  del  resto  forse  più 
tosto  tra  i  cattolico-liberali,  che  tra  i  semi-clericali  ;  Senato , 
29  die.  1870,  pag.  eò,  col.  3:  «  Le  difficoltà,  o  Signori,  comin- 
ciano alle  porte  di  Roma,  perché  da  ciò  dipende  o  si  può  cre- 
dere che  dipenda  Tindipendenza  del  Pontefice  ».  Non  lo  dice 
esplicitamente,  ma  intende  dire  che  il  Governo  italiano,  per 
non  menomare  Tindipendenza  spirituale  del  Papa,  non  avrebbe 
dovuto  impadronirsi  anche  della  città  di  Roma. 

(4)  Vedi  appresso,  §  6. 
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effetti  favoreToli  pei  medesimi,  non  furono  messe  innanzi 
da  loro;  cosi  specialmente  quella  Ferazzi  e  VigUani  in- 
torno all*insegnamento  dei  seminari. 

26.  Accanto,  ma  separato,  al  sistema  dei  clericali  o  più 
tosto  semi-clericali,  sta  quello  dei  caUolico-Hherali.  Essi 
erano  molto  numerosi  e  potenti  nella  Camera ,  infinita- 
mente più  di  quanto  non  lo  siano  oggi.  Appartenevano 
generalmente  alla  generazione  del  1848,  quando  il  Papa 
aveva  spiegato  la  bandiera  delle  riforme  costituzionali, 
quando  le  persone  colte  erano  ancora  credenti,  aUorchò 
si  aveva  fede  sincera  nella  possibilitÀ  di  una  conciliazione 
tra  il  papato  e  la  civiltà,  nella  conciliabilità  tra  il  domma 
e  la  ragione,  quando  il  liberale  conte  di  àSanta-Eosa,  prima 
di  votare  la  legge  9  aprile  1850  abolitrlce  delle  immu- 
nità ecclesiastiche,  si  faceva  togliere  gli  scrupoli  dal 
suo  [confessore  (1).  Questi  cattolico-liberali  appartene- 
vano quasi  tutti  alla  Destra;  la  quale  contava  anche 
dei  liberi  pensatori,  al  pari  della  Sinistra,  quantunque 
meno  numerosi  e  preferissero  le  considerazioni  politiche 
alle  loro  idee  scientifiche  ed  usassero,  anche  nel  campo 
della  scienza,  un  linguaggio  riservato  (esempio  Bonghi, 
Minghetti).  Le  idee  politiche  dei  cattolico-liberali  non  dif- 
ferivano in  fondo  da  quelle  dei  loro  compagni,  indifferenti 
0  liberi  pensatori ,  dì  Destra.  Anche  i  cattolico-liberali 
accettavano  e  propugnavano  i  principi  di  guarentigie  e  di 
separatismo  (quest'ultimo  condannato  esplicitamente  dal  Sil- 
labo (2),  come  veniva  obbiettato  nella  stessa  Camera  (3)); 
anzi,  siccome  illuminati  quantunque  credenti,  dovevano 
rallegrarsi  di  una  riforma  separatista  cosi  come  veniva 
generalmente  intesa,  nel  senso  cioè  che  lo  Stato  si  dichia- 
rava incompetente  in  tutto  ciò  che  riguardi  anche  indi- 
rettamente lo  spirituale  o  la  costituzione  interna  della 
Chiesa. 

Le  divergenze   tra  i  cattolico-liberali  e  i  loro  colleghi 

(1)  Vedi  P.  G.  Boggio,  La  ChUta  »  lo  Siato  in  PiemotUe^  tposi- 
sione  àtorico^ritictt^  ecc.  Torino,  tip.  Franco,  1851,  voi.  1,  p.  334. 

(2)  Syllabut  (1864),  errore  LV  :  «  Ecclesia  a  Stata,  Statusque  ab 
Ecclesia  seiungendus  est  ». 

(3)  Deputati,  27  genn.  1871,  pag.  398,  col.  2,  Abigaente  :  «  Voi 
mettete  avanti  come  un  mezzo  termine  la  formula  cavouriana  ; 
ma  essa  non  viene  accettata  dalla  Chiesa,  che  vuole  compren- 
dere lo  Stato  dentro  di  sé,  e  ritiene  quella  formula  come  mezzo 
ereticale  ». 

[546-47] 


[§  4,  n.  26]  217 


indiffeienti  o  razionalisti  di  Destra,  avrebbero  potato  esi- 
stere rispetto  all'estensione  delle  guarentigie.  Illa  non  po- 
tevano essere  considerevoli  ;  perchè  i  primi,  da  una  parte, 
ammettevano  il  concetto  che  le  prerogative  da  concedere 
al  Papa  non  dovessero  ledere  i  diritti  di  sovranità  dello 
Stato  ;  i  secondi  dall'altra  erano  disposti  ad  accordare  alla 
Santa  Sede  tutte  quelle  guarentigie  che  non  urtassero  col 
detto  principio.  Le  divergenze,  adunque,  si  limitavano 
piuttosto  all'apprezzamento  dei  fatti,  cioè  nel  determi- 
nare se  una  data  guarentigia  fosse  lesiva  o  no  dei  diritti 
essenziali  dello  Stato.  Ed  in  questo  i  cattolico-liberali, 
che,  diversamente  dai  semi-clericali,  non  si  presentavano 
alla  Camera  come  un  partito  separato,  avranno  contribuito 
a  far  concedere  al  Papa  più  di  quanto  avrebbero  voluto 
i  loro  colleghi  di  Destra  indifferenti  o  razionalisti  (1),  e 
cosi  sono  stati  di  valido  sostegno  al  Ministero  (2),  che, 
avendo  maggiore  responsabilità  sulle  spalle,  oltre  che  forse 
per  altri  motivi,  abbondava  nelle  concessioni  più  della 
G-iunta,  come  vedemmo,  sebbene  questa  fosse  composta 
in  gran  maggioranza  di  deputati  di  Destra.  I  cattolico- 
liberali,  già  l'accennammo,  non  si  presentavano  alla  Ca- 
mera come  un  partito  speciale  ;  un  tale  atteggiamento  lo 
presero  più  tardi,  nel  1872  quando  si  discusse  la  legge 
per  l'abolizione  delle  Facoltà  teologiche  (8),  e  special- 
mente appresso  a  proposito  dell'abolizione  dei  Direttori 
spirituali  nelle  scuole  secondarie  (4)  ;  ma  neppure  allora 
decisamente  ed  apertamente,  anzi  appena  accennarono  ad 
atteggiarsi  a  partito. 


(1)  Cosi,  per  esempio,  il  deputato  Berti,  uno  dei  cattolico-li- 
berali più  influenti,  nella  discussione  generale  (27  genn.  1871) 
sosteneva  che  si  dovessero  allargare  le  guarentigie  e  le  libertà. 

(2)  Oltre  al  Berti  sopracitato,  il  Boncompagni  (25  e  26  gen- 
naio 1871),  il  Massari  (26  genn.),  cattolico-liberali  influentis- 
simi,  il  Carutti  (27  genn.),  anch^esso  autorevole,  nella  discus- 
sione generale  fecero  discorsi  in  favore  del  progetto  della 
Giunta,  ossia,  in  fondo,  del  Ministero,  il  quale  aveva  accettato 
che  si  aprisse  la  discussione  sul  progetto  della  Giunta.  Lo 
stesso  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  il  Lanza,  era  un 
cattolico-liberale  ;  nelle  discussioni  della  Camera  si  trova 
spesso  citato  come  esempio  di  liberalismo  ortodosso. 

(3)  Deputati,  25-27,  29-30  aprile  1872. 

(4)  Vedine  la  discussione  nella  Camera  dei  Deputati,  18  mag- 
gio 1872, 
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27.  n  sistema  dei  giurisdizionaUsH  era  direttamente 
opposto  a  quello  dei  semi-clericali,  come  pare  all'altro  del 
Ministero  e  della  Commissione.  Esso  veniva  rappresentato 
da  una  personalità  spiccatissima,  il  Mancini,  ex-ministro, 
oratore  e  giureconsulto  di  prim*ordine.  H  giurisdiziona- 
lismo  del  Mancini  non  era  naturalmente  quello  dei  secoli 
passati,  per  esempio  del  Sarpi  e  del  Giannone  ;  cioè  non 
partiva  più  dal  principio  dei  giunsdizionalisti  credenti, 
dei  gallicani,  che  esista  una  religione  dello  Stato,  e  che 
gli  altri  culti  siano  semplicemente  tollerati  :  no ,  il  suo 
concetto  era,  che  lo  Stato  non  è  confessionista,  che  tutti 
i  culti  innanzi  a  lui  sono  eguali ,  che  esso  ha  sul  culto 
cattolico  gli  stessi  diritti  che  sugli  acattolici.  Tutto  questo, 
in  teoria,  veniva  ammesso  anche  dalla  maggior  parte  deUa 
Destra  :  ma  la  divergenza  non  consisteva  soltanto  in  ciò, 
che  il  Mancini  volesse,  in  parte,  anco  applicarlo,  mentre 
la  Destra  non  lo  voleva;  sihbene  anche  riguardo  al  con- 
cetto del  separatismo.  Entrambe  le  parti  lo  ammettevano  ; 
però,  mentre  la  Destra  ne  deduceva  Pincompetenza  deUo 
Stato  in  tutto  ciò  che  riguarda  direttamente  o  indiretta- 
mente lo  spirituale,  o  la  disciplina,  o  la  costituzione  in- 
tema della  Chiesa;  il  Mancini  invece,  affermava  la  com- 
petenza deUo  Stato  in  tutto  ciò  che  ha  relazione  diretta 
0  indiretta  colle  sue  funzioni  (1).  Ecco  il  giurisdizìona- 
lismo  del  giureconsulto  napoletano  ;  dell'antico  non  con- 
serva che  le  parti  veramente  scientifiche  (l'asserzione  dei 
diritti  dello  Stato  sulla  Chiesa)  e  il  nome,  ma  del  resto  è 
rimodernato  secondo  i  criteri  scientifici  contemporanei  (2)  : 

(1)  Questo  concetto  delle  funzioni,  che  noi  esporremo  larga- 
mente più  sotto,  non  lo  trovo  ben  chiaro  nei  discorsi  del  Man- 
cini :  ma  ne  costituisce  il  fondo  cosciente  od  incosciente  che  sia. 

(S)  Padelletti,  La  politica  eccUtiastica^  ecc^cìLy  pag.831:  <  quella 
parola  indefinita  di  unione  [opposta  all'altra  di  isparaziona] 
potrebbe  far  credere  che  i  difensori  dei  diritti  dello  Stato  sono 
pronti  dairaltro  lato  a  fare  concessioni  alla  Chiesa  e  ad  affi- 
darle, come  avveniva  realmente  nell'antico  sistema,  importanti 
funzioni  sociali  e  civili.  Dinanzi  alla  possibilità  di  questa  in- 
terpretazione non  é  affatto  inutile  il  rammentare  che  noi  sia- 
mo i  più  zelanti  difensori  delle  rivendicazioni  dello  Stato  sui 
privilegi  medievali  della  Chiesa:  della  eguaglianza  di  tutti  i 
culti  negli  uffici  civili,  dell'abolizione  delle  imposte  ecclesia- 
stiche, del  matrimonio  civile,  dei  registri  dello  stato  civile, 
dei  cimiteri  comunali,  ecc.  In  tutto  questo  noi  siamo  perfet- 
tamente d'accordo  cogli  avversari ,  anzi  andiamo  in  singoli 
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di  pia,  il  Mancini  vede,  che  la  mutata  civUtà,  le  mutate 
condizioni  politiche  rendono  inutili  certi  vecchi  mezzi  giu- 
risdizionalisti,  e  quindi  egli  non  li  sostiene  (1).  Pur  esten- 
dendo i  diritti  dello  Stato  più  in  là  degPincompetentisti 
(ci  si  passi  la  parola),  sente  la  necessità  politica  delle 
guarentigie;  ma  non  vuole  accordarne  tante  quante  la 
Destra  (2)  ;  egli  accusa  questa  di  debolezza,  di  aver  pro- 
messo troppo.  Crede  che  le  condizioni  politiche  dell^Italia 

punti  più  innanzi  di  loro.  Neghiamo  però  che  quelle  riforme 
facciano  parte  del  sistema  della  separazione.  [Al  più  si  po- 
trebbe dire  che  non  sono  una  conseguenza  che  derivi  soltanto 
dal  sistema  della  separazione].  Esse  sono  semplicemente  una 
legittima  rivendicazione  dei  diritti  dello  Stato:  e  se  nel  ripren- 
derli lo  Stato  si  é  realmente  sciolto  dai  vincoli  che  lo  lega- 
vano alla  Chiesa,  non  ne  viene  per  questo  che  esso  debba  rom- 
pere gli  altri  legami  che  legano  la  Chiesa  a  lui.  Sarebbe  in 
questo  caso  un  abbandono  di  quegli  stessi  diritti  di  suprema- 
zia che  rivendicava  nel  primo  ». 

(1)  Deputati,  18  genn.,  pag.  414,  col.  prima,  Mancini:  «  Prima- 
mente siano  pure  abolite  e  proscritte  tutte  le  istituzioni  pre- 
ventive... E  in  questo  senso  noi  vi  abbandoniamo  volentieri 
risii tuzione  secolare  del  regio  Exequatur^  l'istituzione  del  Pla- 
cet [non  anche  per  la  materia  beneficiaria],  e  tutti  quegli  as- 
sensi governativi  che  erano  adoperati  come  cautele  preven- 
tive ».  —  Un  pò*  diversamente  il  Padelletti,  La  politica  eccletio' 
«it'ca,  ecc.,  cit.,  pag.  230  :  «  Noi  rigettiamo  in  tutto  l'arbitrio 
governativo  sciolto  da  ogni  responsabilità,  vogliamo  che  i  li- 
miti deirazione  governativa  siano  ben  determinati  per  legge, 
né  ammettiamo  per  niente  tutte  quante  le  disposizioni  e  le 
tendenze  delle  più  celebri  legislazioni  ecclesiastiche ,  come 
della  legislazione  Giuseppina  ed  anche  della  recente  legisla- 
zione deirimpero  germanico.  Nel  tempo  stesso  però  non  con- 
veniamo neppure  col  Friedberg  e  cogli  altri  che  credono  che 
Vexequatur^  il  placet^  il  recunue  ab  abttau  siano  armi  ormai 
spuntate  ed  inservibili  ». 

(e)  Deputati^  S8  genn.  1871,  pag.  407,  col.  terza, Mancini:  «  Nes- 
suno ci  ricercò:  era  giusto  che  egli  [il  Ministro  degli  esteri] 
colla  sua  iniziativa  rassicurasse  le  potenze  sulle  nostre  inten- 
zioni di  rispettare  e  garantire  Pindipendenza  spirituale  del 
Pontefice.  Ma  egli  [il  Ministro  degli  esteri]  fece  ben  di  più  ; 
non  ebbe  pace  fino  a  che  non  ebbe  formulate  imprudenti  offerte^ 
proposte  di  concreti  accordi,  i  quali  se  non  esistono ,  non  é 
merito  suo  ;  infine  egli  si  affannò  spontaneo  a  presentarsi  con 
linguaggio  presso  che  supplichevole  alle  porte  di  tutti  i  Ga- 
binetti d'Europa,  quasi  mendicando  Telemosina  di  un  non 
troppo  fiero  ed  adirato  rabbuffo  ». 
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e  dell'Europa  non  erano  tali  da  richiedere  tante  conces- 
cessioni  pel  Papa  (1)  :  che  Tintervento  per  motivi  religiosi 
non  sia  più  ammissibile  (2)  (ragione  teorica  poco  plausibile 
dal  ponto  di  vista  pratico),  e,  si  aggiungeva  da  qualche 
altro  (8),  TAustria  e  la  Francia  erano  finora  intervenute 
in  nome  dell'ordine  o  dell'equilibrio,  non,  come  la  Spagna, 
protestando  la  necessità  del  potere  temporale  pel  libero 
esercizio  delle  funzioni  spirituali  (asserzione  che,  anmies- 
sane  l'esattezza,  non  sarebbe  stata  a  proposito  ;  il  motivo 
dell'intervento  nel  1870-71  sarebbe  stato  religioso,  non  più 
politico  ;  di  equilibrio  parlamentare  di  ciascuno  Stato,  non 
di  equilibrio  intemazionale)  :  che  l'essere  il  pontefice  capo 
di  una  religione  intemazionale  non  autorizzi  le  Potenze 
ad  intervenire;  giacché  esistono  dei  vescovati  ed  arcive- 
scovati la  cui  giurisdizione  si  estende  fuori  dello  Stato 
dove  hanno  la  sede  (4)  (al  che  si  sarebbe  potuto  rispon- 


(1)  Deputati^  30  gennaio ,  pag.  420,  col.  terza,  Oliva  :  «  Non 
ci  fu  nessun  Governo  europeo,  o  signori,  che  credesse  doversi 
vincolare  ritalia  a  quegrim pegni ,  che  il  Governo  italiano 
stesso,  cosi  umilmente,  cosi  spontaneamente,  cosi  generosa- 
mente offeriva  ». 

(2)  Deputali,  88  genn.,  pag.  409,  col.  prima,  Mancini:  Tutti  gli 
scrittori  di  diritto  internazionale  «  vi  diranno  che  in  tutto  ciò 
che  si  attiene  a  cose  di  religione,  se  possono  sorgere  relazioni 
puramente  etiche,  non  può  esser  materia  a  vera  lesione  di  di- 
ritti nei  rapporti  internazionali  ».  —  Ibid.,  pag.  408,  col.  pri- 
ma: Non  c'era  da  temere  un  intervento;  giacché  dopo  che  le 
potenze  avevano  riconosciuto  Tincorporazione  di  una  buona 
parte  degli  Stati  pontifici  fatta  nel  1860,  consideravano  il  resto 
del  dominio  temporale  del  Papa  come  un  fatto  transitorio.  — 
Gfr.  Pantaleoni,  L'Italia  e  il  Papato  spirituaU,  cit.,  pag.  46S-63. 

(3)  Pantaleoni,  Vltalia^  ecc.,  pag.  463. 

(4)  Deputati,  28  genn.  1871,  pag.  409,  col.  seconda.  Mancini: 
«  Ma  in  Roma,  si  dice,  sarà  la  residenza  del  Capo  della  reli- 
gione cattolica.  Che  importa  ciò  ?  Tale  situazione  non  é  nuova 
nelle  relazioni  internazionali.  Chi  non  rammenta  che,  quando 
gli  Stati  erano  meno  grandi,  accadeva  sovente  che  un  vescovo 
od  arcivescovo,  che  aveva  una  estesa  giurisdizione,  risiedeva 
m  uno  Stato  ed  esercitava  la  sua  giurisdizione  spirituale  sopra 
popolazioni  politicamente  appartenenti  ad  uno  Stato  diverso? 
Non  si  ritenne  per  secoli  come  Terede  del  potere  degli  antichi 
imperatori  greci  nella  Chiesa  ortodossa  orientale,  che  noi  chia- 
miamo scismatica,  lo  Czar  di  Russia,  anche  rispetto  alle  po- 
I)olazioni  greche  deirimpero  ottomano  ?  Costituito  più  tardi  il 
regno  di  Grecia,  fu  necessaria  la  creazione  di  un  sinodo  elle- 
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dere  che  in  questi  casi  gli  Stati  hanno  sempre  cercato 
per  l'appanto  di  modificare  le  circoscrizioni  ecclesiastiche 
in  modo  da  rendere  indipendenti  i  sadditi  del  loro  ter- 
ritorio) (1).  Ma  qui  l'oppositore  sistematico  di  Sinistra  si 
confonde  collo  scienziato,  e  non  è  sempre  facile  distin- 
guere ciò  ch*è  sostenuto  per  convinzione  scientifica  da 
quanto  è  detto  per  ispirito  di  partito. 

I  gìurisdizionalisti  si  opponevano  specialmente  al  II  ti- 
tolo, in  ciò  d'accordo  in  parte  coi  radicali,  di  cui  parle- 
remo più  sotto.  Lo  spreco  dei  diritti  dello  Stato,  che  voi 
fate  col  secondo  Titolo,  non  vi  è  richiesto,  si  diceva,  né 
dalle  condizioni  politiche  estere,  né  dalle  inteme  (2)  ;  anzi 
le  potenze  non  ve  ne  saranno  grate,  perchè  cosi  darete  U 
cattivo  esempio  pei  clericali  loro  sudditi  (3):  di  più,  pre- 


nico  permanente,  appunto  a  causa  di  siffatto  stato  di  cose.  Ed 
il  patriarca  di  Costantinopoli,  che  risiede  nella  capitale  otto- 
mana, non  ha  giurisdizione  ecclesiastica  anche  su  popolazioni 
di  Stati  non  sottoposti  direttamente  al  Governo  del  sultano?  » 

(1)  Vedi  p.  es.  Boggio  cit.,  voi.  I,  pagg.  72-73,  119,  122. 

(2)  Cfr.  sopra,  nota  1.  —  Deputati^  9  marzo  1871,  pag.  726  « 
col.  terza,  Corbetta:  «Qual  d  Telemento  cardinale  di  una  legge? 
E  che  sia  richiesta  da  qualcheduno.  Ma  chi  richiede  questa 
legge  di  libertà  della  Chiesa?  Ve  la  chiede  l'estero?  No;  vela 
chiede  il  Papa  ?  No;  ve  la  chiedono  i  cattolici?  No;  ve  la  chie- 
dono grindifferenti?  No  ;  ve  la  chiedono  i  liberi  pensatori?  No; 
nessuno  ve  la  chiede; non  vi  fu  neppure  Tiniziativa  parlamen- 
tare ».  —  L^argomento  del  Mancini  (Deputati,  28  genn.  1871,  pa- 
gina 412,  col.  2-3*),  che,  se  alle  potenze  fossero  sembrate  insuf- 
ficienti le  gx*arentigi9,  avremmo  potuto  rispondere  che  comin- 
ciassero loro  dairattuare  le  libertà  della  Chiesa,  non  calza; 
salta  dal  concetto  delle  guarentigie  a  quello  delle  libertà  in- 
terne, dal  r  al  2*»  Titolo. 

(3)  Deputati,  9  marzo  1871,  pag.  226,  col.  seconda,  Corbetta: 
«  Io  credo,  o  signori,  che  queste  regalie  che  noi  cediamo,  non 
alla  Chiesa,  ma  al  Papa,  e  che  egli  non  vuole  accettare,  non 
possano  giovare  agli  altri  potentati,  venendo  a  costituire  per 
essi  un  pericoloso  precedente,  del  quale  cerco  non  ci  saranno 
grati.  —  Ciò  che  può  importare  airestero  si  é  che  il  Papa  sia 
posto  nella  condizione  del  libero  esercizio  spirituale  ».  —  Ibid., 
16  marzo,  pag.  798, col.  3% Peruzzi:  «Io  sono  intimamente  con- 
vinto che  i  Governi,  in  quanto  sono  Governi,  non  desiderereb- 
bero che  di  lasciarci  tranquilli  su  quello  che  si  attiene  alla 
questione  di  Roma  [parla  della  libertà  interna  della  Chiesa,  cioè 
del  2®  Titolo],  e  che,  se  taluni  Governi  esteri  fossero  per  farci 
delle  minaccie  e  suscitarci  contro  dei  pericoli,  ciò  avverrebbe 
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Bcindendo  dalla  politica,  la  pretesa  giustezza  delia  vostra 
causa  (1),  la  pretesa  libertà  che  voi  dite  di  dare  cosi 
alla  Chiesa,  non  è  se  non  la  libertà  di  nn  sovrano  asso- 
lato, ossìa  il  dispotismo  del  papa  sui  vescovi  e  special- 
mente sul  basso  clero  (2),  che  cosi  costringerete  a  diven- 


per  effetto  delle  pressioni  che  su  di  loro  tenteranno  di  eserci- 
tare i  più  ferventi  cattolici  di  quei  paesi  ».  —  S4naio,  20  aprile 
1S71,  pag.  530,  col.  prima,  Conforti:  «Io  dichiaro  e  sostengo 
per  Topposto  che  l'abbandono  di  diritti  del  Re  e  dello  Stato 
nella  materia  ecclesiasiica  a  favore  della  Chiesa,  faccia  cat- 
tiva impressione  sulle  potenze  cattoliche  ;  la  dimostrazione  é 
evidente.  Le  potenze  cattoliche  conservano  gelosamente  e  di- 
fendono  tutto  il  bagaglio  dei  placai  e  degli  exequaiur,  degli 
appelli  ab  abusu.  —  In  Baviera,  nella  cattolica  Baviera,  il  mi- 
nistro Bray  non  ha  voluto  permettere  la  pubblicazione  del 
dogma  deirinfallibilità,  come  quello  ch*é  contrario  alla  costi- 
tuzione dello  Stato.  —  Il  Ministro  d'Austria,  interpellato  su 
questo  soggetto,  dichiarò  con  applausi  dell'assemblea,  che  egli 
avrebbe  gelosamente  custodito  il  placet  regio  di  Maria  Teresa 
—  A  Stoccarda  il  Governo  contro  il  dogma  deirinfallibilità 
{Protestò  solennemente  ». 

(8)  Deputati,  16  marzo  1871,  pag.  702,  col.  terza,  Massari:  «Ma 
é  stato  anche  detto  :  chi  é  che  ci  chiede  di  dare  alla  Chiesa 
questa  libertà?  Non  ve  lo  chiede  Topinione  del  paese,  non  ve 
lo  chiede  Topinione  pubblica  dell'estero.  Ma,  per  attuare  un 
principio  giusto,  vero  e  liberale,  c'ó  forse  bisogno  che  Tattua- 
zione  di  questo  principio  venga  richiesta  da  qualcheduno  ad 
un'Assemblea  legislativa,  e  sopratutto  ad  un'Assemblea  come 
la  nostra,  che  ha  il  glorioso  mandato  di  compiere  in  modo 
definitivo  l'unità  deU'ItaliaY  * 

(9)  Deputati,  0  marzo  1871,  pag.  724,  col.  3*,  Corbetta:  «Come 
dunque,  o  signori,  ci  si  può  parlare  di  libertà  della  Chiesa? .. 
noi  concediamo  la  licenza  alla  Curia  Romana».  — Ibid.,  13  marzo, 
pag.  766,  col.  seconda,  Crispi  :  «  Quello  che  vi  é  proposto  (e  mi 
restringo  unicamente  all'articolo  16),  quello  che  vi  é  proposto 
in  questo  articolo,  e  quello  che  fu  votato  negli  articoli  prece- 
denti, non  é  la  libertà  della  Chiesa,  ma  il  dispotismo  del  suo 
capo  ».  —  Ibid.,  14  marzo,  pag.  773,  col.  seconda,  Piolti  de  Bian- 
chi :  «  Quella  adunque  che  propone  il  Ministero  [cioè  TaboU- 
zione  del  placet  e  delVexequatur  anche  per  le  provviste  bene- 
ficiarie] non  é  la  libertà  della  Chiesa  »,  [ma  il  dispotismo  del 
Papa].  —  Senato,  1^  maggio,  pag.  5%,  col.  prima,  Siotto-Pintor  : 
«  Il  clero,  o  signori,  con  questo  articolo  [17]  é  messo,  lascia- 
temi dire  la  frase,  sotto  ai  piedi  della  prelatura  e  del  Ponti- 
ficato... Se  dovessi  proporre  un  emendamento,  questo  sarebbe: 
t'informata  coicienta  è  per  sempre  abolita,  —  Io  qui  vi  presento 
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tar  tatto  clericale  (1).  Né  venite  a  parlarci  delle  vostre 
promesse  ;  ne  avete  già  ritirate  tante,  potreste  aggiungere 
al  novero  anche  le  superstiti  (2).  In  fondo  a  che  cosa  ci 
siamo  obbligati?  a  garantire  la  libertà  del  papa  (8);  ma 
per  ciò  basta  il  diritto  comune,  o,  se  non  basta,  si  al- 
larghi (4). 

28.  Maggiormente  opposto  al  sistema  del  Ministero  e 
della  Commissione  era  quello  dei  racUcali  od  avanzati,  i 
quali  ammettevano  anch^essi  il  principio  del  separatismo, 
ma,  al  pari  del  giurisdizionalista  Mancini,  senza  dedurne 
le  conseguenze  incompetentiste;  e,  per  giunta,  senza  voler 
concedere  affatto  guarentigie  ;  quindi  erano  più  persistenti 
del  Mancini,  nel  concetto  di  fare  una  legge  sulle  relazioni 
tra  lo  Stato  e  le  Chiese  in  genere,  non  solo  fra  lo  Stato 
e  la  Chiesa  cattolica;  perciò,  secondo  loro,  la  legge  avrebbe 
dovuto  constare  di  un  solo  titolo,  cioè  del  secondo.  Questo 
partito  si  fondava  dunque  sul  concetto  di  un  diritto  co- 
mune per  tutti  i  culti  ;  concetto  in  parte  diviso  pure  dalla 
Destra,  ma  senza  tirarne  queste  conseguenze:  più  tardi, 

una  petizione  [in  proposito]  del  sacerdozio  napoletano  firmata 
da  155  membri  di  quel  clero  ».  —  Qualche  altro  passo  lo  rife- 
riremo appresso,  a  proposito  della  regia  nomina,  in  fine. 

(1)  Deputati^  9  marzo,  pag.  725,  col.  prima.  Cor  betta  :  «  Quando 
il  nostro  clero  minore  abbandonato  da  ogni  difesa,  sarà  del 
tutto  fatto  servo  ai  vescovi  devoti  a  Roma,  io  vi  domando  se 
noi  non  avremo  creato  in  paese  un  terribile  strumento  delle 
esorbitanze  papali,  sacrificando  anche  quella  parte  di  clero 
che  pure  si  ricordava  di  essere  italiana  ». 

(2)  Defmtati^  27  genn.  1871,  pag.  309,  col.  prima,  Abignente  : 
<  Esso  [il  Ministero]  aveva  presentato  alla  diplomazia  le  ga- 
ranzie della  città  Leonina  [per  tutta  la  città  Leonina  non  ri- 
sulta dai  Documenti  diplomatici  del  1870],  e  queste  in  seguito 
si  abbandonarono  ;  aveva  presentato  la  garanzia  della  estra- 
territorialità,  e  questa  é  caduta  :  aveva  presentato  la  garanzia 
della  immunità  dei  locali...  Ebbene  anche  questa  é  andata 
in  fumo  [1].  Si  parlava  di  sovranità  del  Papa,  proprio  di  una 
sovranità  personale,  ed  é  svaporata  ancor  essa,  che  ora  al 
Papa  si  renderebbero  solamente  gli  onori  sovrani.  Vedete' 
adunque  che,  se  sono  cadute  quattro  garanzie ,  le  più  forti, 
le  più  essenziali,  possono  cadere  ancora  le  altre  senza  che 
alcuno  pensi  a  torcerci  un  capello  ». 

(3)  Ciò  non  é  esatto:  questo  era  lo  scopo  delle  guarentigie; 
ma  le  promesse  non  si  erano  limitate  ad  una  semplice  indi- 
cazione del  medesimo. 

(4)  Ubi  supra,  nota  penultima. 
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nel  corso  di  questo  lavoro,  avremo  occasione  di  tornarvi 
e  di  esplicarlo  minatamente. 

Non  avendo  potato  i  radicali  fare  trionfare  per  intero 
il  loro  sistema;  gaando  la  Camera  ebbe  votato  il  primo 
Titolo,  essi  tentarono  allora  che  fosse  adottata  almeno  ana 
parte  della  loro  teoria  :  rassegnandosi,  cioè,  alle  preroga- 
tive, volevano  tuttavia  conservare  il  loro  progetto  accanto 
alle  medesime;  ossia  domandavano  che  il  secondo  Titolo 
della  legge  trattasse  le  relazioni  dello  Stato  non  colla  sola 
Chiesa  cattolica,  sibbene  con  tutte  le  Chiese  in  genere. 
Ma  la  Destra  accentuò  il  carattere  politico  della  legge  (1), 
e  si  oppose  con  ragioni  politiche,  perchè,  cioè,  l'attenzione 
dell'Europa  era  per  ora  rivolta  alla  quistione  romana,  pon- 
tificia, della  Chiesa  cattolica,  e  bisognava  rassicurare  l'o- 
pinione pubblica,  non  agitarla  maggiormente  complicando 
il  problema  della  Chiesa  cattolica  con  quello  delie  altre 
Chiese;  che  del  resto  queste  di  fatto,  se  non  di  diritto, 
godevano  di  piena  libertà. 

Ma  i  radicali  e  la  Sinistra  in  genere  non  si  rassegna- 
vano completamente  neppure  alla  sconfitta  che  subivano 
nella  discussione  generale  riaperta  al  principio  del  Titolo 
secondo,  sconfitta  segnata  dal  passaggio  alla  discussione 
degli  articoli  del  progetto  della  Giunta  :  nella  discussione 
di  alcuni  di  questi,  essi  cercavano  di  far  prevalere  il  loro 
sistema  di  estendere  la  legge  a  tutti  i  culti.  Ma  la  Giunta 
si  opponeva  non  solo  coi  motivi  politici  sopra  cennati, 
sibbene  anche  pel  fatto  che  non  si  dovesse  disturbare 
l'armonia  della  legge  infiltrandovi  disposizioni  generali 
per  tutti  i  culti,  mentre  essa  era  redatta  per  quello  cat- 
tolico. Al  quale  uopo  la  Destra  suggeriva,  che  a  quaidte 
proposta  della  Sinistra  si  mutasse  la  forma  di  articolo  in 
quella  di  ordine  del  giorno,  che  cosi  sarebbe  stata  accet- 
tata, come  di  fatti  avvenne. 

Nell'esporre  la  legge  torneremo  (§  9,  l*')  sulle  differenze 
tra  la  Destra  e  la  Sinistra  intomo  al  concetto  del  diritto 
comune,  e  le  esamineremo  più  analiticamente.  Vedremo 


(1)  Dtputali,  2  febb.  1871,  pag.  454,  col.  seconda,  Lanza,  pre- 
sidente del  Consiglio  :  «  Orbene ,  sono  appunto  le  considera- 
zioni politiche  che  debbono  prevalere  in  questo  esame  »  [della 
presente  legge].  ~  Ibid.,  7  febb.,  pag.  524,  col.  terza,  Pisanelli: 
«  Si  tratta  di  ricordarsi  sempre  che  qui  noi  facciamo  una  legge 
politica  ». 
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anehe  come  la  seconda  avesse  ragione  nell'oppngnare  la 
prima,  la  quale  sosteneva,  che  le  prerogative  da  conce- 
dere alla  Santa  Sede  non  fossero  infine  un'eccezione  unica 
nella  nostra  costituzione  politica,  perchè  non  ne  esistono 
solo  pel  sovrano,  ma  anche  pei  senatori  e  pei  deputati  (1)« 
Alcuni  della  Sinistra  più  avanzata  non  avrebbero  voluto 
per  la  Chiesa  cattolica  il  diritto  comune;  ma  non  per 
concederle  privilegi  come  la  Destra,  sibbene  per  metterla 
in  una  posizione  eccezionale  sfavorevole.  Essi  dicevano: 
avete  torto  nel  considerare  la  Chiesa  cattolica  come  una 
associazione  religiosa  qualunque;  essa  non  è  pericolosa 
solo  perchè  troppo  vasta  e  potente,  né  solo  perchè  inco- 
stituzionale (2)  e  perchè  tende  in  tutto  il  mondo  ad  usur- 
pare i  diritti  dello  Stato,  sibbene  eziandio  perchè  fra  noi 
in  ispecie  vuole  addirittura  rovesciare  lo  Stato,  che  si 
ostina  a  non  riconoscere ,  e  restaurare  il  potere  tempo- 
rale (8).  Non  avevano  torto  ;  ma,  se  era  politicamente  im- 
possibile di  applicare  alla  Chiesa  cattolica  il  diritto  co- 

(1)  DeptUati,  ti  gena.  iS7l,  p&g.  372,  col.  2,  Minghetti:  «  Nello 
schema  proposto  dal  Govemo  e  dalla  Ciommissione,  io  non  trovo 
offesa  ai  nostri  diritti.  In  ogni  paese  monarchico  il  Re  ha  delle 
prerogative  che  sovrastano  al  diritto  comune;  in  ogni  paese 
costituzionale  i  senatori,  i  deputati  hanno  anch^essi  delle  pre- 
rogative superiori  agli  altri  cittadini  ».  —  Cfr.  ibid.,  31  genn., 
pag.  430,  col.  2-3,  Bonghi,  e  1^  febb.,  pag.  442,  col.  2,  Macchi , 
risposta;  passi  che  riferiremo  appresso. 

(2)  Deputati^  28  genn.  1871,  pag.  413,  col.  2,  Mancini:  «  In  ogni 
privata  società  si  riscontrano  tre  condizioni  importantissime, 
che  mancano  assolutamente  in  questa  supposta  Associazione 
cattolica.  —  La  prima  é  che  generalmente  in  qualsiasi  società 
non  vi  d  a  temere  mutazione  di  leggi  e  di  ordini  interni , 
fuorché  per  la  sola  volontà  degli  associati,  o  almeno  (in  certi 
casi)  della  loro  maggioranza...  La  terza  non  meno  essenziale 
differenza,  o  signori,  sta  in  ciò,  che  manca  nella  presente  so- 
cietà cattolica  ogni  efficacia  di  autorità  coattiva  per  gli  abusi 
dei  capi  e  dei  ministri  del  culto,  e  per  la  violazione  degli  ob- 
blighi e  degli  statuti  sociali  ». 

(3)  Deputali,  4  febb.  1871,  pag.  496,  col.  2,  Corte:  «  Il  Re  é  il 
rappresentante  politico  di  tutta  la  nazione  ;  quindi  il  dire  che 
la  sua  persona  é  sacra  ed  inviolabile  non  offende  la  libertà  di 
coseienza  di  nessuno;  ma  il  Papa  é  il  capo  di  una  ««tra,  e  voi 
non  potete,  senza  offendere  la  libertà  di  coscienza,  impedire 
ohe  gVIsraeliti  lo  chiamino  impostore,  e  i  Protestanti  figlio  di 
Belial  0  di  Belzebù,  o  bestia  dell'Apocalisse  ».  ^  La  concezione 
della  Chiesa  cattolica  come  una  setta  ha  perdurato  in  alcuni 
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mane  delie  associazioni,  fondazioni  e  corporazioni  religiose, 
molto  meno  si  sarebbe  potato  trattarla  giaridicamente  come 


della  Sinistra.  Deputati,  17  marzo  1875  (Dùcwuiont),  pag.  Si(l9, 
col.  1-2,  La  Porta;  ibid.,  5  maggio,  pagg.  8932-33,  Tommasi- 
Crudeli:  «  Noi  abbiamo,  più  di  ogni  altro,  il  dovere  di  rico- 
noscere che  questa  sètta  non  costituisce  per  se  sola  la  Chiesa. 
~  Essa  non  é  che  un  patriziato  avventizio ,  il  quale  ha  usur- 
pato lentamente  il  governo  di  una  associazione  eminentemente 
democratica  nella  sua  essenza,  e  che  adesso,  spaventato  dalle 
grandi  conquiste  della  scienza  e  della  libertà,  ha  creduto  di 
assicurare  meglio  il  suo  dominio,  col  fare  del  suo  capo  ap- 
parente un  semidio,  i  di  cui  responsi  debbono  essere  da  tutta 
la  comunità  cattolica  accettati,  sotto  pena  di  anatema  ».  — 
P&ìmSi  L,f  La  sovranità  personale  del  Sommo  Pontefice  ^  18S5, 
pag.  387,  §  3  :  «  Alla  chiesa  cattolica  non  si  può  lasciare  piena 
libertà,  giacché  essa  é  nemica  dichiarata  del  regno  d'Italia  : 
non  intendiamo  che  perciò  si  torni  alle  vecchie  armi  del  giu- 
risdizionalismo,  ma  che  si  limiti  la  di  lei  libertà  per  quanto 
é  necessario,  e  se  ne  puniscano  gli  abusi  >.  ~  Cfr.  la  quistione 
discussa  alla  Camera  dei  Deputali,  il  17  gennaio  1862  (a  pro- 
posito dell'obolo  di  San  Pietro) ,  se  e  perché  ritalla  dovesse 
considerarsi  in  istato  di  guerra  col  Papa-re,  pagg.  1606-1609,  e 
specialmente  pag.  1607,  col.  1-2. 

Si  aggiunga  che  i  rapporti  diplomatici  tra  il  Papa  e  Vittorio 
Emanuele,  ancora  quale  Re  di  Sardegna,  dopo  il  1859  si  rup- 
pero, e  che  non  ne  esistevano  tra  la  S.  Sede  e  il  Regno  dUta- 
lia  :  Ricordi  della  questione  romana,  pag.  21, 1859, 9  Ottobre,  Tin- 
caricato  sardo  parte  da  Roma;  ibid.,  pag.  46,  1863,  7  sett.,  il 
Console  Pontificio,  sospetto  di  complicità  coi  briganti,  viene 
espulso  da  Napoli;  12  sett.,  la  Corte  di  Roma  ritira  Vexequa- 
tur  al  Console  Italiano;  20  sett.,  il  Governo  italiano  revoca 
Vexequaiur  ai  Consoli  Pontifìcii.  —  Nel  1866  e  nel  1867  Pio  IX 
dichiarò  nulle  le  leggi  italiane  intorno  all'asse  ecclesiastico  ; 
vedi  appresso,  nel  §  5,  a  proposito  deirinviolabilità  pontificia. 

Letteratura  sull'obolo  di  S.  Pietro: 

1.  /{  danaro  di  San  Pietro  in  Roma  [Roma,  1**  agosto  1860], 
pagg.  8.  —  Roma,  biblioteca  v.  Em.,  misceli.  Risorgimento,  B, 
19,  14.  —  È  il  proclama  di  una  Commissione  di  Romani,  che 
promuove  la  raccolta  dell'obolo  di  S.  Pietro  fra  i  cittadini  di 
Roma,  e  indica  le  varie  persone  incaricate  di  raccoglierlo  nelle 
varie  parti  della  città. 

2.  [Lesage  H.,  canonico,  firmato  a  pag.  30],  Le  denier  de 
Saint-Pierre,  Saint-Omer,  impr.  Fleury,  1868,  pagg.  30.  —  Roma, 
biblioteca  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  24,  6.  —  Poesia  in 
senso  temporalista. 

3.  [De  Corcelle  F.,  firmato  a  pag.  1],  Situation  financière  «' 
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una  setta.  Coloro  stessi  che  sostenevano  queste  idee,  si  ac- 
coigevano  dell^assoluta  impossibilità  di  attuarle  per  allora, 
e  quindi  si  astenevano  dal  formularle  in  proposte  di  legge. 

29.  Un  altro  sistema  non  differiva  molto  da  quello  della 
Commissione  e  del  Ministero  :  ammetteva  anch'esso  i  due 
prìncipi  cardinali  di  quello,  le  guarentigie  e  la  separa- 
zione (1);  ma  dava  a  quest'ultima  un  significato  meno 
largo  del  Ministero  e  della  Commissione  e  meno  ristretto 
del  giurisdizionalista  Mancini  e  dei  radicali:  cioè,  dedu- 
ceva anch'esso  dalla  separazione  il  principio  dell'incom- 
petenza deUo  Stato,  ma  la  limitava  alle  materie  spirituali 
e  disciplinari,  non  la  estendeva  a  quelle  relative  alla  co- 
stituzione intema  della  Chiesa,  e  specialmente  in  quanto 
si  trattasse  non  di  imporla,  ma  di  promuoverla  indiret- 
tamente: questo  sistema  si  riassumeva  in  due  proposte 
principali,  che  trovavano  l'appoggio  dei  giurisdizionalisti 
e  dei  radicali,  cioè  di  rendere  costituzionale  reiezione  dei 
capi  della  Chiesa  (vedi  appresso,  §  8,  n.  74  e  seg.)  e  (Peruzzi) 
Vamminiatrcuione  dei  beni  della  medesima  (vedi  appresso, 
§  8, 115  e  seg.). 

80.  Se  ora  mettiamo  in  confronto  la  Camera  dei  Depu- 
tati e  quella  dei  Senatori  dal  punto  di  vista  delle  diverse 
correnti  d'idee;  risulta  che  esse  si  trovavano  rappresen- 


politique  du  Saint-Siige.  —  [Marseille,  impr.  Chauffard,  1869], 
pagg.  25.  —  Misceli.  Risorgimento,  B,  51,  3.  —  Temporalista. 
Pag.  6,  Produil  du  Denier  de  Saint- Pierre  : 

1861 fr.  144^000 

1862 »    9,402,000 

1863 »    7,047,000 

1864 »    5,832,000 

1865 »    6,445,000 

1866        .....>    5,939,000 

1867 »  11,312,000 

1868 »  11,090,000 

Total  ft*.  71,161,000 
4.  Qiorgi,  «  L'obolo  di  S.  Pietro.  Discorso  di  monsignor  Cal- 
listo Giorgi  nella  basilica  eudossiana  li  24  gennaio  lSó9,  nella 
festività  anniversaria  celebrata  dall'arciconfraternita  deiro- 
bolo  stesso  ».  —  Roma,  tip.  Caire,  1869,  pagg.  31.  —  Roma,  bibl. 
V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  A,  16,  12. 

(1)  Deputali,  i"  febb.  1871,  pag.  445,  col.  1*,  Peruzzi  :  Da  apo- 
logista delle  leggi  Leopoldine  nel  1859,  mi  convertii  poi  alla 
formola  Cavouriana. 
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tate  in  entrambe  (1),  quantunc^ne  in  Senato  il  numero  dei 
cattolico-liberali  fosse  naturalmente  maggiore,  e  special- 
mente fossero  più  pronunziate  le  tinte  clericali;  ma  liberi 
pensatori  ce  n^erano  anche  1&  (2),  e  non  vi  si  mancò  di 
parlare  abbastanza  aspramente  contro  il  papato  e  la  ge- 
rarchia cattolica  (3). 

81.  Chi  abbia  redatto  il  progetto  ministeriale,  noi  non 
lo  sappiamo  ufficialmente,  né  io  privatamente  ;  ma,  riguardo 
alla  storia  esterna  della  redazione  della  legge  delle  gua- 
rentigie, a  noi  interessa  maggiormente  conoscerla  nella 
parte  relativa  al  progetto  della  Giunta  della  Camera  dei 
Deputati,  sia  perchè  questo  servi  di  base  alla  discussione, 
sia  perchè  nel  seno  della  Giunta  potevano  manifestarsi 
più  liberamente  le  diverse  e  opposte  opinioni.  Infatti  il 
Ministero  non  mostrò  di  essere  discorde  rispetto  alla  legge 
delle  guarentigie;  dunque  la  storia  della  redazione  del 
suo  progetto  potrebbe  avere  importanza  più  tosto  rispetto 
alla  forma  che  alla  sostanza,  a  meno  che  ci  fosse  dato 
conoscere  la  storia  intima  della  redazione,  i  processi  ver- 
bali delle  discussioni  in  seno  al  Consiglio  dei  Ministri,  e 
non  soltanto  chi  semplicemente  abbia  formulato  il  progetto. 

Nel  seno  della  Giunta,  invece,  si  trovarono  realmente 
rappresentate  opinioni  opposte.  I  membri  che  presero  parte 
più  attiva  alla  redazione  e  alla  discussione  furono  due, 
il  Bonghi  relatore ,  di  Destra ,  e  il  Mancini ,  di  Sinistra. 


(1)  I  nomi  principali  dei  deputati  cattolico-liberali  e  quelli  dei 
semi-clericali  li  abbiamo  citati  sopra,  n.  25,  pag.  546,  n.  4  e  a  a.  26, 
pag.  547,  n.  n.  t  ;  notiamo  ora  alcuni  dei  principali  acattolici  : 
Billia  Antonio,  Givinini,  Morelli  Salvatore,  Abignente,  Crispi. 
Mancini,  Bargoni,  Ouerzoni,  Bonghi,  Macchi,  Minghetti,  ecc.;  al- 
cuni di  loro  usavano  un  linguaggio  riservato  ;  cosi  per  es.  Depu- 
tatif2i  genn.  1871,  p.  373,  col.  1",  Minghetti  :  Protesta  che  i  liberi 
pensatori  della  Camera  non  sono  molti,  e  che  egli  non  é  di 
questo  numero;  ma  parla  di  un  «  sentimento  religioso  nella 
vita  deiruomo  e  in  quella  dei  popoli  »  in  genere  :  lo  stesso 
linguaggio  tiene  nelle  sue  opere,  p.  es.  nello  stato  •  Chie$a. 

(8)  P.  es.  Amari  Michele,  Mamiani,  ecc. 

(3)  Esempi,  Senato^  discussione  dell^  Legge  delle  guarentigie, 
80  aprile  1871,  pagg.  461-62,  Siotto-Pintor  :  Il  magistrato  può 
mantenere  il  beneficio  al  sacerdote  sospeso  ea:  informata  con- 
tci^ntia;  ^  27  apr.,  pag.  531,  col.  1*:  La  Le^ge  delle  guaren- 
tigie é  una  legge  d'ipocrisia,  o  di  mezzi  termini,  o  di  equivoci; 
—  21  apr.,  Robecchi;  —  30  apr.,  pag.  551,  col.  3*,  Musio:  Con- 
ciliazione tra  ritalia  e  il  Papato  é  impossibile. 
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Fra  gli  altri  vanno  specialmente  notati  il  Borgatti^  per 
la  parte  molto  importante  che  egli  aveva  avnto  preceden- 
temente negli  affari  e  nelle  negoziazioni  politico-ecclesia- 
stiche, e  anche  il  Torrigiani  come  quegli  che,  dopo  il 
Bonghi)  prese  più  di  frequente  la  parola  nella  Camera  per 
sostenere  le  idee  della  Commissione.  Il  Mancini  non  assi- 
stette a  tutte  le  sedute  di  questa;  ad  un  certo  punto  egli 
credette  conveniente  di  ritirarsi,  noi  non  siamo  in  grado 
di  giudicare  se  a  torto  o  a  ragione  ;  certo  si  è  che  le  sue 
idee  erano  molto  divergenti  da  quelle  degli  altri  membri 
della  Giunta,  e  che  egli  venne  in  urto  coi  medesimi.  Non 
avendo  potuto  farle  accettare  dalla  Commissione,  le  ripre- 
sentò poi  alla  Camera. 

Assentatosi  il  Mancini,  gli  altri  membri  della  Giunta  si 
trovavano  di  accordo,  almeno  per  quanto  si  vede  dagli 
Atti  ufficiali  della  Camera.  Dalle  asserzioni  del  Mancini, 
non  contraddette  dal  Bonghi,  risulta  che  la  redazione  del 
progetto  della  Commissione  è  dovuta  quasi  tutta  a  questo 
relatore,  specie  il  secondo  Titolo,  che  il  giureconsulto  na- 
poletano giudica  acerbamente  (1),  e  che  poi  subì,  diver- 
samente dal  primo,  una  redazione  quasi  del  tutto  nuova 
quando  fa  discusso  neUa  Camera. 

Delle  differenze  essenziali  fra  il  progetto  della  Giunta 
e  quello  del  Ministero,  ne  parlammo  sopra;  qui  noi  ab- 
biamo voluto  accennare  soltanto  la  storia  esterna  della 
redazione. 

32.  La  diacusaione  fu  ampia  (2)  ;  la  condizione  esplicita 
di  dover  trasportare  la  capitale  dentro  un  tempo  deter- 
minato (8),  e  tacita,  di  non  doverla  trasferire  prima  della 

(1)  D9putati^  88  genn.,  pagina  418,  col.  2%  Mancini  :  Dichiara 
che  nelle  sedute  della  Oiunta  [ossia  Commissione],  alle  quali 
egli  prese  parte,  non  si  trattò  mai  del  n  titolo  del  progetto 
sulle  guarentigie,  che  dunque  il  medesimo  o  fu  trattato  sol- 
tanto nelle  ultime  sedute  alle  quali  egli  non  assistette,  o  fu 
compilato  interamente  dal  solo  Bonghi.  «  Ora,  io  son  certo  di 
esprimere  un  giudizio  che  avran  meco  comune  tutte  le  per- 
sone competenti  a  giudicare  in  questa  materia,  qualificando 
questa  parte  [il  n  tit.]  del  disegno  di  legge  sommamente  di- 
fettosa, senza  principii,  incompleta  e  mancante  di  punti  essen- 
ziali, e  dello  stesso  linguaggio  legislativo  ». 

(8)  Discussione  generale,  D^puiaii^  23-28,  30-31  gennaio  1871, 
1-3  febb.  ;  discussione  degli  articoli,  2-14  febbraio,  9-18  marzo. 

(3)  Termine  estremo,  fine  del  giugno  1871,  art.  2  del  progetto 
approvato  dal  Senato  il  30  die.  1870';  legge  3  febbraio  1871. 
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pubblicazione  della  legge  delle  guarentigie  (1),  non  impedi 
che  la  discussione  fosse  fatta  con  tutta  la  larghezza  possi- 
bile nella  Camera  dei  deputati,  ma  soltanto  nel  Senato  (2). 
Un  certo  disturbo  ad  una  soluzione  serena  del  problema 
fu  invece  apportato  dalle  frequenti  minaccio  del  Gabinetto 
di  dimettersi  (8).  I  tre  punti,  sopra  accennati,  in  cui  nel 
primo  Titolo  la  Commissione  difFerìra  dal  Ministero,  punti 
logicamente  coordinati  fra  di  loro,  sembra  che  incontras- 
sero il  favore  della  maggioranza  della  Camera,  e  che  questa 
li  avrebbe  decisi  tutti  nel  senso  della  Giunta,  cioè  meno 
favorevole  alla  Santa  Sede,  se  il  Ministero  non  avesse 
posta  la  quistione  di  Gabinetto.  Allora  cessava  il  pro- 
blema di  scienza  e  di  politica  estera,  e  sottentrava  quello 
di  politica  interna,  la  disciplina  dei  partiti;  i  membri 
della  Giunta  prescindevano  dalle  loro  proposte,  e  si  di- 
chiaravano ognuno  libero  di  votare  a  suo  modo.  Però,  tolti 
quei  tre  punti,  gravissimi  ma  non  i  più  essenziali,  la  qui- 
stione di  Gabinetto  non  ebbe  altri  effetti  disturbatori;  e 
poi  essa  non  era  posta  per  motivi   estrinseci  alla  legge 


(1)  Nella  discussione  della  Legge  sul  trasporto  della  Capitale 
{Deputati,  23  die.  1870)  il  Crispi  ed  altri  deputati  protestarono 
contro  le  intenzioni  manifestate  dairufficio  Centrale  del  Se- 
nato [Senato,  30  die.  1870,  pag.  101,  col.  2',  Progetto  deirufflcio 
Centrale,  art.  2:  «  La  sede  del  Governo  vi  sarà  stabilita  (in 
Roma)  dopo  che  sarà  diventata  obbligatoria  la  legge  riserbata 
con  Tarticolo  2  della  Legge  31  dicembre  1S70,  N.  61^;  e  non 
più  tardi  del  30  giugno  »],  di  mettere  come  condizione  del 
trasferimento  la  previa  pubblicazione  della  Legge  delle  gua- 
rentigie: ma  il  ministro  rispose,  che  questa  intenzione  non 
era  stata  ancora  manifestata  ufficialmente  in  Senato,  che 
quindi  ancora  non  si  poteva  parlare  di  violazione  della  libertà 
di  discutere  ampiamente,  e  che  dentro  più  di  6  mesi  si  sarebbe 
avuto  tutto  Tagio  di  discutere.  L'emendamento  deirufflcio 
Centrale  del  Senato  fu  poi  respinto  {Senato,  30  die.  1870);  ma 
tu.  approvato  un  ordine  del  giorno,  accettato  dal  Ministero 
(ibid.,  pag.  115,  col.  3*),  che  confidava  che  la  Legge  delle  gua- 
rentigie sarebbe  stata  pubblicata  prima  del  termine  prefisso 
pel  trasporto  della  Capitale  (ibid.,  pag.  126,  col.  1*  e  3*). 

(2)  Vedi  p.  es.  Senato,  2  maggio  1871,  pag.  574,  col.  !•  :  L'Uf- 
ficio Centrale  ritira  il  suo  emendamento  all'art.  13  per  non  dif- 
ferire la  pubblicazione  della  Legge. 

(3)  Vedi  p.  es.  Deputati,  il  febb.  1871,  pag.  572,  col.  prima; 
Lanza,  Presidente  del  Consiglio,  fa  una  quistione  di  gabinetto 
dell'aggiunta  della.Commissione  all'art.  7. 
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come  talvolta  accade,  ma  intrìnseci  alla  medesima,  fondati 
nella  politica  estera.  Sicché  resta  sempre  vero  il  giudizio 
sopra  esternato,  che  la  legge  delle  guarentigie  è  il  risul- 
tato delle  idee,  giuste  o  false,  ma  ben  riflesse,  del  partito 
dominante  nel  1870-71. 

Nella  Camera  erano  tutti  penetrati  della  necessità  di 
un  dibattimento  ampio  ;  quindi  la  discussione  generale  non 
fa  tenuta  soltanto  prima  di  quella  degli  articoli  ;  sibbene 
venne  pennessa  di  nuovo  al  cominciare  del  secondo  Ti- 
tolo; giacché,  sebbene  quasi  tutti  gli  oratori  avessero, 
prima  della  discussione  degli  articoli,  esposto  le  loro  idee 
non  soltanto  sulle  prerogative,  ma  anche  sui  rapporti 
interni  fra  Stato  e  Chiesa;  pure,  allorché  si  pervenne  a 
questo  Titolo,  sentivano  il  bisogno  o  di  svilupparle  mag- 
giormente 0  di  adattarle  secondo  le  guarentigie  ora  vo- 
tate od  anche  di  rinfrescarle  alla  memoria  dei  colleghi, 
oltre  che  taluni  si  erano  riservato  di  esporre  le  loro  idee 
generali  a  proposito  del  secondo  Titolo,  al  quale  special- 
mente si  limitavano.  Pertanto,  senza  dichiarare  esplicita- 
mente riaperta  la  discussione  generale,  il  Presidente  della 
Camera  e  i  deputati  ritennero  come  ben  inteso,  che  gli 
oratori,  a  proposito  del  1'  articolo  del  secondo  Titolo,  aves- 
sero facoltà  di  rientrarvi,  ma  limitandola  ora  ai  rapporti 
interni:  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa  senza  parlare  più  delle 
guarentigie  di  già  votate  (1).  Dunque,  posto  che  le  conces- 
sioni del  secondo  Titolo  siano  quelle  politicamente  meno 
giustificabili,  non  può  dirsi  neppure  per  esse  che  non 
siano  il  frutto  d'idee  ben  maturate,  quantunque  in  gran 
parte  false. 

Capo  II.  —  Esposizione. 
§§  5-9,  n.  33-127.  —  Progetti,  Legge^  Controprogetti, 

Acciocché  P  esposizione  della  legge  delle  Guarentigie 
riesca  più  chiara,  premettiamo  il  testo  dei  progetti  della 
medesima,  presentati  nel  1870-71,  della  legge  stessa  e  dei 
controprogetti,  molto  più  che  i  primi  riesce  noioso  andarli 
a  pescare  nei  volumi  degli  Atti  delle  Camere,  e  gli  ultimi 
non  sono  facilmente  reperibili.  Aggiungiamo  tavole  di  raf- 
fronti. 


(1)  Vedi  la  tornata  del  9  marzo  1871,  Deputati. 
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I)  Progetti. 

A)  ^  Progetto  di  Ugge  presentato  dal  Presidente  del  Con- 
siglio dei  Ministri  (Lanza)  di  ooneerto  coWintero  Gabi- 
netto^  nella  tornata  del  9  dicembre  1870,  per  garanzie 
deiVindipendensa  del  Sommo  Pontefiee  e  del  Ubero  eser^ 
oizio  deWautorità  spirituale  della  Santa  Sede  (1). 

^  Art.  1.  La  persona  del  Sommo  Pontefice  è  sacra  ed 
inviolabile. 

^  Al  Sommo  Pontefice  sono  dovati  in  tutto  il  Begno 
gli  onori  sovrani,  e  gli  sono  mantenute  le  preminenze 
onorifiche  riconosciutegli  dai  sovrani  cattolici. 

^  Art.  2.  Il  Sommo  Pontefice  può  conservare  le  sue 
guardie  di  palazzo.    . 

^  Art.  8.  È  conservata  l'annua  assegnazione  di  L.  8,225,000 
ch^era  inscritta  nel  bilancio  romano  a  titolo  di  fondo  pel 
trattamento  del  Sommo  Pontefice^  Sacro  Collegio  dei  Cor» 
dinali,  ecc.  ^ 

"•  Quest'assegnazione  sarà  inscritta  sul  Qran  Libro  del 
debito  pubblico  del  Begno  d'Italia,  sotto  forma  di  rendita 
perpetua  ed  inalienabile,  al  nome  della  Santa  Sede. 

^  La  rendita  suddetta  sarà  esente  da  ogni  specie  di 
tassa  0  carico  governativo,  provinciale  o  comunale. 

^  Art.  4.  Il  Sommo  Pontefice,  oltre  la  dotazione  stabi- 
lita nell'articolo  precedente,  continua  a  godere  liberamente, 
e  con  esenzione  da  ogni  tassa  o  carico  pubblico,  dei  pa- 
lazzi pontifici  del  Vaticano  e  di  Santa  Maria  Maggiore,  con 
tutti  gli  edifizi,  i  giardini  e  terreni  annessi  e  dipendenti, 
come  pure  della  villa  di  Castel  Landolfo  con  tutte  le  sue 
dipendenze. 

'^  I  detti  palazzi  e  luoghi  sono  considerati  immuni  dalla 
giurisdizione  dello  Stato. 

'^  È  parimente  immune  qualunque  altro  luogo  dove  il 
Sommo  Pontefice  abbia  dimora,  anche  temperarla,  finché 
vi  rimane. 


(1)  stampato  negli  AUi  UffUiuU  d«l  parlaménto  Italiano ,  Ca- 
mbra dUi  Dtpuiati^  sotto  il  giorno  10  dicembre,  pagg.  42-44  espo- 
sizione dei  motivi,  pagg.  44-45  progetto.  ^  Nella  2*  edizione 
degli  Atti  costituisce  il  numero  31  degli  stampati,  cioè  Camtra 
dei  Deputati^  Legiilatura  X/,  aestione  1870-71  dal  5  dicembre  1870 
al  24  ifiugno  187 i.  Raccolta  dei  Documenti  etampati  per  ordine 
della  Camera,  Voi.  4.  Roma,  Botta,  1872,  numero  31. 
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^  Abt.  5.  La  immimità  dalla  ginrisdìzìoiie  dello  Stato, 
stabilita  nei  palazzi  e  luoghi  menzionati  nell'art.  4,  si 
estende  anche  ai  locali  dove  e  mentre  si  tenga  nn  Con« 
dave  od  un  Concilio  generale. 

'^  Il  Governo  del  Re,  ove  ne  sia  richiesto,  protegge  ed 
assicura  con  l'assistenza  della  forza  armata  la  libertà  del 
Conclave  e  del  Concilio. 

'*'  Abt.  6.  Per  effetto  della  immunità  stabilita  negli  ar- 
ticoli 4  e  5,  nessun  ufficiale  della  pubblica  autorità  od 
agente  della  forza  pubblica  può  introdursi  sotto  verun  ti- 
tolo nei  palazzi  e  luoghi  immuni  per  esercitarvi  atti  del 
proprio  ufficio,  se  non  a  richiesta  o  con  licenza  del  Sommo 
Pontefice,  o  di  chi  ne  fa  le  veci  o  presiede  il  Conclave  o 
il  Concilio  generale. 

**  Accadendo  che  alcuno  commetta  nei  palazzi  o  luoghi 
immuni  un  reato  previsto  dalle  leggi  penali  dello  Stato, 
oppure  vi  si  introduca  dopo  averlo  commesso  altrove,  non 
potrà  esservi  ricercato,  né  estratto,  se  non  colla  permis- 
sione del  Sommo  Pontefice. 

**'  Art.  7.  Sono  immuni  da  qualunque  spropriazione  per 
causa  di  pubblica  utilità  i  palazzi  destinati  nel  capoverso 
dell'art  4  all'uso  del  Sommo  Pontefice. 

*^  Art.  8.  È  vietato  di  procedere  per  qualunque  motivo 
a  visite,  perquisizioni  o  sequestri  di  carte,  documenti', 
libri  0  registri  negli  uffici  della  datarìa,  della  peniten- 
zierìa,  della  cancelleria  apostolica  e  deUe  sacre  congrega- 
zioni della  Santa  Sede  investite  di  attribuzioni  ecclesia* 
stiche. 

^*  Art.  9.  Il  Sommo  Pontefice  è  pienamente  libero  di 
compiere  tutte  le  funzioni  del  suo  ministero  spirituale,  e 
di  fare  affiggere  alle  porte  delle  solite  basiliche  in  Boma, 
o  di  pubblicare  altrimenti  tutti  gli  atti  del  suddetto  suo 
ministero  e  quelli  delle  sacre  congregazioni  delia  Santa 
Sede,  senza  che  il  €K)vemo  vi  opponga  o  permetta  che 
venga  opposto  da  chicchessia  verun  ostacolo  od  impedi- 
mento. 

**  Art.  10.  I  cardinali  ed  altri  ecclesiastici  non  possono 
essere  in  alcun  modo  ricercati  nò  molestati  per  la  parte 
che  a  cagione  delle  proprie  funzioni  abbiano  preso  in  Eoma 
a  qualunque  atto  ecclesiastico  del  Sommo  Pontefice,  delle 
sacre  congregazioni  o  di  altri  uffici  della  Santa  Sede. 

^*  Ogni  persona, 'ancorché  straniera,  investita  di  fun- 
zioni ecclesiastiche  in  Boma,  godrà  delle  guarentigie  per- 
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sonali  competenti  ai  cittadini  italiani  in  virtù  delle  leggi 
del  Regno  sino  a  che  conserva  il  proprio  uffizio. 

^*  Art.  11.  La  Santa  Sede  corrisponde  liberamente  col- 
Tcpiscopato  e  con  tutto  il  mondo  cattolico,  senza  veruna 
ingerenza  del  Governo  italiano. 

'*  Art.  12.  n  Sommo  Pontefice  ha  facoltà  di  stabilire 
nel  Vaticano  uffizi  di  posta  e  di  telegrafo  serviti  da  im- 
piegati di  sua  scelta  „. 

Camfna  2*  identico  col  comma  3^  della  Legge. 

^^  I  corrieri  spediti  in  nome  del  Sommo  Pontefice  sono 
pareggiati  nel  Regno  ai  corrieri  di  Gabinetto  dei  Groverni 
esteri  „. 

Comma  4*  identico  col  comma  5*  della  Legge. 

^'  I  telegrammi  trasmessi  dal  detto  uffizio  con  la  qua- 
lifica di  ponUfict  saranno  ricevuti  e  spediti  con  le  prero- 
gative stabilite  pei  telegrammi  di  Stato  e  con  esenzione 
di  ogni  tassa  nel  Regno  ,,. 

Commi  6*  e  7^  identici  coi  commi  7*  ed  8*  deUa  Legge. 

*^  Art.  18.  I  legati  ed  altri  rappresentanti  del  Sommo 
Pontefice,  o  di  Potenze  estere  presso  Sua  Santità,  godranno 
nel  Regno  di  tutte  le  prerogative  ed  immunità  che  spet- 
tano agli  agenti  diplomatici  secondo  il  diritto  intema- 
zionale. 

^*  Art.  14.  L'esercizio  dell'autorità  e  giurisdizione  spi- 
rituale e  disciplinare  del  Sommo  Pontefice  e  di  tutta  la 
gerarchia  ecclesiastica  va  esente  da  qualunque  ingerenza 
0  sindacato  della  potestà  civile  ;  è  in  conseguenza  abolito 
Tappello  detto  ab  abtuu  ed  ogni  simile  richiamo  all'auto- 
rità civile  contro  gli  atti  propri  dell'autorità  ecclesiastica. 

"  È  sempre  escluso  l'impiego  del  braccio  secolare  e  di 
ogni  mezzo  coattivo  nella  esecuzione  dei  provvedimenti 
ecclesiastici. 

'^  Art.  15. 1  concilii,  i  capitoli  ed  ogni  altra  riunione 
ecclesiastica  possono  tenersi  senza  bisogno  di  alcuna  per- 
missione del  Governo. 

"  Art.  16.  Le  nomine  ai  benefizi  maggiori  e  minori,  a 
tutte  le  dignità,  cariche  ed  uffici  della  Chiesa  in  Italia 
avranno  luogo  senza  nessuna  ingerenza  del  Governo  del 
Re.  Però  i  nominati,  eccettuati  i  vescovi  suburbicari  di 
Roma,  debbono  essere  cittadini  dello  Stato  per  aver  di- 
ritto alle  temporalità. 

^^  Art.  17.  Sono  aboliti  il  giuramento  dei  vescovi  al  Re, 
il  regio  placito  ed  il  regio  exequatur,  salvo  per  la  esecu- 
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zione  delle  provyìsioni  relative  alla  proprietà  e  destina- 
zione delle  temporalità  di  enti  od  instituti  ecclesiastici. 
^*'  Art.  18.  è  pure  abolita  la  legazia  apostolica  in  Sicilia, 
^^  Abt.  19.  I  seminari,  le  accademie,  i  collegi  egli  altri 
instituti  cattolici  fondati  in  Boma  per  la  educazione  e 
cultura  degli  ecclesiastici  continueranno  a  dipendere  uni- 
camente dalla  Santa  Sede,  senza  alcuna  ingerenza  delle 
autorità  scolastiche  del  Begno. 

"  Abt.  20.  Ogni  disposizione  di  legge  od  altra  qualunque, 
che  sia  contraria  alla  presente  legge,  è  abrogata  „. 

B)  *^  Relazione  [Progetto]  deUa  Giunta^  composta  dei  de- 
putati Accolla,  Andreuccio  Borgata,  Mancini^  Sestetti, 
Torrigiani  e  Bonghi ,  relatore ,  presentata  biella  tornata 
del  16  gennaio  ISTI,  per  garanzie  deUa  indrpendenza 
del  Sommo  Pontefice  e  del  Ubero  esercizio  deWautorità 
spirituale  della  Santa  Sede  (1). 

"'  Titolo  I. 
^^  Delle  prerogative  del  Sommo  Pontefice  e  della  Santa  Sede. 

'^  Abt.  1.  La  persona  del  Sommo  Pontefice  è  sacra  ed 
inviolabile. 

*'''  Abt.  2.  Le  sanzioni  penali  per  le  offese  alla  persona 
del  Be  sono  applicabili  ed  estese  alle  offese  alla  persona 
del  Sommo  Pontefice. 

^*  Abt.  8.  H  Governo  italiano  rende  al  Sommo  Pontefice 
nel  territorio  del  Begno  gli  onori  sovrani,  e  gli  mantiene 
le  preminenze  d'onore  riconosciutegli  dai  sovrani  cattolici. 

''*'  n  Sommo  Pontefice  ha  facoltà  di  continuare  a  tenere 
il  consueto  numero  di  guardie  addette  alla  sua  persona 
ed  alla  custodia  dei  palazzi  di  cui  all'art.  5. 

*^  Art.  4.  È  stabilita  a  favore  della  Santa  Sede  una 
dotazione  di...  „. 

n  resto  è  identico  colla  Legge  sino  aU^ultimo  comma 
escluso,  il  quale  non  fu  accettato,  e  suonava  così: 


(1)  stampata  negli  A '<t  6'/^ta/t,  ecc.,  cit.;  sotto  il  giorno  «1  ; 
pagg.  341-50  Relazione,  pagg.  350-51  Progetto,  pagg.  351-52  Al- 
legati. —  Nella  8'  ediz.  cit.  degli  Atti  costituisce  il  num.  31- A 
dei  Documenti,  o,  come  di  solito  vengono  anche  detti,  Stampati 
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**  Nel  definitivo  ordinamento  della  proprietà  ecclesia- 
stica la  dotazione  in  rendita  potrà  essere  convertita  per 
legge  e  d'accordo  colla  Santa  Sede,  in  corrispondente  ca- 
pitale fruttifero  ed  inalienabile  indipendente  dal  debito 
pubblico  delio  Stato. 

^*  Abt.  5.  Cùmma  1*  identieo. 

^^  I  detti  palazzi,  villa  ed  annessi  sono  esenti  da  ogni 
tassa  0  peso  e  da  espropriazione  per  causa  di  utilità  pub- 
blica. 

"  I  musei  e  biblioteca  continueranno  ad  essere  aperti 
al  pubblico  secondo  l'attuale  consuetudine. 

*^  Abt.  6.  I  cardinali,  durante  il  Conclave,  partecipano 
della  inviolabilità  del  Sommo  Pontefice,  e  colle  medesime 
garanzie. 

'^  Abt.  7.  Nessun  ufficiale  della  pubblica  autorità  od 
agente  della  forza  pubblica  può ,  per  esercitare  atti  del 
proprio  ufficio,  introdursi  nei  palazzi  e  luoghi  assegnati 
per  dimora  al  Sommo  Pontefice,  o  abitati  temporaneamente 
da  lui,  0  nei  quali  si  trovi  radunato  un  Conclave  o  un 
Concilio  ecumenico,  se  non  autorizzato  dal  Sommo  Pon- 
tefice, dal  Conclave  o  dal  Concilio,  ovvero  munito  d'un 
decreto  della  suprema  magistratura  giudiziaria  sedente 
in  Boma. 

"  Abt.  8.  È  vietato  di  procedere  a  visite,  perquisizioni 
0  sequestri  di  carte,  documenti,  libri,  o  registri,  negli 
uffizi  e  congregazioni  pontificie,  rivestiti  di  attribuzioni 
meramente  ecclesiastiche. 

^*  L'autorità  giudiziaria  decide  sulle  dimando  di  esibi« 
zione  0  rilascio ,  in  originale  o  in  copia ,  di  documenti 
presso  codesti  uffici,  quando  non  siano  accolte. 

^^  Abt.  9.  La  pubblicazione  degli  atti  del  ministero  ec- 
clesiastico della  Santa  Sedei  sia  per  affissione  alle  porte 
delle  chiese,  sia  in  qualunque  altro  modo  venga  determi- 
nato da  essa  stessa,  non  è  soggetta  ad  alcuna  opposizione 
0  vincolo  per  parte  del  Governo,  ed  è  difesa  da  qualunque 
impedimento  od  ostacolo  per  parte  dei  privati 

^'  Abt.  10.  Gli  ecclesiastici  che  partecipano  in  Boma 
agli  atti  del  ministero  spirituale  deUa  Santa  Sede  non 
sono  soggetti  per  cagione  d'essi  a  nessuna  molestia,  in- 
vestigazione 0  sindacato  dell'autorità  pubblica  „. 
Conrna  ^  identico, 

"  Abt.  11.  I  legati  e  nunzi  del  Sommo  Pontefice  presso 
i  Governi  esteri  ed  i  miiustri  di  questi  presso  Sua  San- 

[553] 


(§§  5-9,  n.  38-127]  237 


tità  godono  nel  Regno  di  tntte  le  prerogative  ed  immu- 
nità che  spettano  agli  agenti  diplomatici  secondo  U  diritto 
intemazionale. 

^^  Le  sanzioni  penali  per  le  offese  agPinyiati  delle  po- 
tenze estere  presso  il  Gbremo  italiano  sono  estese  ai  sud- 
detti legati,  nunzi  e  ministri. 

^^  Abt.  12.  Per  assicurare  al  Sommo  Pontefice  la  libera 
comunicazione  col  mondo  cattolico,  gli  è  data  facoltà  di 
stabilire  nel  Vaticano  uffizi  di  posta  e  di  telegrafo  serviti 
da  impiegati  di  sua  scelta  „. 

/  commi  seguenti  sono  identici, 

^  Abt.  13.  I  seminari,  le  accademie,  i  collegi  e  gli  altri 
istituti  cattolici  fondati  in  Roma  per  la  educazione  e  col- 
tura degli  ecclesiastici  continueranno  a  dipendere  unica- 
mente dalla  Santa  Sede,  senza  alcuna  ingerenza  delle 
autorità  scolastiche  del  Begno. 

"  Art.  14.  Ogni  caso  di  controversia  per  inosservanza 
od  eccesso  delle  prerogative  sancite  dai  precedenti  arti- 
coli è  deferito  alla  competenza  della  suprema  autorità 
giudiziaria  del  Begno. 

"  Titolo  n. 
''  ReloÈioni  deUa  Chiesa  coUo  Stato  m  Italia  (1). 

'^  Abt.  15.  È  abrogata  ogni  restrizione  pattuita  per  con<> 
cordato,  ovvero  introdotta  per  legge  o  per  antica  consue- 
tudine all'esercizio  per  parte  dei  membri  del  clero  cattolico 
dei  diritti  garantiti  ai  cittadini  del  regno  dal  §  1*  del« 
l'articolo  28  e  dall'articolo  82  dello  Statuto. 

^*  I  vescovi  non  saranno  più  richiesti  di  prestare  gitt« 
ramento  al  Be;  ed  ogni  ingerQ9za  del  (Sverno  del  Be 
nell'elezione  di  essi  è  abolita,  eccetto  che  per  le  mense 
di  Begio  patronato. 

*^  Art.  16i  Sono  abrogati  il  regio  exequatur  e  il  regio 
placet  ed  ogni  altra  forma  d'assenso  governativo  adoperata 
a  rendere  esecutorii  gli  atti  dell'autorità  ecclesiastica, 
salvo  quelli  che  riguardano  le  provviste  beneficiarie  e  l'a- 
lienazione e  destinazione  dei  beni  ecclesiastici. 

^^  Sul  valore  legale  ed  effetto  giuridico  degli  atti  della 


(1)  Le  parole  «  ìq  Italia  »  si  trovano  soppresse  nella  seconda 
edizione. 
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aatorità  ecclesiastica  e  sugli  eccessi  di  qaesta  decide  l'au- 
torità giadiziaria. 

^^  Abt.  17.  Con  legge  ulteriore  sarà  provreduto  per 
Pamministrazione  delle  proprietà  ecclesiastiche  nel  Begno, 
per  la  creazione  degli  enti  giuridici,  nei  quali  sia  da  ri- 
conoscere il  diritto  di  rappresentarla,  per  la  distribuzione 
tra  essi  del  rimanente  asse  ecclesiastico  e  per  la  aboli- 
zione delle  amministrazioni  goTemative  del  fondo  del  Culto 
e  degli  economati  regi,  non  che  del  Ministero  dei  culti 
e  delle  spese  di  culto  inscritte  in  bilancio  „. 

C)  **  Belazìone  [Progetto]  del V Ufficio  Centrale,  oomposto  dei 
senatori  Poggi,  Vigliani,  Pallieri,  Mamiani  {relatore)  e 
Tecohio(ì). 

**  Titolo  I. 
^  Prerogative  del  Sommo  Pontefice  e  della  Santa  Sede  „. 

Abt.  1.  Identico  coUa  Legge, 

**■  Abt.  2.  All'attentato,  alle  offese  e  alle  ingiurie  contro 
la  persona  del  Sommo  Pontefice  e  alla  provocazione  a 
commetterli  si  applicano,  quanto  alle  pene  e  all'esercizio 
della  azione  penale,  le  disposizioni  relative  ad  uguali  reati 
contro  la  persona  del  He. 

^  Nulla  però  s'intende  detratto  alla  libertà  della  di- 
scussione in  materia  religiosa  „. 

Abt.  8.  Comma  i*  identico. 

"•  n  Sommo  Pontefice  ha  facoltà  di  tenere  guardie  ad- 
dette alla  sua  persona  e  alla  custodia  dei  palazzi,  senza 
pregiudizio  degli  obblighi  e  doveri  risultanti  per  tali 
guardie  dalle  leggi  vigenti  del  Begno. 

^  Art.  4.  È  conservata  a  favore  della  Santa  Sede  una 
dotazione  di...  „. 

Il  resto  è  identico. 

Art.  5.  Identico, 

Abt.  6.  Identico. 


(1)  stampata  negli  Atti  Ufficiali  del  Parlamento  Italiano.  Se- 
nato del  Regno,  Sotto  il  giorno  22  aprile  1871,  pagg.  487«44|  cioè 
pagg.  487-92  Relazione,  pagg.  492^4  Modificazioni  proposte 
dairufflclo  Centrale  poste  accanto  al  progetto  votato  dal  Par- 
lamento. —  Nella  2*  edizione  costituisce  il  numero  43  dei  Do- 
cumenti. 
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^  Abt.  7.  Nessuno  ufficiale  della  pubblica  autorità  od 
agente  della  forza  pubblica  può,  per  esercitare  atti  del 
proprio  ufficio,  introdursi  nei  palazzi  e  luoghi  di  abituale 
residenza  o  temporaria  dimora  del  Sommo  Pontefice  o  nei 
quali  si  troyi  radunato  un  Conclave  o  un  Concilio  gene- 
rale, se  non  autorizzato  dal  Sommo  Pontefice,  dal  Con- 
clave 0  dal  Concìlio  „. 

Art.  8.  Identico, 

Art.  9.  Identico. 

Art.  10.  Identico,  tranne  raggiunta  nel  P  comma  delle 
parole  '^  alla  formazione  ed  „  dopo  ^  Boma  „. 

Art.  11.  Identico  nei  primi  due  commi.  Il  ^  dopo  le 
parole  *^  lo  stesso  diritto  „  è  modificato  così  :  ^  nel  recarsi 
al  luogo  della  loro  missione  e  nel  tornare  dal  medesimo  „. 

Art.  12.  Identico. 

'^  Art.  18.  Nella  città  di  Boma  e  nelle  sedi  suburbi- 
carie  i  seminarli,  le  accademie,  i  collegi  e  gli  altri  isti- 
tuti cattolici  fondati  per  Teducazione  e  coltura  degli  ec- 
clesiastici continueranno  a  dipendere  unicamente  dalla 
Santa  Sede,  senza  alcuna  ingerenza  delle  autorità  scola- 
stiche del  Regno. 

^  Le  lauree  e  i  diplomi  conferiti  da  studii  superiori  e 
da  facoltà  universitarie  conservate  od  istituite  dal  Sommo 
Pontefice  in  Roma,  e  nelle  sedi  suburbicarie,  avranno  lo 
stesso  valore  di  quelli  ottenuti  nelle  Università  straniere. 

«  Titolo  IL 
^  Relazioni  dello  Stato  colla  Chiesa  „. 

Art.  14.  Identico. 

^  Art.  15.  È  fatta  rinuncia  dal  Governo  al  diritto  di 
legazia  apostolica  in  Sicilia,  ed  in  tutto  il  Regno  al  di- 
ritto di  nomina  o  proposta  nella  collazione  dei  benefizi 
maggiori. 

^  I  vescovi  non  saranno  richiesti  di  prestare  giura- 
mento al  Re. 

*^  I  nominati  ai  benefizi  maggiori  o  minori  non  ne  po- 
tranno entrare  al  possesso  se  non  sono  cittadini  del  Regno, 
eccettochò  nella  città  di  Roma  e  nelle  sedi  suburbicarie  „. 
L'ultimo  comma  è  identico. 

Art.  16.  Comma  1^  identico  colFaggiunta  di  ^^  il  „  dopo 
"  ezequatur  „.  Poi: 
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*'  Però  Ano  a  quando  non  sia  altrimenti  proYTedato 
nella  legge  speciale  di  cni  alPart.  18,  rimangono  soggetti 
dXiìtxequatar  e  al  placet  regio  gli  atti  di  essa  autorità  in 
quanto  riguardano  la  destinazióne  dei  beni  ecclesiastici 
0  la  entrata  in  possesso  dei  provyisti  di  benefizi  maggiori 
0  minori,  eccetto  qnelli  della  città  di  Boma  e  delle  sedi 
subnrbicarie. 

^^  Restano  ferme  le  disposizioni  deUe  leggi  ciyili  rispetto 
alla  creazione  e  ai  modi  d^esistenza  degli  istituti  eccle- 
siastici, all'acquisto  ed  alienazione  dei  loro  beni  „. 

ÀBT.  17.  Comma  1*  identico, 

^^  La  cognizione  degli  eifetti  civili,  cosi  di  questi  come 
di  ogni  altro  atto  di  esse  autorità,  appartiene  ai  Tribu- 
nali laici  ordinarii. 

^*  Però  tali  atti  son  privi  d' effetto ,  se  contrarli  alle 
leggi  dello  Stato  d'ordine  pubblico,  o  privato,  e  vanno 
soggetti  alle  leggi  penali  se  costituiscono  reato  „. 

Art.  18.  Identico. 

Art.  19.  Identico* 

II)  Lbgoe. 

D)  ^^  Leggt  13  maggio  1871,  n.  214  (serie  2*),  per  le 
guarentigie  delle  prerogative  del  Sommo  Pontefice  e  della 
Santa  Sede,  e  per  le  relazioni  dello  Stato  colla  Chiesa. 

^^  n  Senato  e  la  Camera  dei  Deputati  hanno  approvato; 
"  Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue: 

"  Titolo  I. 
"  Prerogative  del  Sommo  Pontefice  e  deUa  Santa  Sede. 

^  Abt.  1.  La  persona  del  Sommo  Pontefice  è  sacra  ed 
inviolabile. 

"  Abt.  2.  L'attentato  contro  la  persona  del  Soumio  Pon- 
tefice e  la  provocazione  a  commetterlo  sono  pHniti  colle 
stesse  pene  stabilite  per  l'attentato  e  per  la  provocazione 
a  commetterlo  contro  la  persona  del  He. 

^  Le  offese  e  le  ingiurie  pitbbliche  commesse  diretta' 
mente  contro  la  persona  del  Pontefice  con  discorsi,  con  fatti, 
0  coi  mezzi  indicati  nell'art.  1*  deUa  legge  sulla  stampa, 
sono  punite  colle  pene  stabilite  all'art.  19  della  legge 
stessa. 
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'^  I  detti  reati  sono  d'azione  pubblica  e  di  competenza 
della  Corte  d'Assisie. 

^^  La  discussione  sulle  materie  religiose  è  pienamente 
libera. 

*•*'  Abt.  3.  n  Governo  italiano  rende  al  Sommo  Ponte- 
fice, nel  territorio  del  Begno,  gli  onori  sovrani;  e  gli  man- 
tiene le  preminenze  d*onore  riconosciutegli  dai  Sovrani 
cattolici. 

"  n  Sommo  Pontefice  ha  facoltà  di  tenere  il  consueto 
numero  di  guardie  addette  alla  sua  persona  e  alla  cu- 
stodia dei  palazzi,  senza  pregiudizio  degli  obblighi  e  do- 
veri risultanti  per  tali  guardie  dalle  Leggi  vigenti  del 
Begno. 

^'  Abt.  4.  È  conservata  a  favore  della  Santa  Sede  la 
dotazione  dell'annua  rendita  di  L.  8,225,000. 

^*'  Con  questa  somma,  pari  a  quella  inscritta  nel  bilancio 
romano  sotto  il  titolo  :  Sacri  palazzi  apostolici,  Sacro  Col' 
legiOf  Congregazioni  ecclesiastiche,  Segreteria  di  Stato  ed 
Ordine  diplomatico  àWestero,  sMntenderà  provveduto  al 
trattamento  del  Sommo  Pontefice  e  ai  vari  bisogni  eccle- 
siastici della  Santa  Sede,  alla  manutenzione  ordinaria  e 
straordinaria,  e  alla  custodia  dei  palazzi  apostolici  e  loro 
dipendenze;  agli  assegnamenti,  giubilazioni  e  pensioni 
delle  guardie,  di  cui  nell'articolo  precedente,  e  degli  ad- 
detti alla  Corte  Pontificia,  ed  alle  spese  eventuali;  non 
che  alla  manutenzione  ordinaria  e  alla  custodia  degli  an- 
nessi Musei  e  Biblioteca,  e  agli  assegnamenti,  stipendi  e 
pensioni  di  quelli  che  sono  a  ciò  impiegati. 

"  La  dotazione  di  cui  sopra  sarà  inscritta  nel  Gran 
Libro  del  Debito  pubblico,  in  forma  di  rendita  perpetua 
ed  inalienabile  nel  nome  della  Santa  Sede  ;  e  durante  la 
vacanza  della  Sede  si  continuerà  a  pagarla  per  supplire 
a  tutte  le  occorrenze  proprie  della  Chiesa  romana  in 
questo  intervallo. 

*^  Essa  resterà  esente  da  ogni  specie  di  tassa  ed  onere 
governativo,  comunale  o  provinciale;  e  non  potrà  essere 
diminuita  neanche  nel  caso  che  il  (Governo  italiano  risol- 
vesse posteriormente  di  assumere  a  suo  carico  la  spesa 
concernente  i  Musei  e  la  Biblioteca. 

^  Art.  5.  Il  Sommo  Pontefice,  oltre  la  dotazione  stabi<* 
lita  nell'articolo  precedente,  continua  a  godere  dei  palazzi 
apostolici  Vaticano  e  Lateranense,  con  tutti  gU  edifizii, 
giardini  e  terreni  annessi  e  dipendenti ,   nonché  della 
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villa  di  Castel  Gandolfo  con  tutte  le  sae  attinenze  e  di- 
pendenze. 

"  I  detti  palazzi,  villa  ed  annessi,  come  pure  i  Musei, 
la  Biblioteca  e  le  collezioni  d*arte  e  d^archeologia  ivi  esi- 
stenti, sono  inalienabili,  esenti  da  ogni  tassa  o  peso  e  da 
espropriazione  per  causa  di  utilità  pubblica. 

^'  Abt.  6.  Durante  la  vacanza  della  Sede  Pontificia  nes- 
suna Autorità  giudiziaria  o  politica  potrà,  per  qualsiasi 
causa,  porre  impedimento  o  limitazione  alla  libertà  per- 
sonale dei  Cardinali. 

^^  Il  Gk>verno  provvede  a  che  le  adunanze  del  Conclave 
e  dei  Concili  ecumenici  non  siano  turbate  da  alcuna 
estema  violenza. 

^^  Abt..  7.  Nessun  uffiziale  della  pubblica  Autorità  od 
agente  della  forza  pubblica  può,  per  esercitare  atti  del 
proprio  ufficio,  introdursi  nei  palazzi  e  luoghi  di  abituale 
residenza  o  temporaria  dimora  del  Sommo  Pontefice,  o  nei 
quali  si  trovi  radunato  un  Conclave  o  un  Concilio  ecu- 
menico, se  non  autorizzato  dal  Sommo  Pontefice,  dal  Con- 
clave 0  dal  Concilio. 

*'  Abt.  8.  È  vietato  di  procedere  a  visite,  perquisizioni 
0  sequestri  di  carte,  documenti,  libri  o  registri  n^li  Uf- 
fizi e  Congregazioni  pontificie  rivestiti  di  attribuzioni 
meramente  spirituali. 

*^  Abt.  9.  Il  Sommo  Pontefice  è  pienamente  libero  di 
compiere  tutte  le  fonzioni  del  suo  ministero  spirituale  e 
di  fare  affiggere  alle  porte  delle  basiliche  e  chiese  di 
Roma  tutti  gli  atti  del  suddetto  suo  ministero. 

^  Abt.  10.  Gli  Ecclesiastici  che  per  ragione  d'ufficio 
partecipano  in  Boma  all'emanazione  degli  atti  del  mini- 
stero spirituale  della  Santa  Sede  non  sono  soggetti,  per 
cagione  di  essi,  a  nessuna  molestia,  investigazione  o  sin- 
dacato dell'Autorità  pubblica. 

^^  Ogni  persona  straniera  investita  di  ufficio  ecclesia^ 
stico  in  Boma  gode  delle  guarentigie  personali  competenti 
ai  cittadini  italiani  in  virtù  delle  Leggi  del  Regno. 

"  Abt.  11.  Gli  inviati  dei  Governi  esteri  presso  Sua 
Santità  godono  nel  Regno  di  tutte  le  prerogative  ed  im- 
munità che  spettano  agli  agenti  diplomatici  secondo  il 
diritto  intemazionale. 

"  Alle  offese  contro  di  essi  sono  estese  le  sanzioni  pe- 
nali per  le  offese  agli  inviati  deUe  Potenze  estere  presso 
il  Governo  italiano. 
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'^  Àgli  inviati  di  Sua  Santità  presso  i  GK)yenii  esteri 
sono  assicurate,  nel  territorio  del  Begno,  le  prerogative 
ed  immanità  d'oso,  secondo  lo  stesso  diritto,  nel  recarsi 
al  luogo  di  loro  missione  e  nel  ritornare. 

^'  Art.  12.  Il  Sommo  Pontefice  corrisponde  liberamente 
coll'Episcopato  e  con  tutto  il  mondo  cattolico ,  senza  ve- 
runa ingerenza  del  Gh)vemo  italiano. 

^  A  tal  fine  gli  è  data  facoltà  di  stabilire  nel  Vaticano, 
0  in  altra  sua  residenza,  uffizi  di  posta  e  di  telegrafo, 
serviti  da  impiegati  di  sua  scelta. 

*'*■  L'uffizio  postale  pontificio  potrà  corrispondere  diret- 
tamente in  pacco  chiuso  cogli  uffizi  postali  di  cambio 
delle  estere  Amministrazioni,  o  rimettere  le  proprie  corri- 
spondenze agli  uffizi  italiani.  In  ambo  i  casi,  il  trasporto 
dei  dispacci  e  delle  corrispondenze  munite  del  bollo  del- 
l'uffizio pontificio  sarà  esente  da  ogni  tassa  o  spesa  pel 
territorio  italiano. 

^^  I  corrieri  spediti  in  nome  del  Sommo  Pontefice  sono 
pareggiati  nel  Regno  ai  corrieri  di  Gabinetto  dei  Governi 
esteri. 

"  L'uffizio  telegrafico  pontificio  sarà  collegato  colla  rete 
telegrafica  del  Begno  a  spese  dello  Stato. 

^^  I  telegrammi  trasmessi  dal  detto  uffizio  con  la  qua- 
lìfica autenticata  di  pontifici  saranno  ricevuti  e  spediti 
con  le  prerogative  stabilite  pei  telegrammi  di  Stato  e  con 
esenzione  da  ogni  tassa  nel  Begno. 

^^  Gli  stessi  vantaggi  godranno  i  telegrammi  del  Sommo 
Pontefice,  o  firmati  d'ordine  suo,  che,  muniti  del  bollo 
della  Santa  Sede,  verranno  presentati  a  qualsiasi  uffizio 
telegrafico  del  Begno. 

"■  1  telegrammi  diretti  al  Sommo  Pontefice  saranno 
esenti  dalle  tasse  messe  a  carico  dei  destinatari. 

^^  Abt.  18.  Nella  città  di  Boma  e  nelle  sei  sedi  subur- 
bicarie  i  Seminari,  le  Accademie,  i  Collegi  e  gli  altri  Isti- 
tuti cattolici  fondati  per  la  educazione  e  coltura  degli 
Ecclesiastici  continueranno  a  dipendere  unicamente  dalla 
Santa  Sede,  senza  alcuna  ingerenza  delle  Autorità  scola- 
stiche del  Begno. 

"  Titolo  II. 
^^  Belazioni  dello  Stato  colla  Chiesa. 

'•^  Abt.  14.  è  abolita  ogni  restrizione  speciale  all'eser^ 
cizio  del  diritto  di  riunione  dei  membri  del  clero  cattolico. 
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**  Abt.  15.  È  fatta  mancia  dal  Grovemo  al  diritto  di 
legazia  apostolica  in  Sicilia  ed  in  tatto  il  Begno  al  di- 
ritto di  nomina  o  {Proposta  nella  collazione  dei  benefizi 
maggiori. 

"  I  Vescovi  non  iranno  richiesti  di  prestare  giaramento 
al  Ee. 

^^  I  benefizi  maggiori  e  minori  non  possono  essere  con- 
feriti se  non  a  cittadini  d^l  Eegno,  eccettochè  nella  città 
di  Roma  e  nelle  sedi  suburWcarie. 

'•^  Nella  collazione  dei  benefizi  di  patronato  regio  nolla 
è  innovato. 

^^  Abt.  16.  Sono  aboliti  Vexequatur  e  placet  regio-  ed 
ogni  altra  forma  di  assenso  governativo  per  la  pabblica- 
zione  ed  esecuzione  degli  atti  delle  Autorità  ecclesiastiche. 

^*  Però,  fino  a  quando  non  sia  altrimenti  provveduto 
nella  legge  speciale  di  cui  alPart.  18,  rimangono  soggetti 
sÀVeocequatur  e  placet  regio  gli  atti  di  esse  Autorità  che 
riguardano  la  destinazioni  dei  beni  ecclesiastici  e  la  prov- 
vista dei  benefizi  maggiori  e  minori,  eccetto  quelli  della 
città  di  Roma  e  delle  sedi  suburbicarie. 

*'*'  Restano  ferme  le  disposizioni  delle  Leggi  civili  ri- 
spetto alla  creazione  e  ai  modi  di  esistenza  degli  Istituti 
ecclesiastici  ed  alienazione  dei  loro  beni. 

*^  Art.  17.  In  materia  spirituale  e  disciplinare  non  è 
ammesso  richiamo  od  appello  contro  gli  atti  delle  Auto- 
rità ecclesiastiche,  né  è  loro  riconosciuta  od  accordata  al- 
cuna esecuzione  coatta. 

^^  La  cognizione  degli  effetti  giuridici,  cosi  di  questi 
come  d*ogni  altro  atto  di  esse  Autorità,  appartiene  alla 
giurisdizione  civile. 

''  Però  tali  atti  sono  privi  di  effetto  se  contrari  alle 
Leggi  dello  Stato  od  airordine  pubblico,  o  lesivi  dei  di- 
ritti dei  privati,  e  vanno  soggetti  alle  Leggi  penali  se 
costituiscono  reato. 

^^  Abt.  18.  Con  legge  ulteriore  sarà  provveduto  al  rior- 
dinamento, alla  conservazione  ed  alla  amministrazione 
delle  proprietà  ecclesiastiche  nel  Regno. 

"  Art.  19.  In  tutte  le  materie  che  formano  oggetto  della 
presente  legge  cessa  di  avere  effetto  qualunque  disposi- 
zione ora  vigente,  in  quanto  sia  contraria  alla  legge  me- 
desima. 

**  Ordiniamo  che  la  presente ,  munita  del  sigillo  dello 
Stato,  sia  inserta  nella  raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei 
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decreti  del  regno  d'Italia,  mandando  a  chiunque  spetti  di 
osservarla  e  farla  osservare  come  legge  dello  Stato. 
"  Dato  a  Torino  addi  18  maggio  1871. 

**  VITTORIO  EMANUELE 


ii 


4i 


U 


O.  Lanza. 

E.  Visconti-Venosta. 

G.  Db  Falco. 

Q.  Sella. 
"  C.  Correnti. 
"  E.  Bigotti. 
"  G.  Acton. 
"  S.  Castagnola. 
"  G.  Gadda.,, 

ni.  Raffronti. 

E)  Tavola  di  raffronti  tra  gli  articoli  della  legge,  del 
progetto  come  fu  votato  dai  deptUati,  emendato  dalVufficio 
eentrale  del  Senato  e  dal  Senato,  cogli  articoli  del  progetto 
del  Ministero  e  del  progetto  della  Giunta  della  Camera  dei 
deputati. 

L.  =  Legge;  D.  =  Deputati;  U.  C.  =  Ufficio  Centrale; 
S.  =  Senato;  M.  =  Ministero;  G.  =  Giunta. 
L.;  D.;  U.  C;  S. 
art.    1     .    .    . 
2    .    .    . 

u  .  .  . 

4     .     .     . 

o      .      .      . 

6  .     .     . 

7  .     .     . 

o       .       .       . 


M 

G. 

1 

1 

manca  (1)    .    . 

2 

1,  2  (2)  .     .    . 

3 

8  (8)  ...     . 

4 

4  e  7  (4)     .    . 

0 

5;  cfr.  4e6(5) 

6 

6  (6)  ...    . 

7 

8 

8 

(1)  L'articolo  2  del  Ministero  trova  corrispondenza  nelParti- 
colo  3  della  Legge. 

(2)  L'articolo  3  del  Ministero  vedilo  a  proposito  deirarticolo  4 
della  Legge. 

(3)  L'articolo  4  del  Ministero  vedilo  a  proposito  deirarticolo  5 
della  Legge. 

(4)  Articolo  5  Ministero  a  proposito  6  Legge. 

(5)  Articolo  6  Ministero  a  proposito  7  I^gge. 

(6)  Articolo  7  Ministero  a  proposito  5  Legge. 
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Art.  9  .  . 

9  .  .  .  . 

9 

10  .  .  . 

10  ...  . 

10 

11  .  .  . 

13  (1)  ...  . 

11 

12  .  .  . 

11,  12  .  .  . 

12 

18  .  .  . 

19  (2)  ...  . 

18 

14  .  .  . 

15  (8)  ...  . 

.   15  (4) 

15  .  .  . 

16-18  (5)  .  . 

15 

16  .  .  . 

17  (6)  ...  . 

16 

17  .  .  . 

14  (7)  ...  . 

16 

18  .  .  . 

manca  (8)  .  . 

17 

19  .  .  . 

20  (9).  .  .  . 

manca 

F)  Tavole  delle  uguagltawse  e  delle  differenze  formali  o 
BOstarudaU  tra  la  redaeione  del  progetto  della  Giunta  delia 
Clamerà  dei  dq>utati,  la  redazione  volata  daOa  Camera  dei 
deputati,  quella  proposta  dall'ufficio  centrale  del  Senato^  e 
la  redazione  votata  dal  Senato  la  quale  fu  approvata  daUa 
Camera  dei  deputati  e  corrisponde  perciò  aUa  definitiva 
della  Ugge  (10). 

Esplicazione  dei  segni:  =s  significa  ugnale;  ||  significa 
quasi  uguale,  ossia  differenza  più  tosto  formale  ;  #  signi- 
fica differenza  sostanziale.  Quando  sotto  alcune  delle  let- 
tere iniziali  G.  (=  Giunta),  D.  (=  Camera  dei  deputati), 
U.  C.  (=s  Ufficio  centrale),  S.  e  L.  (=:  Senato  e  Legge)  met- 
tiamo il  segno  — ,  ciò  significa  che  le  rispettive  redazioni 
sono  uguali. 

Art.  1.  G.  =  D.  =  U.  C.  =  S.  e  L. 
2.  G.  #  D.  #  U.  C.  #  S.  e  L. 

8.  G.  ♦  D.  ♦  U.C.    Il    S.  e  L. 


(1)  Articolo  li  Ministero  a  proposito  12  Legge. 

(2)  Articolo  12  Ministero  a  proposito  il  Legge. 

(3)  Articolo  14  Ministero  a  proposito  17  Legge. 

(4)  Articolo  15  Ministero  a  proposito  14  Legge. 

(5)  Articolo  16  Ministero  a  proposito  15  Le^ge. 
(0)  Articolo  17  Ministero  a  proposito  16  Legge. 
(7)  Articolo  18  Ministero  a  proposito  15  I^fifge. 
(S)  Articolo  19  Ministero  a  proposito  13  Legge. 

(9)  L*  articolo  14  della  Giunta  manca  negli  altri  progetti  e 
nella  Legge. 

(10)  Ricordiamo  che  la  discussione  fu  fatta  sul  progetto  della 
Giunta. 
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Art.  4.  a  ♦  D.  =  U.C.  =  S.  e  L. 

5.  G.  ♦  D.  #  U.  C.  =  S.  e  L. 

6.  G.  ♦  D.  ♦  U.C.    S.  e  L. 

7.  G.  #  D.  Il  U.C.  =  S.  e  L. 

8.  G.  #  D.  =  U.  C.  =  S.  e  L. 

9.  G.  ♦  D.  =  U.  C.  =  S.  e  L. 

10.  G.  Il  D.  Il  U.  C.    S.  e  L. 

11.  G.  #  D.  Il  U.C.  =  S.  e  L. 

12.  G.  Il  D.  Il  U.  C.  =  S.  e  L. 
18.  G.  Il  D.  #  U.  C.    S.  e  L. 

14.  G.  ♦  D.  =  U.  C.  =  S.  e  L. 

15.  G.  #  D.  Il  U.  C.  Il  S.  e  L. 

16.  G.  #  D.  Il  U.  C.    S.  e  L. 

17.  G.  #  D.  Il  U.  C.  Il  S.  e  L. 
18 B.  ^  U.  C.  =  S.  e  L. 

19 D.  ♦  U.  C.  =  S.  e  L. 

G)  Gliomi  della  dÌ8c»AS8Ìone  di  cùiscun  articolo  nella  Ca- 
mera dei  deptUati  e  nel  Senato ,  e  redazioni  attraverso  le 
quali  si  arrivò  nella  discissione  aUa  redazione  definitiva 
di  ciascun  articolo  deUa  legge  (1). 

ÀBT.  1.  Discusso  nella  Camera  dei  Deputati^  2  febb.  1871, 
pag.  455-62  ;  8  febbraio,  pag.  468-64;  in  Senato^  26  aprile, 

(1)  Qui  non  teniamo  conto  degli  emendamenti  ed  articoli  so- 
stitutivi proposti  da  deputati  e  da  Senatori,  i  quali  non  ab- 
biano relazione  colla  redazione  accolta  dalla  Camera  dei  de- 
putati o  con  quella  definitiva  della  Legge.  La  redazione  del 
Ministero,  quelle  primitive  della  Giunta  della  Camera  dei  de- 
putati, e  deir  Ufficio  Centrale  del  Senato,  si  vedano  a  suo  luogo. 
—  Tutti  gli  articoli  emendati  dal  Senato  furono  approvati , 
senza  modificazioni  dalla  Camera  dei  deputati  nei  giorni  8  e 
9  maggio  con  un  pò*  di  discussione  soltanto  negli  articoli  4 
e  5  :  ci  dispensiamo  dunque  dal  segnare  la  data  della  seconda 
discussione  od  approvazione  di  ciascuno  articolo  nella  Camera 
dei  deputati. 
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pag.  517.  —  Bedazione  della  Giunta  identica  a  quella  ap- 
provata dai  Deputati,  a  quella  proposta  dall'ufficio  centrale 
del  Senato,  a  quella  approvata  dal  Senato  ed  accettata 
definitivamente  dai  Deputati  e  divenuta  articolo  di  legge. 
AsT.  2.  Discusso  dai  Deputati^  4-7  febbraio  ;  dal  Senato^ 
27  (per  errore  è  intitolato  28)  aprile,  pagg.  527-30. 

Bedazione  seconda  proposta  dalia  Giunta  il  4  feb- 
braio, pag.  497,  colonna  seconda:  *^  L'attentato  alla  per- 
sona del  Sommo  Pontefice,  la  provocazione  a  commetterlo, 
lo  sprezzo  eccitato  contro  di  esso  con  discorso  pubblico, 
scritto  0  fatto,  e  la  offesa  con  qualunque  mezzo  proprio 
a  manifestare  il  pensiero  sono  puniti  colle  sanzioni  sta- 
bilite per  gli  stessi  reati  contro  la  persona  del  Re  „. 

Bedazione  terza  della  Giunta,  6  febbraio,  pag.  508, 
colonna  seconda,  come  la  definitiva  presente,  tranne  il 
penultimo  comma,  che  suona  cosi:  **  L'azione  penale  pei 
detti  reati  è  pubblica  „.  Lo  Speciale,  ibid.,  colonna  terza, 
propone  l'aggiunta  **  e  di  competenza  della  Corte  di  as- 
sisie  „. 

Bedazione  quarta,  concordata  tra  la  Giunta  e  il  Mi- 
nistero, 7  febbraio,  viene  approvata,  ed  è  la  definitiva. 

Abt.  8.  Discusso  àAÌ Deputati^  8  febbraio;  dal  Senato^ 
26  aprile,  pag.  517-21. 

Comma  primo.  Giunta  =  Deputati  =  Ufficio  centrale 
=  Senato  e  legge. 

Comma  secondo,  redazione  seconda  della  Giunta  (pa- 
gina 541,  coL  seconda)  sopprime  le  parole  *^  continuare  a.  „ 
—  pag.  541,  col.  seconda,  viene  approvato  il  seguente 
emendamento  Cencelli  e  Buspoli  :  **  Il  Sommo  Pontefice  ha 
facoltà  di  tenere  il  consueto  numero  di  guardie  svizzere 
e  guardie  nobili  addette  sinora  alla  sua  persona  e  alla 
custodia  dei  palazzi,  senza  pregiudizio  degli  obblighi  e 
doveri  risultanti  per  tali  guardie  dalle  leggi  vigenti  del 
regno  „.  —  La  redazione  definitiva  ò  fondata  sulla  pro- 
posta dell'ufficio  centrale,  emendata  dal  Lanza  (pag.  518, 
coL  terza;  approvato  pag.  521,  coL  terza)  in  **  il  consueto 
numero  di  guardie  „  invece  del  semplice  ^  guardie  „. 

Abt.  4.  Discusso  dai  DepuUUiìì  9  febbraio,  e  l'uLtimo 
comma  della  Giunta  il  18  marzo;  discusso  dal  Senato  il 
26  aprile,  pag.  521,  col.  seconda  e  terza. 

n  relatore  Mamiani,  a  nome  dell'ufficio  centrale  del 
Senato,  durante  la  discussione  propose  (p.  521,  col.  terza) 
i  seguenti  emendamenti  al  primo  comma,  che  furono  ac- 
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Gettati  :  *^  É  conservata  a  favore  della  Santa  Sede  la  do- 
tazione {feZTannaa „. 

Abt.  5.  Discusso  dai  Deputati^   10   febb.  ;   dal  Senato , 
26  aprile,  pag.  521-22. 

La  Camera  dei  deputati  approvò  i  due  primi  commi 
della  Giunta,  e  i  due  seguenti  commi  proposti  dal  Cen- 
celli,  dal  Buspoli  ed  altri  (p.  560-61;  approvati  p.  568, 
col.  seconda):  '^  Sono  proprietà  nazionali  i  musei,  la  bi- 
blioteca e  tutti  gli  altri  oggetti  d*arte  esistenti  negli  edi- 
fizi  Vaticani.  —  [Ultimo  comma].  L'accesso  al  pubblico 
nei  locali  sovraccennati  sarà  regolato  con  norme  da  sta- 
bilirsi dal  Ministero  competente  „.  L'ufficio  centrale  del 
Senato  sostituì  ai  tre  ultimi  commi  approvati  dalla  Ca- 
mera dei  deputati  la  redazione  definitiva. 

Abt.  6.  Discusso  dai  Deputati^  10  febbraio;  àtìi Senato 
il  26  aprile,  pag.  526,  coL  seconda. 

La  redazione  seconda  proposta  dalla  Giunta  (p.  564, 
col.  terza)  è  identica  colla  legge. 

Abt.  7.  Discusso  dai  Deputati^  11  e  13  febbraio;  dal 
Senato^  26  aprile,  pag.  522,  col.  seconda  e  terza. 

Giunta  ^  Deputati,  tranne  le  parole  dopo  ""  Concilio  „ 
non  accolte  dalla  Camera  dei  deputati,  cioè  **  ovvero  mu- 
nito d'un  decreto  della  suprema  magistratura  giudiziaria 
sedente  in  Roma  „.  —  L'ufficio  centrale  aggiunse  una  mo- 
dificazione di  convenienza. 

Abt.  8.  Discusso  dai  Deputati,  14  febbraio;  dal  Senato^ 
26  aprile,  pag.  522,  coL  terza. 

La  Camera  dei  deputati  respinse  il  secondo  comma 
della  Giunta  ed  accettò  la  proposta  Mancini  (pag.  597, 
col.  terza)  di  sostituire  nel  primo  comma  **  meramente  spi- 
rituali „  a  ^  meramente  ecclesiastiche  „. 

Abt.  9.  Discusso  dai  Deputati,  14  febbraio,  p.  601-603  ; 
dal  Senato,  26  aprile,  pag.  522. 

n  Ministero  {DepiUati,  pag.  603,  col.  prima)  propone 
una  nuova  redazione,  che  venne  approvata  (ibid.  col.  se- 
conda), ed  è  la  definitiva. 

Abt.  10.  Discusso  dai  Deputati,  15  febbraio,  p.  605-13; 
dal  Senato,  26  aprile,  pagg.  522-23. 

Giunta  =  Deputati  =  legge  ;  tranne  che  la  Giunta 
diceva  **  agli  atti  „  invece  di  **  all'emanazione  degli  atti  „ 
(emendamento  proposto  dall'Ugdulena,  pag.  612,  col.  prima), 
e  non  diceva  *^  per  ragione  d'ufficio  „.  Il  Lanza  (pag.  612, 
col.  seconda)  propone  '^  per  ragioni  del  proprio  ufficio  „,  e 
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*^  alla  preparazione  ed  all'emanazione;  „  ma  la  Camera 
votò  la  redazione  definitiva. 

Abt.  11.  Discusso  dai  Deputati,  15  febbraio,  rinviato 
alla  Giunta  lo  stesso  giorno,  pag.  615,  col.  terza,  ripre- 
sentato e  approvato  il  16  febbraio,  pag.  620,  col.  prima; 
discusso  dal  Senato,  27  apr.,  pag.  325,  col.  prima  e  seconda. 
Nell'emendamento  Carutti  (Deputati,  15  febbraio,  pa- 
gina 615,  coL  seconda)  si  trova  pel  terzo  comma:  ^  an- 
dando e  ritornando  „.  Redazione  seconda  della  Giunta 
viene  approvata  dai  Deputati,  e  corrisponde  alla  legge, 
tranne  che  nell'ultimo  comma  dice  '^  nell'andata  e  ritorno 
dalla  loro  missione  „,  —  La  redazione  definitiva  fu  pro- 
posta dal  Mamiani  a  nome  dell'ufficio  centrale  ed  appro- 
vata. (Negli  Atti  del  Senato  si  trova  ritornarne  invece  di 
ritornare,  ma  non  è  che  un  errore  di  stampa). 

Abt.  12.  Discusso  dai  Deputati,  15  febbraio,  p.  615-16; 
dal  Senato,  27  aprile,  pagg.  525-26. 

La  redazione  definitiva  è  dovuta  ad  un  emendamento 
del  deputato  Ercole,  e  ad  un  altro  dell'ufficio  centrale  del 
Senato;  entrambi  intomo  al  primo  comma. 

Abt.  13.  Discusso  dai  Deputati,  16  febbraio,  p.  617-20; 
dal  Senato,  27  aprile,  p.  526-27  e  1*  maggio  p.  565-67. 

La  differenza  nella  giacitura  delle  prime  parole  tra 
la  redazione  della  Giunta  e  quella  definitiva,  è  dovuta  al 
deputato  Mancini,  p.  618,  col.  prima;  l'aggiunta  ^  e  nelle 
sei  sedi  suburbicarie  „  è  dovuta  all'ufficio  centrale  {'^  e 
nelle  sedi  suburbicarie  „)  e  (Senato ,  27  aprile,  pag.  527, 
coL  prima)  al  Correnti  (**  sei  „). 

Art.  14.  Discusso  dai  Deputati,  9  e  10  marzo;  dal  iS^- 
naU>,  27  aprile,  pag.  530,  col.  seconda  e  terza. 

Bedazione  seconda  della  Giunta,  9  marzo,  pag.  724, 
col.  prima,  come  la  definitiva,  tranne  la  mancanza  della 
parola  ^  speciale  „,  la  guale  venne  poi,  10  marzo,  p.  741, 
col.  terza,  proposta  dallo  stesso  relatore  Bonghi  (ed  ap- 
provata) per  contentare  il  Mancini,  parola  del  resto  non 
proposta  dal  Mancini  stesso. 

Abt.  15.  Discusso  dai  Deputati,  11,  13-14  marzo;   dal 
Senato,  27  aprile,  pag.  530-33. 

Bedazione  seconda  della  Giunta,  pag.  745,  col.  se- 
conda, viene  approvata  dalla  Camera  dei  deputati,  p.  778, 
col.  seconda  e  terza  ;  differisce  dalla  definitiva  nel  primo 
e  nel  terzo  comma,  i  quali  suonano  come  segue.  Comma 
primo  della  Giunta:  ^  ....al  diritto  di  nomina,  presenta- 
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zìone,  0  proposta,  sinoia  esercitato  da  esso  in  forza  di 
concordato,  di  legge  o  di  consaetudine ,  nella  collazione 
dei  benefizi  maggiori  „,  U  relatore  Bonghi,  21  marzo,  pa- 
gina 859,  coL  terza,  dopo  la  votazione  dell'art.  19  della 
legge,  propose  (e  venne  approvato)  di  sopprimere  la  pa- 
rola ^  presentazione  „,  acciocché  minimamente  non  si  so- 
spettasse abolito  anche  il  diritto  di  regio  patronato.  — 
Comma  terzo  della  Giunta:  '^  Ai  benefizi  maggiori  e  mi- 
nori non  possono  essere  nominati  se  non...  „.  —  La  reda- 
zione definitiva  del  primo  comma  è  dovuta  all'ufficio  cen- 
trale del  Senato,  quella  del  terzo  al  guardasigilli  De  Falco 
(Senato,  pag.  564,  col.  terza). 

Abt.  16.  Discusso,  insieme  all'art.  18,  dai  Deputati,  15 
e  17  marzo;  discusso  a  parte  dal  Senato^  28  aprile,  pa- 
gine 585-88;  29  aprile,  pag.  589-50;  30  aprile,  p.  551-57; 
1*  maggio,  pag.  559-64. 

Bedazione  seconda  della  Giunta  :=  Camera  dei  de- 
putati e  redazione  definitiva,  tranne  che  la  Giunta  nel 
primo  comma  dice  ^  della  autorità  ecclesiastica  „  parole 
che  furono  emendate  dall'ufficio  centrale. 

Abt.  17.  Discusso  dai  Deputati^  18  marzo;  dal  Senato, 
1*  maggio,  pag.  564-65. 

La  redazione  seconda  della  Giunta,  pag.  815,  colonna 
prima,  corrisponde  alla  legge,  colle  seguenti  differenze: 
nel  secondo  comma  della  Giunta  si  trova  ^  ai  tribunali 
ordinari  „,  invece  di  ^  alla  giurisdizione  civile  „  ;  nel  terzo 
comma  della  Giunta  si  dice  ^  e  soggetti  alle  leggi  penali 
se  costituiscono  reato  „,  invece  di  **  od  all'ordine  pubblico, 
0  lesivi  dei  diritti  dei  privati,  e  vanno  soggetti  alle  leggi 
penali  se  costituiscono  reato  „.  —  Fu  votata  dai  depu- 
tati la  seconda  redazione  della  Giunta,  pag.  819,  colonna 
terza,  ma  coll'aggiunta  seguente  del  Mancini  nel  secondo 
comma  **  od  all'ordine  pubblico ,  o  lesivi  dei  diritti  dei 
cittadini  „  collocata  tra  **  Stato  »  e  **  soggetti  „.  —  La 
redazione  definitiva  del  secondo  comma  fu  proposta,  a 
nome  dell'ufficio  centrale,  dal  relatore  Mamiani,  Senato, 
pag.  565,  col.  seconda.  —  La  redazione  definitiva  del  terzo 
comma  è  dovuta  all'ufficio  centrale  e  (^  privati  „  invece 
di  ^  cittadini  „ ,  pag.  565,  col.  prima  e  seconda)  al  senatore 
Miraglia. 

Abt.  18.  Discusso  dai  Deputati,  insieme  all'art.  16,  nei 
giorni  15-17  marzo;  discusso  a  parte  dal  Senato,  2  mag- 
gio* pagg-  ^74-75. 
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Redazione  seconda  della  Giunta  approvata  dalla  Ca- 
mera dei  deputati  (pag.  814,  col.  terza)  :  "•  Con  legge  ul- 
teriore sarà  proyyeduto  per  ramministrazìone  delle  pro- 
prietà ecclesiastiche  nel  regno,  per  la  creazione  degli  enti 
giuridici  nei  quali  sia  da  riconoscere  il  diritto  di  rap- 
presentarla, e  per  la  distribuzione  tra  essi  del  rimanente 
asse  ecclesiastico  „.  —  La  redazione  definitiva  è  quella 
delPufiicio  centrale. 

Art.  19.  Discusso  dai  Deputati^  20-21  marzo  ;  dal  Se- 
nato^ 2  maggio,  pag.  575,  col.  2a . 

La  Giunta  aggiunge  alla  sua  redazione  primitiva,  ed 
i  Deputati  lo  approvano  pure  (21  marzo  1859,  col.  1»  ), 
quanto  segue  :  ^  Sono  pure  abrogati  gli  articoli  4,  5,  7,  8 
e  10  del  regio  decreto  29  ottobre  1870,  numero  5540  „. 
—  La  redazione  definitiva  ò  quella  dell'Ufficio  centrale. 

rV)  CONTBOPROGETTI. 

H)  Controprogetto  o  serie  di  emendamenti  del  deputato  Man- 
cini. (Nota.  Parecchi  articoli  di  questo  controprogetto 
nel  corso  della  discussione  farono  dallo  stesso  autore 
modificati)  (1). 

*^  Titolo  I.  —  Crarentie  d*ind^[)endenza  deWautorUà 
spirituale  del  Sommo  Pontefice  e  della  Santa  Sede. 

^  Abt.  3.  Al  Sommo  Pontefice  saranno  prestati  nel  ter- 
ritorio del  Regno  gli  onori  sovrani,  e  gli  sono  mantenute 
le  preminenze  onorifiche  riconosciute  dagli  altri  Governi 

**  Potrà  egli,  a  solo  uopo  di  decoro  e  custodia  dei  pa- 
lazzi indicati  nell'articolo  5 ,  avere  nell'interno  dei  me- 
desimi proprie  guardie,  senza  eccedere  il  loro  numero 
ordinario  e  consueto. 

^  Abt.  4.  É  stabilita  a  favore  della  Sede  pontificia  l'as- 
segnazione di  un'annua  rendita  di  lire  8,225,000,  mercè 
la  quale  s'intenderà  provveduto,  come  in  passato,  a  tutti 


(1)  Il  controprogetto  Mancini  non  si  trova  pubblicato  nò  nella 
1',  né  nella  2*  edizione  degli  Atti  Ufficiati  delia  Camera  d»i  d&- 
putati.  Ringraziamo  l'on.  Peruzzl  di  avercelo  fatto  cortesemente 
pervenire  dalla  collezione  che  si  conserva  nella  medesima. 
Esso  si  trova  ristampato  presso  Mancini  P.  S.,  Discorsi  parla- 
mentari sulla  questione  romana,  ecc.  Firenze,  Botta,  1871,  p. 221-83. 
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i  bisogni  ecclesiastici  del  Sommo  Pontefice  e  della  Sede 
apostolica,  alla  manutenzione  ordinaria  e  straordinaria  e 
alla  custodia  dei  palazzi  apostolici  e  loro  dipendenze,  agli 
assegnamenti,  giubilazioni  e  pensioni  delle  guardie  di  cui 
nell'articolo  precedente,  e  degli  addetti  alla  Corte  ponti- 
ficia, a  tutte  le  spese  eventuali,  nonché  alla  manutenzione  e 
alla  custodia  degli  annessi  musei  e  biblioteca,  e  agU  assegna- 
menti^ stipendi  e  pensioni  di  quelli  che  vi  sono  impiegati. 

'^  Quest'assegnazione  sarà  inscritta  nel  gran  libro  del 
debito  pubblico  del  regno  d'Italia  sotto  forma  di  rendita 
perpetua*ed  inalienabile  nel  nome  deUa  Santa  Sede,  e  sarà 
continuata  a  pagare  anche  in  Sede  vacante. 

*^  La  rendita  suddetta  sarà  esente  da  ogni  specie  di 
tassa  0  carico  governativo,  provinciale  o  comunale. 

^  Abt.  5.  n  Sonuno  Pontefice,  oltre  l'assegnazione  sta- 
bilita nell'articolo  precedente,  avrà  il  godimento  de'  pa- 
lazzi apostolici  Vaticano  e  Lateranense,  con  tutti  gli  edi- 
fizi,  giardini  e  terreni  annessi  e  dipendenti,  nonché  della 
villa  di  Castel  Grandolfo  con  tutte  le  sue  attinenze  e  di- 
pendenze. 

'^  I  detti  palazzi,  villa  ed  annessi,  co'  musei  e  con  la 
biblioteca,  sono  inalienabili,  esenti  da  ogni  tassa  o  peso, 
e  da  espropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità. 

**  I  musei  e  biblioteca  continueranno  ad  essere  aperti 
all'uso  0  servizio  del  pubblico. 

*  Abt.  6.  Il  Governo  del  Re,  ove  ne  sia  richiesto,  pro- 
tegge ed  assicura  nel  regno  con  l'assistenza  della  forza 
pubblica  la  libertà  del  Concilio  ecumenico  e  del  Conclave. 

'  Contro  i  membri  che  intervengono  a  queste  adunanze, 
per  tutta  la  loro  durata,  non  potrà  introdursi  né  prose- 
guirsi veruna  accusa  o  procedimento  penale. 

*^  Abt.  7.  Nessun  ufficiale  della  pubblica  autorità  ed 
agente  della  forza  pubblica  può,  per  esercitare  atti  del 
proprio  ufficio,  introdursi  nei  palazzi  e  luoghi  assegnati 
per  dimora  al  Sommo  Pontefice  o  abitati  temporaneamente 
da  lui,  0  nei  quali  si  trovi  radunato  un  Concilio  ecumenico 
0  un  Conclave,  se  non  autorizzato  dal  Sommo  Pontefice 
0  da  chi  ne  fa  le  veci,  o  presiede  il  Concilio  generale  o 
il  Conclave. 

^  Nel  caso  di  crimini  commessi  nei  luoghi  anzidetti, 
o  di  accusati  di  crimini  di  ogni  specie  ivi  rifugiati,  e  non 
consegnati,  l'autorità  e  forza  pubblica  potrà  introdursi 
nei  medesimi  soltanto  allorché  vi  sia  autorizzata  con  de- 
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creto  motivato  dalla  suprema  magistratura  giudiziaria 
sedente  in  Boma. 

^  Art.  8.  (Sulle  visite  e  copie  di  carte  e  documenti). 
Com^è  proposto  dalla  Commissione. 

^  AsT.  9.  Gom*è  proposto  dal  Ministero,  con  questa  ya- 
riante  : 

"  n  Sommo  Pontefice  è  pienamente  libero  di  compiere 
tutte  le  funzioni  del  suo  ministero  spirituale ,  e  di  far 
affiggere  alle  porte  delle  basiliche  in  Eoma  e  pubblicare 
nei  modi  e  luoghi  soliti  tutti  gli  atti  del  suddetto  suo 
ministero,  esercitato  sia  personalmente,  sia  per  mezzo  delle 
Congregazioni  della  Santa  Sede,  senza  opposizione  del  Go- 
verno, e  rimosso  ogni  ostacolo  da  parte  di  privati. 

"'  Art.  10.  (Sulla  -irresponsabilità  assoluta  estesa  a  tutti 
gli  ecclesiastici  in  Boma  per  partecipazione  qualunque  ad 
atti  ecclesiastici  della  Santa  Sede).  Soppresso  per  delibe- 
razione del  Comitato  della  Camera. 

'^  Art.  11.  Gl'inviati  dei  Governi  esteri  per  affari  eccle- 
siastici presso  il  Sommo  Pontefice  godranno  nel  Begno 
delle  immunità  che  spettano  agli  agenti  diplomatici,  salve 
al  Governo  le  facoltà  e  cautele  riconosciute  dal  diritto 
internazionale. 

^  Art.  12.  La  Santa  Sede  corrisponde  liberamente  con 
Pepiscopato  e  con  tutto  il  mondo  cattolico  senza  veruna 
ingerenza  del  Gk>vemo  italiano. 

'^  Per  assicurare  al  Sommo  Pontefice  la  piena  libertà 
di  tali  comunicazioni,  ed  anzi  a  maggiormente  facilitarle, 
avrà  egli  facoltà  di  stabilire  nel  Vaticano  uffizi  di  posta 
e  di  telegrafo,  ecc.  „. 

n  resto  come  nel  progetto  della  Commissione. 

"•  Art.  18.  Nella  città  di  Boma  i  seminari,  le  accademie 
ecclesiastiche,  i  collegi  ed  altri  Istituti  cattolici  esistenti 
per  Teducazione  e  cultura  degli  ecclesiastici  delle  varie 
nazioni,  continueranno  a  dipendere  unicamente  dalla  Santa 
Sede  con  libertà  d'insegnamento,  senza  alcuna  ingerenza 
delle  autorità  scolastiche  del  regno,  salve  le  discipline 
generali  quanto  all'effetto  legale  di  tali  studi  per  Pam- 
messione  alle  Università,  pel  conseguimento  dei  diplomi 
e  per  l'esercizio  delle  professionL 

**  n  Governo  presenterà  al  Parlamento  nella  prossima 
Sessione  un  progetto  di  legge  per  estendere  a  tutti  i  cit- 
tadini il  benefizio  della  libertà  dell'insegnamento,  deter- 
minandone le  condizioni. 
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^  Art.  14.  Appartiene  alla  suprema  Autorità  giudizia- 
ria del  regno  decidere  le  controversie  che  in  casi  dubbi 
insorgessero  intorno  all'estensione  ed  ai  limiti  delle  gua- 
rentigie sancite  ne'  precedenti  articoli,  a  domanda  di  chiun- 
que possa  avervi  interesse. 

**  Titolo  n.  —  Libertà  della  Chiesa. 

"•  Art.  15.  I  concilii,  i  capitoli  ed  ogni  altra  riunione 
ecclesiastica  possono  tenersi  senza  bisogno  di  alcuna  per- 
missione del  Governo. 

^  Art.  16.  L'esercizio  dell'autorità  e  giurisdizione  spiri- 
tuale e  disciplinare  del  Sommo  Pontefice  e  della  gerarchia 
ecclesiastica  in  conformità  delle  leggi  e  dei  canoni  della 
Chiesa  è  sottratto  ad  ogni  ingerenza  o  sindacato  del  Go- 
verno. In  conseguenza  è  abolito  l'appello  detto  ab  abueu, 
ed  ogni  simile  richiamo  al  medesimo  contro  gli  atti  pro- 
pri dell'Autorità  ecclesiastica,  salva  la  competenza  dei 
tribunali  ordinari  nei  casi  preveduti  dall'articolo  22. 

**  Art.  17.  Sono  abrogate  le  cautele  preventive  del  regio 
eocequaiur,  del  regio  placet,  e  di  ogni  altra  forma  di  as- 
senso governativo,  necessario  alla  pubblicazione  ed  ese- 
cuzione degli  atti  dell'Autorità  ecclesiastica,  salvo  per 
quelli  riguardanti  le  provviste  beneficiarie,  l'alienazione 
e  destinazione  dei  beni  ecclesiastici,  il  mutamento  di  cir- 
coscrizioni ecclesiastiche,  ogni  imposizione  di  tasse  e  di- 
ritti, e  la  erezione  di  nuovi  Istituti  ecclesiastici. 

^  Nondimeno  per  l'esecuzione  dei  provvedimenti  eccle- 
siastici è  vietato  ogni  uso  di  mezzi  coattivi^  né  sarà  con- 
ceduto a  tal  fine  l'impiego  del  braccio  secolare. 

"  Art.  18.  è  abolita  la  Legazia  apostolica  in  Sicilia, 
ma  la  Curia  romana  non  percepirà  dagli  abitanti  dell'i- 
sola tasse  ecclesiastiche  finora  ad  essa  non  pagate. 

**  Art.  19.  Il  Governo  del  Re  nelle  nomine  ai  vesco- 
vati, agli  altri  benefizi  maggiori  e  minori,  ed  a  tutte  le 
dignità,  cariche  ed  ufiizi  della  Chiesa  in  Italia,  abbando- 
nando in  favore  del  clero  il  proprio  diritto  di  libera  scelta, 
proporrà  in  avvenire  all'istituzione  ecclesiastica  individui 
compresi  in  teme  da  formarsi  con  libero  voto  da'  capitoli 
rispettivi  nei  modi  da  determinarsi  con  decreto  Beale, 
salve  per  le  parrocchie  la  libera  collazione  col  mezzo  del 
concorso,  e  salvo  inoltre  ogni  legittimo  diritto  di  patronato. 

'^  Art.  20.  Le  leggi  del  7  luglio  1866  e  del  15  agosto 
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1867  per  la  soppressione  delle  corporazioni  religiose  e  di 
altri  enti  morali,  e  per  la  conversione  della  manomorta 
ecclesiastica,  sono  estese  ed  applicate  alla  città  di  Boma 
e  sua  provincia,  con  la  seguente  limitazione: 

^  Che  il  Governo  non  debba  dalla  conversione  della 
manomorta  ecclesiastica  nella  città  medesima  prelevare 
alcun  provento,  né  sotto  forma  di  tassa  del  30  per  cento, 
né  con  rassegno  della  rendita  pubblica  ai  corpi  morali 
pel  suo  valore  nominale,  né  con  altro  mezzo  qualunque. 

^  Abt.  21.  (Sulla  riserva  di  regolare  con  altra  legge  Tam- 
ministrazione  e  distribuzione  delia  proprietà  ecclesiastica). 
Come  neU'articolo  17  del  progetto  deUa  Commissione,  con 
riserva  di  rettificazioni  ed  aggiunte. 

^  Abt.  22.  (Articolo  votato  dal  Comitato).  L'abolizione 
delle  istituzioni  preventive,  e  di  ogni  sorveglianza  ed  in- 
gerenza governativa  nell'esercizio  del  culto  e  della  libertà 
religiosa,  avrà  effetto  anche  a  vantaggio  degli  altri  culti 
professati  nello  Stato. 

**•  Abt.  28.  (Artìcolo  votato  alla  quasi  unanimità  dal  Co- 
mitato). Le  disposizioni  della  precedente  legge  non  po- 
tranno mai  legittimare  alcuna  perturbazione  aUa  tranquil 
lità  0  sicurezza  pubblica,  o  fatti  costituenti  reato  secondo 
le  leggi  penali  del  Regno,  mantenuta  sempre  Pinviola- 
bilità  personale  del  Sommo  Pontefice  come  nell'articolo  1, 
né  potranno  attribuire  a  qualunque  atto  ecclesiastico  ef- 
fetti ripugnanti  all'ordine  pubblico  ed  alla  legislazione 
dello  Stato. 

'^  Apparterrà  ai  tribunali  ordinari  giudicare  delle  re- 
lative controversie,  e  conoscere  delle  azioni  per  eccesso 
0  violazioni  di  diritti  commesse  dalle  persone  ecclesiasti- 
che, 0  nascenti  dai  loro  atti  e  provvedimenti  a  danno  di 
qualunque  cittadino,  o  della  libertà  e  della  podestà  civile, 
nonché  dei  richiami  per  eccessi  dell'autorità  civile  in  pre- 
giudizio deUa  libertà  religiosa  o  di  persone  ecclesiastiche, 
salva  la  giurisdizione  speciale  sulle  controversie  enunciate 
negli  articoli  7  e  13. 

*  Titolo  HX  —  Disposizioni  generali. 

^  Abt.  24.  Tutte  le  disposizioni  contenute  nei  due  ti- 
toli precedenti  sono  dichiarate  parte  d'interna  legislazione 
e  del  diritto  pubblico  dello  Stato,  e  come  tali  non  potranno 
essere  vincolate  da  stipulazioni  internazionali. 
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'^  Abt.  25.  Ogni  disposizione  contraria  alla  presente 
legge  è  abrogata  „, 

K)  Controprogetto  Peruxzi  gottoscritto  da  altri  80  De' 
putati  (1). 

**  Abt.  22.  La  direzione  dei  seminari  diocesani  è  lasciata 
libera  ai  yescovi,  senza  nessuna  ingerenza  delle  autorità 
scolastiche  nella  durata,  nell'ordine,  nel  numero,  nella  ma- 
teria degli  insegnamenti  e  nella  scelta  dei  professori. 

'^  In  caso  di  controversia  per  temporanea  chiusura,  or- 
dinata dalPautorità  amministratiya  nei  casi  e  modi  in- 
dicati dalle  leggi  vigenti,  decidono  sulla  istanza  degli 
interessati  i  tribunali  ordinari  ai  termini  dell'art.  4  della 
legge  20  marzo  1865,  n.  2248,  allegato  E. 

'^  Abt.  23.  È  abrogata  ogni  disposizione  e  consuetudine 
che  prescriva  il  preventivo  permesso  del  Governo  ai  cit- 
tadini i  quali  intendono  di  associarsi  per  fini  religiosi. 

^  Tuttavia  le  associazioni  religiose  non  hanno  la  ca- 
pacità di  acquistare  e  possedere,  finché  non  vengano  ri- 
conosciute per  legge  quali  Corpi  morali. 

^  Abt.  24.  Sono  aboliti  i  regi  Economati  in  quanto  con- 
cerne Pamministrazione  dei  benefici  vacanti. 

^  I  diritti  e  gli  obblighi  dei  regi  Economati  e  relative 
attribuzioni  esercitate  dal  Ministero  di  grazia,  giustizia 
e  culti,  sono  delegati  alle  congregazioni  diocesane. 

''  Abt.  25.  L'amministrazione  del  Fondo  per  il  culto  è 
abolita. 

"  Abt.  26.  Detratte  le  quote  spettanti  ai  Comuni,  di 
cui  nel  primo  alinea  dell'articolo  35  della  legge  7  luglio 
1866  e  nell'ultimo  alinea  dell'articolo  2  deUa  legge  15 
agosto  1867,  tutto  il  residuo  del  fondo  per  il  culto  sarà 
ripartita  per  diocesi,  tenendo  conto  delle  disposizioni  del- 
l'articolo 28,  3*,  4*  e  5"^  alinea,  della  detta  legge  7  lu- 
glio 1866. 

'^  Abt.  27.  La  quota  spettante  a  ciascuna  diocesi  sarà 
consegnata  alle  congregazioni  diocesane  con  tutti  i  diritti 
ed  obblighi  correlativi,  compresi  quelli  che  gravitano  sul 
patrimonio  dell'amministrazione  del  Fondo  per  il  culto  in 

(1)  stampato  negli  Atti  Ufficiali  del  Parlafn»nto  Italiano,  Co» 
mera  d«i  deputati,  sotto  il  giorno  16  marzo  1871,  pagg.  801-802. 
—  Nella  2*  edizione  non  fu  pubblicato  tra  i  Documenti. 
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virtù  degli  alinea  3,  4  e  5  delParticolo  28  della  legge 
7  luglio  1866,  e  sotto  le  temporanee  eccezioni  e  riserve 
di  cui  negli  articoli  81  e  33  della  presente  legge. 

^  Abt.  28.  Le  congregazioni  diocesane  sono  composte 
del  vescovo  o  del  vicario  capitolare  come  presidente,  di 
due  canonici  eletti  dal  capitolo,  e  di  sei  laici  nominati 
dalle  Congregazioni  parrocchiali. 

**  Le  congregazioni  parrocchiali  sono  composte  del  par- 
roco, 0  di  chi  ne  fa  le  veci,  e  di  due  laici  eletti  a  mag- 
gioranza dai  capi  di  famiglia  cattolici  domiciliati  da  sei 
mesi  nella  parrocchia. 

^  Le  congregazioni  si  rinnovano  per  metà  ogni  tre  anni. 

*^  Le  norme  colle  quali  si  procederà  nelle  elezioni  delle 
congregazioni  parrocchiali  e  diocesane  saranno  determi- 
nate con  regio  decreto,  udito  il  Consiglio  di  Stato. 

**  Jn  quelle  diocesi  nelle  quali  le  congregazioni  dioce- 
sane non  si  potessero  costituire  in  conformità  delle  prece- 
denti disposizioni,  esse  saranno  nominate  con  decreto  reale. 

'^  Abt.  29.  Le  congregazioni  diocesane  dovranno,  ogni 
anno,  formare  il  loro  bilancio  preventivo  e  consuntivo,  e 
sottoporlo  all^approvazione  del  Governo. 

'^  Abt.  80.  Una  Giunta  nominata  dal  Governo,  sotto  la 
vigilanza  della  Commissione  parlamentare,  di  che  all'ar- 
ticolo 26  della  legge  7  luglio  1866,  sarà  incaricata  della 
liquidazione  e  del  riparto  a  favore  delle  congregazioni 
diocesane  dei  diritti  ed  obblighi  dei  regi  Economati,  dei 
benefizi  amministrati  dai  medesimi,  e  del  residuo  del 
fondo  per  il  culto,  salvo  le  disposizioni  del  successivo  ar- 
ticolo 82. 

'^  Tale  riparto  dovrà  essere  sancito  con  decreto  reale. 

*  Abt.  86.  L'abolizione  delle  istituzioni  preventive,  e 
di  ogni  sorveglianza  ed  ingerenza  governativa  nell'eser- 
cizio del  culto  e  deUa  libertà  religiosa,  come  le  disposi- 
zioni degli  articoli  20,  21,  22  e  23  del  titolo  precedente 
relative  alla  Chiesa  cattolica,  avranno  effetto  per  tutte 
le  Comunioni  religiose  „. 

L)  Progetto  del  deputato  Crispi, 

^  Propongo  che  il  titolo  secondo  della  legge  in  discus' 
sione  abbia  per  epigrafe  DeUa  libertà  di  coadema  e  di 
culto  e  che  cominci  coi  seguenti  articoli: 
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^  Abt.  13.  I  diritti  accordati  coi  precedenti  articoli  al 
Sommo  Pontefice  ed  alla  Santa  Sede  non  costituiscono  al- 
cuna preminenza  della  Chiesa  cattolica  snUe  altre  associa- 
zioni religiose  e  non  possono  essere  di  pregiudizio  al  libero 
esercizio  degli  altri  culti. 

'^  Art.  14.  É  garantita  la  libertà  di  coscienza. 

^  I  figli  seguono  la  religione  dei  loro  genitori. 

^  Nei  matrimoni  misti  i  maschi  seguono  la  religione 
del  padre;  le  femmine  la  religione  della  madre,  ove  non 
siasi  altrimenti  convenuto  nel  contratto  di  matrimonio. 

'^  I  figli  naturali  non  riconosciuti  seguono  la  religione 
della  madre;  i  figli  i  cui  genitori  siano  ignoti,  seguono 
la  religione  della  persona  incaricata  di  educarli. 

'^  Abt.  15.  a  quattordici  anni  compiuti,  ciascuno  ha  il 
diritto  di  scegliersi  la  religione  secondo  la  sua  convin- 
zione, e  l'autorità  civile  al  bisogno  è  tenuta  a  proteggerne 
la  libera  scelta. 

**  Perchè  il  cangiamento  di  religione  produca  effetti 
legali,  colui  che  abbandona  una  Chiesa  o  associazione 
religiosa,  deve  dame  comunicazione  al  Sindaco  del  Co- 
mune di  sua  residenza,  il  quale  ne  avviserà  il  superiore 
della  Chiesa  o  associazione  religiosa   stata  abbandonata. 

^  Art.  16.  I  ministri  di  un  culto  non  possono  esercitare 
atti  che  la  legge  attribuisce  ai  funzionari  civili  dello 
Stato  0  del  Comune. 

^  n  Governo  ed  i  suoi  agenti  non  possono  ingerirsi 
nelle  materie  d'indole  religiosa. 

^  Art.  17.  I  ministri  di  un  culto  non  possono  in  qua- 
lunque circostanza  e  per  qualunque  siasi  motivo  essere 
chiamati  ad  alcuna  funzione  civile  o  militare. 

^  Art.  18.  Nessuno  contro  la  sua  volontà  può  essere 
obbligato  a  concorrere  in  un  modo  qualunque  agli  atti 
ed  alle  cerimonie  di  un  culto  e  di  'Osservare  i  giorni  di 
riposo. 

'  Art.  19.  I  cittadini  possono  associarsi  e  riunirsi  per 
fini  religiosi  senza  il  preventivo  permesso  del  Governo, 
purché  non  offendano  la  morale  pubblica  e  non  turbino 
la  sicurezza  dello  Stato. 

'^  Le  associazioni  religiose  non  hanno  la  capacità  di 
acquistare  e  di  possedere  finché  non  vengano  riconosciute 
per  legge  quali  Corpi  morali. 

*  Art.  20.  Come  Tarticolo  17  del  controprogetto  del  de* 
putato  Mancini. 

[560] 


260  [§  5,  n.  88] 


**  Abt.  28.  Come  Tarticolo  20  del  controprogetto  Man- 
cini. [Abolizione  dì  istituzioni  preventire  anche  a  vantag- 
gio degli  altri  colti]. 

*^  Abt.  24.  È  abolito  il  procedimento  ab  abusu, 

*^  I  tribunali  ordinari  saranno  competenti  di  conoscere 
delle  azioni  per  eccesso  di  potere  o  violazione  di  diritti 
commesse  dall*autorità  ecclesiastica  o  dal  ministro  di  un 
culto  a  danno  de'  cittadini  o  dello  Stato,  o  dell'autorità 
amministrativa  a  danno  di  una  associazione  religiosa  o  del 
ministro  di  un  culto. 

"  Abt.  25  e  26.  Come  gli  articoli  22  [colla  presente  Legge 
non  si  intende  ledere  alcun  diritto  essenziale  dello  Stato] 
e  28  [Legge  non  abbia  carattere  intemazionale]  del  con- 
troprogetto del  deputato  Mancini. 

^  Soppressi  gli  articoli  14-20  del  disegno  ministeriale  „. 

1.   GUABEKTIOIB.   —  à)   MbZZI. 

§  5.  —  Sovranità, 

88.  n  concetto  del  Ministero  e  della  Giunta  nell'accor- 
dare  il  carattere  di  sovranità  al  Papa,  era  che  essa  fosse 
necessaria,  quantunque  da  considerarsi  sempre  come  una 
concessione  dello  Stato  (1),  pel  libero  esercizio  delle  fun- 


(1)  Questa  idea  non  era  forse  chiara  sin  da  principio/stante  il 
concetto  ministeriale  deirinternazionalità.  La  Sinistra  moveva 
Taccusa  che  si  volesse  considerare  il  Papa  come  se  conservasse 
una  parte  dell'antica  sovranità.  Vejtutati,  28  genn.  1871,  p.  412, 
col.  prima,  Mancini  :  «  ....  della  censura  principale  da  me  fatta 
al  sistema  della  Commissione,' quella  di  essere  stato  il  Ponte- 
fice dalla  medesima  considerato  ^tuttora ,  sotto  certo  aspetto, 
nell'anteriore  sua  qualità  di  sovrano,  e  come  se  conservasse 
tuttora  una  parte  dell'antica  sovranità  ».  E  riferisce  i  passi.  Il 
Tiepolo,  Ltggi  tceleaiattiché  annotate  {Raeeolta  delle  leggi  epeeiali^ 
Serie  2*,  voi.  unico),  Torino,  Unione  tipografico-editrice,  1878, 
pagg.  22-23,  riferendosi  alla  Commissione  parlamentare  asse* 
risce  erroneamente ,  che  secondo  la  redazione  definitiva ,  se- 
condo la  legge  presente,  Tinviolabilità  non  é  creata,  ma  con- 
servata. Vedi  pure  Miraglia  L.  (/  tribunali  vaticani  e  la  Ugge 
delle  guarentigie,  Napoli,  tip.  dell'  Università,  1884,  pag.  8)  e 
Oeffken  E.  {La  condieione  del  Sommo  Ponte/iee  nel  éUritlo  inter* 
nasionale,  Pisa,  Uebelhart,  1886,  pag.  44,  S  Vt). 

Leroy-Beaulieu  A.  {Le  Vatican  et  le  Quirinal  depuie  i878  nella 
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zioni  religiose,  e  specialmente  per  poter  tenere  e  mandare 
Inviati  diplomatici  (1).  Quindi  non  potevano  accogliere  il 
mezzo  termine  proposto  dalla  Sinistra,  di  accordare  la 
sovranità  al  solo  Pio  IX  (2)  ;  giacché  il  fondamento  prin- 
cipale della  medesima  non  era  ponto  quello  di  un  sem- 
plice riguardo  verso  la  persona  del  vecchio  sovrano  spo- 
destato. 

n  Bonghi  sottilizzava  per  dimostrare  che  la  sovranità 
concessa  al  Papa  non  fosse  poi  del  tutto  contraddittoria 
coi  principii  del  diritto  pubblico  moderno,  e  che  per  lo 
meno  avesse  dei  precedenti  storici:  e  ricorreva  ingegno- 
samente all'esempio  della  mediatizzazione  dei  principi  te- 


«Revue  des  deux  mondes»,  tom.  54,  59,  61,  1882-S4;  tom.  50, 
pag.  783)  si  sforza  di  giustificare  che  la  sovranità  pontificia 
non  sia  concessa,  ma  conservata  dalia  legge  delle  guarenti- 
gie, in  quanto  da  temporale-spirituale  viene  ridotta  a  spiri- 
tuale. Ma,  nel  1871,  temporale-spirituale  lo  era  solo  nella  teo- 
ria pontificia;  nel  diritto  pubblico  non  si  conoscevano  altre 
sovranità  che  le  temporali  ;  il  Papa  intanto  figurava  come  so- 
vrano, in  quanto  aveva  un  territorio,  uno  Stato. 

(1)  Deputati ^  2  febb.  1871,  pag.  453,  col.  prima,  Lanza,  Presi- 
dente del  Consìglio:  «Credete  voi  che  il  Pontefice,  presso  il 
quale  sono  accreditati  i  rappresentanti  delle  estere  potenze, 
il  quale  dì  quando  in  quando  tratta  di  affari  che  riguardano 
la  Chiesa,  coi  potentati  esteri,  possa  essere  considerato  come 
un  semplice  cittadino  ?»  —  ibid.,  3  febb.,  pag.  468,  col.  prima, 
Borgatti:  «In  altri  termini:  finché  vi  hanno  in  Europa  degli 
Stati  che  mantengono  colla  Santa  Sede  le  relazioni  interna- 
zionali derivanti  dairantico  diritto  pubblico  ecclesiastico  ,  o 
da  consuetudini  o  concordati ,  noi  potremo  bensì  regolare  i 
nostri  rapporti  interni  colla  Chiesa  sotto  la  sola  norma  del 
diritto  comune,  ma  dovremo  ad  un  tempo  garantire  al  Som- 
mo Pontefice  e  alla  Santa  Sede  la  posizione  giuridica  che  essa 
ha  attualmente  verso  altri  Stati.  -  E  di  qui  la  ragione  diversa 
delle  due  parti  della  presente  legge:  la  prima  resa  necessaria 
per  rispetto  al  diritto  pubblico  altrui  :  Taltra  richiesta  dal  di- 
ritto pubblico  nostro  ». 

(2)  Concetto  perdurato  anche  dopo  la  votazione  della  legge 
delle  guarentigie.  Deputati^  7  maggio  1875,  pag.  3011,  col.  se- 
conda (Dixcussioni),  Taiani:  «E  questo  [cioè  il  riguardo  che  si 
deve  al  pontefice  vecchio  ed  ex-re]  é  appunto  il  motivo  prin- 
cipale, perché  ritengo  che  questa  legge  [delle  guarentigie;  in- 
tende parlare  specialmente  del  I  Titolo;  vedi  pag.  3010,  col. 
seconda]  di  galateo  politico  dell'Italia  debba  restare  intatta 
sino  a  nuove  circostanze  ».  * 
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deschi  fatta  nel  1815  (1)  ;  come  altri  analogamente  (esa- 
mineremo la  quìstìone  più  sotto)  addaceyano  l'esempio 
dell'inviolabilità  dei  deputati  e  dei  senatori  per  provare 
che  quella  del  Papa  non  fosse  una  prerogativa  sovrana. 
Ma  nel  diritto  puro  la  giustificazione  non  era  facile,  mentre 
invece  era  ben  fondata  nel  campo  politico. 

34.  Si  sottilizzava  anche  per  rappresentarsi  pratica- 
mente la  natura  della  sovranità  del  Papa,  e  lo  si  para- 
gonava ad  un  sovrano  ospite.  Ma  la  relazione  Mamiani 
dell'Ufficio  centrale  del  Senato  osservava  giustamente,  che 
^*  non  fu  mai  letto  in  veruna  storia  che  un  Principe  re- 
galmente ospitato  nella  sua  patria  pigli  licenza  di  pro- 
mulgare mandamenti  e  decreti,  avversi  non  rade  volte, 
0  nella  lettera,  o  nello  spirito,  a  parecchie  sue  leggi  ed 
istituzioni  „  (2). 

Perciò,  e  perchè  il  Papa  non  risiede  temporaneamente 
nel  nostro  Regno,  mancano  i  requisiti  necessari  per  la 
estraterritorialità  ;  la  quale  del  resto,  essendo  una  finzione 
giuridica,  deve  concedersi  esplicitamente  dalla  legge,  il 


(1)  D«putctit  31  genn.  1871,  pag.  430,  col.  2-3*,  Bonghi  :  «  Sono 
due  generi  di  privilegi  affatto  distinti.  I  privilegi  che  hanno 
lo  scopo  di  rendere  possibile  Tesercizio  di  diritti  che  altrimenti 
non  si  sarebbe  in  grado  di  esercitare,  sono  affatto  distinti  dai 
privilegi  contro  i  quali  avete  accumulato  a  ragione  tant'odio 
e  che  [su  quelli  i  quali;  paroU  aggiunte  per  «rrors  di  ita mpa]  si 
conferivano  ad  alcune  classi  di  cittadini  perché  esercitassero 
in  una  maniera  diversa  e  con  sanzioni  diverse  diritti  che  tutte 
quante  le  altre  classi  esercitano  pure  in  certa  misura.  É  vero  che 
per  quest'ultimo  ordine  di  privilegi  noi  Latini  vogliamo  anche 
avere  una  grande  ripugnanza...  Certo  se  nel  1815  una  Confedera- 
zione fosse  stata  fatta  in  Italia,  come  fu  fatta  in  Germania,  grita- 
liani  avrebbero  balzato  dall'orrore  quando  si  fosse  loro  parlalo 
della  mediatizzazione  d'alcuni  dei  loro  principi;  pure  i  Tedeschi 
l'hanno  fatto...  A  questi  principi  tedeschi,  che  non  dovevano  più 
esercitare  potestà  sopra  un  territorio  tedesco  qualsiasi,  si  da- 
vano in  compenso  dei  diritti,  dei  privilegi,  i  quali  abbracciavano 
non  solo  la  restrizione  delle  leggi  penali  dello  Stato  rispetto 
a  loro,  ma  l'esenzione  dalle  stesse  leggi  civili;  si  dava  loro 
un  foro  privilegiato,  si  davano  loro  diritti  di  successioni  spe- 
ciali, si  dava  loro  facoltà  di  non  essere  giudicati  che  dai  loro 
pari ,  si  dava  loro  diritto  ad  alcune  onorificenze ,  ad  alcuni 
titoli...  ». 

(2)  Senato^  sotto  il  giorno  22  aprile  1871,  pag.  487,  col.  terza. 
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che  non  essendo  stato  fatto,  non  può  oggi  ammettersene 
resistenza  (1). 


(1)  Orlando,  pag.  258,  s  V  ;  Miraglia,  pag.  17. 

Sederini,  pag.  14  (s  II)  :  «  Per  procedere  diversamente  biso- 
gnerebbe provare  che  il  Papa  non  gode  né  di  extraterritoria- 
lità, né  d'indipendenza.  Ora  il  brano  della  circolare  [19  dicem- 
bre 1870]  Visconti-Venosta,  da  noi  riprodotto  [riprodotto  anche 
da  noi,  sopra],  non  ammette  dubbio  di  sorta  su  questo  ri- 
guardo; le  parole  immunità,  extra-tarritorialiln  vi  si  leggono 
a  caratteri  cubitali.  Bisognerebbe  dunque  arrivare  a  questo 
estremo,  di  negare  cioè  qualsiasi  valore  a  quella  circolare.  Ma 
quando  anche  ciò  si  volesse  dal  Governo  italiano,  esso  si  tro- 
verebbe sempre  di  fronte  alle  potenze  europee,  alle  quali  quella 
circolare  fu  inviata  siccome  una  formale  promessa.  Queste  po- 
tenze avrebbero  ogni  diritto  di  esigerne  osservanza  perfetta, 
di  contrapporla  quindi  alla  sentenza  emanata  dalla  Corte 
drappello  ».  Il  Soderini  continua  riferendo  parole  del  Visconti- 
Venosta  e  del  Lanza  pronunziate  durante  la  discussione,  ma 
in  esse  si  parla  deirinviolabilità  ed  immunità  del  Papa,  non 
della  sua  amministrazione ,  sebbene  nelle  parole  del  Lanza 
(Deputati,  9  die.  1870,  pagg.  3-1)  ritorni  Tidea  deirextraterrito- 
rialità  :  «  Per  questo  motivo  l'articolo  4  dispone  che  i  luoghi 
dove  il  pontefice  risiede  o  abitualmente  o  anche  temporaria- 
mente,  vanno  immuni  dalla  giurisdizione  del  regno  al  pari 
delle  residenze  di  sovrani  esteri  che  si  trovino  nello  Stato  ». 
Infine  il  Soderini  conclude  (pag.  15)  :  «  Lo  spirito  informatore 
della  legge  delle  guarentigie  fu  dunque  assai  diverso  dairin- 
terpretazione  data  dalla  Corte  d'appello  ». 

Questa  conclusione  é  erronea  :  non  é  lo  spirito  informatore 
della  legge,  ma  quello  del  Ministero  e  del  suo  progetto,  che  é 
contrario  all'interpretazione  della  Corte  d'appello,  la  quale  vi- 
ceversa é  consentanea  allo  spirito  informatore  delle  Camere  e 
della  legge.  Vedi  sopra,  a  proposito  delle  diverse  correnti  di 
idee  nella  Camera,  la  differenza  tra  il  Ministero  da  una  parte 
e  la  Commissione  parlamentare  e  le  Camere  dall'altra,  e  come 
prevalse  quest'ultima.  —  Nel  medesimo  senso  del  Soderini  si 
é  espresso  il  Gabba,  pag.  682. 

La  medesima  risposta  valga  per  le  parole  del  Soderini  a 
pag.  22  (§  IV)  :  «  Ma  per  salire  più  su  ancora  dei  Ministri,  non 
sta  egli  forse  scritto  in  quel  decreto  reale  del  9  ottobre  1870, 
col  quale  veniva  accettato  il  plebiscito  dei  Romani ,  non  sta 
egli  forse  scritto  all'articolo  terzo  che:  con  apposita  legge 
verranno  sancite  le  condizioni  atte  a  garentire,  anche  con  frati' 
chigie  territoriali,  l'indipendenza  del  sommo  pontefice  ed  il  li- 
bero esercizio  dell'autorità  spirituale  della  Santa  Sede  ì  » 

Diciamo  ristesso  in  risposta  all'analogo  ragionamento  del 
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86.  n  senso  della  legge  intorno  alla  natura  della  so- 
vranità del  Papa  e  il  concetto  delle  Camere  nel  votarla 
sono  chiari,  cioè  si  tratta  di  una  concessione  deUo  Stato 
e  non  di  ricognizione  di  una  sovranità  avente  motivo  di 
esistere  in  se  medesima,  e  tale  sovranità  tanto  si  est^ide 
quanto  viene  determinata  dal  jua  singulare;  del  resto  ad- 
dirittura non  esiste,  giacché  non  è  esatto  il  dire  che  del 
resto  sia  puramente  onorifica,  poiché  gli  onori  sono  anche 
essi  qualcosa  di  effettivo,  e  vengono  anch'essi  esplìcita- 
mente stabiliti  nella  legge  (art.  8),  come  pure  è  erronea 
Tasserzione  (1)  che  tutta  la  sovranità  del  Papa  sia  pu- 
ramente onorifica. 

S6.  Non  ostante  la  chiarezza  di  essa  e  della  mente  del 
legislatore,  si  è  tuttavia  discusso  parecchio,  dal  1882  in 
poi,   sulla  natura  giuridica  della  sovranità  pontificia,  a 


Geflken,  La  eondisione  M  Sommo  Pontéfice  nel  diritto  interna' 
zionaUt  Pisa,  Uebelhart,  1886,  pagg.  44-45  (9  VI). 

Ma,  prosegue  il  Sederini  (pagg.  16-17,  §  ni),  «  ó  egli  poi  vero 
che  fuori  del  concetto  informatore  [della  legge  delle  guaren- 
tigie] non  trovisi  là  entro  alcun'altra  disposizione  che  stabi- 
lisca rindipendenza  e  Textraterritorialità  del  Vaticano?  La 
persona  del  Sommo  Pontefice  è  eacra  ed  inviolabile^  cosi  dice  Vslt- 
ticolo  primo  della  legge  delle  guarentigie.  Ma  che  altro  mai 
significa  rinviolabilità,  se  non  appunto  l'essere  completamente 
indipendente  dall'altrui  giurisdizione,  l'avere  tutti  quei  privi- 
legi in  una  parola  che  noi  vedemmo  inclusi  nel  concetto  d'in- 
dipendenza e  di  extraterritorialità?  E  non  é  forse  in  tal  senso 
che,  si  dice  inviolabile  un  ambasciatore,  un  ministro  estero? 
Anche  qui  il  diritto  internazionale  può  servirci  di  scorta  >.  — 
Noi  richiamiamo  il  principio,  che  la  legge  delle  guarentigie 
é  un  jut  eingtUare,  e  perciò  bisogna  interpretarla  in  senso 
stretto,  non  dedurne,  per  analogia  applicando  il  diritto  comune, 
conseguenze  che  non  si  trovino  esplicitamente  nella  medesima. 

Leroy-Beaulieu  A.,  Le  Vatican  et  le  Quirinal  depuit  i878,  nella 
«  Revue  des  deux  mondes  »,  tom.  54-59,  61,  1882-84;  tom.  54,  pa- 
gina 780:  «  La  loi  du  13  juin  1870  [13  maggio  1871]  ne  prononce 
nulle  part,  il  est  vrai,  le  mot  d'extraterritorialité;  mais  la  sup- 
pose partout,  et  si  elle  ne  la  meniionne  pas  expressément, 
c'est  qu'elle  accorde  au  pape  bien  plus  en  lui  attribuant  la 
souveraineté  ».  —  Ma,  rispondiamo,  la  sovranità  del  Papa  in 
tanto  si  estende  in  quanto  é  determinato  nella  legge;  quindi 
Textraterritorialità  non  può  essere  uno  dei  suoi  attributi  se 
non  d  esplicitamente  menzionata  nella  legge. 

(1)  Confutata  dal  Miraglia  (pag.  6)  e  da  altri.  —  Cfr.  Gabba, 
pag.  679. 
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proposito  della  guìstione  Theodoli-Maxtlnucci ,  ossia  dei 
cosi  detti  ^'  tribunali  vaticani ,,  (1). 

I  fatti  che  occasionarono  la  polemica  furono  i  seguenti; 
li  presentiamo  con  le  parole  stesse  di  uno  scrittore  uffi- 
cioso del  Vaticano,  il  Soderini  (pagg.  8-4)  :  "  Per  ragioni 
che  qui  sarebbe  lungo  ed  inutile  riferire,  il  cav.  Vincenzo 
Martinucci,  sotto-fioriere  e  facente  funzione  di  architetto 


(1)  Letteratura  sulla  quistione  dei  Tribunali  Vaticani,  ossia 
sulla  vertenza  Theodoli-Martinucci. 

1.  Soderini  Edoardo,  «  La  tovranità  del  Papa  prata  ad  e»amé 
in  occasione  della  vertenza  Theodoli-Martinucci.  —  Estratto  dal 
periodico  La  Ra$$egna  Italiana  ».  Roma,  tipografia  editrice  ro- 
mana, 1882,  pagg.  46,  in-S. 

2.  Bonghi  R.,  /  Tribunali  Vaticani.  Nella  rivista  «  La  Nuova 
Antologia  »,  1  genn.  1883,  pagg.  94-116. 

3.  Gabba  6.  F.,  Nota  alla  sentenza  9  nov.  1882  della  Corte 
d^app.  di  Roma  nella  causa  Theodoli-Martinucci  ossia  dei  Tri- 
bunali Vaticani;  nella  rivista  *  Il  Foro  Italiano  »,  voi.  Vili 
(1883),  parte  I,  pagg.  664-86.  ~  Anche  estratto,  sotto  il  titolo  / 
TrUntnaU  Vaticani  ed  il  Sommo  Pontefice  ^  Fano,  tipogr.  sonci 
niana,  1883. 

4.  Cabib  Edgardo.  I  Tribunali  Vaticani.  —  Nella  «  Rivista 
Europea  »,  voi,  32  (a.  1883,  fascicolo  di  aprile),  pagg.  69-105. 

5.  Orlando  Vittorio  Emanuele,  /  Tribunali  Vaticani.  Nel 
«  Circolo  Giuridico  »  di  Palermo,  diretto  daL.  Sampolo,  a.  XIV, 
2*  serie,  voi.  rv,  1883,  pagg.  247-62.  «  Lettura  fatta  nel  Circolo 
Giuridico  il  21  maggio  1883  ». 

6.  Brusa  E.,  La  juridiction  de  Vatican,  Nella  «  Revue  de 
droit  intemational  »,  tom.  rv  (1883),  pagg.  113-45. 

7.  Miraglia  Luigi,  «  /  Tribunali  Vaticani  e  la  legge  delle 
guarentigie.  Nota  critica  letta  air  Accademia  reale  di  scienze 
morali  e  politiche  ».  Napoli,  tip.  della  R.  Università,  1884,  pa- 
gine 21,  in-4.  —  «  Estratto  dal  Rendiconto  di  febbraio  deirAc- 
cademia  di  scienze  morali  e  politiche  ». 

8.  Palma  Luigi,  La  sovranità  personale  del  Sommo  Pontefice 
nel  Regno  d'Italia.  Nelle  «  Questioni  costituzionali  »,  Firenze, 
Pellas,  1885,  pagg.  878-422. 

9.  Corsi  Alessandro,  prof,  di  Diritto  Internazionale  nella 
R.  Università  di  Macerata,  La  situazione  attuale  della  S.  Sede 
nel  Diritto  Inter  nazionale ,  Nel  giornale  giuridico  «  La  Legge  », 
a.  86,  serie  3,  voi.  I,  numeri  22  e  23  (1886),  pagg.  785-91,  81^28. 

Idem,  estratto,  Roma,  tip.  Civelli,  pagg.  60. 

10.  Fiore  P.,  Della  condizione  giuridica  internazionale  della 
Chiesa  e  del  Papa,  capitolo  estratto  dal  Trattato  di  Diritto  inter- 
nazionale pubblico...,  3*  ediz.,  Torino,  Unione  tip.-editrice,  1887, 
pagg.  462-54. 
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uci  palazzi  apostolici,  veniva  con  sovrana  deliberazione 
emanata  nel  marzo  del  1879  esonerato  dal  suo  ufficio. 
Le  iterate  rimostranze  del  Martìnucci,  prima  per  es- 
sere reintegrato  nell^ufficio,  poi  per  ottenere  la  pensione 
a  tutto  soldo,  rimasero  senza  risaltato.  Solo  nel  settembre 
del  1880  il  Papa  accordava  alla  sua  madre  una  pensione 
annua,  a  condizione  che  il  medesimo  si  astenesse  da  ul- 
teriori insistenze.  Le  insistenze  invece  si  rinnovarono,  e 
furono  dirette  a  provare  che  esso  Martinucci  non  era  stato 
pagato  per  opere  da  lui  eseguite,  e  che  diceva  estranee 
al  suo  ufficio.  E  dapprima  reclamò  da  monsignor  mag- 
giordomo la  somma  di  L.  15,218  54  per  la  istruzione  e 
direzione  delle  guardie  del  fuoco  (pompieri)  istituite  pel 
servizio  interno  del  Vaticano  nel  1872.  Diresse  poi,  il  20 
aprile  1882,  istanza  al  cardinal  lacobini,  come  segretario 
di  Stato  ed  amministratore  dei  beni  della  Santa  Sede  :  in 
questa  dimandava  12,000  lire  per  aver  fatto  uno  studio 
preparatorio  a  fine  di  ridurre  ad  uso  di  Conclave  una 
parte  del  Vaticano;  di  più  4875  lire  come  supplemento 
alle  1000  lire  ricevute  per  la  direzione  dei  lavori  del  Con- 
clave; 500  lire  pel  disegno  di  un  tumulo  non  eseguito 
pel  funere  di  Pio  IX  nella  Basilica  Vaticana;  1000  lire 
per  la  direzione  del  tumulo  eretto  nella  cappella  Sistina  ; 
in  complesso  un  totale  di  L.  17,875.  Chiedeva  inoltre  una 
somma  equivalente  al  valore  di  un  impiego,  solito  a  con- 
ferirsi all'architetto  del  Conclave. 

^^  La  sua  domanda  non  fu  respinta;  e  fu  tolta  ad 
esame  per  vedere  se  meritava  d'essere  presa  in  conside- 
razione. 

"  Mentre  però  si  stava  deliberando,  ecco  il  ricorrente, 
impaziente  d'indugi,  con  atti  separati  inseriti  nella  6r(i«- 
zetta  Ufficiale  del  1*  e  6  decorso  [1882]  luglio,  citare  con 
procedimento  formale  Tem.  lacobini  nelle  qualifiche  sopra 
enunciate,  e  con  procedimento  sommario  mons.  Theodoli, 
prefetto  dei  palazzi  apostolici  e  maggiordomo  di  Sua  San- 
tità, innanzi  al  Tribunale  civile  e  correzionale  di  Boma, 
il  primo  pel  pagamento  di  L.  17,875  ed  il  secondo  di 
L.  15,218  54. 

"  Nella  comparsa  conclusionale  in  merito  —  11  agosto 
—  il  patrocinio  dell'attore,  non  avendo  prodotto  nessuna 
prova,  domandava  che  al  convenuto  si  deferisse  l'interro- 
gatorio. Aggiunse  poi  una  nota  addizionale  alla  comparsa, 
diretta  ad  escludere  la  eccezione  d'incompetenza. 
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**  n  procuratore  di  monsignor  Theodoli  si  limitò  ad  ac- 
campare l'eccezione  d'incompetenza;  perchè  ^^  ^*  il  Romano 
Pontefice  ed  i  suoi  ministri  dimoranti  nel  Vaticano  non 
possono  essere  giudicati  da  tribunali  ab  extra  per  fatti 
ed  atti  intervenuti  nello  stesso  Vaticano  „  „.  Si  ritirò 
quindi  dall'aula  senza  nemmen  toccare  il  merito  della 
yertenza. 

"  n  Tribunale,  con  sentenza  pubblicata  nell'udienza  del 
16  agosto,  rigettò  l'eccezione  d'incompetenza:  dichiarò 
inammissibile  l'interrogatorio;  ed  assolvette  il  convenuto 
monsignor  Theodoli  dalla  domanda  promossa  dal  Marti- 
nucci. 

^  Contro  questa  sentenza  fu  interposto  appello  dal  Mar- 
tinucci,  ma  la  Corte  chiamata  a  pronunciarsi,  con  sentenza 
del  9  novembre  decorso,  confermava  in  ogni  sua  parte 
quella  del  Tribunale  civile,  respingendo  ogni  contraria 
istanza  e  conclusione  delle  parti  „. 

Intanto  il  Papa,  con  motu  proprio  del  25  maggio  1882, 
cioè  prima  delle  sentenze  del  Tribunale  e  della  Corte  di 
appello,  aveva  creato  due  tribunali  prelatizii,  di  prima  e 
di  seconda  istanza,  per  le  controversie  relative  all'ammi- 
nistrazione dei  beni  e  delle  rendite  della  Santa  Sede,  e 
un  altro  di  terza  istanza  composto  dell'insieme  dei  membri 
dei  due  primi  (1). 

(1)  Sederini,  pag.  20  (8  lY):  «  Diasi  infatti  il  caso  del  resto  non 
improbabile,  che  una  di  queste  guardie  [palatine]  commetta 
una  infrazione  qualsiasi.  Ebbene  di  questa  infrazione  chi  giudi- 
cherà) il  Papa  per  mezzo  di  uno  dei  suoi  ministri,  ovvero  dovrà 
deferirsi  il  reo  ai  tribunali  italiani  1  La  risposta  non  é  dubbia; 
anzi  cosi  poco  dubbia  che  tutti,  fuori  della  Corte  d'appello, 
sanno  che  dal  1870  fino  ad  oggi  ha  sempre  esistito  in  Vaticano 
un  tribunale  presieduto  da  monsignor  maggiordomo,  il  quale 
inquisisce  e  giudica  appunto  intorno  a  tale  vertenza».  Nota  2: 
«  Basta  consultare  in  proposito  i  regolamenti  [posteriori  al 
1870?]  del  Corpo  della  Guardia  Nobile  Pontificia,  della  Guardia 
Palatina,  dei  Gendarmi,  ecc.  ecc.  ». 

Corsi,  pag.  825  (parte  III,  n.  23):  «  È  tuttavia  a  notarsi ,  che 
tribunali  palatini  speciali  hanno  sempre  esistito  [anche  prima 
della  questione  Theodoli-Martinucci]  per  {;riudicare  le  contesta- 
zion>  tra  privati  e  un  ufficiale  del  Vaticano  per  atti  com- 
piuti in  tale  qualità,  —  salvo  il  ricorso  ai  tribunali  italiani 
per  atti  da  loro  compiuti  come  privati,  si  come  attori  che 
come  convenuti  ».  —  Sederini,  pag.  23  (§  V):  idem. 

Ma,  si  domanda  al  Corsi  e  al  Soderini,  se  già  esistevano  i 
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Già  innanzi,  alla  morte  di  Pio  IX  e  dell' Antonelli , 
sarebbe  potata  nascere  una  vertenza  analoga  a  quella 
Theodoli-Martinucci.  "  Trapassarono  „,  dice  la  Corte 
d'appello,  ^*  dentro  il  Vaticano  il  papa  Pio  IX  ed  il  car- 
dinale Antonelli,  il  primo  dei  quali  lasciò  esecutori  te- 
stamentari tre  cardinali.  Per  il  regolamento  giudiziario 
pontificio  (paragrafi  480  e  431),  come  per  0  Codice  ita- 
liano (art.  928),  è  il  tribunale  dell'ultimo  domicilio  del 
defunto  che  ò  solo  competente  a  conoscere  delle  azioni: 
1*  sul  diritto  di  succedere;  2?  per  divisione  di  credito; 
df*  per  pagamento  di  debiti  ereditari;  4*  per  disposizioni 
fatte  dal  defunto  a  causa  di  morte  in  favore  di  qualunque 
persona.  Or  avendo  quelle  due  successioni  suscitato  un 
nuvolo  di  questioni  e  per  petizione  di  credito  e  per  pa- 
gamento di  legati,  esse  vennero  tutte  giudicate  dai  tri- 
bunali del  Regno,  senza  che  a  nessuno  fosse  mai  venuto 
in  mente  di  eccepire  che  il  luogo  dell'ultimo  domicìlio  di 
quei  due  trapassati  fosse  immune  dalla  giurisdizione  dello 
Stato,  e  che  i  giudici  competenti  fossero  dentro  il  Vati- 
cano. I  cardinali  per  i  primi  hanno  proposto  le  loro  istanze 
e  difese  innanzi  la  magistratura  dello  Stato  „.  Condotta 
giustificata  dal  Soderini  con  lo  stesso  regolamento  giudi- 
ziario pontificio,  interpretandolo  in  conformità  delle  mas- 
sime "  locus  regit  actum  et  tot  haereditates  quot  terri- 
toria  „;  e  si  sarebbe  riconosciuta  la  competenza  dei 
nostri  tribunali  appunto  pei  beni  situati  nel  territ-orio 
italiano  (1). 

37.  La  Santa  Sede  (2),  dapprima  in  una  scrittura  officiosa, 
le  *^  Osservazioni  di  diritto  e  di  fatto  nella  sentenza  della 
Corte  di  appello  di  Boma  nella  causa  Martinucci-Theo- 
doli  „ ,  e  poi  in  un  articolo  del  Soderini,  pubblicato  nella 
Rassegna  Italiana,  periodico  organo  del  Vaticano,  ha  so- 
stenuto l' incompetenza  dei  tribunali  italiani  e  la  compe- 
tenza di  quelli  vaticani  ;  è  stata  seguita  da  uno  scritt<ore 
tedesco,  il  Geìgcl  (8)  ;  e  sulle  medesime  orme  è  venuto  al 


tribunali  amministrativi  vaticani,  come  si  spiega  il  motupro- 
prio del  25  maggio  18829 

(1)  Soderini,  pagg.  34-36  (8  IX). 

(2)  La  bibliografia  vedila  sopra  pag.  562,  n.  2. 

(3)  Geigel  F ,  Dat  italisniBcht  StaaUkirehenr^eht,  Mainz,  Kir- 
chheim,  1886,  pagg.  14-17  (§  T).  Egli  sostiene  pure  come  il  Sode- 
rini e  poi  il  Corsi,  la  sovranità  territoriale  del  Papa  sul  Va* 
ticano  e  sul  giardino  annesso, 
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medesimo  risaltato  un  professore  officiale  italiano  di  diritto 
internazionale,  il  Corsi;  e  con  tinte  assai  menò  pronun- 
ziate nn  professore  di  diritto  civile,  il  Gabba. 

La  stessa  tesi  hanno  sostenuto,  ma  per  altri  mo- 
tivi, il  relatore  della  Camera  dei  Deputati  nella  legge 
delle  Guarentigie  pontificie,  il  Bonghi,  ed  un  professore 
ufficiale  di  filosofia  del  diritto,  il  Miraglia;  altri  invece 
hanno  fatto  propria  la  tesi  del  Tribunale  e  della  Corte 
di  appello,  cioè  la  competenza  dei  tribunali  italiani  e  la 
incompetenza  di  quelli  vaticani  ;  cosi  il  Cabib  ;  un  profes- 
sore ufficiale  di  diritto  penale,  il  Brasa;  e  un  libero  do- 
cente (oggi  professore  ufficiale)  di  diritto  costituzionale , 
POrlando;  e  più  tardi  un  altro  professore  ufficiale  (oggi 
consigliere  di  Stato)  di  diritto  costituzionale,  il  Palma;  ed 
uno,  anch'esso  ufficiale,  di  diritto  civile  comparato  e  già 
professore  ufficiale  di  diritto  internazionale,  il  Fiore  (1). 


(1)  Il  Bombarci  {Le  Pape  et  le  droit  des  gens^  Paris,  Rousseau, 
1888,  pagg.  104-05)  é  pure  di  questa  opinione:  «  C^est  dono  &  tort, 
selon  nous,  que  Ton  a  critiqué,  comme  contraìre  à  la  lois  des 
garanties,  un  jugement  par  le  quel  le  iTribunal  et  la  Cour 
de  Rome  se   sont  déclarés  compétents  en  1882  dans  l'affaire 

Théodoli-Martinucci Bien  loin  de  reconnaitre  au  pape  sou- 

veraineté  territoriale,  le  législateur  italien  n'a  écrit  nulle  part 
qu*il  eùt  une  souveraineté  quelconque:  à  plus  forte  raison  ne 
lui  a-t-il  jamais  accordé  le  droit  de  créer  des  tribunaux,  ce 
qui  suppose  le  pouvoir  législatif,  et  d'exercer  ainsi  par  dólé- 
gation  un  pouvoir  de  juridiction.  Il  a  simplement  limite  celles 
des  coaséquences  du  droit  commun  italien  qu'il  a  considérées 
comme  dangereuses  pour  la  liberté  et  rindépendauce  du  Sou- 
verain  Pontife  :  il  Ta  en  certaines  matiéres,  place  au  dessus  de 
la  loi  ordinaire,  en  lui  conférant  certaines  prérogatives  de  la 
souveraineté.  Sauf  ces  dérogations  le  pape  est  certainement 
soumis  au  droit  italien;  rexistence  méme  de  la  loi  des  ga- 
ranties en  est  une  preuve  :  on  ne  légifére  pas  sur  les  droits  d'un 
sou verain  étranger. 

«  Partant  de  cette  idée  que  la  loi  de  1871  reconnait  au  pape 
une  souveraineté  si  abstraite  et  ideale  qu'elle  soit  M.  Leroy- 
Beaulieu  dit  que  cette  souveraineté  doit  au  moins  produire 
comme  conséquence  de  valoir  à  celui  qui  en  est  revétu  le  bé- 
néflce  de  rexterritorialité.  Si  cette  idée  n*était  pas  admise, 
dit-il,  il  en  résulteralt  que  le  pape  serait  dans  une  situation 
inférieure  à  celle  des  envoyés  accrédités  auprés  de  lui«  ce  qui 
semble  tout  k  fait  inadmissible  à  cet  auteur.  Mais  il  y  a  une 
raison  de  droit  pour  que  cette  dìfférence  (si  étrange  qu'elle 
soit)  existe  entre  le  pape,  et  les  agents  diplomatiques  prés  le 
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La  controyeisia  si  è  dibattuta,  non  solo  dal  ponto  di 
vista  del  diritto  positivo  italiano,  ma  anche  in  linea  ^  de 
jore  condendo  „ ,  sia  per  motivi  politici,  come  il  Bonghi, 
sia  nell'intento  filosofico  e  razionale,  come  il  Mirarla  e 
il  Fiore,  il  quale  ultimo,  oltre  che  della  quistione  spe- 
ciale dei  tribunali  vaticani,  si  occupa  di  un  problema  più 
generale:  la  posizione  giuridica  internazionale  della  Santa 
Sede. 

I  sostenitori  dei  tribunali  vaticani,  secondo  il  diritto 
positivo  italiano,  si  distinguono  in  due  categorie  ben  di- 
verse: i  vaticanisti  (Soderini  e  Corsi  (1)  )  ed  i  liberali  (Bonghi 
e  Miraglia),  non  solo  per  la  differenza  della  bandiera  po- 
litica, ma  anche  pel  concetto  intorno  alla  natura  della  so- 
vranità pontificia.  Poiché ,  mentre  gli  ultimi  considerano 
questa  come  una  concessione,  e  limitata,  dello  Stato  ita- 
liano, e  i  tribunali  vaticani  quale  una  conseguenza  neces- 
saria del  ju8  singulare  stabilito  dal  nostro  Regno  intomo 
alle  guarentigie  pontificie;  i  primi  invece,  i  vaticanisti, 
pretendono  che  la  sovranità  pontificia  odierna  sia  quella 
stessa  che  esisteva  prima  dell^annessione  dello  Stato  pon- 
tificio all'italiano,  con  la  pura  e  semplice  differenza  che 
oggi  si  estende  sopra  un  territorio  infinitamente  piccolo, 
il  palazzo  del  Vaticano  ed  il  giardino  annesso.  Il  (Hbba, 
dichiarando  non  necessaria  la  soluzione  di  questo  pro- 
blema, si  limita  a  sostenere  Testraterritorialità  e  quindi 
la  competenza  dei  tribunali  vaticani. 

88.  Accennate  le  caratteristiche  generali  delle  diverse 
teorie,  le  andremo  ora  esponendo  ed  esaminando  partita- 
mente,  cominciando  da  quella  più  radicale  a  favore  della 
Santa  Sede,  quella  del  Soderini  e  del  Corsi. 

Secondo  essi  la  Santa  Sede  avrebbe  ancora  uno  stato 
proprio,  che  sarebbe  costituito  dal  palazzo  del  Vaticano  e 
dal  giardino  annesso.  Ragionano  come  segue.  Nella  capi- 
tolazione  fatta  dal  generale   pontificio   Kanzler  a  quello 


Vatican.  Ceuxci,  en  effet,  sMls  ne  sont  pas  responsables,  méme 
pour  leurs  obligations  civiles,  de  vani  les  tribunaux  italiens, 
le  sont  au  moins  devant  la  justice  de  leur  pays.  » 

(1)  Se  quest^uUimo  ven^a  alle  conclusioni  del  Soderini  solo 
pei  motivi  puramente  scientifici  che  espone  ingegnosamente 
nel  suo  lavoro,  ovvero  il  sostrato  delle  sue  opinioni  politico- 
religiose  sia  clericale  o  cattolico-liberale,  lo  ignoro  :  quindi 
nel  classificarlo  tra  i  vaticanisti  in  vista  della  sua  tesi,  per 
iscrupolo  di  coscienza  tàccio  questa  dichiarazione. 
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italiano,  Cadorna,  il  20  settembre  1870,  lo  sconfitto  si  rìser- 
yaya  la  città  trasteverina  ;  perciò  tutta  la  medesima,  in- 
tesa altrimenti  sotto  il  nome  di  città  leonina,  e  non  sol- 
tanto il  palazzo  Vaticano  e  suoi  annessi,  continuerebbe  a 
costituire  uno  Stato  autonomo;  yero  è,  essi  soggiungono, 
che  più  tardi  le  truppe  italiane  occuparono  anche  il  Ca- 
stel Sant'Angelo,  e  che  anche  il  Trastevere  fu  con  ple- 
biscito unito  al  regno  d'Italia,  ma  il  Vaticano  e  suoi  an- 
nessi non  furono  occupati,  e  gli  abitanti  del  medesimo 
non  votarono;  perciò ,  giusta  il  diritto  di  guerra  e  se- 
condo il  diritto  plebiscitario,  il  Vaticano  e  suoi  annessi 
non  sono  stati  aggregati  al  regno  d'Italia  (1). 

Ma  si  è  risposto  giustamente,  che  i  generali  nelle  ca- 
pitolazioni possono  semplicemente  fissare  la  posizione  degli 
eserciti  belligeranti  e  le  condizioni  della  resa,  ma  non 
mai  quale  sarà  la  costituzione  politica  ed  amministrativa 
delle  piazze  capitolanti  (2)  ;  e  si  è  opportunamente  citato 
l'articolo  1155  del  Regolamento  di  servizio  in  guerra  del 
26  novembre  1882  :  ^'  Nella  capitolazione  formeranno  og- 
getto di  negoziato:  il  trattamento  delle  truppe  capito- 
lanti, l'ora  ed  il  modo  con  cui  queste  usciranno  dalla 
piazza  0  sgombreranno  le  loro  posizioni,  il  modo  con  cui 
sarà  effettuata  la  consegna  delle  armi,  dei  cavalli,  del  ma- 
teriale da  guerra  che  le  truppe  capitolanti  dovessero  ce- 
dere, il  modo  di  occupazione  della  fortezza  e  sue  dipen- 
denze, 0  delle  posizioni,  per  parte  delle  truppe  vincitrici, 
gli  obblighi  di  queste  sia  verso  le  persone  che  verso  i 
beni  dei  non  belligeranti,  verso  gli  ospedali,  i  pubblici 
stabilimenti,  ecc.  Tutto  ciò  insomma  che  valga  a  deter- 
minare i  diritti  e  doveri  reciproci  dovrà  essere  nettamente 
fissato  nella  capitolazione,  in  guisa  da  escludersi  qualsiasi 
dubbio  0  malinteso,  ma  non  sarà  in  facoltà  dei  contraenti 
lo  etabilire  clausole  che  abbiano  relazione  alla  situazione  ed 
alla  sorte  politica  ed  amministrativa  della  fortezza  che  ca- 
pitola, o  di  altro  territorio  „. 

La  Santa  Sede  avrebbe  potuto  conservare  la  sovranità 
nella  città  leonina,  ma  facendo  seguire  un  trattato  alla 


(1)  Sederini,  La  tovranità  del  Papa,  specialmente  pagg.  6-7, 
JB6-27  (M  I,  VI}.  —  Corsi,  parte  ni,  pagg.  824  e  seg. 

(2)  Miraglia,  /  Tribunali  Vaticani,  pagg.  6-7.  —  Fiore,  Trat^ 
tato  di  Diritto  internaMionale  pt*bblieOj  3"  ediz.,  1887,  pagg.  488-W, 
num.  706. 
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capitolazione  (1).  Il  Papa  invece  si  ostinò;  intanto  il  pò* 
polo  romano,  compreso  il  trastCTerino,  fece  il  plebiscito  di 
annessione,  ed  esso  fa  accettato  dal  Be  d'Italia.  Sonoiil 
plebiscito  e  la  consecutiva  accettazione  che  regolano  i 
rapporti  politico-amministrativi  del  territorio  nemico,  e  non 
la  capitolazione.  E  se  pare  non  vale  Targomento  (2);  che 
quando  il  nemico  è  completamente  debellato  basta  occu- 
pare una  zona  del  territorio  perchè  s'intenda  conquistato 
interamente,  poiché  ciò  avrebbe  luogo  solo  quando  man- 
casse una  capitolazione  o  in  questa  fosse  ceduto  tutto  il 
territorio,  è  vero  però  che  (3)  Tastensione  o  il  voto  con- 
trario di  poche  centinaia  di  persone  abitanti  di  un  gran 
palazzo,  od  anche  di  un  rione,  non  impedisce  che  gli  ef- 
fetti del  plebiscito  si  estendano  a  tutta  un'intera  città. 
E  se  il  plebiscito  e  la  rispettiva  accettazione  regia  non 
si  volessero,  per  ipotesi  inammissibile  secondo  il  nostro 
diritto  costituzionale,  ritenere  sufficienti,  gioverebbe  ri- 
prendere ed  esplicare  l'argomento,  che  per  intendersi  con- 
quistato un  intero  territorio  basti  occuparne  semplicemente 
una  zona  allorché  il  nemico  sia  debellato.  Ed  infatti  là 
riserva  della  città  leonina ,  fatta  nella  capitolazione  del 
generale  Eanzler,  fu  ammessa  dal  generale  italiano,  non 
perchè  gli  mancasse  la  forza  per  espugnarla,  ma  peichè 
il  Governo  italiano  allora  esitava  ad  annettersi  anche  il 
Trastevere  (4)  :  tanto  è  vero,  che  la  Santa  Sede  non  solo 
non  sarebbe  stata  in  grado  di  sostenere  tale  posizione  se 
l'esercito  italiano  avesse  voluto  aggredirla,  ma  dichiarò 
(vero  0  falso  che  fosse)  di  non  avere  la  forza  di  frenare 
i  soli  tumulti  dei  Trasteverini,  e  dovette  pregare  perciò 
il  nostro  Governo  di  occupare  il  Castel  Sant'Angelo,  il  che 
infatti  accadde.  Del  resto  sarebbe  assurdo  considerare  il 
Vaticano  (un  palazzo)  come  una  piazza  d'armi  ancora  ine- 
spugnata, e  fingere  che  vi  si  sia  ridotto  e  vi  sussista  tut- 


(1)  Bonghi,  /  Tribunali  Vaticani,  pag.  98  (S  m). 

(2)  Addotto  dal  Brusa  e  dal  Oeflken  (pag.  44,  8  5-6),  e  confu- 
tato, per  la  ragione  accennata  nel  testo,  dal  Miraglia,  pag.  l; 
confutato  anche  dal  Corsi  (cap.  Ili,  num.  22,  pag.  824),  ma  per 
altri  motivi. 

(3)  Ciò  nega  a  torto  il  Corsi,  vedi  nota  precedente. 

(4)  Di  ciò  non  tiene  conto  il  Corsi,  il  quale,  badando  all'ap- 
parenza più  che  alla  sostanza,  mette  in  rilievo  che  nella  ca- 
pitolazione Kanzler  il  nemico  non  figura  completamente  de- 
bellato (paff.  821,  parte  ITI,  n.  22). 
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torà  un  esercito  belligerante  (1).  Altronde,  più  tosto  che 
sofisticare  in  diritto  intemazionale,  il  problema  si  risolve 
facilmente,  senza  alcun  dubbio,  dal  punto  di  vista  del  di- 
ritto costituzionale  ;  ed  invero  anche  la  città  leonina  fece 
il  plebiscito  a  favore  dell'annessione  (2). 

Un  altro  argomento  a  favore  della  sovranità  territoriale 
della  Santa  Sede  si  è  creduto  trovarlo  nel  fatto ,  che  lo 
stato  civile  della*  città  di  Roma  ha  registrato  le  dichia- 
razioni delle  nascite  è  delle  morti  verificatesi  dentro  il 
Vaticano,  senza  che  gl'infanti  siano  stati  recati  in  ufficio, 
né  che  il  necroscoposi  sia  immesso  nel  luogo  immune, 
.sopra  semplici  certificati  del  Vaticano  stesso:  e  se  n'ò  de- 
sunta perciò  nell'autorità  civile  una  ricognizione  in- 
diretta della  sovranità  pontificia*,  e  una  doppia  cittadi- 
nanza nei  nati  nel  Vaticano,  cittadinanza  italiana  e  cit- 
tadinanza vaticana  (3).  Ma  questo  fatto  non  prova  la 
sovranità  vaticana,  sibbene  solo  una  cosa  sulla  quale  non 
corre  dabbio,  cioè  l'immunità  del  Vaticano,  per  non  vio- 
lare la  quale  l'ufficiale  dello  stato  civile  di  Koma  registra 
le  suddette  nascite  e  morti  sulla  fede  degl'impiegati  del 
Vaticano,  passando  sopra  alle  formalità  prescritte  dalla 
legge;  la  nascita  e  la  morte  sono  atti  indipendenti  dalla 
volontà  di  chi  li  subisce,  quindi  sarebbe  ingiusto  far  pian- 


ti) Sederini,  La  iovranità  del  Papa^  pagg.  6-7  (fi  I):  «  Or,  come 
sulla  città  Leonina  il  Papa  avrebbe  potuto  esercitare  tutta  la 
sua  autorità  di  sovrano  politico,' così  può  esercitarla  nel  Va- 
ticano, ove  gli  é  rimasto  di  fatto  lo  Ju$  territorii.  Né  vale  già 
il  dire  che  qui  trattasi  soltanto  d'un  palazzo:  oltreché  infatti, 
come  già  vedemmo,  nulla  toglie  e  nulla  aggiunge  al  concetto 
di  piena  sovranità  la  estensione  del  territorio;  il  vaticano  é 
tutt'altro  che  un  semplice  palazzo  :  esso  é  una  cittadella  ove  ri- 
siede una  Corte,  é  stanziato  un  piccolo  esercito ,  vi  sono  mi- 
nistri, dicasteri,  amministrazioni  ed  una  polizia  co*  suoi  agenti. 
Or  chi  dirà  che  là  dentro  il  Papa  non  sia  rimasto  pienamente 
sovrano?  Se  il  re  Umberto  fosse  un  giorno  costretto  a  chiudersi 
in  una  cittadella,  chi  oserebbe  dire  che  esso,  là  dentro ,  non 
potrebbe  più  esercitare  tutta  Tauloritàd^un  sovrano  1  No:  esso 
rimarrebbe  tale  anche  là  dentro,  finché  anche  di  là  dentro  non 
fosse  costretto  di  escire  per  occupazione  d'armi  nemiche  ». 

(2)  Non  comprendo  come  il  Corsi  asserisca  (p.  8%,  parte  III, 
num.  22)  che  il  plebiscito  del  1"  ottobre  1870  non  provi  contro 
la  sovranità  teritoriale  pontificia. 

(3)  Soderini,  La  sovranità  del  Papa,  pag.  32,  §  VIU  ;  confutato 
dal  Brusa,  pag.  13i,  8  XI,  e  dal  Miraglia,  pag.  17. 
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gere  all'individuo  o  agli  eredi,  spesso  lontani  dal  Inogo, 
le  consegpienze  della  cocciutaggine  del  Vaticano.  Diverso 
è  il  caso  pel  matrimonio;  esso  è  un  atto  volontario  di 
coloro  che  lo  contraggono,  e  Tufficiale  dello  stato  civile 
non  lo  registra  certamente  se  non  si  compie  innanzi  a  lui. 
Dunque  dalla  sola  registrazione  delle  nascite  e  delle  morti, 
dietro  semplice  certificato  delle  autorità  vaticane,  non  ò 
lecito  dedurre  né  la  ricognizione  indiretta  deUa  sovranità 
territoriale  pontificia,  nò  la  doppia  cittadinanza. 

La  tesi  della  sovranità  territoriale  pontificia,  come  resto 
di  quella  di  uno  Stato  vero  e  proprio  più  ampio,  non  solo 
è  adunque  paradossale,  ma  non  regge  neppure  sofisticando 
sul  diritto  positivo. 

Quelli  sopra  confutati  sono  gli  argomenti  cardinali  ad- 
dotti dai  vaticanisti.  Altri,  accessorii  e  molto  più  deboli, 
vengono  desunti  da  alcune  espressioni  della  legge  delle  G-ua- 
rentigie  e  da  qualche  frase  pronunziata  nelle  Camere  du- 
rante la  discussione;  ma  non  vale  la  pena  di  confutarli 
qui  di  proposito,  poiché  la  lettera  e  lo  spirito  della  legge 
e  la  discussione  parlamentare  escludono  nel  modo  più 
chiaro  Pidea  della  sovranità  territoriale  della  Santa  Sede 
quale  resto  dell'antica:  i  detti  argomenti  li  confateremo 
più  giù,  incidentalmente,  a  proposito  degli  attributi  della 
sovranità  pontificia. 

39.  Esclusa  la  tesi  della  sovranità  territoriale,  esami- 
niamo ora  quella  che,  pur  negando  la  medesima,  e  perciò 
la  giurisdizione  civile  e  penale  della  Santa  Sede  sopra 
gli  abitanti  del  palazzo  Vaticano  (1),  tuttavia  ne  ammette 
la  giurisdizione  in  materia  amministrativa.  Essi  ragionano 
cosi:  Nella  legge  delle  Guarentigie,  é  vero,  non  è  detto 
nulla  in  proposito  ;  ma  essa  é  concepita  siffattamente,  che 
bisogna  dedurne  la  detta  giurisdizione  vaticana,  e  politi- 
camente e  giuridicamente.  Ed  infatti,  se  la  Santa  Sede 
fosse  costretta  a  farsi  rappresentare  innanzi  ai  tribunali 
italiani  per  rispondere  alle  domande  di  qualunque  suo  im- 
piegato 0  di  altri  che  abbiano  temporaneamente  prestato 
la  loro  opera,  e  se  essa  non  avesse  facoltà  di  esercitare 
coattivamente  un  potere  disciplinare  sopra  le  sue  guardie 
ed  altri  impiegati,  la  condizione  del  Papa  diventerebbe 
impossibile,  il  Vaticano  sarebbe  per  lui  un  inferno  (2).  Del 

(1)  Bonghi,  /  trilmnali  vaticani,  pag.  108  (8  X). 

(2)  Bonghi,  /  tribunali  vaticani,   pag.   Ili  (8  XII)  :  «  Noi  non 
dobbiamo  volere,  che  questo  Vaticano,  in  cui  non   possiamo 
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resto,  si  aggiunge,  tale  giurisdizione  amministrativa  pro- 
viene per  necessità  giuridica  dalla  legge  stessa  delle  Gua- 
rentigie. Ed  invero,  poiché  ^^  nessun  uffiziale  della  pub- 
blica autorità  od  agente  della  forza  pubblica  può,  per 
esercitare  atti  del  proprio  ufficio,  introdursi  nei  palazzi  e 
luoghi  di  abituale  residenza  o  temporaria  dimora  del 
Sommo  Pontefice...  se  non  autorizzato  dal  Sommo  Ponte- 
fice „ ,  mancherebbe  ai  tribunali  italiani  il  mezzo  per  ini- 
ziare il  giudizio  contro  la  Santa  Sede  e  gli  abitanti  nel 
Vaticano,  giacchò  non  ci  sarebbe  modo  come  intimare  la 
citazione  (1).  E  prescindendo  da  questa  difficoltà  per  ini- 
ziare la  lite,  la  medesima  poi  risorgerebbe  per  costrin- 
gere il  convenuto  a  presentarsi  in  giudizio  e  presentare 
i  documenti,  e  (2)  finalmente  per  eseguire  la  sentenza. 

Alla  seconda  difficoltà  si  è  risposto  a  ragione,  che  non 
si  sarebbe  dovuta  opporre,  poiché  la  medesima  può  aver 
luogo  non  solo  in  una  vertenza  con  la  Santa  Sede,  ma 
anche  in  una  lite  tra  due  privati  qualsiasi  che  non  van- 
tino immunità  vaticane  :  il  convenuto  non  può  essere  co- 
stretto a  recarsi  ai  tribunali  personalmente  o  per  rappresen- 
tante e  a  presentarvi  i  suoi  documenti  ;  ma  la  conseguenza 
non  è  che  il  giudizio  non  possa  aver  luogo,  sibbene  che 
si  giudicherà  in  contumacia  (3). 

All'ultima  obbiezione  si  è  risposto ,  pure  giustamente , 
che  l'ineseguibilità  della  sentenza  non  esclude  la  compe- 
tenza del  tribunale,  come  non  l'esclude  nel  caso  che  ri- 
fletta beni  situati  in  Stato  estero,  dove  viga  una  legge 
contraria,  o  quando  la  parte   soccombente  non  possieda 


entrare,  e  da  cui  altri  non  vuole  uscire,  diventi  un  inferno 
per  quelli  che  ci  stanno  dentro  rinchiusi.  E  tale  diventerebbe  [?] 
se  il  Pontefice  non  v^avesse  diritto  di  esercitarvi  le  funzioni 
proprie  di  qualunque  governo  od  amministrazione,  nei  limiti 
in  cui  ciò  sia  dalla  sufi  posizione  richiesto  e  possibile.  E  tra 
queste  funzioni  quella  di  risolvere  esso,  con  tribunali  suoi,  le 
contenzioni  amministrative ,  che  possono  sorgere  tra  le  sue 
amministrazioni  e  quelli  che  s'obbligano  verso  di  esse,  mi  pare 
necessariamente  inclusa  nella  sovranità  che  la  legge  delle  gua- 
rentigie gli  riconosce  ». 

(1)  Miraglia,  pag.  3. 

(2)  Gabba,  pagg.  667-68.  —  Miraglia,  pag.  14.  —  Geffken,   La 
condizione  del  Sommo  Pontefice,  pag.  45,  §  VI. 

(3)  Cosi  rorlando  (pag.  259,  S IX)  contro  il  Bonghi  ;  cfr.  Gabba, 
pagg.  070  e  072. 
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beni  sui  quali  si  possa  fare  esecuzione  (1),  e  che  del  resto 
non  ogni  modo  di  esecuzione  implica  la  necessità  di  pe- 
netrare nel  domicilio  del  debitore,  cosi  per  esempio  il  se- 
questro e  il  pignoramento  presso  terzi  (2). 

Si  aggiunga  che  questo  argomento  dell^  ineseguibilità 
della  sentenza  si  può  ritorcere;  poiché  se  una  sentenza 
emanata  da  un  tribunale  italiano  è  ineseguibile  dentro  il 
Vaticano,  viceversa,  se  emanata  da  questo,  sarebbe  ine- 
seguibile fuori  del  medesimo. 

Kesta  la  prima  obbiezione,  l'asserta  impossibilità  d'in- 
timare la  citazione  in  Vaticano.  Ma ,  anzi  tutto ,  se,  alla 
lettera,  secondo  l'articolo  7  della  legge  delle  Guarentigie, 
un  usciere  non  potrebbe  introdursi  in  Vaticano  neppure 
per  intimare  una  citazione,  giacché  ciò  importerebbe  eser- 
cizio di  atti  del  proprio  ufficio  ed  egli  è  un  ufficiale  della 
pubblica  autorità:  d'altra  parte,  se  si  guarda  lo  spirito, 
chiarissimo,  e  non  la  lettera,  della  legge,  1*  ingresso  del- 
l'usciere per  intimare  la  citazione,  non  ostante  la  negata 
autorizzazione  del  Papa,  non  sarebbe  una  violazione  del- 
l'art. 7.  Infatti  esso  viene  chiarito  dall'ottavo,  nel  quale 
si  vieta  "  di  procedere  a  visite,  perquisizioni  e  sequestri 
di  carte,  documenti,  libri  o  registri  negli  Uffizi  e  Congre- 
gazioni pontificie  rivestiti  di  attribuzioni  meramente  spi- 
rituali „.  Cioè  lo  scopo  del  divieto  agli  uffiziali  della 
pubblica  autorità  è  di  impedire  le  perquisizioni  e  così  la 
violazione  dei  segreti  d'ufficio  ;  violazione  che  non  avrebbe 
punto  luogo  per  l'ingresso  dell'usciere  onde  semplicemente 
intimare  la  citazione.  Del  resto  (3),  quando  si  rifiuti  la 
autorizzazione,  egli  non  ha  bisogno  di  introdursi  nel  Va- 
ticano per  compiervi  il  suo  ufficio,  poiché  il  Codice  di 
procedura  civile  (art.  139)  fornisce  parecchi  altri  mezzi: 
'^  Quando  la  citazione  non  si  possa  notificare  alla  persona 
del  convenuto,  deve  notificarsi  alla  casa  in  cui  questi  ha 


(1)  Fiore,  pagg.  513-15,  num.  72G.  —  Palma,  pag".  306,  §  5  :  idem  t 
del  resto,  posto  pure  che  l'esercizio  della  giurisdizione  nel  Va- 
ticano sia  insufficiente,  ciò  può  dimostrare  il  bisogno  di  rifor^ 
mare  la  legge,  ma  non  autorizza  ad  interpretarla  arbitraria- 
mente. —  Fiore,  DelU  dùpoaiiioni  generali  sulla  pubblieasiontt 
inter prelazione  ed  applicazione  delle  leggi.  Napoli,  Margfaieri, 
1886,  pagg.  487-89,  num.  416. 

(2)  Cabib,  pag.  80;  Orlando,  pag.  260  (§  IX). 

(3)  Qui  siamo  d'accordo  col  Cabib,  /  tribr*nali  vùtieani,  pa- 
gine 79-80. 


e 
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residenza...  In  tutti  questi  casi  Pusciere  consegna  la  copia 
della  citazione  ad  uno  delia  famiglia,  o  addetto  alla  casa, 
0  al  servizio  del  convenuto.  Mancando  queste  persone,  Tu- 
sciere  consegna  la  copia  dell'atto  al  portinaio  della  casa 
o  a  un  vicino  di  abitazione,  purché  siano  in  grado  di  scri- 
vere, e  fa  sottoscrivere  Poriginale  dalla  persona  che  ri- 
ceve la  copia...  Se  il  portinaio  o  i  vicini  non  vogliono  o 
non  possono  accettare  la  copia  e  sottoscrivere  Toriginale, 
l'usciere,  lasciando  avviso  in  carta  libera  affisso  alla  porta 
dell'abitazione  del  convenuto,  deposita  la  copia  nella  casa 
comunale,  o  la  consegna  al  Sindaco  o  a  chi  ne  fa  le  veci. 
L'originale  è  sottoscritto  da  chi  riceve  la  copia  „. 

n  modo  d'intimai^e  la  citazione  potrebbe  diventare  im- 
barazzante qualora  si  ammettesse  l'estraterritorialità  della 
Santa  Sede,  sia  quale  pura  finzione  giuridica,  sia  che  si 
consideri  il  palazzo  del  Vaticano  quale  uno  Staterello  vero 
e  proprio,  rimasuglio  omiopatico  dell'antico  Stato  ponti- 
ficio. Allora  si  dovrebbe  procedere  secondo  gli  articoli  141 
e  142  del  Codice  di  procedura  civile  :  "141.  Chi  non  ha 
domicilio,  residenza,  o  dimora  conosciuta,  è  citato  me- 
diante :  affissione  della  copia  alla  porta  esterna  della  sede 
dell'autorità  giudiziaria,  davanti  la  quale  si  propone  la 
domanda;  —  inserzione  di  un  sunto  della  citazione  nel  gior- 
nale degli  annunzi  giudiziari;  —  e  consegna  di  una  copia 
della  citazione  stessa  al  ministero  pubblico  presso  il  tri- 
bunale civile  nella  cui  giurisdizione  siede  la  detta  auto- 
rità. —  142.  Chi  non  ha  residenza,  domicilio  o  dimora 
nel  Begno  è  citato  nel  modo  stabilito  dall'articolo  prece- 
dente, n  ministero  pubblico  trasmette  la  copia  dell'atto 
di  citazione  al  ministro  degli  affari  esteri.  Quando  abbia 
nello  Stato  un  procuratore  generale  può  essere  citato 
nella  persona  di  questo  „. 

E  sembra  che  il  patrocinio  dell'architetto  Martinucci 
sia  partito  dal  concetto  dell' estraterritorialità ,  inserendo 
la  citazione  nella  Gazzetta  Ufficiale,  Kesterebbe  la  difi&- 
coltà  di  trasmettere  la  citazione  al  convenuto  in  vìa  di- 
plomatica; poiché  tra  la  Santa  Sede  e  il  regno  d'Italia 
non  esistono  rapporti  diplomatici.  Ma  la  supposta  estra- 
territorialità non  esiste;  e,  quando  anche  esistesse,  non 
sarebbe  un  ostacolo  speciale  pel  caso  del  Vaticano,  poiché 
si  presenterebbe  la  figara  giuridica  di  due  Potenze  bel- 
ligeranti che  abbiano  rotti  i  rapporti  diplomatici,  caso 
«he  può  verificarsi  non  solo  tra  l'Italia  e  la  Santa  Sede , 
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ma  tra  quella  e  un  altro  Stato  o  tra  due  Stati  qualsiasi. 

Un  altro  argomento  a  favore  dei  tribunali  vaticani,  de- 
dotto pure  dalla  legge  delle  Guarentigie,  potrebbe  avere 
apparenza  di  fondamento  nella  medesima,  solo  considerando 
la  cosa  astrattamente  e  non  già  nella  specie  Theodoli- 
Martinucci;  intendo  alludere  al  motivo  che  Tazienda  pon- 
tificia sìa  un'azienda  pubblica  e  non  privata,  e  perciò 
abbisogni  di  un  foro  speciale  (1).  Ma  si  è  risposto  giu- 
stamente che  non  regge  il  presupposto  che  ogni  ammini- 
strazione pubblica  debba  avere  tribunali  a  parte  (2); 
questo  sarebbe  un  concetto  dei  secoli  scorsi,  allorché  si 
aveva  il  foro  del  tabacco ,  quello  del  vino ,  quello  della 
carne,  ecc.,  ossia  non  solo  fori  speciali  per  le  amministra- 
zioni pubbliche  vere  e  proprie,  ma  anche  per  le  ammini- 
strazioni degli  appaltatori  dei  dazi  pubblici. 

S'è  inoltre  osservato  giustamente  che  se  il  contenzioso 
amministrativo  è  stato  abolito  pel  regno  d'Italia,  non  c'è 
motivo  di  presumerlo  necessario  per  la  Santa  Sede  (S)  ; 
quando  la  legge  delle  Guarentigie  tace,  non  è  lecito  de- 
durne  conseguenze  contraddittorie  col  nostro  diritto  pub- 
blico. 

Del  resto,  posto  e  non  concesso  che  dalla  pubblicità 
dell'azienda  pontificia  ne  derivi  necessariamente  un  foro 
speciale  amministrativo,  nella  specie  Theodoli-Martìnucci 
non  potrebbe  neppure  eccepirsi  l'incompetenza  dei  tribu- 
nali italiani;  poiché  l'ente  giuridico  non  può  esistere 
senza  ricognizione  dello  Stato,  e  perciò  di  fronte  al  no- 
stro Eegno  non  esiste  un'azienda  pontificia,  perchè  la  Santa 
Sede  non  ha  riscosso  il  reddito  della  dotazione  assegna- 
tale dallo  Stato  (4). 

A  sostegno  della  competenza  amministrativa  dei  tribu- 
nali italiani  s'è  addotto  puro  il  paragone  della  dotazione 

(1)  Bonghi,  /  tribunali  vatieam\  pag.  110,  n.  1,  §  XI. 
"^  (2)  Orlando,  pag.  255,  S  vn. 

(3)  Orlando  (pag.  254, 9  VI)  contro  Bonghi  (/  tribunali  vaticani, 
pag.  110,  n.  1,  §  XI). 

(4)  Al  contrario  il  Bonghi,  pag.  110,  n.  1,  §  XI,  ma  non  ad- 
duce ragioni.  —  Orlando,  pag.  254,  s  VI  :  «  Né  ci  pare  che  l'a- 
vere il  Pontefice  rifiutato  rassegno  dello  Stato,  —  questione  di 
mero  fatto  e,  per  avventura  transitoria  —  possa  mutare,  come 
al  Brasa  pare  che  abbia  mutato,  la  condizione  giuridica  delle 
cose  ».  In  tesi  astratta,  siamo  d*accordo;  ma  nella  specie  Theo- 
doll-Martinucci,  nuncy  no. 
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pontificia  con  la  lista  civile  del  Be;  e  sì  è  detto  che 
come  questa  è  soggetta  ai  tribunali  ordinari,  cosi  dovrebbe 
esserlo  anche  Paltra  (1).  Si  è  opposto  che  il  paragone  non 
regga,  perchè  la  lista  civile  sia  un'azienda  privata,  mentre 
la  dotazione  pontificia  sia  pubblica,  oltre  ad  altre  ragioni 
che  più  sotto  esamineremo  (2).  Ma  è  poi  proprio  così  pro- 
fonda questa  differenza?  Che  Pamministrazione  della  lista 
civile  sia  privata  è  fuori  dubbio,  ma  è  anche  certo  che 
lo  scopo  per  cui  essa  viene  assegnata  è  pubblico:  essa 
viene  stabilita  pel  sovrano  in  quanto  è  rappresentante 
dello  Stato,  come  la  dotazione  si  è  concessa  al  Pontefice 
quale  rappresentante,  capo,  della  Chiesa  cattolica.  La  dif- 
ferenza consiste  non  nel  carattere  generale  dell'una  e  del- 
l'altra, ma  nella  quantità  degli  scopi  di  ciascuna  delle 
medesime.  Cosi  la  lista  civile  è  destinata  soltanto  come 
indennità  di  rappresentanza,  mentre  la  dotazione  ponti- 
ficia ,  secondo  l'articolo  4  della  legge ,  deve  oltre  a  ciò 
servire  per  mantenere  l'amministrazione  centrale  ossia  il 
senato  (Sacro  Collegio)  e  i  singoli  ministeri  (Congrega- 
zioni ecclesiastiche),  nonché  il  Corpo  diplomatico  all'e- 
stero; ma  questa  differenza,  lo  ripetiamo,  non  è  essen- 
ziale; anzi,  gli  oggetti  nei  quali  dovrebbe,  secondo  l'art.  4 
della  legge  delle  Guarentigie,  essere  impiegata  la  dota- 
zione pontificia  sono  gli  stessi  della  lista  civile  che  il 
Papa-Re  assegnava  a  sé  medesimo  nello  Statuto  del  14 
marzo  1848,  e  la  stessa  è  la  somma  (8).  Del  resto  non 
manca  qualche  esempio  di  Stato  affatto  laico,  che  ha  posto 
a  carico  della  lista  civile  non  solo  le  spese  per  le  amba- 
sciate, ma  anche   quelle  per  la  magistratura  (4). 

Proseguiamo  nell'esame  del  paragone,  non  per  iscopo 
polemico,  che  non  ce  ne  sarebbe  d'uopo,  ma  per  chiarire 
la  cosa  in  se  stessa. 

Delle  altre  obbiezioni,  quella  che  ha  una  certa  appa- 
renza di  valore  è  che  delle  liti  intomo  alla  lista  civile 
giudicherebbero  giudici  nominati  dal  Re  stesso ,  mentre 

(1)  Cosi  il  Tribunale  e  la  Corte  d'Appello  ;  il  Brusa  approva 
(pag.  148,  8  XIV);  il  Cabib,  approvando  pure,  confuta  (pagine 
64-102)  le  relative  obbiezioni  del  Bonghi. 

(2)  Bonghi,  /  tribunali  vaticani,  pag.  110,  n.  1,  8  XI. 

(3)  Vedi  appresso,  8  6,  a  proposito  della  natura  giuridica 
della  dotazione  pontificia. 

(4)  Meucci,  JfttUiutioni  di  diritto  amministrativo^  voi.  II,  parte  I, 
Torino,  Bocca,  1884,  pag.  11  (sez.  Ili,  tit.  I,  cap.  I,  art.  2). 
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per  le  altre  intorno  alla  dotazione  conoscerebbero  costoro 
stessi  e  non  giudici  di  nomina  pontificia  (1):  ma  questa 
è  una  differenza  più  tosto  formale  ed  apparente,  che  ef- 
fettiva; ed  invero,  che  la  giustizia  sia  emanata  in  nome 
del  Re  è  una  formola  medioevale  oramai  priva  di  senso; 
i  magistrati  nei  Governi  costituzionali  sono  organi  dello 
Stato  più  che  del  Re,  il  potere  giudiziario  è  distinto  dal 
regio,  non  siamo  più  all'epoca  in  cui  il  Sovrano  fungeva 
davvero  da  giudice  di  ultima  istanza  e  talvolta  anche 
di  prima. 

Ma  è  poi  necessario  il  paragone  con  la  lista  civile  del 
Sovrano?  Noi  dimostreremo  appresso,  nel  §  6,  parlando 
della  natura  giuridica  della  dotazione  pontificia,  che  essa 
abbia  carattere  beneficiario  ;  perciò  le  liti  intorno  alla  me- 
desima, come  quelle  intorno  a  qualsiasi  beneficio,  sono  di 
competenza  dei  tribunali  ordinari.  Dimostreremo  ivi  pure, 
che,  sebbene  la  dotazione  pontificia  corrisponda  material- 
mente, rispetto  alla  sua  quantità  ed  ai  suoi  oggetti,  alia 
lista  civile  del  Papa-Re  stabilita  nello  Statuto  del  U 
marzo  1848,  tuttavia  non  ne  ha  il  carattere  giuridico,  non 
implica  sovranità;  quindi  il  paragone  con  la  Usta  civile 
non  regge  per  questo  motivo  e  non  già  per  quelli  addotti 
dai  sostenitori  dei  tribunali  vaticani. 

Dunque ,  ricapitolando ,  la  facoltà  del  Papa  d' istituire 
tribunali  amministrativi  con  forza  esecutiva  per  le  liti 
intorno  alla  sua  azienda  sarebbe  contraddittoria  col  no- 
stro diritto  pubblico  e  non  è  punto  una  conseguenza  ne- 
cessaria della  legge  delle  Guarentigie.  Anzi,  poiché  questa 
è  un  ju8  eingulare^  un  privilegio,  si  ha  da  interpretare  in 
senso  stretto  e  non  lato,  e  dalla  discussione  parlamentare 
risulta  chiaro  che  i  diritti  privati  del  Papa  e  di  coloro 
che  abitano  nel  Vaticano  debbono  regolarsi  secondo  la 
legge  italiana  o  quella  del  paese  di  origine.  L'art.  4  del 
progetto  ministeriale  (T  della  legge)  coll'espressione  che 
i  palazzi  apostolici  ^  sono  considerati  immuni  dalla  giu- 
risdizione dello  Stato  „  avendo  dato  luogo  a  sospetti  che 
si  volesse  concedere  al  Papa  una  giurisdizione  speciale, 
la  Commissione  della  Camera  dei  Deputati  soppresse  la 
frase,  ed  il  Bonghi,  relatore,  giustificava  ciò  con  le  se- 

(1)  Sederini,  pagg.  24-25  (g  V);  Bonghi,  p.  110,  n.  1,  8  XI;  Mi- 
raglia^  pagg.  13-14;  ragione  non  ammessa  daU'Orlando ,  pa- 
gina 254,  S  VI. 
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guenti  parole  :  *^  Alla  Conmiissione  non  è  sfuggito  quello 
che  Tonorevole  Battazzi  ha  creduto  che  le  sìa  sfuggito. 
S*egli  vorrà  rileggere  la  relazione,  vedrà  che  noi  abbiamo 
affermato  che  i  diritti  privati  del  Pontefice  e  di  tutti 
quelli  che  stanno  con  lui  dovessero  esser  retti  dalla  le- 
gislazione dello  Stato  in  cui  risiede,  o  di  quello  in  cui  è 
nato,  secondo  la  diversa  loro  natura.  Però  non  ci  è  parso 
che  di  ciò  bisognasse  farsi  esplicita  dichiarazione  dalla 
leggo;  e  ci  è  bastato  levare  ogni  dubbio  intomo  a  ciò, 
cancellando  sul  progetto  di  legge  del  Ministero  le  parole 
immunì  dalla  giurisdizione  dello  Stato  j  che  sino  ad  ^uu 
certo  punto  avrebbero  potuto  dare  luogo  a  qualche  in- 
certezza „  (1). 

Questi  sinora  esposti  sono  i  motivi  principali  per  cui 
noi  non  ammettiamo  l'asserto  diritto  pontificio  de*  tribu- 
nali amministrativi  della  Santa  Sede.  Si  è  addotto  pure 
contro  i  medesimi,  che  la  giurisdizione  amministrativa  ò 
propria,  non  meno  che  la  civile  e  la  penale,  della  sovra- 
nità effettiva,  e  che  perciò  dovrebbe  escludersi  da  coloro 
che  negano  queste  due  ultime  nella  Santa  Sede  (2).  La 
premessa  è  vera,  ma  la  conseguenza  non  è  necessaria; 
poiché  la  sovranità  pontificia,  come  sopra  dicemmo,  non 
ò  interamente  onorifica  o  nominale,  ma  in  parte  reale  ed 
effettiva,  e  quindi  uno  dei  suoi  attributi  potrebbe  essere 
la  competenza  amministrativa,  quantunque  pei  motivi  sopra 
esposti  non  lo  sia. 

Dunque  non  esiste  una  sovranità  pontificia  territoriale, 
nò  semplicemente  amministrativa  (3).  La  sovranità  della 

(1)  Presso  Orlando,  pagg.  256-57,  8  vni. 

(2)  Brusa,  pag.  143,  S  XIY. 

(3)  Oltre  al  Brusa  e  airorlando,  si  è  dichiarato  apertamente 
contrario  ai  tribunali  vaticani  il  Palma.  Egli  (La  tovranità 
pertonale  del  Sommo  Ponttfìce  ngl  regno  d^Italia,  pagg.  393-Oi, 
9  5)  dalle  dichiarazioni  del  Lanza  e  del  Bonghi  intorno  al  ca- 
rattere delle  guardie  pontificie  e  dalle  espressioni  deirart.  3 
deduce  la  competenza  dei  tribunali  italiani  nella  quistione 
Theodoli-Martinucci  ;  e  crede  (pagg.  394-(fó,  S  5)  che  Topinione 
contraria  del  Bonghi  sia  dovuta  non  a  suo  convincimento  giu- 
ridico, ma  al  proposito  di  agevolare  una  conciliazione  fra  il 
Vaticano  e  Pltalia. 

Casella  Luigi  di  N.  (La  posizione  giuridica  del  Sommo  Ponte- 
fice •  della  Santa  Sede  Apostolica^  Napoli,  Anfossi,  1887)  nega  la 
sovranità  territoriale  (pagg.  58-50,  cap.  V);  ammette  poi  «  la 
legalità  e  legittimità  »  dei  tribunali  amministrativi  vaticani, 
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Santa  Sede  è  sui  generis  ;  proviene  da  un  jua  singuloTe^ 
in  tanto  è  effettiva  in  quanto  è  determinata  da  esso  ;  del 
resto  è  puramente  nominale. 

ma  considerandone  le  sentenze  più  tosto  come  lodi  implicita- 
mente accettate  da  coloro  che  entrano  in  relazioni  giuridico- 
economiche,  con  la  Santa  Sede,  anziché  come  sentenze  di  tri- 
bunali veri  e  propri. 

Fiore,  pag.  493,  num.  710:  «  Neanche  per  dirimere  le  contese 
in  materia  civile  potrebbe  il  Sommo  Pontefice  istituire  i  tri- 
bunali nel  Vaticano.  Certamente  nessuno  potrebbe  togliere, 
neanche  ad  un  privato  che  fosse  a  capo  di  una  grande  am- 
ministrazione ,  di  assoggettare  coloro,  che  da  esso  dipendes- 
sero e  fra  di  loro  venissero  a  contesa  per  affari  attinenti  al- 
razienda  comune,  ad  alcuni  deputati  preposti  a  dirimere  tali 
controversie  e  a  farla  da  giudici.  Questo  però  non  basterebbe 
al  certo  per  attribuire  il  potere  giudiziario  a  colui,  che  cosi 
avesse  disposto,  neanche  se  tutte  le  persone  addette  airazienda 
riconoscessero  Tautorità  dei  preposti  a  giudicare ,  e  si  sotto- 
mettessero ad  eseguire  il  giudicato  ».  —  Dunque  qui  il  Fiore 
nega  nel  Papa  il  diritto  di  tenere  tribunali  amministrativi, 
con  giurisdizione  vera  e  propria,  coercitiva.  Nel  seguente  altro 
passo  invece,  lo  ammette  limitatamente  ad  alcuni  rapporti; 
pag.  MS,  num.  724  :  «  Al  ratto  governo  della  Chiesa  il  Sommo 
Pontefice  provvede  mediante  le  Congregazioni  e  gli  istituti  ad- 
detti ad  esercitare  uffizi  spirituali.  Questi  hanno  pure  bisogno 
di  mezzi  patrimoniali  onde  adempiere  gli  atti  del  potere  spi- 
rituale della  Santa  Sede.  Ora  riesce  evidente,  che  Tingerirsi 
in  quanto  concerne  Tamministrazione  e  Torganamento  del  go- 
verno della  Chiesa  equivarrebbe  ad  attentare  airindipendenza 
del  governo  ecclesiastico.  Bisogna  conseguentemente  ammet- 
tere che  il  Pontefice  deve  essere  il  giudice  supremo  deiram- 
ministrazione  interna,  anche  per  quello  che  riguarda  le  dif- 
ferenze patrimoniali  fra  le  Congregazioni  e  gli  organi  preposti 
airesercizio  del  potere  spirituale  ».  —  Qui  Tautore  intende  par- 
lare dal  punto  di  vista  del  diritto  razionale;  giacché  in  diritto 
positivo  italiano  tutti  gli  enti  giuridici,  compresi  gli  ecclesia- 
stici, riguardo  ai  loro  beni  dipendono  dairautorità  civile  e  non 
dairecclesiastica. 

Geifken  (pag.  48,  g  VI)  conclude  non  solo  per  la  ((iurisdizionaf 
amministrativa, ma,  in  certo  modo, anche  per  la  penale:  <  Nello 
stabilire  le  anzidette  autor  ita  [cioè  i  tribunali  vaticani  ammini- 
strati vi]  il  Papa  non  é  uscito  dai  limiti  del  suo  potere.  S*intendd 
che  il  valor  giuridico  delle  decisioni  di  quelle  autorità  é  limitato 
al  Vaticano  ;  i  tribunali  italiani  non  hanno  d*uopo  di  ricono- 
scerle né  di  cooperare  alla  loro  esecuzione.  Il  governo  insistette 
su  questo  punto  durante  la  discussione  della  legge,  e  alla  os- 
servazione che  le  Congregazioni  diocesane  decidevano  pure  le 
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40.  Esaminiamo  ora  se  yeramente  questo  jua  singulare 
oltre  alia  ragione  politica  d*esistere  ne  abbia  qualcuna 
puramente  scientifica.  Siffatta  tesi  è  sostenuta  dal  Corsi  e 
—  con  corredo  più  ampio  di  motivi  e  con  determinazione 
più  precisa  dei  limiti  di  essa  —  anche  dal  Fiore. 

Il  Corsi  ragiona  cosi:  La  Santa  Sede  è  persona  di 
diritto  intemazionale;  la  negazione  di  questo  principio 
si  fonda  sopra  due  errori:  uno  di  fatto  e  l'altro  di  di- 
ritto. L'errore  di  fatto  consiste  nel  considerare  la  Chiesa 
cattolica  come  un'altra  Chiesa  qualunque,  mentre  essa  si 
estende  in  tutto  il  mondo  ed  è  accentrata  sotto  un  solo 
capo.  L'errore  di  diritto  consiste  nel  ritenere  come  con- 
dizione necessaria  per  la  personalità  intemazionale  il  re- 
quisito del  territorio,  mentre  questo  è  accidentale,  e  il 
concetto  dell'essenzialità  del  medesimo  è  medioevale  (1). 
Come  in  diritto  ciyile  possono  esistere  le  umversiUxtee 
jurù  senza  capitale,  cosi  in  diritto  intemazionale  possono 
esistere  persone  giuridiche  senza  territorio. 

I  fedeli  cattolici  costituiscono  una  società  a  sé,  e 
come  tali,  indipendentemente  dalla  qualità  di  cittadini, 
hanno  un'organizzazione  internazionale,  e  quindi  la  loro 
rappresentanza  deye  avere  i  diritti  di  persona  intema- 


quistìoni  civili,  rispose  che  la  Curia  potrebbe  eseguire  siffatti 
giudicati  soltanto  per  mezzo  delle  Corti  episcopali,  delle  quali 
la  legge  non  si  occupava.  [L'autore  non  cita  i  giorni  della  di- 
scussione, né  i  nomi  degli  oratori,  né  mollo  meno  le  pagine. 
Credo  che  fraintenda:  questa  quistione  si  sollevò  non  a  pro- 
posito se  le  sentenze  vaticane  avessero  forza  esecutiva  nello 
Stato  italiano,  ma  se  non  esistesse  altro  modo  di  procurarsi 
le  dette  sentenze  o  altre  carte  oltre  all'ingresso  nelle  Congre- 
gazioni pontificie  (non  diocesane),  allo  scopo  non  di  eseguirle 
prò  ut  st«,  ma  di  servirsene  come  documenti  nei  giudizi  in- 
nanzi ai  tribunali  italiani.  Vedi  più  giù  a  proposito  delle  im- 
munità locali,  le  osservazioni  del  Mancini  {Dtputatt^  14  febb. 
1371,  pag.  597,  col.  seconda)  e  la  risposta  dell*Ugdulena  (ibid., 
pag.  508,  col.  terza].  Giurisdizione  penale  non  hanno  le  dette 
commissioni,  sebbene  in  virtù  deirarticolo  7  il  (Governo  ita- 
liano non  potrebbe  opporsi  a  che  il  Papa  facesse  condannare 
e  imprigionare  un  suo  servo,  il  quale  avesse  ferito  un  altro  ». 
(1)  Il  Corsi  deduce  ciò  dal  Laurent,  Dir.  eiv.  intem.,  iom.  I, 
p.  I,  e.  Ili,  g  3,  n.  365  e  seg.,  il  quale,  combattendo  l'assolu- 
tismo e  il  concetto  della  sovranità  sulla  terra,  dice  che  la  so- 
vranità si  fonda  sul  territorio  solo  in  quanto  esso  é  l'accessoria. 
delle  persone  che  lo  abitano. 
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zionale;  [esplico  io  Scaduto,  come  c'è  il  popidus  civium^ 
c'è  il  populua  fidelium  ;  come  c'è  lo  Stato  dei  cittadini , 
cosi  c'è  lo  Stato  dei  fedeli].  Né  importa  che  questo  non 
abbia  forza  coercitiva,  giacché  il  diritto  internazionale 
razionale  non  deve  fondarsi  sulla  forza  bruta. 

Una  riprova  storica  di  questa  tesi,  prosegue  il  Corsi, 
non  è  difficile  a  trovarsi  (i,  10,  pag.  790).  Però  il  rapporto 
che  potrebbe  farsi  degli  ordini  militari  e  cavallereschi  colle 
potenze  sovrane  prive  di  territorio  non  deve  ammettersi 
senza  beneficio  d'inventario,  perchè  essi  possedevano  dei 
territorii,  e  si  trovavano  sotto  la  protezione  di  persone 
intemazionali  (di  Stati),  più  tosto  che  essere  considerati 
essi  stessi  come  persone  internazionali.  Ma  escluso  questo 
raffronto  storico,  il  Corsi  non  ne  adduce  altri  (1). 

Anche  il  Fiore  parte  da  questo  concetto  che  la  carat- 
teristica della  personalità  internazionale  è  indipendente 
dai  rapporti  territoriali,  e  che  la  caratteristica  di  persona 
internazionale  fra  le  Chiese  la  possiede  solo  la  Cattolica, 
in  quanto  che  essa  sola  accoppii  i  due  requisiti  di 
estendersi  sul  territorio  di  diversi  Stati  e  di  avere  unica 
organizzazione  e  gerarchia  accentrate  in  un  solo  capo,  il 
Pontefice  (2)':  se,  prosegue  il  Fiore,  un'altra  Chiesa  qual- 
siasi arriverà  mai  a  possedere  tali  due  requisiti,  acqui- 
sterà anch'essa  il  diritto  di  essere  trattata  come  persona 
internazionale  (  3).  Quindi  sarebbe  desiderabile  che  le  gua- 


(1)  Corsi,  parte  I,  pagg.  785-91. 

(2)  Fiore,  pagg*.  464-65,  num.  686:  «  Però  siccome  il  carattere 
distintivo  della  persona  é  rindividualità,  ed  il  requisito  ca- 
ratteristico della  personalità  internazionale  si  é  quella  deirin* 
dividualità  indipendente  dai  rapporti  territoriali,  e  il  consorzio 
religioso  quello  non  l'acquista,  che  col  riunirsi  e  coli' organiz- 
zarsi intorno  a  un  centro  o  governo,  e  riconoscendo  un  Capo 
supremo,  e  questa  non  l'acquista  che  colPestendei  e  effettiva- 
mente la  sua  autorità  in  tutti  i  fedeli  sparsi  nelle  diverse  parti 
del  mondo,  i  quali  riconoscano  la  suprema  autorità  ecclesia- 
stica ed  una  gerarchia  con  unità  di  dottrina  e  di  culto;  così 
nell'attuale  stato  di  cose  non  si  può  considerare  come  persona 
nella  società  internazionale  che  la  Chiesa  cattolica  romana. 

«  Essa  sola  infatti  possiede  tutti  i  requisiti  che  alla  persona 
appartengono,  cioè  la  individualità,  e  la  propria  sfera  d'azione 
giuridica  determinata  dal  suo  scopo  e  dal  suo  fine;  la  sua 
organizzazione  che  risulta  dall'essere  tutti  i  cattolici  riuniti 
intorno  ad  un  centro  e  dal  riconoscere*  un  Capo  che  governa  ». 

(3)  Fiore,  pag.  521,  n.  733. 
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rentigìe  pontificie  diventassero  oggetto  di  convenzione  fra 
le  Potenze.  Ma  qaale  dovrebbe  essere  l'estensione  delle 
medesime  ?  che  cosa  dovrebbe  guarentirsi  ?  Soltanto  la  li- 
bera esistenza  e  il  libero  governo  nelle  sfere  spirituali, 
risponde  il  Fiore;  lo  sviluppo  esteriore  sarebbe  poi  og- 
getto del  diritto  pubblico  intemo.  Il  libero  governo  nella 
sfera  spirituale,  come  lo  concepisce  il  Fiore,  non  corri- 
sponde al  solo  titolo  primo  della  legge  delle  Guarentigie, 
ma  abbraccia  anche  una  parte  del  secondo.  Inoltre  questo 
trattato  intemazionale  comprenderebbe  obbligazioni  non 
solo  per  ritalia,  ma  pure  per  le  altre  Potenze,  che  do- 
vrebbero garantire  la  libera  esistenza  e  il  libero  governo 
anche  nei  loro  territorii:  ciò  risulta  dalle  premesse  del- 
l'autore, sebbene  egli  non  lo  metta  in  rilievo  (1). 

(1)  Fiore,  pagg.  521-22,  n.  733:  «  A  line  di  eliminare  ogni  con- 
troversia e  di  definire  i  diritti  spettanti  alla  Chiesa  cattolica 
(i  quali  dovrebbero  essere  parimente  attribuiti  poi  ad  ogni 
confessione  religiosa  che  assumesse  di  fatto  l'organizzazione 
che  ha  attualmente  la  Chiesa  cattolica  romana,  e  che  acqui- 
stasse quindi  il  carattere  della  cattolicità),  sarebbe  desidera- 
bile che  tutti  gli  Stati  cristiani,  e  gli  Stati  civili  che  sentono 
l'obbligo  di  rispettare  la  più  sacra  delle  libertà  umane,  la  li- 
bertà di  religione,  si  accordassero  nel  determinare  i  diritti 
della  Chiesa  cattolica  e  quelli  del  suo  Capo  di  fronte  al  diritto 
intemazionale,  i  quali ,  secondo  risulta  da  tutto  quello  che 
siamo  andati  esponendo,  dovrebbero  a  nostro  modo  di  vedere 
essere  i  seguenti  : 

«  1.  La  Chiesa  cattolica  romana  per  la  sua  attuale  costitu- 
zione ed  organizzazione  é  considerata  come  persona  del  con- 
sorzio internazionale. 

«  Tale  qualifica  dev^essere  attribuita  a  qualunque  confessione 
religiosa  che  per  la  sua  costituzione  ed  organizzazione  abbia 
di  fatto  il  carattere  di  confessione  universale  ed  internazio- 
nale; 

«2.  Il  diritto  di  libera  esistenza  e  di  libero  governo  della 
Chiesa  nella  sfera  determinata  dal  concetto  giuridico  della 
istituzione  é  tutelato  dal  diritto  internazionale.  Lo  sviluppo 
esteriore  delle  funzioni  della  Chiesa  é  retto  dal  diritto  pub- 
blico interno; 

«3.  I  diritti  spettanti  alla  Chiesa  romana  cattolica  sono: 
«  a)  Libero  esercizio  del  potere  legislativo  e  del  potere  di- 
sciplinare per  quanto  concerne  il  dogma  ,  la  promulgazione 
della  dottrina  e  delle  norme  dello  spirito,  e  la  diffusione  delle 
medesime  con  mezzi  spirituali  e  senza  espedienti  coercitivi; 
«  b)  La  libera  comunicazione  del  Sommo  Pontefice  con  tutto 
il  sacerdozio  e  coi  fedeli; 
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La  tooria  delle  persone  dì  diritto  internazionale,  soste- 
nata  dal  Corsi  e  dal  Fiore,  non  è  qaella  comonemente 

<  e)  La  libera  convocazione  e  celebrazione  dei  Concilii  e 
dei  Sinodi; 

«  d)  La  facoltà  di  stabilire  e  di  mantenere  le  relazioni  coi 
Governi  dei  diversi  Stati,  che  previamente  abbiano  acconsen- 
tito, mediante  le  legazioni  permanenti  e  gli  agenti  rivestiti 
della  qualità,  di  ministri  pubblici; 

«  4.  Il  Sommo  Pontefice  é  indipendente  ed  inviolabile  nelPe- 
sercizio  del  suo  potere  spirituale  e  della  sua  suprema  podestà 
a  riguardo  dei  fedeli  ; 

«5.  Sono  altresì  indipendenti  tutti  coloro  che  partecipano 
agli  atti  del  potere  spirituale  e  all'alto  governo  della  Chiesa, 
e  a  riguardo  deiresercizio  di  codesto  potere  spirituale  sono 
soltanto  responsabili  verso  il  Capo  della  Chiesa; 

«  6.  Incombe  a  ciascun  Governo  di  provvedere  alla  osservanza 
dei  riguardi  dovuti  al  Sommo  Pontefice  e  di  tutelare  la  sua 
dignità  come  Capo  della  Chiesa  cattolica; 

<  7.  Le  località  destinate  a  residenza  del  Papa  ed  a  sua  tem- 
poranea dimora  e  quelle  nelle  quali  trovasi  riunito  un  con- 
clave o  un  Concilio  ecumenico  sono  sottratte  alla  giurisdizione 
ordinaria  e  airimpero  della  sovranità  territoriale  a  fine  d'as- 
sicurare alla  Santa  Sede  la  più  completa  libertà  nell'esercizio 
di  tutte  le  sue  funzioni  spirituali  ». 

acciocché  si  veda  più  chiaramente  il  concetto  deirautore, 
ne  riferiamo  questi  altri  passi.  Pag.  473,  num.  601  :  «  4.  Che  la 
Chiesa  cattolica  romana  in  concorrenza  colle  altre  chiese  ri- 
conosciute si  può  e  si  deve  trovare  nella  medesima  posizione 
giuridica  di  fronte  al  diritto  pubblico  interno  di  ciascuno  Stato  ; 

«  5.  Che  la  questione  della  maggiore  o  minore  libertà  delle 
Chiese  stesse,  pur  non  potendosi  allargare  tanto  sconfinata- 
mente da  togliere  allo  Stato  il  diritto  della  tutela  o  della  di- 
fesa a  riguardo  della  libertà  delle  associazioni  religiose ,  é 
nondimeno  una  quistione  di  diritto  pubblico  interno.  Però  in 
qual  si  fosse  modo  uno  Stato  volesse  risolverla  non  potrebbe 
farlo  in  maniera  da  violare  i  diritti  intemazionali  della  Chiesa 
cattolica  romana; 

«6.  Che  i  diritti  della  Chiesa  cattolica  romana  si  devono 
considerare  alla  pari  di  tutti  i  diritti  spettanti  alle  persone 
della  società  internazionale  sotto  la  garanzia  collettiva  di  tutti 
gli  Stati  che  vivono  in  società  di  fatto  ». 

Pagg.  177-78,  num.  095  :  «  Non  si  può  quindi  negare  al  Sommo 
Pontefice  il  diritto  di  promulgare  (osservando  le  forme  della 
costituzione  della  Chiesa  e  delle  quali  non  ha  neanco  diritto 
d'ingerirsi  lo  Stato)  le  leggi  canoniche  relative  al  domma  e 
alla  disciplina:  di  decidere  le  questioni  di  dottrina,  di  con- 
vocare e  di  celebrare  liberamente  i  concilii:  di  promulgare 
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ammessa  dai  pubblicisti  ;  secondo  questi,  perchè  si  abbia 
una  persona  giuridica  intemazionale,  non  basta  lo  scopo 
internazionale,  ma  occorre  che  esso  sia  politico:  il  ter- 
ritorio nel  diritto  pubblico  moderno,  diversamente  che  nel 
medievale,  è  un  accessorio,  e  Pessenza  è  Pindividualità  ; 
ma,  questa,  perchè  assuma  carattere  intemazionale,  deve 
essere  politica:  uno  Stato  può  credere  del  suo  interesse 
di  riconoscere  ancora  quale  sovrano  un  principe  che  abbia 
perduto  tutto  il  suo  territorio,  ma  questo  principe  ha 
scopo  politico,  aspira  a  riconqtdstaro  il  paese  su  cui  do- 
minò. Mentre  la  Chiesa  non  ha  scopo  politico,  o  almeno 
non  sarebbe  certamente  questo  il  titolo  per  cui  si  vor- 
rebbe considerarla  come  persona  di  diritto  internazionale. 
Sembra  che  nelP  idea  del  Corsi  e  del  Fiore  P  interna- 
zionalità della  persona  debba  essere  indipendente  non  solo 
dal  territorio,  ma  dalla  sovranità,  sebbene  al  rappresen- 
tante di  quella  si  riconoscano  da  loro  alcuni  attributi 
della  sovranità,  su  per  giù  quelli  del  titolo  I  della  legge 
delle  Guarentigie.  Questa  persona  internazionale,  appunto 
perchè  non  territoriale  e  perciò  priva  di  forza  materiale 
propria,  abbisognerebbe  di  essere  tutelata  dalle  Potenze 
territoriali;  ma  ne  hanno  queste  il  dovere,  come  asseri- 
scono il  Corsi  e  il  Fiore,  e  quale  sarebbe  il  fondamento 

le  l'egole  del  buon  costume,  e  della  condotta  in  coscienza:  di 
correggere  i  manchevoli ,  comminando  le  censure,  e  le  pene 
ecUesiastiche,  o  dichiarando  i  peccatori  incorreggibili  fuori 
della  Chiesa.  Siano  tali  atti  del  Papa  favorevoli  o  contrari  ai 
Ani  e  agli  interessi  degli  Stati,  siano  essi  all'uno  o  all'altro 
di  codesti  Stati  aggrado  voli  o  disaggradevoli,  nessuno  dei  me- 
desimi potrebbe  dichiarare  il  Sommo  Pontefice  responsabile 
o  sindacare  Tuso  che  esso  avesse  fatto  del  suo  potere  spi- 
rituale, senza  offendere  la  libertà  stessa  della  Chiesa  e  la 
successiva  conseguente  indipendenza  ed  inviolabilità  di  lui. 
«  Dev'essere  per  altro  sempre  ben  inteso  che,  siccome  l'in- 
dipendenza  può  spettare,  secondo  il  diritto  internazionale,  al- 
l'autorità suprema  che  governa  la  Chiesa,  finché  essa  rimanga 
nella  sfera  della  propria  competenza,  cosi  é  mestiere  ammet- 
tere, che  r  indipendenza  e  Tinviolabilità  personale  debbano 
essere  riconosciute  come  prerogative  intemazionali  del  Sommo 
Pontefice,  finché  esso  resti  nella  cerchia  della  sua  competenza 
giuridica,  che  consiste  sempre  nell'usare  la  sua  autorità  per 
agire  sugli  spiriti  e  ottenere  l'osservanza  spontanea  dei  suoi 
precetti  mercé  l'ammaestramento  e  la  persuasione ,  non  ado- 
perando nessun  mezzo  esterno  coercitivo  diretto  o  indiretto». 
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del  medesimo?  La  libertà  di  religione,  rispondono  (1), 
cioò  la  libertà  di  predicare  ed  esercitare  un  corpo  di  dot- 
trine che  si  reputano  morali  e  benefiche.  Quindi  il  diritto 
alla  personalità  internazionale  non  apparterrebbe  esclusi- 
yamcnte  alle  Chiese,  ma  a  qualsiasi  altro  ente  che,  pos- 
sedendo organizzazione  intemazionale  e  corpo  unico,  abbia 
scopi  di  morale  o  di  beneficenza,  come  per  esempio  l'Isti- 
tuto di  diritto  intemazionale  o  il  Comitato  internazionale 
della  Croce  Rossa  pei  foriti  in  guerra  (2).  In  che  cosa 
dunque  in  fondo  si  risolverebbero  i  diritti  della  persona 
internazionale  non  territoriale?  Nella  libertà  di  esistere  e  dì 
propagarsi  in  vista  dei  proprii  scopi  morali  o  benefici.  Ma  il 
concctto'della  moralità  e  della  beneficenza  è  vario  :  la  poli- 
gamia è  lecita  nella  religione  e  negli  Stati  dell'Islam,  come 
la  comunità  delle  donne  nella  confessione  dei  Mormoni;  non 
lo  ò  invece  nella  religione  e  negli  Stati  cristiani  e  nei 
Codici  dei  paesi  civili  :  dentro  gli  stessi  Stati  ove  la  mag- 
gioranza degli  abitanti  è  cristiana,  molti  razionalisti  cre- 
dono che  la  religione  faccia  più  tosto  male  che  bene,  al- 
meno nelle  classi  alte;  il  sistema  medievale  delle  elemosine 
quotidiane  a  qualsiasi  povero  senza  procurare  di  rialzarlo 
dalla  sua  posizione  abbietta  e  precaria,  anzi  incoraggiando 
altri  a  vivere  della  carità  altrui,  invece  che  del  proprio 
lavoro,  sistema  carezzato  tanto  con  la  minestra  che  di- 
stribuiscono le  case  religiose,  oggi  si  ritiene  immorale. 
Essendo  adunque  varii  i  concetti  della  moralità  e  della 
beneficenza,  ogni  Stato  ha  diritto  di  giudicamo  da  sé,  e 
perciò  di  riconoscere  o  non  riconoscere  rinternazionalità 
di  una  persona  non  territoriale,  ossia,  in  altri  termini,  di 
permettere  o  no  la  predicazione   e  il  libero   esercizio  di 


(1)  Fiore,  pagflr.  521-22,  n.  733. 

(2)  Brusa,  pag.  132,  §  10  :  «  A  ce  point  de  vue,  le  comité  inter- 
national  de  la  Croix-Rouge  pour  les  blessés  en  guerre  pour- 
rait  bien  mieux  étre  élevé  à  la  hauteur  d^un  contractant  de 
droit  des  gens  pour  la  création  d'une  servitude  jurii  ggntium 
en  sa  faveur. 

«  On  n'acquiert  de  situation  speciale  en  droit  international 
qu*en  se  faisant  accepter  comme  personne  ayant  un  but  poli- 
tique  ecclésiastique,  le  Pape  pourra  jouer  un  ròle  bien  plus 
considérable  que  ne  le  pourrait  le  comité  de  la  Croix-Rou^^e 
ou  toute  autre  personne  fletive  ou  réelle  specialément  protégée 
par  le  droit  des  gens  ;  mais  sa  politique  n^est  pas  laique  et  le 
droit  international  est  désormais  exclusivement  laique  ». 
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un  culto  qualsiasi.  E  tale  appunto  è  la  condizione  giuri- 
dica attaale  della  maggior  parte  degli  Stati  civili,  cioè, 
prescindendo  dal  fatto  di  una  religione  ufficiale  dello 
Stato,  tutti  i  culti  sono  tollerati,  ma  dietro  autorizzazione 
chiesta  ed  ottenuta  dalPautorità  civile,  la  quale,  se  creda 
che  gli  statuti  della  confessione  che  si  vuole  introdurre 
contengano  immoralità  o  siano  pericolosi,  può  rifiutarla. 
Mentre  nel  sistema  del  Corsi  e  del  Fiore  lo  Stato  non 
avrebbe  il  diritto  di  negare  siffatta  autorizzazione:  se 
domani  la  confessione  mormonica,  oltre  ad  estendersi  in 
diversi  territorii,  come  al  presente,  acquistasse  organiz- 
zazione e  capo  unici,  al  regno  d'Italia  non  sarebbe  lecito 
dì  rifiutarle  il  permesso  di  impiantarsi  anche  fra  noi,  non 
ostante  che  la  comunità  delle  donne  contraddica  profonda- 
mente con  la  nostra  morale.  Anzi,  perchè  ricorrere  ad  esempi 
ipotetici?  n  Sultano  di  Costantinopoli  è  capo  dell'Isla- 
mismo, e  questo  si  estende  sopra  diversi  Stati  ;  dunque  il 
regno  d'Italia  non  avrebbe  facoltà  di  vietare  nel  proprio 
territorio  l' istituzione  e  la  propaganda  del  culto  maomet- 
tano, sebbene  questo  sostenga  la  poligamia,  la  quale,  se- 
condo le  nostre  leggi  è  un  reato;  il  che  è  assurdo. 

Da  quest'ultimo  esempio  si  vede,  come  non  è  poi  vero 
che,  oggi,  solo  la  Chiesa  cattolica  possieda  i  requisiti  per 
aspirare  alla  ricognizione  della  sua  personalità  intema- 
zionale. Ed  infatti,  limitandoci  alle  religioni  dell'Europa, 
oltre  al  Maomettanismo  due  altre  presentano  pure  i  re- 
quisiti dell'estensione  sopra  diversi  Stati  e,  in  parte,  del- 
l'unicità dell'organizzazione  e  del  capo,  cioè  l'Anglicana, 
della  quale  è  sommo  pontefice  il  Ee  d'Inghilterra,  e  la 
Greco-Scismatica,  di  cui  primate  supremo  è  il  Patriarca 
di  Costantinopoli;  mentre  delle  confessioni  protestanti  i 
capi  sono  diversi ,  cioè  i  Sovrani  dei  singoli  Stati ,  cia- 
scuno pel  proprio.  Sicché,  applicando  la  teoria  del  Corsi 
e  del  Fiore,  la  posizione  giuridica  dell'Italia  in  materia 
di  culti  dovrebbe  essere  la  seguente  :  rimarrebbe  il  I*  ti- 
tolo della  legge  delle  Guarentigie  [oltre  al  n*  per  altri 
motivi),  ed  il  medesimo  dovrebbe  applicarsi  ai  culti  isla- 
mitico, greco-scismatico  ed  anglicano:  perciò  in  Boma 
esisterebbero  gli  ambasciatori  inviati  dalle  Potenze  al 
capo  della  religione  cattolica,  il  Papa,  ivi  residente;  fra 
ì  quali  uno  del  nostro  Governo  presso  il  Vaticano;  gli 
ambasciatori  inviati  al  nostro  Governo  dai  capi  delle  per- 
sone ecclesiastiche  intemazionali,  cioè  del  Papa,  del  Snl- 
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tano,  del  Re  d'Inghilterra  e  del  Patriarca  di  Costantino- 
poli; inoltre  i  rappresentanti  laici  dei  dae  Sovrani  or  ora 
menzionati  e  delle  altre  Potenze.  Le  confessioni  prote- 
stanti, che,  secondo  i  criterii  comuni  alle  persone  civili  e 
perciò  agli  stessi  Corsi  e  Fiore,  sono  assai  più  morali  deUa 
Maomettana,  solo  perchè  prive  di  nnico  capo,  non  avreb- 
bero diritto  a  garanzie  intemazionali,  cioè  la  loro  propa- 
ganda dovrebbe  dipendere  dal  libito  di  ciascuno  Stato, 
mentre  nessuno  potrebbe  vietare  quella  dell'Islamismo. 

Esplicando  dunque  più  minutamente  che  non  abbiano 
fatto  gli  stessi  autori  la  teoria  delle  persone  intemazio- 
nali non  territoriali,  e  tirandone  le  legittime  ed  ultime 
conseguenze,  ne  risultano  delle  assurdità  e  quindi  la  sua 
inammissibilità. 

Sinora  noi  la  abbiamo  esaminata  ammettendo  il  prc> 
supposto  stesso  degli  autori,  che  lo  scopo  precipuo  della 
Chiesa  cattolica  sia  realmente  il  religioso,  ossia  la  mo- 
rale e  la  beneficenza;  mentre,  di  fatto,  queste  in  Vati- 
cano sono  diventate  più  tosto  strumenti  di  un  fine  mon- 
dano, il  predominio  o  Tinfluenza  politica.  Gli  autori  partono 
dal  presupposto,  che  gli  Stati,  i  quali  fra  gli  altri  hanno 
scopi  di  morale  e  di  beneficenza,  siano  interessati  a  ga- 
rantire la  personalità  internazionale  della  Chiesa  cattolica. 
Mentre  la  posizione  effettiva  delle  cose  è  addirittura  la 
opposta:  il  Vaticano  non  si  arrovella  per  la  religione  in 
sé,  ma  per  esercitare  influenza  politica;  gli  Stati  lo 
considerano  non  come  il  proprio  coadiutore,  ma  quale  loro 
nemico  (1)  :  se  alcuni  e  in  parte  (specie  ricevendo  e  man- 
dando ambasciatori)  ne  riconoscono  la  personalità  inter- 
nazionale, lo  fanno  non  volentieri,  ma  per  necessità  poli- 
tica, per  non  romperla  affatto  con  un  nemico  temibile  o 
che  almeno  potrebbe  dare  delle  noie.  Pertanto  alla  teorìa 
della  personalità  intemazionale  della  Chiesa  cattolica  non 
solo  manca  il  fondamento  scientifico,  astratto,  ma  anche 
il  presupposto  di  fatto. 

Altri,  il  senatore  Jacini  (2),  forse  ignorando  i  lavori  del 
Corsi  e  del  Fiore,  è  venuto  ad  una  costruzione  in  certo 

(1)  Nys  E.,  L9  droit  inU/'naUonal  «t  la  papauU^  nella  «  Reme 
de  droit  Internationale  »  tom.  X  (187S),  pag.  532  (g  IV):  «  La  Pa- 
pauté  8'est  mise  en  travers  de  la  marche  de  la  civilisatiou,  et 
il  a  fallu  la  trailer  en  adirersaire  et  en  nemie».  —  Palma,  La 
Bovranità  pergonaU  del  Sommo  Pontefice^  pag.  387  (§  3),  ecc. 

(2)  Vedi  nella  ^bliogralla,  dei  M  1-2  bis,  num.  360,  pag.  536. 
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qual  modo  analoga:  cioè  vuole  attriboìre  alla  Santa  Sede 
una  personalità  internazionale  non  nel  senso  che  questa 
implichi  la  sovranità,  ma  semplicemente  allo  scopo  che 
abbia  una  garanzia  collettiva  dalle  varie  Potenze  e  non 
soltanto  dall'Italia,  cosi  perciò  la  leggo  delle  Guarentigie 
cessi  di  essere  revocabile  a  piacere  delle  nostre  Camere, 
diventando  un  patto  intemazionale  ;  bisognerebbe,  in  altri 
termini,  come  dice  il  Jacini,  applicare  alla  Santa  Sede  il 
principio  della  neutralità  internazionale,  come  si  fa  per 
certi  grandi  fiumi  e  canali,  esempio  il  Danubio  e  Suez. 

Ma  prescindendo  dall'opportunità  dell'idea  di  trasferire 
nel  dominio  delle  Potenze  estere  la  questione  delle  Gua- 
rentigie, nei  casi  or  ora  citati  la  neutralità  internazionale 
si  applica  sempre  ad  un  territorio,  ed  il  Jacini  non  nega 
che  il  palazzo  del  Vaticano  e  suoi  annessi  siano  territorio 
italiano,  nò  molto  meno  propone  che  si  allarghi  questa 
zona  che  i  curialisti  sostengono  essere  dominio  vero  o 
proprio  pontificio  anche  secondo  la  leggo  delle  Guaren- 
tigie: sicché  in  fondo  la  neutralità  non  dovrebbe  appli- 
carsi ad  un  territorio,  ma  ad  una  persona  giuridica  priva 
di  territorio,  neutralità  la  quale  significa  appunto  la  ri- 
cognizione della  personalità  internazionale  vagheggiata 
dal  Corsi  e  dal  Fiore,  e  sopra  confutata. 

Dunque  la  sovranità  o  personalità  intemazionale  o  neu- 
tralità della  Santa  Sede  non  ha  base  razionale,  in  tanto 
esiste  in  quanto  è  riconosciuta  nel  diritto  positivo,  cioè 
nella  legge  delle  Guarentigie  e  in  parte  per  consuetudine 
degli  Stati,  che  tengono  ancora  rappresentanza  presso  il 
Vaticano. 

Perciò  se  non  dal  punto  di  vista  del  diritto  astratto, 
la  Santa  Sede  è  una  persona  di  diritto  internazionale  nel 
diritto  positivo  (1)  almeno  rispetto  all'Italia  e  alle  potenze 


(1)  Geffken,  pag.  22,  s  IV:  «  Dopo  aver  perduti  i  suoi  Stati,  il 
Papa  non  poteva  più  esser  considerato  Sovrano,  perché  la  si- 
gnoria territoriale ,  per  quanto  ristretta,  ò  necessaria  condi- 
zione della  sovranità,  mentre  persino  i  palazzi  lasciati  al  Papa 
gli  sono  concessi  soltanto  per  l'usuft>utto.  Per  conseguenza  il 
Papa  non  é  una  persona  del  diritto  intemazionale ,  non  ba- 
stando a  ciò  che  egli  abbia  diritti  spettanti  esclusivamente  ai 
Sovrani  ».  ~  No  ;  é  una  persona  di  diritto  internazionale,  non 
ostante  la  mancanza  di  territorio  proprio,  ed  intanto  lo  é,  in 
quanto  é  riconosciuta  esplicitamente  come  tale  nel  jtu  singu- 
are  intorno  al  medesimo. 
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che  tengono  i  loro  rappresentanti  nel  Vaticano;  di  che 
ò  conferma  il  carattere  diplomatico  dei  Nunzi,  come  ye- 
dremo  più  giù,  a  suo  luogo. 

Esposta  la  natura  delia  sovranità  pontificia  secondo  il 
diritto  positivo,  e  confutata  la  sua  ragion  d'esistere  se- 
condo il  diritto  razionale,  passiamo  ad  esaminarne  gli  at- 
tributi. 

41.  La  sovranità  viene  esplicitamente  riconosciuta  o 
concessa  nell'art.  S;  ma  si  trova  già  implicitamente  nel 
principio  della  Legge,  nell'articolo  primo.  Questo  infatti 
dichiara,  che  la  persona  del  Papa  è  sacra  ed  inviolabiley 
il  quale  ultimo  attributo  non  è  proprio  che  della  persona 
regia  ;  ed  invero  entrambi  (1)  si  trovano  pel  Be  nella  no- 
stra Costituzione  ed  in  altre. 

Mentre  le  prerogative  di  libertà  d'azione  riguardano  il 
Papa  soltanto  nell'esercizio  delle  funzioni  spirituali  (sic- 
come appresso  vedremo),  l'inviolabilità,  invece,  riflette  per 
cosi  dire  tutta  la  persona:  egli  è  inviolabile  non  solo  se 
infrange  le  leggi  penali  dello  Stato  nell'esercizio  delle 
sue  funzioni  spirituali,  ma  anche  se  le  infrange  per  reati 
comuni  0  (cosa  meno  inverisimile)  per  reati  politici,  per 
esempio  mettendosi  a  capo  di  una  sollevazione  per  restau- 
rare il  potere  temporale.  Gli  stessi  giurisdizionalisti,  dopo 
che  la  legge  fu  votata,  si  sono  difesi  dall'interpretazione 
contraria  loro  attribuita  (2).  Si  sosteneva  che  per  la  com- 


(1)  Quanto  alla  dichiarazione  di  saera,  è  una  semplice  frase 
tradizionale  e  di  riverenza,  non  porta  sanzione  penale  ;  cfr. 
Codice  civile^  art.  2S0.  —  Il  Bonghi,  nella  Relazione  (Deputali. 
sotto  il  giorno  21  genn.  1871,  pagg.  341-42)  spiega  cosi  la  pre- 
senza di  questo  epiteto  :  «  La  parola  sacra  non  aggiunge  nes- 
suna speciale  nuova  determinazione  a  quella  dUnviolabile.  Nata 
da  una  consuetudine  religiosa  e  da  una  cerimonia  ecclesia- 
stica smessa  oramai ,  é  entrata  nella  formola  della  più  pane 
delle  costituzioni,  quantunque  manchi  in  talune ,  come  nella 
prussiana  ;  e  se  levata  parrebbe  variarla  o  attenuarla,  lasciarla 
non  ne  muta  il  significato  e  il  valore  giuridico  ». 

(2)  Dsputati^  4  maggio  1875,  pag.  2898,  col.  1*  {Discussioni),  Vi- 
gliani  :  «  Egli  [il  Mancini]  diceva  [durante  questa  discussione 
del  1875]:  sta  bene  che  sia  garantito  ed  inviolabile  il  capo  della 
religione  ;  questo  é  lo  scopo  della  legge  ;  ma  ciò  non  ha  che 
fare  concordine  politico  ;  la  stessa  guarentigia  ed  inviolabilità 

non  d  stata  concessa  al  sovrano ~  Mancini  sd  altri  .•  jVo» 

no  !  ^  Vigliani  :  Sento  con  piacere  che  non  sia  questo  il  suo 

,  concetto  ». 
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pietà  indipendenza  spirituale  del  Pontefice  fosse  necessaria 
Pimmanità  dall^azione  penale  anche  per  gli  atti  non  spi- 
rìtaali  (1),  e  che  del  resto  non  potesse  riuscire  pericolosa 
per  la  sicurezza  dello  Stato  (su  di  che  parleremo  appresso), 
poiché  la  ]egge  non  arrebbe  risparmiato  gli  esecutori  degli 
ordini  pontificii  (2). 

L^inyiolabilità  accordata  al  Papa  è  dunque  una  vera 
prerogativa  sovrana.  Il  paragone  con  quella  dei  deputati 
e  dei  senatori  (3),  non  regge;  perchè  quest^ultima  non  è 
assoluta,  ma  temporanea  ;  e  temporanea  non  nel  senso  che 
siano  irresponsabili  pei  reati  conmiessi  dentro  un  dato 
tempo,  ma  che  non  si  può  procedere  contro  loro  o  punirli 


(1)  Deputali,  3  febb.  1871,  pag.  470,  col.  3»,  Rattazzi:  «  A  che, 
invero,  potrebbe  giovare  rìnviolabilità  circoscritta  agli  atti 
del  ministero  spirituale  se  pur  tuttavia  il  Pontefice  potesse  per 
altri  fatti  e  per  altre  cagioni  o  pretesti,  essere  esposto  airin- 
quisizione  penale,  e  non  venisse  cosi  interamente  sottratto  alla 
giurisdizione  degli  agenti  del  Governo  ì  Non  si  troverebbe  forse 
in  questo  caso  pur  sempre  soggetto  a  quella  pressione  che  gli 
toglie  la  piena  indipendenza  e  che  può  rendergli  meno  libero 
Tesercizio  della  sua  missione  spirituale?  Egli  é  appunto  per 
questa  considerazione,  egli  é  perchè  Temendamento  proposto 
dall'onorevole  Crispi...  ».  —  La  seguente  ragione  del  Bonghi 
non  è  molto  solida,  ibid.,  pag.  472,  col  2' :  «  L'onorevole  Crispi, 
di  fatti,  propone  che  si  deliberi  :  «  «  Il  Sommo  Pontefice  nel- 
l'esercizio delle  sue  funzioni  spirituali,  e  per  atti  concernenti 
l'esercizio  delle  medesime,  é  immune  dall'azione  penale...  »  ». 
Non  farebbe  onta  al  Parlamento  italiano  l'aver  solo  immagi- 
nato possibile  che  questa  tirannia  fosse  stata  in  Italia  e  che 
si  deve  premunire  il  sacerdozio  in  avvenire?  ». 

(2)  Deputati,  3  febb.  1871,  pag.  472,  col.  1*,  Rattazzi  :  «  Il  Pon- 
tefice potrebbe  tentare  d'essere  funesto  alla  libertà  ed  anche 
alla  sicurezza  dello  Stato,  valendosi  della  sua  infiuenza  e  del 
suo  potere  spirituale  sopra  i  fedeli  che  sono  anche  essi  citta- 
dini; ma  in  questo  caso,  se  non  ne  risponde  il  Pontefice,  ne 
risponderebbero  ben  coloro  che  se  ne  facessero  istrumento,  e 
da  questo  lato,  qualunque  eccezione  voi  vogliate  concedere  al 
Pontefice  sottraendolo  all'azione  penale,  vi  saranno  sempre  i 
complici  ed  agenti  che  ne  dovranno  rispondere  dinanzi  ai  tri- 
bunali. Non  é  quindi  a  temersi  che  questa  inviolabilità,  per- 
sonalmente conceduta  al  Pontefice,  possa  mai  tornare  a  pregiu- 
dizio dello  Stato  ». 

(3)  Deputati,  24  genn.  1871,  pag.  372,  col.  2*,  Minghetti  sopra 
riferito,  n.  28,  pag.  540,  n.  5. 
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senza  il  consenso  della  Camera  del  deputati  o  del  Se- 
nato (1). 

Nella  Camera  prevaleva  il  concetto,  che  le  guarentigie, 
prescindendo  ialla  lealtà  nel  mantenere  la  politica  tradi- 
zionale del  Governo,  fossero  necessarie  anzitutto  per  ras- 
sicurare le  potenze  :  parecchi  osservarono,  come  vedemmo, 
che  le  troppe  libertà  di  ordine  interno,  concesse  alla  Chiesa 
nel  Titolo  U,  sarebbero  più  tosto  riuscite  sgradite  alle 
potenze  ;  ma  ben  pochi  accennarono  al  concetto,  che  qual- 
cuna delie  stesse  guarentigie  sarebbe  potuta  riuscire  sgra- 
dita e  dannosa  alle  medesime.  Questo  fatto  è  risultato 
dalPesperienza  posteriore:  a  proposito  delle  famose  leggi 
di  maggio  tedesche  intomo  alla  Chiesa  cattolica,  la  Santa 
Sede  si  espresse  in  termini  abbastanza  provocanti,  dichia- 
rando che  i  fedeli  non  fossero  in  coscienza  tenuti  ad  ub- 
bidirle, sciogliendoli  cosi  in  certo  qnal  modo  dal  giura- 
mento, come  aveva  già  fatto  per  le  leggi  italiane  del 
7  luglio  1866  e  del  15  agosto  1867  intomo  alla  soppres- 
sione delle  corporazioni  religiose  e  alla  conversione  e  li- 
quidazione degli  enti  ecclesiastici  (2). 

42.  Nelle  nostre  Camere  e  dagli  scrittori  nostri  e  fo- 
restieri si  era  già  osservato,  anche  prima  della  discus- 
sione della  legge  delle  guarentigie ,  che  Tabolizione  del 
potere  temporale  avrebbe  reso  il  Papa  realmente  più  li- 
bero di  prima  nelPesercizio  delle  funzioni  spirituali,  in 
quanto  avrebbe   tolto   alle  potenze  il  mezzo  di  far  pres- 

(1)  Deputati,  1  febb.  1871,  pag.  442,  col.  2*,  Macchi:  «  Lo  Sta- 
tuto non  accorda  alcuna  sorta  di  impunità  ai  signori  deputati. 
Solo  ha  voluto  provvedere  al  caso  in  cui  il  potere  esecutivo , 
valendosi  dei  tanti  mezzi  che  sono  a  sua  disposizione ,  se  ne 
servisse  per  liberarsi  della  parola  e  del  voto  di  un  deputato, 
nel  momento  in  cui  quella  parola  o  quel  voto  potessero  essere 
pericolosi.  Tant'é  vero  che,  quando  il  reato  é  sicuro,  il  depu- 
tato va  soggetto  immediatamente  -alla  giustizia,  come  lo  Sta- 
tuto prescrive,  pel  caso  di  flagrante  delitto.  Ed  anche  senza 
tale  flagranza  il  deputato  può  essere  tradotto  davanti  ai  tribu- 
nali appena  sia  cessato  il  suo  ufiicio  di  legislatore,  o  quando 
la  maggioranza  della  Camera  abbia  riconosciuto  che  il  po- 
tere esecutivo  é  estraneo  all'accusa.  —  Insomma,  privilegi 
ed  immunità  assoluta  non  ce  ne  devono  essere  neanche  per  il 
Papa  ». 

(2)  Allocuzione  di  Pio  IX  in  concistoro,  29  ott.  1866  {Ricordi 
dèlia  quettiont  romana,  pag.  73)  ;  allocuzione  in  concistoro  del 
1867  (presso  Favre,  pag.  195). 
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sione  sopra  di  lui  minacciandone  lo  Stato  (1).  Ma  non  si 
era  forse  ben  messa  in  rilievo  tutta  l'importanza  dì  qnesto 
fatto  (2),  considerandolo  dal  punto  di  vista  concreto  della 
posizione  in  cui  si  sarebbe  venuto  a  trovare  il  Papa  colla 
legge  delie  guarentigie.  Egli  abita  nel  territorio  italiano, 
ed  è  dichiarato  inviolabile  dal  nostro  Governo.  Quindi  una 
potenza  estera  non  solo  non  può  minacciarlo  nel  potere 
temporale  che  più  non  possiede,  non  solo  non  può  farsi 
ragione  o  fare  pressione  indirettamente,  sibbcne  non  lo 
può  neppure  direttamente  contro  la  persona,  giacché  questa 
si  trova  dichiarata  inviolabile  da  un  altro  Governo  dentro 
il  cui  territorio  risiede  :  non  può  dunque  né  procedere  di- 
rettamente contro  dì  luì,  né  chiedere  al  nostro  Governo 
che  lo  punisca  esso.  Così  gli  Stati  esteri  non  sono  in 
grado  di  difendersi  e  punire  il  provocatore  del  loro  or- 
dine pubblico,  un  eccitatore  alla  rivolta,  senza  venire  in 
rottura  coU'Italia. 

Che  questa  creasse  tale  posizione,  grave  per  sé  e  per 
le  potenze,  col  dichiarare  rinviolabilità  del  Papa,  forse, 
come  dicemmo,  non  fu  ben  messo  in  rilievo  prima  che 
Pesperienza  della  Prussia  venisse  a  mostrarlo.  Ma,  quando 
anche  si  fosse  prevista,  non  sarebbe  stato  facile  di  sfug- 
girvi :  giacché,  prescindendo  dalla  necessità  politica  delle 
guarentigie,  prescindendo  dalla  quistione  italiana,  posto 
che  noi  non  avessimo  dichiarato  il  Papa   sovrano  ed  in- 


(1)  11  Cavour  sembra  non  siasi  accorto  di  questo  fatto.  Dipu- 
tati^  25  marzo  1S61,  pag.  136,  col  1*  :  «  Ma,  o  signori,  possiamo 
noi,  può  alcuno  affermare  con  buona  fede  che  il  potere  tem- 
porale del  Ponteflce,  qual  é  ora  costituito,  conferisca  alla  sua 
indipendenza?...  perciò  [cioè,  perché  allora  i  Governi,  essendo 
fondati  sul  principio  del  diritto  divino  e  non  sulla  volontà 
popolare,  erano  m«no  deboli  anche  quando  contrari  a  questa] 
io  non  esito  a  riconoscere  che  sino  al  ITSO  il  potere  temporale 
fu  pel  Pontefice  una  garanzia  d^indipendenza  ».  —  Senato, 
21  aprile  1871,  pag.  471,  col.  3',  Robecchi:  dimostra  che  la  Santa 
Sede  può  funzionare  più  liberamente  senza  il  potere  temporale 
che  col  medesimo,  in  quanto  che  per  salvare  quello  si  era  ac- 
conciata a  subire  pressioni  nello  spirituale. 

(2)  Deputati,  7  maggio  1875,  pag.  3010,  col.  i\  Taiani:  «  Per- 
ché siamo  noi  che  abbiamo  annesso  questo  piccolo  territorio 
già  pontificio,  perché  siamo  noi  che  abbiamo  sottratto  questo 
pegno  sicuro,  questa  sicura  garanzia,  non  del  Papato  verso  gli 
Stati,  come  una  volta  si  credeva,  ma  degli  Stati  verso  il  Pa- 
pato, come  oggi  si  comincia  a  credere  >. 
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violabile,  quale  avrebbe  potato  essere  la  condotta  della 
Prussia  rispetto  al  medesimo?  Avrebbe  essa  avuto  il 
coraggio,  —  non  dico  davanti  al  Governo  italiano,  pre- 
scindiamo da  questo  problema  — ,  ma  davanti  ai  suoi 
sudditi  cattolici,  ai  deputati  ultramontani  delle  sue  Ca- 
mere, di  chiedere  la  punizione  del  Papa,  come  di  un  per- 
turbatore qualunque ,  come  per  un  reato  comune,  come 
contro  un  semplice  vescovo?  (1).  Noi  non  sappiamo  rispon- 
dere; ricordiamo  semplicemente  che  oggi  non  solo  è  pas- 
ato  il  tempo  delle  violenze  fatte  ai  principiì  religiosi, 
ma,  quel  ch*è  più  notevole,  colle  idee  esagerate  ed  erro- 
nee di  separazione  e  dMncompetenza ,  che  trovano  molti 
seggaci  anche  fuori  d^Italia,  difficilmente  si  sarebbe  tol- 
lerata una  punizione  personale  inflitta  al  Papa.  Le  po- 
tenze hanno  logicamente  il  diritto  di  dire  che  esse  non 
sono  tenute  a  considerare  come  assolutamente  inviolabile 
la  persona  di  un  cittadino  italiano  ;  ma,  quand'anche  questa 
inviolabilità  del  Papa  non  fosse  stata  dichiarata  dal  nostro 
Governo,  esse  difficilmente  si  sarebbero  indotte  a  violarla. 
L'esempio  delPirresponsabilità  di  fatto,  se  non  inviola- 
bilità, di  Garibaldi,  quantunque  non  godesse  alcuna  guaren- 
tingia  speciale,  è  calzantissimo.  ^  Legalmente  „ ,  osserva  il 
Palma,  '^  Garibaldi  era  un  cittadino  come  un  altro  ;  difatto 
è  stato  cosi  ?  Il  Gt)vemo ,  in  alcuni  momenti  di  pericolo 
nazionale,  come  nel  1862  e  nel  1867,  ha  potuto  farlo  pri- 
gioniero; ma,  passato  il  pericolo,  ninno  ha  creduto  bene 
di  tenerlo  e  di  giudicarlo,  non  dico  davanti  a  una  Corte 
di  Assise,  ma  nemmeno  davanti  al  Senato  del  regno.  Chi 
di  noi  non  ricorda  in  Italia  la  lunga  e  strana  irrespon- 
sabilità pratica  di  Garibaldi?  Per  esempio,  in  fatto  dì 
partecipazione  a  guerre  straniere  come  la  franco-tedesca^ 
e  in  fatto  di  stampa  ?  E  perchè?  Perchè  per  i  grandi  ser- 


(1)  Di  vescovi  carcerati  sotto  il  regno  d'Italia  io  conosco  il 
solo  esempio  (ma  ignoro  se  ce  ne  siano  stati  degli  altri)  di 
monsignor  Rota,  vescovo,  privo  di  exequatur^  della  diocesi  di 
Mantova,  il  quale,  per  avere  il  6  gennaio  1873,  in  occasione 
dell'Epifania,  letto  ai  fedeli  nella  cattedrale  un'omelia  con  la 
quale  censurava  l'annessione  di  Roma  e  delle  Provincie  ro- 
mane al  Regno  d'Italia,  fu  condotto  innanzi  alle  assise  di  Man- 
tova e  condannato  (2  maggio  1874)  al  carcere  ed  alla  multa,  e 
li  scontò  entrambi  (Caucino  Antonio,  /  fruiti  della  legge  eviie 
guarentief  estrattato  dal  giornale  L'Unità  Cattolica,  23  luglio- 
4  agosto  1876,  Torino,  tip.  Subalpina,  1878,  pag.  20). 
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yigi  resi  alla  patria,  per  Tautorità  che  godeva  presso  la 
nazione,  egli  era  di  fatto  in  una  condizione  eccezionale, 
non  era  un  cittadino  come  un  altro  „  (1). 

Né  Pinviolabilità  del  Papa,  sancita  dalla  nostra  legge, 
è  giustificata  solo  dalla  sua  posizione  di  fatto,  ma  anche, 
in  parte,  massime  in  quanto  non  si  riferisce  ai  reati  comuni, 
nel  diritto  razionale.  Si  è  detto  in  contrario  :  ^  La  libertà 
della  Chiesa,  comunque  essa  sia  praticata  in  uno  Stato, 
non  dee  però  violare  le  regole  riconosciute  del  diritto  delle 
genti.  Ora  una  di  codeste  regole  fondamentali  è  la  se- 
guente: quando  in  uno  Stato  è  commesso  un  atto  ingiusto 
e  criminoso  contro  un  altro  Stato,  l'offeso  dee  poter  tro- 
vare chi  ne  abbia  la  responsabilità.  Ed  ecco  il  caso.  Il 
Papa  con  un'enciclica  eccita  a  ribellione  sudditi  tedeschi 
verso  il  legìttimo  lor  sovrano.  Se  il  Papa  fosse  sovrano 
anch'esso  di  un  territorio,  la  Germania  potrebbe  far  la 
guerra  al  Papa;  se  fosse  suddito  del  Ee  d'Italia,  la  Ger- 
mania potrebbe  esigere  che  codesto  suddito  fosse  punito 
secondo  le  leggi  del  paese  Cosi  gli  Annali  tedeschi , 
nel  1873  (2).  E  un  nostro  deputato,  il  Petruccelli  della  Gat- 
tina, due  anni  appresso  :  ^^  ^  La  Germania,  o  signori,  non 
domanda  ingerirsi  nei  fatti  vostri.  Domanda  che  voi  non 
v'ingeriate  nei  fatti  suoi.  Non  vi  obbliga  a  rispondere  pel 
Papa.  Ma  vi  dice:  poiché  spontaneamente  mettete  osta- 
colo a  che  il  Papa  risponda  degli  atti  suoi  direttamente, 
rispondete  per  lui  „  „  (8). 

Ma,  osserva  giustamente  il  Minghetti,  '^  vi  sono  degli 
Stati  cosi  piccoli  senza  porti  di  mare  o  rinchiusi  nel  ter- 
ritorio di  Stati  maggiori,  ove  non  si  possono  portare  le 
armi.  E  [meglio  ancora]  vi  sono  dei  delitti,  specialmente 
politici,  pei  quali  non  è  lecito  chiedere  l'estradizione  ;  né 
si  può  invocare  un  giudizio  penale  da  uno  Stato  stra- 
niero „  (4).  Sicché,  sebbene  sia  verissimo  che  il  Papa  può 
presentarsi  quale  potenza  belligerante  alleata  non  solo 
mandando  soldati,  che  non  ha  più,  ma  sciogliendo  i  sud- 
diti dal  giuramento  e  con  altri  mezzi  spirituali  (5),  tut- 

(1)  Palma,  La  sovranità  peraonale  del  S.  Pontefice,  pAiS{g  12). 

(2)  Preutsiache  Jahrbùcher^  1873  e  passim;  riassunti  dal  Min- 
ghetti  nel  suo  Stato  e  Chiesa^  Milano,  Hoepli,  1878,  pag.  207. 

(3)  Deputati,  7  mag.  1873,  pag.  3030,  col.  2',  Petruccelli. 

(4)  Minghetti,  Stato  e  Chiesa,  pagg.  207-208. 

(5)  Holtzendorff,  pag.  317,  §  III.  —  Dove  in  Richter^Dove-Kahl, 
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tayia  egli  non  è  un  sovrano  vero  e  proprio  a  coi  si  possa 
intimare  una  gaerra  (1),  né  Pltalia  è  responsabile  (2)  della 
cattiva  condotta  di  tale  individuo  residente  nel  sno  ter- 
ritorio: se  i  sudditi,  conformemente  al  ravviso  del  Papa, 
disubbidiscono  alle  leggi,  non  c'è  modo  di  colpire  il  per- 
turbatore, ma  si  puniranno  i  sediziosi  applicando  loro  il 
Codice  penale  (8). 

48.  Ciò  secondo  il  diritto  comune.  Un  rimedio  contro 
la  Santa  Sede  stessa  si  pensò  di  procurarlo  con  un  capi- 
tolato da  presentarsi  dalle  potenze  al  Papa.  Si  parla  di 
una  circolare  14  maggio  1872  del  Cancelliere  dell'impero 
tedesco,  con  la  quale  si  sarebbero  invitate  le  potenze  a 
**  chiedere  guarentigie  contro  Tabuso  del  potere  papale, 
tanto  accresciuto  dalla  dichiarazione  della  infallibilità,  ed 
esaminare  se  la  elezione  e  la  persona  dell'eletto  soddisfa- 
cessero da  tal  punto  di  vista  ;  col  quale  progetto  non  sol- 
tanto si  domandava  Tesclusione  di  un  candidato  non  ac- 
cetto e  il  sindacato  della  legalità  dell'elezione,  ma  anche 
si  pretendeva  decidere  se  il  Papa  eletto  potesse  eserci- 
tare, 0  no,  l'ufficio  suo  „  (4).  Il  Minghetti,  Presidente  del 
Consiglio  dei  ministri,  l'S  maggio  1875,  faceva  invece  la 
seguente  dichiarazione  :  **  L'on.  Miceli  mi  ha  chiesto  se  la 
Germania  avesse  diretta  alcuna  nota  all'Italia  relativa- 
mente alla  questione  delle  relazioni  della  Chiesa  collo  Stato, 
e  quale  ne  fosse  stata  la  risposta.  Ho  il  piacere  di  assi- 
curarlo che  nessuna  nota  è  stata  mai  fatta  dalla  Germa- 
nia su  questo  proposito,  e  per  conseguenza  non  è  occorsa 
alcuna  risposta.  Il  timore  poi  che  ha  mostrato  esplicita- 
mente l'on.  Miceli,  fu  che  la  politica  nostra  abbia  pertur- 
bato le  relazioni  esistenti  tra  l'Italia  e  la  Germania.  Io 
posso  assicurarlo  che  le  relazioni  tra  il  nostro  paese  e  l'Im- 
pero germanico  non  sono  mai  state  migliori  di  quello  che 
lo  siano  al  presente  „  (5). 

Ma,  checché  ne  sia  della  circolare  Bismark,  la  proposta 
che  vi  sarebbe  stata  contenuta,  fu  ripresentata  e  discussa 


L9hrbuch   d«t   Kath,   u.    evang.    Kirchenrechls ,  Leipzig ,    Tau- 
chnitz,  1877-86,  8  1S2,  nota  18  e  il  testo  relativo. 

(1)  Dove,  ibid.  ;  Geflfken,  pagg.  69-70,  §  IX. 

(2)  Come  crede  rHoltzendorff,  pag.  316,  §  III. 

(3)  Cfr.  Geflken,  pagg.  69-70,  §  IX. 

(4)  Parole  del  Oeffken,  pag.  24,  8  IV. 

(5)  D»im<art,  8  mag.  1875,  pag.  3080,  col.  2",  Minghetti. 
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da  an  celebre  pubblicista  tedesco,  il  Blontschli,  e,  non 
ostante  le  sue  proteste,  si  credette  che  per  ispirazione  del 
Cancelliere  tedesco  (1).  Egli  conclude  cosi  :  '^  Esistono  mo- 
tiyi  e  giuridici  e  politici  perchè  gli  Stati,  allo  scopo  di 
prevenire  usurpazioni  e  atti  politici  ostili  da  parte  dei 
Papi,  mettano  alla  concessione  del  privilegio  giuridico 
[del  carattere  di  persona  internazionale  nella  Santa  Sede] 
questa  condizione,  che  i  Papi,  da  parte  loro  rispetteranno 
Tordine  legale  e  costituzionale  dei  paesi  e  non  esercite- 
ranno contro  gli  Stati  alcun  atto  vietato  dal  diritto  in- 
temazionale come  violatore  della  pace. 

^  Se  questa  condizione  non  viene  adempita,  ciascuno 
Stato  è  autorizzato  a  togliere  al  Papa  la  protezione  e  il 
privilegio. 

^  m.  Sarebbe  meglio  un  trattato  intemazionale  di  tutti 
gli  Stati  cristiani  o  almeno  dei  principali,  che  determini 
la  condizione  precisa  e  i  termini  del  privilegio.  Potrebbe 
essere  presentato  ai  Papi  al  momento  della  loro  elezione, 
come  un  tempo  la  capitolazione  elettorale  agPimperatori  ; 
la  ricognizione  del  Papa  da  parte  dei  Governi  in  qualità 
di  Capo  della  Chiesa  cattolica,  dipenderebbe  dalla  di  lui 
promessa. 

^  V.  In  mancanza  di  trattato,  ciascuno  Stato  ha  diritto 
di  agire  da  solo  nel  senso  suddetto. 

**  VI.  Benché  la  libertà  del  Pontefice  possa  godere  la 
protezione  più  estesa,  tuttavia  ciascun  Governo  non  è  au- 
torizzato a  permettere  che  sia  fatto  abuso  del  suo  terri- 
torio e  del  privilegio  papale  per  atti  di  violazione  della 
pace  opposti  al  diritto  intemazionale  e  diretti  contro  un 
altro  Stato.  Ciascun  Govemo  è  responsabile  verso  gli  altri 
di  atti  simili,  precisamente  come  nel  caso  che  un  sovrano 
detronizzato  volesse,  da  un  territorio  neutrale,  ricomin- 
ciare la  guerra  „  (2). 

(1)  Brusa,  pag.  119,  8  IV.  —  Il  Brusa  si  dichiara  contrario 
alla  proposta  di  capitolato,  ma  non  ne  esplica  i  motivi;  ibid., 
pag.  120,  nota  2.  —  Dove  in  Richter-Dove-Kahl ,  Lehrbuch  d9s 
k.  u.  «V.  Kireh9nr€eht8,  Leipzig,  1877-86,  S  ni,  pag.  401  (a.  1880), 
ammette  il  diritto  di  presentare  il  capitolato.  —  Al  contrario 
il  Bompard  (L«  Pap§  et  le  droit  dei  gens,  Paris,  Rousseau,  1888, 
pag.  218)  non  ammette  il  detto  progetto,  specie  dal  punto  di 
vista  dell'incompetenza  dello  Stato  in  materia  religiosa. 

(2)  Bluntschli  J.,  De  la  responsabilité  et  de  Virreiponsabilité  du 
Pape  dana  le  droit  internationat,  Traduction  de  rallemand  par 
A.  Rivier.  Paris,  Sandoz,  1876,  pag.  22  (conclusion). 
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Il  Nys  accetta  le  proposte  del  Blantschli,  ma  crede  che 
un  accordo  degli  Stati  in  proposito  sia  difficile,  e  che  sa- 
rebbe più  facile  e  più  pratico  che  ciascuno  agisse  in  questo 
senso  separatamente,  per  conto  proprio,  sebbene  alcuni, 
egli  soggiunge,  così  non  si  muoverebbero  punto  (1);  la 
storia  ha  dimostrato  che  sinora  anzi  nessuno  ha  battuto 
questa  strada. 

n  Nys  rinforza  la  tesi  del  Bluntschli  con  questo  ra- 
gionamento: il  Papato  è  nemico  della  civiltà;  in  diritto 
intemazionale  puro  niente  obbliga  a  riconoscerlo  o  non 
riconoscerlo  come  persona  di  diritto  internazionale;  con- 
viene riconoscerlo?  La  soluzione,  egli  risponde,  può  dif- 
ferire da  Stato  a  Stato  ;  ma  in  generale  sembra  utile  ri- 
conoscerlo come  persona  di  diritto  intemazionale,  accioc- 
ché così  si  abbia  il  mezzo  per  frenarlo  (2).  Ed  infatti 
il  Papa,  riconosciuto  o  no  nella  suddetta  qualità,  è  sem- 
pre in  grado  di  esercitare  influenza  sulPepiscopato  e  sul 
clero:  sicché,  vale  meglio  riconoscerlo  come  persona  di 
diritto  internazionale,  ai  patti  espressi  in  un  capitolato 
delle  potenze  singolare  per  ciascuna  o  collettivo  per  tutte, 
giacché  così  non  potrà  almeno  sottrarsi  a  certi  doveri  (3). 

Ma  la  Germania  dal  1878  in  poi  ha  preso  tutt^altro  in- 
dirizzo; quindi  i  progetti  di  capitolato  sembrano  svaniti, 
almeno  per  ora.  E  intanto,  sebbene  il  Papa  sarebbe  sempre 
inviolabile  anche  senza  un  articolo  di  legge  che  gli  ga- 
rantisse questa  prerogativa,  tuttavia  la  dichiarazione  espli- 
cita dell'inviolabilità  ha  la  sua  importanza  di  fatto,  quando 
si  considera  dal  punto  di  vista  non  tanto   delle  potenze, 


(1)  Nys  E.,  Le  droit  inUrnational  et  la  papaulé^  neUa  «  Revue 
de  droit  International  >,  tom.  X  (1878),  pagg.  532-33,  8  IV. 

Cfr.  il  giudizio  del  DÒllinger,  riferito  ed  approvato  dal  De 
Cesare  {Il  Conclave  di  Leone  XIJI,  pag.  47,  cap.  IH),  sul  jus 
exeluÈìvae  :  «  Il  veto  sarebbe  utile  solo  nel  caso,  in  cui ,  come 
avvenne  per  relezione  di  Clemente  Xiv,  accordaronsi  le  po- 
tenze fra  loro,  cosi  da  agire  insieme  per  determinare  la  no- 
mina di  un  dato  cardinale  da  esse  voluto.  Ma  ciò  potè  avve- 
nire, perché  i  Borboni,  regnando  allora  su  più  troni,  poterono 
mettersi  d^accordo  (tu  loro  sulla  scelta,  il  che  oggi  non  sa- 
rebbe  praticabile  ».  ~-  Il  jut  exclutivae  fu  esercitato  nel  penul- 
timo Conclave,  in  quello  del  1846,  dairAustria  contro  il  Mastai, 
ma  inutilmente. 

(2)  %8,  pagg.  532-33,  §  IV. 

(3)  Nys,  pag.  538,  8  V. 
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quanto  del  Papa  stesso.  Qaestl  cioè,  —  quando  non  fosse 
pienamente  sicuro  della  sua  inviolabilità,  e  vedesse  la 
maggioranza  delle  potenze  concordi  nel  reprimere  le  pro- 
vocazioni anche  servendosi  del  diritto  comune  — ,  sarebbe 
più  moderato  nelle  sue  espressioni  ;  sebbene,  d'altra  parte, 
potrebbe  anzi  provocare  appositamente  allo  scopo  di  darsi 
Tarla  di  un  martire  col  farsi  punire.  Noi  rinunziamo  ad 
inoltrarci  nel  labirinto  delle  possibilità  (1). 

44.  Nella  discussione  gli  oppositori  dicevano  che,  — 
prescindendo  dal  fatto  che  si  concedesse  più  di  quanto 
i  pontefici  stessi  avevano- stabilito  in  proprio  favore  (2)  —, 
dichiarando  sacra  ed  inviolabile  la  persona  del  Papa,  si 
venisse  ad  identificarla  con  quella  del  re,  e  cosi  si  creas- 
sero due  principi  nello  Stato:  ragione  alla  quale  dava 
appoggio  Part.  2  del  progetto  primitivo  della  Commissione, 
che,  senz'altro,  puniva  Vattentato,  le  ingiurie,  ecc.  contro 
la  persona  del  Papa  al  pari  che  quelle  contro  la  persona 
del  re.  Ma  questa  parificazione  completa  tra  le  sanzioni 
penali  speciali  in  favore  del  Be  e  del  Papa  nella  redazione 
definitiva  della  legge  non  esiste  più;  il  secondo  è  rico- 
nosciuto si  come  sovrano,  ma  le  sue  sanzioni  penali  non 
sono  identificate  a  quelle  in  favore  del  primo:  differenza 
dovuta  all'opposizione  (3),  alla  discussione.  Ma  anche  se- 


(1)  Nella  discussione  di  politica  ecclesiastica  del  1875,  il  Pe- 
truccelli  osservò  {Deputati,  7  maggio  1875,  pag.  3035,  col.  1»), 
che,  quando  il  Papa  non  fosse  inviolabile,  i  cardinali  ne  eleg- 
gerebbero uno  meno  provocante  :  ciò  é  possibile,  ma  non 
sicuro. 

(2)  Deputati,  15  febb.  1871,  pag.  608,  col.  1*,  Mancini  :  «  Io  ho 
veduto  con  dolore,  lo  confesso,  che  nel  regolamento  penale 
romano,  nel  regolamento  di  Gregorio  XVI,  l'articolo  83  limi- 
tava la  pena  estrema  al  solo  attentato  alia  vita  del  Sovrano 
Pontefice;  voi,  cancellando  questo  articolo,  avete  allargato 
l'estremo  supplizio  a  qualunque  attentato  alla  persona  del  Pan- 
tejìee,  evidentemente  aggravando  e  peggiorando  la  legislazione 
preesistente  ». 

(3)  Deputati^  4  febb.  1871,  pag.  499,  col.  2",  Mancini  :  «  Io  ac- 
consentivo all'assimilazione  unicamente  di  alcune  pene,  e  solo 
per  pochi  e  determinati  reati,  quali  erano  l'attentato  alla  vita 
e  penona  del  Pontefice  per  circondare  di  ogni  più  efficace  ga- 
rantia  la  di  lui  personale  sicurezza ,  la  provocazione  a  questo 
medesimo  attentato,  e  finalmente  la  pubblica  off  età  od  at- 
tacco deliberato  e  diretto  contro  la  persona  medesima  del  Pon- 
tefice ». 
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condo  il  progetto  primitivo  della  Gianta,  anche  colloide  n- 
tità  delle  sanzioni  penali  speciali,  non  veniva  davvero  a 
crearsi  una  sovranità  principesca  in  Italia.  Ed  invero  il 
Ee  non  ha  soltanto  delle  prerogative  come  il  Papa,  sib- 
bene  eziandio  dei  poteri  nello  Stato ,  che  al  Papa  non 
vengono  ponto  concessi,  e  che  non  gli  venivano  riconosciuti 
nò  nel  progetto  della  Gianta  né  in  quello  del  Ministero. 

I  più  avanzati  delia  Sinistra  volevano  ricusare  le  san- 
zioni penali  speciali  in  favore  del  Papa.  Essi  argomen- 
tavano cosi  :  Perchè  la  legge  gli  concede  la  sovranità  ? 
Per  garentirne  la  libertà  nell^esercizio  delle  sue  funzioni 
spirituali.  Qual  è,  invece,  il  fondamento  della  punizione 
eccezionale  dell'attentato,  offesa,  ingiuria,  ecc.  commessi 
contro  La  persona  del  Be?  Non  quello  di  garantire  la  di 
lui  libertà  nell'esercizio  delle  sue  funzioni  politiche,  ma 
l'altro  d'impedire  disordini  pubblici  (1).  Ma  potrebbe  re- 
plicarsi, quantunque  i  sostenitori  del  disegno  di  legge 
forse  non  l'abbiano  fatto,  che  anche  l'attentato  ecc.  contro 
la  persona  del  pontefice  turberebbe  la  tranquillità  della 
nazione,  anzi  forse  maggiormente  :  perciò  sebbene  l'oggetto 
precipuo  della  concessione  della  sovranità  al  Papa  sia  di 
guarentirne  la  libertà  nell'esercizio  delle  sue  funzioni , 
pure  convenga  includere  fra  gli  attributi  di  essa  sovra- 
nità anche  quello  di  sanzioni  penali  eccezionali,  al  pari 
che  pel  Be,  se  non  più  gravi.  —  Ma  allora,  limitando  la 
controversia  all'attentato,  si  domanda,  e  l'opposizione  lo 
«Mese  realmente,  chi  è  in  Italia  o  fuori  d'Italia,  che  oggi 
abbia  interesse  a  commettere  un  attentato  contro  la  per- 
sona del  Papa?  (2).  Dunque  questa  penalità  eccezionale 
è  inutile.  —  Siffatto  ragionamento  porterebbe  alla  sop- 
pressione della  penalità  eccezionale:  se  è  inutile,  perchè 
il  reato  non  può  verosimilmente  accadere,  sopprimetela. 
Ma  allora  potrebbe  obbiettarsi:  Se  voi  credete  che  il  caso 
non  si  verificherà,  perchè  vi  affaticate  tanto  a  voler  sop- 
pressa la  penalità?  Si  potrebbe  rispondere,  per  non  creare 


(1)  Deputati,  6  febbraio,  pag.  513,  col.  2*,  De  Witt  :  «  Ora  in 
buona  fede  potete  voi  ammettere  che  sia  un  reato  contro  la 
sicurezza  interna  dello  Stato  l'attentato  alla  persona  del  Pon- 
tefice 1  » 

(2)  Deftutati,  6  febbraio,  pag.  512,  col.  2*,  De  Witt  :  «  Credete 
'voi  sul  serio  che  in  Italia  si  voglia  attentare  alla  persona  del 
Pontefice?  » 
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degli  artìcoli  inutili,  oltre  che  per  non  concedere,  neppure 
semplicemente  in  parole,  un  altro  degli  attributi  sovrani 
al  Papa.  Contro  la  replica  —  ma  perchè,  non  potendo 
conseguire  la  soppressione  totale,  volete  almeno  la  dimi- 
nuzione della  pena  pur  conservandola  eccezionale  ?  —  po- 
trebbe addursi  una  delle  ragioni  sopra  opposte,  cioè  di 
non  voler  in  un  punto  di  più  parificare  il  Papa  al  Be 
neppure  ipoteticamente. 

Ma,  prescindendo  da  questa  controversia  logica,  che  in 
parte  fu  dibattuta  realmente  nella  Camera,  il  fatto  sta, 
che  un  attentato  ecc.  contro  la  persona  del  Pontefice  tur- 
berebbe la  tranquillità  della  nazione  al  pari  o  più  che 
Pattentato  contro  la  persona  del  Be,  anzi  non  della  nazione 
soltanto,  ma  di  tutto  il  mondo  cattolico  ;  che  quindi  una  pe- 
nalità speciale  per  questo  caso,  sebbene  non  abbia  propria- 
mente che  fare  col  libero  esercizio  delle  funzioni  spirituali 
(oggetto  precipuo  della  legge),  è  sempre  una  guarentigia, 
per  quanto  inutile.  Quindi  il  problema  o  non  avrebbe  do- 
vuto porsi  0  una  volta  postolo,  si  doveva  risolvere  nel 
senso  della  penalità  eccezionale,  prescindendo  dal  discu- 
tere se  questa  debba  essere  eguale  a  quella  del  Be.  Io 
credo  anzi  che  dovrebbe  essere  più  tosto  maggiore,  perchè 
maggiore  sarebbe  il  turbamento  della  tranquillità  pubblica. 

46.  Ma  il  problema  della  penalità  eccezionale  per  il 
Papa  presenta  un  altro  aspetto  oltre  quello  della  tran- 
quilli tà  pubblica,  cioè  quello  della  libertà  di  discuanone  (1), 
il  quale  esiste  in  proporzioni  che  possono  dirsi  minime 
pel  Be.  Quindi  occorre  distinguere  tra  i  vari  atti  com- 
messi contro  il  Papa,  i  quali  sono  soggetti  ad  una  pena- 
lità speciale,  tra  quelli  veramente  capaci  di  turbare  la 
tranquillità  pubblica  e  quelli  che  non  lo  sono ,  o  meglio 
tra  quelli  che  lo  sono  più  e  quelli  che  lo  sono  metio.  Bi- 
sogna dunque  distinguere  fra  l'attentato  e  le  violenze  di- 
rette contro  la  persona  fisica,  e  le  ingiurie  e  simili  scritte 
soltanto.  I  primi  non  hanno  punto  che  fare  colla  libertà 
di  coscienza  e  di  discussione;  le  seconde,  invece,  la  ri- 
guardano molto  direttamente. 


(1)  Rignano  I.,  Della  uguaglianza  civilt  e  della  libertà  dei  culti^ 
Livorno,  Vigo,  1885,  pagg.  97-115  (parte  II,  cap.  IV,  art.  5), 
«  Della  discussione  sopra  materie  religiose  ».  Si  fonda  special- 
mente sulla  discussione  parlamentare,  della  quale  riferisce 
molti  passi. 
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Questa  differenza  si  trova  nella  legge,  sebbene  non  del 
tutto  nettamente;  non  esisteva  nel  progetto  del  Ministero 
e  della  Giunta;  essa,  come  in  generale  la  più  chiara  di- 
stinzione tra  la  sovranità  regia  e  la  pontificia,  è  dovuta 
agli  oppositori.  Qui  era  proprio  il  caso  di  domandare, 
perchè  riguardo  alle  ingiurie  si  dovesse  creare  una  situa- 
zione privilegiata  pel  Papa,  e  se  si  potesse  crearla  senza 
ledere  la  libertà  degli  altri  culti  e  della  discussione  in 
genere.  Di  più,  oltre  a  questo  punto  di  vista  generale,  il 
problema  si  presentava  sotto  un  aspetto  speciale.  Il  Go- 
verno regio  è  costituzionale,  il  Papato  ò  una  monarchia 
spirituale  assoluta;  quindi  se  voi  equiparate  le  ingiurie 
contro  il  Pontefice  a  quelle  contro  il  Re,  rendete  la  discus- 
sione in  materia  religiosa  assai  meno  libera  che  in  ma- 
teria politica.  Infatti  il  Re  costituzionale  ha  i  suoi  mi- 
nistri responsabili;  quindi  voi  siete  benissimo  in  grado  di 
criticare  gli  atti  del  Governo  senza  incorrere  nel  reato 
speciale  d'ingiuria  contro  il  sovrano,  di  lesa  maestà.  Mentre 
giudicando  liberamente  gli  atti  della  Santa  Sede,  voi  ve- 
nite ad  ingiuriare  il  Papa  stesso,  che  non  ha  ministri  re- 
sponsabili (1).  E  la  posizione  del  problema  è  rimasta  tale 
anche  nella  formola  definitiva  della  legge:  per  quanto 
si  sia  sottilizzato  nella  discussione,  questa  difficoltà  non 
si  è  potuto  risolvere,  nò  poteva  sciogliersi  essendo  da  per 
sé  stessa  insolubile:  il  deputato  Sineo  si  lamentava  che 
la  Giunta  non  avesse  saputo  trovare  una  formola  conve- 
niente, ma  egli  non  la  suggeriva  (2).  Una  volta  posto  che 


(1)  Deputati^  S7  genn.,  pag.  399,  col.  1-2*,  Abignente.  —  Ibid., 
4  febb.,  pag.  499,  col.  1*,  Mancini  :  «  Poiché  in  questa  materia 
non  vi«ono  ministri  e  consiglieri  che  per  lui  rispondano,  ine- 
vitabile sarebbe  la  conseguenza  della  proposta  incriminazione: 
di  mutilare,  sopprimere,  od  almeno  inceppare  la  critica  e  di- 
scussione degli  atti,  provvedimenti  e  dottrine  religiose  ».  — 
Ibid.,  pag.  591,  col.  3*,  Pisanelli,  che  più  sotto  riferiremo. 

(2)  Deputati,  7  febb.  1871,  pag.  5S3,  col.  prima,  Sineo  :  «...de- 
plorando soltanto  che  la  Commissione,  con  tutto  il  sottile  ac- 
corgimento che  distingue  il  suo  relatore,  non  sia  riuscita  a 
trovare  una  formola  più  netta,  più  precisa,  che  segni  la  linea 
di  separazione  tra  Toffesa  meditata,  fatta  coiranimo  d'ingiu- 
riare la  persona,  e  il  diritto  di  discussione  filosofica  e  reli- 
giosa, diritto  che  non  sarebbe  mai  intoro  qualora  non  si  po- 
tesse intendere  esteso  fino  alla  libertà  della  censura,  fino  alla 
libertà  della  propaganda,  Ano  alla  libertà  dell'attacco  e  della 
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lo  Stato  non  intende  intromettersi  nella  costituzione  in- 
tema della  Chiesa,  sibbene  lasciarla  tale  qnal  è,  e  posto 
che  essa  è  assolata,  deriva  immancabilmente  la  conse- 
guenza, che  le  ingiurie  rivolte  contro  gli  atti  della  Santa 
Sede  sono  dirette  anche  contro  la  persona  del  Papa,  che 
quindi  viene  inceppata  la  discussione  sui  medesimi  (1). 

Come  accennammo,  si  cercò  di  sottilizzare  per  isfug- 
gire  a  questa  conseguenza.  Non  saprei  se  il  guardasìgiUi 
Raeli  abbia  inteso  dichiarare  che  si  trattasse  più  tosto 
delle  offese  ed  ingiurie  contro  la  vita  privata  del  Santo 
Padre,  che  di  quelle  contro  i  suoi  atti  pubblici  (2)  ;  il 
deputato  Griffini  propose  un'aggiunta  in  quest'ultimo 
senso  (8). 


difesa,  come  l'avete  assicurata  alla  Chiesa  romana  nelle  sue 
encicliche  e  nelle  sue  scomuniche  ». 

(1)  Non  comprendiamo  come  il  Geffken  (pag.  45,  §  VI)  neghi 
questa  conseguenza:  «  Fu  preteso  che  il  Re  e  il  Papa  non  fos- 
sero sotto  questo  rispetto  nella  medesima  posizione  ;  il  primo, 
come  sovrano  costituzionale,  essendo  coperto  dalla  persona 
dei  ministri,  e  potendo  i  suoi  atti  venire  criticati  in  un  modo 
inammissibile  rispetto  al  Papa,  come  capo  spirituale  assoluto. 
Ha  siffatta  critica  non  tocca  la  persona  del  Re  ;  essa  concerne 
soltanto  il  Governo,  ed  anche  il  Papa  ha  un  Governo,  il  quale 
può  essere  criticato  come  Curia,  senza  [no,  appunto  perché 
il  Papato  é  monarchico  assoluto,  massime  dopo  le  definizioni 
del  Concilio  vaticano  del  1869-70,  e  perciò  non  ha  ministri  re- 
sponsabili] che  la  persona  del  S.  Padre  sia  messa  in  gioco  >. 

(2)  Deputali,  7  febb.  1871,  pag.  528,  col.  prima,  Raeli  :  «  Vi 
prego  di  riflettere  Tenorme  differenza  che  vi  é  tra  Tingiuria 
al  privato,  la  quale  generalmente  non  può  riguardare  se  non 
un  fatto  che  lo  colpisce  nella  sua  vita  privata,  dalPoffesa  di- 
retta specialmente  contro  il  Pontefice,  la  quale  va  in  tal  caso 
a  colpire  i  suoi  atti  ecclesiastici,  i  principii  e  le  materie  re- 
ligiose... Ora,  signori,  una  volta  si  tratta  di  offese  le  quali 
possono  colpire  gli  atti  da  lui  fatti  neU*esercizio  della  sua  au- 
torità, non  ci  può  essere  per  nulla  questo  pericolo  di  pubbli- 
cità, che  si  trova  soltanto  quando  si  tratta  d^ingiurie  verso  i 
privati  e  per  fatti  che  le  parti  offese  avrebbero  interesse  di 
coprire  col  silenzio  ». 

(3)  Dovutati,  0  febb.  1871,  pag.  511,  col.  terza,  Griffini:  «Che 
cosa  esprimerebbe  Particelo  2  di  questa  legge,  che  cosa  espri- 
merebbe il  capoverso  che  ne  varrebbe  staccato  [secondo  aveva 
proposto  la  Commissione,  per  porlo  dove  poi  sembrasse  più 
opportuno;  ma  poscia  fu  lasciato  nello  stesso  art.  2]  per  venir 
posto  altrove  ?  Che  ora  é  libera  completamente  la  discussione, 
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Ma  è  difficile  distinguere  tra  gli  atti  pabblici  e  i  pri- 
vati del  Papa  (1).  Si  domandò,  e  non  a  torto,  che  cosa 
avrebbero  dorato  dire,  quali  criteri  avrebbero  dovuto  se- 
guire i  tribunali,  quando  si  fosse  presentato  uno  di  quei 
casi,  in  cui  il  diritto  canonico  concede  ai  fedeli  di  disub- 
bidire al  Pontefice,  e  di  rivoltarglisi,  per  esempio  per 
eresia  (2).  Avrebbero  dovuto  essi  decidere  quale  sia  il 
vero  Papa  in  caso  di  scisma,  e  quali  perciò  debbano  qua- 
lificarsi come  ingiurie  dirette  contro  un  sovrano,  quelle 
deirun  partito  o  quelle  dell^altro  (3)  ?  Si  rispose  che  cosi 
si  cercasse  il  pelo  nell'uovo,  si  andasse  troppo  pel  sottile, 
si  prevedessero  casi  che  per  ora  non  ci  era  alcun  indizio 
che  dovessero  tornare  a  verificarsi ,  che  questa  sia  una 
legge  politica:  tutto  ciò  è  vero  in  parte,  dopo  il  1870  ci 

olle  però  lo  é  in  massima,  ma  non  lo  é  punto  per  gli  atti  re- 
ligiosi che  potrebbero  partire  dal  Sommo  Pontefice  ».  Pertanto 
egli  propone  questa  aggiunta,  pag.  512,  col.  prima:  «Oltre 
della  discussione  sulle  materie  religiose,  é  pienamente  libera 
quella  sugli  atti  pubblici  [civili  e  politici]  del  Pontefice  »,  e 
che  questa  aggiunta  non  possa  essere  distaccata  dal  resto  del- 
l'articolo. 

(1)  Dtputati^  4  febb.  1871,  pag.  501,  col.  terza,  Pisanelli  :  «  Oltre 
a  ciò,  io  credo  che,  senza  pericolo  di  offendere  la  libertà  della 
discussione,  potete  stabilire  una  sanzione  penale  per  lo  sprezzo 
contro  la  persona  del  principe,  poiché  questa  sanzione  non 
v'impedisce  di  discutere  gli  atti  della  pubblica  amministra- 
zione, dei  quali  sono  responsabili  i  ministri.  Ma,  come  farete 
voi  per  distinguere  quali  parole  feriscano  la  persona  del  Pon- 
tefice, e  quali  i  suoi  atti,  mentre  i  suoi  atti  partono  da  lui, 
che  non  d  circondato  da  ordinamenti  che  attirino  sopra  altre 
persone  la  responsabilità  dei  detti  atti?» 

(2)  DipuUttiy  7  febb.  1871,  pag.  582,  col.  terza,  Sineo:  «  I  fedeli 
laici  hanno  diritto,  secondo  la  disciplina  ecclesiastica,  in  molti 
casi,  di  resistere  ai  loro  superiori  ecclesiastici...  Dovrà  un  tri- 
bunale eccezionale  interporsi  tra  il  Pontefice  ed  i  fedeli  per 
sapere  sino  a  che  punto  i  fedeli  esercitino  un  diritto  che  loro 
compete,  oppure  possano  considerarsi  come  ribelli  al  Sommo 
Pontefice  %  ■» 

(3)  Ibid.  pag.  523,  col.  prima,  Sineo  :  «  Ebbene  gli  scritti,  pel 
solito  aspri  e  veementi,  che  sarebbero  fatti  dai  due  Pontefici 
o  dai  loro  fautori,  dovrebbero  tutti  essere  denunciati  ai  tri- 
bunali 1  —  Dei  due  Pontefici  uno  solo  sarebbe  il  legittimo;  e 
questo  sarebbe  inviolabile,  e  gli  scritti  fatti  da  lui  ed  a  suo 
nome  non  potrebbero  essere  incriminati.  Ma  come  può  ammet- 
tersi che  spetti  al  tribunale  il  dichiarare  quale  sia  il  Pontefice 
legittimo  ed  inviolabile,  e  quale  l'intruso  ed  il  colpevole  ?  » 
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è  stato  lo  scisma  dei  vecchi  cattolici,  specialmente  in  Ger- 
mania ;  ma  ad  ogni  modo  non  esclude  che  lesti  sempre 
difficile,  e  talvolta  impossibile,  distinguere  le  ingiurie  di- 
rette contro  il  Papa  come  sovrano  spirituale,  da  quelle 
dirette  contro  lui  come  privato,  e  che  la  critica  ingiuriosa 
degli  atti  della  sua  autorità  coincide,  per  mancanza  di 
ministri  responsabili,  colla  ingiuria  alla  persona  del  Papa- 
sovrano.  Noi  riconosciamo  che  questa  Legge  è  anzi  tutto 
politica,  ma  non  si  può  negare  quale  sia  la  posizione  delle 
cose  stabilite  per  le  necessità  politiche.  E  fu  probabil- 
mente per  motivi  di  tale  natura,  che  la  Cassazione  di 
Napoli  nel  1872  sostenne  essere  incriminabili  le  ingiurie 
al  Papa  non  solo  come  a  sovrano  spirituale,  ma  anche 
come  a  pretendente  temporale  (1). 

Oltre  a  questi  inconvenienti,  che  derivano  in  ispecie 
dalla  mancanza  di  ministri  responsabili,  se  ne  presentano 
altri,  già  accennati,  indipendenti  dalla  controversia  se  si 
dovesse  o  no  concedere  una  penalità  speciale  a  causa  del- 
Tassolutismo  della  sovranità.  Perchè  creare  una  posizione 
privilegiata  in  fatto  di  discussione  al  Papa,  al  capo  della 
Chiesa  cattolica?  Che  gli  si  costituisca  rispetto  all^at- 
tentato  e  simili,  si  capisce,  perchè  gli  altri  culti  non 
hanno  un  capo  universale,  e  in  Italia  contano  pochi  se- 
guaci, sicché  non  c'è  da  temere  che  si  voglia  attentare  alla 
vita  dei  loro  supremi  gerarchi  (2),  essendoci  poco  inte- 
resse, e  poi  ad  ogni  modo  ciò   non   recherebbe  tanto  di- 


ci) Cassaz.  Napoli,  22  laglio  1872,  P.  M.  Ohivizzani  (Afonit.  AI,, 
Xm,  996;  Gazs.  iV.,  XXV,  122):  «  ....  Nonpertanto  la  sezione  di 
accusa  rilevando,  che  se  le  parole  ed  i  concetti  espressi  con- 
tenevano alcun  che  d^ingiurioso,  questo  fosse  piuttosto  diretto 
alla  sovranità  temporale  che  alla  potestà  spirituale,...  dichiarò 
non  farsi  luogo  a  procedere  ».  Ora  la  Cassazione  annulla  questa 
sentenza  «  atteso  che  di  vero  la  legge  13  maggio  1871  ponendo 
le  offese  e  le  ingiurie  pubbliche,  direttamente  commesse  contro 
la  persona  del  Sommo  Ponteflce  in  uno  dei  modi  indicati  dal- 
Tart.  primo  della  legge  sulla  stampa,  manifestamente  disvela 
aver  inteso  garentire  nel  più  ampio  significato  la  persona,  già 
dichiarata  sacra  ed  inviolabile,  e  quindi  comprendere  nella  sua 
sanzione  ogni  ingiuria,  qualunque  sia  la  funzione  alla  quale 
si  faccia  allusione  ». 

(2)  Veramente  il  pericolo  é  più  grave ,  meno  inverosimile, 
quando  si  considera  la  cosa  dal  punto  di  vista  del  fanatismo 
del  popolino  cattolico. 
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sturbo  quanto  l'attentato  alla  vita  del  Pontefice  Massimo 
della  religione  della  maggioranza  degPItaliani  e  di  una 
gran  parte  del  globo.  Ma  perchè  creargli  una  posizione 
privilegiata  anche  rispetto  alla  discussione  ?  Da  una  parte 
le  ingiurie  scritte  non  sono  capaci,  ai  giorni  nostri,  di 
turbare  la  tranquillità  pubblica  tanto  profondamente  da 
richiedere  una  penalità  speciale  ;  e  poi,  d'altra  parte,  voi 
cosi  venite  a  ledere  non  solo  Peguaglianza  rispetto  agli 
altri  culti,  lesa  di  già  rispetto  all'attentato,  ma,  quel  che 
ò  più,  anche  la  libertà.  È  vero  che  esistono  nel  Codice 
penale  alcuni  articoli,  che  puniscono  il  disturbo  e  le  in- 
giurie ai  culti  in  genere,  che  quindi  anche  gli  altri  culti 
hanno  diritto  a  non  essere  offesi;  ma  la  quistione  qui 
non  è  per  questo  o  quel  culto,  è  per  la  libertà  di  co- 
scienza in  genere.  Come  sono  rispettati  i  culti,  i  credenti, 
devono  cosi  essere  rispettati  anche  gli  incredulL  I  primi 
sono  garantiti  contro  le  ingiurie  dei  secondi  ;  perchè  questi 
non  lo  devono  essere  contro  le  ingiurie  di  quelli  (1)  P  Cosi  la 


(l)  Crediamo  utile  ricordare  come  in  Parigi  esistono  parec- 
chie vere  e  proprie  associazioni  de  la  libra  pensée^  e  che  accom- 
pagnano al  cimitero  i  razionalisti,  portando  all'occhiello  un 
distintivo  speciale;  spesso  vengono  a  contrasti  coi  parroci;  i 
quali  ivi,  come  talvolta  anche  fra  noi,  si  arrabbattano  per  ren- 
dere gli  onori  funebri  anche  a  quelli  che  sono  stati  liberi  pen- 
satori notorii  e  che  hanno  protestato  di  voler  essere  seppelliti 
civilmente,  allo  scopo  di  farli  passare  per  convertiti.  —  Depu- 
tati, 4  febb.,  pag.  498,  col.  terza,  Corte:  «Voi,  signori,  dite: 
ma  questo  Papa,  questo  Capo  di  una  grande  congregazione  di 
credenti,  voi  non  ;dovete  permettere  che  sia  trattato  con  di- 
sprezzo. Ora  io  vi  domando  :  in  qual  modo  il  Papa  tratta  egli 
i  suoi  avversari?  Tutti  coloro  i  quali  non  credono  esaltamente 
come  lui;  tutti  coloro  i  quali  non  vogliono  assolutamente  pie- 
gare innanzi  al  Sillabo,  quelli  li  chiama  empì,  reprobi,  figli 
di  Satana,  uomini  dediti  ad  ogni  arte  perversa  ».  —  Ibid.,  7  feb- 
braio, pag.  523,  col.  prima,  Sineo,  sopra  (n.  45,  p.  574,  n.  4)  rife- 
rito. —  Ibid.,  80  marzo,  pag.  846,  col.  prima,  Mussi:  «Io  ho 
fede  e  piena  confidenza  nella  forza  della  ragione;  ma  io  do- 
mando che  la  ragione,  la  quale  può  essere  assalita  con  tante 
armi  potentissime,  possa  anche  difendersi;  domando  quindi 
che  la  discussione  dei  principi  religiosi  sia  più  piena,  più  li- 
bera di  una  volta,  perché  oramai  alPautorità  religiosa  fUrono 
accordati  mezzi  per  combattere  la  ragione,  che  prima  non 

aveva Ma,  o  signori,  dove  comincia  Toltraggio  e  cessa  il 

ragionamento?»  col.   seconda:  «Si  troverà  ridicolo  il  Papa, 
che  suggella  la  bocca  ai  cardinali ,   mentre  si  sa  che  tutti  i 
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eontrovcrsia  usciva  dal  campo  delle  guarentìgie  pontificie, 
per  passare,  come  spesso  accadde  durante  la  discussione 
anche  in  altri  casi,  nel  campo  generale  dei  culti.  La  Si- 
nistra non  voleva  concedere  una  prerogativa  speciale  per 
quello  cattolico  rispetto  alla  discussione;  diceva  che  ba- 
stassero gli  articoli  del  Codice  penale  relativi  ai  culti  in 
genere,  che  bastasse  il  diritto  comune  delle  società  reli- 
giose; i  più  radicali  sostenevano  che  bisognasse  abolire 
anche  questi  articoli,  che  occorresse  rispettare  anche  gli 
increduli,  che  per  le  ingiurie  ai  culti  basti  il  diritto  co- 
mune privato,  che  debbano  ad  esse  applicarsi  le  medesime 
norme  che  per  le  ingiurie  fatte  ai  privati,  e,  secondo  i  casi, 
per  quelle  fatte  agli  ufficiali  pubblici  nell'esercizio  delle 
loro  funzioni,  che  non  sia  perciò  da  riconoscersi  la  fun- 
zione del  culto  come  una  funzione  sui  generis  diversa  da 
tutte  le  altre  pubbliche  (1).  Ad  ogni  modo,  si  diceva,  ri- 
spetto al  Papa,  anche  quando  non  si  voglia  considerarlo 
come  un  sacerdote,  ma  quale  un  sovrano  ospite,  nel  Co- 
dice penale  avete  le  debite  sanzioni  per  le  ingiurie  e  si- 
mili, non  occorre  crearne  delle  nuove  (2).  Il  Mancini  faceva 
osservare  in  maniera  più  moderata,  che  per  le  ingiurie 
e  simili  fatte  al  Papa,  non  come  tale,  ma  come  semplice 


poteri  sanno  suggellare  la  bocca  ai  loro  adepti,  senza  tante 
oennità  e  tanti  riti.  —  Orbene  anche  questa  dimostrazione 
non  correrà  pericolo  di  essere  condannata  siccome  imMrri- 
sione  1...  Reprimiamo  le  licenze^  ma  si  serbi  intatto  il  diritto  di 
tibero  esame:  se  un  dogma  sembra  ingiusto,  assurdo  e  ridicolo, 
sia  accordato  a  tutti  il  mezzo  di  dimostrarlo  tale  ». 

(1)  Queste  idee  furono  svolte  più  ampiamente  nella  discus- 
sione sulla  riforma  (fatta  come  conseguenza  della  legge  delle 
guarentigie)  degli  articoli  268-70  del  Codice  Penale  relativi  ai 
culti;  Deputati,  29  aprile  1S71,  pag.  1102-1108. 

(2)  Deputati,  6  febb.  1871,  pag.  509,  col.  seconda.  Villa  Tom- 
maso :  «  Vi  ho  detto  che  nel  Codice  penale  vi  é  quanto  basta , 
e  che  cosi  non  abbiamo  altro  a  fare  in  questo  momento  che 
riferirci  ad  esso.  —  E  infatti  nel  Codice  penale  vi  è  il  tit.  II 
del  libro  n  dal  quale  sono  punite  le  offese  fatte  alla  religione, 
tutte  le  contumelie  recate  ai  ministri  del  culto,  e  vi  sono  pu- 
nite con  gravi  e  severe  pene.  Poi  nel  Codice  stesso  vi  è  un'al- 
tra disposizione  per  la  quale  sono  punite  le  offese  contro  i 
Capi  dei  Governi  esteri.  Se  nonisbaglio  é  l'art.  176.  Ora  queste 
sanzioni  penali  bastano,  e  bastano  qualunque  sia  il  concetto 
che  voi  vogliate  farvi  della  condizione  nella  quale  si  trova  il 
Pontefice  ». 
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individuo,  si  sarebbero  potuti  applicare  gli  articoli  del 
Codice  penale  relativi  ai  privati,  molto  più  che  essi  danno 
libertà  al  giudice  di  determinare  i  gradi  della  pena  (1). 
Ma,  se  questa  distinzione  debba  farsi,  non  risulta  chiaro 
dalla  discussione  (2). 

Quello  che  c*è  di  vero  in  tutto  questo  ragionamento, 
di  cui  noi  abbiamo  cercato  di  connettere  logicamente  le 
parti  riassumendo  le  varie  opinioni,  è  :  che  non  esiste  un 
motivo  tanto  forte  quanto  per  Pattentato  e  simili,  per 
concedere  al  Papa  una  penalità  privilegiata  anche  rispetto 
alle  ingiurie,  specialmente  scritte,  poiché  esse  oggigiorno 
non  sono  in  generale  capaci  di  turbare  profondamente  la 
tranquillità  pubblica  :  che  il  Governo  non  solo  accorda  al 
Pontefice  questa  penalità  privilegiata  di  fronte  agli  altri 
culti,  ma,  por  ragioni  politiche,  gli  concede  di  fatto  Tim- 
punita  d'ingiuriare  nelle  sue  encicliche  e  simili  le  altre 
religioni  :  che,  infine,  mentre  si  proibisce  ai  liberi  pensa- 
tori di  offendere  i  culti,  non  si  vieta  ai  ministri  di  questi 
d'ingiuriare  la  classe  dei  razionalisti  (che  del  resto  se  ne 
danno  ben  poca  pena)  (8).  La  quistione,  se  una  penalità 

(1)  Dtputoti,  A  febb.  1371,  pag.  400,  col.  terza,  Mancini:  «Per 
ciò  che  riguarda  poi  il  Pontefice  come  semplice  individuo,  gli 
articoli  570,  571  e  572  dello  stesso  Codice  penale  puniscono  con 
pena  poco  dissimile  chiunque  con  pubblici  discorsi  o  scritti 
pubblici  e  stampati  esponga  altri  all'odio  o  al  disprezzo,  e 
chiunque  scriva  o  pubblichi  a  danno  di  altri  una  qualsiasi 
parola  di  disprezzo.  -~  Dunque  nel  Codice  penale  non  mancano 
le  disposizioni  penali  applicabili,  e  la  latitudine  lasciata  ai 
magistrati  non  impedisce  loro,  se  le  circostanze  lo  esigano,  di 
punire  con  maggiore  severità  scritti  e  parole  di  disprezzo  con- 
tro la  persona  del  Pontefice.  Quale  necessità  vi  é  dunque  di 
creare  una  nuova  penalità,  nuove  sanzioni  per  reprimere  il 
disprezzo  ì  » 

(2)  Vedi  sopra  (n.  45,  p.  574,  n.  6;  p.  575,  n.  1)  i  passi  del  guar- 
dasigilli Raeli  e  del  OritBni. 

(3)  Il  giudizio  del  Oeffken  sull'esecuzione  dell'art.  2  dellci 
legge  delle  guarentigie  ^]  profondamente  diverso  dal  nostro 
Oeffken,  pag.  40,  g  VI:  «  Di  fronte  a  queste  disposizioni  egli  é 
pur  troppo  da  constatare  che  la  persona  del  Pontefice  viene  at- 
taccata continuamente  nel  modo  più  oltraggioso  dalla  stampa 
radicale  e  nelle  adunanze  pubbliche,  in  un  modo  che  non  ha 
che  fare  colla  libera  discussione  delle  quistioni  religiose,  am- 
messa dallo  stesso  articolo  suddetto,  senza  che  il  Governo  sia 
mai  [ì]  intervenuto,  come  era  obbligo  suo  a  termini  di  legge  ». 
8e  il  Governo,  prosegue  il  Geffken,  é  più  severo  per  le  ingiurie 
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speciale  per  le  ingiurie  ai  colti,  fatte  da  liberi  pensatori 
o  da  ministri  di  altri  colti,  leda  la  libertà  di  coscienza, 
e  se  debba  sopprimersi,  ritornò,  poco  dopo  la  Legge  delle 
guarentigie,  a  proposito  della  discussione  per  modificare 
gli  articoli  del  Codice  penale  relatiyi  ai  culti  ;  ma  noi  la 
lasciamo  da  parte. 

46.  Esposti  i  principi  regolatori  delle  penalità  speciali 
pel  Papa,  dovremmo  analizzare  le  singole  sanzioni  penali 
concesse  in  favore  del  medesimo.  Ma  noi  ci  dispensiamo 
da  un  esame  d'interesse  quasi  esclusivamente  teoretico, 

fatte  dai  giornali  radicali  al  Papa,  che  da  quelli  clericali  al 
Re,  ma  la  legge  sulla  stampa  é  inefficace,  si  ha  robbligo  di 
modificarla  [no  ;  la  legge  delle  guarentigie  promette  di  punire 
le  ingiurie  al  Papa  a  tenore  della  legge  allora  ed  ancora  esi- 
stente sulla  stampa]:  ma  (pag.  41}  non  é  punto  vero  che  si  sia 
più  severi  per  le  ingiurie  al  Papa  che  per  quelle  al  re  [?]  : 
<:  Ogni  oflTesa  contro  il  Re  viene  subito  perseguitata,  ma  contro 
il  Papa  tutto  sembra  essere  permesso.  E  tutti  i  ministeri,  dal 
1871  in  poi,  furono  colpevoli  di  codesta  debolezza,  ispirata  uni- 
camente dalla  paura  dei  radicali  ».  Il  Geffken  prosegue  (pa- 
gine 41-43),  parlando  del  trasporto  della  salma  di  Pio  IX  dal 
Vaticano  nella  chiesa  di  San  Lorenzo,  il  13  luglio  1881;  accusa 
di  aver  provocato  i  disordini  allora  accaduti  i  liberali,  il  Go- 
verno di  non  aver  previsto,  di  non  aver  proceduto  di  ufficio, 
di  aver  fatto  condannare  1  colpevoli  dal  Tribunale  e  dalla 
CorUi  d'Appello  a  pene  leggiere.  —  Sui  medesimi  fatti  vedi 
Tarticolo  del  Bonghi,  Le  prerogative  del  Sommo  Pontefice  e  i  loro 
oppositori,  nella  «  Nuova  Antologia  »,  15  ag.  1881,  pagg.  (fóO-80. 

Leroy-Beaulieu  A.,  Le  Vaticnn  et  le  Quirinal  depuis  i878, 
nella  «  Revue  des  deux  mondes  »,  —  tom.  54,  59,  61,  1882-84  ; 
tom.  50,  pag*.  771,  é  della  medesima  opinione  del  Geffken ,  in- 
torno alle  ingiurìe  della  stampa  (pag.  771)  e  riguardo  al  tras- 
porto delle  ceneri  di  Pio  IX  (pag.  773);  accusa  di  poca  since- 
rità le  sentenze  della  magistratura  italiana  sulla  vertenza  dei 
Tribunali  Vaticani  (pag.  780). 

Pantaleoni,  Videa  italiana,  1884,  pagg.  124-25  (g  XV):  «  Un 
solo  e,  pur  troppo,  triste  lagrimevole  fatto  in  questi  ultimi  tre- 
dici anni  avvenne  contro  la  libertà  religiosa,  e  contro  quel 
rispetto  che  perfino  i  selvaggi  prestano  alle  ceneri  dei  defunti, 
e  fu  il  volgare  insulto  al  funere  di  Pio  IX.  Ho  io  bisogno  di 
dire  che  quello  avvenne  alPinsaputa  ed  a  malincuore  del  Go- 
verno?... Questo  dirò  per  la  verità  solamente,  ed  é  che  esso 
ebbe  la  debolezza  di  volerne  difendere  l'infamia  e  gettarne  la 
colpa  sui  clericali,  e  con  ciò  ne  assunse  Todiosità  in  tutto  il 
mondo,  mentre  in  verità  non  gli  appartenne  che  la  responsa- 
bilità di  una  impreveggenza  ». 
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e,  tranne  le  offese  e  le  ingiurie  pubbliche,  di  nessuna  im- 
portanza pratica,  allegando,  del  resto,  in  nota  le  dichia- 
razioni più  0  meno  ufficiali  della  Camera  in  proposito  (1). 

(1)  Cospiratone,  Deputati,  4  febb.  1871,  pag.  501,  col.  3",  Bon- 
ghi relatore:  rarticolo  155  del  Codice  Penale,  relativo  alla  co- 
spirazione, non  é  più  applicabile  alla  seconda  redazione  (che 
in  questo  punto  non  differisce  dalla  definitiva).  —  Sequestro  per 
attentato,  ibid.,  7  febb.,  pag.  5S9,  col.  prima,  Raeli  guardasigilli: 
«  Tn  quanto  al  sequestro,  di  cui  l'articolo  182,  mi  sembl^  che, 
invece  di  costituire  da  per  se  stesso  una  pena,  sia  piuttosto  un 
mezzo  di  assicurare  il  pagamento  della  multa,  e  però  credo 
che  non  vi  si  possa  ricorrere  per  Tarticolo  propostovi,  che  si 
limita  a  rendere  comuni  all'attentato  contro  il  Sommo  Ponte- 
fice le  pene  stabilite  per  Tattentato  contro  la  sacra  persona 
del  Re,  e  bisogna,  per  regola  d'interpretazione,  intendere  re- 
strittivamente la  parola  ««  pene  »  »,  Credo  d'altronde,  se  ben 
mi  ricordo,  che,  dopo  la  pubblicazione  del  Codice  civile  e  di 
procedura  penale  nel  1865,  si  ritiene  non  eseguibile  l'art.  182; 
e  di  certo  non  d  stato  eseguito  nei  vari  procedimenti  che  hanno 
avuto  luogo  per  reati  contro  la  sicurezza  dello  Stato.  Credo  quindi 
a  ragione,  che  tutti  dobbiamo  essere  d'accordo  nel  ritenere 
che  l'articolo  182,  relativo  al  sequestro,  non  d  affatto  applica- 
bile ».  —  Fatti,  non  vie  di  fatto.  Ibid.:  «  Finalmente,  quanto  alla 
critica  di  aver  punito  come  le  ingiurie  le  vie  di  fatto  contro 
la  persona  che  in  alcuni  casi,  secondo  il  diritto  comune,  me- 
ritano pena  maggiore,  osservo  che  la  parola  «  «  fatti  »  »,  usata 
nell'articolo  propostovi,  non  imiwrta  le  violenze  o  le  offese 
contro  la  persona  fisica,  e  che  più  esattamente  si  dicono  «  «  vie 
di  fatto  »  »  ;  ma  s'intendono  «  «  fatti  >  »  che  offendono  moral- 
mente la  persona,  e  che  perciò  costituiscono  l'ingiuria  o  l'ol 
traggio  punibile.  Ed  é  in  questo  senso  la  parola  «  «  fatti  »  > 
usata  negli  articoli  185,471  e  583  del  Codice  penale  ».  —  Offene, 
ingiurie,  ibid.,  pag.  499,  col.  terza,  Mancini:  «  Ora,  o  signori, 
in  Francia,  la  legge  del  1822  conteneva  appunto  l'espressione: 
«  «  Offesa  contro  la  persona  del  Re  »  »,  e  basta  avere  una  me- 
diocre famigliarità  coi  documenti  della  giurisprudenza  per 
sapere  quali  e  quante  controversie  si  sono  agitate  innanzi  alla 
Corte  regolatrice  ed  ai  tribunali  di  Francia,  e  come  siasi  colà 
sostenuto  che  la  parola  «  «  offesa  »  »  ha  un  significato  ben  più 
ampio,  comprensivo  e  diverso  dalle  parole  «  «  ingiuria,  ol- 
traggio »  »  e  simili;  e  che  vi  si  possa  comprendere  finanche 
qualunque  espressione  ed  allusione  «  «  irriverente  »  ».  —  Pub- 
blicità, ibid.,  7  febb.,  pag.  527,  col.  terza,  Raeli  guardasigilli  : 
«  Ma  pregherei  sul  proposito  di  osservare  che,  quando  la  Com- 
missione ha  usato  nel  principio  le  parole  «  «:  le  ingiurie  e  le 
offese  pubbliche  »  »,  nella  parola  «  «  pubbliche  »  »,  si  intende 
benissimo  che  si  richiede  tutto  ciò  che  a  termini  della  legge 
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La  competenza  dei  reati  contro  il  Papa,  puniti  con  san- 
zioni speciali,  è  propria,  secondo  l'articolo  2,  delle  Corti 
d*assisie,  come  per  quelli  contro  il  Ee.  Si  è  osservato 
però  che  rispetto  al  primo  non  si  pnò  sapporre,  come  ri- 
guardo al  secondo,  una  pressione  sui  giudici  togati  (1)  ;  e 
quindi  non  sarebbe  stato  necessario  derogare  alle  disposi- 
zioni generali  intomo  alla  competenza.  Ma  se  la  pressione 
non  è  possibile  da  parte  del  Papa,  in  quanto  i  giudici  ita- 
liani non  dipendono  da  lui,  sarebbe  stata  possibile  da 
parte  del  QoTerno  prò  o  contro  il  medesimo. 

47.  Passiamo  ora  ad  esaminare  un  problema  generale 
intomo  alle  sanzioni  in  favore  del  Papa,  quella  cioè  della 
procedura  di  ufficio. 

La  legge  stabilisce  (art.  2),  che  i  reati  da  noi  presi  in 
esame  sono  d'azione  pubblica,  e  che  perciò  il  Pubblico 
Ministero,  in  mancanza  di  reclamo  della  parte,  procederà 
éCufficio,  Si  sostenne  da  parecchi,  e  per  diversi  motivi,  che 
non  si  dovesse  sancire  una  tale  misura.  Essa  avrebbe  dato 
agio  ai  nemici  del  Governo  di  dire  che  questo  chiudesse 
gli  occhi  rispetto  alle  ingiurie  e  simili  contro  il  Santo 
Padre  ;  che  fosse  partigiano,  che  non  eseguisse  la  leggo  ; 
che  le  Gruarentigie  fossero  state  concesse  soltanto  per  ne- 
cessità politica,  non  di  buona  volontà,  che  fossero  illu- 
sorie, ecc.  (2).  Di  più,  la  procedura  d'ufficio  non  è  solo 
contraria  agli  interessi  del  Governo,  ma  in  certi  casi  può 
riuscire  avversa  anche  a  quelli  del  Papa  stesso  :  la  leggo 
comune  non  perseguita  di  ufficio  le  ingiurie  contro  i  pri- 
vati, lascia  a  questi  di  querelarsi  quando  lo  credano;  ed 


è  necessario  per  questa  qualità  [cioè,  s'intende  che  i  discorsi, 
i  fatti,  i  mezzi  devono  essere  pubblici].  —  E  notate,  signori, 
che  per  la  incrim inabilità  delle  ingiurie,  non  é  necessario  (come 
per  equivoco  nella  foga  dell'orazione  era  eccepito  dall'onore- 
vole preopinante  [Mancini]),  non  é  necessario  che  le  ingiurie 
o  i  discorsi  siano  pronunziati  in  pubbliche  adunanze,  ma 
basta  che  lo  siano  in  luoghi  pubblici  alla  presenza  di  due,  o 
più  persone  ». 

(1)  SénatOj  27  apr.  1871,  Yigliani,  citato  e  seguito  dal  Casella, 
pag.  92,  n.  4  (cap.  X). 

(2)  Deputati,  7  febbraio  1871,  pag.  525,  col.  seconda,  Mancini  : 
«  In  primo  luogo  ciò  sarebbe  aggravare  il  nostro  Governo  e 
tutti  gli  agenti  del  pubblico  Ministero  in  Italia  di  una  spa- 
ventevole responsabilità.  Ciò  darebbe  indubitamente  il  di- 
ritto ai  giornali  uUracattoUci  di  gridare  che  si  chiudono  gli 
occhi ». 
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essi  tante  volte  non  lo  fanno,  quantunque  abbiano  ra- 
gione, per  evitare  le  dicerie  del  pubblico  od  anche  scan- 
dali che  si  rivelerebbero  in  un  processo,  sebbene  si 
venga  a  mostrare  insussistente  Paccusa,  contro  la  quale 
venne  iniziato  (1).  La  procedura  di  ufficio  potrebbe,  in 
questo  senso,  essere  abusata  dallo  Stato  contro  la  Santa 
Sede,  diventare  un'arma  inquisitoriale  in  mano  del  Go- 
verno. Di  più,  ancora,  voi  procedendo  d'ufficio  rendereste 
odioso  il  Papato,  in  quanto  che  esso  non  ha  più  il  diritto 
di  grazia,  ed  al  Re,  per  motivi  politici,  difficilmente  sarebbe 
lecito  esercitarlo  nei  reati  contro  il  Pontefice  (2);  mentre 
se  voi  non  dichiarate  dì  azione  pubblica  i  reati  speciali 
contro  il  medesimo,  egli  sarebbe  in  grado,  al  pari  dei  pri- 
vati, di  esercitare  il  diritto  di  grazia,  preventivamente, 
col  non  querelarsi  (8).  E  poi  col  nostro  sistema  si  rimar- 


(1)  Deputali,  7  febb.  I87l.«  Il  secondo  motivo  d  ancora  più  grave 
del  primo.  —  In  questi  processi,  o  signori,  non  di  rado  accade, 
e  mi  permetta  la  Camera  parlarne  per  la  mia  esperienza,  con 
qualche  cognizione  di  causa,  non  di  rado  accade  che  Timpe- 
dire  il  giudizio  possa  interessare  più  di  chi  offende  la  stessa 
parte  offesa,  vi  sono  certi  reati,  certe  accuse,  derisioni  o  rive- 
lazioni di  certi  fatti,  che  la  parte  offesa  desidera  che  riman- 
gano neiroblio,  che  siano  cancellati  come  la  impressione  fu- 
gace d*un  giorno  e  che  non  ottengano  una  consacrazione  per- 
manente e  durevole,  che  deriva  dalla  pubblicità  e  solennità  di 
un  processo.  —  Uno  dei  motivi,  o  signori,  per  cui  tutti  i  le- 
gislatori hanno  dichiarato  i  reati  di  diffamazione  e  dUn- 
giuria  di  azione  privata,  nel  senso,  cioè,  che  non  fosse  lecito 
al  giudice  di  procedere,  se  non  ad  istanza  della  parte  offesa... 
Voi  adunque  togliereste  al  Papa  questa  preziosa  ed  utile  fa- 
coltà ». 

(2)  Ibld.,  4  febb.,  pag.  502,  col.  3*,  Mancini:  «  mentre  pei  reati 
di  offese  al  Re  soccorre  quasi  sempre  e  generosamente  la  cle- 
menza ed  il  perdono  del  principe,  è  da  temere  che,  quando 
anche  abbondassero  le  condanne  per  offese  alla  persona  del 
Pontefice,  questi  non  avendo  al  cerio  potestà  temporale  e  di 
ritto  di  grazia,  ed  il  principe  potendo  per  avventura  sentirsi 
trattenuto  da  un  sentimento  di  alta  convenienza  ad  accordare 
grazia  per  tali  condanne,  gli  autori  di  questa  specie  di  reati 
in  realtà  si  troverebbero  in  condizioni  infinitamente  peggiori 
degli  autori  di  offese  alla  persona  del  Re  ». 

(3)  Ibid.,  6  febb.,  pag.  50S-500,  Villa  Tommaso  :  «  Voi  gli  [al 
Papa]  avete  tolto  la  parte  più  nobile  del  suo  appannaggio 
reale,  la  prerogativa  di  grazia  colla  quale  poteva  far  sentire 
quanto  deve  esser  potente  in  lui  il  sentimento  della  carità  e 
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rebbe  nello  9(atu  qw>^  giacché  pei  detti  reati,  qaando  il 
.Papa  era  sovrano  temporale,  non  si  procedeva  faori  del 
sno  Stato,  se  non  dietro  di  lui  querela,  come  per  tutti  i 
sovrani  stranieri,  e  voi  colla  vostra  legge  considerate  oggi 
il  Papa  appunto  come  un  sovrano  ospite  ossia  straniero  (1). 
Inoltre,  se  la  nostra  legislazione  stabilisce  la  procedura 
di  ufficio  pei  reati  contro  il  Be,  quella  toscana  invece  non 
Pammetteva,  e  forse  era  più  giusto;  abbiamo  dunque  dei 
precedenti  anche  rispetto  al  sovrano  vero  e  proprio  del 
paese;  di  più  c'è  Tesempio  delle  ingiurie  fatte  alla  Ca- 
mera dei  Deputati,  o  al  Senato,  ed  ai  magistrati  (2). 

A  tutte  questi  motivi  si  opponeva  il  debole  argomento, 
che  la  Santa  Sede  non  si  sarebbe  querelata,  e  che  perciò 
la  concessione  delle  penalità  speciali,  se  non  si  fosse  sta- 
bilita la  procedura  di  ufficio,  sarebbe  rimasta  illusoria.  Si 
rispondeva,  che  i  precedenti  non  erano  tali  da  autorizzare 

del  perdono;  ed  invece  di  questa  sacra  prerogativa  che  d  la 
più  bella  e  più  splendida  gemma  della  corona  dei  Re,  gli  vo- 
lete lasciare,  lo  condannate  anzi  a  subirsi  un  tristo  corteggio 
di  carnefice  e  di  birri,  per  dimostrare  al  mondo  cattolico  che 
il  Pontefice  d  libero  ».  —  Ibid.,  pag.  512,  col.  terza,  De  Witt: 
idem. 

(1)  Deputati^  7  febb.  187;,  p.  512,  col. 2, De  Witt:  Insieme  al  Mussi 
e  al  Catucci  propone  V emendamento,  «  che  le  offese  contro  la 
persona  del  Pontefice  non  possono  dar  luogo  ad  azione  penale 
se  non  dietro  richiesta  del  medesimo  »;  col.  terza:  e  con  Pe- 
mendamento  proposto  da  me  e  dai  miei  amici  noi  non  intro- 
duciamo novità  ;  noi  manteniamo  il  Pontefice  in  quella  stessa 
posizione  giuridica  in  cui  era  prima  che  perdesse  il  potere 
temporale.  Secondo  Tarticolo  56  della  Legge  sulla  stampa,  le 
offese  contro  il  Pontefice,  come  sovrano  estero,  non  potevano  es- 
sere portate  in  giudizio  senza  larichiestadi  esso.  Di  più  per  lo 
stesso  articolo,  le  offese  contro  i  sovrani  stranieri  non  possono 
dar  luogo  a  giudizio,  se  non  previa  richiesta  dei  medesimi  ». 

(2)  Idem,  ibid.,  col.  seconda  :  «  Qui  noi,  in  Toscana,  avevamo 
una  disposizione  per  la  quale  le  ingiurie  ed  offese  contro  la  per- 
sona del  granduca  non  potevano  essere  perseguitate  in  giu- 
dizio senza  Tantorizzazione  del  guardasigilli  »;  col.  terza: 
«  Le  ingiurie  contro  la  nostra  Camera  e  contro  il  Senato  non 
possono  perseguitarsi  in  giudizio  senza  una  deliberazione  no- 
stra o  del  Senato  :  le  ingiurie  contro  i  magistrati  sono  soggette 
allo  stesso  procedimento,  sottoponetevi  anche  quelle  dirette 
contro  il  Pontefice  ed  eviterete  Tin conveniente  di  accettare  la 
similitudine  [col  Re]  in  ciò  che  giova  al  vostro  assunto,  re- 
spingerla in  ciò  che  gli  nuoce  ». 
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questa  ipotesi,  che  il  Nunzio  pontificio  in  Torino  si  era 
querelato  in  nome  del  Papa  contro  un  giornale  diretto  dal 
Brofferio(l).  Bisposta  che  non  calza  completamente;  giacché 
la  Santa  Sede  riconosceva  il  Gbyerno  piemontese,  mentre 
non  riconosce  quello  italiano  ;  perciò  non  potrebbe  quere- 
larsi presso  di  questo  senza  smettere  la  sua  linea  fonda- 
mentale di  condotta:  il  che  sino  allora  non  aveva  fatto , 
né  rha  fatto  ancora:  pertanto  la  sanzione  delle  penalità 
speciali  senza  la  procedura  di  ufficio  sarebbe  stata  dav- 
vero illusoria. 

Il  problema  si  sarebbe  dovuto  formulare  altrimenti,  se 
cioè  non  sarebbe  stato  meglio  di  renderle  illusorie  sino  a 
quando  la  Santa  Sede  non  avesse,  col  querelarsi,  ricono- 
sciuto il  GK)verno  italiano:  dico  meglio  in  senso  politico, 
non  teoretico  ;  le  Potenze  legalmente  non  si  sarebbero  po- 
tute lagnare  che  il  Governo  italiano  non  avesse  proceduto 
di  ufficio  contro  ingiurie  verso  il  Papa  non  denunziategli 
da  questo;  ma  si  sarebbero  contentate  di  una  tale  dispo- 
sizione? 0  meglio,  sarebbero  rimaste  impassibili  verso  le 
ingiurie  lanciate  daUa  stampa  italiana  contro  il  Papa? 
Sarebbe  al  Governo  bastata  la  legge  comune  per  repri- 
merle e  tranquillare  le  Potenze?  Esse  non  sarebbero  cer- 
tamente entrate  nel  dettaglio  della  procedura  di  ufficio  o 
dietro  querela  della  parte,  nel  momento  in  cui  la  legge 
veniva  discussa  e  decisa;  ma  il  Governo  no  avrebbe  sen- 
tito appresso  le  conseguenze.  Dell*  attentato  e  delle  vio- 
lenze non  ne  parlo ,  perchè  non  sono  probabili  :  invece , 
oltre  alle  ingiurìe,  bisogna  ricordare  i  tentativi  di  riforma 
religiosa  in  Italia.  La  legge  delle  Guarentigie  veniva  di- 
scussa dopo  che  era  nato  lo  scisma  dei  ^  vecchi  cattolici  „ , 
e  dopo  che  il  Governo  aveva  incoraggiato  la  società  na- 
poletana emancipatrice  del  clero  (ne  parleremo  appresso), 
ridea  di  una  chiesa  nazionale  (2):   il  Governo  ora  abbi- 


(1)  Deputati,  7  febb.  1871,  p.525,  col.  prima, Mancini  :  «  Divenne 
famoso  in  Torino  il  processo  contro  Giovanni  Mosca,  gerente 
della  Vocé  del  deserto^  giornale  diretto  dairillustre  Brofferio, 
ed  il  querelante  fu  il  Nunzio  apostolico  a  nome  del  Pontefice, 
ed  il  giudizio  arrivò  fino  alla  Corte  di  cassazione  ;  dunque 
non  ci  si  venga  a  dire  che  ripugna  tanto  alle  abitudini  deirau- 
torità  pontificia  di  farsi  rendere  giustizia  dai  nostri  tribunali 
in  materie  penali  ». 

(2)  Deputati,  23  genn.  1871,  pag.  358,  col.  seconda,  Toscanelli: 
«  Adesso  noi  vediamo  dei  giornali,  ed  alcuni  ufficiosi,  ufficio- 
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sognava  di  nn'arma  in  mano  per  reprimere  siffatti  movi- 
menti, che  impensierivano  la  Santa  Sede  e  davano  a  so- 
spettare ai  deputati  ultra-cattolici  delle  Potenze  estere. 
La  legge  era  anzi  tutto  politica,  ed  il  Gabinetto  lo  mostrò, 
anche  prima  di  sancirla,  col  sequestro  dell'innocente  let- 
tera del  padre  Giacinto,  la  quale,  più  tosto  che  lanciare 
ingiurie  contro  la  persona  del  Papa,  eccitava  ad  una  ri- 
forma religiosa,  ad  aderire  al  vecchio  cattolicismo  te- 
desco (1).  Se  le  condizioni  politiche  fossero  state  tali  da 
permettere  al  Governo  italiano  una  condotta  più  energica 
e  meno  dipendente,  siffatta  da  non  abbisognare  di  un'arma 
per  reprimere  le  ingiurie  o  le  pretese  ingiurie  contro  il 
Papa,  a  meno  che  non  fossero  state  da  questo  denunziate, 
è  una  quistione  di  politica,  nella  quale  non  vogliamo  en- 
trare; noi  abbiamo  voluto  soltanto  mostrare  quale  sarebbe 
potuto  essere  ed  è  forse  stato  l'intendimento  del  Ministero 
nel  sostenere  la  procedura  d'ufficio. 

48.  Altri  attributi  di  sovranità  concessi  al  Papa,  oltre 
a  quelli  dell'inviolabilità  e  delle  sanzioni  penali  speciali, 
sono,  che  il  nostro  Governo  gli  rende  gli  onori  sovrani  e 
gli  permette  di  tenere  una  guardia  armata. 

Quanto  ai  primi,  si  quistionò  poco  nella  Camera:  si 
tratta  di  semplici  onorificenze,  e  l'opposizione  non  fu  molto 
viva.  Essa  si  compendiava  in  duo  punti:  alcuni  propone- 
vano che  gli  onori  sovrani  fossero  resi  soltanto  a  Pio  IX 
come  ex-sovrano ,  non  anche  ai  suoi  successori  ;  altri,  non 
attaccando  molta  importanza  alla  controversia,  non  volevano 
fame  un  oggetto  di  discussione  della  Camera,  sibbene  la- 
sciame  la  decisione  al  potere  esecutivo  (2).  Ma  prevalse 

sissimi,  i  quali  stampano  articoli  cbe  trattano  eax  professo  della 
Chiesa  nazionale...  Fuori  della  Camera  poi,  di  questa  Chiesa 
nazionale  se  ne  parla  continuamente;  e  quindi  é  cosa  più  seria 
di  quello  che  forse  tutti  non  suppongono  ». 

(1)  Vedi  l'interrogazione  Guerzoni  su  questo  sequestro.  De- 
pt«ia(i,  30  genn.  1871. 

(2)  Deputati,  8  febb.  1871,  pag.  541,  col.  seconda,  articolo  so- 
stitutivo Crispi,  ritirato:  «Saranno  stabiliti  con  decreto  reale 
gli  onori  da  rendersi  al  Sommo  Pontefice  ed  ai  capi  delle  as- 
sociazioni religiose  riconosciute  dallo  Stato.  Alla  persona  del 
Sommo  Pontefice  Pio  IX  saranno  conservati  gli  onori  sovrani». 
—  Ordine  del  giorno  Nicotera,  Guerzoni  e  Corte,  respinto  pa- 
gina 541,  col.  seconda  :  «  La  Camera,  dichiarando  che  le  guardie 
incaricate  della  custodia  dei  palazzi  pontifici  e  delle  onoranze 
al  Pontefice  non  possono  mai  avere  alcun  carattere  militare, 
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la  proposta  della  Commissione  di  farne  un  articolo  di  legge, 
invece  che  un  decreto.  Bestava  a  vedere  quali  fossero 
questi  onori  sovrani,  giacché,  si  diceva,  essi  non  sono  ben 
precisati,  od  almeno  notorii,  neppure  pel  sovrano  vero  e 
proprio  dell^Italia;  nella  Camera  si  elevarono  dei  dubbi 
in  proposito  (1),  che  non  furono  risoluti.  Né  appresso  c*è 
stata  occasione  di  chiarirli  ;  giacché  il  Papa  non  ha  voluto 
mai  approfittarne,  neppure  Leone  XIII  in  favore  del  suo 
predecessore  Pio  IX,  quando  ne  furono  trasportate  le  spo- 
glie dal  Vaticano  in  San  Lorenzo  (2).  Ma  il  regolamento 
pel  servizio  territoriale,  8  luglio  1888,  che  abroga  quelli 
21  giugno  1828  e  80  ottobre  1859  ed  altre  disposizioni, 
ha  precisato  quali  siano  gli  onori  che  si  devono  al  Pon- 
tefice, pari  a  quelli  che  ai  sovrani  veri  e  propri  (8),  tranne 
per  ciò  che  riguarda  le  parate  (4). 

Oltre  agli  onori  sovrani  al  Papa,  Part.  3  "  gli  mantiene 
le  preminenze  d^onore  riconosciutegli  dai  sovrani  catto- 
lici „;  come  neli^art.  11  conserva  ai  suoi  inviati  "  le  pre- 
rogative... d^uso  „.  Quindi,  se  mai  accadesse  una  concilia- 
zione, e  il  Ee  d'Italia  avesse  da  figurare  in  pubblico  col 
Papa,  dovrebbe  dare  a  quest'ultimo  la  precedenza  (5). 

49.  Più  viva  e  più  ragionevole  fu  la  discussione  rispetto 
alle  guardie  pontificie  (art.  8).  Biconosce  il  Grovemo  nel 
Papa  il  diritto  di  tenerle  come  resto  della  sua  antica  so- 
vranità temporale?  A  siffatta  interpretazione  dava  appi- 
glio la  prima  redazione  della  Giunta,  che  poi  venne  per- 
ciò modificata  in  modo  da  escludere  questo  sospetto.  Le 
guardie  pontificie  armate  hanno  esse  carattere  militare  o 
di  domestici?  Siffatta  distinzione  é  interessante,  poiché, 
nel  primo  caso,  venendo  in  lotta  coll'esercito ,  o,  il  che 
sarebbe  meno  inverosimile,  col  popolo  italiano,  sarebbero 
irresponsabili,  siccome  esecutori  di  ordini  del  loro  capo  (6); 


lascia  al  potere  esecutivo  il  provvedere  per  decreto  reale  a 
questa  materia,  e  passa  airordine  del  giorno  ». 

(1)  Deputati,  8  febb.  1871,  pag.  535,  col.  terza,  Pasqualino. 

(2)  Bonghi,  L«  prerogativa  del  Sommo  Pontefice  e  i  loro  oppoti- 
tori  {Nuova  Antologia,  15  ag.  1881,  pag.  650-80),  pag.  667.  ^  De 
Cesare,  pag.  171. 

(3)  Lib.  IV,  ss  9,  27,  41,  50,  60,  68,  97,  107,  138. 

(4)  Ibid.,  9  76.  Non  comprendo  il  motivo  di  questa  eccezione. 

(5)  Geffken,  pag.  25  (S  V). 

(6)  Deputati,  28  genn.  1871,  pag.  410,  col.  terza,  Mancini  :  e  io 
trovo  scritto  nel  Codice  penale,  che  tutti  coloro  i  quali  appar- 
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il  Papa  avrebbe  avuto  una  giurisdizione  penale  sopra  di 
loro;  la  resistenza  del  popolo  italiano  contro  di  esse  sa- 
rebbe stata  considerata  come  resistenza  a  forza  annata  e 
quindi  punita  più  gravemente  (1):  di  più,  esse  sarebbero 
esenti  dal  servizio  militare  presso  il  Governo  italiano  sinché 
servono  il  Papa  (2),  nonché  della  giuria  (3). 

Tutte  queste  controversie  si  agitarono  vivacemente 
nella  Camera;  la  discussione  servi  a  dilucidare  lo  stato 
delle  cose;  ma  in  gran  parte  erano  colpi  al  vento,  giacché 
nello  spirito  della  legge  non  s4ntendeva  concedere  alcuna 


tengono  alla  forza  armata ,  allorclié  giusti Qcliino  un  ordine 
gerarchicamente  ricevuto,  cessano  di  essere  responsabili  della 
esecuzione,  ed  hanno  diritto  di  declinare  e  di  far  ricadere  la 
responsabilità  stessa  su  coloro  da  cui  Tordine  venne  emanato  ; 
questo  é  principio  riconosciuto,  ed  applicato  quotidianamente 
dai  nostri  tribunali,  altrimenti  non  vi  sarebbe  più  disciplina 
ed  ordine  gerarchico.  —  Supponete  ora  che  a  termini  della 
vostra  legge  le  guardie  papali  in  certe  eventualità,  s'impegnino 
in  qualche  conflitto,  ed  avvengano  violenze,  lesioni  di  citta- 
dini e  fatti  di  sangue...  >. 

(1)  Deputati,  8  febb.  1871,  pag.  530,  col.  1*,  Billia  Antonio  :  «Se 
un  cittadino  offende  o  si  mette  in  collisione  con  questi  soldati 
[le  guardie  pontificie],  é  reo  di  ribellione  e  di  resistenza  alla 
pubblica  forza  a  termini  di  legge?  {Rumori  a  deatra).  ->  Se  sono 
soldati,  noi  dovremo  votare  contro  ì  cittadini  una  penalità  più 
grave  in  caso  di  offesa  che  non  sarebbe  se  fossero  semplici 
servitori  ». 

(Z)  Ibid.,  pag.  535,  col.  prima,  CencelU:  «Or  bene  se  tra  gli 
arrnolati  a  questo  reggimento  del  Pontefice  vi  saranno  indi- 
vidui soggetti  alla  leva,  potranno  essi  togliersi  al  Pontefice  ? 
Io  dico  di  no!» 

(3)  Il  5  novembre  1888  alla  Corte  di  assise  di  Roma  un  tenente 
della  guardia  palatina  invocò,  facendo  scoppiare  dUlarità  il  pub- 
blico, la  legge  delle  guarentigie,  per  farsi  esentar  dairobbligo  di 
sedere  come  giurato:  non  volendo  desistere  dalla  sua  domanda, 
la  Corte,  presidente  il  Basile,  ne  sollevò  un  incidente,  ed  emanò 
.  la  seguente  ordinanza:  «  Attesoché  runico  esercito  che  esiste 
'^  in  Italia  é  quello  comandato  da  S.  M.  Umberto  I  Re  d'Italia; 
attesoché  Teserei to  pontificio  [il  concetto  é  giusto;  ma  la  de- 
nominazione di  exercito  é  impropria]  non  può  entrare  nella  ca- 
tegoria di  cui  parla  Particole  1  della  legge  sui  giurati;  ~ 
decreta  :  —  che  il  signor  Felice  Onesti  resti  a  prestar  servizio 
nella  sua  qualità  di  giurato  ».  Vedi  il  giornale  La  Tribuna, 
del  giorno  7  novembre,  n.  305,  nella  rubrica  «  Cronaca  di  Roma» 
sotto  il  titolo  «  Un'operetta  alle  assise  ». 
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giurisdizione  temporale  al  Papa  ;  quello  che  ci  era  di  ve- 
ramente pratico  in  tutto  questo  dibattimento  era  la  di- 
stinzione tra  il  carattere  di  militari  o  di  domestici  nelle 
guardie,  in  quanto  nel  primo  caso  la  resistenza  o  l'as- 
salto contro  di  esse  sarebbe  stato  punito  diversamente. 
Alcuni  dell'opposizione  si  servivano  di  parole  aspre,  di- 
stinguevano tra  soldati  e  lacchè,  non  tra  soldati  e  do- 
mestici ,  accusavano  il  Gf^o verno  e  la  Commissione  di 
concepirli  come  militari;  ma  la  Commissione  protestò  ri- 
solutamente (1),  come  pure  il  Ministero  per  mezzo  del  suo 
Presidente  (2). 

Le  guardie  pontificie  sono  dunque  considerate  come  in- 
servienti (3).  La  prerogativa  del  Papa  su  questo  riguardo 


(1)  Deputati^  8  febb.  1871,  pAg.  535,  col.  2^,  Bonghi  relatore. 

(2)  Ibid.,  pag.  537,  col.  3,Lanza  :  «  Se  si  tratta  di  insubordina- 
zione [delle  guardie  pontillcie],  il  Pontefice  potrà  licenziare 
queste  persone  ;  se  poi  é  questione  di  reati  comuni,  i  colpevoli 
saranno  denunziati  ai  tribunali  e  verranno  puniti  secondo  il 
diritto  comune  ».  Vedi  anche  pag.  541,  col.  prima,  dove  dichiara 
che  non  intende  considerare  le  guardie  pontiflcie  come  soldati. 

(3)  Cade  perciò  la  costruzione  del  Soderini  che  le  guardie 
pontificie  implichino  sovranità  territoriale  della  Santa  Sede. 
Soderini,  La  sovranità  del  Papa,  pag.  20  (S  IV):  «  Che  lo  spi- 
rito di  detta  legge  fosse  quello  che  noi  affermiamo ,  e  non 
quello  che  le  dà  la  Corte  d'appello,  viene  comprovato  dal  fatto 
che  al  romano  Pontefice  ò  data  facoltà  di  tenere  guardie  ar- 
mate addette  alla  sua  persona  ed  alla  custodia  dei  palazzi. 
Ora,  oltreché  il  tenere  tali  guardie  non  é  un  semplice  onore, 
una  semplice  prerogativa  della  sovranità,  ma  é  un  diritto  ine- 
rente airesercizio  della  medesima  ;  chi  non  vede  che  un  tale 
fatto  ammette  implicitamente  il  diritto  nel  Pontefice  di  eser- 
citare quella  giurisdizione  che  la  Corte  gli  nega  ì  »  E  prose- 
gue sostenendo  una  giurisdizione  penale  militare  della  Santa 
Sede  sopra  le  infrazioni  di  queste  guardie. 

Vedi  anche  Miraglia,  pag.  5. 

La  differenza  tra  la  redazione  del  2°  comma  dell'art.  3  vo- 
tato dalla  Camera  dei  deputati,  cioè  Temendamento  Cencelli- 
Ruspoli  ed  altri,  e  quella  dell'ufilcio  centrale  del  Senato,  che 
é  poi  la  definitiva,  ed  é  dovuta  ai  buoni  uffici  della  Francia  e 
del  l'Austria  (vedi  sopra,  n.  12,  p.  538,  n.  5),  consiste  semplicemente 
in  ciò  che  la  legge  parla  di  guardie  genericamente,  senza  spe- 
cificare le  svizzere  e  le  nobili,  per  evitare  la  brutta  impressione 
che  nei  patrizii  romani  papalini  avrebbe  potuto  produrre  il 
vedersi  messi  accanto,  sia  pure  in  una  semplice  frase  e  ma- 
terialmente, accanto  alle  prime,  [ibid.]  :  ma  il  carattere  non 
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consiste  in  ciò,  che  egli,  differentemente  dai  privati,  li 
tiene  armati,  senza  bisogno  di  un  permesso  speciale  della 
polizia.  Il  numero  non  può  considerarsi  come  una  pre- 
rogativa, giacché  il  (Governo  non  impedisce  a  un  privato 
di  tenere  ai  suoi  servizi  quanti  domestici  vuole ,  tranne 
che  diano  motivi  di  sospettare  e  temere  alla  polizia;  però 
in  questo  caso  anche  la  prerogativa  pontificia  soffre  ecce- 
zioni, come  vedremo  più  sotto,  quantunque  non  bene  legal- 
mente determinate. 

Ma  il  numero  delle  guardie,  quantunque  in  se  stesso  non 
sia  da  considerarsi  come  una  prerogativa,  pure  diede  molto 
a  discutere  nella  Camera,  e  non  a  torto.  Giacché  se  la 
prerogativa  non  consiste  nel  numero,  sibbene  nell'arma- 
mento senza  speciale  permesso ,  tuttavia  esso  potrebbe 
rendersi  pericoloso,  e  sarebbe  in  fondo  realmente  una  pre- 
rogativa, quando  fosse  tale  da  poter  tentare  un  colpo  di 
mano  contro  lo  Stato,  o,  cosa  forse  meno  inverosimile ,  una 
insensata  vendetta  sui  cittadini.  Si  discusse  dunque  vi- 
vamente se  dovesse  limitarsi  il  numero  delle  guardie  e 
le  categorie  delle  medesime.  Queste,  oltre  la  svizzera  d  i 
cui  parleremo  appresso,  erano  tre,  guardia  nobile,  pa- 
latina e  di  gendarmeria  :  la  prima  era  composta  di  patrizi  i 
e  costituiva  una  guardia  del  corpo  o  di  onore  ;  la  seconda 
era  guardia  nazionale,  quindi  non  casermata,  e  chiama- 
bile all'occorrenza  sotto  le  armi  :  la  terza  è  guardia  di 
polizia.  Quest'ultima  evidentemente  non  aveva  più  luogo 
di  esistere,  non  riconoscendosi  nel  Papa  giurisdizione 
temporale  alcuna  ;  quindi,  secondo  l'emendamento  Cencelli- 
Buspolì,  la  Camera  dei  Deputati  decise  che  sarebbero 
state  conservate  al  Papa  soltanto  la  prima  e  la  svizzera. 

Ma  ben  più  importante  dell'eliminazione  deUe  guardie 
di  gendarmeria  era  la  limitazione  del  numerò  delle  guardie 
stesse,  qualunque  fosse  il  loro  nome.  Si  osservò  giusta- 
mente, che  poco  importava  l'escludere  questa  o  quella 


militare  delle  guardie  é  rimasto,  ed  esplicitamente  anche  nella 
redazione  definitiva.  Emendamento  Cencelli-RuspoLi  ed  altri 
al  2**  comma,  approvato  Dtputaii,  1871,  8  febb.,  pag.  5il,  col. 
seconda:  «  Il  Sommo  Pontefice  ha  facoltà  di  tenere  il  consueto 
numero  di  guardie  svizzere  e  guardie  nobili  addette  sinora 
alla  sua  persona  e  alla  custodia  dei  palazzi,  senza  pre(?iudizio 
degli  obblighi  e  doveri  risultanti  per  tali  guardie  dalle  leggi 
vigenti  del  regno». 
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categoria  di  guardie;  giaccliè  il  Papa  avrebbe  potato  far 
comparire  come  nobili  o  palatine  quelle  che  erano  dì  gen- 
darmeria e  viceversa;  avrebbe  potuto  cangiare  vestiario, 
ornamenti,  insegne  (1)  :  la  quistione  essenziale  era  quella 
del  numero.  Ma  la  Camera  dei  Deputati  la  lasciò  inde- 
terminata, e  tale  rimase  anche  in  Senato.  Anzi,  questo 
tolse  Tesclusione  delle  guardie  di  gendarmeria,  lasciando 
al  Papa  il  consueto  numero  di  guardie,  in  genere.  Il  mo- 
tivo di  tale  emendamento,  ossia  di  questo  ritomo  al  con- 
cetto della  Giunta  della  Camera  dei  Deputati,  lo  dichia- 
reremo più  sotto.  Qui  notiamo  per  ora  che  il  numero, 
indeterminato  nella  legge,  è  un  po'  accennato  dalle  dichia- 
razioni del  Ministero.  Quale  fosse  quello  consueto  delle 
guardie  pontificie,  non  si  potè  verificare  per  mezzo  di  do- 
cumenti, che  certo  il  Vaticano  non  intendeva  comunicare. 
Dunque  bisognava  presumerlo  o  costringere  la  Santa  Sede 
ad  indicarlo  ;  a  quest'ultimo  mezzo  nessuno  nella  Camera 
pensò  di  ricorrere  ;  ma  presumerlo  non  era  neppure  facile, 
anzi,  sino  a  un  certo  punto  non  era  neppure  logicamente 
possibile;  giacché  il  numero  delle  guardie  pontificie  non 
era  stato  sempre  fisso,  anche  negli  ultimi  anni  (2);  le  di- 
chiarazioni degli  stessi  Deputati  romani  non  sono  con- 
formi (3),  né  esse  vanno  d'accordo  colla  presunzione  del 
Presidente  del  Consiglio  (4).  Questa  ad  ogni  modo  è  molto 

(1)  Senato^  t6  apri  Le  1S71,  pag.  518,  col.  prima,  Mamiani  re- 
latore: «Perché  i  soli  Svizzeri,  perché  le  sole  guardie  nobili  ? 
Domani  muterà  la  divisa  a  costoro,  li  chiamerà  in  un'altra 
maniera,  faccia  come  vuole;  sono  guardie  preposte  alla  cu- 
stodia della  sua  persona,  dei  suoi  palazzi  ». 

(2)  Ibid.,  pag.  516,  col.  terza,  Poggi  :  «  Ma  questo  numero  [delle 
guardie]  appunto  é  Tincog'nita  della  legge;  noi  non  lo  cono- 
sciamo precisamente,  e  se  adottiamo  l'espressione  il  contueto 
numerOf  conviene  pure  intendere  e  stabilire  a  qual  tempo  vo- 
gliamo riferirci,  se  airepoca  deirentrata  in  Roma  delle  truppe 
italiane,  se  a  quella  d'oggi  o  a  quella  di  otto  mesi  fa,  o  final- 
mente se  questo  numero  sarà  limitato  a  quello  che  si  verifi- 
cherà al  giorno  in  cui  verrà  posta  in  esecuzione  la  legge  ». 

(3)  Deputali,  8  febb.  1871,  pag.  535,  col.  prima,  Cencelli  asse- 
risce che  le  guardie  palatine  siano  circa  1,500;  mentre  il  Lenzi, 
ibid.,  pag.  540,  col.  seconda,  dice  che  siano  oltre  500,  senza 
confutare  Tasserzione  contraria  del  Cencelli. 

(4)  Ibid.,  pag.  537,  col.  prima,  Lanza,  calcola  da  000  a  1,000 
tutte  le  guardie  attuali  del  Papa.  —  Il  Poggi,  membro  deiruf- 
flcio  centrale  del  Senato,  dice  di  aver  inteso  che  e  sieno  circa 
2,000»;  Senato^  26  aprile  1871,  pag.  519,  col.  terza. 
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importante,  perchè  rappresenta  il  massimo  presuntivo  dello 
Stato  ;  se  le  guardie  pontificie  lo  eccedessero,  il  Governo 
potrebbe  ritenersi  autorizzato,  senza  bisogno  dUnterpellare 
la  Camera  sulP  interpretazione  della  legge  delle  Guaren- 
tigie, a  sospendere  la  prerogativa  (1).  Tuttavia  manca  una 
sanzione  penale  vera  e  propria  (2). 

Un^altra  delle  controversie  dibattute  a  proposito  delle 
guardie  pontificie,  fu  se  si  dovessero  tollerare  le  straniere, 
le  cosi  dette  svixeere.  Il  Ministero,  dichiarando  per  mezzo 
del  suo  Presidente  che  queste  cosi  dotte  guardie  svizzere 
ormai  possono  ritenersi  come  italiane  essendo  oriunde  di 
antiche  famiglie  stabilite  in  Italia,  e  che  il  loro  numero 
è  sparuto  (120  circa)  (3),  sosteneva  Particelo  della  Giunta 
che  non  aveva  distinto  tra  Svizzeri  e  non  Svizzeri,  e  si 
fondava  in  ispecie,  e  a  ragione,  sulPargomento ,  che  per 
un  si  piccolo  numero  di  individui  non  valeva  la  pena  di 
mettersi  a  pericolo  di  dover  a  viva  forza  entrare  nel  Va- 


(1)  Senato^  26  aprile  1871,  pag.  510,  col.  prima,  Lanza  Presi- 
dente del  Consiglio:  «Prima  di  tutto  osservo,  che  quando  si 
dice  conttteto  numero,  ben  inteso  non  si  stabilisce  in  modo  as- 
solutamente tassativo  che  il  numero  debba  per  esempio  essere 
di  100  o  200  preciii  in  guisa  che  se  si  oltrepassasse  per  poco 
questo  numero,  si  debba  la  legge  intendere  violata  :  il  consueto 
si  intende  per  media,  e  conseguentemente  oggi  ve  ne  saranno 
10,  20  di  più,  e  domani  10,  20  di  meno,  senza  che  questo  fatto 
possa  costituire  una  violazione  alla  legge.  —  Quanto  poi  al- 
Taltra  osservazione  del  controllo ,  del  riscontro,  abbiamo  la 
fiducia  che  la  legge  sarà,  rispettata,  e  non  sarà  che  allorquando 
fosservi  ragioni  proprio  più  che  evidenti,  che  si  potrebbe  ve- 
nire ad  una  ricognizione  del  numero  ». 

(2)  Ibid.,  pag.  520,  col.  terza,  Lanza:  «La  sanzione  non  vi  é, 
e  se  il  numero  sarà  aumentato,  volete  voi  castigare  il  Papa, 
che  abbiamo  dichiarato  inviolabile?  O  castigheremo  forse  le 
guardie  che  sono  chiamate  a  servire,  senza  sapere  da  che  parte 
cominciare  il  processo  verso  di  loro  ?  —  Io  credo  che  la  solu- 
zione di  questa  quistione  stia  nella  frase  detta  dall'onorevole 
nostro  relatore  :  rimettersene  alla  discrezione  del  Sommo  Pon- 
tefice ». 

(3)  Deputati,  8  febb.  1871,  p.  537,  col.  seconda,  Lanza  :  «  ....  il 
cosi  detto  corpo  degli  Svizzeri ,  corpo  il  quale  non  eccede  il 
numero  di  120  individui.  —  Ma  prima  di  tutto  osservo  che,  da 
quanto  consta,  non  sono  realmente  svizzeri,  ma  italiani.  Di- 
scendono da  antiche  famiglie  svizzere,  ma  non  sono  propria- 
mente di  nazionalità  svizzera  ». 
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ticano  per  isnidarneli  (1)  ;  e  infatti  non  sarebbe  stato  pro- 
babile che  il  Papa  ne  li  avesse  fatti  uscire  ossequente 
alla  legge  del  Governo  italiano  che  egli  non  riconosce.  Se 
queste  guardie  svizzere  fossero  tali  da  mettere  a  repen- 
taglio il  nostro  Stato,  o  la  nostra  sicurezza  pubblica,  allora 
non  avremmo  difficoltà  di  entrare  in  Vaticano  per  isnidar- 
nele  ;  ma,  continuava  il  Lanza,  giacché  tale  pericolo  non 
esiste,  perchè  dar  occasione  ai  nostri  nemici  di  reclamare 
presso  le  Potenze  estere  per  pretese  violenze  e  per  vio- 
lazione della  Legge  delle  guarentigie?  (2).  E  questo 
stesso  era  Targomento  principale,  per  cui  Conmiissìone  e 
Ministero  si  opposero  all'emendamento  Cencelli-Ruspoli , 
che  concedeva  al  Papa  soltanto  le  guardie  svizzere  e  no- 
bili ad  esclusione  di  quelle  palatine  e  di  gendarmeria, 
emendamento  poi  pel  medesimo  motivo  caduto  in  Senato: 
perchè  entrare  in  Vaticano  a  discemere  le  prime  dalle 
seconde?  Perchè  dare  ai  nostri  nemici  occasione  di  gri- 
dare alle  pretese  violenze?  Stato  sicuri, diceva  il  Lanza, 
che  se  il  Papa  aumenterà  il  numero  delle  sue  guardie  in 
modo  da  diventare  pericoloso  per  lo  Stato  e  allo  scopo  di 
renderlo  tale,  il  Governo  s'intenderà  senz'altro  auto- 
rizzato a  sospendere  la  prerogativa,  ad  entrare  in  Vati- 
cano (8). 

Prescindendo  ora  dalle  categorie  e  dal  numero  delle 
guardie  pontificie,  si  domanda  :  perchè  l'opposizione  fu  cosi 
viva  in  queste  controversie?  Qual  era  il  movente  della 
medesima?  erano  fondati  i  suoi  timori?  E  su  quali  pre- 
cedenti ? 

Quella  che  dava  piti  da  sospettare  era  la  guardia  pa- 
latina (ossia  nazionale),  quantunque  la  controversia  si  sia 

(1)  Dgpuiati^  8  febbraio  1871,  p.  537,  col.  2%  Lanza:  «e  Or  bene, 
credete  voi  che  convenga  di  affrontare  rinconveniente  che  il 
Governo  italiano  entri  nel  Vaticano  per  disarmare  10  guardie 
svizzere,  credendole  pericolose  alla  sicurezza  dello  Stato  1  L*ef- 
fetto  che  ciò  produrrebbe  in  Europa,  signori,  sarebbe  egli  vera- 
mente buono?  —  Se  vi  fosse  un  pericolo  per  lo  Stato,  se  vi  fosse 
violazione  di  un  diritto,  comprenderei  che  non  si  dovesse  in 
nessun  modo  retrocedere  per  alcuna  considerazione  ;  ma,  quando 
questo  pericolo  non  esiste,  volersi  attirare  l'animav versione 
per  un  atto  che  ha  Taspetto  di  una  violenza,  mi  sembrerebbe 
veramente  una  risoluzione  poco  saggia  e  poco  opportuna  ». 

(2)  Vedi  nota  precedente. 

(3)  Senato,  26  aprile  1S71,  pag.  519,  col.  prima,  riferito  sopra 
numero  5. 
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finalmente  ridotta  più  tosto  all'esclusione  dell'altia  di 
gendanneria.  I  timori  in  parte  erano  infondati.  Si  credeva, 
0  si  attribuiva  al  Governo  il  concetto,  che  le  guardie  pon- 
tificie avessero  carattere  militare,  e  se  ne  deducevano 
tutte  le  conseguenze  che  sopra  esponenmio,  massime  quella 
dell'esenzione  dal  servizio  militare  presso  il  Governo  ita- 
liano. La  guardia  più  pericolosa,  si  diceva,  non  è  la  no- 
bile, né  quella  di  gendarmeria:  giacché  la  prima,  e, 
quando  il  Papa  intenda  conservarla  sebbene  non  sia  più 
il  caso,  anche  la  seconda,  sono  stabili,  pagate,  quindi  sog- 
gette ad  essere  viste  e  in  certo  modo  enumerate  dal  pub- 
blico, e  anche  non  aumentabili  smisuratamente  per  man- 
canza di  mezzi  pecuniarii  e  di  locali  di  casermaggio  :  ma 
la  palatina  è  una  guardia  nazionale,  non  casermata  (quindi 
non  c'è  bisogno  di  locali),  chiamabile  sotto  le  armi  all'oc- 
correnza, non  pagata  se  non  con  certi  privilegi;  è  com- 
posta della  classe  media  dei  cittadini,  è  dunque  numerosa, 
e  potrebbe  diventare  un  pericolo  per  lo  Stato,  anche  per- 
chè l'appello  di  essa  sotto  le  armi  per  parte  del  Papa  si- 
gnificherebbe l'inìzio  di  una  guerra  civile.  Queste  appren- 
sioni, fondate  sul  concetto,  che  Giunta  e  Ministero  non 
avevano,  del  carattere  militare  delle  guardie  pontificie  e 
quindi  dell'esenzione  dal  servizio  militare  presso  il  Go- 
verno italiano,  erano  infondate. 

Ma  esistevano  altri  motivi  di  timore,  i  quali,  sebbene 
smentiti  dalla  storia  susseguente,  erano  giustificati  da 
quella  anteriore  prossima  e  dalla  poca  sicurezza  delle  con- 
dizioni politiche  europee  di  allora.  Il  Vaticano  era  stato 
il  covo  della  reazione  borbonica  nelle  Provincie  napoletane, 
già  l'accennammo.  Dal  Vaticano  dobbiamo  dunque  atten- 
derci tutto,  diceva  la  Sinistra  ;  la  storia  vecchia  e  recente 
c'insegna  che  esso  non  guarda  i  mezzi  ;  se  noi  non  deter- 
miniamo il  numero  delle  guardie  pontificie,  esso  potrà 
estenderlo  per  tentare  con  un  colpo  di  mano  la  restaura- 
zione del  potere  temporale  ;  se  ha  impiegato  l'obolo  di  San 
Pietro  e  le  beuedizioni  pei  briganti  dell'ex-re  di  Napoli, 
avrà  esso  ritegno  di  adoperarli  per  la  sua  restaurazione? 
Dato  pure  che  questo  tentativo  non  metterebbe  a  repen- 
taglio il  nostro  Stato,  perchè  tuttavia  esporci  a  turba- 
menti della  pubblica  tranquillità  ?  (1)  In  generale  si  con- 
ci) Dit^tati^  8  febb.  1871,  pag.  537,  col.  seconda,  Lanza:  «  Ma 
come,  il  Governo  italiano  dovrebbe  temere  [per  causa  delle 
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fidava,  che  Ponità  italiana  era  assodata  nna  volta  per 
sempre,  non  si  temeva  che  un  colpo  di  mano  del  Papa 
avesse  potuto  farla  pericolare  seriamente;  ma  la  gigan- 
tesca e  istantanea  caduta  della  Francia  conturbava  le  fan- 
tasie, e  faceva  si  che  taluni  temessero  ogni  sorta  di  eventi, 
non  escluso  quello  di  un  futuro  intervento  delle  Potenze 
non  solo  per  guarentire  Tindipendenza  spirituale  del  Papa, 
sibbene  anche  per  restaurarne  il  dominio  temporale  (1).  Il 
vero  motivo  fondato  di  timore  erano  i  precedenti  storici 
del  Vaticano,  la  guerra  brigantesca  nella  quale  esso  aveva 
coadiuvato  il  Borbone  contro  il  Governo  italiano.  —  Ma 
questa  era  già  finita  da  più  anni,  e  la  S.  Sede  ne  aveva 
dovuto  raccogliere  il  fratto  della  convinzione,  che  lo  Stato 
Italiano  aveva  di  già  messo  radici,  frutto  che  le  giovò  per 
non  intraprendere  di  nuovo  e  inutilmente  una  siffatta 
guerra  nel  suo  immediato  interesse,  guerra  insensata  che 
avrebbe  finito  di  screditarla  presso  il  popolo  italiano  e  le 
Potenze  estere.  La  storia  ha  smentito  le  previsioni  nere 
della  Sinistra,  ma  questa  non  ebbe  torto  nel  farle  :  quan- 
tunque la  Salata  Sede  non  abbia  tentato  colpi  di  mano,  tut- 
tavia le  illusioni  di  una  prossima  restaurazione  durarono 
nella  curia  per  parecchi  anni,  e  gli  interessati  si  sforzano, 
non  ostante  il  poco  successo,  di  farle  vivere  ancora  (2). 
Ma  oggi  nessuno  sogna  più  uno  spauracchio  per  l'Italia 
nelle  guardie  pontificie  ;  anzi  non  sono  neppure  un  pegno 
assoluto  di  sicurezza  pel  Papa  :  si  dice  che  sotto  l'attuale 
pontefice,  le  guardie  svizzere  abbiano  fatto  una  specie  di 
ribellione,  e  che  la  S.  Sede  sia  stata  quasi  per  domandare 
rintervento  armato  del  nostro  Governo  nel  Vaticano  (3), 
come  nel  1870  lo  aveva  pregato  perchè  occupasse  il  Ca- 
stel Sant'Angelo  onde  tenere  a  freno  ì  Trasteverini. 

guardie  che  intende  lasciare  al  Papa]  una  coipirazione  che 
metta  a  repentaglio  la  sicurezza  dello  Stato  ?  —  Fambri  :  Una 
collisione  »  [colla  parte  liberale  del  popolo,  specialmente  del  la 
città  di  Roma]. 

(1)  Alcuni  Deputati,  ma  erano  pochi,  durante  la  discussione 
della  Legge  delle  guarentigie,  esprimevano  il  timore  di  una 
guerra  a  causa  della  Questione  Romana. 

(2)  Vedi  Curci,  La  Nuova  Italia  e  i  vecchi  scianti ,  Firenze, 
Bencini,  1881,  pagg.  46-47. 

(3)  Casella,  La  jtosisione  giuridica  del  S.  PonUfice,  p.  63,  n.  1, 
il  quale  cita  un  articolo  del  «  Morning  Post  »,  intitolato 
Chicca  e  Stato  in  Italia,  riferito  dal  Popolo  Romano  del  14  otto- 
bre 1886,  n.  283. 
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Ma,  se  erano  giustificate  le  previsioni  della  Sinistra, 
non  erano  però  opportune  le  restrizioni  che  essa  voleva 
stabilire  nelle  categorie  e  nel  numero  delle  guardie  pon- 
tificie: per  eseguirle,  il  Governo  avrebbe  dovuto  entrare 
in  Vaticano  nel  momento  stesso  deiremanazione  della 
Legge  per  distinguere  quali  fossero  le  guardie  svizzere  e 
quali  le  italiane,  quali  le  nobili  e  quali  le  palatine  o 
di  gendarmeria,  e  per  contarle:  atto  che  sarebbe  stato 
messo  in  luce  come  una  violenza,  e  che  non  era  neces- 
sario allorché  il  Gabinetto  dichiarava  che,  quando  mai  le 
guardie  pontificie  prendessero  un  atteggiamento  pericoloso 
per  la  sicurezza  pubblica,  la  prerogativa  si  sarebbe  intesa 
da  per  se  stessa  sospesa,  il  Governo  avrebbe  avuto  il  di- 
ritto di  entrare  senz'altro  in  Vaticano. 

Come  dicemmo,  generalmente  si  aveva  fede,  che  un 
colpo  di  mano  pontificio  avrebbe  potuto  solo  turbare  la 
tranquillità  pubblica,  ma  non  mettere  a  repentaglio  la  sal- 
vezza dello  Stato.  Da  questo  punto  di  vista  il  Mancini 
proponeva,  che  la  facoltà  del  Papa  di  tenere  guardie  ar- 
mate dovesse  limitarsi  dentro  i  suoi  palazzi  (1),  per  evi- 
tare occasioni  di  collisioni  coi  cittadini.  Ma  la  maggio- 
ranza della  Camera  si  mostrò  contraria  a  tutto  ciò  che 
avesse  potuto  avere  apparenza  di  restrizioni  seviziose.  — 
Altri,  temendo  invece  di  pericoli  più  scrii,  proponeva  che 
in  tempo  di  guerra  il  Governo  sospendesse  la  prerogativa 
delle  guardie,  e  lasciasse  custodire  il  Papa  dalla  guardia 
nazionale  (2).  Siffatto  emendamento  appartiene  alla  cate- 
goria di  quelli,  che  tendevano  a  considerare  alcuni  ar- 
ticoli o  tutta  la  Legge  delle  guarentigie  come  stabilita 
solo  pel  tempo  di  pace:  ma  tal  concetto  fu  respinto,  quan- 


(1)  Deputatf^  8  febb,  1S71.  pag.  511,  col.  seconda,  articolo  so- 
stitutivo Mancini ,  ritirato  :  «  Al  Sommo  Pontefice  saranno 
prestati  nel  territorio  del  regno  gli  onori  sovrani,  e  gli  sono 
mantenute  le  preminenze  onorifiche  riconosciute  dagli  altri 
Governi.  —  Potrà  egli,  a  solo  scopo  di  decoro  e  custodia  dei 
palazzi  indicati  nell'articolo  5,  usare  neìiUntemo  dei  medesimi 
di  proprie  guardie,  senza  eccedere  il  loro  numero  ordinario  e 
consueto  ». 

(2)  Ibid.,  pag.  5ii,  col.  terza,  aggiunta  Sineo,  ritirata:  «  Nel 
tempo  di  guerra  il  Governo  potrà  sospendere  l'esercizio  di 
questa  facoltà.  In  questo  caso  la  guardia  della  persona  del 
Pontefice  e  la  custodia  dei  suoi  palazzi  sarà  affidata  alla  guar- 
dia nazionale  ». 
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tunque  il  Ministero  non  dichiarasse  che  quella  dovesse 
valere  proprio  in  perpetuo. 

n  lungo  dibattersi  di  opinioni  contrarie  intomo  alle 
guardie  pontificie  spiega  come  non  potessero  venir  accet- 
tati Tordine  del  giorno  Nicotera  (1),  né  Tarticolo  sostitu- 
tivo Chiaves  (2),  che  rimettevano  al' potere  esecutivo  di 
provvedere  per  decreto  reale  a  questa  materia  insieme 
alPaltra  sugli  onori  da  rendersi  al  Santo  Padre. 

60.  L^Italia  al  Papa,  come  a  Sovrano  (3),  concede  an- 
che la  facoltà  di  ricevere  inviati  delle  Potenze  estere  e 
di  mandarne  alle  medesimo,  accordando  loro  il  carattere 
diplomatico;  prerogativa  della  quale  non  tutte  approfit- 
tano, giacché  non  tutte  tengono  rapporti  diplomatici  con 
la  Santa  Sede  (4).  Nei   primi   la  Legge   delle   guarenti- 


(1)  Vedi  sopra,  n.  48,  pag.  578,  n.  5. 

(2)  Deputali^  8  febb.  1871,  pag.  534,  col.  prima,  art.  sostitutivo 
Chiaves,  ritirato  pag.  540,  col.  seconda  :  «  Agli  onori  e  premi- 
nenze di  onore  da  rendersi  al  Sommo  Pontefice,  al  numero 
delle  guardie  addette  alla  sua  persona,  alla  custodia  dei  pa- 
lazzi di  cui  esso  continuerà  a  godere,  sarà  provveduto  con  de- 
creti reali  ». 

(3)  Il  Tiepolo  cit.  pagg.  44-45,  detto,  che  si  é  sostituita  Tespres- 
sione  «  inviati  *  a  quella  di  <  legati  »  perché  quest'ultima 
avrebbe  incluso  nel  Papa  un  diritto  di  sovranità  vera  e  pro- 
pria, e  che  perciò  la  Legge  non  riconosce  nel  Papa  un  vero 
diritto  di  legazione  attiva  e  passiva,  prosegue  parlando  inde- 
terminatamente «  d'inviali  delle  potenze  straniere  presso  la 
Santa  Sede  per  affari  d^ordine  meramente  spirituale  ».  Questi  due 
concetti  non  sono  esatti  :  quanto  al  1**,  il  motivo  per  cui  la 
Giunta  cambiò  la  primitiva  redazione,  é  ben  altro,  non  ha 
punto  che  fare  col  concetto  della  sovranità;  vedi  Deputati, 
13  febb.,  pag.  821,  col.  seconda  della  seconda  ediz.  (non  ho  più 
sott'occhio  la  prima).  Bonghi,  e  16  febb.,  pag.  839,  col.  1-2  della 
seconda  ediz.;  quanto  al  2^,  vedi  ciò  che  diremo  appresso  (pa- 
gine 156-57)  a  proposito  deiremendameuto  Mancini. 

(4)  La  Gerarchia  cattolica^  la  cappella  e  la  famìglia  pontificia 
per  Canno  1880  con  appendice  di  altre  notizie  riguardanti  la 
Santa  Sede.  Roma,  tip.  vaticana,  1886  (ogni  anno  esce  un  nuovo 
almanacco  col  medesimo  titolo).  Pagg.  637-41  ;  Corpo  diploma- 
tico accreditato  presso  la  S.  Sede.  Austria-Ungheria:  un  Am- 
basciatore Straordinario ,  un  Consigliere  d* Ambasciata  ed 
Agente  (la  stessa  persona  per  gli  affari  ecclesiastici),  un  Segre- 
tario d'Ambasciata,  un  Addetto. —Baviera:  un  Inviato  Straor^ 
dinario  e  Ministro  Plenipotenziario  con  Segretario  di  Legazione. 
—  Belgio  :  un  Inviato  Straordinario  e  Ministro  Plenipotenzia- 
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gìe  riconosce  perfettamente  la  stessa  natura  che  hanno 
tatti  gli  altri  inviati  di  Potenze;  nei  secondi,  invece, 
Pammette,  dentro  il  territorio  del  Eegno,  soltanto  nell^an- 
dare  e  venire  dalla  loro  missione.  Si  fece  giustamente  os- 
servare, che  se  agli  inviati  pontifici  si  fossero  accordate 
le  prerogative  ed  immunità  d^uso  non  soltanto  nell'andare 
e  venire  dalla  loro  missione,  ma  anche  per  tutto  il  tempo 
che  loro  fosse  piaciuto  di  fermarsi  nel  territorio  del  Regno 
prima  di  recarsi  al  luogo  di  loro  destinazione,  ne  sarebbe 
potuto  nascere  Tinconveniente,  che  il  Papa  sarebbe  stato 
in  grado  di  nominare  un  gran  numero-  di  legati,  farli  ri- 
siedere in  vari  punti  del  Begno  senza  spedirli  alle  loro 
destinazioni  nominali,  e  cosi  procurarsi  tanti  luoghi  di 
immunità,  tanti  punti  di  asilo,  centri  di  spionaggio  dentro 
il  nostro  territorio,  il  che  in  tempo  di  guerra  ed  in  altre 
circostanze  anormali  sarebbe  potuto  riuscire  molto  peri- 
coloso. E,  prescindendo  da  ciò,  si  aggiungeva  che  non  sa- 
rebbe stato  neppur  logico  né  giusto  di  accordare  siffatte 
prerogative  ed  immunità  per  tutto  il  tempo  che  avessero 
voluto  rimanere  dentro  il  Kegno,  specialmente  riguardo 
all'azione  penale  e  civile,  non  tanto  rispetto  all'inviola- 
bilità delle  carte.  Qual  è  infatti  lo  scopo  dell'immunità 


rio,  un  Consigliere  di  Leg^azione.  —  Bolivia...  [aie].  —  Brasile: 
un  Inviato  Straordinario  e  Ministro  Plenipotenziario^  due  Ad- 
detti, un  Cancelliere.  --  Chili...  [«te].  —  Costarica:  un  Inviato 
Straordinario  e  Ministro  Plenipotenziario,  un  Segretario.  — 
Equatore  :  un  Inviato  Straordinario.  —  Francia  :  un  Ambascia- 
tore, un  Consigliere  d'Ambasciata,  un  primo  Segretario ,  un 
terzo  Segretario.  —  Monaco  (Principato):  un  Inviato  Straordi- 
nario e  Ministro  Plenipotenziario,  un  Segretario  di  Legazione, 
un  Cancelliere.  —  Perù  :  un  Inviato  Straordinario  e  Ministro 
Plenipot€P!:ir.*^p.  —  Portogallo  :  un  Ambasciatore  Straordina- 
rio e  Ministro  di  Stato  onorario,  un  primo  Segretario  d^Amba- 
sciata  e  Presidente  della  Commissione  Amministrativa  del 
Pio  Istituto  di  S.  Antonio,  un  secondo  Segretario,  un  Addetto, 
un  Cancelliere.  —Prussia:  un  Inviato  Straordinario  e  Ministro 
Plenipotenziario,  un  Segretario  di  Legazione,  un  Consigliere 
di  Cancelleria.  —  San  Domingo  :  un  Inviato  Straordinario  e 
Ministro  Plenipotenziario.  —  Stati  Uniti  di  Colombia  :  un  Mi- 
nistro Residente.  —  Spagna:  un  Ambasciatore  Straordinario  e 
Plenipotenziario,  un  primo  Segretario,  un  secondo  Segretario, 
un  terzo  Segretario,  un  Segretario  di  prima  classe  Direttore 
degli  Archivi  ed  Incaricato  dell'Amministrazione  dei  luoghi 
pii  spagnuoli. 
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delibazione  penale  e  civile?  Doppio:  di  evitare  i  pretesti 
di  violare  la  libertà  degPinviati  e  delle  loro  carte,  e,  in 
secondo  luogo,  che  essi  vengano  giudicati  giusta  le  loro 
leggi  (1).  Ma  nel  caso  degl'inviati  pontifici  la  loro  legge 
è  quella  italiana,  quindi,  allorché  si  dovesse  esercitare 
razione  delle  leggi  sovra  di  loro,  non  potrebbero  adope- 
rarsene altre  che  quelle  del  nostro  Stato  :  pertanto,  se  si 
fosse  loro  concessa  Pimmunità  per  tutto  il  tempo  che  aves- 
sero voluto  restare  in  Italia,  si  sarebbe  venuto  all'assurdo, 
si  diceva,  che,  qualora  essi  nel  frattempo  avessero  com- 
messo fatti  da  cadere  sotto  l'azione  delle  leggi,  questa 
non  si  sarebbe  potuta  esercitare  in  alcun  modo;  poiché 
la  loro  legge  è  appunto  l'italiana,  la  cui  azione  avrebbe 
dovuto  sospendersi  (2). 

Due  adunque  sarebbero  stati  gli  inconvenienti  del  con- 
cedere le  prerogative  ed  immunità  per  tutto  il  tempo, 
che  gl'inviati  pontifici  avessero  voluto  restare  nel  terri- 
torio del  regno,  cioè  :  1**  che  il  Papa  se  ne  servisse  come 
di  centri  di  spionaggio  ;  2®  che  nel  caso  di  dover  eserci- 
tare l'azione  delle  leggi,  non  lo  si  sarebbe  potuto  in  al- 


(II  II  Mancini,  nel  passo  che  riferiremo  nella  nota  seguente 
asseriva  invece  che  lo  scopo  precipuo  fosse  quest'ultimo,  che 
ci  sembra  più  tosto  secondario. 

(2)  Defiutati,  15  febb.  1871,  pag.  613,  col.  2-3,  Mancini  :  «  Non 
si  é  mai  udito  che  nel  paese  medesimo  da  cui  Tambasciatore 
é  spedito,  anche  ove  sia  rivestito  di  un  vero  ed  indubitato  ca- 
rattere diplomatico,  possa  pretendere  alle  immunità  personali, 
precisamente  perché  lo  scopo  di  queste  immunità  consiste  nel 
far  rimanere  il  ministro  sempre  e  costantemente  soggetto  alle 
leggi  ed  alla  giurisdizione  del  proprio  paese ,  anche  quando 
si  trovi  già  nel  paese  straniero  dove  ó  accreditato  per  com- 
piere il  suo  incarico  diplomatico.  —  Se  dunque  si  tratta  di 
quegli  inviati  che  la  Santa  Sede  deve  spedire  fuori  di  Roma; 
è  cosa  strana  che,  stando  in  Roma,  ossia  nel  proprio  paese, 
debbano  essere  circondati  da  diritti  d'immunità  ed  inviolabi- 
lità diplomatica  ».  —  Ibid.,  pag.  614,  col.  3*,  Barazzuoli:  «  Ma 
gli  ambasciatori  del  Papa,  i  quali  si  trattengono  nel  regno 
d'Italia,  se  anche  nel  regno  d'Italia  devono  essere  immuni,  a 
quale  giurisdizione,  io  domando,  rimarranno  soggetti?  Non  a 
quella  del  Pontefice,  perché  egli  non  ha  giurisdizione  né  ci- 
vile né  penale  ;  non  a  quella  del  regno  d'Italia,  perché  noi  con 
questa  legge  li  dichiariamo  immuni,  ed  allora  che  cosa  avverrà? 
Avverrà  che  noi  creeremo  una  classe  d'individui  1  quali  sono 
al  di  fuori  di  ogni  e  qualsiasi  legge  ». 
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can  modo.  Pertanto  furono  ristrette  solo  per  l'andare 
e  il  venire,  supponendo  che  durante  il  viaggio  gl'inviati 
pontifici  non  abbiano  il  tempo  di  degenerare  in  ispie  e, 
sopratutto,  di  commettere  atti  comuni  da  cadere  sotto 
l'azione  delle  leggi.  Non  si  determina  la  durata  della  gita 
e  del  ritorno  ;  non  si  dice  come  verranno  punite  le  azioni 
colpevoli  che  vengano  mai  commesse  durante  questo  frat- 
tempo, ma  certo  lo  sarebbero  secondo  i  nostri  Codici  ;  l'im- 
munità durante  questo  interim  stesso  può  intendersi  solo 
rispetto  alla  inviolabilità  del  loro  domicilio  e  delle  loro 
carte,  ma  non  come  un'immunità  speciale  penale  dalle  no- 
stre leggi  quando  si  verificasse  il  caso  di  applicarle  contro 
la  persona  dell'inviato. 

Come  si  vede,  il  problema  sembrava  da  per  se  stesso 
insolubile  rispetto  all'immunità  dall'azione  delle  nostre 
leggi  in  caso  di  atti  colpevoli,  giacché  la  legge  dell'in- 
viato non  è  diversa  dall'italiana  :  quindi,  per  conservargli 
tutte  le  prerogative  diplomatiche,  si  ricorse  non  solo  al- 
l'espediente di  limitarle  all'andata  e  al  ritomo,  ma  anche 
alla  supposizione,  gratuita,  che  durante  questo  frattempo 
non  possano  conmiettere  spionaggio,  e,  sopratutto,  azioni 
comuni  colpevoli. 

La  proposta  del  Mancini,  di  riconoscere  le  prerogative 
ed  immunità  soltanto  negl'inviati  delle  Potenze  presso  il 
Papa  (1),  avrebbe  risoluto  il  nodo;  ma  tagliandolo,  non 
sciogliendolo,  giacché  avrebbe  anche  sottratto  una  delle 
principali  guarentigie  alla  Santa  Sede  :  del  resto  gl'incon- 
venienti, ridotti  alle  proporzioni  inevitabili  della  reda- 
zione definitiva  della  Legge,  sono  minimi,  anzi  addirittura 
suppositizi. 

Infatti ,  giusta  i  principi  del  Diritto  intemazionale , 
la  legge  secondo  la  quale  deve  giudicarsi  un  inviato  è, 
massime  quando  si  tratti  di  Codice  penale,  quella  dello 
Stato  mittente,  o,  nel  caso  di  un  rappresentante  non  sud- 
dito del  rappresentato,  la  suddetta  o  quella  sua  nazionale, 
invocando  la  quale  ultima  si  procederà  verso  di  lui  come 
dì  fronte  ad  un  privato  qualsiasi.  Quindi,  poiché  il  Papa 
non  ha  giurisdizione  né  civile  né  penale,  la  legge  de'  suoi 

(1)  Deputati^  15  febb.  1871,  pag.  613,  col.  3*,  articolo  sostitutivo 
Mancini  :  «  Gli  inviati  dei  Governi  esteri  per  affari  ecclesiastici 
presso  il  Sommo  Pontefice  godranno  nel  regno  delle  immunità 
che  spettano  agli  agenti  diplomatici,  salve  al  Governo  le  facoltà 
e  cautele  riconosciute  dal  diritto  internazionale  ». 
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rappresentanti  deve  essere  sempre  quella  dello  Stato  di 
cui  sono  sudditi;  l'italiana,  se  italiano;  la  francese,  la 
spagnuola,  ecc.,  se  francesi,  spagnuoli,  ecc.  (1).  Quindi  se 
un  inviato  del  Santo  Padre,  nell'andare  e  tornare  dal 
luogo  di  sua  destinazione,  delinqua:  se  italiano,  sarà 
giudicato  secondo  la  nostra  legge;  se  straniero,  secondo 
la  legge  dello  Stato  al  quale  appartiene.  Dunque  non 
si  può  dire  che  gl'inviati  pontifici  italiani  (e  neppure 
quelli  esteri),  nell'andare  e  nel  tornare  attraverso  il  ter- 
ritorio italiano  sarebbero  esenti  da  qualunque  giiirisdi- 
zìone.  Il  terzo  comma  dell'articolo  11  deve  interpretarsi 
nel  senso,  che  nell'adottare  le  misure  di  polizia  e  nell'i- 
struire  il  processo  si  procurerà,  per  quanto  sia  possibile, 
di  non  penetrare  nei  segreti  di  ufficio,  di  non  leggere  lo 
carte  che  si  presume  siano  puramente  d'ufficio;  ma  non 
già  che  non  si  abbia  il  diritto  di  esercitare  l'azione  civile 
e  penale. 

61.  Un'altra  proposta  del  Mancini  avrebbe  richiesto 
uno  Stato  più  solidamente  costituito  e  ben  più  forte,  perchè 
avesse  potuto  essere  accettata  :  egli  voleva,  cioè,  che  non 
si  riconoscessero  come  inviati  presso  il  Papa  se  non  quelli 
i  quali  si  presentassero  come  inviati  per  affari  ecclesia- 
stici (2)  :  ciò  sarebbe  equivalso  ad  obbligare  le  Potenze  a 
riconoscere  in  modo  esplicito  l'annessione  della  provincia 
romana  e  la  fine  del  potere  temporale  ;  il  che  allora  non 
era  opportuno  e  probabilmente  neppure  possibile:  queste 
son  cose  che  si  accomodano  col  tempo,  come  infatti  ora 
si  sono  accomodate  ;  certo  oggi  nessuno  dei  Governi  esteri 
pensa  sul  serio  a  restaurare  il  potere  temporale. 

L'articolo  sostitutivo  del  giureconsulto  napoletano ,  seb- 
bene sembrasse  e  fosse  realmente  troppo  ardito,  tuttavia 
lo  era  meno  di  un  progetto  che  allora  circolava  in  Italia. 
Sembra  che  il  nostro  Governo  facesse  pratiche  acciocché 
fossero   addirittura  abolite   le  rappresentanze  presso  la 


(1)  Palma,  La  aovranità  pertonaU  del  S.  Pontefice,  nelle  «  Qui- 
Stioni  »,  1883,  pag.  407  (S  8). 

Secondo  il  Corsi  (1886),  inTece,  grìnviati  del  Vaticano  sareb- 
bero soggetti  alle  leggi  e  alla  giurisdizione  del  mittente  ;  il 
Papa,  che,  secondo  la  costruzione  della  sovranità  territoriale 
della  S.  Sede,  sopra  dimostrata  erronea,  avrebbe  giurisdizione 
anche  civile  e  penale  (Corsi,  pagg.  821-82,  parte  II,  num.  16). 

(2)  DuputaU,  pag.  613,  col.  3. 
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Santa  Sede,  istituendosi  in  quelle  presso  il  Be  d'Italia 
una  sezione  pei  gli  affari  ecclesiastici,  progetto  propa- 
gato dalla  stampa  officiosa  italiana  :  il  Vaticano  natural- 
mente era  contrario  al  medesimo,  e  specialmente  a  che 
la  suddetta  sezione  venisse  affidata  ad  ecclesiastici,  es- 
sendo allora  incerte  le  sorti  dei  cattolico-liberali  e  dei 
vecchi  cattolici  (1). 

Ma  se  non  era  opportuno  accogliere  Tidea  del  Mancini, 
e  se  non  fu  sanzionata  esplicitamente  nella  legge,  tuttavìa 
resta  sottinteso  nella  medesima  che  lo  scopo  degFinviati 
del  Papa  e  presso  il  Papa  è  puramente  ecclesiastico: 
quindi  se  essi  si  occupassero  di  altre  questioni,  massime 
di  rapporti  del  regno  d'Italia  con  le  Potenze,  abusereb- 
bero delle  loro  facoltà,  ne  sarebbero  responsabili,  e  perciò 
si  potrebbe  domandarne  il  richiamo  dalle  potenze  mit- 
tenti come  si  farebbe  nel  caso  di  rappresentanti  presso  il 
Quirinale  (2). 

62.  Secondo  la  maggioranza  de^U  scrittori  di  diritto 
intemazionale,  ai  rappresentanti  delle  potenze  non  spet- 
tano immunità  negli  Stati  di  passaggio,  ma  solo  in  quello 
di  destinazione  e  dopo  che  siano  state  accettate  le  loro 
credenziali.  Questo  sistema  non  si  poteva  accogliere  nella 
legge  delie  guarentigie,  perchè  il  palazzo   del  Vaticano 

(1)  Favre,  pagg.  74-82,  cliap.  VII. 

(2)  Holtzendorff  v.  F.,  Vdlkerrechtliehe  Erlàuterungen  xum  ita- 
lienitehen  OarantiengssetZt  nel  Jahrbuch  fur  GéSéizgebung,  Ver' 
Moaltung^  ecc.,  1876,  pag.  310,  S  II  :  «Der  vólkerrechtslehrer  von 
Pavia,  Esperson,  giebt  dem  activen  und  passivea  Qesandschaft- 
recht  des  Papstes  eine  gegenstàndliche  Schranke.  Er  bemerkt  : 
NaclL  dem  Grudgedanken  des  Garantiengesetze  soUe  nur  die 
Ausùbung  der  geistUehen  Oewalt  des  Papstes  durch  besondere 
Privilegien  sichergestellt  werden;  daraus  folge  dass  alle  Oe- 
santdschaften,  die  sich  in  weltliche  A^ngelegenheiten  einmis- 
chen,  ifubesonderé  in  die  Beziehungen  des  Kónigs  von  Italien 
zu  fremden  weltlichen  Màcbten  ihre  Gewalt  missbrauchen 
wùrden. 

«  Die  Consequenz  gebietet  unzuweifelhafl  noch  weiter  zuge- 
hen  und  anzuerkennen  :  Ein  bei  oder  von  der  Curie  beglau- 
blgter  Gesandter,  der  sich  in  innere  Gelegenheiten  einer  frem- 
den, mit  Italien  befreundeten  Macht,  einmischt,  iiberschreitet 
in  gleicher  Weise  die  Grànzen  seines  Berufs.  Eine  fortgesetzte 
Duldung  derartiger  Ueberschreitungen  konnte  die  italienische 
Regierung  nach  den  Regeln  des  Vulkerrechts  verantwortlich 
machen  ». 
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ò  considerato  come  territorio  it&liano,  e,  quand'anche  noi 
fosse,  ad  ogni  modo  grinvlati  delle  potenze  alla  Santa 
Sede  non  risiedono  dentro  di  quello ,  ma  in  altri  palazzi 
della  città  di  Roma  :  pertanto  si  ò  sancita  la  massima  più 
lata,  e  non  solo  applicata  ai  rappresentanti  delle  potenze 
presso  il  Vaticano,  ma  estesa  a  quelli  del  Vaticano  all'e- 
stero (1). 

68.  Ben  inteso  che  tale  immunità  non  può  essere  più 
ampia  di  quella  che  si  suole  accordare  agli  agenti  diplo- 
matici nei  paesi  presso  i  quali  sono  accreditati:  quindi 
ritalia  avrebbe  diritto  di  non  ammettere  o  di  far  richia- 
mare grinyiati  presso  la  S.  Sede  nei  casi  eccezionali  am- 
messi dal  diritto  pubblico:  cosi,  per  esempio,  se  festeg- 
giassero in  pubblico  certi  ayyenimenti  odiosi  o  luttuosi 
per  ritalia;  giacché,  sebbene  accreditati  presso  il  Vati- 
cano, tuttavia  è  l'Italia  che  loro  concede  l'immunità  :  per 
esempio  se  un  ambasciatore  straniero  a  Parigi  in  agosto 
1870  avesse  voluto  festeggiare  pubblicamente  la  vittoria 
germanica  a  Woerth  sui  Francesi,  e  fosse  stato  dai  Fran- 
cesi il  suo  palazzo  preso  a  sassate,  chi  avrebbe  potuto 
allegare  la  violazione  d'immunità?  (2). 

Né  diverso  ci  sembra  il  caso  in  cui  l'imprudenza  e  pro- 
vocazione  nasca   non   tanto   dall'inviato,  quanto  da  una 


(1)  Fiore,  Trattato  di  diritto  internazionale  pubblico  ^  Torino, 
Unione,  18S7,  pagg.  487-SS,  num.  703-704. 

(2)  Palma  L.,  La  iovranità  personale  del  Sommo  Pontefice  nel 
regno  d' Italia,  neUe  Questioni  costituzionali ,  Firenze,  Pellas, 
1885,  pagg.  406-407  (8  8). 

GeffkeD,  pag.  31  :  «  In  generale  però  spettano  al  governo  ita- 
liano di  fronte  agli  ambasciatori  accreditati  presso  il  Papa, 
quei  diritti,  che  ogni  governo  può  esercitare  secondo  il  diritto 
delle  genti  di  fronte  agli  ambasciatori  accreditati  presso  di 
lui.  Se  un  ambasciatore  accreditato  presso  il  Pontefice  abusasse 
dei  suoi  privilegi  in  qualsiasi  modo,  il  ministro  degli  affari 
esteri  italiano  potrebbe  rivolgere  le  sue  lagnanze  allo  Stato 
mandante,  per  chieder  riparo  ed  eventualmente  il  richiamo 
del  colpevole.  Che  se  ciò  venisse  ricusato,  il  governo  italiano 
sarebbe  certamente  autorizzato  a  dichiarare  sospesi  i  privilegi 
del  §  11,  ed  eventualmente  a  prendere  tutte  quelle  misure  di 
difesa  che  potrebbe  prendere  in  un  caso  simile  rispetto  ad  un 
ambasciatore  accreditato  presso  di  lui,  e  per  es.  sorvegliarne 
Tabitazione  e  la  persona,  e  in  caso  di  grave  pericolo,  espel- 
lerlo dairitalia,  ma  non  mai  farlo  prigioniero,  o  sequestrarne 
i  documenti  ». 
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potenza  o  dal  Papa,  nominando  per  rappresentante  presso 
la  S.  Sede  o  per  Nunzio,  ad  esempio,  un  vescovo  italiano 
contro  il  quale  per  le  sue  escandescenze  politiche  si  sia 
spiccato  mandato  di  cattura  (1).  Esso  dovrebbe  godere, 
appena  nominato,  ^  ipso  iure  „  ,  delle  immunità,  quindi  non 
potrebbe  essere  catturato  finché  il  Papa,  quando  si  tratti 
di  rappresentante  presso  di  lui,  non  avesse  rifiutato  di 
accettare  le  credenziali  ;  ma  il  Governo  italiano,  conside- 
rando che  tale  nomina  racchiude  in  se  stessa  una  viola- 
zione delle  convenienze  diplomatiche,  avrebbe  diritto  di 
domandarne  la  revoca,  e,  se  lo  facesse  invano,  di  non 
accordare  le  immunità  e  di  lasciare  Timprudente  esposto 
ai  pericoli  degli  scoppi  dell^ira  popolare.  Se  il  Papa  ri- 
tarda di  troppo  nell'accettare  o  respingere  le  credenziali, 
quando  si  tratti  di  un  inviato  al  Vaticano,  il  Governo 
italiano  prima  di  togliere  le  immunità  dovrebbe  premet- 
tere le  dichiarazioni  suddette,  e  allora,  stando  non  alla 
lettera,  ma  aUo  spirito  della  legge,  potrebbe  anche  ar- 
restare rinviato  suo  suddito  contro  il  quale  già  era  stato 
spiccato  mandato  di  cattura  (2);  nel  caso  invece  di  un 
italiano  nominato  Nunzio,  a  tenore  dell^articolo  11,  il  Go- 
verno sarebbe  giustificato  se,  non  recandosi  in  breve  tempo 


(1)  Tale  difficoltà  viene  formulata,  ma  non  risoluta,  dairilolt- 
zendorff,  pag.  309. 

(8)  Il  Geffken,  discutendo  la  difficoltà  formulata  dairHoltzen- 
dorff,  fa  dipendere  le  immunità  dal  momento  che  la  S.  Sede 
abbia  accettato  le  credenziali,  non  dal  momento  che  rinviato 
metta  piede  nel  territorio  italiano  (come  sembra  doversi  am- 
mettere per  le  riflessioni  esposte  nel  testo  e  raflTrontando  il 
primo  comma  deirart.  11  con  l'ultimo)  ;  e  perciò  riconosce  nel 
Governo  italiano  la  facoltà  di  arrestare  rinviato  prima  che 
abbia  presentato  le  credenziali  al  Papa.  Geffken,  pagg.  30-31, 
g  y  :  «  E  neppure  spetta  al  Governo  italiano  nessun  controllo 
sulla  persona  degli  ambasciatori.  Il  Papa  solo  decide ,  se  vo- 
glia accettarli  o  no.  Laonde  non  d  dubbio  che  un  Governo 
estero  può  nominare  anche  un  cittadino  italiano  a  proprio 
rappresentante  presso  il  Sommo  Pontefice,  se  questi  lo  riceva, 
quantunque  una  tale  eventualità  sia  oltremodo  improbabile. 
Ma  se  questa  persona  avesse  prima  commessa  qualche  man- 
canza contro  il  Governo  italiano,  prevista  dal  Codice  penale, 
il  Governo  avrebbe  senz^alcun  dubbio  il  diritto  di  farla  arre- 
stare non  appena  mettesse  il  piede  sul  territorio  italiano,  o 
almeno  prima  che  presentasse  le  sue  lettere  creditive,  e  di  in- 
formarne lo  Stato  mandante  ». 
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al  luogo  di  sua  destinazione,  desse  esecuzione  senz'altro  ai 
mandato  di  cattura. 

64.  La  prima  ipotesi,  quella  di  un  suddito  italiano,  in- 
corso nel  Codice  penale  per  motiyi  politici,  nominato  rap- 
presentante presso  il  Vaticano,  presuppone  uno  Stato  ne- 
mico 0  poco  amico  del  nostro  Re.  Ora  gli  ambasciatori  dei 
Governi  non  riconosciuti  dall'Italia  o  mandati  ai  mede- 
simi, godono  essi  delle  immunità?  Il  (^effken  distingue 
tra  GK)yemi  esistenti  realmente  sebbene  non  riconosciuti 
dal  nostro,  e  pretendenti,  e  crede  dovute  ai  rappresen- 
tanti dei  primi  le  immunità,  sebbene  non  anco  ai  secondi  : 
cioò  nega  che,  come  asserisce  PHoltzendorfF,  il  Papa  da 
questo  punto  di  vista  stia  sotto  la  suprema  tutela  diplo- 
matica del  nostro  Governo  {dìplomatische  Obervormund' 
8<^ft  derWeltlichen  Macht)(ì),  Ma  chi  ha  da  giudicare  se 


(1)  Holtzendorff,  pag.  308  (8  II):  Nichi  jederh  Staate  braucht 
die  italienische  Staatsregierung  nach  dem  jetzt  geltenden 
Rechte  die  Absendung  vou  diplomatischen  Vertretern  an  den 
Papst  zuzugestehen,  sonderà  offenbar  nur  den  in  gegenwàrti- 
gen  Staatsbestand  von  ibr  selbst  anerkannten  Regierungen. 
Der  Papst  kònnte  sich,  da  er  die  neuen  Rechtszuatande  in  Ita 
lien  nicht  anerkannt  hai,  veranlasst  sehen,  einen  Vertreter 
depossedirter  Fiirsten  zu  empfangen ,  etwa  des  vertriebenen 
Kònigs  von  Neapel.  Denkbar  wàre  auch  gewesen,  dass  die 
Curie  wàhrend  des  spanischen  Biirgerkriegs  einen  Abgeorde- 
neten  des  Don  Carlos  als  diplomatischen  Agenten  òffentlich 
anzunehmen  bereit  gewesen  wàre.  Auf  derartige  Falle  kann 
das  Privilegium  des  Oarantiengesetzes  nicht  erstreckt  werden. 
Gerade  hierin  liegt  aber  eine  Zweideutigkeit.  Die  Souverani- 
tat  des  Papstes  wird  dadurch  beschriinkt,  dass  eine  ihm  gè- 
genuber  stehende  fr^màe  Regierung  zu  beflnden  hat:  wr  G«- 
aandt9  an  ihn  abordntn  darf:  oder:  von  wem  er  Oesandte  zu 
empfangen  befugt  sein  soli  ?  Der  Papst  steht  somit  unter  der 
diplomatischen  Obervormundschaft  der  weltlichen  Macht  ». 

Geffken,  La  condizione  d§l  Sommo  Pont$fiet,  Pisa,  Uebelhart, 
1886,  pag.  30:  «  Che  se  rHoltzendorff  dice:  il  Governo  italiano 
non  ha  d'uopo  di  concedere,  secondo  il  diritto  ora  vigente,  ad 
ogni  e  qualunque  Stato  il  diritto  d'inviare  rappresentanti  di- 
plomatici, ma  soltanto  ai  governi  da  lui  riconosciuti  far  parte 
dell'attuale  società  internazionale,  altrimenti  il  Papa  potrebbe 
ricevere  rappresentanti  di  principi  spodestati  o  di  pretendenti, 
quest^ultima  eventualità  sembra  tanto  poco  probabile,  quanto 
quella  restrittiva  interpretazione  mal  si  concilia  col  tenore 
della  legge.  È  detto  in  questa  soltanto  :  ««gli  ambasciatori  di 
governi  esteri  accreditati  presso  Sua  Santità»»  [erroneo;  nel 
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un  Governo  esìste  lealmente  o  sia  legittimo,  se  non  chi 
concede  Pimmnnità  ?  Per  esempio,  nel  caso  che  il  yecchio 
domini  ancora  sopra  una  parte  del  territorio  ed  il  nuovo 
sulla  rimanente?  La  distinzione  tra  Governi  esistenti  di 
fatto  e  Sovrani  spodestati,  non  iscioglie  adunque  il  pro- 
blema, poiché  non  è  sempre  certo  se  un  Governo  esista 
di  fatto  0  quale  fra  due  Governi  esistenti  nello  stesso  Stato 
sia  il  legittimo. 

Potrebbe  farsi  un'altra  distinzione,  fra  Gk>vemi  sulla 
cui  esistenza  e  legittimità  non  corre  alcun  dubbio  e  coi 
quali  ritalia  per  motivi  speciali  (guerra  o  minacele  di 
guerra  o  simili)  abbia  rotto  le  relazioni  diplomatiche,  e 
d'altra  parte  Governi  realmente  di  dubbia  esistenza  e  le- 
gittimità :  ma  sebbene  l'immunità  sia  concessa  in  termini 
assoluti  nell'art.  11,  tuttavia  restò  sottinteso  nelle  Camere, 
che  in  caso  di  guerra  il  Governo,  o  assumendone  esso 
stesso  la  responsabilità  o  previa  una  legge  modificatrice, 
potrà  sospendere  le  immunità  ai  rappresentanti  degli  Stati 
belligeranti  col  nostro  presso  il  Vaticano  (1). 

66.  Poiché  gli  inviati  alla  S.  Sede  e  quelli  pontificii 
secondo  lo  spirito  della  legge,  se  non  giusta  la  lettera, 
hanno  carattere  religioso ,  essi  non  avrebbero ,  in  diritto 
razionale,  carattere  diplomatico  ;  e  non  lo  possedono  real- 
mente di  fronte  a  quelle  potenze  che  non  tengono  rap- 
porti diplomatici  con  la  S.  Sede  :  se  per  esempio,  il  Nunzio 

testo  della  legge  manca  la  parola  accreditati^  e  perciò  cade,  o 
almeno  s'indebolisce  di  molto  il  ragionamento];  epperò  i  di- 
plomatici  in  quistione,  onde  godere  dei  privilegi  concesai  dal 
governo  italiano,  hanno  d'uopo  soltanto  di  provare  a  quest'ul- 
timo, di  essere  incaricati  da  un  governo  estero ,  e  di  essere 
stati  accettati  dal  S.  Pontefice.  Rimane  con  ciò  esclusa  l'accet- 
tazione di  rappresentanti  di  principi  spodestati  e  di  preten- 
denti, poiché  questi  non  sono  governi  esteri ,  epperò  ai  loro 
inviati  potrebbesi  a  termini  di  legge  giustamente  ricusare  il 
privilegio  diplomatico,  quando  fossero  tanto  imprudenti  di 
domandarlo.  Con  questo  però  non  viene  ad  ammettersi  il  di- 
ritto del  governo  italiano  di  far  dipendere  Tattribuzione  dei 
privilegi  in  discorso  dal  riconoscimento  che  esso  abbia  fatto 
del  governo  estero  rispettivo.  Il  Presidente  di  una  repubblica 
dell'America  del  Sud,  che  di  fatto  é  capo  del  governo,  ma  che 
per  qualsiasi  motivo  non  é  riconosciuto  dall'Italia,  avrebbe 
certamente  il  diritto  di  reclamare  quei  privilegi,  ove  accredi- 
tasse un  ambasciatore  presso  il  Papa,  e  questi  lo  ricevesse  ». 
(1)  Vedi  giù,  s  7,  a  proposito  della  corrispondenza,  in  fine. 
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del  Brasile  tornando  dalla  sua  residenza  o  recandoyisi  da 
Eoma  passasse  per  Tlnghilterrs^  questa,  anche  ammet- 
tendo per  un  momento  la  teoria  che  agrinyiati  diploma- 
tici siano  dovute  le  immunità  negli  Stati  di  transito,  non 
sarehhe  tenuta  a  concedergliele.  Ma  gli  Stati  che  tengono 
i  loro  rappresentanti  al  Vaticano,  ammettono  in  modo  im- 
plicito la  sovranità  della  Santa  Sede,  indipendentemente 
dalla  legge  delle  guarentigie:  essi  sono  liberi  di  seguire 
un  sistema  od  un  altro  riguardo  alla  specificazione  delle 
immunità  diplomatiche  (1),  cosi  non  accordarla  ai  diplo- 
matici di  passarlo;  ma  non  possono  negare  il  carattere 
diplomatico  agPinyiati  del  Papa.  Per  q[uanto  poi  riguarda 
la  legge  delle  guarentigie,  sebbene  grinviati  alla  S.  Sede  e 
quelli  pontificii  abbiano  carattere  religioso,  tuttavia  esso 
nella  specie  non  esclude  Taltro  diplomatico  (2)  :  si  tratta 
di  un  diritto  singolare  che,  derogando  ai  principi  gene- 
rali, sancisce  esplicitamente  tale  carattere  diplomatico; 
come,  derogando  parimente  al  diritto  comune,  concede  una 
sovranità  sui  generis  al  capo  di  una  Chiesa  :  onde  Tespres- 
sione  generica  à^mviati  invece  di  legati  non  fu  usata  per 
negare  loro  il  carattere  diplomatico,  ma  per  tutt'altri  mo- 
tivi (8). 

56.  Anzi,  la  legge  delle  guarentigie  non  solo  concede 
ai  medesimi  il  carattere  diplomatico,  ma  assicura  loro 
^  nel  territorio  del  regno  le  prerogative  ed  immunità 
d*uso  „  secondo  il  diritto  intemazionale  ;  perciò,  giusta  il 
regolamento  del  Congresso  di  Vienna,  del  15  marzo  1815, 
intomo  al  rango  degli  agenti  diplomatici,  anche  la  pre^ 
cedenza  sui  rappresentanti  delle  potenze  che  presero  parte 
al  detto  Regolamento,  o,  se  alcuna  di  esse  non  voglia  più 


(1)  Esperson  P.,  Diritto  diplomatico  e  giuritditione  internatio*' 
nal9  marittima,  col  commento  delle  diipoeixioni  sulla  legge  italiana 
del  13  maggio  i87i,  Torino,  Loescher,  187iB|  voi.  I;  8  186,  pag.  80; 
8  205,  pag.  126,  etc. 

(2)  Cft-.  Corsi,  pagg.  820-21  (parte  n,  n.  15).  —  Al  contrario  il 
Carnazza-Amari  G»  {Trattato  sul  diritto  internazionale  pubblico 
di  pace,  2.  ediz.,  MilanOi  Maisner,  1875,  pagg.  560-51 ,  sez.  m, 
cap.  I,  8  V):  La  legge  delle  guarentigie  autorizza  grinviati 
della  S.  Sede  a  godere  delle  immunità  diplomatiche;  ma  non 
lì  dichiara  nò  poteva  dichiararli  agenti  diplomatici,  giacché 
non  rappresentano  uno  Stato. 

(3)  Vedi  sopra,  n.  2  del  n.  50,  nella  pag.  582. 
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riconoscerlo,  almeno  su  quelli  propri  (1).  Il  Regolamento 
di  Vienna  non  fece  che  confermare  un'usanza  già  esistente  ; 
tuttavia  le  potenze  che  Ti  rimasero  estranee,  non  sono 
obbligate,  e  tale  è  il  caso  specialmente  di  quelle  di  ori- 
gine recente,  come  in  ispecie  dell'America,  dove  appunto 
si  è  conteso  sopra  tale  prerogativa  (2).  Ma  ciò  non  ri- 
guarda la  legge  delle  guarentigie ,  la  quale  ne  assicura 
Posservanza  solo  nel  territorio  del  nostro  Begno  e  giusta 
gli  usi  diplomatici. 

67.  Come  un  altro  degli  *  attributi  della  sovranità  può 
considerarsi  l'immunità  locale  e  personale  concessa  al  Pon- 
tefice e  ai  suoi  organi  precipui  (la  cui  violazione  costi- 
tuisce senza  dubbio  un  reato,  sebbene  non  qualificato  (8)). 

E  infatti  Vimmunità  locale  (restringiamoci  per  ora  a 


(1)  Geflken,  pag.  39,  g  V. 

(2)  Nel  1878,  a  Lima,  mona.  Mocenni,  delegato  apoetolico  e 
inviato  straordinario  della  Santa  Sede  presso  alcune  repubbli- 
che americane,  pretendeva  la  precedenza  sui  rappresentanti 
delle  altre  potenze:  essendoci  discordia  fra  i  medesimi,  quelli 
della  Bolivia,  del  Chili,  dell'Equatore,  della  Gran  Bretagna, 
dell'Honduras  e  dell'Italia  si  dichiararono  contro  la  pretesa 
del  Mocenni  ;  a  favore.  Invece,  quelli  della  repubblica  Argen- 
tina, di  Francia  e  di  S.  Salvador  :  i  ministri  della  Germania 
e  degli  Stati  Uniti  erano  assenti,  ma  poi  dichiararono  di  ade- 
rire al  parere  contrario  al  Mocenni.  Tuttavia  il  più  anziano 
fra  i  rappresentanti  delle  potenze  gli  cedette  la  precedenza  a 
iemplice  titolo  di  cortesia  verso  la  persona  e  non  verso  l'uf- 
ficio. Vedi  Fiore  P.,  Agenti  diplomatici  nel  Digetto  italianOf  alla 
voce,  n.  26, 

(3)  (Casella,  pag.  03,  cap.  X  :  «  Chi  viola  rimmunità  pontificia, 
sottrae  carte  insequestrabili  dagli  uffizi  vaticani,  impedisce  la 
libertà  dei  concili  e  conclavi,  commette  al  certo  infrazioni  alla 
legge  del  13  maggio  1871  ;  ma  quale  correttivo  perciò  é  stato 
dal  legislatore  stabilito?  atrieto  iure  non  essendo  simili  viola- 
zioni qualificate  per  reati,  non  si  può  neanche  ricorrere  per 
punirle  al  dritto  comune  [e  perché  noi  non  sono  qualificate 
per  reati  appunto  perché  si  sottintende  ;  si  applica  Tart.  205 
Cod.  pen.  sulla  violazione  di  domicilio  con  la  diflTerenza  che 
nel  domicilio  di  un  privato  nei  «  casi  previsti  dalla  legge  »  e 
con  «  le  formalità  da  essa  ordinate  >  ci  si  può  entrare,  mentre 
pei  locali  immuni  della  S.  Sede  ecc.  occorre  Tautorizzazione 
della  medesima,  ecc.]  ;  e  se  anche  airistesso  si  volesse  e  si  po- 
tesse ricorrere,  non  sarebbe  sicuramente  il  domicilio  pontifi- 
cio da  paragonarsi  a  quello  d*un  privato,  la  riunione  dei  citta- 
dini a  quelle  delle  supreme  istituzioni  organiche  della  Chiesa  »* 

[585] 


340  [§  5,  a.  57] 


questa)  è  PinTiolabilità  assolata  (almeno  in  tempo  ordi- 
nario) delle  residenze  del  Santo  Padre  e  delle  sedi  degli 
organi  supremi  della  Chiesa.  L^inyiolabilità  di  domicilio 
è  assicurata  in  genere  ad  ogni  cittadino;  qui  si  tratta 
di  inviolabilità  speciale,  di  immunità  da  ogni  qualunque 
perquisizione,  a  meno  che  non  se  ne  sia  autorizzati  da 
quelli  stessi  a  cui  beneficio  è  destinata. 

L^opposizione  contro  questa  prerogativa  fu  assai  viva  ; 
si  sosteneva  che  fosse  assai  maggiore  di  quella  che  esi- 
steva ai  tempi  stessi  del  potere  temporale  (1)  ;  che  fosse 
ben  diversa  dall'immunità  locale  concessa  agl'inviati  esteri; 
infatti  se  questi  ricettino  malfattori,  si  sottintende  che 
abdichino  al  loro  privilegio  e  perciò  si  possa  procedere 
alla  perquisizione  e  agli  arresti  (2),  oltreché  si  può  farli 


(1)  Deputati,  15  febb.  1871,  pag.  60S,  col.  1,  Mancini  :  «  Si,  voi 
avete  introdotto,  rispetto  alla  casa  del  Pontefice,  un  diritto  di 
asilo  assai  peggiore  di  quello  che  abbia  mai  esistito,  perché 
in  Roma  era  legge  in  vigore  Tarticolo  602  del  regolamento 
organico  di  procedura  criminale  del  5  novembre  1831,  così 
concepito  :  «  «  Ninno  può  essere  estratto  dai  luoghi  sacri  ed 
immuni,  se  non  nei  casi  e  colU  forme  stabilite  dai  sacri  ca- 
noni, e  dalle  eottitusioni  apo$tolieh€  »  ».  —  Ora,  la  Costitiuione 
apostolica,  la  quale  reggeva  siffatta  materia,  era  quella  d^ 
Gregorio  XIV  del  Si  maggio  1501,  ed  essa  in  ogni  cetso  di  ri- 
fiuto della  consegna  del  delinquente  da  parte  deirautorità  ec- 
clesiastica, espressamente  permetteva  all'autorità  ed  ai  tribu- 
nali secolari  di  ordinarne  ed  eseguirne  l'estrazione  dal  luogo 
immune  ». 

(2)  Ibid.,  11  febb.,  pag.  575,  col.  3,  Mancini  :  L^opera  del  Vi- 
quefort,  intitolata  L^Ambateiatore^  contiene  «  tre  lunghi  capi- 
toli ripieni  di  esempi  di  atti  somiglianti  e  più  gravi  ancora 
[che  cioè  un  Governo  faccia  perquisizioni  ed  arresti  nella  casa 
degrinviati  esteri,  avendo  avuto  sentore  che  vi  si  annidino 
malfattori  e  dietro  rifiuto  degrinviati  di  consegnarli],  che  i 
Governi  d'Europa  si  sono  creduti  nel  diritto  di  autorizzare, 
verso  ambasciatori  che  abusassero  del  loro  mandato,  senza 
che  siansi  sollevate  doglianze  nell'opinione  degli  uomini  im- 
parziali del  tempo,  tranne  le  querele  interessate  della  potenza 
alla  quale  rincresceva  vedere  attraversate  le  proprie  macelli- 
nazioni.  In  simili  casi  gli  scrittori  di  diritto  internazionale 
usavano  considerare  gli  abusi  del  ministro  straniero ,  come 
una  volontaria  abdicazione  ai  propri  privilegi  ».  —  Ibidem, 
13  febb.,  pag.  584«  col.  3,  Grìspi  :  Se  un  Inviato  estero  ricusa 
di  consegnare  i  malfattori,  si  può,  secondo  il  Diritto  Interna- 
zionale, penetrare  nella  sua  casa  ;  se  cospira,  si  può  arrestarlo. 
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punire  dal  loio  sovrano  o  almeno  consegnare  il  passapc^rto, 
mentre  nulla  di  simile  è  possibile  rispetto  aUa  S.  Sede  (1)  ; 
che  cosi  venisse  a  stabilirsi  il  diritto  medievale  d'asilo, 
che  la  sicurezza  pubblica  avrebbe  potuto  incorrere  dei  pe- 
ricoli (2). 

I  sostenitori  della  legge  rispondevano,  che  queste  as- 
serzioni non  solo  fossero  esagerate,  ma  anche  false.  Che 
infatti  il  diritto  d'asilo  non  potesse  intendetsi  stabilito, 
perchè  anzi,  al  contrario,  la  legge  stessa  lo  supponeva 
escluso  col  dire  che  la  perquisizione  non  potesse  farsi  a 
meno  che  non  venisse  autorizzata  da  quelli  stessi  a  cui 
beneficio  era  concessa  l'immunità,  giacché  cosi  si  sup- 
ponga nello  Stato  il  diritto  di  punire  (8);  aggiungeva 


(1)  Deputati^  11  febb.,  pag.  576, col.  1, Mancini:  «Infatti, certa- 
mente non  si  accorderebbe  il  ricetto  a  malfattori  nella  casa 
di  un  ambasciatore,  il  quale  saprebbe  di  doverne  rendere 
stretto  conto  al  proprio  Governo  ;  e  nel  caso  di  un  abuso  e  di 
un  rifiuto  a  consegnare  il  colpevole  ivi  rifugiatosi,  rimarrebbe 
sempre  aperta  la  via  allo  Stato  offeso  di  reclamare  presso  il 
Sovrano  deirambasciatore  medesimo,  e  quindi  di  ottenere  la 
consegna  dairambasciatore  rifiutata,  di  far  ricbiamare  e  pu- 
nire Tambasciatore,  e  ad  ogni  modo  potrebbe  sempre  eserci- 
tare il  diritto  di  consegnargli  i  passaporti  ed  allontanarlo  dal 
regno  ;  facoltà  queste  tutte  consentite  dal  Diritto  Internazio- 
nale, ed  il  cui  esercizio  non  potrebbe  sollevare  ombra  di  dif- 
ficoltà... Potrete,  o  signori,  far  nulla  di  simile  nei  rapporti  in 
cui  andate  a  collocarvi  col  Papa ,  non  potrete  neanche  chie- 
dergli un^estradizione  ». 

(2)  Ibid.,  pag.  574,  col.  1,  Corte:  «  Supponiamo  che  ora  voi  vi 
troviate  in  guerra  con  una  potenza,  coir  Austria,  per  esempio  ; 
voi  manderete  via  Tambasciatore  di  quella  potenza  appena  di- 
chiarata la  guerra,  gli  restituirete  i  suoi  passaporti,  per  to- 
gliervi il  pericolo  di  uno  spionaggio  continuo  delle  cose  vo- 
stre, e  conserverete  nello  stesso  mentre  presso  il  Papa ,  nel 
palazzo  del  Papa,  dove  non  lo  potrete  andare  a  toccare»  Pam- 
basciatore  di  questa  potenza  colla  quale  siete  in  guerra,  il 
quale  quietamente,  con  tutta  sicurezza,  servendosi  djella  cifra 
pontificia  e  deiranello  del  Pescatore  per  suggellare  le  sue  let- 
tere, rivelerà  al  nemico  tutto  quello  che  fate  ». 

(3)  Ibid.,  pagina  571,  col.  1,  Lanza  Presidente  del  Consiglio  : 
«...Qui  non  si  sancisce  il  diritto  d'asilo,  anzi  si  stabilisce  espli- 
citamente, che  i  rei  e  glUmputati  di  reati  debbano  essere  con- 
segnati ;  solo  non  si  vuole  prevedere  un  rifiuto  da  parte  del 
Pontefice  ».  CoL  2:  «  Questo  [l'articolo]  stabilisce  che,  ove  nei 
luoghi  immuni  qualcuno  commetta  un  reato  o  vi  si  introduca 
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altri,  che  il  diritto  d^asilo  non  potesse  intendersi  stabilito, 
perchè  non  esistendo  più  in  alcuno  degli  Stati  inciviliti, 


dopo  averlo  commesso,  non  possa  esservi  ricercato  né  estratto 
se  non  colla  permissione  del  Sommo  Pontefice.  —  Dunque  ciò 
suppone  nello  Stato  il  diritto  di  punire  il  reo  e  nella  S.  Sede 
Tobbligo  moraU  di  consegnarlo  ». 

Brusa,  pagg.  140-41,  8  XIV  :  Tautorizzazione  del  Papa  presupi 
pone  che  esso  non  sia  sovrano.  —  E  la  paragona  al  consenso 
della  parte  lesa  per  la  persecuzione  di  certi  reati  :  «  Le  pouvoir 
accordé  au  Pape  par  Tarticle  7  se  réduit  ainsi  au  pouvoir  d'im« 
poser  une  condition  legale  pour  Ve^ctrcicé  d^uu  droU  que  la  lo- 
n*a  nuUement  enlevé  à  la  monarchie  italienne.  Il  en  est  de  ce 
droit  tout  comme  du  droit  du  ministèro  public  de  poursuivre 
les  coupables  de  certains  délits  dont  la  poursuite  est  subor- 
donnée  à  la  plainte  de  la  partie  lésée.  L'immixtion  dans  Tun 
cas,  la  poursuite  dans  Tautre  sont  interdites  dans.  la  règie  ; 
mais  la  plainte  dans  Tun  des  cas,  Pautorisation  ou  domande 
dans  rautre  rendent  au  principe  de  la  justlce  son  empire,  Je 
dis  plus,  ils  nous  prouvent  qu'il  n*y  a  pas  lieu,  pour  la  justice, 
d'observer  une  règie  qui  ne  serait  plus  justiliée.  La  règie  de 
la  plainte  et  la  règie  de  Tautorisation  papale  sont  également 
dictèes  par  des  raisons  d^ordre  general.  Dans  la  plupart  des 
cas,  la  poursuite  pénale,  pour  certains  délits  de  moindre  im- 
portance,  causerait  plus  de  mal  que  de  bien;  de  mème  on 
s'est  dit  que,  dans  le  Vatican,  il  n*y  aura  pas  lieu,  en  general, 
de  venger  la  justice  offensée  par  des  délits  ou  mème  de  la 
faire  prévaloir  dans  des  contestations  de  droit  prive  ou  autres. 
Seulement  des  cas  exceptionnelles  peuvent  se  produire,  et  c^est 
alors  que  Tintervention  des  autorités  légitimes  devient  néces- 
saire ou  convenable  ». 

Il  Corsi  Cpag.  880,  parte  ni,  num.  26)  interpreta  tutto  all'op- 
posto rart.  7:  il  carattere  della  redazione  delle  guarentigie, 
egli  dice,  è  negativo:  Tart.  7  negando  accesso  alle  autorità 
giudiziarie  e  politiche  italiane  nel  recinto  del*  Vaticano,  non 
si  occupa  di  sapere  quali  vi  impereranno,  ma  lascia  supporre 
che  ce  ne  devono  essere  altre.  —  No,  dalla  discussione  risulta 
anzi  il  contrario;  basta  richiamare  alla  memoria  ciò  che  si 
disse  intorno  al  carattere  non  militare  delle  guardie  del  Papa 
e  al  modo  di  punire  le  mancanze,  e  sopra  tutto  intomo  alla 
non  esenzione  dalla  leva  e  dagli  altri  obblighi  verso  lo  Stato 
italiano.  ^  Il  Corsi,  basandosi  sul  concetto,  che  sopra  dimo- 
strammo erroneo,  della  sovranità  territoriale  della  Santa  Sede, 
prosegue  neirinterpretazione  deirart.  7  dicendo,  che  l'Italia 
non  abbia  concesso  al  Papa  alcuna  giurisdizione ,  ma  abbia 
supposto  che  continui  ad  esercitare  il  potere  legislativo  e  giu- 
diziario che  aveva  prima  deirannessione,  e  che  egli  perciò 
non  goda  di  una  semplice  immunità  domiciliare  come  gli 
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non  è  lecito  deduzlo  quando  non  sia  stato  concesso  espli- 
citamente, il  che  la  legge  non  fa  (1). 

Ha  tutte  queste  in  gran  parte  sono  sottigliezze  :  il  yero 
è  che  il  Goyerno  italiano  ha  rinunziato  alla  facoltà  di 
estrarre  un  malfattore  dai  luoghi  immuni  senza  il  per- 
messo del  Papa  o  del  Concilio  ecumenico  o  del  conclave 
0  della  Congregazione;  che  ciò  ha  gli  effetti  del  diritto 
di  asilo ,  quantunque  lo  scopo  della  concessione  sia  ben 
altro,  non  quello  medioevale  di  spogliarsi  della  propria 
autorità  sopra  malfattori  che  si  riparino  in  certi  luoghi, 
sibbene  quello  tutto  nuovo  acciocché  non  possa  servire  di 
pretesto  per  violare  il  segreto  delle  carte,  od  altro,  dell'uf- 
ficio spirituale  della  Santa  Sede,  non  che  il  fine  politico'd'im- 
pedire  che  una  perquisizione,  anche  se  ben  motivata,  dia  oc- 
casione ai  clericali  di  atteggiarsi  a  martiri  (2):  l'effetto,  il 
fatto,  ripetiamo,  è  queUo  del  diritto  d'asilo,  ma  Pintenzione 
è  diversa.  Qui  occorre  ricordare  che  si  tratta  di  una  legge 
politica,  e  che  la  spoliazione  del  diritto  dello  Stato,  san- 
cita dall'articolo,  viene  in  parte  mitigata  dalle  dichiara- 
zioni del  Ministero,  che  cioè  la  legge  stessa  supponga 
nello  Stato  il  diritto   di  punire;  che  non  sia  presumibile 


ambasciatori  dei  sovrani  stranieri  e  come  i  sovrani  stranieri. 

Castagnola  S.  (uno  dei  firmatari  della  legge  delle  guarenti- 
gie, in  qualità  di  guardasigilli),  Sulle  rtlationi,  ecc.,  pag.  191 
(parte  IT,  art.  3):  «  Per  quanto  siano  late  le  espressioni  usate 
dal  legislatore,  noi  opiniamo  col  Tiepolo  [pag.  38J  che  non  si 
é  voluto  stabilire  Testraterritorialità  ed  il  diritto  d'asilo.  Le 
residenze  pontificie  e  conciliari  restano  sempre  soggette  alla 
legislazione  comune,  né  possono  assicurare  Timpunità  ai  mal- 
fattori che  vi  si  fossero  ricoverati  ». 

(1)  Deputati^  13  febb.  1871,  pag.  589,  col.  3,  Bonfadini:  «  Col- 
rart.  7  non  si  stabilisce  il  diritto  d^asilo,  ma  si  stabilisce  una 
immunità;  e  perché  non  si  stabilisce  un  diritto  d'asilo?  Per- 
ché il  diritto  d'asilo,  che  é  escluso  da  tutti  i  Codici  e  da  tutte 
le  abitudini  delle  civili  società,  non  potrebbe  supporsi  come 
la  conseguenza  di  un  articolo  di  legge,  se  non  quando  fosse 
espressamente  stabilito  da  un  altro  articolo  ». 

(8)  Ibid.,  11  febb.,  pag.  577,  col.  3,  Raeli  guardasigilli  :  «  Lo 
stabilire  che  per  qualunque  fatto  si  possa  andare  a  perquisire 
in  tutti  gli  angoli  del  Vaticano  ed  anche  nella  stanza  del  Pon- 
tefice per  ricercarvi  un  delinquente  o  altro  che  possa  servire 
per  un  procedimento,  potrebbe'sempre  dare  ai  nostri  avversari 
Toccasione  di  gridare  al  martirio,  alla  persecuzione,  non 
ostante  la  giustizia  del  procedimento  medesimo  ». 
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che  la  Santa  Sede  ricusi  di  consegnare  i  malfattori  (1)  ; 
e  che,  ciò  che  più  importa,  se  ricusasse,  lo  Stato  saprebbe 
far  rispettare  idtrimenti  i  suoi  diritti  (2).  Che  non  fosse 
supponibile  una  ricusa  da  parte  della  Santa  Sede,  era  un'as- 
serzione gratuita;  bisognava  dire  piuttosto,  come  fu  an- 
che detto  (S),  che  non  era  conveniente  di  fare  una  sup- 
posizione contraria  nella  legge.  Ma  tale  ipotesi  era  di 
fatto  autorizzata  dalla  storia  precedente,  da  ciò  che  il 
Vaticano  era  stato  il  ricettacolo  del  brigantaggio  borbo- 
nico, come  fu  osservato  anche  in  quest'occasione  (4). 

Naturalmente  non  c'era  da  temere,  che  la  curia  avesse 
voluto  approfittar^  di  questa  specie  di  diritto  d'asilo  pel 
semplice  gusto  di  ricettare  dei  malfattori  onde  far  di- 
spetto al  Governo  italiano  (5);  lo  scopo  sarebbe  potuto 


(1)  Deputati,  11  febb.  1871,  pag.  571,  col.  1,  Lanza  Presidente 
del  Consiglio:  «  Noi  non  crediamo  conforme  alla  politica  con- 
venienza, né  necessario,  per  difendere  la  sicurezza  dello  Stato, 
prevedere  in  questa  legge  il  caso  che  il  Pontefice  ricusi  di 
consegnare  alla  giustizia  malfattori  i  quali  si  fossero  rifug- 
giti nei  locali  che  sono  designati  in  quest'articolo  ». 

(2)  Ibid.,  col.  2:  «  E  quando,  per  un*ipotesi  che  io  non  posso 
ammettere,  succederanno  dei  casi  straordinari,  se  si  rifiutasse 
la  consegna  di  rei,  o  d'imputati  che  si  fossero  rifugiati  in 
quei  palazzi,  allora  la  legge  sarebbe  violata,  ed  allora  il  Go- 
verno ed  il  Parlamento  potrebbero  avvisare  al  modo  di  farla 
rispettare  ;  si,  la  farebbe  rispettare,  e  che  lo  possa,  apparisce 
dal  testuale  tenore  di  questo  articolo  stesso  ».  —  La  Camera 
prese  atto  indirettamente  di  queste  dichiarazioni,  13  febbraio, 
pag.  591,  col.  1. 

(3)  Ibid.,  11  febb.,  pag.  571,  col.  prima,  sopra  riferito ,  nella 
nota  1. 

(4)  Ibid.,  13  febb.,  pag.  585,  col.  1,  Crispi:  «  Il  ministro  del- 
rinterno  [il  Lanza,  che  era  anche  Presidente  del  Consiglio] 
dichiarò  non  doversi  presumere  che  il  Papa  si  possa  rifiutare 
a  consegnare  1  colpevoli  che  possono  rifugiarsi  nei  palazzi 

apostolici.  — Forse  non  vi  ricordate  deirultima  inchiesta 

del  brigantaggio  ì  Nella  relazione  che  un  egregio  deputato  di 
destra  vi  presentò  sul  brigantaggio  nel  Napoletano ,  non  fu 
scritto  che  gli  abitatori  del  Vaticano  erano  complici  degli  ec- 
cidii  che  si  commettevano  nelle  Provincie  del  mezzogiorno 
dltalial  —  L'onorevole  ministro  Raeli  confessò  l'altro  giorno 
che  nel  Vaticano  si  cospira  da  coloro  che  sono  accanto  al  Papa 
e  che  molti  colà  lavorano  a  distruggere  Punita  d'Italia  ». 

(5)  Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Roma  nella  causa 
TheodoU-Martinucci,  9  nov.  1882:  «  Infatti,  ai  25  maggio  1881, 
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essere  quello  dì  rìcoyerame  tanti,  da  potersene  servire 
per  tentare  un  colpo  di  mano.  Il  guardasigilli  Baeli  di- 
ceva bene  :  ma  infine,  perchè  preoccaparvi  tanto  se  qoal- 
che  delinquente  venga  accolto  in  Vaticano  ?  Noi  di  fuori 
ve  lo  potremo  ben  guardare,  ed  impedirgli  di  commettere 
altri  reati,  egli  starà  in  una  prigione,  bella  si,  ma  sempre 
in  una  prigione  (1).  Ma  trascurava  il  caso,  che  il  Papa 
accogliesse  tanti  malfattori  da  tentare  un  colpo  di  mano  : 
questo  era  il  compito  dell'opposizione. 

Cosi,  adunque,  fu  legalmente  sancito  il  principio  della 
immunità  assoluta  dei  locali  del  Papa  o  degli  organi  su- 
periori delle  funzioni  spirituali  della  Santa  Sede,  quan- 
tunque le  dichiarazioni  ministeriali  ne  abbiano  attenuato 
Pestensione.  Il  Ministero  si  oppose  a  quella  parte  dei  due 
articoli  della  Giunta,  che  per  procedere  alla  perquisizione 
dei  malfattori,  come  alla  ricerca  di  carte  necessarie  per  le 
cause  civili,  proponeva  bastasse  un  ordine  della  magistra- 
tura in  caso  di  rifiuto  da  parte  della  Santa  Sede  o  del 
Concilio  0   del  Conclave  (2).   Ed   il  motivo  era  sempre 

un  tal  Rossetti,  giardiniere  del  Vaticano,  feriva  là  dentro  mor- 
talmente un  suo  compagno.  Gli  agenti  pontifici  non  immagi- 
narono di  arrestare  il  feritore  per  essere  ivi  giudicato  :  lo  la- 
sciarono libero  :  ed  egli  usci  nella  sera  di  quel  giorno  stesso  : 
ma  quando  fu  sulla  strada,  le  guardie  di  pubblica  sicurezza, 
che,  rispettando  la  clausura  del  Vaticano,  erano  rimaste  ad 
aspettare  fuori,  arrestarono  il  colpevole,  11  quale  fu  giudicato 
da  questa  Corte  d^ Assise  e  condannato  ai  lavori  forzati  ».  — 
Riguardo  alle  illazioni  relative  alla  non  sovranità  della  Santa 
Sede,  cfr.  le  osservazioni  del  Soderini,  pag.  33  (§  Ym). 

(1)  Deputati,  li  febb.  1871,  p.  577,  col.  8,  Raeli:  «  In  quanto  ai 
delinquenti  comuni,  oltrecché  non  si  può  supporre  il  malvolere 
nel  Sommo  Pontefice  a  permettere  il  rifugio  nelle  sue  resi- 
denze, dì  che  temete,  o  signori?  Non  saranno  altro  se  non  se 
prigionieri  II  ritenuti  :  saranno  in  una  bella,  in  una  magnifica 
prigione,  ma  saranno  sempre  privati  di  quella  libertà  la  quale 
soltanto  può  mettere  in  pericolo  la  sicurezza  pubblica.  Vi  con- 
fesso che  per  questo  rispetto  ^allarme  non  mi  sembra  affatto 
giustificato.  Sarà  ben  facile  al  Governo  di  farli  guardare,  più 
facile  che  non  quando  essi  andassero  occultandosi  nelle  case 
dei  priyati,  o  vagassero  per  le  campagne  od  in  altri  luoghi. 
Questo  pericolo  dunque  non  esiste  ». 

{%)  n  Palma  {La  sovranità  personale  del  Sommo  Pontefice  nel 
Regno  d'Italia,  nelle  «  Questioni  »,  Firenze,  1885,  pagg.  415-16, 
§  11)  approva  questa  proposta  della  Giunta  come  pure  Paltra 
dell'art.  14,  completamente  soppresso,  che  deferiva  alla  su- 
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quello  di  evitare  collisioni,  di  toglier  pretesti  a  gridare 
alla  violenza,  oltre  di  che,  in  quanto  aUe  carte,  non  era 
poi  tanto  necessario  quanto  si  credeva  il  penetrare  n^li 
uffici  della  Santa  Sede.  Ciò  vedremo  meglio  nel  passare 
all'esame  delle  singole  immunità  locali  accordate. 

Esse  riguardano  da  una  parte  il  Papa  stesso,  dall'altra 
gli  organi  supremi  delle  funzioni  spirituali  della  Santa  Sede. 

Quanto  al  primo,  la  legge  stabilisce  (art.  2)  che  *^  nes- 
suno ufficiale  della  pubblica  Autorità,  od  agente  della 
forza  pubblica,  può,  per  esercitare  atti  del  proprio  ufficio, 
introdursi  nei  palazzi  e  luoghi  di  abituale  residenza,  o 
temporaria  dimora  del  Sommo  Pontefice  „  (1),  a  meno  che 


prema  autorità  giudiziaria  del  regno  le  controversie  per  inos- 
servanza od  eccesso  delle  prerogative;  ed  adduce  le  seguenti 
ragioni:  «  In  caso,  per  esempio,  di  rifiuto  di  consegnare  un 
delinquente,  di  altra  contestazione  fi*a  i  diritti  dello  Stato  e  le 
prerogative  della  Santa  Sede,  qual  via  legale  di  uscita?  Si  ri- 
correrebbe agli  altri  Oovernif  Si  ammetterebbe  una  strana  e 
incompatibile  ingerenza  degli  Stati  stranieri  nel  nostro  reg- 
gimento interno?  L'Italia  si  farebbe  giustizia  da  sé?  Avrebbe 
ogni  ragione,  ma  solleverebbe  alte  grida,  e  ne  avrebbe  mala 
voce,  siccome  più  forte  e  parte  in  causa.  L*ammettere  invece 
rintervento  di  una  suprema  magistratura  per  risolvere  1  con- 
flitti dei  grandi  poteri  giuridicamente  (qualche  cosa  di  ana- 
logo ha  luogo  colla  Suprema  Corte  federiale  negli  Stati  Uniti 
d'America)  sarebbe  stata  la  soluzione  più  giusta  e  più  dignitosa 
tra,  le  contrarie  esigenze  dello  Stato  e  della  Chiesa  ;  avrebbe 
levato  l'attrito  diretto,  e  presenterebbe  sempre  Tatto  del  Go- 
verno non  come  un  provvedimento  politico,  ma  come  la  voce 
del  diritto  e  della  ragione  ». 

(1)  Casella  {La  poHsione  giuridica  del  S.  Pontefice^  pagina  76, 
cap.  vn)  :  <  Si  può  domandare  se,  morendo  il  Papa  in  un  luogo 
di  temporanea  dimora,  non  nominativamente  segnalato  dalla 
legge  come  immune  dairazione  e  giurisdizione  italiana,  in 
questo  Ara  il  di  della  morte  del  Pontefice  e  quello  della  riu- 
nione, che  ivi  deve  avvenire,  del  conclave,  cioè  nei  10  giorni 
d'intervallo,  il  Re  abbia  pieno  diritto  d'esercitare  la  sua  in- 
tera e  non  vincolata  sovranità.  L'interpretazione  letterale  della 
legge  ci  trarrebbe  a  dare  una  risposta  affermativa,  inquanto- 
ché  non  rattrovasi  in  quel  luogo  più  il  Papa,  perché  decesso, 
non  il  conclave  perché  non  ancora  radunato  ;  ma  dovendosi 
sempre  richiamare  alle  ragioni,  che  dettarono  le  garantie  del 
13  maggio  1871,  che,  come  disse  un  giorno  un  illustre  profes- 
sore di  storia  del  diritto,  si  devono  interpretare  sempre  cat- 
tolicamente, visto  pure  che  l'azione  della  S.  Sede  non  vien  tutta 
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non  sia  autorizzato  da  Ini.  Questa  medesima  immunità  è 
concessa  ai  due  supremi  organi  straordinari  delle  funzioni 
spirituali  della  Santa  Sede,  o,  meglio,  della  Chiesa,  cioè 
al  Conclave  dei  cardinali  e  al  Concilio  ecumenico;  nes- 
suna autorità  od  agente  può  introdursi  nel  luogo  dove 
sono  adunati,  senza  il  loro  permesso  (art.  7).  L'eccezione 
della  Giunta  (art.  7  e  8)  e  della  Sinistra,  che,  in  man- 
canza dell^autorizzazlone  del  Papa  o  del  Conclave  o  del 
Concilio,  bastasse  un  ordine  della  suprema  magistratura 
del  Begno,  o,  come  proponeva  il  Crispi  (1),  anche  di  un  col- 
legio inferiore  di  magistrati,  non  fu  accettata,  come  neppure 
la  proposta  Sineo,  Caldini  e  Baino,  che  si  procedesse  se- 
condo le  costituzioni  di  Gregorio  XIV  e  di  Pio  VI  (2). 

arrestata  dal  trapasso  d'un  pontefice,  onde  persiste  la  ragione 
deirimmunità,  siamo  d'avviso,  che,  caso  mai  sì  presentasse 
siffatto  quesito,  si  debba  risolverlo  negativamente,  cioè  per  la 
continuazione  nel  detto  intervallo  di  tempo  dell'immunità  san- 
cita dall'art.  7  >. 

Noi  accetteremmo  in  parte  la  conclusione  del  Casella  (ne  pre- 
ciseremo più  giù  il  concetto),  che  se  il  PonteAce  muore  in  uno 
dei  luoghi  non  designati  tassativamente  come  immuni,  il  me- 
desimo dovrebbe  considerarsi  come  immune:  il  motivo  pre- 
cipuo ci  sembra,  che  si  può  presumere  che  attorno  alla  salma 
del  Pontefice  si  riuniscano  gli  organi  principali  della  Santa 
Sede,  tra  i  quali  il  cardinale  rappresentante  temporaneo  della 
medesima,  quindi  la  negazione  dell'immunità  implicherebbe 
la  possibilità  della  violazione  dei  segreti  d'ufficio,  segreti  che 
in  tali  momenti  diventano  anzi  più  delicati  perché  si  fanno 
pratiche  e  si  pigliano  accordi  per  l'elezione  del  nuovo  Ponte- 
fice. Ma  non  é  necessario  che  l'immunità  del  luogo,  non  tassa- 
tivamente designato  come  immune,  dove  muoia  il  Pontefice, 
duri  sinché  si  raduni  il  conclave,  giacché  non  é  necessario 
che  questo  si  riunisca  nel  medesimo  luogo  dove  é  morto  il 
Papa  (Hinschius,  Kirchenrecht,  Bd.  I,  pag.  275,  nota  7):  l'im- 
munità deve  cessare  quando  sul  luogo  siano  compiute  le  for- 
malità delle  esequie. 

Ma,  d'altra  parte,  considerando  che  ii«jus  singulare  »  deve 
interpretarsi  strettamente,  non  possiamo  ammettere  neppure 
questa  conclusione  cosi  limitata. 

(1)  Deputati^  13  febb.  1871,  pag. &83, col. 3,  modificazione  Crispi: 
«Nel  caso  di  reati  commessi  nei  luoghi  anzidetti,  o  di  accusati  di 
reati  ivi  rifugiati  e  non  consegnati,  l'autorità  o  forza  pubblica 
potrà  introdursi  nei  medesimi  soltanto  allorché  vi  sia  auto- 
rizzata con  decreto  motivato  della  sezione  d'accusa  della  Corte 
di  appello  sedente  in  Roma  ». 

(2)  Ibid.,  pag.  581,  col.  terza,  Sineo,  Caldini  e  Baino  propon- 
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Rispetto  alla  dimora  del  Papa  ed  ai  locali  di  adunanza 
del  Conclaye  o  del  Concilio  ecumenico,  il  fine  di  pene- 
trarri  delle  autorità  o  degli  agenti  sarebbe  stato  quello 
di  cercarvi  malfattori,  specie  nel  Vaticano,  o  d'impedire 
complotti  pericolosi  per  lo  Stato,  ecc.;  insomma  sarebbe 
stato  sempre  quello  di  guarentire  la  sicurezza  pubblica. 
Lo  scopo,  invece,  di  entrare  negli  *'  Uffizi  e  Congregazioni 
pontificie  rivestiti  di  attribuzioni  meramente  spirituali  „ , 
sarebbe  stato  non  tanto  di  farvi  "  vìsite  „  e  ^^  perquisì* 
zioni  „  onde  trovarvi  delinquenti,  per  guarentire  insomma 
la  sicurezza  pubblica,  quanto  di  farvi  ^^  sequestri  di  carte, 
documenti,  libri  o  registri  „.  Si  diceva  dalla  Sinistra:  Gli 
Uffici  e  le  Congregazioni  pontificie  si  sono  occupati  di 
tante  materie  puramente  temporali  e  civili;  quindi  se  voi 
ne  proibite  T ingresso  per  cercarvi  carte,  impedirete  la 
giusta  soluzione  di  molte  liti  civili,  venendo  cosi  a  ledere 
unUnfinìtà  di  interessi  privati  ;  il  principio,  che  voi  vo- 
lete stabilire,  è  nuovo  e  contrario  alla  pratica  anteriore; 
quando,  infatti,  tante  attribuzioni  civili  che  prima  erano 
in  mano  dei  vescovi  o  dei  parroci  sono  passate  allo  Stato, 
questo  0  si  è  annessa  la  parte  degli  archivi  di  quelli  at- 
tinente agli  affari  civili,  o  si  ò  riservato  il  diritto  di  pe- 
netrarvi (1)  :  ora  noi  non  vogliamo  far  altrettanto  per  la 
Santa  Sede,  non  vogliamo  ledere  di  proposito  i  suoi  se- 
greti d'ufficio,  non  intendiamo  esporli  ad  una  facile  le- 
sione; quindi  non  pretendiamo  che  qualunque  autorità  od 
agente  penetri  in  quegli  uffici;  ma  non  vogliamo  neppur 
lesi  grinterossi  privati  :  dunque  si  possa  entrare,  ma  sol- 
tanto dietro  una  sentenza  dell'autorità  giudiziaria,  favo- 

gono  8i  emendi  cancellando  le  parole  «  se  non  autoriszato  »  e 
seguenti  sino  al  fine,  e  aggiungono  :  «  nei  casi  di  reati  com- 
messi in  detti  luoghi,  o  di  delinquenti  che  vi  avessero  cercato 
rifugio,  si  procederà  secondo  le  forme,  e  con  i  riguardi  indi- 
cati nei  paragrafi  3  e  4  della  costituzione  di  Gregorio  XIV, 
81  maggio  1591,  e  nel  Breve  di  Pio  VI,  18  aprile  1776  ». 

(1)  D$putaiit  14  febb.  1871,  pag.  507,  col.  seconda,  Mancini  :  «  vi 
hanno  dunque  questi  precedenti,  che  cioè  dovunque  é  venuto  a 
cessare  Tesercizio  di  una  giurisdizione  ecclesiastica  [per  esempio 
sul  matrimonio  e  in  generale  sui  registri  dello  stato  civile], 
e  succedeva  Tesercizlo  deirautorità  civile,  della  giurisdizione 
laica,  era  prescritto  che  le  carte  rimanessero  a  disposizione 
della  nuova  giurisdizione,  o  per  lo  meno  era  incontrastabile 
il  diritto  di  questa  di  ricercare  dai  depositari  degli  archivi 
antichi  la  comunicazione  dei  documenti  ivi  custoditi  ». 
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reyole  all'esibizione  delle  carte  richieste  dai  priyati  e 
negate  dagli  Uffici  o  Congregazioni  della  Santa  Sede.  La 
opposizione  dunque  sosteneva  la  Giunta  contro  il  Mini- 
stero. Ma  questo  riportò  la  vittoria,  appoggiandosi  non 
solo  sul  fatto  di  evitare  urti,  ma  anche  sull'altro  più  po- 
tente ,  che  la  proposta  della  Giunta  e  della  Sinistra  era 
fondata  sopra  un  motivo  che,  in  grandissima  parte,  non 
aveva  ragione  di  esistere,  cioè  sul  supposto  che  fosse  in- 
dispensabile penetrare  negli  Uffici  e  Congregazioni  ponti- 
ficie per  poter  risolvere  una  infinitÀ  di  cause.  La  Sinistra 
fece  una  lunga  enumerazione  di  liti  puramente  civili  già 
trattate  dagli  Uffici  e  Congregazioni;  ma  la  parte  mini- 
steriale dimostrò  che,  sebbene  tutta  questa  enumerazione 
fosse  fondata  sul  vero,  pure  non  era  necessario  entrare 
in  quelli;  poiché  le  sentenze  emanate  dai  medesimi  non 
sono  rese  esecutorie  se  non  per  mezzo  delle  curie  vesco- 
vili (1),  sulle  quali  la  presente  legge  non  istabilisce  nuUa, 
e  in  cui,  secondo  le  disposizioni  antecedenti,  si  può  be- 
nissimo accedere  quando  occorrano  le  carte.  La  necessità 
di  penetrare  negli  Uffici  e  Congregazioni  pontificie  ci  sa- 
rebbe soltanto  nell'ipotesi  che  l'archivio  di  una  curia  ve- 
scovile andasse  distrutto:  ma  per  questi  rari  casi  non  vai 
la  pena  di  dar  pretesto  ai  nostri  nemici  di  dire  che  noi 
non  concediamo  serie  guarentigie  alla  Santa  Sede.  Così 
dunque  l'eccezione  della  Giunta  e  della  Sinistra  cadde; 
tuttavia  la  lunga  discussione  non  fu  infruttuosa  :  valse  a 
chiarire  la  situazione  delle  cose,  e  a  meglio  determinare 
l'articolo;  aUa  redazione  primitiva  della  Giunta  ^^  attri- 
buzioni meramente  ecclesiastiche  „  si  sostituì  quella  più 
restrittiva  di  "  attribuzioni  meramente  spirituali  „. 

Ma  la  legge  non  determina  quali  siano  le  Congregazioni 
e  gli  Uffizi  pontificii  con  attribuzioni  meramente  spiri- 
tuali; lascia  all'Autorità  giudiziaria  di  specificarli  all'oc- 
casione (2);  occasione  che  ancora  non  si  è  presentata.  La 


(1)  Deputali,  14  febb.  1871,  pag.  598,  col.  terza,  Ugdulena:  «  gli 
atti  delle  congregazioni  supreme  di  Roma  non  diventavano 
esecutivi  se  non  quando  passavano  alle  curie  vescovili,  e  le 
curie  erano  quelle  che  eseguivano  questi  atti  e  dalle  quali  si 
prendono  sempre  questi  documenti  quando  ce  n'é  il  bisogno; 
e  noi  certo  con  questa  legge  non  intendiamo  dichiarare  in- 
violabili le  curie  vescovili». 

(2)  Deputati^  14  febb.  1871,  Pisanelli  (già  cit.  dal  Casella  a  pa- 
gina 78).  —  Cfr.  gli  art.  8  e  10  del  progetto  ministeriale  sulla 
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'*  Congregatio  super  negotiis  ecclesiae  extraordinanìs  „  non 
può  dirsi  puramente  spirituale;  certo  non  lo  era  la  cosi 
detta  '^  Congregazione  della  guerra  „  creata  per  dirigere 
la  campagna  militare  contro  Venezia  durante  P  interdetto 
del  1606-1607  (1).  Le  attribuzioni  spirituali  e  temporali 
si  troyano  spesso  confuse  in  una  medesima  congregazione, 
così  per  esempio  in  quella  del  S.  Uffizio,  in  quanto  pre- 
tende di  arrestare  e  condannare  con  pene  coercitive  gli 
eretici,  scismatici  ed  apostati. 

58.  Oltre  all'immunità  locale  pel  Papa  e  per  gli  organi 
supremi  ordinari  e  straordinari  delle  funzioni  spirituali 
della  Santa  Sede,  la  legge  concede  anche  (art.  6)  tmmtt- 
niià  personale  temporanea  ai  membri  del  collegio  eletto- 
rale del  Papa,  cioè  ai  cardinali,  durante  la  vacanza  della 
Sede  pontificia.  La  primitiva  redazione  della  Giunta  dava 
luogo  a  sospettare  che  si  accordasse  non  solo  una  immu- 
nità personale  temporanea,  ma  anche  una  vera  e  propria 
irresponsabilità  per  tutto  quello  che  avessero  potuto  com- 
mettere durante  il  periodo  di  tempo  per  cui  veniva  con- 
cessa. La  discussione  chiari  le  idee,  e  condusse  ad  una 
formola  più  esatta,  secondo  la  quale  Pimmunità  si  limita 
ad  una  semplice  sospensione  dell'azione  dell'autorità  poli- 
tica 0  giudiziaria,  allo  scopo  di  non  impedire  che  i  car- 
dinali si  rechino  al  luogo  delle  adunanze.  Non  si  tratta 
soltanto  di  sospendere  l'azione  penale,  come  proponeva  il 
Mancini  (2);  ma  di  togliere   qualsiasi  impedimento,  per 

legge  delle  guarentigie.  Il  Pierantoni  {La  Chiega  eattoliea  nel 
diritto  comunéf  Firenze,  tip.  Civellii  1870,  pag.  156),  ricordandoli 
nota  pure  Tindeterminatezza. 

(1)  Scaduto,  Stato  e  Chièsa  secondo  fra  Paolo  Sarpi  e  ìa  coscisnsa 
pubblica  durante  Vinterdetto  di  Venesia  del  Ì606-Ì607,  Firenze, 
AdemoUo,  1885,  pag.  74,  nota  151. 

(2)  Deputati,  28  gen.  1871,  pag.  411,  col.  1,  Mancini  :  «  Or  bene, 
o  signori,  la  cennata  inviolabilità,  ora  ristretta  pei  cardinali 
soltanto  ai  casi  di  Sede  vacante  e  durante  il  Conclave,  anche 
in  questi  limiti  non  cessa  di  essere  sommamente  improvvida, 
eccessiva,  arbitraria  concessione...  ».  Col.  1-2:  «  Se  invece  mi 
dite  :  «  «  I  cardinali  sono  gli  elettori  del  Papa,  conviene  adun- 
que assicurare  la  loro  libertà,  impedire  che  sopra  di  essi  possa 
mettersi  la  mano  fino  a  che  attendono  airimportante  elezione  »»; 
ovvia  si  appalesa  la  sola  conseguenza  logica  che  da  ciò  possa 
derivarsi,  cioè  che  se  vi  sono  fatti  contrari  alle  leggi,  o  co- 
stituenti crimine  o  delitto  di  cui,  al  pari  di  tutti  i  cittadini, 
costoro  sieno  responsabili,  ogni  procedura  rimanga  sospesa* 
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esempio  Panesto  personale  per  debiti,  ciie  allora  esisteva, 
0  Parreste  per  semplici  sospetti  dell'autorità  politica,  ecc.  (1). 
Se,  da  una  parte,  la  Camera  ha  cosi  ristretto  o  meglio 
spiegato  P  immunità  concessa  dalla  Giunta;  dall'  altra 
ha  esteso  la  durata  della  medesima,  per  meglio  guaren- 
tire la  libertà  dell'elezione  :  la  Giunta  Pavera  limitata  al 
tempo  del  Conclaye;  ma  nella  discussione  si  fece  osservare 
che  le  autorità  giudiziarie  o  politiche  avrebbero  potuto 
impedire  o  restringere  la  libertà  personale  dei  cardinali 
prima  della  riunione  del  Conclave,  cioè  tra  la  vacanza 
della  Santa  Sede  e  la  convocazione  di  esso  (2);  che  cosi 


non  sia  iniziata  né  proseguita,  fino  a  che  duri  il  Conclave  ». 
—  Ecco  i  termini  precisi  della  proposta,  10  febbraio,  pag.  565, 
col.  seconda  :  «  Contro  i  membri  che  intervengono  a  queste 
adunanze  [il  Conclave,  e  diversamente  dalla  legge ,  anche  il 
Concilio  ecumenico],  per  tutta  la  loro  durata,  non  potrà  intro- 
dursi né  proseguirsi  veruna  accusa  o  procedimento  penale  ». 

(1)  Deputali,  lOfebb.  1871,  p.  568,  col.  1-8,  Restelli  (della  Giunta)  : 
«  Non  abbiamo  accettato  la  proposta  deironorevole  Mancini, 
quantunque  vicinissima  a  quella  da  noi  adottata,  perché  com- 
prendeva soltanto  il  caso  di  procedure  penali,  mentre  noi  vo- 
levamo comprendere  anche  altri  casi  che  fossero  di  limita- 
zione di  libertà  personale,  quale,  per  esempio,  la  cattura  per 
debiti,  ed  evitavamo  poi  di  parlare  di  procedure  penali,  per- 
ché ci  pareva  poco  cortese  e  conveniente  di  farne  nella  legge 
l'accenno  ».  —  Ibid.,  pag.  567,  col.  prima.  Bonghi  relatore:  La 
seconda  redazione  della  Giunta  vuol  dire  «  che,  durante  la 
vacanza  della  Sede,  la  libertà  personale  dei  cardinali  non  può 
essere  legata,  violata,  menomata  da  nessuna  ingerenza  di  aw 
tarila  politica  o  giuditiaria;  e  se  anche  fosse  già  iniziata  qua- 
lunque azione  contro  di  loro,  rimanga  interrotta  e  priva  di 
effetto  ;  é  una  maniera  insomma  d^inviolabilità  temporanea 
che  si  accorda  ad  essi  ». 

Nella  Camera  non  sorse  la  controversia,  se  un  cardinale  car- 
cerato abbia  diritto,  durante  la  vacanza  della  Santa  Sede,  di 
recarsi  al  luogo  del  Conclave:  questa  ipotesi,  ingiuriosa,  seb- 
bene non  impossibile  a  verificarsi,  non  si  é  fatta. 

(2)  Ibid.,  10  febb.,  pag.  566,  col.  prima,  Mancini  :  «  Nella  pro- 
posta anteriore  della  Commissione  si  diceva:  ««Durante  il 
Conclave  »  ».  ~  Pareva  che  si  accennasse  soltanto  ai  cardinali 
che  fossero  già  entrati  nel  Conclave ,  o  si  disponessero  a  re- 
carvisi ;  mentre  ora  invece  anche  un  cardinale  che  per  la  sua 
età  o  per  volontà  non  potesse  o  non  stimasse  recarsi  al  Con- 
clave, tuttavia  sarebbe  nel  diritto  dMnvocare  questo  eccezio- 
nale privilegio,  di  cui  nell'articolo  6  ». 
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avrebbero  potato  farli  condannare,  e  aUora  non  sarebbe 
stato  più  il  caso  di  non  impedimento  o  limitazione  della 
loro  libertà  personale,  giacché  trattandosi  di  sentenza  giu- 
diziaria, specie  se  passata  in  giudicato,  nò  il  potere  giu- 
diziario nò  il  politico  avrebbero  avuto  facoltà  di  abrogarla, 
a  meno  che  il  Ee  non  avesse  voluto  fare  uso  del  suo  di- 
ritto di  grazia;  inoltre  si  sarebbe  tolto  ai  Principi  di 
Santa  Chiesa  il  modo  d*  intendersi  prima  di  riunirsi  in 
conclave.  Altri,  al  contrario,  diceva,  che  se  fosse  concessa 
rimmunità  per  tutta  la  durata  della  vacanza  della  Santa 
Sede,  se  ne  sarebbe  potuto  abusare  ;  che  i  cardinali  allora 
avrebbero  potuto  avere  interesse  di  differire  reiezione  di 
un  nuovo  Papa  per  continuare  a  godere  l'immunità  di 
reati  o  debiti,  ecc.  che  avessero  commesso  (argomento  che 
aveva  molto  più  valore  quando  si  credeva  che  Timmunità 
secondo  la  prima  redazione  della  Giunta  significasse  ir- 
responsabilità) ;  che  ciò  avrebbe  nociuto  alla  Chiesa  stessa, 
in  quanto  le  avrebbe  impedito  di  aver  tosto  il  suo  capo 
ordinario;  che  gli  esempi  di  tali  lunghe  vacanze  sono  fre- 
quenti (1).  Ma  siffatte  ragioni  non  prevalsero.  Nò  molto 
meno  trionfò  quella  più  radicale,  che  non  occorresse  ai- 
cuna  immunità  personale  per  nessuno  spazio  di  tempo  ai 
Principi  della  Santa  Chiesa  :  perché  infatti,  si  diceva,  con- 
cederla noi,  mentre  nessuno  degli  altri  Stati  raccorda P 
hanno  questi  diritto  morale  di  richiederci  una  guarentigia 
che  essi  non  danno  ?  (2).  Credo  che  costoro  non  avessero 
torto  neppure  politicamente  ;  siffatta  quistione  non  avreb- 
bero dovuto  porla  nò  il  Ministero,  né  la  Giunta;  ma,  una 
volta  venuta  in  dibattimento,  Pavrei  sciolta  cosi  come 
fu  risoluta,  per  non  far  sospettare  che  noi,  negando  tale 
immunità,  mirassimo  a  violare  la  libertà  degli  elettori  del 
Pontefice. 

Quale  oltre  all'estensione  di  tempo  fosse  Tes  tensione  in- 
trinseca di  questa  immunità,  non  fu  discusso  nelle  Camere. 

(1)  Deputati,  10  febb.  1871,  pag.  565,  col.  1-2,  Mancini:  Golia 
prima  redazione  della  Giunta  si  era  «  nel  sistema  deirinvio- 
labilità,  cioè  della  nessuna  responsabilità  di  qualunque  specie 
di  fatti  che  i  cardinali  potessero  commettere  durante  il  Con- 
clave. Solo  questa  inviolabilità  non  era  perpetua,  ma  tempo- 
ranea, cioè  ristretta  alla  durata  del  Conclave.  Ora  siccome  in 
tal  modo  poteva  sorgere  un  interesse  a  prolungare  oltre  misura 
la  durata  di  questa  Assemblea,  io  ho  contrapposto...  ». 

(2)  Ibid.,  pag.  565,  col.  prima.  Mancini. 
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Il  Casella  asserisce  che,  '^  venuto  il  potere  giudiziario  a 
conoscenza  del  decesso  del  Papa,  stcUim  et  illieo  deve  or- 
dinare Pimmediata  scarcerazione  del  porporato,  la  sospen- 
sione d'ogni  procedimento  penale  a  suo  riguardo  durante 
le  more  delle  elezioni,  cioè  dal  di  della  morte  del  Pon- 
tefice a  quello  della  proclamazione  del  nuovo  eletto  n  (!)• 
Egli  non  adduce  Pesempio  dello  Sbarbaro,  eletto  deputato 
nelle  elezioni  generali  del  maggio  1885  mentre  era  in 
carcere  p^er  sentenza,  della  quale  pendeva  il  ricorso  presso 
la  Cassazione,  e  messo  tosto  in  libertà  pel  fatto  dell'ele- 
zione, salvo  a  domandare  l'autorizzazione  alla  Camera, 
come  si  fece,  per  continuare  a  procedere.  Noi  prescindiamo 
dalla  controversia  se  Pescarcerazione  fosse  una  conseguenza 
legittima  dell'articolo  45  dello  Statuto  4  marzo  1848  (con- 
fronta pure  gli  art.  37  e  46);  certo  è,  che  questa  mas- 
sima parlamentare  non  può  non  applicarsi  ai  cardinali  :  se 
qualcuno  di  essi  alla  morte  del  Papa  si  trovi  nelle  car- 
ceri italiane  per  sentenza  non  passata  in  giudicato,  deve 
essere  escarcerato  ;  ed  il  suo  privilegio  in  un  certo  senso 
ò  più  ampio  di  quello  del  deputato,  perchè  non  è  limitato 
(sempre,  ben  inteso,  durante  la  sedivacanza)  da  ulteriore 
richiesta  di  autorizzazione  a  procedere. 

Tuttavia  questa  immunità,  diversamente  da  quella  ac- 
cordata al  Papa,  non  ha  carattere  sovrano  :  gli  onori  prin- 
cipeschi che  il  ministro  degli  esteri  aveva  promesso  in- 
nanzi all'Austria  pel  cardinali  (2),  e  che  erano  stati  of- 
ferti anche  nei  vecchi  progetti  di  Concordato,  scomparirono 
nei  disegni  di  legge  del  Ministero  e  della  Giunta  (3). 

(1)  Casella,  La  poMìsione  giuridica  del  Sommo  Pontefice,  Na- 
poli, 1887,  pag.  70  (cap.  VI). 

(2)  Vedi  il  Docum.  24  sopra  riferito,  nel  n.  11,  pag.  513,  n.  0. 

(3)  Tuttavia,  quando  furono  pubblicate  in  Roma  le  disposi- 
zioni relative  alla  tassa  di  ricchezza  mobile,  i  piatti  ed  assegni 
dei  cardinali  ne  furono  esentati.  Il  deputato  Pierantoni,  il 
li  giugno  1875  (pag.  4237,  col.  prima),  presentò  un'interpellanza, 
che  (seconda  tornata  del  16  giugno  1875,  pag.  4358,  col.  1-2)  fu 
rinviata  a  tempo  indefinito.  Il  2  dicembre  del  medesimo  anno 
il  ministro  delle  finanze  richiamato  nella  Camera  dei  deputati 
ad  imporre  la  tassa  di  ricchezza  mobile  sui  detti  piatti,  rispose 
esser  diffìcile  ritrovare  se  e  dove  esistano. 

Non  comprendiamo  perché  il  Casella  (pagg.  92-03,  cap.  X) 
vorrebbe  che,  in  una  futura  modificazione  della  legge  delle 
guarentigie,  i  reati  contro  i  cardinali  siano  considerati  come 
qualificati:  non  si  dirà  certamente  che  ciò  sia  pure. necessario 
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69.  Altra  vira  controversia  si  agitò  intorno  all'impegno 
assunto  dal  Goyemo  di  provvedere  "  a  che  le  adunanze 
del  Conclave  e  dei  Concili  ecumenici  non  siano  turbate 
da  alcuna  esterna  violenza  „.  Dicevano  alcuni:  Illa  perchè 
aggravarci  di  quest'obbligo  ?  ([ui  non  è  affatto  il  caso  di 
dare  una  garanzia  speciale,  basta  la  legge  comune:  nelle 
elezioni  amministrative  e  politiche  è  il  presidente  del 
seggio  elettorale  che  si  incarica  della  polizia  della  sala 
di  votazione:  egli  ha  facoltà  di  chiamare  in  soccorso  la 
forza  pubblica  quando  lo  creda  necessario  per  mantenere 
Tordine  ;  ma  questa  non  ha  né  il  dovere,  nò  il  diritto  di 
penetrare  nella  sala  se  non  è  chiamata.  Applichiamo  questa 
norma  del  diritto  comune  amministrativo  e  politico  al  Con- 
clave e  al  Concilio  ecumenico:  mandiamo  a  tutelarli  la 
nostra  forza,  ma  soltanto  quando  venga  richiesta  (1).  Cosi 
(aggiungo  io),  si  avrebbe  avuto  il  vantaggio,  in  caso  di 
bisogno,  di  una  specie  di  ricognizione  indiretta  dello  Stato 
italiano.  Ma  prevalse  il  concetto  della  Giunta  e  del  Mini- 
stero di  adottare  la  misura  preventiva  invece  dì  quella 
in  un  certo  senso  repressiva. 

Del  resto  la  quistione  oggi  non  ha  tutta  quella  impor- 
tanza che  avrebbe  avuto  in  altri  tempi  :  oggi  non  c'è  ve- 
rosimilmente a  temere  di  violenze  nel  Conclave  ;  violenze 
che  una  volta  nascevano  da  ambizioni  infrenabili  per  man- 
canza di  poteri  ben  costituiti,  specie  quando  il  Conclave 
aveva  luogo  nello  stesso  Stato  pontificio  (2)  ;  si  aggiunga 
che  allora  la  Santa  Sede  era  anche  un  principato  tempo- 
rale e  quindi  eccitava  maggiormente  l'ambizione;  inoltre 

pel  libero  esercizio  delle  funzioDÌ  spirituali:  i  reati  commessi 
contro  un  senatore  od  anche  contro  un  ministro,  fuori  deire- 
sercizio  delle  sue  funzioni,  non  sono  classificati  fra  i  qualifi- 
cati; e  non  crediamo  che  un  cardinale  debba  valere  più  di  un 
ministro. 

(1)  Deputali^  10  febb.  1S71,  pag.  565,  col.  1-2,  proposta  Man- 
cini: «Il  Governo  del  Re,  ove  ne  sia  richiesto,  protegge  ed  as- 
sicura nel  regno  con  l'assistenza  della  forza  pubblica  la  libertà 
del  Concilio  ecumenico  e  del  Conclave  ».  —  Ibid.,  IS^febb.,  pa- 
gina 585,  col.  terza,  Cordova  :  «  Quando  la  legge  elettorale  volle 
assicurata  la  libertà  nelle  elezioni,  airart.  71  diede  ai  soli  pre- 
sidenti del  collegio  Tincarico  della  polizia  delle  adunanze  ». 

(2)  Sulla  storia  di  queste  turbolenze  vedi  Bonghi,  TI  Conclave 
9  il  diritto  dèi  Governi  {Nuova  Antologia^  1872,  novembre,  pa- 
gine 657-81,  dicembre,  pagg.  882-005;  gennaio  1873,  pagg.  132-54), 
specialmente  pag.  669;  e  Ademollo  A.,  La  mori$  dei  papi, 
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che,  indipendentemente  da  ciò,  essa  ayeya  maggiore  ìn< 
fluenza  politica  che  non  ne  abbia  oggi;  che  allora  la  forza 
delle  idee  non  era  tanta  qnanto  ai  nostri  di,  che  perciò 
il  governo  del  Papa  era  di  fatto  più  personale,  quindi  i 
sovrani  avevano  interesse  che  fosse  creato  un  loro  amico, 
e  non  isdegnavano  a  tal  uopo  subornazioni  e  violenze 
più  o  meno  aperte  :  ragioni  tutte  che  oggi  non  militano  più 
quasi  punto.  Alla  morte  di  Pio  IX,  pel  Conclave  che  elesse 
Leone  Xm  non  s*è  parlato  affatto  dì  subornazioni  o  violenze, 
non  c*è  stato  bisogno  della  forza  del  Governo  italiano,  il 
quale  non  ne  fu  richiesto,  nò,  per  quanto  io  sappia,  ne  offerse. 
Esso  assicurò  le  Potenze  di  aver  preso  tutte  le  misure 
per  garentirne  la  sicurezza  e  la  libertà  (1);  prorogò  la 
riapertura  del  Parlamento,  acciocché  si  allontanasse  per- 
fino il  sospetto  di  un  possìbile  disturbo  del  Conclave,  e 
gli  stessi  giornali  gareggiarono  in  moderazione  (2).  Però 
alla  lealtà  si  accoppiò  l'energìa.  Il  Crispi,  allora  Ministro 
dellUntemo,  informato  che  i  cardinali  più  giovani  pensas- 
sero di  convocare  il  Conclave  fuori  d'Italia,  fece  loro  sa- 
pere, che  ne  avrebbe  garantito  la  sicurezza  personale  sino 
alla  frontiera,  ma  avrebbe  preso  possesso  del  Vaticano  (S). 
Sparsasi  la  voce  che  il  nuovo  Pontefice  volesse  benedire 
il  popolo  dalla  loggia  estema  di  S.  Pietro,  ordinò  che  in 
tal  caso  gli  si  rendessero  dalle  truppe  gli  onori  sovrani  (4). 
Svanito  il  progetto  che  Pincoronazione  del  nuovo  Papa  si 
facesse  nella  basilica  di  S.  Pietro,  e  sparsasi  la  voce  che 
rispettore  di  pubblica  sicurezza  del  rione  Borgo  avesse  fatto 
sentire  al  Vaticano,  che  in  tal  caso  il  Governo  non  avrebbe 
potuto  garentire  l'ordine,  il  questore  di  Roma,  con  mani- 
festo del  3  marzo  1878,  smentiva  e  aggiungeva  che  si 
erano  anzi  adottati  i  mezzi  sufficienti  per  una  simile  cir- 
costanza (5). 

Del  diritto  di  esclusiva  (6),  per  quanto  è  noto,  non 
pensò  di  approfittarne  alcun  Governo.  Quello  prussiano 
ringraziò  il  nostro  dell'assicurazione  che  il  Conclave  sa- 
rebbe stato  libero,  e  non  s'incaricò  d'altro  (7).  Del  resto, 

(1)  De  Cesare,  pagg.  73-74  (cap.  IV),  documenti. 

(2)  De  Cesare,  pag.  101  (cap.  VI). 

(3)  De  Cesare,  pag.  170  (cap.  IX). 

(4)  De  Cesare,  pag.  171  (cap.  IX). 

ih)  De  Cesare,  pag.  387,  doc.  dipi.  XIII. 

(6)  Vedi  sopra,  a  proposito  della  Sovranità. 

(7)  De  Cesare,  pag.  369,  doc.  dipi.  XI. 
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il  medesimo  giorno  in  coi  s'incoronava  Leone  XTTI  nella 
Cappella  Sistina,  il  8  marzo  1878,  si  firmava  il  trattato 
di  S.  Stefano;  perciò  reiezione  del  Papa  aveva  una  im- 
portanza secondaria  nella  politica  europea  allora  preoccu- 
pata degli  affari  d'oriente  (1). 

Riguardo  alla  libertà  dei  Concili  ecumenici,  già  accen- 
nammo come  il  Visconti-Venosta,  ministro  degli  affari 
esteri,  in  una  circolare  del  22  ottobre  1870  (2),  aveva  pro- 
testato innanzi  alle  Potenze,  che  il  pretesto,  sotto  il  quale 
si  era  sospeso  il  Concilio  Vaticano,  di  mancanza  di  libertà 
a  causa  dell'occupazione  di  Roma  (3),  fosse  assolutamente 
infondato  ;  e  come  le  Potenze  ne  fossero  ben  convinte,  in 
prova  di  che  citammo  (4)  la  nota  27  ottobre-I*  novem- 
bre 1870  del  nostro  rappresentante  a  Carlsruhe.  Anzi  il 
Governo  italiano,  diversamente  dagli  altri  (5),  anche  molto 
prima  della  breccia  di  Porta  Pia  (20  settembre  1870), 
aveva  dichiarato  di  astenersi  da  qualsiasi  ingerenza  nel 
Concilio  in  omaggio  alla  formola  del  Cavour  della  libera 
Chiesa  in  libero  Stato  (6).  Dopo  quello  vaticano  del  1869-70 
non  ci  sono  stati  altri  Concili  ecumenici. 

§  6.  —  Libertà  di  posizione  economica, 

00.  n  Governo  italiano  ha  voluto  assicurare  anche  la 
libertà  di  posizione  economica  della  Santa  Sede.  Senza  di 
ciò  non  sarebbero  divenuti  illusori  gli  attributi  di  sovra- 
nità, le  guarentigie,  come  potrebbe  sembrare  a  prima  vista; 
giacché  al  Papa  non  mancano  altri  mezzi  economici,  e 

(1)  De  Cesare,  pagg.  71-72  (cap.  IV). 

(2)  Documénti  diplomatici  presentati  il  19  die.  1S70,  Deputati^ 
pagg.  10&-28,  dee.  61. 

(3)  Lettera  Apostolica  20  ott.  1870  {Ricordi  della  queationg  ro- 
mana, pagg.  124-25). 

(4)  A  pag.  74,  nota  4. 

(5)  Ricordi  della  questione  romana,  pag.  108,  1869,  8  settembre; 
pag.  103, 1870,  22  genn.;  pag.  103,1870,  20  febbr.;  pag.  Ili,  1870, 
12  maggio  :  Francia.  Pag.  110, 1870, 10-29  aprile  :  Austria  e  Con- 
federazione del  Nord. 

(6)  Cosi  il  ministro  degli  esteri  Visconti- Venosta  alla  Camera 
dei  Deputati  il  28  marzo  1870  {Ricordi  della  questione  romana, 
pag.  110).  —  Discorso  della  Corona  letto  il  18  nov.  1809  dal  Guar- 
dasigilli {Ricordi,  pag.  108):  «  Il  Governo  del  Re  non  La  creduto 
di  porre  alcun  ostacolo  a  ciò  che  i  vescovi  del  Regno  si  rechino 
al  Concilio  in  Roma  ». 
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molto  più  estesi  di  quelli  accordatigli  dalP  Italia;  questi 
in  paragone  sono  sempre  qualche  cosa;  ma  non  sono 
molto  (1):  il  Papa  ha  potuto  benissimo  farne  a  meno;  non 
ha  accettato  la  dotazione  del  nostro  Governo,  il  quale  del 
resto  prevedeva  ciò  benissimo  (2).  Essa  è  motivata  sul 
•  bisogno  del  Pontefice  di  mantenere  se  stesso,  i  suoi  uffici 
spirituali,  e  la  sua  corte  ;  il  quantitativo  è  calcolato  sul 
presuntivo  del  1848,  dell^epoca  costituzionale  dello  Stato 
pontificio;  dal  quale  sono  detratte  le  spese  relative  alle 
funzioni  temporali  o  non  puramente  spirituali.  Questa  do- 
tazione non  è  dunque  concepita  come  un  corrispettivo 
della  rendita  degli  Stati  pontifici  annessi,  non  corrisponde 
alla  medesima  neppure  quantitativamente  ;  no,  essa  è  una 
spontanea  largizione  dellltalia,  la  quale  vuole  assicurare 
alla  Santa  Sede  i  mezzi  pecuniari  per  esercitare  conve- 
nientemente e  liberamente  le  sue  funzioni  spirituali. 

Posto  questo  concetto,  enunciato  già  nei  tentativi  di 
Concordato  e  nelle  promesse  del  Ministero  alle  Potenze  (3), 
nascevano  due  problemi:  !•  se  la  dotazione  dovesse  es- 
sere a  carico  di  tutto  lo  Stato  o  soltanto  dei  fedeli  ;  2®  so 
dovesse  pagarsi  solo  dall'Italia  o  da  tutte  le  Potenze  cat- 
toliche ciascuna  per  la  sua  rata  parte.  Queste  due  qui- 
stioni  venivano  dibattute  specialmente  dalla  Sinistra  avan- 
zata, e  trovarono  il  loro  insistente  sostenitore  nel  depu- 
tato Corte.  Egli  diceva:  Signori,  siamo  ^tutti  d'accordo 
che  bisogna  separare  lo  Stato  dalla  Chiesa;  ora  voi,  as- 
segnando una  lista  civile  alla  Santa  Sede,  vi  ponete  in 
aperta  contradizione  con  tale  sistema.  Ammessa  la  ne- 
cessità che  la  Santa  Sede  abbia  una  rendita,  abbia  dei 
mezzi  pecuniari;  questa  deve  soddisfarsi  senza  ledere  il 

(1)  Non  si  può  precisare  quanti  milioni  annui  frutti  l^obolo 
di  S.  Pietro,  cespite  principale  della  Santa  Sede. 

Gefken,  pag.  456  (§  VII)  :  «  Le  spese  annuali  della  Curia  sola 
vengono  calcolate  a  10  milioni  »  [di  marchi,  credo;  perciò 
12,225,000  franchi]. 

(2)  Deputati,  9  febb.  1871,  pag.  553,  col.  2",  Bonghi;  lo  riferi- 
remo più  sotto.  —  Ibld.,  26  genn.,  pag.  386,  col.  2»,  Massari  : 
«  Ma  si  dice:  il  Papa  non  accetterà  le  vostre  guarentigie.  E 
sia  pure,  signori,  anzi  bisogna  essere  di  buona  fede  :  nelle  con- 
dizioni nelle  quali  oggi  si  trovano  le  cose,  non  si  può  ragio- 
nevolmente, non  si  può  decorosamente  esigere  che  il  Papa 
possa  accettare  con  grato  animo  queste  guarentigie  ».' 

(3)  Visconti-Venosta  al  Ministro  del  Re  a  Vienna,  21  sett.  1870, 
Docum.  24,  sopra  (n.  11,  pag.  513,  n.  0)  riferito. 
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principio  della  separazione  ;  ed  il  modo  esiste,  e  non  solo 
lofcicamente,  ma  anche  nella  pratica  di  qnalche  paese  ci- 
vilissimo, esiste  nella  legislazione  inglese;  la  quale  sta- 
bilisce (1)  una  tassa  ecclesiastica  pei  credenti  della  religione 
anglicana,  la  cosi  detta  chureh  rate  :  dunque,  se  voi  vo- 
lete assicurare  una  rendita  al  Papa,  non  avete  nò  il  diritto 
nò  il  bisogno  di  inscriverla  nei  bilanci  dello  Stato  (o  nel 
Gran  Libro,  che,  su  questo  riguardo,  vale  lo  stesso)  ;  ma 
dovete  creare  un  ruolo  a  parte  per  una  sovrimposta  spe- 
ciale, che  sarà  pagata  dai  soli  cattolici  ;  anzi  neppure  da 
tutti  i  cattolici,  sibbene  da  quelli  soli  che  vogliono  con- 
tribuire, lasciando  liberi  gli  altri  che  preferiscono  di  non 
pagare,  rinunziando  ai  diritti  ecclesiastici  che  potrebbero 
mai  godere  altrimenti  (2). 

Gli  avversari  opponevano  al  Corte,  che,  come  egli  pro- 
testava di  aver  il  diritto  di  non  contribuire  come  acat- 
tolico alla  dotazione  del  Papa,  cosi  un  repubblicano  avrebbe 
potuto  protestare  di  non  esser  tenuto  a  contribuire  per 
la  lista  civile  del  Be  (3).  Ma  il  Corte  poteva  rispondere 

(1)  Vedi,  p.  es.  The  hook  of  chureh  lato...  o(  the  ehureh  of  En- 
gland  by  J.  H.  Blunt,  revised  by  W.  O.  F.  Phillimore,  I^ndon, 
Revingtons,  1882;  pag.  274-75. 

(2)  Deputali^  2  febb.  i87I,  pag.  457,  col.  T,  Corte:  «  Voi  doman- 
date 3,225,000  lire  pel  Papa;  ora  io  vi  dico  che  voi  dovete  aprire 
un  ruolo  speciale  tra  i  contribuenti,  e  che  alla  spesa  di  queste 
3,225,000  lire  voi  non  dovete  far  concorrere  quelli  che  nel  Papa 
non  credono.  —  QuestUmposta  non  é  altro  che  un'imitazione 
dell'imposta  che  gringlesi  hanno  sotto  il  nome  di  ehu*'e  rate. 
Ora  voi  sapete  che,  benché  il  Parlamento  inglese  non  abbia 
ancora  revocata  questa  legge,  pure  é  prevalso  innanzi  alle 
Corti  di  giustizia  il  sistema  di  non  mai  obbligare  al  pagamento 
di  quella  tassa  chi  si  rifiuta  di  pagarla,  essendosi  oramai  in- 
generata la  consuetudine  e  riconosciuto  il  diritto  che  questa 
sia  un'imposta  ottonale  ».  —  Ibid.,  0  febb.,  pag.  546,  col.  2", 
idem  :  «  A  me  pare  semplicissimo  che  alle  due  principali  im- 
poste dirette,  che  sono  la  fondiaria  e  la  ricchezza  mobile,  si 
aggiunga  un  ruolo  di  centesimi  addizionali  che,  complessiva- 
mente, vengano  a  formare  per  ogni  anno  la  prestazione  che 
si  deve  dare  al  Papa;  ed  abbiano  diritto  di  farsi  cancellare  da 
fjuesto  ruolo  (aumentando  in  proporzione  i centesimi  addizionali 
a  coloro  che  non  si  faranno  da  esso  radiare)  tutti  coloro  i  quali 
dichiareranno  che  la  corrisponsione  di  questa  imposta  con- 
traddice al  loro  sentimento  religioso  ». 

(3)  Ibid,,  2  febb  ,  pag.  466,  col.  2',  Bertolami  :  «  In  qualunque 
siasi  governo  libero  nel  mondo  non  é  possibile  escludere  il 
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vittoriosamente  che  il  paragone  non  regge.  Ed  invero, 
forma  politica  in  nno  Stato  non  può  esisterne  che  una 
sola;  quindi  è  necessario  che  vi  si  sottomettano  e  pa- 
ghino le  imposte  pel  mantenimento  della  medesima  anche 
quelli  che  non  la  credano  giusta  (1);  mentre  in  uno  stesso 
Stato  religioni  possono  essercene  e  ce  ne  sono  realmente 
diverse,  e  perchè  le  medesime  sussistano  non  è  necessario, 
che  al  mantenimento  di  una  di  esse  contrihuiscano  anche 
quelli  che  non  ci  credano  (2). 

regno  della  maggioranza,  prendansi  i  governi  monarchici  o  i 
repubblicani.  Si  potrebbe  ammettere  la  pretensione  di  chi  non 
volesse  alcuna  parte  nella  lista  civile  del  Re,  protestando  le 
sue  opinioni  antimonarchiche?  Con  la  stessa  logica,  quando 
un  paese  si  slancia  in  una  guerra,  tutti  coloro  che  non  la  cre- 
dono giusta  ed  opportuna  non  dovrebbero  pagarne  le  spese, 
ma  rigettarle  interamente  su  quelli  che  Tabbiano  desiderata 
o  decretata  ». 

(1)  Il  Bertolami  sostenne  che  gli  acattolici  fossero  tenuti  a 
contribuire  pel  Papa  anche  secondo  la  teoria  del  Corte,  perché 
il  pontificato  é  un  fatto  politico,  non  soltanto  religioso:  questo 
argomento  sarebbe  stato  giusto,  quando  si  fosse  inteso  nel  senso 
che  per  gli  Italiani  era  politicamente  necessario  di  pagar  tutti 
ed  essi  soli  la  dotazione  del  Papa;  ma  il  Bertolami  gli  dava 
un  altro  significato,  molto  più  vago;  29  febb.,  pag.  530,  col.  3"  : 
«L'onorevole  Corte  rispetta  il  diritto  della  maggioranza,  anzi 
dice  di  riconoscerlo  come  potere  assoluto  ;  ma  lo  riconosce  per 
le  macerie  politiche,  non  però  per  le  religiose,  e  quindi  non 
si  crede  in  obbligo  di  contribuire  alla  dotazione  del  Papa, 
perché  ha  il  diritto  di  non  essere  credente  nel  Papa.  — ...  Se 
si  trattasse  di  un  dogma,  di  nuiraltro  che  di  credenze,  l'ono- 
revole Corte  avrebbe  ragione  davvero;  ma  quanto  alla  sede  del 
Pontificato,  di  questa  potenza  suprema  che  per  si  lungo  vol- 
gere di  secoli  dall'Italia  si  é  estesa  sopra  cosi  vasta  parte  del 
globo,  l'on.  Corte  non  potrà  non  vederne  le  conseguenze  non 
solo  ma  l'essenziale  carattere  politico,  eminentemente  politico. 
Il  solo  fatto  che  Vltalia  più  tosto  che  altra  nazione  sia  centro  di 
un'azione  religiosa  la  cui  periferia  abbraccia  lo  spirito  di  tanti 
popoli,  questo  solo  fatto  basta  perché  ne  venga  riconosciuta 
la  solenne  importanza,  indipendentemente  da  ogni  considera- 
zione religiosa  ». 

(2)  Questo  concetto  fu  espresso  chiaramente  dal  deputato  Mi- 
chelini  ad  altro  proposito;  11  marzo  1871,  pag.  754,  col.  1":  «  Ma 
q  uando  la  maggioranza  può  far  ciò  che  vuole,  e  lasciare  che 
anche  faccia  ciò  che  vuole  la  minoranza,  allora  la  costei  li- 
bertà deve  essere  rispettata  al  paro  di  quella  della  mag- 
giorici ». 
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Quando  il  Corte  diceva,  che  egli  acattolico  non  avrebbe 
volato  contribuire  alla  dotazione  della  Santa  Sede;  gli 
avversari  rispondevano  ad  hominem ,  che  gli  acattolici 
avevano  anch*essi  tratto  profitto  dal  prelevamento  della 
cosi  detta  tassa  straordinaria  del  trenta  per  cento  sui 
beni  ecclesiastici  liquidati,  che  perciò  non  fosse  ingiu- 
sto, che  ora  contribuissero  anch^essi  pel  mantenimento 
del  capo  della  religione  cattolica  (1).  Questa  obbiezione 
parte  dal  principio  che  i  beni  monastici  ed  ecclesiastici 
siano  proprietà  dei  soli  cattolici  ;  ma  prescindendo  dal  prov- 
vedimento adottato  dall^Italia,  il  vero  è  che  i  discendent 
dei  donatori  non  sono  tutti  cattolici  come  i  loro  avi,  che  lo 
scopo  di  questi  non  sempre  era  stato  puramente  religioso, 
che  allora  non  esisteva  contrasto  tra  la  scienza  e  la  fede, 
tra  la  civiltà  e  la  religione,  che,  anche  quando  lo  scopo  dei 
donatori  fosse  stato  puramente  religioso,  non  sempre  essi 
avevano  inteso  la  religione  cattolica  cosi  come  oggi  ò  stata 
trasformata  dalla  Curia  (2);  quindi  non  può  dirsi  che 
i  beni  ai  giorni  nostri  posseduti  dalle  corporazioni  mo- 
nastiche e  dalla  Chiesa,  siano  esclusiva  proprietà  di  quelli 
che  oggi  si  chiamano  cattolici. 

Ma  la  proposta  radicale  del  Corte,  logica  e  giusta  in 
se  stessa,  non  trovò  eco  nella  Camera;  perchè  il  suo  si- 
gnificato pratico  sarebbe  stato  quello  di  non  dare  nessuna 
rendita  al  Papa  ;  ed  invero  sarebbero  stati  rarissimi  i  cat- 
tolici italiani,  che  si  sarebbero  volontariamente  aggiogata 
la  sovraimposta  ecclesiastica  ;  la  grandissima  maggioranza 
avrebbe  piuttosto  di  buon  grado  rinunziato  le  mille  volte 
ai  pochi  ed  illusorii  diritti  ecclesiastici  pur  di  non  pa- 
gare. Si  sarebbe  cosi  messa  a  dura  prova  anche  la  fede 
degli  stessi  zelanti  :  giacché,  secondo  la  proposta  del  Corte 
il  quantitativo  della  sovrimposta  avrebbe  dovuto  essere 
pagato  sempre  intero  ;  se  una  parte  dei  cattolici  ricusa- 
vano di  pagare,  si  sarebbe  accresciuta  la  rata  dei  rima- 


ci) Deputali,  9  febb.  1871,  pag.  531,  col.  1',  Torrigiani  (della 
Giunta!  :  »  Se  per  le  \eggì  antecedenti  del  1866  e  del  l-'C?  non  ò 
a  dubitare  che  anche  gli  acattolici  abbiano  profittato  dei  ri- 
Bultamenti  di  quelle  leggi  medesime,  oggi  si  potrebbe  a  buon 
diritto  chiedere  se  per  la  stessa  ragione  noi  non  dobbiamo  pen* 
sare  alla  universalità  dei  cittadini  anzi  che  ai  soli  cattolici  ». 

(2)  I  Vècchi  caitolici,  costituitisi  in  una  confessione  a  parte 
dopo  la  proclamazione  delTinfallibilità  pontificia,  intendono 
di  essere  essi  i  veri  cattolici,  e  non  grinfallibilisti. 
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nenti  ;  sicché  quella  somma  che  divisa  fra  tutti  glltaliani 
non  è  un  peso  considerevole ,  scompartita  fra  i  soli  pochi 
zelanti  e  cattolico-liberali  sarebbe  divenuta  un  aggravio 
insopportabile  e  forse  neppure  pagabile  (1). 

La  proposta  Corte  era  dunque  inaccettabile;  giacché  la 
gran  maggioranza  della  Camera  voleva  salvato  il  principio 
delle  guarentigie  pontificie,  specialmente  quando  non  si 
trattava  di  cedere  più  o  meno  apertamente  diritti  di  sovra- 
nità, sibbene  solo  di  denaro.  Non  immiseriamo,  si  diceva, 
il  grande  problema  politico-religioso  con  una  quistione  pecu- 
niaria; tre  milioni  non  fanno  nulla  per  le  finanze  dello 
Stato  italiano.  Ma  no,  rispondevano  quelli  della  Sinistra, 
tre  milioni  sono  qualche  cosa  ;  con  essi  ci  è  da  poter  fare 
tante  altre  cose  più  utili  che  quella  di  mantenere  il  Papa  ; 
e  poi  ad  ogni  modo  perché  deve  pagarli  lo  Stato  italiano 
soltanto  e  non  invece  tutte  le  Potenze  cattoliche  complessi- 
vamente? H  Santo  Padre  é  capo  non  solo  dei  cattolici 
dell'Italia,  ma  di  quelli  di  tutto  il  mondo  ;  questi  tre  mi- 
lioni che  voi  volete  assegnargli,  dovrebbero  servire  spe- 
cialmente per  gli  uffici  spirituali,  che  sono  stabiliti  per 
tutto  Torbe  cattolico,  non  per  la  sola  Italia  (2).  Dunque, 

(1)  Crediamo  utile  di  riferire  le  seguenti  cifre  per  dare  un'idea 
sia  della  forza  delle  risorse  della  Chiesa,  sia  del  fervore  dei 
vari  paesi  di  Europa.  Documenti  agli  atii  del  2°  Congresso  Cat- 
tolico italiano  tenutosi  in  Firenze  dal  22  al  26  settembre  i875, 
Bologna,  tipog  Felsinea,  1876;  pag.  39-59,  Opere  della  I>ropa- 
gazione  della  Fede  e  della  Santa  Infanzia.  Resoconti,  pag.  30, 
Resoconti  deiropera  della  Propagazione  della  Fede  per  Tanno 
1874.  Le  riscossioni  dell'anno  1873  salirono  a  L.  5,521,177;  quelle 
del  1874  furono  di  L.  5,485,515;  perciò  risulta  una  diminuzione 
di  L.  38,^9.  —  Limosine  spedite  dalle  varie  diocesi  che  hanno 
contribuito  alT  Opera  nel  1874,  Diocesi  di  B'rancia  (pag.  41) 
L.  3,696,4«8;  d'Allemagna  (pag.  41)  L.  481,497;  del  Belgio  (pag.  42) 
L.  372,783;  di  Spagna  (pag.  42)  L.  6,710;  delle  Isole  Inglesi 
(pag.  42)  L.  160,325;  d'Italia  (pag.  Ah)  L.  283,073;  dei  Paesi  Bassi 
(pag.  45)  L.  89,801;  del  Portogallo  (pag.  45)  L.  44,952;  della  Sviz- 
zera (pag.  45)  L.  52,502.  —  Dunque  l'Italia  contribuisce  alTOpera 
della  Propagazione  della  Fede  per  L.  2S3,073,  cioè  per  molto 
meno  della  dotazione  pontificia.  Quella  della  Propagazione 
della  Fede  é  TOpera  che  frutta  di  più.  L'Opera  della  Santa  In- 
fanzia negli  anni  1873-74  incassò  L.  1,871,963  (ibid.,  pag.  48),  e 
L.  2,158,798  negli  anni  1874-75.  -  Negli  Atti  dei  vari  Congressi 
cattolici  italiani  non  trovo  resoconti  dell'obolo  di  San  Pietro. 

(2)  Anche  la  Relazione  Bonghi  riconosce  ciò  determinando 
quali  tra  le  spese  comprese  nell'assegno  al  Papa,  non  dovreb- 
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posto  che  questo  capo  debba  ayere  una  rendita,  è  giusto 
che  contribuiscano  tutti  i  suoi  sudditi  ossia  tutte  le  Po- 
tenze dove  egli  ha  sudditi  (1).  L'Abignente  avrebbe  po- 
tuto addurre  in  sostegno  delle  sue  idee,  che  il  Bicasoli 
nei  progetto  di  Concordato  colla  Curia  romana  aveva  già 
nel  1861  proposto,  che  la  dotazione  pontificia  venisse  par 
gata  collettivamente  da  tutte  le  Potenze  cattoliche,  e  che 
perciò  ritalia  avrebbe  aperto  trattative  colle  medesime. 
Gli  uomini  più  intelligenti  della  Destra  si  opponevano 
non  con  argomenti  logici,  dove  avrebbero  avuto  torto, 
sibbene,  giustamente,  con  ragioni  politiche.  E  che  !  dice- 
vano, vorreste  dunque  che  noi  invitassimo  le  Potenze  ad 
un  Congresso,  per  istabilire  la  quota  con  cui  ciascuna 
debba  concorrere  alla  dotazione  del  Papa  ?  Prescindendo 
dal  fatto,  che  noi  per  ora  dobbiamo  cercare  di  mantenere 
lo  Btatu  quo  più  che  è  possibile,  di  non  smuovere  nessun 
sasso  per  evitare  Toccasione  di  attirarci  addosso  malanni 
intemazionali,  noi  col  far  concorrere  le  altre  Potenze  alla 
dotazione  pontificia,  daremmo  loro  occasione  d'intervenire 
in  tante  controversie  di  diritto  pubblico  ecclesiastico  in- 
temo. —  La  soluzione  ministeriale  era  dunque  quella  poli- 
ticamente più  giusta. 


bere  essere  pagate  interamente  dagritaliani  (cioè  quasi  tutte)  ; 
Deputati^  sotto  il  giorno  21  genn.  1871,  pag.  3i2,  col.  2:  «  Di- 
fatti, U  tomm9  occorrenti  p§r  tratteniménto  del  Sommo  Pontefieej 
pel  acero  collegio  dei  cardinali^  per  le  congregazioni  eccleeiastiche, 
per  itutidio  o  assegno  a  qttella  de  propaganda  fide^  pél  Ministero 
degli  affari  esteri,  pel  corpo  diplomatico  della  Santa  Sede  alV estero, 
pel  mantenimento  delle  guardie  pontificie  palatine,  per  le  sacre 
funsioni,  per  Vordinaria  manutenzione  e  custodia  dei  palassi  e 
di  loro  dipendenze,  per  gli  assegnamenti,  giubilazioni  degli  addetti 
alla  Corte  pontificia,  sono  tra  le  spese  registrate  in  cotesto  ar- 
ticolo 49  [dello  Statuto  di  Pio  IX  del  I8i8]  quelle  che  non  sa- 
rebbe stato  giusto  che  cadessero  tutte  a  carico  dei  sudditi 
pontifici,  né  é  giusto  che  cadano  ora  tutte  a  carico  dei  cattolic- 
italiani  ».  Pure,  prosegue  il  Bonghi,  Tltalia  vuole  essere  gei 
nerosa.  —  Le  spese  che  gritaliani  dovrebbero  sostenere  essi 
soli,  sarebbero  quelle  delle  funzioni  del  Papa  come  arcivescovo 
di  Roma,  le  quali  dovrebbero  essere  pagate  dai  soli  Romani. 
(1)  Deputati,  %7  genn.  1871,  pag.  390,  col.  1*,  Abignente  :  «  Eb- 
bene, giacché  importa  a  tutta  la  Chiesa,  mettiamo  un  poco  per 
uno.  Perché  i  denari  glieli  abbiamo  a  dare  tutti  noi?  Sono  pure 
una  bella  somma  3^325,000  lire  !  » 

[592-93J 


[§  6,  n.  61]  363 


Un  argomento  che  si  sarebbe  potato  addurre  in  favore 
del  concetto  di  assegnare  una  lista  civile  al  Papa,  sarebbe 
stato  nell'interesse  politico  e  morale  dell'Italia  stessa,  nel- 
l'interesse della  civiltà.  Una  dotazione  fissa,  cioè,  avrebbe 
messo  il  Papa  in  una  situazione  indipendente  di  fronte 
agli  ultra-cattolici  stessi,  qualora  egli  l'avesse  accettata  ; 
non  solo  non  l'avrebbe  costretto  a  mendicare  l'obolo  di 
San  Pietro,  ma  lo  avrebbe  cosi  liberato  dalle  esigenze  cle- 
ricali degli  oblatori  e  dei  collettori.  Oggi  il  Papa  dipende 
da  questi ,  come  il  Ministero  dalla  Camera  che  può  ne- 
gargli i  crediti  quando  si  discute  il  bilancio:  il  Santo 
Padre,  adunque,  anche  quando  abbia  idee  personali  con- 
ciliative, deve  adattarsi  a  queUe  ultra-clericali  del  partito 
che  gli  fornisce  i  denari;  i  cattolici  liberali  sono  un  nu- 
mero sparutissimo,  ordinariamente  laici,  non  fanno  collette 
notevoli;  non  potrebbero  raccoglier  tanto  da  sopperire  a 
tutti  i  bisogni  della  Curia  romana,  e  dare  cosi  libertà  di 
agire  ad  un  Papa  conciliativo.  Questo  lato  della  quìstione 
non  lo  trovo  punto  osservato  nelle  Camere;  ma  è  stato 
poscia  accennato  da  una  persona  molto  competente  nel 
giudicare  la  situazione  del  Santo  Padre  di  fronte  al  suo 
partito,  dal  Curci  (1). 

61.  Un'altra  controversia  si  dibattè ,  sulla  maniera  di 
rendere  l'assegno  indipendente  quanto  più  fosse  possibile. 
Tale  era  l'intenzione  del  Ministero,  della  Giunta,  della 
maggioranza  della  Camera,  intenzione  basata  sul  concetto 
sìncero  delle  guarentigie.  La  Destra  voleva  quindi  an- 
zitutto, che  la  rendita  fosse  stabilita,  come  difatti  poi  lo 
fu,  una  volta  per  sempre.  Un'altra  parte  della  Camera, 


(1)  e.  M.  Curci,  La  nuova  Italia  e  i  vecchi  zelanti,  Firenze,  Ben- 
Cini,  1881,  pagg.  78-79:  «  Perfino  robolo  di  San  Pietro,  offerto 
dalla  pietà  dei  fedeli  al  Pontefice,  per  assicurarne  la  indipen- 
denza, si  fa  dai  zelanti  promotori  servire  per  imporgli  il  con- 
tegno da  mantenere  colla  nuova  Italia,  denunziandogli  che,  in 
diversa  maniera,  quello  si  assottiglierebbe  di  nove  decimi,  o 
cesserebbe  del  tutto.  I  giornalisti  parigini  berteggiano  gli  o/<ra- 
r/iontani,  chs  tengono  a  eegno  il  Papa,  minacciando  d'intercettargli 
le  vettovaglie  :  beffe  irriverenti,  a  cui  non  darebbero  certamente 
presa  i  noti  tre  milioni  e  mezzo,  i  quali,  sendo  parziale  resti- 
tuzione o  compenso  del  maltolto,  come  nulla  potrebbero  legit- 
timare del  passato,  cosi  nessuno  impegno  imporrebbero  per 
ravvenire.  Chi  sa  che  appunto  il  prepararsi  quest'altra  mac- 
china non  abbia  fatto  ai  zelanti  preferire  TObolo  ai  Milioni!  » 
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invece,  e  non  tutta  composta  di  radicali,  proponeva  che 
rassegno  della  quantità  della  dotazione  fosse  vitalizio, 
come  la  lista  civile  del  Re,  e  che  perciò  si  rinnovasse 
dalla  Camera  dentro  i  tre  mesi  dalla  successione  di  cia- 
scun pontefice  (1).  Cangia,  si  diceva,  il  valore  del  denaro  ; 
i  tre  milioni  di  oggi  di  qui  ad  altri  20  anni  potranno 
avere  li8  del  valore  presento  oppure  all'inverso  un  valore 
triplo  ;  cangiano  anche  i  sentimenti  degli  uomini  ;  noi  non 
sappiamo  come  la  penserà  la  futura  generazione  intorno 
al  papato,  essa  potrà  credere  di  dovergli  assegnare  una 
rendita  maggiore  o  minore;  perchè  vincolarne  la  libertà 
con  precedenti  legislativi  ?  (2).  Perchè  la  libertà  della  na- 
zione nello  stabilire  la  rendita  del  Papa  deve  essere  mi- 
nore che  nel  determinare  la  lista  civile  pel  He?  E  chi 
può  prevedere  quali  trasformazioni  subirà  il  papato,  chi 
può  prevedere  se  il  Santo  Padre  non  trasferisca  la  sua 
sede  fuori  d'Italia?  Vorreste  anche  allora  pagare  i  tre 
milioni  annui  ?  (3).  E  in  caso  di  scisma,  a  quale  dei  due 


(1)  Deputati,  0  febb.  lS7i,  pag.  &17,  col.  2,  Sineo:  Qualora  non 
venga  accettato  il  mio  emendamento  propongo  quest*altro  : 
«  Torno  a  prendere  in  mano  lo  Statuto,  signori.  Esso  dispone 
che  la  dotazione  della  Corona  venga  stabilita,  per  la  durata 
di  ogni  regno,  nella  prima  Legislatura  dopo  Tavvenimento  dei 
Re  al  trono.  Voi  in  molte  cose  avete  assimilata  questa  dota- 
zione del  Ponteflce  alla  dotazione  della  Corona;  mi  pare  che 
si  potrebbe  seguire  questo  sistema  applicando  per  analogia  in 
questa  legge  Tultimo  comma  dell'articolo  19  dello  Statuto  ». 

—  Vedi  anche  pagg.  551-52  ibid.  —Statuto  4  marzo  1848,  art.  19. 

—  Legge  27  giugno  1880,  che  provvede  alla  dotazione  della  Co- 
rona durante  il  regno  di  S.  M.  il  re  Umberto  I  (n.  5517,  serie  2}. 

(«)  Dejmtati,  9  febb.  1871,  pag.  547,  col.  2,  Sineo. 

(3j  Ibid.,  pag.  5i7,  col.  1,  Sineo.  —  La  risposta  del  Bonghi  é 
calzante,  ibid.,  pag.  553,  col.  2:  Il  Papa  non  accetterà  la  dota- 
zione se  non  quando  si  sarà  conciliato  coiritalia:  ed  allora 
non  avrà  ragione  di  andare  a  risiedere  fuori  d^Italia.  —  Tut- 
tavia, osserva  T  HoltzendorflT  fVÓlhérrechlliche  Erlàulerungtn^ 
pag.  314,  S  HI)*  «  die  Ausnahmerechte,  die  dem  Vatican  zuge- 
standen  sind,  diirften  aller  Wahrscheinlichkeit  nach  auf  so  lan- 
gegelten.als  der  Papst  in  Rom  bleibt.  Solite  er  sich  ins  Ausland 
verfiigen,  um  desto  sicherer  seine  Kriegfiihrung  gegen  das 
Kònigreich  Italien  zu  betreiben,  so  wàre  vermuthlich  die  italie- 
nische  Staatsregierung  zu  denselben  Massregeln  gedràngt,  zu 
denen  sich  die  preussische  Regierung  gegenùber  depossedirten 
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Papi  li  paghereste  ?  dovreste  voi,  incompetentisti,  elevarvi 
a  giudici  dì  una  quistione  ecclesiastica  intema,  giudiche- 
reste voi  chi  sia  il  vero  Papa  ?  (1).  £  se  una  parte  dei 
cattolici  dichiarerà  eretico  il  Pontefice,  continuerete  voi  a 
pagargli  rassegno,  o,  ritenendolo  eretico,  non  glielo  sbor- 
serete? Vorrete  voi  cosi  incompetentisti,  elevarvi  a  giu- 
dici di  una  quistione  donunatica  ?  —  Tutti  questi  timori 
relativi  al  trasferimento  della  sede  pontificia  ed  allo  scisma 
non  sono  puramente  ipotetici,  trovano  appoggio  nella  sto- 
ria, come  facevano  osservare  quelli  stessi  che  li  solleva- 
vano ;  ma  rispondevano  giustamente  gli  avversari ,  che 
per  ora  non  era  probabile  che  si  verificassero,  che  ad 
ogni  modo  si  trattava  di  una  legge  politica,  che  ai  casi 
speciali  si  sarebbe  provvisto  alPoccorrenza  (2)  ;  che  infine 
per  quanta  sincerità  ci  si  mettesse,  non  si  dovesse  cre- 
dere che  la  Legge  delle  guarentigie  fosse  per  essere  eter- 
namente intangibile  (8);  che  si  trattasse  anzitutto  di  dare 
guarentigie,  di  assicurare  le  Potenze;  occorresse  quindi 
che  la  dotazione  della  Santa  Sede  non  dipendesse,  almeno 
secondo  la  lettera  della  legge,  dall'arbitrio  della  Camera 
ad  ogni  nuova  elezione  di  Pontefice,  come  la  lista  civile 
ad  ogni  nuova  successione  di  Ee.  Queste  ragioni  politiche 
erano  le  vere  e  le  giuste  ;  Taltra  tecnica,  che  il  papato 
sia  un  beneficio,  come  i  vescovati,  le  parrocchie,  ecc.  e 


Fiìrsten  nach  dem  Jahre  1866  veranlasst  sah,  als  sie  die  ihnen 
versprochenen  Abflndungen  und  Geldbezùge  zurùckhieU.  Es  ist 
undenkbar,  dass  einem  yom  Auslande  aus  kriegfuhrenden 
Papste  yen  der  angegriffenen  Staatsregierung  Millionen  ge- 
zahlt  werdea  soUten  ». 

(1)  Deputati^  9  febb.  1871,  pag.  547,  col.  1,  Sineo. 

(2)  Ibid.,  pagina  551,  col.  1,  Torrigiani  (della  Commissione)  : 
«  Egli  [il  Sineo]  non  é  rifuggito  neppure  dal  ricorrere  alla 
possibilità  di  Papi  ed  Antipapi  che  coesistano  insieme.  Mi  pare 
che  questa  supposizione  sia  alquanto  strana  ;  ad  ogni  modo  sa- 
rebbe allora  solo  che  si  verificassero  questi  casi  eccezionali  e 
straordinari  che  noi  dovremmo  pensare  a  quel  che  allora  si 
potesse  e  si  dovesse  stabilire  >. 

(3)  Ibid.,  pag.  ^3,  col.  2,  Bonghi  :  «  Forse  noi  stessi  dovremo 
molte  volte  tornare  sulla  materia  di  questa  legge ,  non  che  i 
posteri  nostri  ;  ed  il  voler  prevedere  tutti  i  casi  sin  da  oggi  e 
risolverli,  come  se  tutti  li  sapessimo  e  tutti  li  presentissimo 
nelle  condizioni  reali  quali  verranno,  non  serve  ad  altro  che 
ad  affaticare  noi  medesimi  ed  a  crearci  difficoltà  senza  fine  >. 
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dente  dal  Parlamento;  la  si  iscrisse  CLoindi  nel  Gran  Libro 
del  debito  pubblico.  Ma  neppur  questo  modo,  che  fu  poi 
approvato,  sembrava  abbastanza  sicuro  ad  alcuni,  com- 
presa la  Giunta.  Essi  volevano  si  stabilisse  che  in  ap- 
presso il  Governo  avesse  la  facoltà  di  assegnare  la  ren- 
dita pontificia  sopra  altri  cespiti  più  indipendenti  dallo 
Stato  (1).  Si  diceva,  che  la  Camera  con  una  legge,  se 
non  con  una  semplice  quistione  di  bilancio,  avrebbe  po- 
tuto non  molto  difficilmente  togliere  al  Papa  quell'asse- 
gno che  gli  era  iscritto  nel  Gran  Libro  (S);  mentre  se  il 


(1)  Deputati^  18  marzo  1871,  pag.  820,  col.  1,  Peruzzi  :  Propone 
si  sostituisca  airuLtimo  comma  dell'art.  4  del  Progetto  della 
Commissione  il  seguente:  «  La  dotazione  in  rendita  potrà  es- 
sere convertita  dal  Governo  del  Re,  a  richiesta  della  S.  Sede, 
in  corrispondente  capitale  fruttifero  ed  inalienabile,  indipen- 
dente dal  debito  pubblico  dello  Stato  >.  Il  Peruzzi  si  spiega 
cosi,  ibid.:  «  La  differenza  sostanziale  che  v*ò  tra  la  Commis- 
sione e  me  sta  in  questo  ;  che,  secondo  la  Commissione,  questa 
conversione  dovrà  esser  fatta  d'accordo  colla  Santa  Sede  da 
una  nuova  legge;  ed  io  invece  vorrei  che  quando  la  S.  Sede 
chiedesse  di  operare  questa  conversione,  questa  potesse  ess^r 
fatta,  senza  bisogno  di  una  legge  ulteriore,  dal  potere  esecu- 
tivo per  virtù  di  una  disposizione  della  presente  legge  ». 

(2)  Casella,  pag.  88  (8  IX)  :  «  Ancora  ò  risaputo  che  il  bilancio 
dello  Stato  in  Italia  é  interamente  soggetto  airapprovazione 
del  Parlamento,  senza  cioè  il  eomolidéd  inglese;  dipendendo 
da  quella  la  vita  dell' orfiranismo  governativo  e  l'adempimento 
degli  obblighi  statali,  venendo  Tapprovazione  a  mancare ,  si 
arresterebbero  le  funzioni  dello  Stato.  Ora,  applicando  questi 
principi!  al  nostro  caso,  il  Parlamento  potrebbe  respingere  il 
secondo  capitolo  del  bilancio  del  Ministero  delle  finanze,  ri- 
guardante appunto  la  Sede  Apostolica,  il  Governo  italiano  al- 
lora ,  che  deve  i  3,825,000  franchi  per  Tart.  4  della  legge  del 
13  maggio  1871,  non  può  corrispondere  Tannualità,  mancando 
dei  fondi  necessari  ».  —No,  i  3,2S5,000  franchi  figurano  nel  bi- 
lancio del  Ministero  delle  finanze  per  regolarità  di  contabilità, 
non  già  perché  lo  stanziamento  dei  medesimi  possa  formare 
oggetto  di  discussione  allorché  si  discuta  il  detto  bilancio, 
poiché  la  dotazione  pontificia,  giusta  Tart.  4  della  legge,  é 
«  inscritta  nel  Gran  Libro  del  Debito  pubblico  in  forma  di  ren- 
dita perpetua  ed  inalienabile  nel  nome  della  Santa  Sede  »;  per 
cassarla  dal  bilancio  del  Ministero  delle  finanze  e  dal  Gran 
Libro,  occorrerebbe  un*altra  legge,  a  parte,  speciale.  La  per- 
petuità deve  intendersi  appunto  nel  senso  che  la  detta  rendita 
non  può  esser  cancellata  senza  una  legge  speciale,  é  perpetua 
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medesimo  fosse  trasferito  sopra  valori  meno  direttamente 
dipendenti  da  essa,  il  toglierlo  avrebbe  presentato  compli- 
cazioni, e  quindi  una  tale  risolazione  non  si  sarebbe  presa 
tanto  facilmente.  Ma  quali  erano  questi  valori  indipen- 
denti dallo  Stato?  Non  i  soli  beni  stabili,  rispondeva  il 
Peruzzi,  sulle  orme  del  Cavour  (1)  ;  sibbene  anche  censi, 
canoni  e  simili  (2). 

Cosi  egli  ribatteva  l'obbiezione,  che  secondo  il  suo  pro- 
getto si  sarebbe  ristabilita  una  considerevole  manomorta. 
Ma  le  obbiezioni  non  erano  finite  ;  è  mai  possìbile,  si  di- 
ceva, dare  al  solo  potere  esecutivo  la  facoltà  di  trasferire 
l'assegno  pontificio   dal  Gran  Libro  in  altri  valori  meno 

sinché  non  venga  abolita  o  modificata  con  altra  legge,  non  in 
senso  assoluto. 

Cfr.  Tart.  XUX  dello  Statuto  pontificio  14marzoi848,  cheri- 
rìferemo  più  sotto. 

(i)  Capitolato  definitivo  proposto  dal  conte  di  Cavour,  art.  2. 
Diverso  è  il  senso  degli  art.  10  e  11  del  progetto  di  Concordato 
Pantaleoni  con  a  destra  le  risposte  del  Cavour.  Diversa  era 
pure  ridea  del  Ricasoli,  progetto  di  Concordato  Ricasoli ,  ar- 
ticoli ^10. 

Leroy-BeauUeu  A.  {Le  Vatiean  él  le  Quirinaì  depuis  i878f  nella 
«  Revue  des  deux  mondes  »,  tom.  54,  59,  61,  1882-84,  tom.  50  pa- 
gina 785)  sostiene  che:  sarebbe  stato  meglio  costituire  la  dota- 
zione della  S.  Sede  in  beni  stabili,  invece  che  in  rendita  sul 
Gran  Libro,  come  si  dice  proponesse  Cavour,  sebbene,  egli  sog- 
giunge nella  nota  1,  «  nous  ne  savons  pas  sur  quoi,  pour  Ca- 
vour, repose  cette  assertion  ».  —  Sembra  perciò  che  il  Leroy 
ignorasse  i  progetti  sopra  menzionati. 

(2)  DefMtatiy  18  marzo  1871,  pag.  821,  col.  1, Peruzzi:  «  I  beni 
stabili  possono  essere  uno  dei  modi  di  rin vestimento,  ma  io 
non  li  ho  designati,  né  ho  inteso  designare  piuttosto  questo 
che  molti  altri  mezzi.  Dico  che  possono  esservi  altri  modi  di 
rinvestimento  che  non  sieno  beni  stabili,  come  censi ,  livelli 
e  molti  titoli  mobiliari  diversi  dalla  rendita  dello  Stato  ». 

Gefl!ken,  pagg.  38-39  (§  VI):  Una  dotazione  in  beni  stabili  o 
in  censi,  che  si  sarebbero  potuti  distaccare  dalla  massa  dei 
beni  ecclesiastici,  sarebbe  stata  più  accettabile  dalla  S.  Sede. 
Pag.  33:  «  Che  una  tale  soluzione  non  siasi  tentata  [?  progetto 
Peruzzi],  ebbe  le  sue  cagioni  nelle  tendenze  predominanti  della 
legislazione  italiana  ad  opporsi  ad  ogni  possesso  fondiario  di 
persone  giuridiche  :  ma  appunto  fu  un  errore  il  non  avere  sa- 
puto sacrificare  così  fatta  tendenza  ad  un  interesse  politico 
molto  più  rilevante  ». 

Il  Leroy,  tom.  59,  pag.  766,  sopra  cit.,  avrebbe  pure  preferito 
la  dotazione  in  beni  stabili. 
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dipendenti  dallo  SUto,  in  acquisto  di  beni  stabili,  di  censi, 
di  canoni,  ecc.  ?  Prescindiamo  da  ciò,  che  cosi  si  darebbe 
al  Governo  una  facoltà  forse  troppo  grande  ;  ma  esso  stesso 
si  troverebbe  impossibilitato  ad  esercitarla  senza  inter- 
pellare la  Camera;  giacché  colla  semplice  vendita  della 
rendita  sul  Gran  Libro  di  3  milioni  non  potrebbe  com- 
prare tanti  beni  stabili,  canoni,  ecc.  da  costituire  nuova- 
mente la  medesima  rendita  (1). 

n  progetto  del  Peruzzi  non  fu  dunque  accettato.  Si 
stabili  soltanto ,  che  la  rendita  di  3,225,000  lire  fosse 
iscritta  nel  Gran  Libro,  senza  neppur  contemplare  se  il 
Governo  o  la  Camera  possa  trasferirla  in  altri  valori. 

62.  Nel  sancire  la  dotazione  pontificia  sorse  controversia 
sulla  natura  intrinseca  della  medesima,  se  essa  dovesse 
cioè  considerarsi  come  parte  di  un  beneficio  ecclesiastico, 
0  come  altrimenti  si  dovesse  concepire.  Quistione  non  inu- 
tile rispetto  alle  modalità  differenti  e  pratiche,  che  la  legge 
avrebbe  potuto  dare  alPassegno.  Cosi  coloro  che  sostene- 
vano, che  dovesse  fissarsi  una  volta  per  sempre  senza  sotto- 
pome il  quantitativo  alla  Camera  ad  ogni  nuova  elezione 
pontificia,  differentemente  dalla  lista  civile  del  Re,  dice- 
vano anche,  come  vedemmo  (2],  che  infatti  la  dotazione 
pontificia  è  un  beneficio,  e  che  il  beneficio  non  si  determina 
ad  ogni  nuova  successione,  sibbene  una  volta  per  sempre, 
essendo  una  fondazione. 

La  natura  della  dotazione  pontificia  fu  poco  discussa 
nelle  Camere,  ma  è  stata  oggetto  di  controversie  poscia, 
nella  dottrina  e  nella  giurisprudenza. 


(1)  D^putati^  18  marzo  1871,  pag.  820,  col.  3,  Sella,  ministro 
delle  finanze  :  «  Intende  Tonorevole  Peruzzi  che  il  Governo 
abbia  dairarticolo  ,  che  ora  il  Parlamento  voterebbe,  la  fa- 
coltà di  procurare  alla  Santa  Sede  un  reddito  fondiario  di 
3,825,000  lire,  acciò  la  Santa  Sede  stessa  possa  alienarla  [la 
rendita  sul  gran  libro]  e  convertire  il  prezzo  che  ne  ricave- 
rebbe nell'acquisto  di  stabili,  che  possono  costituire  una  ren- 
dita di  questa  natura?  Se  la  cosa  fosse  intesa  in  questo  modo, 
egli  é  evidente  che  il  Governo  non  potrebbe  attuarlo  senza 
proporre  una  legge  speciale  al  Parlamento,  non  essendo  pro- 
babile coiralienazione  di  una  rendita  di  3,225,000  lire  che  il 
Governo  possa  acquistare  tanti  stabili  quanti  occorrono  per 
dare  una  rendita  equivalente  ».  ~  Allora  la  rendita  italiana 
non  era  tanto  sicura  quanto  oggi. 

(2)  Correnti,  ministro  dell'Istruzione  Pubblica, D«j»u(a<t,  0  fel>- 
braio  1871,  pag.  552,  col.  1,  sopra  n.  61  (pag.  556,  n.  1)  riferito. 
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Facciamo  per  un  momento  il  confronto  dei  8,225,000 
franchi  con  la  lista  civile  del  Re,  e  cominciamo  dal  ri- 
montare alla  loro  storia.  Essi  corrispondono,  come  è  detto 
dal  legislatore  stesso  nell'articolo  4,  alla  somma  assegnata 
al  Papa,  su  per  giù  per  gli  stessi  oggetti,  nello  Statuto 
del  14  marzo  1848,  cioè  all'antica  lista  civile  del  Papa- 
Be  (1)  :  i  beni  patrimoniali  della  corona  spirituale-tempo- 
rale  sarebbero  consistiti,  secondo  il  detto  Statuto,  oltre 
che  nei  palazzi  apostolici,  in  alcuni  pochi  censi  e  diritti 
speciali  (2)  che  oggi  probabilmente  sono  del  tutto  venuti 
meno  alla  Santa  Sede.  Ma  se  i  3,225,000  franchi  corri- 
spondono quantitativamente  all'antica  lista  civile,  non  no 
conservano  però  il  carattere  giuridico,  poiché  da  questo 


(1)  statuto  fondamentale  del  governo  temporale  deg^li  Stati  di 
S.  Chiesa,  1848,  14  marzo,  art.  XTJX  {Raccolta  della  leggi  a  di$po- 
st sioni  di  pubblica  amminialraziong  nello  Stato  Pontificio  ema- 
nate nel  Pontificato  della  Santità  di  Nottro  Signore  Papa  Pio  IX, 
voi.  n,  1  genn.-15  novembre  1848,  Roma,  nella  stamperia  della 
R.  C.  A.,  1848,  pag.  44):  «  Le  somme  occorrenti  pel  trattamento 
del  Sommo  Pontefice,  del  S.  Collegio  dei  Cardinali,  per  le  Con- 
gregazioni ecclesiastiche,  per  sussidio  o  assegno  a  quella  di 
Propaganda  fide^  pel  Ministero  degli  affari  esteri,  pel  Corpo 
diplomatico  della  S.  Sede  airestero,  pel  mantenimento  delle 
Guardie  Pontificie  palatine,  per  le  sagre  funzioni,  per  Tordi- 
uaria  manutenzione  e  custodia  dei  Palazzi  Apostolici  e  di  loro 
dipendenze,  degli  annessi  musei  e  biblioteca,  per  gli  assegna 
menti,  giubilazioni  e  pensioni  degli  addetti  alla  Corte  ponti- 
ficia, sono  determinate  in  annui  scudi  seicento  mila  sulla  base 
dello  stato  attuale,  compreso  un  fondo  di  riserva  per  le  spese 
eventuali.  Detta  somma  sarà  riportata  in  ogni  annuo  preven- 
tivo. Di  pieno  diritto  si  ha  sempre  per  approvata  e  sanzionata 
tale  partita,  e  sarà  pagata  al  maggiordomo  del  Sommo  Pon- 
tefice o  ad  altra  persona  da  esso  destinata.  —  Nel  rendiconto 
consuntivo  annuo  sarà  portata  la  sola  giustificazione  di  tale 
pagamento  ». 

Pag.  45,  art.  LI:  «  Le  spese  straordinarie  di  grandi  ripara- 
zioni nei  Palazzi  Apostolici,  dipendenze,  musei  ed  annessi,  ^e 
quali  non  sono  comprese  nelle  dette  somme  (quando  abbiano 
luogo),  saranno  portate  e  discusse  nei  preventivi  annuali  e  nei 
consuntivi  ». 

(2)Ibid.,  art.  L  :  «  Rimangono  inoltre  a  piena  disposizione  del 
Sommo  Pontefice  i  canoni,  tributi  e  censi,  ascendenti  ad  una 
annua  somma  di  scudi  tredicimila  circa,  nonché  i  diritti  dei 
quali  si  fa  menzione  in  occasione  della  Camera  dei  tributi 
nella  vigilia  o  festa  dei  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo  ». 
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pnnto  di  vista  il  Papa  non  è  nella  legge  delle  guarentigie 
esplicitamente  assimilato  al  Re. 

Il  Tiepolo  sostiene  che  la  frase  *'  è  conservata,.,  la  do- 
tazione „  dell'art.  4,  implichi  che  nel  Papa  si  riconosca 
la  permanenza  dell'antico  carattere  di  sovrano.  "  Cosi  la 
dotazione,  ch'era  pure  l'appannaggio  al  Pontefice,  non  venne 
già  ad  essere  assegnata  al  Pontefice  nel  suo  cangiamento 
di  stato,  ma  conservata  in  quella  stessa  misura  che  si  go- 
deva dapprima.  Onde  la  necessità  d'indurre  che,  rispetto 
a  questa  dotazione,  il  Pontefice  è  ancora  considerato  come 
fosse  un  sovrano  „;  e  ne  deduce:  "  né  un  diritto  che  abbia 
di  sovranità,  quale  che  siasi,  può  mai  correre  le  sorti  di 
una  prescrizione  applicata  dalla  legge  comune  ai  rapporti 
di  diritto  privato  „.  Perciò  non  prescrizione  trentennale 
del  titolo  stesso  della  rendita  (1). 

Ora  il  dedurre  dall'espressione  "  conservata  „,  che  in 
questo  punto  il  Papa  sìa  considerato  come  sovrano,  non  è 
corretto  ;  poiché,  come  abbiamo  più  volte  detto,  la  sovra- 
nità del  Papa  in  tanto  si  estende,  in  quanto  é  esplicita- 
mente ammessa  dalla  legge,  trattandosi  di  unjus  singuloTe, 
Perciò  vien  meno  nella  dotazione  pontificia  il  carattere 
sovrano  e  l'imprescrittibilità  estintiva. 

68.  Del  resto,  quand'anche  la  dotazione  suddetta  si 
considerasse  come  quella  di  un  sovrano ,  non  ne  derive- 
rebbe la  conseguenza  della  imprescrittibilità:  giacché  si 
tratterebbe  di  beni  patrimoniali,  non  di  beni  demaniali. 

Il  denaro  in  se  stesso  non  é  mai  bene  demaniale,  perchè 
non  ha  nessuna  caratteristica  speciale  di  utilità  pubblica; 
non  é  un  edifizio  pubblico,  non  una  piazza,  non  una  for- 
tezza, ecc.;  può  diventare  demaniale,  ma  non  in  quanto 
denaro,  sibbene  in  quanto  assuma  caratteristiche  speciali, 
per  esempio  quando  alcune  monete,  anche  di  corso  legale, 
vengano  collocate  in  un  museo  come  esemplari  dì  un  mo- 
netario. Le  rate  della  lista  civile  sono  insequestrabili,  non 
perché  siano  bene  demaniale  (che  noi  sono),  ma  perché 
stipendio  di  un  funzionario  pubblico  (2).  Ciò  che  s'è  detto 
pel  denaro  vero  e  proprio,  per  le  rate  di  un  assegno  sul 
bilancio  dello  Stato  o  di  una  rendita  sul  Gran  Libro,  vale 
anche  pel  titolo  stesso  dell'assegno  e  della  rendita.  Am- 

(1)  Tiepolo  O.  D.,  Leggi  ecel€B(a»tiche  annotate,  Torino,  Unione 
tipograflco-editrice,  1878,  pagg.  32-33. 

(2)  Cfr.  Meucci,  Inatituxioni  di  Diritto  Amministrativo,  voi.  II, 
parte  I  (Torino,  Bocca,  1884),  pag.  187. 
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messo  e  non  concesso  che  la  dotazione  pontificia  abbia  la 
medesima  natura  giuridica  della  lista  civile  del  He,  non 
ne  seguirebbe  dunque  che  il  titolo  della  sua  rispettiva 
rendita  sul  Gran  Libro  sia  demaniale,  giacché  la  sola  de- 
stinazione a  scopo  pubblico  non  implica  il  carattere  della 
demanialità,  ma  occorrono  anche  le  caratteristiche  speciali 
della  cosa. 

L^inalienabilità  della  rendita  iscritta  sul  Gran  Libro  non 
implica  neppur  essa  Pimprescrittibilità.  Non  è  vero  che 
tutto  ciò  ch^è  inalienabile  sia  imprescrittibile.  Bisogna  di- 
stinguere tra  inalienabilità  e  inalienabilità.  C^è  una  cate- 
goria di  beni  inalienabili,  non  per  la  natura  della  loro 
destinazione,  ma  in  quanto  appartengono  a  privati  che  non 
siano  sui  juri8,  o  ad  enti  morali,  e  perciò  dipendono  da 
autorità  tutorie,  il  cui  consenso  è  necessario  per  le  alie- 
nazioni :  cosi  i  beni  dotali  e  pupillari,  cosi  tutte  le  opere 
pie  in  genere,  cosi  rispettivamente  pei  beni  patrimoniali 
del  comune  e  della  provincia  e  per  quelli  degli  enti  mo- 
rali in  genere.  Quale  sia  Tergano  competente  a  dare  la 
autorizzazione,  qui  non  comporta.  Un'altra  categoria  di 
beni  sono  inalienabili,  non  in  quanto  appartengono  ad  enti 
sottoposti  ad  autorità  tutoria,  ma  per  la  natura  della  loro 
destinazione,  e  questi  sono  i  beni  demaniali,  il  cui  titolo 
dUnalienabìlità  può  quindi  essere  doppio  ;  cosi,  ad  esempio, 
per  Palienazione  di  un  bene  demaniale  comunale  occorrono 
due  fatti  distinti,  la  cessazione  della  demanialità  e  di  più 
l'autorizzazione.  Dunque  ogni  bene  demaniale  è  imprescrit-  ' 
tibile,  sinché  non  ne  sia  cessata  la  demanialità,  ma  non 
ogni  bene  inalienabile  è  anche  imprescrittibile.  Pertanto 
rinalienabilità  della  rendita  iscritta  sul  Gran  Libro  a  fa- 
vore della  Santa  Sede.,  non  implica  la  imprescrittibilità, 
perché  un  titolo  di  rendita  non  può  da  per  se  stesso  as- 
sumere natura  demaniale,  neppure  sé  assegnato  come  lista 
civile  al  sovrano  vero  e  proprio;  rinalienabilità  di  cui  al- 
l'art. 4  della  legge  delle  guarentigie,  deve  intendersi  nel 
senso  che  il  beneficiario  prò  tempore  non  ha  facoltà  di 
disporre  della  dotazione  se  non  con  l'autorizzazione  del 
potere  civile  ;  se  questo  poi  debba  essere  l'esecutivo,  come 
pei  beni  degli  enti  ecclesiastici  in  genere,  a  norma  del- 
l'art. 434  del  Codice  civile,  o  il  legislativo  stesso,  qui  non 
c'importa. 

I  motivi  pei  quali  la  dotazione  pontificia  è  dichiarata 
perpetua,  sono  quelli  per  cui  abbiamo  visto  ch'é  dichiarata 
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inalienabile:  perchè  si  sia  aggiunta  la  qualifica  di  *'  per- 
petua „  lo  vedremo  più  giù. 

Intanto  giova  osservare,  che  i  commentatori  della  legge 
delle  guarentigie  (1)  cadono  in  contraddizione,  sostenendo 
da  una  parte  TimprescrittibilitÀ  trentennale,  e  dall*altra 
la  prescrittibilità  quinquennale  delle  ^^  rate  semestrali  non 
reclamate  per  il  corso  di  cinque  anni  continui  dalla  sca- 
denza dei  pagamenti  „  giusta  Part.  37  della  legge  19  lu- 
glio 1861  (num.  94)  che  istituì  il  Gran  Libro  del  Debito 
pubblico,  e  a  tenore  anche  dell'art.  2144  del  God.  civ.  (2). 
Se  l'imprescrittibilità  trentennale  esistesse,  non  potrebbe 
esistere  ad  altro  titolo  che  quello  della  demanialità;  ed 
allora  dovrebbe  esistere  anche  la  quinquennale;  poichò 
Part.  2113  del  Cod.  civile  non  distingue  fra  Puna  e  l'altra, 
quando  stabilisce  che  ^^  la  prescrizione  non  ha  luogo  ri- 
guardo alle  cose  che  non  sono  in  commercio  „.  Dunque  il 
fatto  che  la  Direzione  del  Debito  pubblico  ha  già  applicato 
la  prescrizione  quinquennale  alle  rate  scadute,  implica  che 
logicamente  a  suo  tempo  dovrà  applicare  anche  la  tren- 
tennale se  la  Santa  Sede  persiste  nel  suo  rifiuto. 

64.  Escluso  il  carattere  sovrano  e  le  sue  illegittime  de- 
duzioni, qual'ò  dunque  la  figura  giuridica  della  dotazione 
pontificia  ?  È  quella  di  un  beneficio,  il  quale,  com'è  noto, 
può  costituirsi  non  solo  sopra  beni  stabili,  ma  anche  sopra 


(1)  Tiepolo  G.  D.,  Leggi  4ccle»iastiché  annotate^  Torino,  Vnioììe 
tipograflco-editrice,  1878,  pag^g.  33-33.  —  Cannada-Bartoli  G.,  Lo 
Stato  é  li  proprietà  eeclesiaetica,  Napoli,  Marghleri,  1886,  pag.  S2?, 
num.  120. 

(3)  Castagnola  L.,  Delle  relazioni  giuridiche  fra  Chieea  e  Stato, 
pag.  189  (parte  n,  cap.  II,  art.  3):  Dice  il  Mantelllni  [Lo  Stato 
e  il  Codice  civile,  Firenze,  Barbera,  voi.  1,  1880,  pag.  &41]:«  In 
presenza  di  cosi  solenne  assòluto  riOuto  di  ricevere  nonché  le 
rate,  il  titolo  della  rendita,  non  di  prescrizione,  veramente  pa- 
reva diventasse  caso  di  formale  rinunzia  tanto  alle  rate  decorse 
che  alle  decorribili  fino  al  sopragg^iungere  di  altro  atto  della 
Santa  Sede  che  modificasse  Tespressione  di  quella  rinunzia. 
Ma  il  Ministero  ricorse  ad  un  più  mite  consiglio,  di  applicare 
soltanto  la  prescrizione  quinquennale  indetta  dalla  legge  del 
10  luglio  1861,  n.  04,  e  non  applicò  la  prescrizione  biennale  por- 
tata dalla  legge  9  marzo  1871,  per  tutti  gli  assegni  fissi  perso- 
nali, a  carico  dello  Stato.  Egli  credette  di  dover  applicare  la 
quinquennale  in  considerazione  anche  della  legge  sulle  gua- 
rentigie che  volle  iscritta  la  dotazione  al  Pontefice  sul  Gran 
Libro  ». 
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rendite  bene  assicurate,  come  sarebbe  appunto  la  dotazione 
saddetta  ^^  iscritta  nel  Gran  Libro  del  Debito  pubblico  in 
forma  di  rendita  perpetua  ed  inalienabile  „.  La  qualifica 
di  *•*■  perpetua  „  non  esclude  né  può  escludere  la  prescrit- 
tibilitÀ  estintiva  (1)  ;  ma  esclude  la  proposta  fatta  alla  Ca- 
mera dei  Deputati,  cbe  la  dotazione  si  rinnovasse  ad  ogni 
successione  di  Pontefice,  al  pari  della  lista  civile  del  Re, 
e  conferma  il  carattere  beneficiario.  Ben  inteso  però,  ri- 
guardo a  quest'ultimo  punto,  che  la  perpetuità  deve  in- 
tendersi in  senso  relativo,  cioè  sino  a  quando  la  legge  non 
venga  per  avventura  revocata  :  limitazione  che  non  elimina 
il  carattere  beneficiario;  perchè  può  dirsi  sottintesa  in 
qualsiasi  fondazione:  infatti  esse  in  tanto  esistono,  in 
quanto  siano  riconosciute  dallo  Stato,  e  questo  ha  il  di- 
ritto di  abolirle,  di  commutarle,  quando  lo  creda,  cioè  spe- 
cialmente allorché  gli  sembri  che  siano  degenerate  o  che 
non  corrispondano  più  ai  mutati  bisogni  della  civiltà. 

Né  contro  il  concetto  beneficiario  vale  osservare  che 
solo  una  parte  e  piccola  della  dotazione  debba  servire,  se- 
condo la  mente  del  legislatore,  pel  mantenimento  perso- 
nale del  Papa,  dovendo  l'altra  impiegarsi  per  gli  ufBici 
centrali  (Congregazioni  cardinalizie,  ecc.)  e  per  le  Amba- 
sciate (Nunziature)  :  poiché  ai  benefici  ecclesiastici  si  pos- 
sono benissimo  annettere  degli  oneri,  caso  frequentis- 
simo (2). 

(1)  Come  erroneamente  crede  il  Tiepolo,  pag.  3i,  num.  6. 

(2)  La  Cassazione  di  Roma,  nella  sentenza  5  marzo  1885  sulla 
causa  degli  eredi  di  Pio  IX(Ft7an9J0ri\  anno  X,  parte  II,  pagine 
1887-88,  e  in  altre  riviste),  confermando  la  sentenza  della  Corte  di 
appello  di  Roma  16  giugno  1883,  la  quale  alla  sua  volta  aveva 
confermata  quella  del  Tribunale,  sostenne  invece,  che  la  do- 
tazione costituita  con  Tart.  4  della  legge  delle  guarentigie  a 
favore  della  Santa  Sede  é  patrimonio  di  un  ente  giuridico,  di 
cui  ciascun  ponteflce  non  é  che  il  temporaneo  rappresentante, 
e  perciò  le  annualità  arretrate  non  sono  devolute  agli  eredi 
di  lui.  Il  Meucci  {Istitutioni  dì  Diritto  Amministra tivo^  voi.  II, 
parte  I,  Torino,  Bocca,  188f,  pag.  188,  n.  5)  accetta  questa  con- 
clusione, notando  come  al  contrario  i  frutti  della  lista  civile 
maturati  e  non  riscossi  appartengono  agli  eredi  del  defunto; 
ma  non  aggiunge  ragioni  proprie.  Noi  accettiamo  in  parte  la 
definizione,  ma  ne  deduciamo  una  conseguenza  contraria,  os- 
sia, é  vero  che  la  detta  dotazione  é  patrimonio  di  un  ente  giu- 
ridico, poiché  anche  il  beneficio  é  un  ente  giuridico.  Ma  non  é 
vero  che  il  Papa  <  prò  tempore  »  sia  un  semplice  amministratore 
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65.  Posto  il  carattere  beneficiario  (od  in  genere  di 
dotazione  di  una  fondazione,  per  quel  che  vorremo  de- 
durre vale  l'istesso),  ne  segue  nell'investito  la  facoltà  di 
rinunziare  soltanto  alle  annualità  che  egli  avrà  diritto  a 
riscuotere,  ma  non  già  al  titolo  della  dotazione  in  se  stesso, 
il  quale  è  proprio  all'ufficio  e  non  dell'ufficiale  prò  tem' 
pare. 

Di  più,  se  la  legge  avesse  specificato  oltre  agli  oggetti 
degli  oneri  le  somme  da  erogarsi  nei  medesimi  comples- 
sivamente  o  singolarmente,  il  diritto  del  beneficiario  di  ri- 
nunziare alle  annualità  della  dotazione  si  limiterebbe  solo 
alla  parte  che  resta  detraendo  le  dette  somme,  cioè  a  quella 
destinata  esclusivamente  pel  suo  mantenimento  personale, 
pel  suo  stipendio  :  il  Goverao  provvederebbe  esso  ad  oro- 
gare Paltra,  come  fa  realmente  quando  le  mense  vescovili 
od  altri  beneficii  affetti  di  oneri  siano  vacanti,  e  come  fa- 
rebbe se  uno  qualsiasi  di  questi  benéficiarii  non  volesse 
per  caso  accettare  lo  annualità. 

Ma  la  legge  delle  guarentigie  non  volle  romperla  col 
carattere  tradizionale  di  monarca  assoluto  nel  Papa,  e  per 
ciò,  come  pure  per  la  tendenza  a  concedere  la  massima 
libertà  interna  alla  Chiesa,  lasciò  la  Santa  Sede  piena- 


con  prelevazione  di  uno  stipendio;  no,  il  Papa  é  usufruttuario 
gravato  di  certi  oneri.  Noi  conveniamo  che  il  sistema  benefi- 
ciario sia  un  rimasuglio  del  medio  evo,  ma  é  certo  che  esso 
sussiste  ancora  in  Italia  ed  altrove,  e  ci  sembra  che  al  mede- 
simo sia  informata  la  dotazione  pontificia,  e  non,  come  credo 
la  Cassazione  di  Roma,  al  <  concetto  puro  deirentità  giuri- 
dica ».  «  A  torto  »,  essa  dice,  «  s'invocarono  dal  ricorso  alcune 
massime  suirattuazione  delle  rendite  del  beneficio  ecclesi.-i- 
stico:  conseguenze  già  per  sé  disputabili  di  una  erronea  pre- 
messa. Imperocché  al  concetto  puro  deirentità  giuridica,  cui 
si  informa  il  citato  art.  4,  secondo  le  tradizioni  e  i  principii 
del  diritto  romano  e  del  moderno,  mal  vorrebbesi  sostituire, 
e  fuor  di  luogo,  la  vecchia  teorica  feudale  del  beneficio,  come 
l'altra  della  sovranità  patrimoniale,  per  cui  i  frutti  erano 
considerati  come  stipendio  personale  del  beneficiato  per  ragione 
dell'ufficio. 

«  Che  se  anche  una  parte  minima  delle  annualità  intestate 
alla  Santa  Sede,  e  propriamente  quella  destinata  al  trattamento 
del  Pontefice,  potesse  ritenersi  a  lui  congiunta  personalmente, 
basterebbero  a  far  respingere  le  domande  degli  attori,  anche 
per  questa  parte,  i  due  fatti  accertati  nella  sentenza  impugnata, 
e  cioè...  ».  Li  esamineremo  più  giù. 
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mente  lìbera  di  ripartire  i  8,225,000  franchi  a  suo  pia- 
cere; libertà  assolata,  superiore  a  quella  delle  spese  di 
ufficio  annesse  allo  stipendio  di  alcuni  funzionari  deiram- 
ministrazione  laica,  in  quanto  che  qui  le  somme  delle  une 
e  dell'altro  sono  distinte.  Onde,  se  il  Goyemo  italiano  vo- 
lesse destinare  di  ufficio  la  quota  per  l'adempimento  degli 
oneri,  dovrebbe  fare  uso  di  poteri  discrezionali,  molto  più 
che  tale  distinzione  non  si  trova  neppure  nello  Statuto 
romano  del  1848. 

Ma  quali  potrebbero  essere  i  motivi  di  un  siffatto  prov- 
vedimento? n  Sacro  Collegio,  le  Congregazioni  ecclesia- 
stiche, la  Segreteria  di  Stato  e  P  Ordine  diplomatico  al- 
l'estero sono  tutti  emanazione  personale  e  diretta  del  Papa, 
il  quale  è  egli  che  nomina  i  Cardinali  e  i  Nunzii;  quindi 
non  è  probabile  che  costoro  vorranno  mai  fare  causa  a 
parte  dal  Pontefice,  e  domandare  allo  Stato  italiano  che 
sia  specificata  e  pagata  la  loro  quota  ;  la  quale  del  resto 
non  sarebbe  considerevole,  anzi  riuscirebbe  probabilmente 
inferiore  agli  assegni  che  presentemente  ricevono  dalla 
Santa  Sede,  poiché  il  suo  bilancio  oggi  è  molto  superiore 
ai  3,225,000  franchi,  e,  in  caso  di  tale  dissidio,  essa  evi- 
dentemente non  darebbe  più  un  soldo  del  proprio;  se  mai 
una  scissura  accadesse,  non  proverrebbe  da  interessi  ma- 
teriali. 

Se  non  dagli  alti  dignitarii  del  Governo  centrale  della 
Chiesa,  l'istanza  per  la  specificazione  e  il  pagamento  delle 
quote  potrebbe  essere  promossa  dalle  guardie  pontificie  e 
dagli  impiegati  dei  musei  e  della  biblioteca,  qualora  la 
Santa  Sede  facesse  loro  mancare  gli  ^*  assegnamenti,  giu- 
bilazioni e  pensioni  „  che  sono  messi  a  carico  appunto  della 
dotazione  del  Papa.  Ma  la  Santa  Sede,  edotta  dalle  sen- 
tenze del  Tribunale  e  della  Corte  d'appello  di  Boma  nella 
vertenza  Theodoli-Martinucci,  probabilmente  non  solo  fa- 
rebbe di  tutto  per  evitare  tali  estremi  (che  ci  si  arrivi, 
con  le  presenti  condizioni  del  suo  bilancio,  non  è  verosi- 
mile), ma,  caso  mai  sorgesse  una  contestazione  qualsiasi 
per  la  cocciutaggine  od  i  secondi  fini  di  qualche  guardia, 
procurerebbe  di  sopirla  alla  meglio,  senza  intervento  dello 
Stato  italiano. 

Besta  l'ipotesi,  che  la  Santa  Sede  trascuri  la  manuten- 
zione e  la  custodia  dei  palazzi  apostolici  e  degU  annessi 
musei  e  biblioteca,  cosi  da  farli  notevolmente  deperire  o 
da  rendere  possibile  il  trafugamento  di  oggetti  d'arte  o 
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d^archeolog^a.  Allora  lo  Stato  potrebbe  intervenire  di  af- 
iicìo,  e  determinare  ed  assegnare  una  quota  per  le  dette 
manutenzione  e  custodia,  non  ostante  il  rifiuto  e  le  even- 
tuali proteste  dell'onerato  usufruttuario.  Ma  questo  sup- 
posto sembra  ancora  meno  probabile  dei  primi:  ammesso 
pure  per  ipotesi  che  Talienazione  dei  piatti  di  Castel  Gan- 
dolfo,  della  quale  parleremo  appresso,  sia  dovuta  a  tra- 
scuranza,  questa  certo  non  proveniva  da  mancato  o  in- 
sufficiente pagamento  dei  custodi. 

Esaminate  le  ipotesi  che  si  promuova  la  separazione 
delle  quote  da  parte  degli  enti,  a  favore  dei  quali  è  one- 
rata la  dotazione  pontificia  e  di  ufficio  da  parte  dello 
Stato,  ne  rimane  ancora  un'altra,  che  essa  venga  doman- 
data dagli  eredi  del  Pontefice  defunto.  Le  rendite  del  be- 
neficio, maturate,  riscosse  o  non  riscosse,  fanno  parte  del 
patrimonio  privato  del  beneficiario,  e  quindi,  alla  sua 
morte,  passano  agli  eredi.  Avevano  dunque  quelli  di  Pio  IX 
diritto  sulle  ultime  cinque  annualità,  non  soggette  a  pre- 
scrizione estintiva  ?  e  si  estendeva  il  loro  diritto  alle  intere 
annualità,  o  soltanto  ad  una  quota  di  esse,  a  quella  presun- 
tiva pel  mantenimento  personale  del  Capo  della  Chiesa? 

06.  Secondo  la  Cassazione  di  Roma,  gli  eredi  di  Pio  IX 
non  dovrebbero  vantare  alcun  diritto  sulle  dette  annualità, 
oltre  che  per  altri  motivi,  perchè  egli  aveva  rifiutato  le 
medesime,  anzi  il  titolo  stesso  della  dotazione  (1).  Ma 
perchè  il  rifiuto  di  un  assegno  o  stipendio  sia  valido,  e 
perciò  non  vi  si  possa  vantare  più  diritto,  occorre  Paccet- 

(1)  «  1.  Che  il  Ponteflce  Pio  IX  rifiutò  rassegno  dello  Stato 
italiano,  e  ben  lo  poteya  per  le  dette  annualità,  quando  pure 
non  Tavesse  potuto  (come  sostiene  il  ricorso)  per  la  dotazione 
in  sé». 

Castagnola,  Delle  relationi  giuridiche  fra  Stato  e  Chiesa^pA^S-SO, 
(parte  II,  cap.  II,  art.  3):  «  La  rendita  delle  L.  3,225,000  per  de- 
creto del  24  febbraio  1872,  n.  710,  s'inscrisse  nel  Gran  Libro  del 
Debito  pubblico,  con  decorrenza  dal  1**  gennaio  1871,  ed  uffi- 
cialmente nel  12  novembre  1872,  dal  ministro  Sella,  fu  messo 
a  disposizione  della  Santa  Sede  il  certificato  d'iscrizione;  ma 
il  cardinale  Antonelli,  nel  13  successivo,  si  rifiutava  di  rice- 
vere il  certificato,  giacché  il  Santo  Padre  «  «  dopo  la  violenta 
occupazione  dei  suoi  Stati  e  della  Capitale  non  può  riconoscere 
alcim  atto  da  chi  ha  commesso  questo  spoglio,  e  preferirà 
sempre  di  vivere  coi  soccorsi  della  generosa  carità  dei  fedeli, 
di  quello  che  ricevere  sotto  qualunque  forma  un  assegno  dal 
Governo  cui  TEccellenza  Vostra  appartiene  »  >. 
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tazione  da  parte  di  colai  che  lo  ha  assegnato,  come  ap- 
punto per  la  rinunzia  ad  un  ufficio;  mentre  il  Governo 
italiano  non  ha  mai  dichiarato  di  accettare  quella  di  Pio  IX. 
Anzi,  trattandosi  di  un  assegno  o  stipendio  proveniente 
non  da  una  disposizione  generale  di  legge,  ma  da  un^'tM 
iingulare^  singolarissimo,  non  determinandosi  nel  medesimo 
che  il  potere  esecutivo  abbia  facoltà  di  accettare  il  detto 
rifiuto,  e  importando  questo,  almeno  teoreticamente,  Tim- 
possibilità  di  funzionare  del  Governo  della  Chiesa  ricono- 
sciuto e  provvisto  dalla  legge,  implicando  cioè  (sempre  dal 
punto  di  vista  teoretico,  ossia  nella  ipotesi  della  nostra 
legge,  che  la  Santa  Sede  e  i  suoi  organi  centrali  debbono 
mantenersi  colla  nostra  dotazione)  Tabrogazione  di  fatto 
di  una  parte  della  medesima,  il  detto  rifinto  potrebbe  essere 
accettato  forse  solo  dal  potere  legislativo  e  non  dall'esecu- 
tivo, a  meno  che  il  rifiutante  non  garantisse  altri  mezzi 
coi  quali  adempiere  agli  oneri,  soddisfazione  che  né  Pio  IX 
nò  il  suo  successore  sognarono  di  dare  al  Governo  italiano. 
Dunque  la  rinunzia  di  Pio  IX  non  è  valida,  perchè  non 
accettata  dallo  Stato  italiano  (né  dal  potere  esecutivo,  nò 
dal  legislativo),  e  quindi  sono  fondate  le  pretese  dei  suoi 
credi  sulle  ultime  cinque  annualità  della  dotazione. 

Chi  volesse  sostenere  la  tesi  contraria,  dovrebbe  con- 
cepire questa  come  una  donazione  ad  un  privato  (il  che 
non  è),  e  allora  il  semplice  rifiuto  del  donatario  sarebbe 
valido  anche  senza  Taccettazione  del  donante  ;  oppure  do- 
vrebbe caratterizzare  tutta  la  legge  stessa  delle  Guaren- 
tigie quale  una  donazione  od  una  offerta  di  concordato, 
teoria  infondata  assolutamente,  siccome  dimostreremo  a 
suo  luogo  nel  §  10,  esaminando  il  carattere  esteriore,  giu- 
ridico della  detta  legge. 

Neppure  regge  Taltra  obbiezione  della  Cassazione  di 
Roma  ^^  che  il  trattamento  del  Pontefice  [Pio  IX]  fu  fatto 
con  altre  rendite  della  Santa  Sede,  costituite  dalle  obla- 
zioni dei  fedeli,  sicché,  a  reintegrarle,  dovrebbero  in  ogni 
caso  subentrare,  ove  fossero  accettate,  quelle  di  cui  ora 
si  contende  „.  Il  Papa  non  ha  da  rendere  conto  al  Go- 
verno italiano  delle  oblazioni  dei  fedeli  ;  é  certo  altronde 
che  almeno  una  gran  parte  di  quelle  che  egli  ha  speso 
pel  mantenimento  proprio  e  del  suo  governo  centrale,  erano 
fatte  a  lui  personalmente  ed  a  questo  fine.  Non  è  lecito 
presumere  che  il  Papa  abbia  distratto  le  oblazioni  dei  fe- 
deli dallo  scopo  per  cui  venivano  fatte  ;  per  sostenere  in 
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giudizio  questa  tesi,  sarebbe  stato  necessario  provarla  in- 
tentando prima  un  processo  di  truffa  al  maggiordomo  di 
Sua  Santità.  £  quando  il  legislatore  italiano  assegnava  la 
dotazione  di  8,225,000  franchi,  non  aggiungeva  il  divieto 
di  ricevere  spontanee  offerte,  né  molto  meno  la  penalità 
che  in  tal  caso  esso  si  sarebbe  esonerato  dal  suo  debito 
volontario. 

Dunque  gli  eredi  di  Pio  IX  avevano  diritto  sulle  cinque 
ultime  annualità,  e  tale  diritto  era  intero,  poiché  nessuno 
degli  enti,  a  cui  favore  era  onerata  la  dotazione,  recla- 
mava che  il  defunto  non  avesse  adempiuto  agli  oneri  an- 
nessi al  suo  beneficio  ecclesiastico,  né  lo  Stato  muoveva 
d'ufficio  simili  lamenti.  Quindi  la  sentenza  della  Cassa- 
zione di  Roma,  che  rigettava  in  tutto  e  per  tutto  le  do- 
mande degli  eredi  di  Pio  IX,  non  potrebbe,  secondo  noi, 
giustificarsi  altrimenti  che  con  motivi  politici.  Cioè,  astra- 
zione facendo  dal  diritto  positivo,  certo  ò  che  il  Papa  aveva 
eccitato  lo  zelo  dei  fedeli  adducendo  il  rifiuto  dei  8,225,000 
franchi  ed  in  genere  la  sua  povertà,  e  che  i  fedeli  ave- 
vano risposto  e  rispondono  all'appello  (appello  fatto  e  cor- 
risposto già  anche  prima  dell'annessione  di  Roma)  ;  che  il 
Santo  Padre  non  ci  aveva  rimesso  del  proprio  nell'eser- 
cizio dell'ufficio;  e  che  lo  oblazioni  non  erano  fatte  a  lui 
come  privato,  come  Mastai,  ma  a  lui  quale  Papa.  Onde, 
dal  punto  di  vista  della  moralità  e  dell'equità,  ingiusti- 
ficata la  domanda  degli  eredi.  Ma  in  diritto,  no  ;  la  legge 
delle  guarentigie  avrebbe  dovuto  prevedere  e  provvedere 
al  caso,  negando  azione  agli  eredi  per  le  annualità  non 
riscosse  in  caso  di  rifiuto;  ma  la  magistratura  non  era 
competente  a  riempire  questa  lacuna:  doveva  interpretare 
e  applicare,  non  completare  o  modificare  la  legge. 

Ammessa  e  non  concessa  la  teoria  della  Cassazione  di 
Roma,  che  il  rifiuto  di  Pio  IX  (come  pure  quello  di 
Leone  XIII)  sia  valido,  benché  non  accettato  dallo  Stato 
italiano,  e  che  l'accettazione  delle  offerte  dei  fedeli  escluda 
nel  Papa  il  diritto  alle  annualità  della  dotazione,  ne  se- 
guirebbe che  qualora  mai  la  Santa  Sede  si  conciliasse  col 
Regno  d'Italia,  non  avrebbe  diritto  alle  ultime  cinque  an- 
nualità arretrate;  mentre,  secondo  noi,  sarebbe  lecito  do- 
mandarle, non  solo  agli  eredi  del  Papa  defunto,  ma  anche 
al  Papa  vivente  (1):    se,  per  esempio,  domani  morisse 

(1)  Il  Cannada-Bartoli  {Lo  Stato  e  la  proprietà  cceleàiastica,  Na- 
poli, Marghieri,  1886,  pag.  220,  n.  119),  ricordando  come,  se- 
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Leone  XTTT  persistendo  nel  rifiato,  i  saoì  eredi  avrebbero 
diritto  alle  ultime  cinque  annualità;  e  se  il  suo  succes- 
sore dopo  due  anni  si  conciliasse,  e  chiedesse  gli  arretrati, 
gli  spetterebbero  appunto  queste  due  sole  annualità. 

67.  L'importanza  pratica  di  definire  la  natura  giuridica 
della  dotazione  pontificia,  mentre  si  discuteva  la  legge 
si  vide  solo  indirettamente,  a  proposito  dei  palazzi  ponti- 
fici e  loro  annessi,  che  vengono  lasciati  godere  al  Ponte- 
fice. Allora  sorgeva  la  quistione  se  questi  fossero  proprietà 
nazionale  od  internazionale.  E  si  argomentava  cosi:  Il 
papato  ò  un  ufficio,  come  il  vescovato,  la  parrocchia,  ecc.  ; 
quindi  anch'esso  ha  il  suo  beneficio  :  ma  l'ufficio  pontificio 
è  intemazionale;  dunque  anche  il  suo  beneficio  è  inter- 
nazionale :  perciò,  applicando  la  teoria,  non  solo  1  tre  mi- 
lioni devono  essere  posti  sotto  la  guarentigia  delle  Po- 
tenze, ma  i  palazzi  apostolici  e  loro  annessi  non  sono  una 
proprietà  nazionale,  sibbene  internazionale  :  quindi  la  legge 
deve  dichiarare  che  essi  sono  libera  proprietà  del  Ponte- 
fice, come  rappresentante  dei  fedeli  di  tutto  il  mondo  (1). 


condo  la  Cassazione  di  Roma,  la  dotazione  non  era  data  alla 
persona  del  Papa,  ma  airufflcio  della  S.  Sede,  ne  deduce  «  la 
conseguenza  che  il  Ponteflce  successivo,  rappresentando  la 
S.  Sede,  avrebbe  potuto  chiedere  le  rate  scadute  7.  —  Ma  altri 
principi!,  esposti  nel  testo,  sostenuti  dalla  Cassazione  di  Roma 
nella  medesima  sentenza,  escluderebbero  tale  conclusione,  seb- 
bene la  suddetta  Corte  non  si  sia  espressa  esplicitamente  in 
proposito. 

(1)  D«}>uta<^  9  febb.  1871,  pag.&i7,  col.  3,  Toscanelli  :  «  Si  dice: 
potranno  essere  un  giorno  esportati,  venduti  o  distrutti  gli  og- 
getti che  compongono  i  musei  [del  Vaticano].  -  Questi  timori, 
o  signori,  sono  completamente  infondati,  perchè  questi  oggetti 
non  possono  essere  distrutti,  perché  i  musei  non  possono  es- 
sere chiusi  al  pubblico  [  ?  —  ne  parleremo  appresso],  perché 
tutti  i  beni  che  appartengono  ai  romani  Pontefici  costituiscono 
un  beneficio  teeléùatticOf  del  quale  i  Pontefici  sono  unicamente 
gli  usufruttuari;  in  guisa  che  tutto  ciò  che  compone  questo 
beneficio  non  può  essere  distolto,  venduto  o  distrutto,  e  quindi 
le  apprensioni  che  si  hanno  non  possono  avere  nessun  fonda- 
mento... —  E  che  la  cosa  sia  cosi,  lo  riconosce  la  Commissione 
stessa,  poiché  a  pagina  7  [della  Relazione  stampata  a  parte, 
—  pag.  343,  col.  1,  Deputati]  della  relazione  si  trovano  le  se- 
guenti parole  :  «  «  Anche  riconoscendo  sin  da  ora  nel  Papato, 
quello  che  esso  é  pure,  un  beneficio  ecclesiastico  [Summus  pon- 
tificatus  est  beneficium  ecclesiasticum  (Cap.  I.  De  maled.)  ]  »  ». 
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Noi  pur  sostenendo  che  la  natura  dell^assegno  pontificio 
sia  beneficiaria,  neghiamo  però  la  legittimità  di  tali  conse- 
guenze. Ed  invero  la  sovraesposta  argomentazione  si  fonda 
sopra  un  presupposto  giuridico  italianamente  falso,  cioè, 
che  la  proprietà  dei  beni  ecclesiastici  sia  dei  fedeli  del 
territorio  giurisdizionale  rispettivo  ;  il  proponente  dava  la 
cosa  come  certa  secondo  il  diritto  pubblico  italiano,  e  ci- 
tava in  suo  sostegno  la  decisione  del  Consiglio  di  Stato 
intorno  alla  proprietà  dei  beni  delle  corporazioni  religiose 
sciolte  nella  Lombardia  (1);  ma  egli  taceva  che  quella 
sentenza  era  fondata  sul  trattato  speciale  che  per  quelle 
Case  si  era  concluso  con  Napoleone  III  a  Zurigo,  e  che 
del  resto  non  solo  la  giurisprudenza,  ma  la  legislazione 
stessa  italiana  aveva  altamente  sostenuto  (a  torto  o  a 
ragione,  qui  non  importa)  il  principio  che  la  proprietà 
dei  beni  monastici  od  ecclesiastici  non  è  dei  fedeli  del 
rispettivo  territorio,  non  è  nemmanco  dei  cittadini  del  ri- 
spettivo territorio  (cioè  provinciale  o  municipale),  ma  è 
nazionale  in  quanto  si  preleva  il  80[00  &  favore  del  De- 
manio e  i  beni  degli  enti  regolari  e  secolari  soppressi 
costituiscono  un  Fondo  pel  culto  unico  per  tutto  il  regno. 
Nessuno  sorse  a  combattere  il  principio  esposto  dal  pro- 
ponente ;  ma  nessuno  sorse  neanco  ad  approvarlo  ;  si  trat- 
tava di  una  costruzione  clericale,  e  i  clericali  o  semi- 
clericali nella  Camera  erano  pochissimi. 


(1)  Deputali,  9  febb.  1871,  p.  548,  col.  1  :  «  Quando  nella  Camera 
da  dieci  anni  in  qua,  ed  anche  prima  nella  Camera  subalpina,  è 
stato  mosso  tale  quesito,  si  é  sempre  detto  che  i  beni  di  un  be- 
neficio ecclesiastico  che  ha  giurisdizione  appartengono  ai  fedeli 
compresi  in  questa  giurisdizione  ;  per  modo  che  i  beni  d'una  par- 
rocchia, i  beni  d*una  diocesi  appartengono  ai  fedeli  della  dio- 
cesi. Ma  vi  ha  di  più.  Il  Consiglio  di  Stato  ha  preso  una  solenne 
deliberazione  in  questo  senso,  ha  sanzionato  questo  principio. 
Quando  furono  soppresse  le  corporazioni  religiose,  siccome  in 
forza  del  trattato  di  Zurigo,  il  Governo  non  poteva  appropriarsi 
i  beni  che  spettavano  a  quelle  corporazioni  religiose,  la  cosa 
fu  portata  innanzi  al  Consiglio  di  Stato,  ed  il  Consiglio  di 
Stato  con  una  deliberazione  solenne,  stabilì  che  i  beni  dei  sin- 
goli conventi  appartenevano  ai  fedeli  della  diocesi  ove  il  con- 
vento si  trovava  collocato.  —  Applicando  dunque  tale  principio 
agli  enti  universali  della  Chiesa  cattolica,  non  v*ha  dubbio 
alcuno  che  i  veri  proprietari  di  tutti  i  beni  che  appartengono 
ai  benefizi  della  Chiesa  Universale,  sono  i  fedeli  del  mondo 
cattolico  ». 
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La  costruzione  è  dunque  giurìdicamente  falsa.  Il  pro- 
ponente volle  giustificarla  anche  storicamente.  Egli  diceva  : 
Ma,  infine,  i  palazzi  apostolici  e  loro  annessi  non  sono 
stati  fatti  coi  denari  dei  soli  Italiani,  sibbene  con  quelli 
dei  fedeli  di  tutto  il  mondo;  a  Eoma  hanno  affluito  le 
annate  ed  altre  imposte  ecclesiastiche  dalle  chiese  di  ogni 
nazione,  a  Roma  si  è  versato  Tobolo  di  San  Pietro  da 
tutto  il  globo,  ecc.;  ed  è  con  questi  denari  specialmente 
che  il  Papa  ha  fatto  i  palazzi  apostolici  e  loro  annessi, 
non  tanto  con  quelli  dello  Stato  Pontificio  (1).  Allora  si 
intavolava  una  controversia  storica,  nella  quale  le  parti 
opposte  difficilmente  potevano  avere  ragione  per  intero, 
la  verità  stando  qui  nel  mezzo.  È  noto  come  la  cassa  dello 
Stato  pontificio  non  fosse  ben  separata  da  quella  del  Papa, 
la  cassa  del  Be  non  fosse  ben  distinta  da  quella  del  Pon- 
tefice, specialmente  sino  al  secolo  scorso  :  quindi  la  qui- 
stione  è  in  parte  da  per  sé  stessa  insolubile  positiva- 
mente; ma,  secondo  i  dati  storici  che  ci  restano,  la 
verità  sembra  stia  nel  mezzo.  Quando  anche  coi  bilanci  del 
nostro  secolo  si  potesse  provare  che  i  palazzi  apostolici 
e  loro  annessi  nel  secolo  xix  siano  stati  mantenuti  ed 
accresciuti  a  spese  delia  cassa  laica,  non  si  sarebbe  ancora 
provato  che  la  spesa  sia  stata  davvero  dello  Stato  ponti- 
ficio e  non  della  cristianità  ;  giacché  bisognerebbe ,  per 
venire  a  tale  risultato,  dimostrare  eziandio,  che  il  Papa 
non  impiegasse  i  fondi  ecclesiastici  (provenienti  da  fuori 
del  suo  territorio  temporale)  in  ispese  dello  Stato,  per 
esempio  per  fare  una  guerra.  Del  resto  il  quesito  storico 
non  avrebbe  potuto  avere  una  grande  importanza  per  la 
soluzione  pratica  e  giuridica.  Infatti,  posl-o  pure  che  si 
dimostrasse,  che  i  palazzi  apostolici  e  loro  annessi  proven- 
gano dai  denari  di  tutta  la  cristianità,  ne  potrebbe  al  più 

(1)  Deputati^  23  genn.,  pag.  357,  col.  2,  Toscanelli:  «  Non  é  poi 
vero  che  quei  palazzi  [i  pontificii]  sieno  tutti  stati  edificati  coi 
denari  dello  Stato,  perché  vi  concorsero  grandemente  i  denari 
di  tutti  i  fedeli  dell'orbe  cattolico,  sono  quindi  per  lo  meno 
una  proprietà  collettiva,  ed  io  non  so  vedere  quale  ragione  di 
diritto  possa  avere  il  Governo  italiano  per  prenderli  per  sé  e 
darli  a  godere  al  Sommo  Pontefice  ».  —  Questo  concetto  era 
stato  già  messo  avanti  dalla  Spagna  e  dall'Austria  nelle  loro 
note  del  21  e  28  maggio  1861  al  ministro  francese  Thouvenel, 
proponendo,  per  conseguenza,  un'azione  collettiva  colla  Francia 
per  tutelare  la  sicurezza  del  Papa.Yedi  Bianchi  C,  cit.,  p.  347-i8. 
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risultare  l'obbligo  nello  Stato  italiano  d'indennizzare  la 
cristianità  ossia  i  di  lei  legali  rappresentanti,  ma  non  già 
quello  di  lasciare  al  Papa  la  proprietà  o  rnsofratto  be- 
neficiano; giacché  essi  sono  dentro  il  nostro  territorio, 
ed  il  Governo  ha  il  diritto  di  espropriare  i  beni  priyati 
0  delle  istituzioni,  per  causa  d'utilità  pubblica  ;  e  nel  caso 
presente  i  motivi  d'utilità  pubblica  non  sarebbero  mancati  ; 
per  esempio  lo  Stato  avrebbe  potuto  dire,  che  esso  inten- 
deva espropriare  i  palazzi  apostolici  e  loro  annessi  per 
istabilinri  la  reggia,  le  Camere^  uffici  nei  primi  e  rendere 
musei  0  giardini  pubblici  i  secondi.  La  quistiono  non  era 
tanto  pecuniaria,  quanto  politica  e  sociale  ;  quasi  tutti  lo 
proclamavano  altamente  ;  l'Italia  non  avrebbe  avuto  l'ob- 
bligo di  costituire  al  Papa  una  rendita  di  S  milioni,  e 
pure  se  lo  addossò  spontaneamente. 

Il  partito,  ristrettissimo,  che  voleva  dichiarati  libera 
proprietà  della  Santa  Sede,  concepita  come  legittima  rap-r 
presentante  di  tutto  il  mondo,  i  palazzi  apostolici  e  loro 
annessi,  non  potò  trionfare.  Un  altro,  neppur  esso  nume- 
roso, proponeva  invece  che  fossero  esplicitamente  dichiarati 
proprietà  nazionale.  Ma  tale  dichiarazione  esplicita,  fatta 
dalla  Camera  e  rigettata  dal  Senato,  non  era  nò  prudente 
nò  opportuna;  essa  in  certo  qual  modo  risulta  implicita- 
mente dallo  spirito  della  Legge;  il  vantaggio  di  affermare 
ancora  una  volta  i  diritti  dello  Stato  esplicandola,  sarebbe 
stato  ben  piccolo  di  fronte  al  danno  di  inacerbire  gli 
animi. 

Ma  ci  era  una  parte  dell'articolo  proposto  dalla  Giunta, 
che  avrebbe  in  un  modo  abbastanza  aperto,  quantunque 
non  esplicito,  dichiarata  proprietà  nazionale  ì  detti  pa- 
lazzi e  loro  annessi,  e  specialmente  questi  ultimi  ;  la  parte, 
cioè,  che  stabiliva  l'obbligo  nella  Santa  Sede,  di  tenere 
aperti  al  pubblico  i  musei,  le  gallerie  e  la  biblioteca.  Essa 
non  si  trovava  nel  progetto  del  Ministero,  e  questo,  su 
tal  riguardo,  oppugnava  la  Giunta  anche  durante  la  di- 
scussione. Si  mostrava  benissimo  che  quest'obbligo  non 
avrebbe  avuto  anzitutto  utilità  pratica  :  ed  infatti  non  era 
da  prevedere  che  il  Papa  avesse  voluto  chiudere  al  pub- 
blico (lasciamo  da  parte  la  biblioteca)  i  musei  e  le  gal- 
lerie (1);  egli  cosi  si  sarebbe   attirata  l'indignazione  di 

(1)  Che,  costituendo  essi  parte  del  beneficio  pontificio,  il  Papa 
non  avrebbe  perciò  avuto  diritto  di  chiuderli,  come  asseriva 
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tutta  TEoropa  civile,  ed  allora  lo  Stato  italiano  avrebbe 
potato  senza  difficoltà  proclamare  proprietà  nazionale  i 
musei  e  le  gallerie  ed  aprirli  al  pubblico  (1).  Ma,  si  conti- 
nuava, questa  dichiarazione  fatta  al  presente,  sarebbe,  non 
che  inutile,  dannosa  ;  perchè ,  non  solo  inacerbirebbe  Pa- 
nimo  degli  ultracattolici,  ma  potrebbe  produrre  complica- 
zioni, in  quanto  è  difficile  determinare  quanta  e  quale 
parte  dei  palazzi  apostolici  e  loro  annessi  presenti  il  ca- 
rattere di  museo,  galleria,  biblioteca  e  simili  (2).  Supposto 
che,  per  esempio,  il  Papa  negasse  che  le  loggie  di  Raf- 
faello e  la  Cappella  Sistina  siano  musei,  voi  dovreste  in- 
tavolare una  questione  in  proposito:  supposto,  che  egli 
levi  i  migliori  quadri  dalle  gallerie  e  li  trasporti  nei  suoi 
appartamenti  privati,  voi  dovreste  violar  questi  per  estrar- 
neli.  Sebbene,  dunque,  si  fosse,  anche  da  parte  del  Mi- 
nistero (3),  di  accordo  nel  ritenere  i  palazzi  apostolici  e 


il  ToscanelU  (9  febb.  1871,  pag.  547,  col.  terza.  Deputati^  sopra, 
pag,  590,  n.  1,  riferito),  ó  evidentemente  falso. 

(1)  Deputati^  10  febb.  1871,  pag.  562,  col.  prima,  Correnti  Mi- 
nistro dell' istruzione  pubblica:  «Il  giorno  in  cui  si  avesse  a 
disputare  s»  i  tesori  d'arte  e  di  scienza,  custoditi  nel  Vaticano, 
possano  essere  sottratti  allo  studio  ed  air  ammirazione  del 
mondo,  allora  potremmo  dire  che  la  quistione  romana  sarebbe 
risoluta.  La  coscienza  del  mondo  civile,  la  stessa  coscienza  del 
Pontefice  ripugnerebbe  all'idea  di  questo  mostruoso  sequestro 
delle  più  belle  e  più  gloriose  creazioni  del  genio  umano  >. 

(2)  Ibid.,  9  febb.,  pag.  547,  col.  terza,  ToscanelU:  «  Orale  log- 
gie del  Vaticano  sono  o  non  sono  musei  ?  La  cappella  Sistina 
è  o  non  é  un  museo?  Ecco  delle  importanti  quistioni,  poiché 
in  quasi  tutte  le  stanze  del  Vaticano  vi  sono  dei  dipinti  arti- 
stici, per  cui  si  può  applicare  a  quelle  stanze  il  nome  vero  e 
proprio  di  musei.  Quindi  in  questo  caso  speciale  il  silenzio 
della  Commissione  nel  descrivere  i  musei  e  neirusare  soltanto 
la  parola  generica  che  il  Governo  potrà  prendersi  questi  mu- 
sei, é  una  circostanza  di  grandissimo  rilievo  ». 

(3)  Ibid.,  pag.  552,  col.  seconda,  Correnti,  Ministro  deiristru- 
zione  pubblica:  «Esso  [il  Ministero]  non  aveva  creduto  oppor- 
tuno di  sollevare  codesta  questione  [sulla  proprietà  dei  Musei, 
delle  Gallerie  e  della  biblioteca  del  Vaticano]»;  ma,  poiché 
ora  si  é  sollevata,  «  ecco  recisamente  quello  che  ne  pensa  il 
Ministero.  Non  si  può  ammettere,  che  né  il  Vaticano  né  1  suoi 
musei  e  la  sua  biblioteca  siano  proprietà  della  Chiesa  univer- 
sale, della  cattolicità...,  —  principio...  cui  si  accosterebbe  anche 
il  Ministero,  che  siano  una  proprietà  nazionale,  ma  istituzioni 
nazionali  e  pubbliche  ».  —  Relazione  Bonghi ,  sotto  il  giorno 
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loro  annessi  come  proprietà  nazionale  (1)  ;  pure  il  fine  di 
evitare  urti  e  querele  fece  cadere  questa  parte  dell'arti- 
colo della  Giunta,  come  analogamente  quelle  altre  relative 
allUngresso  dogli  ufficiali  od  agenti  pubblici  nei  locali  di 
un  Concilio,  di  un  Conclave,  o  di  ordinaria  o  temperarla  resi- 
denza del  Papa,  o  negli  Uffici  e  Congregazioni  pontificie, 
dietro  sentenza  della  magistratura.  L'emendamento  Buspoli- 
Cencelli,  che  dichiarava  proprietà  nazionale  i  musei  e  la 
biblioteca  del  Vaticano,  passato  nella  Camera  dei  Deputati, 
cadde,  come  dicemmo,  pei  buoni  uffici  della  Francia  e  del- 
l'Austria (2),  in  Senato,  dove  non  fu  neppure  ammessa  la  pro- 
posta della  Giunta  dei  Deputati  di  obbligare  la  Santa  Sede 
a  tenere  aperti  i  detti  musei  e  biblioteca.  L'Ufficio  centrale 
del  Senato  faceva  giustamente  osservare,  che  se  si  fosse 
ammesso  l'emendamento  Euspoli-Cencelli  per  i  musei  del 
Vaticano,  si  sarebbe  dovuto  estenderlo  anche  a  quelli  del 
Laterano  (8). 

Ma  la  Legge  stessa  delle  guarentigie,  quantunque  non 
lo  proclami  esplicitamente,  accenna  al  concetto  dell'alto 
diritto  sovrano  sui  palazzi  apostolici  e  loro  annessi,  quando 


21  genn.  1871,  D§putati,  pag.  343,  col.  1  :  «  Ora,  se  il  sommo 
pontificato  fosse  stato  considerato  come  un  beneficio  eccle- 
siastico, si  sarebbe  potuto  dichiarare  senz'altro  che  tali  e  tali 
altri  palazzi  avrebbero  fatto  parte  delle  temporalità  di  questo. 
Ma  rimanendo  dubbia  ed  incerta  la  natura  giuridica  del  pa- 
pato, la  legge  si  é  dovuta  servire  d'una  espressione  che  non 
ascrive  la  proprietà  loro  a  netàuna  pertona  morale  o  fliica,  e  si 
contenta  di  lasciare  il  godimento  continuativo  libero  al  Pon- 
tefice, esente  da  ogni  sorte  di  tassa,  e  sicuro  da  ogni  pericolo 
di  cessazione  od  interrom pimento  per  ragione  di  espropria- 
zione per  utilità  pubblica  >.  ~  Deputati ^  9  febb.  1871,  pag.  553, 
col.  terza, Bonghi:  «La  Commissione  dunque  ha  voluto  lasciare 
la  quittione  affatto  impregit*dicata  ». 

(1)  Dichiarazione  esplicita  ne  fu  fatta  appresso  dal  guarda- 
sigilli villa  il  15  dicembre  1879,  a  proposito  dei  piatti  di  Ca- 
stel Oandolfo,  dei  quali  parleremo  più  sotto  ;  Deputati  (Discus- 
sioni), pag.  9134,  col  prima:  «Intendiamoci;  anche  i  musei 
dei  palazzi  pontifici  sono  musei  nazionali  e  quindi  nostri,  cioè 
della  nazione  ». 

(2)  Vedi  sopra,  n.  12,  pag.  533,  n.  5. 

(3)  Relazione  deirufficio  centrale  del  Senato,  relatore  Ma- 
miani,  stampata  sotto  il  giorno  22  aprile  1871,  Senato,  pag.  489, 
col.  prima. 
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li  dichiara  inalienabili;  inalienabili  non  solo  senza  il  con- 
senso del  Governo,  come  quelli  di  qualsiasi  ente  ec- 
clesiastico, ma  in  modo  assolato  in  qualità  di  dema- 
niali, n  Governo ,  anche  dopo  verificatasi  la  vendita  dei 
88  piatti,  di  pregio  artistico,  di  Castel  Gandolfo,  enun- 
ciava di  non  poter  supporre  che  i  Papi,  i  quali  si  erano 
mostrati  tanto  splendidi  nelle  acquisizioni  di  opere  d^artc,  * 
volessero  alienarne  ;  aggiungeva  che  perciò  nel  caso  pre- 
sente non  poteva  presumere  il  dolo  (1),  che  del  resto  la 
quistione  sarebbe  stata  decisa  dai  tribunali,  i  quali  frat- 
tanto avevano  ordinato  il  sequestro.  Ad  ogni  modo,  non 
ostante  le  supposizioni  benevole,  dovute  in  parte  alle  con- 
venienze politiche  del  guardasigilli  Villa,  la  dichiarazione 
esplicita  deirinalienabilità  non  è  inutile,  quantunque  priva 
di  una  sanzione  penale  speciale. 

Esposta  la  quistione  generale  del  carattere  giuridico 
della  dotazione  pontificia  e  dei  palazzi  apostolici,  accen- 
niamone alcune  altre  d'importanza  secondaria.  Quando  si 
proponeva  di  obbligare  la  Santa  Sede  a  tenere  aperta  al 
pubblico  anche  la  biblioteca,  si  sosteneva  che  cosi  non  si 
sarebbe  violata  la  libertà  delle  funzioni  spirituali,  non  si  sa- 
rebbero violati  i  secreti  di  ufficio;  giacché  la  biblioteca 
era  puramente  scientifica  e  letteraria,  e  sin  dalle  sue  ori- 
gini ed  appresso  in  diversi  tempi  era  stata  aperta  al  pub- 
blico; anche  gli  archivi  erano  stati  distinti  da  un  pezzo 
in  archivi  d'ufficio  ed  archivi  scientifici,  dunque  neppure 
l'apertura  al  pubblico  di  questi  ultimi  avrebbe  violato  i 
secreti  di  ufficio.  Siffatte  osservazioni  erano  in  gran  parte 
vere  e  lo  ha  provato  ora  Leone  XUI  aprendo  al  pubblico 
anche  gli  archivi  (1888).  Ma  quest'atto  stesso  del  pre- 
sente Pontefice  mostra  come  la  proposta  dell'apertura  ob- 
bligatoria, non  sarebbe  stata  necessaria  se  oltre  a  non 
ledere  gl'interessi  d'ufficio  vero  e  proprio  non  avesse  leso 
altri  interessi  del  papato,  cioè  non  avesse  messo  a  dispo- 
sizione del  pubblico  documenti  che  facciano  poco  onore  al 
Vaticano;  giacché  il  Papa  aprendo  ora  volontariamente 
la  biblioteca  e  gli  archivi,  li  ha  prima  depurati  di  quei 
tali  documenti  sopraccennati. 

(1)  Depuiaii,  13  dicembre  1879,  interrogazione  del  deputato 
Martini  al  guardasigilli,  intorno  al  sequestro  di  alcune  maio- 
liche di  pregio  antico,  provenienti  dal  palazzo  pontificio  di 
Castel  Qandolfo,  pagg.  0131-34.  —  Villa  guardasigilli,  p.  0133, 
col.  prima  e  col.  seconda. 
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68.  Due  altre  quistioni  erano  di  carattere  puramente 
particolare,  di  fatto,  non  di  principii,  se,  cioè,  il  QTÙri- 
nale  ed  il  Laterano  andassero  compresi  tra  1  palazzi  apo- 
stolici. La  prima  fa  agitata  al  di  faorì  delle  Camere,  di- 
plomaticamente, la  seconda  nella  Camera  dei  Deputati.  Nel 
progetto  di  legge  del  Ministero  si  era  accordato  anche  il 
palazzo  presso  Santa  Maria  Maggiore.  Poi  si  disse  che 
presso  questa  basìlica  non  esiste  palazzo,  che  quello  era 
un  errore  di  fatto,  di  cui  non  si  dovesse  tener  conto.  Ma 
la  Santa  Sede  replicava,  che,  se  accanto  a  Santa  Maria 
3[aggiore  non  ci  ò  un  palazzo  pontificio,  tuttavia  esìste 
in  Eoma  un  palazzo  che  oificialmcnte  figura  come  annesso 
a  Santa  Maria  Maggiore ,  cioè  il  Quirinale  (1)  ;  che  Fin- 
tenzione  del  Ministero  era  stata  questa  ;  che  non  si  trat- 
tava di  un  errore  di  fatto,  ma  di  negare. una  promessa. 
Il  Gbverno  italiano  non  si  dava  per  inteso  di  siffatte  re- 
pliche ;  continuava  a  parlare  deirerrore  di  fatto,  e  dimo- 
strava con  un  Memoriale  alle  Potenze,  che  il  Quirinale 
non  presenti  carattere  di  palazzo  apostolico  (2). 

Nella  Camera  dei  Deputati  il  Euspoli  mosse  quistione 
intomo  al  palazzo  Laterano.  Disse,  che  esso  non  era  un 
palazzo  apostolico,  non  era  stato  proprietà  del  Pontefice, 
sibbene  di  un^istituzione  pia,  delPospizio  di  San  Michele; 
che  il  Papa  ne  aveva  pagato  Paffitto  a  questo,  ecc.  :  che 
perciò,  se  il  (Governo  italiano  avesse  voluto  concederlo  al 
Pontefice,  avrebbe  dovuto  prima  indennizzarne  Tospizio  (3). 
Forse  al  Buspoli  la  controversia  di  diritto  privato  serviva 
semplicemente  come  un  pretesto  per  ostacolare  il  Grovemo 
nella  concessione  che  voleva  fare  alla  Santa  Sede.  Ad  ogni 
modo  si  rispose  giustamente,  che,  se  ci  erano  diritti  pri- 
vati per  lo  mezzo,  l'avrebbero  deciso  i  tribunali  ;  il  Par- 
lamento non  ci  entrava,  questo  aveva  facoltà  di  conce- 
dere, salvo  poi  agFinteressati  di  ricorrere  ai  tribunali 
perchè  almeno  si  facesse  Tespropriazione  e  si  indennizzasse. 


(1)  Documenti  diplomatici  relativi  alla  questione  romana,  comu' 
nicati  dal  Ministro  degli  affari  esteri  (Visconti-Venosta)  nella 
tornata  del  i9  dicembre  i870;  Deputali,  cfr.  la  pag.  125,  col.  1 
del  Doc.  97. 

(2)  Documenti  diplomatici  ecc.  Doc.  97,  Visconti- Venosta  ai  rap- 
presentanti di  S.  M.  airestero,  16  novembre  1870,  pag.  124  Nota; 
pagg.  124-25  Memoria. 

(3)  Deputati,  10  febb.  1871,  pagg.  561-663,  Ruspoli  E. 
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6)  Scopo. 
§  7.  —  Libertà  d'azione, 

69.  Lo  scopo  per  cui  si  accordano  le  prerogative  ò  di 
assicurare  la  libertà  nell^esercizio  delle  funzioni  spirituali. 
Ma  quale  è  la  sfera  della  libertà  d*  azione  che  lo  Stato 
italiano  riconosce  all^autorità  spirituale  pontificia?  Che 
cosa  intende  esso  assicurare  colle  prerogative  di  sovra- 
nità e  di  libertà  di  posizione  economica  sinora  esaminate? 
Qual  è  il  campo  dell'azione  puramente  spirituale  ?  Lascia 
il  nostro  Stato  pienamente  libera  quest'azione  o  vi  mette 
dei  limiti  ?  e  quali  sono  essi  ?  Ecco  una  serie  di  problemi 
che  sono  contenuti  e  risoluti  implicitamente  od  esplici- 
tamente, incoscientemente  o  coscientemente  nella  Legge 
delle  guarentigie,  specie  negli  articoli  che  ora  esamineremo. 

La  sfera  della  libertà  d'azione  della  Santa  Sede  può 
riassumersi  sotto  tre  capi  :  1®  emanazione  degli  atti  (ar- 
ticoli 9  e  10);  2*  corrispondenza  (art.  12  e  11);  8®  pre- 
parazione dei  suoi  organi,  ossia  seminarli,  ecc.  di  Boma 
(art.  13).  —  Della  libertà  d'azione  del  Concilio  ecumenico, 
del  Conclave,  degli  Ufiici  e  Congregazioni  pontificie,  in 
quanto  è  guarentita  coll'immunità  locale  o  personale,  già 
ne  parlammo. 

n  Sommo  Pontefice  viene  dichiarato  ^^  pienamente  libero 
di  compiere  tutte  le  funzioni  del  suo  ministerolspirituale',, 
(art.  9).  Ma  in  che  cosa  consiste  questa  sua  libertà  ?  Nel 
^^  fare  afiiggere  alle  porte  delle  basiliche  e  chiese  di  Eoma 
tutti  gli  atti  del suo  ministero  „ ,  oltreché  nella  corri- 
spondenza e  nell'educazione  dei  suoi  organi,  di  che  par- 
leremo appresso.  La  Giunta  della  Camera  dei  Deputati, 
nella  sua  prima  redazione,  aveva  concesso  anche  maggiore 
libertà  di  pubblicità,  accordando  di  affiggere  gli  atti  non 
solo  alle  porte  delle  basiliche  e  chiese  di  Boma,  sibbeno 
in  quelle  di  tutto  il  Begno  ed  in  qualunque  altro  luogo. 
Ma  si  fece  osservare:  che  i  motivi  i  quali  militano  per 
concedere  l'affissione  in  Boma,  non  valgono  parimenti  per 
accordarla  nelle  altre  città:  cioè  la  pubblicazione  ufficiale 
degli  atti  della  Santa  Sede,  è  l'affissione  in  certi  luoghi 
di  Boma;  noi  vogliamo  rispettare  questa  maniera  storica 
di  pubblicazione,  ma  perciò  non  occorre  punto  di  conce- 
derla anche  nelle  altre  città  del  Begno  (1).  Si  notò  pure 

(1)  Deputati^  14  febb.  1871,  pag.  608,  col.  prima,  Mancini. 
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che  nella  stessa  città  di  Boma  noa  era  conveniente  di  con- 
cedere la  facoltà  di  affissione  in  qualunque  parte,  giacché 
talvolta  avrebbe  potuto  assumere  un  carattere  odioso  per 
certe  persone  ed  istituzioni:  supponete  per  esempio,  che 
si  vada  ad  affiggere  il  domma  dell'infallibilità  pontificia 
alle  porte  di  un  ateo  notorio  o  di  un  *^  vecchio  cattolico  „ , 
che  si  vada  ad  affiggere  Patto  di  scomunica,  per  tutti 
quelli  che  parteciparono  alla  presa  di  Boma,  alle  porte 
del  Quirinale  o  di  Montecitorio;  ciò  sarebbe  un  insulto  (1). 
Dunque  non  si  concede  Taffisslone  in  tutti  i  luoghi  della 
città  di  B^ma,  sibbene  soltanto  alle  porte  delle  chiese  e 
delie  basiliche,  cattoliche,  ben  inteso,  le  quali  è  da  sup- 
porsi  che  siano  frequentate  solo  da  cattolici,  e  dove  perciò 
essa  non  può  avere  un  carattere  odioso  per  nessuno.  Cosi 
il  campo  della  medesima  diviene  più  ristretto  di  quanto 
soleva  essere  prima  delPannessione,  ma  non  è  punto  lesa 
la  libertà  stessa  storica  della  pubblicazione  degli  atti; 
poiché  basta,  secondo  il  diritto  storico  della  Chiesa,  che 
essi  vengano  affissi  in  uno  solo  dei  determinati  punti  della 
città  di  Boma,  e  di  questi  parecchi  sono  inclusi  nella  con- 
cessione del  Governo  italiano,  sebbene  qualcuno  venga 
escluso. 

Del  resto  la  quistione  del  numero  dei  locali  storici,  in 
cui  oggi  è  permessa  Taffissione,  ha  un'importanza  ben  se- 
condaria ;  perchè  l'affissione  stessa  ai  nostri  giorni  ha  una 
importanza  più  tosto  storica,  consuetudinaria,  che  giuri- 
dica e  reale.  H  Papa  oggi  possiede  tanti  altri  mozzi  per 
emanare  i  suoi  atti,  specie  fra  noi  dove  il  diritto  pubblico 
ecclesiastico  intemo,  rinnoveUato  dal  Titolo  II  della  Legge 
delle  guarentìgie,  ha  abolito  Vexequatur  e  il  placet  per 
tutti  gli  atti  che  non  riguardino  provviste  beneficiarie, 
dove  la  legge  della  stampa  è  soltanto  repressiva,  non  pre- 
ventiva. Quando  il  Pontefice  pubblica  in  un  giornale  o  in 
un  foglio  qualunque  un  suo  atto,  esso  si  sparge  tosto  per 
tutto  il  mondo  cattolico  ;  se  pure  il  Governo  sequestra  lo 
stampato,  si  sa  che  si  arriva  sempre  troppo  tardi  per  im- 

(1>  Deputati^  14  febb.  1871,  pag.  601,  col.  2-3%  Pisanelli  «  Dob- 
biamo impedire  che  quest'affissione  possa  essere  fatta  ovunque, 
possa  divenire  sconveniente  ed  in  certi  casi  ingiuriosa  e  provo- 
catrice; e  cosi,  non  solo,  dirò  del  Parlamento,  ma  altresì  alle 
porte  di  case  di  proprietà  privata,  potendo  avere  precisamente 
l'atto  un  carattere  odioso  e  spiacevole  per  determinate  per- 
sone ». 
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pedire  che  esso  frattanto  si  sìa  propagato  all^ntemo  e 
passi  all'estero:  e  poi  il  Governo  italiano  non  concede, 
come  vedremo,  al  Papa  poste  e  telegrafo  proprio  f  Se  quello 
gli  sequestra  un  atto,  —  cosa  che  dopo  la  Legge  delle 
guarentigie,  per  quanto  io  sappia,  non  ha  mai  fatto  se 
non  in  un  solo  caso  che  ora  riferiremo  — ,  e  arrivi  in  tempo 
per  sequestrare  tutte  le  copie,  il  Papa  può  sempre  pub- 
blicarlo all'estero  per  mezzo  delle  sue  poste  e  telegrafi 
speciali. 

La  libertà  di  pubblicazione  concessa  al  Pontefice,  osserva 
il  Castagnola  (1),  "  esplica  però  soltanto  i  suoi  effetti  al- 
lorché egli  ne  usa  nella  forma  che  gli  è  garentita  dalla 
Legge  13  maggio  1871.  Ma  se  il  Pontefice  rifugge  dal- 
Tttsar  questa  forma  per  rendere  manifeste  le  sue  deter- 
minazioni, ed  invece  fa  appeUo  a  quelle  che  dal  diritto 
comune  sono  accordate  a  tutti  i  cittadini,  egli  è  pur  giusto 
che  allora  sottostia  all'impero  della  legge  comune.  Il  caso 
si  verificò  allorquando  io  mi  avea  l'onore  di  sedere  nel 
Consiglio  della  Corona.  Era  già  pubblicata  la  Legge  delle 
guarentigie  che  indicava  il  modo  col  quale  il  Pontefice 
potea  rendere  di  pubblica  ragione  gli  atti  del  suo  mini- 
stero, Pio  IX  credette  di  lanciare  la  scomunica  contro  il  Re 
Vittorio  Emanuele  per  la  violenta  occupazione  della  città 
di  Eoma  ;  ma  egli  non  fece  affiggere  la  scomunica  alla  porta 
delle  basiliche  usando  la  facoltà  che  gli  concedeva  l'arti- 
colo 9  della  Legge  13  maggio  1871.  La  bolla  venne  stam- 
pata su  giornali  stranieri  e  quindi  riprodotta  da  giornali 
Italiani.  Il  tenore  della  medesima  era  offensivo  al  Ee.  Il 
Lanza,  presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  e  Ministro 
dell'Interno,  non  esitò  ad  ordinarne  il  sequestro  „. 

Ben  più  importante  del  numero  dei  locali  sarebbe  stato 
il  quesito  se  l'affissione  sia  permessa  anche  quando  l'atto 
offenda  le  leggi  dello  Stato.  Questo  emendamento  fu  pro- 
posto in  senso  negativo  dal  De  Euggieri  ;  ma  si  gridò  a 
coro  che  non  fosse  necessario,  e  allora  il  proponente  lo 
ritirò  senz'altro  (2).  Cosi  fu  troncata   la  quistione   senza 

(1)  Castagnola  S.,  Delle  reiasioni,  ecc.,  pag.  193  (parte  II,  ca- 
pitolo II,  art.  3). 

(2)  Deputati,  p.  603,  col.  seconda,  De  Ruggieri  emendamento 
aggiuntivo:  «  L'affissione,  della  quale  é  parola,  sarà  libera, 
purché  il  contenuto  nel  documento  affisso  non  offenda  le  leggi 
dello  Stato  ».  Alcuni  gridano  che  non  é  necessario,  ed  egli  sog- 
giunge, ibid.  :  «  Poiché  si  ritiene  questa  aggiunta  non  neces- 
saria, la  ritiro  r>. 
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rìaolrerla.  Si  gridò  che  non  fosse  necessnrìo,  ma  non  se 
ne  disse  il  peicliè,  non  si  dichiarb  restasse  sottinteso,  che, 
come  stava  scritto  nella  Relazione  della  Giunta  (1),  qua- 
lora l'atto  offendesse  le  leg^  dello  Stato,  non  fosse  per- 
messa l'affissione  (2).  Il  dichiarare  non  necessario  l'emen- 
damento accennato,  mi  pare  che  non  possa  intendersi  in 
altro  modo  (8)  :  ma  dubito  molto,  che  i  nostri  magistrati, 
al  proposito,  non  risolverebbero  la  controversia  in  questo 
senso;  il  quale  del  resto,  sebbene  corrisponda,  come  credo, 
alla  dichiarazione  poco  riflessa  della  ('amera,  non  mi  sembra 
coafonne  allo  spirito  della  Legge.  Il  problema  sarebbe  in- 
teressante in  sé  stesso,  e  l'È  di  fatto  nei  paesi  giuiisdizio- 
naliatì,  in  Francia  per  esempio  ed  in  parecchi  Stati  della 
Germania  (4)  ;  ma  presso  noi  oramai  pel  presento  ha  poco 
valore  pratico;  il  Governo  ha  lasciato  e  lascia  passare 
ogni  atto  del  Vaticano  senza  reprimere  né  reclamare. 

La  libertà  del  Papa  di  emanare  tutti  gli  atti  delle  sue 
funzioni  spirituali  (5),  si  renderebbe  illusoria,  se  l'impunità 


(1)  Dtputati,  sotto  il  giorno  Si  genn.,  pag.  345,  col.  prima,  re- 
laiione  Bonglii:  •  D'altra  parte  puO  accadere  che  in  cotesto 
alto  dell'autorità  ecclesiastica  aia  ecceduto  il  limite  dalle  cou- 
KÌderaiioni  e  delle  sanzioni  che  le  appartengono;  allora  se  la 
pubblicazloae  per  affissione  non  pub  esaere  pre/enuia  n*  pu- 
nito o  l'autore  dell'atto  u  la  persona  clie  ha  ainsso,  l'alio  slesso 
potrà  essere  distaccato,  ed  annullalo.  Ed  infine ,  se  il  modo 
della  pubblicazione  é  tale  da  turbare  la  pace,  il  Governo  restii 
naturalnieule  investilo  del  diritto  d'impedirla  sinché  il  peri- 
colo duri,  poiclié  la  tutela  dell'ordiue  é  il  principale  obbligo 

(t)  Il  Tiepolo  cit.,  pag.  41,  propende  verso  quest'opinione, 
ma  non  si  esprime  in  modo  esplicito. 

(3)  Il  casella  {La  potUiom  giuridica  del  S.  Ponit/lce,  pag.  6£. 
cap.  V)  asserisce,  che  la  pubblicazione  di  atti  pontiQcii  di  con- 
tenuto non  strettamente  religioso  e  capace  di  turbare  la  Iran- 
quillìtà  pubblica,  o  le  buona  relazioni  con  le  potenze  estere 
non  possa  <  trovar  impedimento  o  limitazione  nell'affissione 
neanche  poit  facinm  ..  Ma  egli  nell'asaeriro  ciò  non  mostra  di 
eonoacere  o  di  ricordarsi  di  questo  aneddoto  parlamentare. 

(4)  Vedi  Hinschiua,  Dat  KirchmnclH  tttr  KiinoUKin  «ni  Pro- 
IdKanft»  IH  Diulicliland,  Bd,  lU,  Berlin  IS33,  pag.  S3S  e  seg., 
e  specialmente  pag.  S3a. 

(5)  Tanto  nell'art.  S  quanto  nel  tO  si  parla  sempre  di  mini- 
stero spirituale,  quindi  nel  caso  della  vertenza  di  diritto  ci- 
vile Theodoli'M  arti  cucci  non  regge  la  te^i  che  il  maggiordomo 
del  Papa  non  possa  essere  tradotto  innanzi  ai  tribunali  italiani 
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si  limitasse  a  lui  solo,  e  non  fosse  estesa  anche  agli  or- 
gani necessari  per  Temanazione.  Pertanto  la  legge  la  con- 
cede anche  a  loro  (art.  10);  ma  parte  però  sempre  dal 
concetto,  che  la  pahhlicazione  si  restringa  alla  città  di 
Eoma  (1)  ;  quindi  ai  vescovi  sarebbe  proibito  nelle  loro 
sedi  non  solo  di  fare  affiggere  alle  porte  delle  Chiese  gli 
atti  pontifici  contrari  alle  leggi  dello  Stato,  ma  anche  di 
comunicarli  ai  loro  subalterni,  ai  capitoli,  ai  parroci,  ecc.  (2). 
Biguardo  a  questa  prerogativa  dellMmpunità  concessa 
anche  per  gli  organi  necessari  in  Boma  ali*  emanazione 
degli  atti  spirituali  della  Santa  Sede,  si  discusse  intomo 
al  perìcolo,  che  si  credeva  potesse  derivarne  per  la  sicu- 
rezza pubblica,  discussione  cagionata  in  parte  dalla  prima 
redazione  della  Giunta,  nella  quale  si  accordava  l'impunità 
non  soltanto  a  coloro  che  partecipassero  "  all'emanazione 
degli  atti  „  ;  ma  a  tutti  quelli  che  partecipassero  ^'  agli 
atti  „  ;  e  non  si  specificava  che  vi  partecipassero  per  mo- 
tivi di  ufficio.  Cosi  non  era  ben  distinto  il  concetto  della 
semplice  emanazione  da  quello  dell'esecuzione;  ed  il  Papa 
avrebbe  potuto  impartire  l'impunità  a  quanti  coemananti 
ed  esecutori  avesse  voluto  chiamandoli  all'occasione,  quando 
gli  fossero  serviti  per  tentare  qualche  cosa  di  pericoloso 
per  la  sicurezza  pubblica  o  per  lo  Stato.  Ma  siffatti  pe- 
rìcoli scompaiono  nella  redazione  definitiva.  Quando  la  Ca- 
per atli  da  lui  compiuti  nella  sua  qualità  di  ministro  della 
S.  Sede  nell'interno  del  Vaticano  (Miraglia,  pag.  13),  poiché  il 
suo  non  é  un  ufficio  spirituale. 

(1)  Se  il  Papa  lascia  il  Vaticano,  nelle  condizioni  presenti 
non  andrebbe  certo  a  risiedere  in  altra  città  del  nostro  regno, 
ma  airestero;  quindi  le  ipotesi  intorno  all'applicabilità  di  questi 
articoli  nel  caso  che  il  Santo  Padre  si  trovi  fuori  d'Italia,  per 
ora  non  hanno  opportunità  pratica. 

(2)  Il  Mancini  forse  intendeva  alludere  a  questo  fatto ,  oltre 
che  alla  diffusione  col  mezzo  della  stampa ,  nel  rivolgere  la 
seguente  domanda  al  guardasigilli  Vigliani  nella  solenne  di- 
scussione sulla  politica  ecclesiastica,  del  1875;  pag.  2871,  col. 
seconda  (1*  maggio):  «  Perché  mai  il  Ministero,  pur  rispet- 
tando la  individuale  libertà  del  Pontefice,  non  ha  fatto  pro- 
cedere contro  qualunque  altra  persona  per  criminosa  parteci- 
pazione, o  per  diffusione  col  mezzo  della  stampa  di  voti  di 
distruzione  dell'attuale  ordinamento  politico  deiritalia,  deirec- 
citamento  alla  disobbedienza  delle  nostre  leggi,  della  provo- 
cazione alla  disobbedienza  e  alla  resistenza  alle  leggi  di  altre 
nazioni  amiche  1  » 
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mera  si  era  su  per  giù  accordata  intomo  a  questa,  restava 
a  determinare  Pestensione  del  significato  di  ^^  emanazione  „. 
Il  Lanza  propose  (1)  di  sostituire  ^^  alla  preparazione  ed 
all^emanazione  „  ;  un  simile  emendamento  fu  suggerito  dal- 
l' Ufficio  Centrale  del  Senato  (  "  alla  formazione  ed  alla 
emanazione,,);  ma  non  furono  accolti  nò  il  primo  dalla 
Camera  dei  Deputati  né  il  secondo  dal  Senato,  perchè  la 
preparazione  o  formazione  si  credette  da  per  se  stessa  sot- 
tointesa nell'emanazione  (2).  Cosi  sono  impuni  i  consiglieri, 
i  copisti,  ecc. 

n  danno  che  può  risentire  lo  Stato  da  questa  preroga- 
tiva si  restringe,  dunque,  alla  sola  pubblicazione  dell'atto, 
a  ciò  che  questo  viene  a  notizia  del  pubblico  della  città 
di  Roma  (8).  Infatti  nessuno  degli  organi  dell'emanazione 
può  cangiarsi  in  esecutore  senza  perdere  la  sua  impu- 
nità (4)  ;  questa  riguarda  soltanto  l'emanazione,  punto  la 

(1)  Deputati,  15  febb.  1871,  pag.  612,  col.  seconda  . 

(2)  Il  Correnti ,  ministro  deiristruzione  pubblica ,  aggiunse 
un  altro  motivo  ;  Senato^  2(i  aprile  1871,  pag.  523,  col.  seconda  : 
«Ma  ci  é  di  più,  Temanazione  indica  il  solo  momento,  la  sola 
fase  concludente  dell'atto.  È  perciò  il  solo  momento  che  im- 
porta al  legislatore,  giacché  tutti  gli  atti  preparatori!  come  il 
concepimento,  la  discussione  e  tutto  quello  che  si  opera  nel- 
l'interno consiglio,  e  che  si  compie,  dirò  cosi ,  neirintimità 
degli  Uffici  pontifici,  non  ci  riguarda  punto.  Quello  che  ci  ri- 
guarda, é  ciò  che  può  essere  fatto  di  pubblica  ragione ,  che 
giunge  alla  pubblica  notorietà,  e  che  perciò,  senza  una  espressa 
eccezione,  non  poteva  essere  sottratto  all'ingerenza  deirauto- 
rita  civile  ». 

(3)  Deputati,  15  febb.  1871,  pag.  609,  col.  3,  Raeli  guardasigilli  : 
¥  Che  anzi,  o  signori,  nell'intenzione  del  Governo,  il  corret- 
tivo all'inviolabilità  che  si  accordava  al  Pontefice,  e  di  tutte 
le  altre  garanzie,  indicate  in  questo  progetto ,  si  era  quello, 
che  coloro  i  quali  si  sarebbero  spinti  a  violare  le  leggi  dello 
Stato  per  Tesecuzione  delle  sue  disposizioni,  nella  strana  ipo- 
tesi di  ordini  ingiusti,  sarebbero  incorsi  nelle  pene  scritte  nella 
legge  stessa  ;  in  modo  tale  che  tutto  il  danno  sarebbe  rimasto 
nella  proclamazione  di  un  ordine,  di  un*idea,  di  una  censura 
che  noi  di  certo  tutti  conosciamo,  come  fortunatamente,  atteso 
il  buon  senso  delle  popolazioni,  ed  il  giusto  giudizio  che  por- 
tano sulle  cause  moventi  di  queste  stesse  censure  o  disposi- 
zioni, malgrado  che  si  vogliano  coprire  col  manto  della  reli- 
gione, restano  sempre  innocue  ». 

(4)  Ibid.,  pag.  610,  col.  1,  Raeli  :  «  Se  veramente  si  vuole  ac- 
cordare al  Sommo  Pontefice  il  libero  esercizio  del  potere  spi- 
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esecuzione;  il  Santo  Padre  può  impunemente  emanare  atti 
contrari  alle  leggi  dello  Stato;  ma  quando  le  feriscano 
tanto  profondamente  che  questo  non  ci  passerebbe  sopra, 
egli  non  troverà  esecutori,  sarà  impotente  (1).  Quindi  la 
concessione  non  è  tanto  pericolosa  quanto  sembrava  dap- 
prima alla  Camera,  allorché  non  si  era  ben  distinto  tra 
Temanazione  e  l'esecuzione. 

Sempre  nel  campo  dell'emanazione,  Pltalia  ha  voluto  ren- 
dere la  guarentigia  la  più  larga  possibile  :  l'estende  perciò 
anche  agli  stranieri  che  si  trovano  in  Eoma  agli  uffici  del 
Papa  ;  essi  godono  di  tutte  le  stesse  guarentigie  personali 
competenti  ai  cittadini  del  regno  (sebbene,  prima  che  vi 
siano  entrati,  il  Ministro  dell'interno  possa  sempre  loro 
impedire  l'ingresso  (2);  e  non  sembri  che  possa  impedirsi 
la  loro  estradizione  per  reati  commessi  prima  di  entrare 
in  Italia  o  durante  momentanee  assenze)  (3)  ;  quindi  sono 

rituale,  se  egli  ha  bisogno  del  concorso ,  del  consiglio,  della 
cooperazione  dei  cardinali,  di  teologi  od  altri  a  dare  sugge- 
rimenti, in  questi  casi,  sarebbe  stata  una  troppa  limitazione  a 
quella  libertà  stessa  del  Pontefice  il  pretendere  che  egli  non 
avrebbe  potuto  sentire  altri,  il  privarlo  del  consiglio  di  co- 
storo, del  loro  concorso...  e  tutto  il  resto,  o  signori,  del  clero 
che  é  in  Roma  ed  anche  questi  ecclesiastici,  se  commettano 
un  reato  per  Tesecuzione  di  queste  disposizioni,  o  per  l'esecu- 
zione di  qualunque  altro  ordine  dell'autorità  ecclesiastica,  sa- 
ranno soggetti  airimpero  della  legge  comune noi  qui  non 

vogliamo  altro  che  provvedere  allMmmunità  ed  irresponsabi- 
lità di  coloro  che  hanno  prestato  il  loro  consiglio,  Topera  loro, 
come  amanuensi  o  scrittori  di  questa  Bolla  e  simili  disposi- 
zioni, per  la  cui  pubblicazione  voi  accordaste  l'impunità  al- 
l'esecutore materiale  ». 

(1)  Deputati^  15  febb.  ISTI,  pag.  009,  col.  3,  Raeli,  sopra  (nota  2) 
riferito^  —  Ibid.,  p.  609,  col.  2,  Mancini  :  Si  faccia  pure  irrespon* 
sabile  il  Papa  deiremanazione  dei  suoi  atti  ;  ma  si  rendano  re- 
sponsabili gli  esecutori  dei  medesimi.  «  Ma.  si  dice,  allora  il 
Pontefice  potrà  non  trovare,  o  troverà  con  difficoltà  esecutori 
dei  suoi  ordini  e  voleri  per  la  necessaria  conseguenza  che  a 
costoro  lo  Slato  potrà  chiedere  conto,  perché  esecutori  ed  istru- 
menti  della  volontà  del  Pontefice.  —  Ed  io  rispondo:  finché 
non  si  ordinano  reati,  ed  offese  airordine  pubblico  ed  alle 
leggi  dello  Stato,  é  impossibile  che  questa  difficoltà  s'incontri  ». 

(2)  Senato,  26  aprile  1871,  pag.  522,  col.  3,  Menabrea,  Vigliani; 
passi  che  riferiremo  a  proposito  della  corrispondènza. 

(3)  Questa  quistione  non  fu  accennata  nella  Camera  ;  vedila 
trattata  dal  Tìepolo  cit.,  pagg.  43-44. 
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trattati  al  pari  dei  medesimi  nell'emanazione  degli  atti 
spirituali  della  Santa  Sede,  e  non  possono  essere  allonta- 
nati dal  regno  per  motivo  di  sicurezza  pubblica  (t). 

70.  n  Papa  non  solo  è  dichiarato  libero  di  emanare 
tutti  gli  atti  del  suo  ministero  spirituale  e  di  servirsi  per 
ciò  di  collaboratori,  ma  anche  (art.  12)  di  corrispondere 
liberamente  coli'  episcopato  e  con  tutto  il  mondo  catto- 
lico (2)  ;  libertà  che  non  esisteva  secondo  il  Diritto ,  che 
era  ancora  vigente,  di  una  parte  degli  ex-Stati  italiani, 
e  che  non  esiste  in  alcuni  degli  altri  Stati  europei:  non 
ò  più  necessario  al  Papa  nò  ai  vescovi  o  ai  fedeli  di  co- 
municare attraverso  Porgano  governativo  come  prima  si 
faceva. 

Su  questa  concessione  non  c*ò  nulla  a  ridire;  essa  era  ri- 
chiesta non  solo  in  un  paese  che  doveva  dare  g^rentigic 
alla  Santa  Sede,  sibbene  in  uno  Stato  civile  qualunque  che 
avesse  rinnovellato  il  suo  Diritto  ecclesiastico.  La  Camera 
non  pronunziò  verbo  ;  si  dissero  poche  parole,  ma  solo  in- 
tomo alla  forma  della  redazione;  la  Giunta  non  aveva 


(1)  Deputati^  15  febb.  1S71,  pag.  611,  col.  3,  Raeli  guardasigilli: 
«e  Cosi,  per  esempio,  in  forza  di  quest*alinea,  si  rinunzia  al  di- 
ritto che  il  Governo  ha  in  date  contingenze  di  mandare  al 
confine  i  forestieri  e  simili  ». 

(2)  Tuttavia  resta  sempre  in  facoltà,  del  Ministro  deirinterno 
d'impedire  Tingresso  nel  Regno  agli  stranieri.  ~  Senato,  26  a- 
prile  1871,  pag.  522,  colonna  3,  Menabrea:  <  Ora,  mi  pare  che 
mentre  per  una  parte  risulterebbe  da  questa  legge  che  uno 
straniero  cattolico  ha  il  diritto  di  venire  a  Roma  e  recarsi 
presso  il  Pontefice,  dall'altra  parte  sappiamo  che  il  Ministero 
deirinterno  ha  facoltà.,  per  certe  ragioni  e  in  certe  circostanze, 
di  negare  a  qualche  straniero  Taccesso  nel  Regno  ;  e  in  tale 
caso  costui  sarebbe  privato  della  facoltà  di  presentarsi  al 
Papa  ».  ~  Ibid.,  Yigliani  :  «  Se  il  desiderio  espresso  dairono- 
revole  senatore  Menabrea  é  giusto,  non  é  men  vero  che  si  può 
dire  francamente  che  i  fedeli  dopo  questa  legge  e  sotto  il  re- 
gime di  essa,  si  troveranno  sempre  lìberi  di  andare,  come  si 
dice,  ad  limina  Pétri,  come  per  il  passato.  ~-  Non  si  potrebbe 
fare  che  un'ipotesi,  ed  é  che  qualcheduno  si  servisse  di  questo 
pretesto  di  andare  dal  Pontefice  per  fini  politici.  — A  me  pare 
che  in  tal  caso  noi  dobbiamo  a  questo  riguardo  confidare 
nella  saviezza  e  prudenza  del  Governo ,  che  sicuramente  non 
vorrà  abusare  dei  poteri  che  ha,  e  d'altra  parte  dobbiamo 
confidare  che  il  Capo  della  Chiesa  non  vorrà  abusare  del  suo 
altissimo  ministero  ad  altri  fini  che  non  siano  interamente 
religiosi  ». 

[603] 


7,  n.  70]  397 


presentato  la  concessione  sotto  la  forma  dichlaratorla  di 
un  principio,  quale  è  presentemente;  e  si  volle  modificarla 
in  questo  senso  (1). 

La  vera  prerogativa  accordata  è  quella  relativa  aUe 
poste  e  ai  telegrafi  speciali  per  la  Santa  Sede,  che,  offerta 
anche  prima  della  legge,  è  stata  sempre  rifiutata,  sebbene 
la  Santa  Sede  sia  costretta  ad  accettare  la  franchigia  per 
le  spedizioni  telegrafiche  e  in  parte  per  quelle  postali  rac- 
comandate e  pei  pacchi  (2).   Guarentigia  sulla  quale  si 


(1)  Non  inutilmente,  come  a  torto  diceva  il  Bonghi  (Deputati^ 
15  febb.  1871,  pag.  016,  col.  1):  vero  é  che  le  leggi  non  procla- 
mano principii,  sibbene  stabiliscono  diritti  e  mezzi  per  eserci- 
tarli;  ma  nel  caso  presente  la  dichiarazione  del  principio  era 
necessaria  in  vista  del  principio  e  delle  disposizioni  con- 
trarie preesistenti  ;  non  era  inutile,  perché  importava  Taboli- 
zione  di  un  principio  e  di  leggi  contrarie,  abolizione  che  non 
era  compresa,  almeno  esplicitamente  e  chiaramente,  nella  re- 
dazione della  Giunta. 

(2)  Vedi  Documénti  diplomaiiei  relativi  alla  questione  romana, 
comunicati  dal  ministro  degli  affari  esteri  (Visconti-Venosta)  nella 
tornata  del  19  dicembre  1870;  Documenti  47  e  65,  pagg.  115-16, 
119-80,  Deputati.  —  Documento  47,  Visconti-Venosta  ai  rappre- 
sentanti di  S.  M.  all'estero,  11  ottobre  1870:  «  D'ailleurs,  dés 
les  premiers  jours,  nous  avons  fait  offrir  au  cardinal  Anto- 
nelU  d'établir  au  Vatican,  à  nos  frais,  un  bureau  de  poste  et 
de  thélégraphe,  dont  Son  Eminence  choisirait  elle  méme  les 
employós,  et  qui  servirait  esclusi vement  pour  les  correspon- 
dances  du  Saint-Pére.  Le  cardinal  declina  cette  off^e  en  disant 
que  les  bureaux  établis  dans  Rome  pourraient  continuer  à 
servir  comme  auparavant  pour  Tusage  du  Saint-Siége  ». 

Oeflken,  pag.  36  (s  VI)  :  «  Ma  ben  si  può  osservare  che,  mal- 
grado tutte  le  proteste,  la  Curia  ha  difatto  approfittato  di  tutti 
i  diritti  (eccettuata  la  dotazione  annuale)  attribuitile  dalla 
legge  delle  guarentigie,  e  che  nella  sua  condizione  potevano 
essere  esercitati  ;  p.  es.  della  spedizione  della  sua  corrispon- 
denza e  dei  suoi  telegrammi  », 

Casella,  pag.  50  (cap.  IV)  :  «  Come  si  vede,  leggendo  le  pa- 
role della  legge,  la  Santa  Sede  deve  pagare  le  spese  postali  e 
telegrafiche  che  si  fanno  per  suo  conto  all'estero,  essendo  l'im- 
munità, della  tassa  sancita  rispetto  airErario  dello  Stato  ;  ep- 
pure da  più  anni  si  dice  che  ritalia  paghi  alle  amministrazioni 
straniere  di  poste  e  telegrafi  per  conto  del  Vaticano  più  di  un 
milione  di  lire  >. 

Dai  due  ultimi  passi  sopra  riferiti,  si  vede  come  siano  in- 
certe le  notizie  intorno  al  fatto  se  la  S.  Sede  abbia  accettato 
la  guarentigia  delle  poste  e  telegrafi  speciali.  Dalle  parole  del 
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discasse  ben  poco,  non  ci  fu  opposizione  se  non  da  parte  di 
qualcuno  della  Sinistra  avanzata,  del  Corte,  che  voleva  la- 

Geffken  sembrerebbe  di  sì  ;  mentre  dalla  lettera,  che  ora  rife- 
riremo, risulta  che  legalmente  non  ha  accettato  l'impianto  di 
uflilcii  speciali  né  per  le  poste,  né  pel  telegrafo,  che  di  fatto 
approiitta  solo  di  una  parte  delle  guarentigie  offerte  dall'art.  12, 
cioè  della  franchigia  o  esenzione  da  tassa,  e  solo  pel  telegrafo 
e  per  le  lettere  raccomandate  e  pei  pacchi,  e  perché  non  può 
farne  a  meno.  La  seguente  lettera  scrittami  da  un  funzionario 
della  Direzione  generale  delle  Poste,  dinota  pure  quanto  si  sia 
poco  informati  in  proposito  anche  lÀ  dove  si  ha  maggior  age- 
volezza d*informazioni  : 

« crederesti  che  né  alle  Direzioni  generali  né  alle  provin- 
ciali delle  Poste  e  dei  Telegrafi  nessuno  per  la  propria  partita 
sapeva  dirmi  esatto  come  il  Papa  si  comporta  nella  spedizione 
dei  telegrammi  e  in  quella  dei  pieghi  assicurati  e  raccoman- 
dati? Chi  una  cosa,  chi  un'altra:  in  conclusione  perciò  niente 
di  certo.  Solo  8epi)ero  dirmi  che  il  portalettere  che  reca  al 
Vaticano  la  corrispondenza  della  Santa  Sede  é  stipendiato  dal 
Governo  italiano,  ma  non  veste  la  divisa  degli  altri  portalet- 
tere, altrimenti  non  sarebbe  ammesso  dentro  le  sante  soglie. 

«  Per  avere  i  dati  delle  risposte  alle  altre  due  domande, 
pensai  d'andare  agli  uffici  postale  e  telegrafico  succursali  più 
vicini  al  Vaticano,  e  nei  quali  di  ragione  si  compiono  le  ope- 
razioni di  spedizione  di  quello.  Infatti ,  all' ufficio  telegrafico 
ho  saputo  che  non  é  vero  che  esiste  un  filo  tra  il  palazzo  del 
Papa  e  la  Direzione  provinciale,  ossia  ufficio  centrale  (questo 
me  l'avevano  anche  detto  in  quella  mentre  la  notizia  del  filo 
io  l'aveva  saputa  alla  Direzione  generale),  ma  che  il  Papa 
manda  i  suoi  telegrammi  chiusi  in  tante  buste  a  quell'ufficio 
succursale,  il  quale  li  spedisce  in  franchigia,  rifiutando  al- 
l'occorrenza il  pagamento  nel  caso  che  venisse  offerto  da  parte 
dell'agente  pontificio.  I  telegrammi  debbono  avere  il  carattere 
di  corrispondenza  di  Stato,  quindi  esclusi  completamente  quelli 
d'indole  privata,  debbono  portare  la  firma  del  Papa  o  di  chi 
per  esso  ed  il  bollo  della  Santa  Sede.  Mi  diceva  l'impiegato 
che  in  queste  feste  [del  giubileo  del  gennaio  ISSS]  S.  Santità 
ha  mandato  in  un'unica  volta  fino  a  2  e  3  mila  telegrammi  per 
tutte  le  parti  del  mondo,  lunghi  lunghi  come  quelli  di  colui 
che  non  paga  niente,  con  quanto  dispendio  del  Governo  te  lo 
puoi  immaginare,  pensando  che  per  il  Perù,  la  Cina  ecc.  una 
parola  paga  la  tassa  da  30  a  40  lire. 

«  Quanto  generoso  il  Pontefice  di  telegrammi,  tanto  avaro 
di  corrispondenze.  Il  succursale  del  Borgo  Nuovo  non  ram- 
menta aver  mai  visto  presentarsi  un  incaricato  papalino  per 
raccomandare  una  lettera,  un  pacco  o  altro.  Vengono  bensì 
grossi  pieghi  da  parte  di  monsignori,  maggiordomi  e  altri, 
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sciare  al  Gk)Yerno  la  facoltà  di  sospenderla,  insieme  a  quella 
degli  inviati  (art.  11),  in  tempo  di  guerra  o  qnando  in  genere 
si  credesse  necessario  per  la  sicurezza  intema  od  estera  (1). 
Al  che  il  relatore  Bonghi  rispondeva,  che  era  vano  Pin- 
gegnarsi  ora  a  cercare  quali  mutazioni  una  guerra  potrà 
costringerci  ad  arrecare  a  quesfti  ed  altri  privilegi  concessi 
al  Papa  (2).  Mezzi  di  corrispondenza  sono  anche  grinviati 
(art.  11),  dei  quali  già  parlammo  nei  numeri  50-56. 

71.  La  sfera  della  libertà  d^azione  del  Papa,  oltre  che 
neUa  emanazione  dei  suoi  atti  spirituali  e  nella  corrispon- 
denza, si  estende  anche  nel  preparare  gli  organi  delle  sue 
funzioni.  Come  gli  è  concesso  non  solo  di  emanare  gli  atti, 
sibhene  anche  di  servirsi  per  ciò  di  collaboratori,  cosi  gU 
si  accorda  di  prepararsi  i  suoi  organi,  in  genere,  secondo 

ma  questi  non  vestendo  carattere  d'autorità,  i  pacchi  sono  af- 
francati come  quelli  dei  privati.  Ciò  mi  pare  un  poco  inespli- 
cabile e  viene  a  quella  tua  osservazione,  che  il  Papa  per  essere 
conseguente  a  se  stesso  dovrebbe  fare  pure  uso  largamente 
della  franchigia  postale  come  abusa  di  quella  telegrafica  :  ma 
mi  nascono  in  ciò  due  dubbi  :  1°  che  quelle  corrispondenze 
spedite  da  monsignori  e  compagnia  siano  proprio  del  Papa  il 
quale  si  copre  del  loro  nome  per  non  restare  obbligato  al  Go- 
verno italiano  della  franchigia  ;  2^  che  il  Papa  si  serve  della 
franchigia  del  telegrafo  perché  in  caso  diverso  non  gli  sarebbe 
possibile  spedire  telegrammi  a  sua  propria  firma. 

e  Ma  in  tal  caso,  se  veramente  volesse  rinunziare  ai  van- 
taggi che  gli  ofli'e  il  Governo ,  non  dovrebbe  mandare  tele- 
grammi: come  pure  i  signori  cardinali  segretari  potrebbero 
fare  a  meno  di  presentare  airufilcio  certi  telegrammi  d'indole 
privata  per  aver  corso  in  franchigia,  i  quali  naturalmente 
sono  stati  respinti. 

«  Questi  i  fatti  genuini  e  sicuri  perché  attinti  alle  fonti;  a 
te  gli  apprezzamenti  ». 

(1)  Deputati,  15  febb.  1871,  pag.  616,  col.  prima.  Corte:  Pro- 
pone si  aggiunga  al  12  il  seguente  articolo  13  :  «  Tutti  i  pri- 
vilegi accordati  al  Papa,  e  che  si  riferiscono  agli  ambascia- 
tori presso  alla  Sede  Pontificia  ed  airinvio  di  telegrammi  e 
di  corrispondenze  postali,  saranno  sospesi  in'  caso  di  guerra 
tra  ritalia  ed  altre  potenze,  in  caso  di  guerra  in  cui  ritalia 
rimanga  neutra,  od  in  qualunque  altro  caso  che  sembri  ne- 
cessario per  la  sicurezza  intema  od  esterna  dello  Slato  ». 

(2)  Ibid.,  pag.  613,  col.  terza,  Bonghi:  «  É  perfettamente  vano 
l'ingegnarsi  a  imaginare  ora  quali  variazioni  possa  portare 
il  caso  di  una  guerra  con  tale  o  tale  altra  potenza,  per  tale  o 
tale  altro  fine,  nelle  relazioni  che  la  presente  legge  stabilisce 
tra  il  regno  italiano  e  il  Pontefice  Romano  ». 
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la  sua  maniera  di  vedere  (art.  13).  Ma  ciò  soltanto  in 
Roma,  al  pari  che  per  Temanazione  degli  atti  spirituali, 
più  tuttavia,  nelle  sei  sedi  subnrbicarie :  nella  città  di 
Roma  e  nelle  sei  (1)  sedi  suburbicarìe  gli  istituti,  già  esi- 
stenti, per  la  educazione  e  la  cultura  degli  ecclesiastici  (2), 
continuano  a  dipendere  unicamente  dal  Papa  senza  alcuna 
ingerenza  delle  autorità  scolastiche  governative:  ben  in- 
teso gristituti  autonomi,  non  quelli  immedesimati  con  case 
religiose  colpite  da  soppressione  o  da  esse  dipendenti,  i 
quali  sono  pure  aboliti  a  tenore  della  legge  19  giugno  1873, 
che  estende  alla  provincia  di  Roma  le  leggi  di  soppres- 
sione e  conversione  (3). 

Intorno  a  questo  articolo  sorsero  parecchie  contro- 
versie. Il  Pecile  proponeva  di  escludere  Tispezione  gover- 
nativa soltanto  per  Tis trazione  religiosa,  non  anche  per  le 
altre  materie  puramente  letterarie  o  scientifiche.  Ma  questo 
emendamento  non  trovò  seguito;  il  proponente  stesso  lo 
ritirò  senza  neppure  averlo  svolto  (4).  Diceva  altri:  Perchè 
concedere  anche  in  questo  caso  un  privilegio,  mentre  pos- 
siamo allargare  la  legge  comune,  mentre  possiamo  e  do- 
vremmo estender  questa  tanto  da  accordare  al  Papa  questo 
stesso  senza  negarlo  a  tutti  gli  altri?  Proclamiamo  per 
tutti  la  libertà  dell'insegnamento,  o,  se  ciò  non  può  farsi 
sul  tamburo  senza  una  preparazione  di  studi,  votiamo 
un  ordine  del  giorno  invitando  il  Governo  a  presentare  nella 
prossima  sessione  un  disegno  di  legge,  con  cui  si  estenda 
ad  ogni  cittadino  quella  libertà  d'insegnamento,  che  ora 

(1)  sanato,  87  aprile  1871,  p.  527,  col.  1,  Correnti  ministro  deU 
rìstnizione  pubblica:  Propone  si  premetta  sei  a  m4C,  e  si  spiegra 
cosi  :  «  Per  avventura  potrebbero  in  avvenire,  in  virtù  di  un 
decreto  ecclesiastico,  diventare  suburbicarìe  altre  diocesi,  e  se 
Tarticolo  dice  «  «  le  sei  sedi  »  »,  s'intenderà  sempre  che  sono 
le  sei  sedi  attuali  e  non  altre  ». 

(2)  Quali  sono  oggi  1  Vedi  La  gerarchia  cattolica ,  la  cappella 
e  la  famiglia  pontificia,  ecc.  Roma,  tip.  Vaticana,  1886,  pagine 
650-54,  621-63;  e,  per  gli  anni  seguenti,  negli  almanacchi  del 
medesimo  titolo  per  gli  anni  posteriori. 

,  (3)  Cassaz.  Roma,  8  giugno  1876,  Collegio  di  S.  Fedele-Giunta 
liquidatrice  {Ann.^  X,  II,  42;  Qiurispr.  T.,  Xni,  632  ;  L«900,  X VI, 
II,  283;  Qiorn.,  V,  608;  Boll.  coni.  ealt.,I,  53  ;  Corto  «upr.,  1876,  57). 
(4)  Depistati,  16  febb.  1871,  pag.  619,  col.  terza,  Pecile.  Propone 
Temendamento  che,  dopo  le  parole  «  senza  ingerenza  deirau- 
torità  scolastica  del  regno  »,  si  aggiunga:  «  in  quanto  riguarda 
Tistruzione  religiosa  ».  Lo  ritira  a  pag.  620,  col.  prima. 

[604-605] 


[§  7,  n.  71]  401 


concederemmo  alla  Santa  Sede  in  Boma  e  nelle  sei  sedi  su- 
barbicane  (1).  H  Ministero  aderiva  a  queste  idee  del  Man- 
cini, e  lo  pregava  a  ritirare  il  suo  ordine  dei  giorno,  poiché 
avrebbe  mantenuto  la  promessa  anche  senza  di  esso  (2). 

La  quistione  tornò  a  dibattersi  in  Senato,  ed  anche  più 
vivamente.  Già  nella  Camera  dei  Deputati,  a  proposito 
deU^articolo  18  che  esponiamo,  si  era  accennato  al  quesito 
dell'efficacia  legale  degli  studi  fatti  nei  seminari  (3),  ma 
si  era  messo  da  parte  come  non  strettamente  connesso 
colla  presente  Legge,  e  si  era  lasciato  impregiudicato.  Il 
Peruzzi,  nel  suo  controprogetto,  firmato  da  altri  80  de- 
putati, si  era  anch'egli  occupato  dei  seminari,  e  li  aveva 
voluti  assimilare  alle  scuole  paterne  (art.  22);  però  non 
prese  poi  parte  alla  discussione  dell'articolo  18  della  Legge, 
dove  sarebbe  stato  il  caso  di  sviluppare  questa  parte  del 
suo  controprogetto.  Ma  la  veduta  del  Peruzzi  ritornò  sotto 
altra  forma  in  Senato,  ove,  presentata  e  sostenuta  dal 
Vlgliani,  venne  vivamente  propugnata  ed  oppugnata,  ma 
senza  risultato  (4).  Noi  non  scenderemo  ad  un  esame  più 
minuto  e  critico  della  discussione  ;  notiamo  solo  che  i  so- 
stenitori della  proposta  in  Senato  dichiararono,  che  il  loro 
intento  non  era  clericale,  sibbcne  quello  di  non  chiudere 
ogni  carriera  ai  disertori  dell'ecclesiastica  (5). 

In  Senato  si  discusse  sopra  un  altro  punto  d'iniziativa 
intera  del  suo  Ufficio  Centrale  e  sostenuto  dal  Yigliani. 
Si  proponeva  di  attribuire  alle  lauree  o  diplomi  concessi 
dagl'istituti  superiori  o  dalle  facoltà  universitarie  conser- 
vate 0  (6)  nuovamente  istituite  dal  Papa  in  Boma  e  nelle 
sei  sedi  suburbicarie ,  lo  stesso  valore  che  a  quelli  im- 
partiti dalle  Università  straniere  (7)  ;  cioè,  in  altri  termini, 
quasi  lo  stesso  valore  che  alle  lauree  e  ai  diplomi  accor- 
ci) Deputati,  16  febb.  I8sl,  pag.  618,  col.  terza,  Mancini. 

(2)  Ibid.,  Correnti. 

(3)  Ibid.,  per  esempio  Correnti,  ministro  deiris truzione  pub- 
blica, pag.  618,  col.  seconda. 

(4)  Senato,  $2  aprile  1871,  9ménàavMnii  Viglìani,  pag.  496-97; 
sottoscritti  da  altri  37  senatori  ;  art.  17  bis  ;  ritirato  il  2  mag- 
gio, pag.  573,  col.  prima. 

(5)  S9nato,  2  maggio,  pag.  573,  col.  seconda,  Menabrea. 

(6)  Quest'aggiunta  manca  nell'emendamento  Vigliani,  arti- 
colo 17  bis  (S€nato^  22  aprile,  pag.  496). 

(7)  Il  testo  della  proposta  si  veda  sopra  nei  SS  2-9  bis,  nu- 
meri 33-127  bis,  tra  i  progetti,  alla  lettera  C,  pagg.  558-59. 
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dati  dalle  Uniyersità  del  nostro  Regno  (1);  oggi  poi  gli 
studi  fatti  e  le  lauree  conseguite  nelle  Università  straiiiere 
di  maggior  fama,  sono  divenuti  affatto  equipollenti  a  queUi 
del  Regno  (2).  Questa  concessione,  enorme  anche  nei  limiti 
della  legislazione  e  giurisprudenza  scolastica  del  1870-71, 
deve  attribuirsi  non  tanto  a  tendenze  clericali,  che  nel- 
PUfficio  Centrale  del  Senato  non  si  trovavano  molto  rappre- 
sentate; quanto  alle  idee  poco  esatte  che  allora  correvano 
intomo  alia  libertà  dell*insegnamento,  idee  che  vedemmo 
già  enunciate  nella  Camera  dei  Deputati;  dichiarazioni 
ristrette  dal  Correnti,  ministro  della  pubblica  istruzione, 
in  Senato,  però  solo  rispetto  all'istruzione  secondaria,  e 
mantenute  invece  riguardo  a  quella  universitaria  (3).  Pure, 
l'emendamento  dell'Ufficio  Centrale  del  Senato  non  trionfò; 
esso  dopo  qualche  discussione,  lo  ritirò  per  non  ritardare 
Temanazione  della  Legge  (4). 

2.  Rblazionb  dello  Stato  colla  Chiesa  (5). 
§  8.  —  Separatismo. 

72.  Le  relazioni  dello  Stato  colla  Chiesa,  determinate 
dal  Titolo  II  della  Legge,  si  basano  sopra  due  principi 
fondamentali,  quantunque  incompletamente  attuati,  cioè 

(1)  S*n^to^  2  maggio  1871,  pag.  573,  col.  terza,  Msuniani  rela- 
tore :  «  Mediante  Tart.  140  [della  legge  Casati  13  nov.  1859]  con 
molta  temperanza  e  cautela,  si  porge  facoltà,  di  potersi  pre- 
sentare agli  esami  generali  a  coloro  i  quali  escono  da  univer- 
sità straniere  di  maggior  fama,  ben  inteso  di  maggior  fama 
scientifica,  ed  a  quelli  soltanto  che  abbiano  provato ,  e  ben 
provato,  di  aver  compito  veramente  tutti  gli  studi  relativi  alla 
facoltà  di  cui  domandano  il  diploma  ».  Ma  credo  che  di  fatto 
si  fosse  molto  più  indulgenti,  almeno  a  giudicarne  dalla  giu- 
risprudenza posteriore. 

(2)  Vedi  nel  BoU9iUno  uffieiaU  della  pubblica  istru sione ,  anni 
1874  e  seguenti,  sotto  la  rubrica  maMi'in*  ftttaU  dal  Contiguo 
Superiore^  parecchie  disposizioni  in  proposito. 

(3)  Senato,  1«  maggio,  1871,  pag.  566,  col.  2",  Correnti. 

(4)  Senato,  i^  maggio,  pag.  574,  col.  l*. 

(5)  Letteratura  di  carattere  generale  od  anche  generico  sulle 
relazioni  fra  Stato  e  Chiesa. 

Avvertiamo  che,  come  al  solito,  quella  sopra  singole  questioni, 
la  abbiamo  indicata  o  la  indicheremo  a  suo  luogo;  ricordiamo 
pure  di  nuovo  che  ci  limitiamo  a  quella  contemporanea,  e  spe- 
cialmente italiana,  tralasciando  di  menzionare  sopra  tutto  la 
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co- 


la separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa,  e  il  diritto 
mune  applicato  a  quest'ultima. 

tedesca  siccome  facilmente  reperibile  in  molti  libri.  Dei  lavori 
citati  altrove  ricordiamo  quelli  del  De  Rinaldis  e  del  Tinelli. 
1*  Bogfgio  P.  C, «La  Chi$ia  $  lo  Stato  in  Piemonte,  esposi- 
zione storico-critica  dei  rapporti  fra  la  Santa  Sede  e  la  Corte 
di  Sardegna  dal  1000  al  1854,  compilata  su  documenti  inediti  ». 
Torino^  tip.  Franco,  1854,  2  voli.,  in-8®,  voi.  1*,  pagg.  LXXV,  468, 
voi.  2",  pagg. 

L*opera  contiene  molti  paragoni  e  digressioni  suirepoca  con- 
temporanea. L'autore  fu  collaboratore  del  Cavour  in  giornali 
politici  ed  amico  e  sostenitore  della  di  lui  formola;  fu  poscia 
deputato  al  Parlamento  italiano. 

2.  Solaro  della  Margherita  Clemente  conte,  già  ministro  e 
primo  segretario  di  Stato  per  gli  affari  esteri  del  re  Carlo  Al- 
berto, Questioni  di  Stato.  Torino,  tip.  Speirani,  1854.  —  Pagine 
176,  in-8^  —  Roma,  Bibl.  Vitt.  Em.,  misceli.  Dina,  36,  4,  G,  21, 
num.  1.  —  Questione  II,  pagg.  50-102  :  «  La  politica  del  Governo 
di  Sardegna  ha  da  essere  esclusivamente  cattolica  ». 

3.  R.  R.,  Libera  Chiesa  in  libero  Stato,  considerazioni.  Ber- 
gamo, tip.  Bolis,  1861,  pagg.  36,  in-8^.  —  Roma,  Bibl.  vitt.  Em., 
misceli.  Dina,  36,  3,  D,  20,  num.  8.  —  Cattolico-liberale,  anti- 
temporalista violento. 

1  eurialisti  sono  i  veri  seistnatiei,  Pag.  5  :«  Chi  professa  adunque 
novità  di  opinioni  é  scismatico,  é  eretico,  é  eterodosso.  Ora  chi 
é  che  attualmente  professa  novità  di  opinioni?  Sono  i  Prelati 
Romani,  la  Corte  Romana,  i  Vescovi  in  molta  parte,  e  tutti  quelli 
che  hanno  servito  e  che  servono  airinteresse,  airambizione  ed 
agli  onori  postergando  poi  i  veri  interessi  della  Religione,  la 
fede  e  la  carità.  Questi  sono  quelli  che  per  disgrazia  e  senza 
esservi  chiamati  dal  Signore  si  sono  introdotti  nel  Sacerdozio, 
e  si  sono  appropriate  per  ogni  mezzo  ed  in  ogni  maniera  le 
principali  sedi  e  le  primarie  dignità  della  Chiesa  :  lupi  rapaci, 
e  non  pastori,  dei  quali  G.  C.  disse  —  a  fructibus  eorum  co- 
gnoscetis  eos  —  )  e  noi  vediamo  di  fatti  che  non  sono  punto 
di  edificazione  nella  greggia  del  Signore.  Questi  un  poco  alla 
volta  hanno  cangiato  la  Gerarchia  della  Chiesa  in  una  mo- 
narchia assoluta,  nella  quale  il  Papa  d  il  Sovrano,  i  Vescovi 
suoi  vassalli  e  veri  sudditi,  ed  essi  nelle  loro  Chiese  partico- 
lari altrettanti  Bascià». 

4.  [Fratellini  Filippo  vescovo  di  Fossombrone],  «  Risposta 
[11  nov.  1861]  alla  circolare  n.  5244,  divis.  I,  diretta  [acciocché 
non  ostacolassero  i  provvedimenti  del  Governo]  agli  arcive- 
scovi, vescovi  e  vicari  capitolari  del  Regno  da  S.  E.  il  signor 
ministro  di  grazia,  giustizia  e  de*  culti  in  data  dei  16  ott.  1861  ». 
~  [Viterbo,  tip.  vescovile,  1862]  —  pagg.  31.  —  Misceli.  Risor- 
gimento, B,  20,  5.  —  Temporalista. 
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Le  disposizioni  fondate  snl  principio  della  separazione 
sono  la  rinunzia  al  diritto  di  Legazia  Apostolica  in  Si- 

5.  Macrì  Giacomo,  «  Lo  Stato  $  la  religione^  tesi  di  diritto 
pubblico  amministrativo  ».  Palermo,  stamp.  Piola  e  Tamburelli, 
18«8.  -  pagg.  142,  in-12*. 

Antitemporalista;  approva  il  progetto  di  capitolato  Ricaso  li 
(pagg.  139-40,  cap.  X);  conclude  (pag.  139,  cap.  X):«  parità  ed 
indipendenza  di  tutti  i  culti  in  ordine  alla  fede  ed  alla  ge- 
rarchia, riscontro  preventivo  e  posteriore  del  Governo  sui  col- 
lega religiosi  in  ordine  alla  naturale  onestà  ed  alPintento  che 
essi  si  propongono  ». 

6.  Sottovia,  «  Brevi  memorie  dì  mons.  Giovanni  Sottovia 
[morto  il  20  luglio  I8d3j  con  un  suo  discorso  [letto  a  Roma  nel- 
TAccademia  di  religione  il  19  a^.  1852]  in  eonfutatione  delie 
dottrine  del  prof.  Oiov.  Nepomueeno  Nuytz  ».—  Roma,  tip.  Guerra, 
1S63,  pagg.  29. -  Roma,  Bibl.  Vitt.  Em.,  misceli.  Risorgimento, 
B,  22,  8. 

7.  Passaglia  Carlo,  Conferente  di  diritto  pubblico.  Torino, 
tip.  del  Mediatore,  1864,  pagg.  349,  in-8<*.  ~  Roma,  biblioteca  del 
Senato.  —  Si  occupa  di  diritto  pubblico  ecclesiastico,  o  meglio 
di  teologia  e  di  politica  ecclesiastica;  cattolico-liberale,  anti- 
temporalista, costituzionalista. 

8.  Selmi  Francesco,  «  Del  concetto  Danteeco  libero  Papa  in 
libero  Impero^  del  Desiderato  e  del  trionfo  di  Beatrice  ».  Nella 
«  Rivista  contemporanea  nazionale  italiana  ».  Torino,  Unione 
tip  -editrice,  a.  xn,  voi.  39  (1864),  pagg.  260-83,  407-24. 

9.  Tiboni  P.  E.,  canonico  della  cattedrale  di  Brescia,  cava- 
liere dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  «  Ouervagioni  topra  la  dicKta- 
razione  del  clero  gallicano  dal  i682  intorno  alla  potestà  della 
chiesa,  lette  neirAteneo  di  Brescia  ».  Brescia,  tip.  Apollonio, 
1864,  pagg.  36,  in-8".  —  Roma,  Bibl.  Yitt.  Em.,  misceli.  Dina, 
31,  1,  E,  2,  n.  1.  —  Liberale. 

10.  Delorme  Achille,  «  L'égliee  unie  à  VEtat.  Paris,  librairie 
centrale,  1865,  pagg.  307,  in-8.  ->  Separatista,  anticurialista,  ra- 
zionalista. Esamina  la  quistione  storicamente,  ma  in  forma  di 
lettere,  perciò  senza  approfondirla.  Pagg.  227-74  :  «  Appendice. 
Liste  par  ordre  chronologique  de  tous  les  documents  léglslatìfò 
insérés  dans  ces  lettres,  et  de  quelques  autres  qui,  se  rappor- 
tant  au  sujet  qui  y  est  traité,  n*ont  pu  cependant  y  trouver 
place  ». 

il.  De  Rinaldis  Bartolomeo,  «  La  Ubera  Chiaa  in  libero  Stato. 
Esame  filosofico  dei  rapporti  che  viene  ad  assumere  la  Chiesa 
in  faccia  allo  Stato  secondo  i  principii  del  nuovo  diritto  pub- 
blico europeo  e  dopo  la  caduta  del  dominio  temporale  ».  To- 
rino, stamp.  dell'Unione  tipograflco-editrice,  1865,  pagg.  335, 
in-8.  —  Separatista,  antitemporalista. 

12.  Martin  Henri,  La  téparation  de  Vègliee  et  de  Vitata  Paris, 
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cilìa,  al  giuramento  dì  fedeltà  dei  vescovi  verso  lo  Stato, 
alla  regia  nomina  o  proposta  pei  benefizi,  AÌVexeqtMtur  e 

Dentu,  18(&,  pagg.  24.  —  Mise.  Risorgimento,  B,  51,  5.  —  A  pro- 
posito del  Sillabo:  il  papato  é  inconciliabile  con  la  civiltà;  si 
separi  lo  St^to  dalla  Chiesa. 

13.  Riminesi  Gius.,  avv.,  Ghiaia  e  Stato,  »tudii.  Torino,  stam- 
peria Unione  tip.-editr.,  1865,  pagg.  292,  in-S.  —Roma,  Biblio- 
teca V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  1,  E,  17,  n.22.  —  Storico-teoretico: 
polemico,  antitemporalista,  anticurialista. 

14.  Mamiani  T.,  Roma  [si  occupa  anche  del  lato  politico- 
religioso]  {Nuova  Antologia,  genn.  1S66). 

15.  Giorgini  Giovan  Battista,  La  Chiesa  e  il  partito  liberaU 
in  Italia  {Nuova  Antologia,  marzo  1866). 

16.  Flnazzi  Giovanni  canonico  in  Bergamo,  Della  separa- 
zione dello  Stato  dalla  Chiesa  in  Italia.  —  Genova,  tipog.  della 
gioventù,  1866,  pagg.  37.  —  Mise.  Risorgimento,  B,  23, 1.  —  An- 
tiseparatista. 

17.  De  Luca  Lorenzo ,  avv,,  «  Lo  Stato  e  la  Chiesa,  saggio  sul 
risorgimento  italiano  ».  Reggio  nell'Emilia,  tip.  Calderini,  1866, 
pagg.  120,  in-4.  —  Roma,  Biblioteca  V.  E.,  misceli.  Dina,  36, 3, 
D,  20,  n.  5.  —  Antitemporalista,  filosofeggia. 

18.  De  Nicolais  Michele,  Pietro  Giannone  [lo  storico]  o  lo 
Stato  e  la  Chiesa.  Bari,  tip.  Nazionale,  1866,  pagg.  21.  —  Roma, 
Biblioteca  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  3,  D,  20,  n.  7.  —  Liberale, 
generalità. 

19.  Liberati  abate  Francesco,  Le  relazioni  della  politica  colla 
religione.  Roma,  stamp.  della  Propaganda,  1866,  pagg.  35,  mi- 
sceli. Risorgimento,  A,  15,  11. 

20.  Luciani  Pietro,  Sulla  formala  libera  Chiesa  in  libero  Stato. 
Napoli,  tip.  Guerrera,  1867  [23  marzo],  pagg.  28,  in-8.  —  Roma, 
Biblioteca  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  3,  D,  20,  n.  4.  —  Interpreta 
e  critica  la  formola  cavouriana;  antitemporalista. 

21.  Del  Bon  Antonio  dottore  in  legge,  «  Stato  e  Chiesa,  istru- 
zione popolare  di  A.  Del  Bon  ».  Padova,  tip.  Bianchi,  mar.  1867, 
pagg.  48,  in-8.  —  Roma,  Biblioteca  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  3, 
D,  20,  n.  1.  —  Cattolico-liberale,  antitemporalista. 

22.  Bonghi  Ruggiero,  e  La  questione  eceleiiastica  discussa. 
Fascicolo  primo  (si  pubblicherà  un  fascicolo  per  settimana)  ». 
Milano,  tip.  Perseveranza,  1867,  pagg.  47,  in-8.  —  Roma,  Biblio- 
teca V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  4,  B,  2,  n.  5.  —  Sono  articoli  estratti 
dal  giornale  «La  Perseveranza  »  un  po'  ritoccati.  Non  ne  trovo 
altri  fascicoli. 

23.  Luzzatti  Luigi,  Lo  Stato  e  la  Chiesa  nel  Belgio,  con  al- 
cune applicazioni  alla  questione  religiosa  in  Italia,  saggio  storico- 
critico.  Milano,  editori  della  Biblioteca  utile,  1867,  pagg.  XVI, 
179,  in-8. 

Giurisdizion alista  alla  moderna,  come  il  Piola  e  il  Padelletti» 
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al  placet,  tranne  che  per  le  proTTÌste  beneficiarie,  all'abo- 
lizione  dell'appello  ab  abtùu,  e  al  riordinamento  della 

84.  Ferrara  Frane,  La  Chièsa  •  lo  Stato  agli  Stati  Uniti  di 
America  (Nuova  Antologia ,  marzo  1807). 

25.  Ferrara  Frane,  La  Chieta  «  lo  Stato  nel  Belgio  {Nuova 
Antologia,  aprile  1887). 

25  bii.  De  Castro  Vincenzo,  «  Urbano  Rattaxzi  e  la  libertà 
della  Chieta  cattolica  in  Italia  ».  Nella  «  Rivista  contemporanea  », 
a.  XV,  voi.  50,  1867,  Torino,  pagg.  3-17,  161-82.  —  Separatista, 
ma  meno  incompetentista  del  Ricasoli  ;  fa  perciò  Pelogio  della 
politica  ecclesiastica  del  Rattazzi;  ma  é  più  tosto  generico. 

26.  Bonghi  R.,  La  Chiesa  d'Irlanda  e  le  proposte  dell'onore- 
vole  Oladttone.  Nella  rivista  milanese  «  Il  Politecnico  »,  ser.  IV, 
parte  letterario-scìentiflca,  yol.  V,  1868,  pagg.  508-27.  —  Espone 
ed  in  generale  accetta  le  proposte  separatiste  del  Oladstone, 
che  poi  diventarono  legge  nel  1869. 

27.  Borgatti  Francesco,  deputato,  «  L* abolizione  della  chiesa 
ufficiale  d'Irlanda,  lettera  al  sig.  H.  De  Legardie  ».  Firenze,  ti- 
pografia Cellini,  1860,  pagg.  16.  —  Roma,  Biblioteca  V.  E.,  mi- 
sceli. Dina,  36,  2,  F,  13,  n.  5.  —  Il  De  Legardie  aveva  scritto  un 
articolo  sull'argomento  nel  Journal  dee  Débats  :  il  Borgatti  gli 
mostra  che  il  progetto  di  legge  da  esso  presentato  alla  Camera 
dei  deputati  il  17  gennaio  1867  coincide  in  gran  parte  con  quello 
ora  formulato  per  l'Irlanda. 

28.  Borgatti  Francesco,  ex-deputato,  ^Della  libertà  della  chiesa 
cattolica  nel  regno  e  delle  sue  necessarie  attinenze  alle  altre  li- 
bertà, lettera  [12  nov.  1870]  agli  elettori  del  Collegio  di  Cento  » 
[per  le  prossime  elezioni  generali].  Firenze,  tip.  Cellini,  1870, 
pagg.  47,  in-4.  —  Roma,  Biblioteca  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  2, 
O,  5,  n.  5.  —  Separatista,  incompetentista;  difende  la  sua  po- 
litica religiosa  precedente,  massime  in  quanto  manifestata  nei 
progetto  Borgatti-Scialoia  ;  si  difende  specialmente  dalle  cri- 
tiche delPavv.  Pacifici-Mazzoni  pubblicate  nella  Gazzetta  d'Italia 
del  3  nov.  1870. 

29.  Pierantoni  Augusto  prof,  di  dir.  internaz.  e  costituz.  nel- 
Tuniv.  di  Modena,  La  Chiesa  cattolica  n«i  diritto  comune,  Firenze, 
tip.  Ci  velli,  1870,  pagg.  163,  in-8.  —  Composto  dopo  pubblicato 
il  progetto  ministeriale  delle  guarentigie;  cominciato  a  stam- 
pare il  20  die.  1870. 

Sostiene  che  alla  Chiesa  cattolica  si  debba  applicare  il  di- 
ritto comune;  che  perciò  al  Papa  non  si  debba  dare  alcuna 
garenzia  speciale,  tranne  quella  dell'art.  9  del  progetto  mini- 
steriale cioè  di  poter  pubblicare  liberamente  gli  atti  del  suo 
ministero  spirituale  (pag.  156)  ;  quanto  alle  ambasciate  strar 
niere  presso  il  Vaticano,  tollerarle  se  non  si  riesce  a  persua- 
dere le  potenze  di  sopprimerle  incaricando  quelle  presso^il  re 
•d'Italia  ;  che  le  potenze  ricevano  i  nunzi  non  si  può  impedire 
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proprietà  ecclesiastica.  Le  esamineremo  tutte  successiva- 
mente. 

(pskgg.  41-62)  ;  riguardo  alle  relazioni  fra  Stato  e  Chiesa  si  fac- 
cia una  legge  comune  per  tutti  i  culti  (pag.  162). 

30.  Bonghi  R.,  L9  chiese  libere.  Nella  rivista  «La  Nuova  An- 
tologia »,  dicembre  1870,  pagg.  717-58.  —  Datato  30  ott.  1870. 

31.  Bonghi  R.,  Chieaa  e  Stato  in  Oer mania.  Nella  rivista  <  La 
Nuova  Antologia  »,  sett.  1871,  pagg.  5-il  (I.  «  La  pubblicazione 
del  dogma  »  deirinfallibilità);  ott.,  pagg.  253-87  (IL  «  I  motivi 
morali  e  nazionali»). 

32.  R.  A.,  «  La  queitione  eeeletiastieat  lettera  del  prof.  A.  R. 
al  deputato  Ruggero  Bonghi  ».  Napoli,  tip.  De  Angelis,  1871 
[15  giugno],  pagg.  47,  in-8.  —  Roma,  Bibl.  V.  Em.,  36,  4,  D,  4, 
n.  0.  —  Antitemporalista  ;  il  regno  d'Italia  ora  può  desiderare 
una  riforma  interna  della  Chiesa  cattolica,  ma  non  può  farla 
esso  stesso. 

33.  a)  Vera  A.,  //  Cavour  e  libera  Chieea  in  libero  Stato.  Na- 
poli, stamp.  della  R.  Università,  1871.  —  Estratto  dal  voi.  VII 
degli  Atti  deirAccademia  di  scienze  morali  e  politiche  di  Na- 
poli, pagg.  172,  in-4. 

b)  Vera  A.,  Cavour  et  Végliee  libre  dant  Vitat  libre.  Edition 
francaise  avec  une  préface  et  des  notes.  Naples,  Detken ,  1874, 
pagg.  LXXXVU,  106,  in-8.  —  Nella  prefazione  l'autore  ribatte 
il  giudizio  di  paradossale*  che  il  Treitschke  aveva  dato  intorno 
al  suo  lavoro,  il  quale  é  tradotto  senza  quasi  alcuna  modifi- 
cazione. 

e)  Augusto  Vera,  Saggio  biografico  di  R.  Mariano.  Aggiun- 
tovi il  libera  Chiesa  in  libero  Stato.  Napoli,  Morano,  1886. 

Edizione  del  1871,  pag.  72  :  «  Già  da  quanto  precede  s' inco- 
minciano a  discernere  i  loro  veri  rapporti  [fra  Stato  e  Chiesa], 
come  cioè  non  vi  abbia  né  possa  avervi  tra  loro  un  rapporto 
di  uguaglianza,  ma  di  subordinazione,  e  che  in  questo  rap- 
porto non  é  lo  Stato,  bensì  la  religione  che  tiene  il  più  alto 
posto.  E  se  ciò  ó  vero,  come  sarà  più  ampiamente  dimostrato 
da  quel  che  segue,  si  potrà  anche  qui  e  più  chiaramente 
scorgere  quanto  falsa  e  fallace  sia  la  formola  «  «  libera  Chiesa 
in  Ubero  Stato  »  »;  perché  se  essa  ha  senso,  il  vero,  come  Tho 
più  sopra  accennato,  si  troverebbe  rovesciandola,  dicendo  cioè 
«  «  libero  Stato  in  libera  Chiesa  »  »,  mentre  non  la  Chiesa  è 
contenuta  nello  Stato,  ma  lo  Stato  nella  Chiesa,  e  perciò  non 
lo  Stato  può  fondare  la  libertà  della  Chiesa,  ma  al  contrario 
la  Chiesa  può  fondare  la  libertà  dello  Stato  ». 

I/autore,  illustre  filosofo  hegeliano,  non  era  un  clericale  né 
un  cattolico,  ma  un  teista.  Viene  a  queste  conclusioni  para- 
dossali con  argomenti  filosofici. 

34.  Bucchi  Pietro,  Epistola  a  Sua  Maestà  il  Re  d'Italia,  il 
1°  settembre  i872.  Roma ,  tip.  Sinimberghi,  1872,  pagg.  27.  — 
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Leoazia  Sicula  (1). 

n  diritto  di  Legazia   Apostolica  in  Sicilia,  altrimenti 
appellato  Monarchia  Sicnla,  era  quello  maggiormente  in- 

Roma,  Bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  4,  G,  10,  n.  6.  —  Cattolico- 
liberale;  combatte  la  proposta  di  Garibaldi  dì  abolire  il  l<*  art. 
dello  Statuto. 

35.  Villari  Pasquale,  La  scuola  «  la  quiitione  sociale  in  ItaUa. 
Nella  rivista  «  La  Nuova  Antologìa  »,  nov.  1S72,  pagg.  477ói2. 
—  Si  occupa  anche  del  confessionismo  scolastico. 

36.  Bonghi  Ruggiero,  Frali,  papi  «  re.  Napoli,  D.  Morano, 
1873  —  pagg.  vn,  231,  in-8. 

Contiene:  I.  «  Le  associazioni  religiose  e  lo  Stato  »,  p.  1-54  ; 
non  si  dice  che  questo  articolo,  già  pubblicato  nella  «  Nuova 
Antologia  »,  sia  stato  rimaneggiato.  —  II.  «  Il  Conclave  e  il  di- 
ritto dei  Governi  »,  parti  tre,  pagg.  55-157,  già  pubblicato  nella 
N.  Ant.,  non  si  dice  neppure  che  sia  rimaneggiato.  —  III.  Di- 
scorso 16  mag.  1873,  alla  Camera  dei  Deputati. 

37.  Gabelli  Aristide,  Dsl  principio  fii  autorità  pretto  le  na- 
zioni cattoliche.  Nella  rivista  «  La  Nuova  Antologia  »,  giug.  1876, 
pagg.  289-310. 

38.  Padelletti  Guido,  La  Chiesa  cattolica  in  Prussia.  ~~  Nella 
«  Nuova  Antologia  »,  genn.  1876,  pagg.  58-108,  e  poi  riprodotto 
nei  suoi  «  Scritti  di  diritto  pubblico  ».  Firenze,  Pellas,  1880. 

30.  Piola  Giuseppe,  La  libertà  della  Chiesa,  considerazioni. 
Milano,  Hoepli,  1874,  pagg.  250,  in-16.  —  Giurisdizionalista;  co- 
nosce la  letteratura  giuridica,  anche  straniera,  in  proposito , 
e,  sopra  tutto,  possiede  una  grande  vigoria  di  ragionamento: 
tuttavia  non  accettiamo  la  sua  idea,  che  l'insegnamento  pub- 
blico debba  essere  confessionista. 

40.  La  Chiesa  e  lo  Stato  in  Italia.  Anonimo,  nella  rivista 
fiorentina  «  La  rivista  Europea  »,  a.  VI,  voi.  I  (1874),  p.  447-64; 
voi.  II  (1875),  pagg.  56-68.  —Invece  di  allargare  la  libertà  della 
Chiesa,  se  ne  restringano  i  freni,  si  ripristini  il  giurisdizio- 
nali smo. 

41.  BogUetti  G.,  Chiesa  e  Stato  nel  nord  e  nel  sud  dello  Im- 
pero Tedesco.  Nella  rivista  «  La  Nuova  Antologia  »,  ott.  1875, 
pagg.  354-76. 

42.  Padelletti  Guido,  Libera  Chiesa  in  libero  Stato,  Genesi 
della  formula  Cavouriana.  Nella  rivista  «  La  Nuova  Antologia  », 
luglio  1873,  pagg.  656-700.  —  Giurisdizionalista. 

43.  Pepere  Francesco,  Lo  Stato  e  la  Chiesa  in  Italia,  Appen- 
dice al  lib.  IX,  cap.  V,  del  Bluntschli,  «  Diritto  pubblico  uni- 

(1)  Bibliografia  presso  F.  Scaduto ,  Stato  e  Chiesa  nelle  Due 
Sicilie  dai  Normanni  ai  giorni  nostri.  Palermo,  Amenta,  1887, 
§  6,  nota  1,  pagg.  175-78. 
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compatibile  col  principio  del  separatismo:  lo  confessava 
anche  il  giurisdizionalista  Mancini  (1);  anzi  perfino  co- 
versale  >,  traduzione  Trono,  Napoli,  voi.  II,  1875,  pagg.  540-60. 
Svolge  specialmente  la  legge  13  maggio  1871  delle  guaren- 
tigie pontificie. 

44.  Sanguinetti  Apollo,  ex-deputato.  Libera  Chiesa  in  libero 
Stato.  —  Nella  rivista  fiorentina  «  La  rivista  europea  »,  a.  VII, 
voi.  4  (1876,  pagg.  407-16).  —  Bisogna  rendere  veramente  libera 
la  Chiesa,  cioè  abbattere  il  dispotismo  pontificio  e  vescovile  e 
rendere  costituzionale  il  governo  della  Chiesa  ;  bisogna  dare 
alla  medesima  non  solo  la  libertà  esterna,  di  fronte  allo  Stato, 
ma  anco  quella  interna. 

45.  Fiorentino  F.,  Coneiderationi  sul  libro  Stato  e  Chieta  di 
Marco  Minghetti.  Nella  rivista  fiorentina  «La  rivista  europea», 
a.  Vin,  voi.  4  (1877),  pagg.  10S9-41.  —  Accetta,  in  generale,  le 
idee  del  Minghetti  ». 

46.  Fiorentino  F.,  Stato  e  Chieta,  —  Nella  rivista  fiorentina 
«  La  rivista  europea  »,  a.  Vin ,  voi.  2  (1877),  pagg.  641-76.  — 
Espone  il  lavoro  dello  Zeller  sul  medesimo  argomento,  ag- 
giungendo osservazioni  proprie  relative  airitalia.  Antigiuris- 
dizionalista ,  razionalista,  confuta  Topinione  che  lo  Stato  ai 
giorni  nostri  possa  suscitare  un  movimento  religioso  qualsiasi. 

47.  Dini  F.,  Il  Papato  e  il  diritto  pubblico.  Nella  rivista  fio- 
rentina «  La  rivista  europea  »,  a.  IX,  voi.  VI,  1878,  pagg.  661-68. 
—  Il  Papato  continua  a  fondare  la  sua  sovranità  temporale 
sopra  vecchi  criterii  medievali;  non  vuole  informarsi  al  di- 
ritto pubblico  moderno. 

48.  Minghetti  Marco,  Sta(o  e  Chiesa.  Milano,  Hoepli,  3*  edi- 
zione, 1878. 

Di  quest'opera  si  é  pubblicata  una  traduzione  tedesca,  forse 
anche  si  é  tradotta  in  qualche  altra  lingua.  —  Un  saggio  era 
stato  pubblicato  nella  «  Nuova  Antologia  »,  nov.  1877,  p.  529-47, 
sotto  il  titolo  «  L'avvenire  della  Religione  ». 

È  Tesposizione  più  scientifica  del  principio  di  Cavour  Libera 
Chiesa  in  libero  Stato.  —  Lettera  del  Cavour  al  Pantaleoni , 


(1)  Depìttati^  13  marzo  1871,  pag.  750,  col.  1-2",  Mancini  :  «  Ma 
in  verità,  per  poco  che  vogliasi  inaugurare  il  sistema  di  ces- 
sazione deiringerenza  governativa  nel  ministero  religioso,  Ti- 
stituzione  che  prima  si  presenta  come  Tesercizio  il  più  mani- 
festo e  diretto  di  questa  ingerenza,  e  che  realmente  trasporta 
nel  Governo  civile  attributi  esclusivamente  propri  deirautoritii 
ecclesiastica,  non  si  può  negarlo,  é  Tistituzione  della  Legazia 
apostolica  di  Sicilia.  Essa  dunque,  a  vero  dire,  può  conside- 
rarsi come  incompatibile  nella  sua  conservazione  col  concetto 
stesso  fondamentale  della  legge  presente ,  una  volta  che  dal 
Parlamento  sia  accettato  ». 
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loro  che  lo  volevano  conservato;  essi   lo  sostenevano  in 
modo  non  tanto  assolato,  quanto  relativo.  Il  primo  a  pren- 


11  febb.  1861  (presso  Pantaleoni  D.,  Videa  italiana  ecc.,  p.  195, 
doc.  XXni)  :  «...Minghetti,  l'unico  consigliere  che  io  abbia  in 
questo  negozio  »  (del  progetto  di  capitolato  con  la  S.  Sede). 

49.  Moffa,  deputato  al  Parlamento,  «  Lettera  di  Pietro  Moffa 
sopra  la  questione  della  divisione  della  Chiesa  dallo  Stato,  sua 
soluzione  e  rimedio  [10  genn.  1878],  colla  risposta  [30  gennaio] 
di  Giorgio  Ranco  ».  [Napoli,  tip.  N.  Jovene,  1878],  pagg.  8.  — 
Roma,  Bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  2,  Q,  5,  n.  3.  —  Acattolico, 
separatista. 

50.  Padelletti  Guido,  La  politica  eecleeiaitiea  in  Italia,  Nella 
rivista  «  La  Nuova  Antologia  »,  15  gennaio  1878,  pagg.  217-37  ; 
15  febb.  1878,  pagg.  653-86. 

Comincia  dal  lamentare  che  la  quistione  in  Italia  si  sia  ge- 
neralmente trattata  in  modo  astratto,  parlando  di  una  Chiesa 
cattolica  generica,  e  non  della  Chiesa  cattolica  specifica  tale 
quale  si  trova  in  Italia  ed  ai  giorni  nostri,  e  similmente  di 
uno  Stato  generico.  Dice  poi  (pag.  222  e  seg.)  che  il  concetto 
dello  Stato  moderno  «  é  il  complesso  organico  delle  pubbliche 
istituzioni  >  (pag.  223),  quindi  rappresenta  r  «  impero  della 
legge  ^  (pag.  224),  e  quindi  non  dobbiamo  impensierirci  se  certe 
funzioni  si  attribuiscano  allo  Stato;  poiché  questo  non  rappre- 
senta soltanto  il  potere  esecutivo,  od  il  re,  o  le  Camere ,  ma 
il  complesso  dei  detti  organi  e  delle  istituzioni  inferiori,  cioè 
rappresenta  tutta  la  nazione. 

51.  [Cassani  Giacomo  prof.],  Chieta  e  Stato ,  rivista  toeiale^ 
politica^  religiosa.  Bologna,  Regia  tip.,  1879,  voi.  I,  pagg.  101, 
in-8;  forse  il  solo  uscito. 

Pagina  2  (dorso  del  frontispizio)  :  «  Il  presente  periodico  va 
considerato  come  appendice  del  già  Rinnovamento  Cattolico 
(1871-75),  poi  della  Riforma  disciplinare  cattolici  (1876-78),  benché 
sia  per  avere  un  indirizzo  tutto  suo  proprio  >.  Le  dette  due 
altre  riviste  non  le  trovo  in  Roma,  Bibl.  V.  E. 

Vedi  Chanuncy-Landon,  di  cui  parleremo  appresso,  a  pro- 
posito della  quistione  religiosa. 

52.  Lambda  [pseudomino].  Lo  Stato  e  la  Chieta  in  Italia,— 
Nella  rivista  fiorentina  «  La  rivista  europea  »,  a.  XI,  voi.  XIX, 
1880,  pagg.  5-25.  —  Acattolico;  razionalista.  Esamina  i  libri 
di  Giacomo  Pisani  («  Stati  e  Religioni  »,  Roma,  Barbera,  1878), 
Bertini,  Minghetti,  Curci,  Mariano;  e  conclude  che  la  solu- 
zione della  quistione  religiosa  italiana  dipende  da  quella  della 
quistione  politico-sociale;  che  bisogna  perciò  appoggiare  le 
riforme  proposte  da  Pasquale  Villari,  altrimenti  il  numero 
delle  elezioni  amministrative  nelle  quali  trionferanno  i  cleri- 
cali si  aumenterà. 
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dere  la  parola  in  proposito  fa  il  Paternostro,  che  propose 
la  sospensiva  (1)  :  altri  argomenti  furono  addotti  in  parte 
dall' Ugdulena  e  in  parte  dal  Crispi:  come  si  vede,  gli 
oratori  in  favore  erano  tutti  siciliani.  I  motivi  si  rida- 
cévano  ai  seguenti. 

Vero  è  che  la  Legazia  oggi  in  parte  è  divenuta  inu- 
tile, perchè  il  Papa  non  è  più  fuori  dello  Stato  italiano, 
quindi  il  ricorrere  al  medesimo  per  le  dispense  od  altri 
oggetti  non  importa  più  rivolgersi  ad  un  sovrano  stra- 
niero; ma  potrebbe  accadere  che  il  Santo  Padre  andasse 
a  risiedere  fuori  d'Italia,  ed  allora  la  Legazia  diver- 
rebbe nuovamente  utile:  perchè  rinunziare  a  questo  pri- 

53.  Castagnola  Sterno,  Delie  relazioni  giuridiche  fra  Chiesa 
e  Stato.  —Torino,  Unione  tip.-editr.,  luglio  1882, pagg.  279,  in-8. 

54.  Bonghi  R.,  La  politica  ecdetiattica  della  Prueeia,  Nella 
«  Nuova  Antologia  »,  1883,  voi.  40  della  2*  serie,  70  della  rac- 
colta, pagg.  122-59. 

Fa  la  storia  e  la  critica  della  politica  e  delle  leggi  prussiane 
dal  1873  in  poi,  e  narra  come  dal  1878  in  poi,  colla  successione 
di  Leone  Xin,  si  aprirono  pratiche  di  conciliazione. 

Pag.  135  (8  V).  «  Tutto  Terrore  di  questa  legislazione  nel  suo 
processo  consisteva  nel  credere  che  la  Chiesa  non  già  non  vi 
potesse,  ma  non  vi  volesse  stare  ». 

Pag.  147  (8  IX),  «  già  son  parecchi  anni  sostenni  che  la  po- 
litica tedesca  del  1873  e  del  1874  non  era  buona  e  non  si  sarebbe 
potuta  reggere  ». 

Dunque  il  Bonghi  crede  che  le  leggi  di  maggio  fossero  con- 
trarie alla  libertà  di  coscienza. 

55.  Zocchi  G.,  »  Del  potere  giuridico  della  Chiesa  cattolica,  ecc. 
Prato,  Giacchetti,  1884. 

Non  l'ho  visto;  ma  clericale. 

56.  P...,  I  partili  politici  nel  Belgio  [nella  «  Nuova  Antologia  », 
!•  lug.  1884,  pagg.  119-28]. 

57.  Bonghi  R.,  La  Curia  Romana  e  la  Corona  di  Portogallo, 
Nella  «  Nuova  Antologia  »,  1885,  voi.  50  della  2*  serie,  80  della 
raccolta,  pagg.  608-81.  ^  A  proposito  del  concordato  conchiuso 
col  Portogallo. 

58.  Faldella  Giovanni,  deputato  al  Parlamento,  Clericali. 
Torino,  Roux  et  Favate,  1886,  pagg.  388,  in-8*.  —  Esamina  Tor- 
ganizzazione  dei  clericali  in  Italia  e  la  loro  potenza  anticle- 
ricale. Libro  di  idee  giuste  e  di  notizie  utilissime. 

59.  Bonghi  R.,  L*autorità  spirituale  e  la  temporale  nella  storia. 
Nella  «  Nuova  Antologia,  »  1  febb.  1888,  pagg.  406-21. 


(1)  Deputati f  11  marzo  1871,  p.  745,  col.  2",  Paternostro  Paolo. 
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yilegioP  Cosi  rUgdulena  (1).  Il  Crispi  yeniva  alla  me- 
desima conclusione  (2)  addacendo  lo  stesso  argomento; 
ma  lo  indeboliva  chiarendo  ancora  di  più  il  vero  stato 
della  qnistione.  Il  Papa  aveva,  da  parte  sua,  abolito  U 
privilegio  della  Monarchia,  ma  conferendo  contempora- 
neamente ai  vescovi  siciliani,  per  nn  decennio,  la  maggior 
parte  delle  attribuzioni  speciali  proprie  del  Legato,  e  spe- 
cialmente le  dispense  matrimoniali;  la  giurisdizione  del 
Legato  sugli  ordini  monastici,  non  aveva  più  luogo  di 
esistere,  essendo  quelli  stati  aboliti  :  dunque  anche  quando 
il  Pontefice  fosse  emigrato  dall'Italia,  per  alcuni  anni 
non  ci  sarebbe  stato  il  bisogno  di  rivolgersi  a  lui,  fuori 
dello  Stato,  per  la  maggior  parte  di  quegli  oggetti  per 
cui  prima  si  era  ricorso  dentro  lo  Stato  stesso  al  Le- 
gato, giacché  queste  attribuzioni  si  trovavano  già  defe- 
rite ai  vescovi  siciliani  con  un  privilegio  sopra  tutti  gli 
altri.  Pertanto  non  c'era  più  luogo  ad  una  riserva  per  un 
prossimo  avvenire.  —  E  poi,  la  giurisdizione  del  Le- 
gato era  di  foro  interno,  e  quindi  allorché  i  fedeli  non 
credono  più  alla  legittima  esistenza  di  lui,  essa,  utile 
0  inutile  in  teoria,  per  il  presente  e  per  Tavvenire  di- 
viene irrevocabilmente  inutile  di  fatto,  quale  lo  era  al- 
lora. Il  Papa  aveva  abolito  la  Legazia;  il  Governo  ita- 
liano non  aveva  ancora  riconosciuto  Patto  rcvocatorio 
della  Santa  Sede,  quindi  mantenne  il  Legato;  ma  questi 
venne  scomunicato,  e  nessuno  dei  fedeli  ricorse  più  a  lui 
per  le  dispense:  alla  sua  morte,  il  Governo  non  gli  aveva 
nominato  successore  (8). 

Nella  discussione  politico-ecclesiastica  del  1875,  il  de- 
putato Taiani  lamentò  Tabollzione  della  Legazia  Aposto- 

(1)  Deputati,  11  marzo  1871,  pag.  750,  col.  3,  Ugdulena. 

(2)  Ibid.,  13  marzo,  pag.  766,  col.  2-3%  Crispi. 

(3)  Ibid.,  11  marzo,  pag.  750,  col.  3,  Ugdulena:  «  Il  Governo 
del  Re  dall'altra  parte,  dopo  la  morte  deirultimo  titolare  di 
quell'ufficio,  non  vi  ha  più  provveduto;  e  ha  fatto  bene,  per- 
ché nelle  condizioni  presenti  il  volere  ripristinare  queiristi- 
tuzione  in  Sicilia,  il  volere  istituire  un  nuovo  giudice  della 
monarchia  non  sarebbe  che  cagione  di  dissensi  e  di  scandali 
tra  i  fedeli.  —  Io  conosco  la  condizione  alla  quale  era  ridotto 
Tultimo  giudice  della  monarchia,  cioè  che  da  tutti  in  Sicilia, 
non  solo  dal  clero,  ma  anche  dai  laici,  era  ritenuto  come  ap- 
partato dalla  congregazione  dei  fedeli,  nessuno  voleva  più  co- 
municare con  lui:  quindi  l'istituzione  per  sé  era  divenuta 
inutile  ». 

[608] 


[§  8,  n.  73]  413 


lica  sicala,  dicendo  che  egli  aveva  avuto  occasione  (come 
Procuratore  Generale  del  Be  in  Palermo)  di  sperimen- 
tarne l'utilità,  in  prova  della  quale,  egU  soggiunse,  ba- 
sterebbe ricordare  che  il  Legato  ossia  Giudice  della 
Monarchia  aveva  il  diritto  di  apporre  il  veto  a  tutti  gli 
atti  dell'autorità  ecclesiastica  (1).  Però  l'eminente  perso- 
naggio politico  non  osservava  che  questa  facoltà  non  era 
speciale  pel  Legato  siculo,  ma  esisteva  in  quasi  tutti  gli 
Stati,  e  nominalmente  esiste  ancora  in  alcuni  costituzio- 
nali, come  per  esempio  in  Francia. 

La  rinunzia  al  diritto  di  Legazia  venne  votata  senza 
molta  discussione;  oltre  ai  tre  deputati  siciliani  più  sopra 
menzionati,  la  Begia  Monarchia  non  fu  sostenuta  da  nes- 
sun altro.  In  Senato  se  ne  occupò  un  poco  anche  un  altro 
siciliano,  il  professore  Michele  Amari,  ma  per  oppugnarla  (2). 

0 

Giuramento  (3). 

73.  Meno  ancora  si  discusse  intomo  all'abolizione  del 
giuramento  di  fedeltà  dei  vescovi  verso  lo   Stato:  tutti 


(1)  Deputati,  5  maggio  1875,  p.  3011,  col.  2  f  Discussioni J,  Taiani  : 
«  Io  deploro  questa  abolizione,  non  perché  fossi  propenso  a 
tutte  quelle  formalità  antiquate,  che  sapevano  di  ridicolo,  ma 
perché  io  l'ho  vista  funzionare  da  vicino.  Questa  Legazia  aveva 
una  facoltà  la  quale  sola  bastava  per  tutte,  aveva  il  diritto  di 
mettere  il  veto  a  tutti  gli  atti  dell'autorità  ecclesiastica.  —  Ora, 
sarebbe  bastata  questa  sola  giurisdizione  conservata,  per  creare 
il  più  potente  dei  mezzi  di  difesa  contro  questa  gerarchia  ec- 
clesiastica ». 

(2)  Senato,  27  aprile  1871,  pag.  531,  col.  1-2,  Amari  M. 

(3)  1.  Ghilardi  vescovo  di  Mondovl,  «  La  monarchia  ,  li  reli' 
gione  e  la  patria  difese  dalle  elezioni  politiche  del  10  mar.  1867  ». 
—  Mondovl,  tip.  Issoglio,  1867,  pagg.  40,  in-8.  —  Roma,  biblio- 
teca y.  E.,  misceli.  Risorgimento,  A,  15,  22.  —  Vuole  che  il 
Ministero  dichiari ,  che ,  quanto  alle  prossime  elezioni  del 
10  marzo  (pagg.  29-30)  «  i  deputati  cattolici  potranno  prendere 
[prestare]  giuramento  colle  condizioni  prescritte  [cioè  colle  ri- 
serve prescritte  dalla  Chiesa],  e  che  gli  elettori  potranno  con- 
correre airurna  con  tranquillità  di  coscienza  ».  Altrimenti,  né 
eletti  né  elettori. 

2.  Pierantoni  Augusto,  Il  giuramento,  storia,  legge,  politica, 
Roma,  tip.  della  Camera  dei  deputati,  1883;  pagg.  408,  in-8. 

Pagg.  7-216  storia  del  giuramento  presso  tutti  i  popoli;  pa- 
gine 255-68  incidente  Cretti  clericale  (1867);   pagg.  209  e  seg. 
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erano  persuasi  che  esso  fosse  incompatibile  coi  principii 
del  separatismo  e  dell^incompetenza,  e  fa  principalmente 
per  ciò  che  venne  abolito  ;  al  fatto  che  esso  fosse  inutile 
in  quanto  si  poteva  prestarlo  con  restrizioni  mentali  e 
procurarsi  una  facile  assoluzione  dalla  Santa  Sede,  seb- 
bene osservato  (1),  non  ci  si  riflettè  molto.  Non  si  fece 
notare  quale  fosse  la  formola  del  giuramento,  come  il 
vescovo  avrebbe  dovuto  promettere,  fra  le  altre  cose,  di 
denunziare  allo  Stato  i  nemici  e  le  macchinazioni  contro 
il  medesimo  (2),  come  questa  formola  sussistesse  ancora 
in  Francia  (8).  L^abolizione  del  giuramento  vescovile  passò 
liscia,  senza  tanti  discorsi,  come  una  cosa  naturale.  Questo 
fu  un  motivo  di  più,  per  cui  non  si  osservò,  che  il  giu- 
ramento in  qualche  parte  d^Italia  esisteva  anche  pei  be* 
nefizi  minori.  Vedremo  appresso,  che  lo  stesso  errore  ac- 
cadde per  la  regia  nomina  ;  e  che  per  questa,  secondo  lo 
spirito  della  Legge,  la  giurisprudenza  ha  ritenuto  che  la 
rinunzia  fosse  estesa  anche  pei  benefizi  minori,  mentre  il 
Consìglio  di  Stato  ha  emesso  (24  ottobre  1873),  a  propo- 


storia  deirincidente  Falleroni  repubblicano  (1882)  e  della  legge 
(1888).  Le  notizie  storiche  sono  ordinate  cronologicamente,  non 
sistematicamente;  ci  sono  molte  digressioni. 

(1)  Deputati^  14  marzo  1871,  pag.  771,  col.  1,  Sineo:  «  Credo 
anch*io  che  questa  rinunzia  è  affatto  innocua.  Un  giuramento! 
E  un  giuramento  da  parte  di  chi  può  avere  in  capo  una  re- 
strizione mentale;  ma  d  una  brutta  commedia!  Credete  pure 
che  non  fate  nessun  sacrificio  prescindendone». 

(8)  Vedi  p.  es.  Gallo  A.,  Codice  BeeUMtattieo  Siculo,  voi.  I,  do- 
cumento 212  (art.  20  del  Concordato  siculo-napoletano  colla 
S.  Sede,  del  1818),  pag.  123. 

(3)  Concordato  del  1801-1802,  art  6  [presso  De  Champeaux,  Le 
Drcit  cif9il  eeeUtiasliqué  francai*.,,  ou  Recueil...,  Paris,  Cour- 
cier  (1848),  tom.  II,  pag.  12]  :  «  Les  évéques,  avant  d'entrer  en 
fonctions,  próteront  directement,  entre  les  mains  du  Premier 
Consul,  le  serment  de  fldélité  qui  était  en  usage  avant  le  chan- 
gement  de  gouvernement,  exprimé  dans  les  termes  suivants: 
—  ««  Je  jure  et  promets  à  Dleu,  sur  les  saints  Bvangiles,  de 
garder  obélssance  et  fldélité  au  gouvernement  établi  par  la 
Constitution  de  la  République  fran^aise.  Je  promets  aussi  de 
n*avoir  aucune  intelligence,  de  n*assister  à  aucun  conseil,  de 
n*entretenir  aucune  ligue,  soit  audedans ,  soit  au-dehors,  qui 
soit  oontraire  à  la  tranquilUté  publique;  •!  ai,  ian»  man  dioeèMe 
ou  •illm*r$f  f  apprènda  qu*il  $§  trama  qualqua  ehoaa  au  prijudica 
da  fEiatf  ja  la  farai  aavoir  au  gouvarnamant  »  ». 
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sito  di  un  caso  yerificatosl  in  Lombardia,  un  parere  con- 
brario  ed  inconseguente  (1)  riguardo  al  giuramento. 

Beoia  Nomina. 

74.  Vivissima  e  lunga  fu  la  discussione  intorno  alla 
rinunzia  alla  regia  nomina  o  proposta  pei  benefizi.  Quasi 
tutti  conyeniTano  che  teoreticamente  non  dovrebbe  essere 
in  mano  dello  Stato;  che  è  incompatibile  col  separati- 
smo (2);  ma  le  opinioni  divergevano  quando  si  veniva  a 
trattare  della  modalità  della  rinunzia.  Deve  essere  pura 
e  semplice  o  condizionata?  E  come  deve  essere  condi- 
zionata? Siffatte  quìstioni  erano  fondate  sopra  un'altra, 
l'incompetenza  assoluta  o  relativa  dello  Stato  in  fatto  di 
costituzione  intema  della  Chiesa,  domanda  che  nasceva 
naturalmente  dal  principio  del  separatismo.  Questo  da  noi 
delineato  era  il  fondo  del  problema  ;  però  esso  non  venne 
esposto  in  modo  scientifico  nella  Camera;  si  discusse  sulla 
modalità  della  rinuncia,  ma  senza  formulare  teorie;  si 
discusse  sull'articolo  da  votare,  ma  senza  risalire  ad  una 
chiara  esposizione  dei  principii.  L'unico  che  si  sia  vera- 
mente innalzato  a  questi,  fu  il  Pescatore;  egli  sviluppò 
abbastanza  il  suo  concetto,  siccome  vedremo  più  sotto, 
quantunque  forse  non  completamente:  ma  altri  oratori 
non  sorsero  né  a  confutare  né  ad  approvare  il  principio 
da  luì  enunciato. 

All'abolizione  della  regia  nomina  alcuni  opponevano  una 
ragione  pregiudiziale.  Bicordavano  come  secondo  il  nostro 
Stolto  (art.  18)  i  diritti  in  materia  beneficiaria  fossero 
esercitati  dal  Be,  ed  aggiungevano  che  il  Parlamento  non 
avesse  facoltà  di  rinunziare  ai  medesimi,  poiché  essi  ap- 

(1)  Cosi  giudica  anche  il  Tiepolo  clt.,  pag.  56-57. 

(2)  Per  convincere  di  ciò  la  Camera,  che  del  resto  ne  era  da 
per  se  stessa  persuasa,  non  ci  sarebbe  stato  bisogno  di  ricor- 
rere airipotesi  di  un  guardasigilli  protestante  od  israelita,  le 
cui  nomine  di  vescovi  sarebbero  state  male  accolte  dai  fedeli  : 
prescindendo  dai  paesi  cattolici,  dove  non  mancano  raziona- 
listi ed  israeliti ,  il  caso  si  verifica  spesso  in  Germania,  ma 
senza  produrre  notevoli  inconvenienti.  Deputati,  14  marzo  1871, 
pag.  7d9,  col.  3*,  Pisanelli  :  <  Supponete  che  segga  al  Ministero 
di  grazia  e  giustizia  un  israelita  od  un  protestante;  credete 
voi  che  i  cattolici  accoglierebbero  con  animo  fiducioso  la  pro- 
posta che  fosse  fatta  da  un  ministro  di  una  religione  diversa  ì  » 
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partenevano  alla  Corona  e  non  ad  altri  poteri  dello  Stato; 
che,  se  si  avesse  Tintenzione  di  abrogarli^  bisognasse  in- 
vitare il  popolo  ad  eleggere  un'assemblea  costituente  per 
modificare  questo  punto  dello  Statuto  (1).  Ma  in  Italia 
non  s'è  ancora  mai  eletta  un'assemblea  costituente:  si  è 
seguito  il  sistema  di  lasciar  modificare  qualche  parte 
dello  Statuto  dagli  organi  stessi  legislativi  ;  e  così  si  fece 
anche  questa  volta  (2);  l'obbiezione  della  incostituziona- 
lità dell'abolizione  trovò  poca  eco. 

76.  Lo  stesso  si  dica  di  un'altra,  anch'essa  di  carat- 
tere puramente  giuridico.  Voi,  diceva  il  giurisdizionalista 
^lancinij  conservando  il  regio  patronato,  rendete  vana  e 
incomprensibile  la  rinunzia  alla  regia  nomina:  poiché  il 
(.'oncilìo  di  Trento,  nell'aboliro  i  patronati  fondati  su  pri- 
vilegi pontificii  ossia  Concordati,  fece  eccezione  per  quelli 
conferiti  a  sovrani:  dunque  la  regia  nomina  non  differisce 
dal  regio  patronato,  cioè  il  diritto  regio  di  proposta  ac- 
quisito per  mezzo  di  privilegio  ossia  concordato  non  dif- 
ferisce dal  diritto  regio  di  proposta  acquisito  colla  dota- 
zione del  vescovato;  non  si  può  far  differenza  giuridica 
tra  la  regia  nomina  e  il  regio  patronato  (8).  —  Che  dif- 


(1)  Cfr.  Deputati,  9  febb.  1871,  pag.  540,  col.  3*,  Sineo  ;  ibid., 
li  marzo,  pag.  751,  col.  3,  Ugdulena. 

(2)  Deputati^  2  febb.  1871,  pag.  4S2,  col.  2,  Bonghi:  «  Quanto 
a  me  io  ho  proposto  un^altra  volta  in  questa  Camera  una  ri- 
soluzione colla  quale  si  dichiarasse  che  gli  articoli  dello  Statuto 
potevano  essere  modificati  dairaccordo  dei  tre  poteri  dello  Stato 
senza  bisogno  di  costituente  apposita.  Io  persisto  in  questa 
opinione;  ma  si  devono  distinguere  due  diversi  punti  di  dot- 
trina. Certo,  nel  parer  mio,  i  poteri  dello  Stato  hanno  diritto 
a  modificare  lo  Statuto  e  diventare  costituenti  tutti  insieme 
d'accordo;  ma,  quando  uno  Stato  è  retto  da  Statuto  scritto, 
é  necessario  che  vi  sia  indicato  il  modo  col  quale  queste  va- 
riazioni allo  Statuto  si  possono  introdurre;  ora  questo  modo 
nel  nostro  Statuto  non  é  prescritto,  e  bisogna  principiare  dal 
determinarlo  ». 

(3)  Deputati^  13  marzo  1871,  p.  760,  col.  2,  Mancini  :  «  Ma  neira- 
bolizione  generale  dei  patronati  fondati  su  privilegi,  il  Concilio 
[tridentino]  fece  due  eccezioni  :  «  «  et  exceptis  Patronatibus 
super  cathedralibus  ecclesiis  competentibus  et  exceptis  aliis, 
quae  ad  Imperatores  et  Reges,  seu  regna  possidentes,  aliosque 
sublimes  ac  supremos  principes  iura  imperii  in  dominiis  siiis 
habentes  ,  pertinent  »  ».  Decreto  Trident.,  Cap.  9,  sess.  25,  Ih 
Reformat,  —  Dunque  il  decreto  del  Concilio,  che  oggi  ancora 
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ferenza  giurìdica  non  ne  esista  alcuna,  non  è  esatto  (1); 
ma  questo  argomento  del  Mancini  non  fu  né  oppugnato 
né  approvato  da  alcuno;  giacché  la  questione  non  era 
giuridica,  ma  politica. 

76.  n  yero  pernio  della  medesima  era  il  principio  del- 
V  incompetenza.  La  separazione  non  può  intendersi  nel 
senso,  che  lo  Stato  rìnunzi  ad  ogni  diritto  di  vigilanza 
ed  ispezione  sulla  Chiesa;  questa  ingerenza  non  é  punto 
indebita,  e  ha  da  estendersi  anche  sulla  costituzione  in- 
tema della  Chiesa;  questa,  associazione,  o  fondazione,  o 
corporazione,  é  in  dovere  di  sottoporre  i  suoi  Statuti  al 
Governo,  il  quale  ha  pure  diritti  più  o  meno  ampi  sulle 
elezioni  dei  capi,  come,  sebbene  forse  non  nello  stesso 
grado,  per  tutte  le  altre  associazioni  o  corporazioni.  H 
motivo  di  quest^ultima  ingerenza  é  non  solo  quello  gene- 
rico, che  lo  Stato  ha  diritto  di  porre  condizioni  al  rico- 
noscimento delle  associazioni,  fondazioni  e  corporazioni, 
sibbene,  di  più,  V  altro  speciale ,  che  il  vescovo  ha  una 
funzione  non  soltanto  religiosa,  ma  anche  morale;  cioè 
non  esercita  solo  una  funzione  esclusiva  di  una  speciale 
associazione  o  fondazione  o  corporazione,  sibbene  anche 
una  delle  funzioni  più  generali  e  più  essenziali  dello 
Stato  (2).  Se  oggi  la  Chiesa  non  adempie  più  a  funzioni 


é  la  legge  fondamentale  della  società  cattolica ,  stabili  che 
anche  dove  il  diritto  di  nomina  si  fondasse  su  privilegi  e  con- 
cessioni fatte  da  Pontefici  a  Re  ed  Imperatori  e  capi  di  nazioni 
cui  competessero  iura  imperita  cioè,  le  attribuzioni  della  civile 
sovranità,  questi  privilegi  continuassero  a  costituire  in  avve- 
nire un  titolo  legittimo  di  vero  canonico  diritto  di  patronato, 
perfettamente  conciliabile  colle  leggi  della  Cbiesa,  e  che  voi 
non  intendete  di  abolire,  poiché  neirultima  parte  del  vostro 
articolo  16  [15  della  Legge]  dichiarate  espressamente  di  man- 
tenerlo e  di  non  volervi  introdurre  la  benché  menoma  inno- 
vazione ». 

(1)  Vedi  Hinscbius,  Dot  Kirchenrecht..,  cit.  Bd.  II,  1878,  p.  602, 
nota  3,  e  ibid.,  pag.  691  e  seg.  (parla  della  regia  nomina);  cfr. 
con  Bd.  Ili,  1883,  pag.  6  e  seg.,  dove  parla  del  patronato. 

(2)  Questo  concetto  delle  funzioni  si  trova  sviluppato  benis- 
simo da  Q.  Piola,  La  lib$rtà  della  ChUèa,  Milano,  Hoepli,  1374. 
Egli  però  non  osserva  come  nella  Camera  dei  deputati  era 
stato  ben  formulato,  quantunque  non  analizzato,  dal  Pesca- 
tore. —  Nel  passo,  che  ora  riferiremo,  il  Piola  fonda  il  diritto 
dello  Stato  di  concorrere  neirelezione  dei  vescovi,  non,  come 
noi,  sul  fatto  che  questi  esercitano  funzioni  anche  morali,  ma 
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esclasivamente  civili,  come  la  tenuta  ufficiale  dei  registri 
di  nascita,  di  matrimonio  e  di  morte,  la  giurisdizione 
matrimoniale,  ecc.,  esercita  tuttavia  delle  funzioni  che 
divide  collo  Stato  e  con  altri  Corpi,  cioè  quella  morale, 
che  è  inseparabile  dalla  religiosa,  quantunque  non  sia 
esclusivamente  una  dipendenza  della  medesima. 
Siffatto  ordine  dUdee  venne  esposto  dal  Pescatore  (1). 


fiuU'altro  che  essi  sono  amministratori  dei  beni  ecclesiastici. 
Ma  in  fondo  il  nostro  concetto  non  differisce  da  quello  del 
Piola;  giacché  egli  qui  parla  non  dello  stato  presente  della 
questione,  ma  dello  stato  ideale.  Egli ,  cioè ,  sostiene ,  che  la 
funzione  morale  dovrebbe  avere  organi  speciali,  indipendenti 
dallo  Stato,  come  la  religiosa,  e  come  in  parte  Tha  anche  la 
funzione  scientifica;  ma  non  nega  che  i  vescovi  frattanto  eser- 
citino una  funzione  morale  e  che  perciò,  sinché  essa  dura,  lo 
Stato  avrebbe  diritto  di  concorrere  nella  loro  nomina.  —  Piola, 
pag.  82  :  «  Ma  se  ai  ministri  della  Chiesa  non  é  più  attribuita 
da  noi  alcuna  funzione  dello  Stato;  se  non  può  considerarsi 
come  tale  neanche  Tinsegnamento  della  morale;  essi  però 
esercitano  ancora  una  funzione  che  dipende  dal  potere  civile 
[provvisoriamente,  sino  a  quando  non  sarà  riordinata  la  pro- 
prietà ecclesiastica  e  aboliti  gli  economati:  ibid.,  pag.  83-84]« 
la  funzione  cioè  di  amministratori  dei  benefizi  ecclesiastici  ». 
Quindi,  pag.  83-81,  sinché  non  si  aboliscano  gli  economati,  si 
sarebbe  dovuto  conservare  il  concorso  dello  Stato  nelle  elezioni 
ecclesiastiche. 

(1)  Deputati,  14  marzo  1871,  pag.  778,  col.  2,  Pescatore:  e  E  la 
ragione  intima,  la  ragione  permanente  di  cotesto  istituto  [della 
i*egia  nomina  e  simili,  cioè  della  partecipazione  del  potere 
civile  nell'elezione  dei  vescovi],  non  è  difficile,  o  signori,  dì 
rinvenirla.  —  É  un  concetto  volgare  che  la  Chiesa  cattolica  si 
limita  al  governo  strettamente  spirituale.  —  No,  o  signori:  la 
Chiesa  si  attribuisce  ed  esercita  con  grande  efficacia  iìgovgrno 
morale  del  mondo.  L'umanità  é  governata,  o  signori,  sotto 
questo  triplice  aspetto  :  sotto  il  rispetto  del  governo  economico 
e  sociale  (il  potere  civile);  sotto  il  rispetto  strettamente  reli- 
gioso (potere  ecclesiastico);  e  sotto  il  rispetto  morale,  e  questo 
terzo  campo  è  il  campo  comune  in  cui  si  incontrano  il  potere 
civile  ed  ecclesiastico,  é  in  questo  campo  che  nascono  i  dis- 
sidi, i  conflitti,  perché  il  governo  morale  é  legato  indissolu- 
bilmente e  colla  religione  da  una  parte  e  colla  politica  dello 
Stato  dall'altra.  Ed  ecco  il  perché  un  prelato  della  Chiesa  cat- 
tolica non  può  essere  altrimenti  considerato  che  quasi  come  un 
funzionario  anche  del  potere  civile  o  per  lo  meno  lo  Stato  o 
il  potere  civile  é  legittimamente  interessato  ad  esaminare  e 
procacciare  che  la  persona  eletta  all'esercizio  del  ministero 
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Ma,  come  dicemmo,  nessuno  sorse  a  sostenerlo  o  a  con- 
futarlo. L'importanza  della  questione  non  fu  apprezzata. 
Il  Bonghi,  relatore,  fondava  il  diritto  del  Goyemo  alla 
nomina  o  proposta,  sopra  un  fatto  storico,  i  Concordati; 
e  lo  faceva  cadere  da  per  se  stesso  per  Pabolizione  di 
quelli;  cosi  egli  scambiava  la  causa  storica,  occasionale, 
coll'altra  intima,  essenziale  (1).  Il  Sineo,  senza  risalire 
agli  alti  principii,  fece  un  passo  più  in  là  nell'applica- 
zione di  essi,  formulando  il  problema,  ma  senza  svilup- 
parlo, se  lo  Stato  abbia  motivi  non  solo  teorici,  ma  anche 
oggigiorno  pratici,  di  sottoporre  ad  una  revisione,  non  che 
gli  statuti  delle  Chiese  e  della  cattolica  in  ispecie,  il  suo 
contenuto  dommatico,  di  vedere  cioè  se  in  questo  non  ci 
siano  delle  parti  immorali  e  contrarie  al  diritto  pub- 
blico (2). 


ecclesiastico,  non  già  che  sia  capace  di  bene  esercitare  il  mi- 
nistero ecclesiastico  (che  di  questo  rautorità  civile  non  ha  a 
preoccuparsi),  ma  si  che  abbia  tutte  le  qualità,  tutte  le  dispo- 
sizioni, che  presenti  le  guarentigie ,  per  cui  si  possa  sperare 
che,  nell'esercizio  del  governo  comune,  nell'esercizio  del  go- 
verno morale,  non  leda  gli  inteiessi  legittimi  dello  Stato;  ed 
é  dunque  un  interesse  legittimo,  un  interesse  permanente  ed 
immutabile  che  dà  diritto  al  potere  civile  di  intervenire,  di 
ingerirsi  anche  nella  nomina  dei  funzionari  ecclesiastici  della 
Chiesa  cattolica  ». 

(1)  Relazione  Bonghi,  stampata  sotto  il  giorno  Sigenn.  1871, 
Deputati^  pag.  349,  col.  3:  «  Ora  é  naturale  che  il  regno  d'I- 
talia, il  quale  ha  proceduto  sinora  nella  sua  legislazione  come 
se  i  concordati  non  esistessero,  rinunci  sin  da  ora  a  questa  par- 
tecipazione airelezione  del  beneficiato,  che  si  fonda  sul  diritto 
positivo  degli  indulti,  dei  concordati,  delle  consuetudini,  poi- 
ché non  rha  dappertutto  e  Tha  diversamente  limitato  ed  at- 
teggiato ».  —  E  nella  discussione  (Deputati,  14  marzo  1871,  pa- 
gina 777,  col.  1*,  Bonghi):  «  Adunque  questo  diritto  [della  regia 
nomina],  che  noi  proponiamo  di  abbandonare,  non  é  un  diritto 
che  scaturisce  dalla  natura  stessa  delle  relazioni  della  potestà 
civile  rispetto  alPautorità  ecclesiastica ,  ma  é  un  diritto  che, 
come  d  variamente  esercitato,  cosi  variamente  nasce  da  patti 
diversi  bensì,  ma  da  patti  che  voi,  badate  bene,  avete  annul- 
lati tutti  ».  —  Il  Tiepolo  cit.,  pagg.  56-56 ,  ripete  le  idee  del 
Bonghi. 

(2)  Deputati,  14  marzo  1871,  pag.  770,  col.  3*,  Sineo  :  «  Eppure, 
o  signori,  aprite  i  libri  dei  teologi,  aprite  i  libri  specialmente 
di  quei  teologi  che  adesso  sono  cosi  potenti  in  Roma;  aprite 
quei  libri  e  ditemi,  colla  mano  sul  cuore,  se  vi  trovate  una 
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Ma  tale  sua  giusta  arditezza  non  proveniva  da  una 
maggiore  chiarezza  di  concetti;  anzi  egli,  confondendo 
il  diritto  privato  col  pubblico,  vedeva  il  fondamento  pre- 
cipuo della  prerogativa  della  regia  nomina  in  ciò,  che  lo 
Stato  ha  facoltà  di  regolare  ogni  successione,  e  quindi 
anche  quella  beneficiaria  (1). 

Le  idee  del  Pescatore  e  la  prima  di  quelle  del  Sinco 
non  trovarono  sostenitori  quando  sarebbe  stato  il  mo- 
mento di  applicarle,  sebbene  non  mancassero  nella  Ca- 
mera nò  qualche  giurisdizionalista  né  i  razionalisti  aperti. 
Il  Mancini  non  si  levò  a  sostenerle  ;  il  Morelli,  il  Orispi, 
il  Bargoni,  il  Macchi  ed  altri  tacquero  anch'essi. 

L'idea  della  maggioranza  della  Camera ,  idea  propria 
degl'individui  e  non  solo  dei  capi  del  partito,  idea  non 
solo  della  Destra  ma  anche  di  una  parte  della  Sinistra, 
era  quella  dell'incompetenza  dello  Stato  in  fatto  di  co- 
stituzione intema  della  Chiesa,  anche  nel  senso  di  sem- 
plicemente **  promuoverne  „  la  riforma  (2);  quanto   alla 

morale  conforme  alla  vostra.  Ora  ditemi  se  lo  Stato  non  avrà 
diritto  di  premunirsi  contro  chi  professasse  pubblicamente 
una  morale  perniciosa  e  pervertitrice  ». 

(1)  Depittati,  14  marzo  1871,  Sineo  :  «  Le  successioni  intestate 
come  le  testamentarie  non  hanno  fondamento  che  nella  Legge. 
Come  è  regolata  la  successione  dei  beni  privati,  cosi  si  effettua 
sotto  l'egida  delle  leggi  dello  Stato  la  successione  nei  beni  dei 
quali  il  possesso  é  concesso  alle  corporazioni,  qualunque  ne  sia 
il  titolo,  siano  esse  ecclesiastiche  o  Laicali.  —  Lo  Stato  permette 
al  vescovo  di  succedere  nella  prebenda  del  suo  predecessore, 
ma  glielo  permette  sotto  certe  condizioni.  Il  vescovo  chiamato 
a  snteeedere  deve  essere  tale  persona  dalla  quale  lo  Stato  non 
possa  aspettarsi  che  benefizi.  —  Ecco  il  fondamento  del  diritto 
di  presentazione.  Noi  siamo  nella  cerchia  comune  dei  diritti 
civili,  del  diritto  pubblico  di  qualunque  paese.  —  Non  é  dun- 
que un'ingerenza  che  leda  la  libertà  della  Chiesa,  come  non 
é  lesa  la  libertà  dei  privati  dalle  leggi  che  regolano  la  tue- 
ceifione.  —  Ristretta  la  questione  in  questi  termini,  l'onore- 
vole guardasigilli  non  può  più  dire,  che  essa  non  sia  di  com- 
petenza della  Camera.  Appartiene  senza  dubbio  al  potere  le- 
gislativo di  opporsi  da  un  lato  all'irruzione  di  una  morale 
perniciosa ,  e  di  prescrivere  le  condizioni  opportune  per  la 
suecestione  nei  benefizi,  non  meno  che  negli  altri  beni  che 
sono  nel  territorio  dello  Stato  ». 

(2)  La  separazione  e  l'incompetenza,  intese  in  questo  senso, 
hanno  recentemente  avuto  un'esplicazione  scientifica  nello 
Stalo  e  Chiesa  (cit.)  del  Minghetti.  Egli  respinge  nei  termini 
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leyisione  del  contenuto  dommatìco,  V  opinione  del  Sinco 
paò  dirsi  quasi  del  tutto  isolata,  gli  stessi  lazionalisti 
della  Camera,  interpellati,  difficilmente  si  sarebbero  pro- 
nunziati in  favore  della  medesima.  Ma  posto  pure  o  con- 
cosso il  principio  dell'incompetenza,  una  buona  parte  della 
Camera  formulava  e  discuteva  il  quesito,  se,  escludendo 
la  rinunzia  pura  e  semplice  del  G-overno  al  diritto  di 
nomina  o  proposta,  non  potesse  trovarsi  un'  altra  moda- 
lità di  rinunzia  che,  senza  ledere  il  principio  dell'incom- 
petenza, avesse  per  effetto  una  riforma  della  costituzione 
in  tema  della  Chiesa  (1).  Altri  volevano  che  la  rinunzia 

più  recisi  la  competenza,  nello  Stato,  anche  di  promuover  e  la 
riforma  della  costituzione  della  Chiesa  ;  ibid.,  p.  180-81  :  ^  Fi- 
nalmente (e  questo  raffigura  tutto  il  concetto  del  Piola,  almeno 
quale  noi  ce  lo  siamo  formato)  egli  vorrebbe  che  lo  Stato  pro- 
cacciasse la  riforma  interna  della  Chiesa,  sia  mediante  la  pre- 
detta costituzione  delle  amministrazioni  della  proprietà  eccle- 
siastica [cioè  colle  congregazioni  laiche  amministrative],  sia 
col  promuovere  la  riunione  delle  assemblee  deliberanti  della 
Chiesa,  ossia  coU'eccitare  la  cultura  del  clero  o  in  altri  modi. 
[Della  libertà  della  Chiesa,  Milano,  Hoepli,  1874,  pag.  240] ....  Ma 
perché  lo  Stato  possa  promuovere  una  riforma,  bisogna  che 
egli  abbia  un*idea  chiara  e  di  ciò  che  é  imperfetto  nella  vec- 
chia forma,  e  di  ciò  che  gli  si  può  sostituire  di  nuovo,  bi- 
sogna pertanto  che  abbia  un  ideale  religioso  al  quale  acco- 
starsi. —  Insomma,  potrà  lo  Stato,  introducendo  il  principio 
elettivo  della  amministrazione ,  mettere  i  fedeli  in  grado  di 
far  sentire  e  prevalere  la  loro  volontà,  non  potrà  mai  surro- 
garsi ad  essi  e  far  le  veci  loro  ». 

(1)  Lo  stesso  Bonghi,  a  nome  della  Commissione,  non  si  mo- 
strava contrario  al  principio  dell'elezione  popolare  [Deputatìf 
31  genn.  1871,  pag.  434,  col.  2*,  Bonghi  :  «  Ma  la  Commissione 
ha  ragionato  così:  manteniamo  Vexequaiur  e  il  placet  sino  a 
«  quando  avremo  mutato  la  natura  del  benefizio  ecclesiastico 
e  creato  un  ente  giuridico  capace  di  rappresentare  la  proprietà 
ecclesiastica,  meno  intinto  e  viziato  di  feudalità;  e  quando 
invece  dalia  parte  dell* autorità  ecelesiaetica  sarà  ripristinata, 
nelle  elezioni  dei  vescovi,  ed  estesa  ed  accomunata  a  quella 
dei  parroci  l'ingerenza  antica  del  laicato  e  del  clero  »]  :  ma 
voleva  che  provenisse  «  dalla  parte  deirautorità  ecclesiastica  ». 
Però  egli  stesso,  personalmente,  aveva  idee  meno  incompeten- 
tiste;  cosi  nella  Relatione  (stampata  sotto  il  giorno  Si  gen- 
naio 1871,  Deputati)  dice  (pag.  340,  col.  2'),  che  il  Governo  non 
può  abbandonare  la  Chiesa  in  modo  da  dimenticare  i  suoi  do- 
veri cedendole  quei  diritti  che  appartengono  ai  fedeli,  quali 
quello  dell'elezione  ;  ma ,  egli  soggiunge ,  per  motivi  politici 
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fosse  assolatamente  condizionata,  poco  occapandosi  della 
competenza  od  incompetenza. 

77.  Si  proponeva  che  lo  Stato  cedesse  il  diritto  di  no- 
mina 0  proposta,  ma  a  favore  dei  fedeli.  Poi  alcuni  vole- 
vano che  la  rinunzia  fosse  a  favore  dei  fedeli  in  genere, 
altri  che  a  favore  del  solo  clero,  altri  ancora  a  prò  di  una 
sola  parte  del  clero  e  specialmente  del  capitolo  catte- 
drale; ecc.  Quali  erano  gli  argomenti  addotti  in  favore 
della  rinunzia  condizionata  in  questo  senso  nelle  varie 
sue  distinzioni?  Storici  e  razionali.  Si  diceva  che  origi- 
nariamente il  regime  della  Chiesa  era  stato  democratico, 
i  vescovi  eletti  dal  popolo  e  dal  clero,  che  questo  diritto 
era  passato  in  mano  del  principe  come  rappresentante  del 
popolo,  che  se  il  principe  doveva  cederlo,  dovesse  resti- 
tuirlo agli  antichi  possessori,  a  quelli  da  cui  lo  aveva 
ricevuto,  al  clero  e  al  popolo  (1),  come  aveva  proposto  il 
Pantaleoni  nel  1860-61  (2).  E,  quand'anche  la  storia  non 
fosse  stata  questa,  la  ragione  ci  dice,  che  ogni  società  ha 
il  diritto  di  eleggersi  i  suoi  rappresentanti,  e  il  medesimo 
criterio  è  da  applicarsi  a  quella  dei  fedeli. 

Gli  avversari  negavano  la  verità  delPargomento  storico, 
0  negavano  la  legittimità  della  conseguenza  tirata  dagli 
argomenti  storico  e  razionale.  Dicevano  fosse  erroneo, 
che  il  vescovo  originariamente  sia  stato  eletto  dal  clero 
e  dal  popolo  (3)  ;  che  questo  non  aveva  altro  diritto  che 


questo  argomento  sM  dovuto  rimettere  ad  un  tempo  futuro  ; 
cioè  per  quei  medesimi  motivi  per  cui  già  sin  dal  principio 
della  Relazione  aveva  detto  (ibid.,  pagina  3il,  col.  1*),  che  la 
Giunta  avrebbe  preferito  di  guarentire  la  libertà,  e  di  tutte  le 
Chiese,  non  per  via  di  privilegi,  sibbene  modificando  il  diritto 
pubblico  interno.  Sulle  idee  del  Bonghi  intorno  all'  incompe- 
tenza vedi  pure  ibid.  le  pagg.  349,  col.  $■,  e  350,  col.  2'. 

(1)  Per  esempio.  Deputati,  11  marzo  1871,  pag.  750,  col.  prima, 
Carutti  :  «  Credete  voi  giunto  il  momento  di  rinunziare  a  questo 
diritto  che  legalmente  possedete?  Ebbene  a  me  sembra  che 
voi  non  dovete  spogliar  vene  se  non  a  favore  di  coloro  cui 
spetta  secondo  la  disciplina  ecclesiastica,  secondo  quel  diritto 
storico  che  credo  nessuno  in  questa  Camera  e  pochi  forse  fuori 
di  qui  vorrebbero  porre  in  dubbio  >.  Ibid.»  85  genn,  pag.  376, 
col.  3",  Coppino  :  «  Né  mi  curerei  delle  scemate  difese  delPau- 
torità  laica,  se  i  diritti  ond'essa  si  spoglia  avesse  restituito 
alla  congregazione  dei  cattolici  che  sono  nel  regno  ». 

(2)  Progetto  Pantaleoni,  art.  13,  e  vedi  sopra  nel  n.  9. 

(3)  Deputali,  11  marzo  1871,  pag.  748,  col.  2,  Minghetti. 
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dell'assenso  od  acclamazione,  ma  l'elezione  vera  e  propria 
yeniya  fatta  dal  solo  clero,  anzi  da  una  sola  parte  del 
clero,  dai  funzionari  più  alti  fra  esso  insieme  ai  ycscotì 
delle  vicine  diocesi  e  al  metropolitano,  anzi  specialmente 
da  questi  ultimi.  [E  ciò  è  vero].  E,  rigaardo  all'argo- 
mento razionale,  vero  è  che  ogni  società  ha  logicamente 
il  diritto  di  eleggersi  i  suoi  capi,  i  suoi  rappresentanti; 
vero  è  che  anche  la  società  religiosa  ha  questo  diritto  ;  né 
noi,  si  diceva,  intendiamo  negarlo  ;  noi  vogliamo  soltanto 
non  obbligarla  a  far  uso  del  medesimo  come  accadrebbe 
se  rinunziassimo  con  tal  condizione  (1);  se  vorrà  servir- 
sene, l'ha  da  veder  essa,  noi  rappresentiamo  qui  i  cittadini 
e  non  i  fedeli  (2);  non  ci  entriamo,  né  vogliamo  entrarci, 

(l)  Deputati,  22  genn.  1871,  p.  397,  col.  2,  Berti:  «  Io  ammetto, 
per  esempio,  che  sarebbe  un  benefizio  grandissimo  se  il  laicato 
potesse  concorrere  più  vivacemente  di  quello  che  non  fa  ora 
nella  Chiesa.  Io  credo  che  la  società  religiosa  ci  guadagne- 
rebbe moltissimo  ».  Ma  lo  Stato  non  può  imporre  qnesta  ri- 
forma: «  Credete  voi,  che  nel  mentre  diciamo  alla  Chiesa,  voi 
sarete  prosciolta  da  tutti  i  vincoli,  noi  faremmo  bene  a  comin- 
ciare a  dirle:  però  vivrete  secondo  questo  modo ,  e  tutte  le 
volte  che  volete  mutare  tenore,  sarete  obbligata  a  presentarvi 
davanti  al  potere  esecutivo,  o  giudiziario  o  legislativo  per  do- 
mandare il  permesso  di  mutare  la  vostra  costituzione?  »  — 
Ibid.,  11  marzo,  pag.  748, col.  2-3,  Minghetti:  Si  dice:  «  Saper 
qualunque  cagione  lo  Stato  abbandona  le  sue  prerogative,  deve 
restituirle  a  chi  di  ragione,  non  al  Papa  di  cui  accrescereste 
cosi  l'oUrepotenza  e  l'orgoglio,  ma  a  coloro  che  hanno  motivo 
di  bene  usarne.  —  Quest'argomento  pecca,  a  mio  avviso,  in 
ciò  che  presuppone  sempre  nello  Stato  una  competenza  nelle 
questioni  ecclesiastiche.  A  mio  avviso,  lo  Stato  né  sa  né  può 
regolare  l'ordinamento  interno  della  Chiesa  ».  —  Ibidem , 
14  marzo,  pag.  770,  col.  1",  PisaneUi  :  «  Io  respingo  tutte  quelle 
proposte  con  le  quali  si  deferisce  la  nomina  del  vescovo  a  capi- 
toli o  ad  altri  collegi.  Con  qual  potere  il  legislatore  potrebbe 
'>f??i  rinnovare  le  discipline  ecclesiastiche,  ordinare  la  Chiesa?  » 

(2)  Ibid.,  13  marzo,  pag.  764,  col.  1,  Ercole:  «  In  quanto  poi  al 
resto  ed  all'avvenire,  ci  pensi  la  Chiesa  a  far  valere  i  suoi  di- 
ritti; mai  non  spetta  ad  un'assemblea  politica  lo  stabilire  il 
modo  con  cui  si  debbono  fare  le  elezioni  dei  vescovi  ».  Cfr. 
10  marzo,  pag.  797,  col.  2,  Peruzzi,  passo  che  riferiremo  a  pro- 
posito dell'appello  ab  abusu.  ~~  Ibid.,  11  marzo,  pag.  754,  col.  2, 
Michelini  :  e  Ma  noi  non  siamo  competenti  a  determinare  da 
chi  e  in  quale  guisa  si  debba  esercitare  il  diritto  elettorale 
circa  i  ministri  delValtare.  Noi  qui  rapprexeniiamo  i  cittadini, 
non  i  fedeli  ». 
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non  ci  opporremo  (1):  se  la  società  ecclesiastica  ha  in  sé 
tanta  vigoria  da  subire  una  riforma,  non  c^è  del  resto  bisogno 
che  noi  la  promoviamo,  essa  può  iniziarla  da  se  stessa  (2); 
anzi,  aggiungeva  il  senatore  Poggi,  crediamo  che  non  sia 
difficUe  (8). 

Ma  si  rispose  benissimo:  Voi  aggiungete  il  sarcasmo; 
che  cosa  infatti  significa,  che  col  rinunziare  puramente 
e  semplicemente  non  intendete  opporvi  a  che  i  fedeli  si 
eleggano  essi  stessi  il  loro  rappresentante,  il  loro  vescovo? 
Formulatevi  la  cosa  praticamente.  H  Papa  nominerà  un 
vescovo  ;  una  parte  dei  fedeli  supponiamo  che  si  riunisca 
ed  elegga  un  altro  ;  naturalmente  si  viene  a  collisione  tra 
i  due  vescovi  e  tra  i  fedeli  elettori  e  i  fedeli  astensionisti,  i 
quali  ultimi  saranno  insufflati  dal  vescovo  pontificio  e  con 


(1)  Deputati, ìz  marzo  1871,  psig.  766,  col.  1-2,  De  Falco  guardasi- 
gi ili  (succeduto  al  Raeli  durante  la  discussione  della  Legge): 
«  Né  Tarticolo  proposto  dalla  Commissione  pregiudica  in  qual- 
siasi modo  il  diritto  dei  fedeli  di  dare  all'associazione  cattolica 
uqella  organizzazione  che  loro  piaccia.  —  Mercé  di  esso  si  ri- 
nunzia unicamente  ad  un  diritto  finora  esercitato.  Spetta  alla 
associazione  cattolica,  spetta  al  clero  di  far  frutti  Hcare,  a  loro 
vantaggio,  e  per  mezzo  della  libertà  che  loro  viene  concessa, 
simile  rinunzia  ». 

(2)  Ibid.,  14  marzo,  pag.  777,  col.  2,  Bonghi  :  «  Ebbene,  se  nella 
Chiesa  vi  sono  forze  morali  atte  ad  ordinarla  altrimenti,  ad 
influire  nel  suo  governo,  esse  saranno  efficaci  da  sé.  Ma  se 
non  ci  sono,  le  vostre  congregazioni  parrocchiali,  le  vostre 
congregazioni  diocesane  saranno  atte  a  crearle  esse!  Potranno 
disordinarle  peggio;  ma  ricostituirle  né  punto  né  poco  ».  — 
Nel  medesimo  senso  il  Pantaleoni,  Libertà^  ecc.,  cit.,  pag.  5S  : 
«  Ma  qual  prova  migliore  che  i  popoli  non  fossero  parati  ad 
esercitare  quella  libertà  di  elezione,  di  quella  che  ne  offre  la 
stessa  legge  delle  guarentigie  1  In  quella  il  Governo  rinunziò 
per  sé  alla  nomina  o  presentazione  dei  Vescovi ,  e  chi  impe- 
diva ai  popoli  d'impadronirsene  come  di  cosa  loro?  Invece  le 
lasciarono  e  le  lasciano  ancora  senza  reclamo  in  mano  al  Papa 
ed  alla  Romana  Curia,  salvo  le  tenui  riserve  dell'articolo  16. 
—  Gli  é  che  se  in  Italia  qua  e  là  pur  rimanesse  qualche  traccia 
di  quelle  nomine  parrocchiali  che  un  di  furono  il  diritto  co- 
mune di  tutti  i  paesi  cattolici,  la  nomina  agli  episcopati  è 
scaduta  al  tutto,  da  quattro  secoli  forse  in  quasi  tutta  l'Italia, 
a  tale  che  la  tradizione  popolare  per  (Ino  ne  é  morta  ».  Idem 
a  pag.  85. 

(3)  Sunato^  29  aprile  1871,  pag.  540,  col.  1  (discorso  tenuto  il 
giorno  28,  e  stampato  sotto  il  giorno  29). 
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tutta  probabilità  anche  dal  clero:  allora  intcryìene  la  po- 
lizia, e  questa  a  chi  darà  ragione  ?  Naturalmente  non  vorrà 
e  non  potrà  risolvere  una  quistione  di  principii,  essa  pro- 
cede sommariamente,  ed  appoggerà  l'autorità  costituita, 
il  Papa  ed  il  suo  vescovo  (1).  Dunque  il  significato  pra- 
tico della  rinunzia  pura  e  semplice  non  è  dubbio;  si  ri- 
solve in  una  cessione  a  favore  del  Papa;  cioè  voi  venite  in- 
direttamente a  sancire  il  governo  assoluto  della  Chiesa, 
assolutismo  che  ha  conseguenze  fatali  pel  clero,  pei  fedeli 
e  per  lo  Stato.  —  Né  è  vero,  come  voi  dite,  che  se  i  fedeli 
sono  capaci  di  subire  una  riforma,  non  ci  sia  bisogno  che 
noi  la  promoviamo  ;  altro  è  subire,  altro  prendere  Tinizìativa. 
E  di  più  (si  sarebbe  potuto  aggiungere),  voi  colla  rinunzia 
pura  e  semplice  mettete  un  ostacolo  gravissimo  a  questa 
iniziativa  ;  poiché  è  impossibile  che  nelle  condizioni  odierne 
della  Chiesa  italiana,  mentre  la  gente  colta  è  indifferente 
0  incredula,  e  la  fede  non  resta  che  nel  basso  popolo  ed 
ivi  stesso  non  sempre  intatta  né  sempre  viva,  è  impossi- 
bile, diciamo,  che  questo  popolino  incolto  o  le  pochissime 
persone  colte  davvero  credenti  prendano  per  ora  Tinizia- 
tiva  di  una  riforma  costituzionale  della  Chiesa,  o,  se  anche 
la  prendano,  riescano  a  trovar  seguito  tra  i  fedeli  e  a  su- 
perare Popposizione  della  gerarchia  ecclesiastica,  la  quale 
non  si  limiterebbe  a  protestare  platonicamente,  ma  ecci- 


(1)  Deputatiy  14  marzo  1871,  pag.  770,  col.  2,  Sineo:  «Io  do- 
mando a  chiunque  sia  pratico  del  modo  con  cui  si  procede  fra 
le  nostre  popolazioni,  quale  sarà  il  mezzo  con  cui  una  volta 
che  al  Sommo  Pontefice  verrà  conferito  il  diritto  generale  di 
nominare  a  tutti  i  benefizi  maggiori  o  minori,  in  qual  modo 
si  possa  costringere  la  Santa  Sede  a  rinunciare  ad  una  parte 
dei  diritti  che  si  saranno  da  essa  acquistati  per  fatto  vostro?  » 
—  Ibid.,  16  marzo,  pag.  796,  col.  1,  Sineo  :  «  Avete  sentito  Te- 
nore vole  Bonghi,  avete  sentito  altri  oratori  a  dire:  il  popolo 
può  rivendicare  i  suoi  diritti  al  di  fuori  di  ogni  influenza 
parlamentare.  Ma  come  li  rivendicherà  ì  Col  bastone  ?  Quando 
si  imporrà  ad  una  popolazione  un  antistite  contrario  alle  buone 
idee,  alle  buone  inclinazioni  di  essa,  quando  le  si  imporrà  un 
antistite  che  predichi  la  morale  del  beato  Alfonso  dei  Liguori, 
per  esempio,  e  colla  sua  voce  sempre  autorevole  per  la  posi- 
zione occupata,  pervertisca  il  senso  morale  pubblico ,  ebbene 
non  avremo  altro  mezzo  che  la  ribellione  per  liberarcene?  Ma 
la  ribellione!  Le  leggi  di  sicurezza  pubblica  provvederanno 
in  favore  delVimprobo  antistite  e  contro  il  popolo  che  vorrà 
rivendicare  la  libertà  di  conservarsi  onesto  e  morigerato  ». 
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terebbe  il  popolo  contro  i  novatori;  dnnque  i  loro  sforzi 
naufragherebbero;  la  gerarchia  coU'nso  rafforzerà  le  sue 
pretese  elettorali;  e  quando  mai  poi  i  cattolico-liberali  si 
trovassero  più  numerosi  e  più  forti,  avrebbero  contro  sé 
un  diritto  acquisito  coll*usucapione.  —  E  poi ,  si  diceva , 
lasciamo  da  parte  il  problema,  se  la  rinunzia  condizionata 
riesca  o  no  un'ingerenza  nella  costituzione  della  Chiesa: 
certo  si  è  che  non  sarebbe  perturbatrice,  che  non  sarebbe 
indebita,  perchè  alla  fin  fine  non  si  tratta  che  di  resti- 
tuzione (1).  —  Ad  ogni  modo,  si  aggiungeva,  la  riforma 
costituzionale  sarebbe  utile  allo  Stato  non  che  alla  Chiesa, 
sarebbe  morale  ;  se  i  fedeli  sono  incapaci  di  iniziarla  da  sé 
stessi,  lo  Stato  ha  il  dovere  di  aintarli,  di  promuoverla  (2). 
78.  Non  potendo  superarle  di  fronte,  si  attaccarono  di 
fianco  le  faneste  conseguenze  del  principio  dell'incompe- 
tenza. Si  disse:  Ebbene,  voi  credete  che  rinunziando  in 
favore  del  clero,  o  del  clero  e  del  popolo,  modifichereste  in- 
debitamente la  costituzione  intema  della  Chiesa;  noi  d'altra 
parte  vogliamo  evitare  le  funeste  conseguenze  di  una  ri- 
nunzia pura  e  semplice';  quasi  tutti  poi  intendiamo  separare 
lo  Stato  dalla  Chiesa:  dunque  la  rinunzia  è  necessaria  per 
la  separazione;  ma  salviamo  capra  e  cavoli;  rinunziamo 
non  in  favore  del  clero  e  del  popolo,  ma  nemmanco  pura- 
mente e  semplicemente  ;  rinunziamo  solo  pel  caso  che  il  ve- 
scovo sia  eletto  dal  clero  e  dal  popolo  (8). 

(1)  Deputati,  27  genn.  1871,  pag.  399,  col.  3,  Ablgnente  :  «  Come 
mal  si  venga  a  perturbare  e  religione,  e  morale,  e  leggi,  e  so- 
cietà coirordinare  secondo  giustizia,  e  la  presentazione  ai  be- 
nefizi e  ramministrazione  delle  temporalità  di  essi,  io  non  so 
vedere.  Alla  fine  delle  fini  si  tratta  di  restituzione  »  [ai  fedeli]. 

(2)  Cosi  il  Mancini,  ma  non  chiaramente;  Deputati,  is  marzo, 
pagina  761,  col.  3:  «  Se  pure  é  necessario  che  la  Chiesa  da  se 
stessa  si  riformi  e  ritorni  nella  forma  canonica,  voi  dovete  pro- 
muovere ed  attendere  codesto  movimento  ».  —  Più  chiaramente, 
e  giustamente,  il  Piola,  Della  Libertà,  cit.,  pag.  830:  «  Esso 
[lo  Stato]  deve  anche  procurare  il  miglioramento  della  Chiesa, 
in  quanto  e$aa  è  un"* istituzione  sociale;  deve,  in  questo  senso, 
educarla  ». 

(3)  Deputati,  14  marzo  1871,  pag.  771,  col.  1,  Sineo  :«  Si  adotti 
pure  la  formola  concordata  fra  la  Commissione  ed  il  Governo, 
e  si  rinunzi  dal  Governo  al  diritto  di  nomina,  presentazione  e 
proposta  nella  collazione  dei  benefizi ,  ma  soltanto  in  quelle 
diocesi,  nelle  quali  le  elezioni  dei  funzionari  ecclesiastici  sa- 
ranno fatte  dal  clero  e  dai  fedeli.  —  Noi  non  abbiamo  bisogno 
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Questa  via  di  mezzo  era  suggerita  non  solo  per  l'in- 
conciliabilità delle  dne  opinioni  opposte,  ma  anche  per  la 
circostanza  dì  fatto  che,  quand'anche  il  Goyemo  avesse 
fatto  una  rinunzia  in  favore  del  popolo,  quando  pure  cioè 
avesse  promosso  cosi  la  riforma  della  costituzione  della 
Chiesa,  essa  non  avrebbe  potuto  nei  primi  tempi  effet- 
tuarsi, difficilmente  il  popolino  avrebbe  saputo  resistere 
alle  insufflazioni  dell'alto  e  del  basso  clero  per  seguire  i 
pochissimi  cattolici  illuminati  (1).  Ma  neppure  questo  mezzo 
termine  fu  accolto. 

79.  Altri,  penetrati  pure  della  resistenza  che  esso  avrebbe 
incontrato  presso  la  Curia  pontificia,  suggerivano  come 
stadio  primitivo,  che  non  si  facesse  per  ora  luogo  al  prin- 
cipio della  separazione  in  questa  materia,  che  non  si  desse 
nominalmente  al  popolo  e  al  clero  il  diritto  dell'elezione; 
ma  gli  si  attribuisse  in  certo  qual  modo  di  fatto;  cioè,  in  caso 
di  vacanza,  il  Be  si  faccia  designare  dei  candidati  dal 
clero  e  dal  popolo,  e  poi  li  proponga  egli  in  suo  nome  alla 
Santa  Sede.  Cosi  questa  non  potrà  opporsi  alla  istituzione 
canonica  dei  proposti,  perchè  il  diritto  di  nomina  di  fronte 
ad  essa  resta  il  medesimo  di  prima  (2). 

di  farn  concordati  col  potere  spirituale;  gli  laaGiamo  perfetta- 
mente libera  Vazione  ».  Ecco  i  termini  precisi  del  suo  articolo 
sostitutivo,  che  non  fu  approvato;  ibid.,  pag.  778,  col.  2:  «  È 
fatta  rinuncia  dal  Governo  al  diritto  di  nomina,  presentazione 
o  proposta  nella  collazione  dei  benefizi  maggiori,  in  tutte  le 
diocesi  nelle  quali  l'elezione  dei  funzionari  ecclesiastici  sarà 
restituita  al  clero  ed  al  popolo  ». 

'1)  Deputali,  11  marzo  1871,  p.  748,  col.  3,  Minghetti:  «  Ma  ve 
diamo  che  ne  avverrebbe  nella  pratica.  Se  il  Parlamento  fa- 
cesse quello  che  taluni  dei  nostri  colleghi  ci  propongono  con 
alcuni  emendamenti,  sapete  voi  che  cosa  ne  avverrebbe?  Che  1 
fedeli  non  accetterebbero  il  vostro  dono,  ed  il  Papa  lorespin- 
j^erebbe  ».  —  Ibid.,  pag.  751 ,  col.  3,  Ugdulena  :  «  Io  compren- 
derei, se  pure  non  s'incontrasse  ostacolo  nelle  disposizioni 
dello  Statuto,  comprenderei  che  il  capo  dello  Stato  rinunziasse 
questo  diritto  nelle  mani  dei  fedeli  e  del  clero.  Ma,  mi  si  ri- 
sponde, ed  é  la  ragione  per  la  quale  io  medesimo  non  posso 
acconsentire  alla  creazione  delle  cosi  dette  congregazioni  dio- 
cesane e  parrochiali,  mi  si  risponde:  né  i  fedeli  ripetono  da 
voi  questo  diritto,  né  la  Chiesa  di  Roma  lo  riconoscerebbe  più, 
quando  esso  più  non  risiedesse  nel  capo  dello  Stato,  ma  fosse 
trasmesso  ai  fedeli  ». 

(2)  Ibidem ,  pag.  751,  col.  3,  Ugdulena:  «  Quando  venisse  il 
tempo  di  questa  conciliazione  [tra  il  Papato  e  l'Italia],  che  é 
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Tale  sistema  avrebbe  avuto  dei  pregi  se  fosse  stato 
adottato  in  un^epoca  di  pace  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa, 
giacché  questa  è  tenace  delle  viete  forme  ed  avrebbe  cosi 
più  facilmente  accettato  una  riforma  costituzionale  presen- 
tata per  via  indiretta  (1).  Ma  in  tempo  di  guerrar,  come 
durante  la  discussione  della  Legge  e  come  oggi,  questo 
pregio  vien  meno;  poiché  il  Papa  non  solo  non  accette- 
rebbe un  candidato  presentatogli  in  modo  indirettamente 
popolare,  costituzionale,  ma  non  accetta  neppure  i  candi- 
dati un  po'  liberali  propostigli  addirittura  dal  Ee ,  e,  li- 
berali 0  ttltracattolici,  non  permetteva  che  presentassero 
le  bolle  d'istituzione  per  Veoceqitatur  beneficiario  al  Go- 
verno italiano  che  egli  non  riconosce  e  sino  a  pochi  anni 
addietro  cercava  ancora  di  farle  presentare  con  sotterfugi 
e  restrizioni  mentali  (2).  —  Non  esistendo,  per  mancanza 
di  opportunità,  il  pregio,  di  questo  sistema  non  restava 
che  il  difetto  della  complicatezza  maggiore  che  in  quelli 
della  rinunzia  in  favore  del  clero  o  del  popolo,  o  della 

nei  desideri  di  tutti,  e  che  anche  io  affretto  coi  miei  voti,  chi 
impedirebbe  al  capo  dello  Stato  di  consultare  il  suffragio  dei 
fedeli  e  del  clero,  prima  di  fare  cotesto  proposte  alla  Sede 
pontificia  1  La  proposta  verrebbe  sempre  dal  capo  dello  Stato, 
e  non  potrebbe  riflutarsi  per  questo  solo  che  egli  ne  avesse 
prima  richiesto  il  suffragio  o  il  consenso  dei  fedeli  e  del  clero. 
Si  potrebbe  istituire  in  una  forma  qualunque,  secondo  la  quale 
il  clero  ed  il  popolo  dessero  il  loro  suffragio  in  favore  di  tali 
o  tali  altri  ecclesiastici;  e  quelli  che  riuscissero  proposti  in 
questa  guisa,  il  potere  civile  potrebbe  benissimo  presentarli  al 
Sommo  Pontefice  ». 

(1)  Questo  fatto  d  stato  recentemente  accentuato  fra  noi  dal 
Padelletti,  La  politica  eceUsiaatica  «ce.,  cit.,  pagg.  655-56  :  «  Io 
non  convengo  però  colVon.  Bonghi,  quando  sostiene  che  siano 
quelle  armi  [del  giurisdizionalismo,  e  in  questo  caso  special- 
mente il  Vito  dei  Governi  nel  Conclave]  oramai  vecchie  e  spun- 
tate. Noi,  gente  nuova  rivoluzionaria,  commettiamo  facilmenie 
Terrore  di  credere  che  la  Curia  Romana  si  combatte  meglio 
coi  fucili  a  retrocarica  che  colle  partigiane  e  colle  mazze  fer- 
rate del  Medio  Evo.  Ma  la  Curia  é  istituzione  eminentemente 
conservatrice,  e,  quando  gli  Stati  mostrino  una  decisa  volontà 
di  opporsi  alle  sue  pretese  dlndipendenza,  essa  riconosce  più 
facilmente  i  diritti  storici  esercitati  per  molti  secoli  dai  Go- 
verni, e  vi  si  sottomette  più  volentieri  che  non  alle  nuove  for- 
mole  dei  tempi  nuovi  ». 

(2)  Della  presentazione  delle  bolle  parleremo  distesamente 
appresso. 
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rinunzia  in  favore  dei  medesimi  solo  nel  caso  che  ne  ap- 
profittassero. L'aatore  stesso  si  accorgeva  deU*ìnapplica- 
bilità  delle  sue  idee  per  il  presente,  quindi  egli  non  le 
formulava  in  una  proposta  di  legge,  proponeva  invece, 
che  il  Governo  ritenesse  intanto  il  potere  elettorale  come 
depositario  aspettando  tempi  migliori  (1). 

80.  Un  altro  sistema  tendeva  a  diminuire  Topposizione 
della  Curia  Bomana  all'idea  costituzionale,  non  in  modo 
indiretto  per  via  di  sotterfugi,  ma  in  modo  aperto  e  si- 
curo, cioè  rinunziando  non  in  favore  del  clero  e  del  po- 
polo, ma  del  solo  clero,  come  aveva  pensato  per  un  momento 
il  Cavour  (2).  Secondo  il  concetto  moderno  che  la  Chiesa 
cattolica  ha  di  sé,  il  clero  è  il  populiu  docens,  e  il  lai- 
cato il  populua  diaoens  (8):  sarebbe  quindi  strano,  che 
gli  scolari  eleggessero  i  loro  maestri  o  i  pupilli  i  loro 
tutori  :  ma  siffatto  inconveniente  scomparirebbe  quando  il 
vescovo  fosse  eletto  dal  clero  senza  la  partecipazione  del 
laicato,  come  del  resto  in  parte  avveniva  nei  primi  se- 
coli della  Chiesa. 

Questo  sistema,  accennato  ma  non  proposto  formalmente 
nella  Camera,  non  presenta  davvero  nessun  pregio,  sib- 
bene  solo  dei  difetti.  Nessun  pregio,  perchè  è  incapace  di 
evitare  da  una  parte  Popposizione  della  Curia,  e  di  pro- 
durre dall'altra  utili  risultati.  Ed  invero,  oltreché  nei 
primi  secoli  del  Cristianesimo  il  clero,  al  pari  del  popolo, 
prestava  più  tosto  il  suo  assenso,  Pacclamazione,  nell'ele- 
zione del  vescovo, anziché  eleggerlo  esso  stesso,  oltre  a 
ciò,  dico,  questa  forma  di  elezione  vescovile  non  esiste 
forse  in  nessuna  parte  del  mondo,  sarebbe  sempre  una 
novità  per  la  Curia  romana,  e  quindi  verrebbe  sempre 
combattuta.  Anzi  non  sarebbe  una  semplice  novità,  sibbene 
una  novità  con  precedenti  pericolosi.  Ed  invero  è  ben 


(1)  Dentati,  11  marzo  1871,  pag.  751,  col.  2-3,  Ugdulena:  «Ma 
io  per  me  non  so  perché  iL  potere  civile ,  volendo  pure  spo- 
gliarsi di  questo  diritto,  debba  abbandonarlo  nelle  mani  del 
Pontefice,  e  non  mantenerlo  nelle  sue,  piuttosto  come  deposi- 
tario, aspettando  un  tempo  più  felice,  che  forse  verrà  ».  Cfr.  la 
col.  3  ibid.  sopra  (a  pag.  613,  n.  5)  riferita. 

(2)  Risposta  all'art.  13  del  progetto  Pantaleoni  ;  ma  confr. 
Tart.  5  del  capitolato  Cavour. 

(3)  Vedi  per  esempio  E.  Friedberg,  Léhrtmeh  d«.<  KathoUtehan 
und  Evaf%g€Hsch«n  Kirch9nrecht99,  1"  ediz.  1879  (2*  ediz.  1884), 
pagg.  5-6. 
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noto  il  celebre  sinodo  diocesano  pistoiese  della  seconda 
metà  del  secolo  scorso,  come  in  esso  il  yescoYo  Scipione 
dei  Bicci  abbia  dato  ai  preti  voto  non  solo  consultivo, 
ma  anche  decisivo,  e  come  questa  innovazione  democra- 
tica e  costituzionale  sia  stata  condannata  e  perseguitata 
dalla  Curia  romana.  Quanto  questa  non  dovrebbe  credere, 
e  a  ragione,  più  pericoloso  il  voto  elettorale  del  prete  sul 
vescovo,  che  il  voto  decisivo  nel  sinodo  diocesano?  Quivi 
non  si  possono  definire  che  quistioni  di  disciplina,  e  sol- 
tanto diocesana,  senza  derogare  alle  norme  dei  diritto 
comune  pontificio  o  conciliare  ;  non  è  lecito  definire  nuovi 
dommi  (1).  Le  facoltà  del  sinodo  diocesano  sono  adunque 
ben  ristrette,  e  il  concedere  in  esso  il  voto  decisivo  ai 
preti  non  sarebbe  poi  tanto  pericoloso;  il  pericolo  consi- 
sterebbe più  tosto  nell'infrazione  di  un  principio,  nell'as- 
similazione del  basso  clero  all'alto,  il  quale  possiede  voto 
deliberativo  nei  concili.  Se  il  clero  avesse,  invece,  il  voto 
deliberativo  di  eleggere  U  vescovo,  diventerebbe  meno 
dipendente  dal  medesimo,  lo  forzerebbe  a  concessioni 
preventive  tacite  e  forse  anche  scritte,  nell'interesse  sin- 
golare, privato  dapprima  e  poi  forse  anche  nell'interesse 
di  classe,  come  hanno  fatto  spesso  i  cardinali  col  futuro 
Papa.  Cosi  sarebbe  sconcertato  tutto  l'organismo  della 
Chiesa.  La  Curia  romana  vede  benissimo  questi  pericoli, 
e  certo  non  acconsentirebbe,  se  non  quando  fosse  messa 
proprio  colle  spalle  al  muro,  a  far  eleggere  il  vescovo  dal 
clero;  preferirebbe  più  tosto  la  nomina  regia;  s'inganna- 
vano quei  deputati  i  quali  credevano,  che  il  Papa  tra 
questi  due  estremi  avrebbe  preferito  il  primo  (2). 


(1)  Vedi  per  esempio  Hinschius,  Da»  Kirchenrecht  der  Katho- 
Ithen  und  Prottstanten  in  Deuttehlatuit  Bd.  Ili,  18S3,  pagg.  660^1. 

(2)  Deputati,  14  marzo  1^1,  pag.  778,  col.  1,  Pescatore  :  «  Ci 
disse  [il  guardasigilli  De  Falco]  che  l'offerta  della  libertà  al 
clero  diocesano  é  un'offerta  illusoria,  perché  il  Papa  non  ne 
permetterà  l'esercizio.  Nei  primi  momenti,  o  signori,  lo  credo 
anch'io;  ma,  mitigate  col  tempo  le  attuali  asprezze,  se  il  Go- 
verno tien  fermo  airesercizio  del  diritto  dello  Stato,  quando 
il  Sommo  Pontefice  si  veda  per  lunghi  anni  e  senza  speranza 
di  mutazione  posto  Ara  Talternativa  o  di  lasciare  le  sedi  va- 
canti o  di  accettare  le  persone  designate  dal  Governo  per  sua 
propria  scelta,  allora,  io  credo,  comprenderà  la  migliore  uti- 
lità della  Chiesa  e  troverà  assai  meglio  che  le  persone  dei 
Amzionari  ecclesiastici  sieno  designate  dal  clero  diocesano, 
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£  poi  quali  buoni  effetti  arrecheiebbe  per  lo  Stato,  per 
la  Chiesa,  per  la  moralità  Pelezione  del  yescoYo  affidata 
al  clero  ?  Quali  sono  i  sentimenti  e  la  capacità  del  nostro 
clero  cosi  detto  basso?  Prima  del  1860  ce  n'erano  dei 
colti  e  dei  liberali,  specie  quelli  che  ayeyano  assistito 
alle  scene  del  1848  quando  Pio  IX  si  era  pronunziato  per 
la  libertà  ed  indipendenza  italiana.  Ma  allorché  il  Papa 
cangiò  bandiera,  fu  naturalmente  seguito  da  una  gran 
parte,  anzi  dalla  maggior  parte  del  clero;  i  preti  liberali 
nel  1860  costituivano  l'eccezione,  quantunque  non  tanto 
rara;  dopo  il  1860  pochi  fra  essi  rimasero  fermi  nell'antica 
fede  (1),  sia  perchè  la  Curia  romana  divenne  ancora  più  ul- 


sul  quale  egli  può  ben  anche  esercitare  un'onesta  e  potente 
influenza  ». 

(1)  Per  fissare  un  po'  le  idee,  crediamo  utile  accennare  ai  due 
seguenti  fatti,  cioè  al  numero  dei  preti  eletti  deputati  nelle 
prime  elezioni  generali  del  Regno  d'Italia  (1861),  e  alla  peti- 
zione del  clero  italiano  contro  il  potere  temporale.  «  Indie» 
generale  dei  lavori  del  Parlaménto  italiano.  Legislatura  VIJI^  i86t^ 
Sazione  i*,  i^  Periodo,  dal  18  febbraio  al  23  luglio  i86i.  Camera 
dei  Deputati.  Torino,  eredi  Botta,  1862.  Si  trova  ordinariamente 
premesso  al  volume  rispettivo  degli  Atti  Ufficiali  del  Parla- 
mento  ecc.  Pagg.  5-10:  «  Blenco  alfabetico  dei  membri  della 
Camera  dei  deputati  ».  Kstraggo  i  nomi  e  i  collegi*  dei  sacer- 
doti: pag.  5,  Amicarelli  sacerdote  Ippolito,  collegio  Agnone  ; 
Bravi  sac.  Giuseppe,  coli.  Caprino  ;  pag.  7,  Dorucci  sac.  Leo- 
poldo, coli.  Popoli;  Greco  sac.  Antonio,  coli.  Catanzaro  ;  Lanza 
Ottavio  dei  principi  di  Trabia-Butera  sac,  coli.  Serradi falco  ; 
pag.  8,  Maresca  sac.  Mariano  teol.,  coli.  Sorrento  ;  Palomba 
sac.  Pietro,  Napoli  9<>  colleg.  ;  pag.  9,  Robecchi  sac.  Giuseppe, 
coli,  vigevano;  Sanguinetti  sac.  Apollo,  dottore  in  filosofia, 
coli.  Cairo;  pag.  10,  Ugdulena  monsignor  Greg..  coli.  Marsala; 
Valenti  sac.  Flaminio,  coli.  Monopoli  :  in  tutto  il.  Pagg.  10-11. 
«  Deputati  che  non  vennero  ammessi  nella  Camera  o  che  ces- 
sarono dal  farne  parte  ».  Estraggo  i  nomi  dei  sacerdoti  :  Buo- 
nomo  sac.  Vincenzo,  primicerio  della  cattedrale  di  Gaeta,  col- 
legio Mola  di  Gaeta,  annullata  relezione  per  incompatibilità 
d'impiego  :  Del  Drago  sac.  Giuseppe,  canonico  della  collegiale 
di  Rutigliano  ;  collegio  di  Acquavi  va,  annullata  l'elezione  per 
incompatibilità  legale  :  Lambruschini  sac.  Raffaele  ;  coli.  Cagli, 
annullata  relezione  per  aver  accettata  anteriormente  la  carica 
di  Senatore  del  Regno:  Miele  arciprete  e  canonico  Antonio; 
coli.  Lacedonia,  annullata  relezione  per  incompatibilità  le- 
gale :  in  tutto  4,  tutte  annullate  per  incompatibilità  legale.  — 
Elezioni  di  sacerdoti,  comprese  quelle  annullate,  in  tutto  15. 
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ira-cattolica,  sia  perché  il  Governo  italiano  colle  riforme  po- 
litico-ecclesiastiche dava  sospetti  di  tendenza  anti-religiosa, 
sia  perchè  il  clero  si  troYaya  leso  nei  saoi  interessi  materiali 
dalle  leggi  di  soppressione  delle  corporazioni  monastiche 
(  1 866),  e  di  liquidazione  dell'asse  ecclesiastico  (1867),  sia,  in- 
fine, per  isf uggire  alle  persecuzioni  dei  vescovi.  Nel  1870-71 
i  pochi  sacerdoti  liberali  persistenti  del  1848  erano  in 
gran  parte  venuti  meno  a  causa  della  morte;  altri,  per 
le  ragioni  accennate,  avevano  cangiato  bandiera  prima  o 
dopo  il  1860;  sicché  la  grandissima  maggioranza  anzi 
quasi  la  totalità  del  clero  era  ultra-cattolica,  presso  a  poco 
quanto  ai  giorni  nostri  ;  oggi  esso  è  divenuto  ancora  più 
clericale  per  la  legge  fisica  della  velocità  acquistata,  per 
la  morte  degli  ultimi  rimasugli  degli  antichi  preti  libe- 
rali, per  la  decadenza  più  profonda  degli  studi  dei  semi- 
nari e  Plgnoranza  conseguentemente  accresciuta.  Dunque 
i  preti  erano  clericali:  essi,  pertanto  nelPelezione  del  ve- 
scovo, si  sarebbero  messi  ai  servizi  dell'alto  clero,  del 
Papa;  sarebbero  stati  i  ciechi  strumenti  di  questo.  Avreb- 
bero cercato  di  ottener  delle  concessioni,  ma  del  genere 
di  quelle  che  sopra  accennammo,  neirinteresse  loro  privato, 
non  mai  nelPinteresse  della  Chiesa,  dei  fedeli,  della  mo- 
ralità, del  costituzionalismo  e  del  liberalismo,  dello  Stato 
italiano,  della  civiltà. 

Che  essi  fossero  liberali  si  sottintende  da  per  se  stesso,  poiché 
la  Santa  Sede  diceva  e  dice  che  non  éccpedit  (o  in  altri  termini 
di  fìitto  proibisce)  l'esercizio  del  diritto  elettorale  politico  at- 
tivo e  passivo  anche  ai  laici  in  Italia.  Neirelenco  premesso  al 
volume  90  nov.  1801  - 17  aprile  1868,  al  nome  del  Lanza  non  é 
apposto  l'epiteto  di  sacerdote,  e  a  quello  del  Greco  Antonio  é 
apposto  Tepiteto  di  professore  e  non  più  Tepitetodi  sacerdote. 
Per  le  persone  che  non  abbiano  famigliarità  colla  nostra  storia 
parlamentare,  crediamo  non  inutile  l'avvertire  che  il  sacerdote 
Lanza  non  é  il  Lanza  che  fu  Presidente  del  Consiglio.  •-  Oggi 
nella  nostra  Camera  dei  Depulati  non  c'è  alcun  sacerdote,  al- 
meno che  conservi  l'abito  tranne  il  Buffardeci,  del  collegio  di 
Siracusa,  il  quale  non  ha  mostrato  alla  Camera  di  avere  idee 
speciali  in  fatto  di  politica  ecclesiastica,  ed  ignoro  in  quali 
rapporti  si  trovi  con  la  curia  vescovile  ;  é  seguace  del  Crispi. 
Petizione  di  navemiìa  aaeerdcli  italiani  a  S.  S,  Pio  IX  «d  ai 
veteovi  eattoHci  con  émìo  uniti.  Torino,  Unione  tipografloo-edi- 
trice,  1862.  Contemporaneamente  211  vescovi  facevano  un  indi- 
rizzo in  senso  contrario,  al  Papa.  ^  Vedi  Bianchi  C,  cit.  feb- 
braio, pagg.  380-82. 
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Questo  sistema,  donque,  senza  possedere  il  pregio  di 
scansare  l'opposizione  della  Santa  Sede,  non  avrebbe  con- 
seguito lo  scopo  che  esso  si  proponeva,  cioè  il  bene  vero 
della  Chiesa  e  dello  Stato.  Non  ci  distendiamo  poi  sulla 
incompletezza  del  suo  costituzionalismo,  sulla  stranezza 
logica  che  il  vescoYo  venga  eletto  dal  solo  clero,  come 
se  il  Deputato  fosse  eletto  dai  soli  ufficiali  governativi  (1): 
si  aggiunga  che  il  mezzo  principale  di  rendere  democra^ 
tica  la  Chiesa  e  di  ravvivare  l'interesse  dei  fedeli,  non  è 
tanto  la  partecipazione  del  basso  clero  al  potere,  guanto 
quella  del  laicato  stesso. 

81.  La  rinunisia  in  favore  del  Capitolo  cattedrale ,  co- 
stituiva un  sistema  analogo  a  quello  or  ora  esaminato, 
anch'esso  accennato,  ma  non  proposto  formalmente  nella 
Camera,  sistema  che  avrebbe  potuto  sfuggire  davvero 
all'opposizione  della  Santa  Sede,  e  presentare  anche  qualche 
vantaggio,  quantunque  ben  piccolo.  Esso  avrebbe  avuto  non 
solo  dei  precedenti  storici  veridici,  ma  degli  esempi  con* 
temporanei  e  presenti,  cosi  in  gran  parte  della  Germania, 
ecc.:  il  Papa  non  avrebbe  avuto,  pertanto,  motivo  plausi- 
bile di  opporvisi  in  Italia.  Tal  genere  di  rinunzia,  per 
isfuggire  all'accusa  dell'indebita  ingerenza,  si  sarebbe 
potuto  modificare  secondo  alcuno  dei  sistemi  esposti, 
aggiungendo  cioè  che  lo  Stato  avrebbe  rinunziato  solo 
quando  il  Capitolo  avesse  voluto  approfittare  del  diritto 
concessogli,  o  riservando  nominalmente  sempre  al  Be  il 
diritto  di  nomina  e  sottomettendolo  alla  proposta  del  Ca- 
pitolo. Ifa,  comunque  combinato,  quali  vantaggi  ne 
avrebbe  cavato  lo  Stato,  la  comunità  dei  fedeli? 

Tale  quistione,  come  quella  che  sopja  esaminammo  in- 
torno ai  preti,  si  risolve  nell'  altra  :  quali  sono  i  senti- 
menti degli  elettori?  Qualcuno  asseriva  (2),  che,  se  nel 

(1)  Deputati,  14  marzo  1871,  pag.  754,  col.  2,  Michelini:  «  È  de- 
siderabile che  il  diritto  elettorale  8ia  esercitato  dai  fedeli, 
non  dai  soli  preti  ;  perché  sarebbe  cosi  assurdo  come  se  in  un 
Ocverno  tutti  i  pubblici  ufficiali  esercitassero  simile  diritto 
elettorale,  esclusi  gli  altri.  Deve  cessare  il  monopolio  dei  preti». 

(S)  Ibid.,  16  marzo,  pag.  797,  col.  3,  Peruszi:  «  E  se  il  Papa 
non  nomina  i  vescovi,  già  altra  volta  io  vi  dissi  come  Tam- 
ministrazione  delle  sedi  vacanti  sia,  dal  punto  di  vista  eccle- 
siastico, nelle  mani  dei  Capitoli.  B  chi  vi  ha  al  di  d'oggi  più 
ostile  a  noi,  checché  vi  abbia  detto  in  contrario  qualche  ora- 
tore, chi  ha  più  ragione  che  i  canonici  di  esserci  ostile  1  »  — 
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clero  c'era  una  classe  ostile  al  Goyemo,  al  presente  or- 
dine di  cose,  era  appunto  anzi  tutto  quella  dei  canonici, 
poiché  erano  essi  che,  tra  il  clero  secolare,  avevano  sof- 
ferto maggiormente  dal  Gt)vemo  italiano,  il  quale  coUa 
liquidazione  dell'asse  ecclesiastico  ne  aveva,  appena  quattro 
anni  addietro,  stremato  considerevolmente  le  rendite,  e, 
per  motivi  di  amministrazione,  non  avendo  potuto  co- 
minciare a  pagar  subito  gli  assegni,  aveva  a  taluni  di 
essi  fatto  soffrire  proprio  la  fame  (1).  Altri  protestava  a 
favore  di  questa  classe  a  cui  apparteneva  (2);  e  la  sua 


Giacché  noi,  continuava  il  Peruzzi,  li  abbiamo  ridotti  allo  stato 
di  miseria. 

(1)  In  prova  ed  esplicazione  della  veridicità  di  questo  fatto, 
basti  citare  il  seguente  passo;  Senato^  2S  aprile  1871,  pag.  409, 
col.  3,  Cambray-Digny  :  «  Ora,  o  signori  Senatori,  sapete  voi  a 
qual  somma  ascendessero  a  tutto  il  1860  le  liquidazioni  fatte  ? 
Ascendevano  ad  wol  milione  !  e  rimanevano  a  farsene  6  milioni, 
dei  quali  6  milioni  sono  state  operate,  per  le  ragioni  che  or 
ora  dirò,  liquidazioni  provvisorie  per  due  milioni  :  e  sono  ri- 
masti cosi  altri  4  milioni,  ai  quali  a  tutto  il  1869  Tamministra- 
zione  non  aveva  neppure  pensato.  —  È  accaduto  dunque  che 
a  molti  enti  ecclesiastici  si  sono  presi  1  beni  e  non  si  é  fatto 
la  liquidazione,  per  conseguenza  non  si  é  pagata  la  rendita  ; 
quindi,  come  ben  potete  vedere,  vennero  reclami  da  tutte  le 
parti,  reclami  giustissimi  poiché  si  trattava  di  pane.  Allorché 
io  ebbi  Tonore  di  reggere  il  Iifinistero  delle  Finanze  erano  ap* 
pena  cominciate  queste  liquidazioni.  I  reclami  si  fecero  così 
vivi,  che  bisognò  pensare  ad  un  provvedimento,  ed  allora  fu 
ideato  di  dare  ai  titolari  degli  enti,  dei  quali  lo  Stato  aveva 
preso  la  proprietà,  degU  assegni  provvisorii;  così  a  tutti  co- 
loro che  lo  domandavano,  si  facevano  liquidazioni  prov- 
visorie, quelle  appunto  di  cui  ho  testé  parlato,  e  si  concede- 
vano assegni  provvisorii  in  proporzione  di  quelle  liquidazioni. 

L*onorevole  mio  successore,  riconoscendo  giustamente  il 

provvedimento  preso  d'urgenza  non  essere  conforme  alla  rigo- 
rosa regolarità,  ha  sostituito  una  iscrizione  provvisoria  di  ren- 
dita per  mettere  a  disposizione  del  Demanio  le  somme  suffi- 
cienti a  dare  cotesti  assegni.  Non  é  men  vero  però,  che  questi 
sussidi  sono  sempre  poca  cosa  in  ragione  della  rendita,  di  cui 
questi  enti  godevano  ». 

(8)  Deputati^  il  marzo  1871,  pag.  751,  col.  3,  Ugdulena  :  «...  Ca- 
pitoli e  vicari  capitolari,  i  quaU  posso  assicurare  alPonorevole 
Minghetti  essere  molto  meno  avversi  alla  causa  nazionale  che 
i  vescovi  designati  dai  caduti  Governi  o  mandati  direttamente 
da  Roma...  ». 
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protesta  non  eia  del  tutto  fondata  semplicemente  sa  ge- 
nerosità pei  colieghì,  su  sentimento  dì  classe. 

I  canonici  naturalmente  appartengono  al  numero  dei 
più  colti  fra  il  cosi  detto  basso  clero,  quindi  sono  più 
illuminati:  questa  non  sarebbe  da  per  se  sola  una  ra- 
gione sufficiente  per  concludere,  che  debbano  essere  meno 
retrivi,  più  liberali  ;  ed  infatti  oggi  una  tale  conseguenza 
sarebbe  illegittima  ;  e  i  yescovi,  sebbene  generalmente  più 
colti,  non  sono  stati  e  non  sono,  perciò,  meno  anti-liberali. 
Sono  essi  che  ricevono  la  prima  spinta  dal  Vaticano  e 
la  trasmettono  al  basso  clero,  sono  essi  che  alla  loro  volta 
eccitano  la  Curia  (1).  Questo  accordo  paradossale  tra  la 
maggiore  cultura  e  il  maggior  clericaUsmo ,  non  si  può 
spiegare,  e  non  va  spiegato,  altrimenti,  che  coll^amalgama 
dell^egoismo,  dell'interesse  personale.  Inoltre  da  un  pezzo 
vengono  promossi  alle  alte  cariche  ecclesiastiche  non 
tanto  le  persone  più  colte  e  migliori,  quanto  le  più  ze-^ 
lauti  (2).  Motivo  per  cui  oggi  negli  stessi  canonicati  non 
troviamo  più  dei  liberali,  mentre  ne  esistevano  ancora 
alcuni  nel  1871.  E  infatti  prima  del  1860  parecchi  preti 
colti  erano  stati  fatti  canonici,  sia  all'epoca  del  liberalismo 
pontifcio  del  1848,  sia  anche  posteriormente,  perchè,  seb- 
bene essi  non  fossero  zelanti ,  pure  d'  altra  parte  l'am- 
biente non  era  ancora  cosi  esclusivo  come  oggL  Nel  1871 
c'erano  dunque  ancora  pochi  canonici  liberali  superstiti: 
quindi  il  rinunziare  al  diritto  di  elezione  del  vescovo  in 
favore  del  Capitolo  cattedrale,  sarebbe  stato  meno  male 
Che  rinunciarvi  in  favore  del  clero  in  genere.  Ma  non 
sarebbe  stato  bene  neppur  ciò  (8):  poiché  i  canonici  lib&* 
rali  costituivano  nel  Capitolo  una  sparutissima  minoranza^ 
e,  non  ostante  la  loro  maggiore  cultura,  non  godevano 

(1)  Vedi  sopra  (p.  614,  u.  6)  intomo  alle  petizioni  dei  9000  preti 
italiani  contro  il  potere  temporale  e  dei  811  vescovi  a  favore. 

(2)  Basta  citare  uno  qualunque  degli  ultimi  libri  del  Curci, 
per  es.  La  Nuova  Italia  e  i  Vecchi  Zelanti ,  vedi  ivi  per  es.  le 
pagg.  4^7. 

(3)  Della  medesima  opinione  era  il  Bonghi,  che  ne  accennava 
il  motivo;  Deputati,  14  marzo,  pag.  777,  col.  2-3:  «  Ma  non  sa- 
pete che  i  capitoli  sono  corpi  morti  da  più  secoli?  Non  sapete 
che  nei  capitoli  non  vi  é  più  vita  religiosa  e  morale  di  sortal 
Se  questi  capitoli  dovessero  essere  la  sola  garanzia  che  voi 
chiedete  per  abbandonare  questo  diritto  [di  regia  nomina],  vi 
é  davvero  luogo  a  stupefarsi,  che  vi  bisogni  ». 
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influenza  sai  loro  colleghi,  perchè  erano  perseguitati  dal 
yescoYo  e  dai  giornali  ultracattolici  ;  mescolandosi  la 
quistione  politica  alla  religiosa,  si  sospettava  o  si  fingeva 
di  sospettare  che  fossero  poco  ortodossi,  spesso  venivano 
costretti  a  ritrattazioni  scritte  e  pubbliche  più  o  meno 
umilianti.  Sicché  i  canonici  illuminati  sia  perchè  rari,  sìa 
per  le  persecuzioni  che  soffrivano,  molto  difficilmente  e 
solo  in  qualche  capitolo  sarebbero  riusciti  a  far  prevalere 
il  loro  indirizzo  nell'elezione  dell'Ordinario.  I  vescovi 
eletti  dal  capitolo  sarebbero  riusciti  quasi  tutti  clericali 
come  quelli  eletti  da  tutto  il  clero  o  nominati  dalla  Santa 
Sede,  n  piccolo  vantaggio  di  qualche  raro  vescovo  libe- 
rale sarebbe  stato  controbilanciato  dalle  persecuzioni  che 
sarebbero  maggiormente  insevite  contro  i  poveri  canonici 
illuminati,  a  causa  delle  elezioni.  £  poi  questo  sistema, 
al  pari  di  quello  dell'elezione  fatta  da  tutto  il  clero, 
esclude  la  partecipazione  del  laicato. 

82.  Visti  i  sentimenti  del  clero  e  della  maggior  parte 
dei  canonici,  è  presto  giudicata  un'altra  soluzione,  che  fu 
presentata  nella  Camera  dei  Deputati,  quella,  cioè,  di 
continuare  a  far  nominare  dal  Be^  ma  dietro  elezione  fatta 
dal  Capitolo  colla  partecipatione  dei  parrochi  {1).  L'aggre- 
gare questi  non  avrebbe  avuto  altro  significato  pratico,  che 
di  un'aggiunta  maggiormente  clericale  ad  una  base  gene- 
ralmente clericale  ;  la  partecipazione  stessa  del  clero  più 
basso  all'elezione,  non  ha  poi  una  grande  importanza  ri- 
spetto allo  scopo  d'introdurre  nella  Chiesa  la  democrazia, 
giacché  questa,  ripetiamo,  dovrebbe  fondarsi  anzi  tutto 
sul  laicato. 

88.  n  controprogetto  Piolti  de'  Bianchi  tendeva  a  con- 
ciliare la  riforma  democratica  col  principio  dell'incompe- 
tenza, facendo  le  massime  concessioni  a  quest'ultimo.  Lo 

■  j-     j  -    — ^^^«^^ — — ■ — ^^^ — . — . — , ^  É.   ,  ^  „ 

(1)  Deputali^  13  marzo  1871,  pag.  759,  col.  1,  articolo  sostitu- 
tivo Pescatore  invece  del  16  della  Giunta  ossia  15  della  Legge: 
«  Nelle  nomine  alle  sedi  episcopali  vacanti  il  Oo verno  accetterà 
le  raccomandazioni  che  gli  vengano  fatte  con  libera  votazione 
dall'assemblea  dei  canonici  e  dei  parroci  della  diocesi  convo- 
cati a  tal  fine  dal  vicario  capitolare.  —  In  difetto  di  tali  rac. 
comandazioni,  il  Governo  continuerà  ad  esercitare  Uberamente 
il  diritto  di  nomina,  presentazione  o  proposta,  secondo  le 
norme  vigenti  ».  —  Il  Mancini  aderiva  a  questo  concetto,  ibid., 
pagg.  7dl»-63. 
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Stato  non  avrebbe  deciso  da  cM  e  come  il  yescovo  e  il 
parroco  debbano  essere  eletti;  avrebbe  sancito  soltanto, 
che,  conformemente  agli  antichi  canoni,  non  sarebbe  ri- 
conosciuto per  vescovo  o  parroco  chi  non  fosse  stato  ac- 
cettato dai  fedeli  della  rispettiva  diocesi  o  parrocchia  (1). 
Ma  una  siffatta  proposta  in  pratica  sarebbe  stata  equi- 
valente ad  una  rinunzia  pura  e  semplice,  come  si  vedrà 
quando  accenneremo  i  casi  di  elezioni  parrocchiali  popo- 
lari avvenute  posteriormente,  oltre  che,  a  causa  deUa  sua 
indeterminatezza,  avrebbe  potuto  dar  luogo  a  tumulti  tra 
i  fedeli  clericali  e  quelli  liberali,  molto  più  che  essi  non 
avevano  e  in  parte,  specie  i  cattolico-liberali,  non  hanno 
un'o^anìzzazione. 

84.  Si  sarebbe  potuta  presentare  alla  Camera  anche 
una  proposta  di  base  più  larga,  che,  vale  a  dire,  esten- 
desse il  costituzionalismo  dall'elezione  vescovile  alla  par- 
rocchii^  :  stabilisse  che  anche  il  parroco  fosse  eletto  de- 
mocraticamente dal  popolo  e  non  assolutamente  dal  vescovo. 
Proposta  che  avrebbe  trovato  qualche  precedente  in  qualche 
comune  italiano,  dove  tuttora  il  parroco  è  eletto  a  popolo. 
Ma  la  discussione  si  agitò  specialmente  intomo  ai  vescovi 
(ai  parroci  vi  accennò  il  Piolti  de'  Bianchì)  ;  poiché,  come 
vedremo  a  suo  luogo,  si  credeva  che  la  nomina  regia  non 
esistesse  pei  benefizi  minori,  e  quindi  non  sarebbe  stato 
il  caso  di  regolare  la  modalità  della  rinunzia  rispetto  ai 
medesimi  (2). 

(1)  Deputati^  14  marzo*1871,  p.  773,  col.  3,  Piolti  de  Bianchi: 
Il  secondo  degli  articoli  da  noi  proposti  «  dispone  che  rimane 
parroco  chi  é  accettato  dai  parrocchiani,  che  rimane  vescoYo 
chi  é  accettato  dai  diocesani  ».  Pag.  774,  col.  l  :  «  Noi  non  vi 
diciamo  di  decidere  a  chi  spetta  il  nominarli,  vi  diciamo  sol- 
tanto :  per  lo  Stato,  per  la  nazione,  per  noi ,  é  parroco  colui 
che  é  accettato,  che  é  riconosciuto  dai  parrocchiani...  Noi  non 
dobbiamo  decidere  come  o  chi  debbano  accettare  ;  non  dob- 
biamo occuparci  di  sapere  se  essi  crederanno  di  valersi  e  sin 
dove  delle  proprie  facoltà;  noi  non  dobbiamo  curarci  di  cono- 
scere se  il  parroco  sarà  nominato  dal  vescovo  e  questo  sarà 
nominato  dal  Papa,  od  altrimenti.  A  noi  basta  sapere  che  i 
fedeli  li  hanno  accettati;  a  noi  basta  sapere  che  non  si  farà 
cosa  che  tomi  in  odio  alle  popolazioni  [sopra  aveva  ricordato  : 
nullut  epiteopus  invito  populo]y  che  si  rispetterà  la  loro  volontà 
e  libertà  ». 

(2)  Sui  casi  di  elezioni  parrocchiali  popolari  avvenute  poscia 
in  Italia,  vedi  appresso  a  proposito  déWextquatur. 
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85.  Cosi  abbiamo  passato  in  rassegna  ed  in  esame  le 
yarie  proposte  della  Camera  rispetto  alla  rinunzia  alla 
regia  nomina.  Lo  scopo  di  essa  era  la  separazione  dello 
Stato  dalla  Chiesa;  il  principio  che  fece  prevalere  la  ri- 
nunzia pura  e  semplice  fu  quello  dell'incompetenza;  un 
motivo  precipuo,  più  tosto  incosciente,  fu  di  evitare  i 
pericoli  che  sarebbero  potuti  nascere  da  una  innova- 
zione (1). 

Ma  non  volendo  ledere  il  principio  dell'incompetenza, 
si  sarebbe  potuta  sospendere  la  separazione,  come  vedremo 
che  fu  sospesa  da  questa  Legge  stessa  in  altri  punti  delle 
relazioni  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa.  La  sospensiva  fu  so- 
stenuta da  alcuni  (2),  i  quali  si  accorgevano  dell' inap- 
plicabtiità  0  delle  fdneste  conseguenze  degli  altri  sistemi, 
e  venne  difesa  con  buoni  argomenti,  che  noi  più  sotto 
completeremo.  La  g^n  maggioranza  della  Camera  stava 
patentemente  per  la  rinunzia  pura  e  semplice,  tutti  po- 
tevano accorgersene  e  se  ne  accorgevano.  I  giurisdizio- 
nalisti  dicevano  adunque:  Ma  perchè  volete  rinunziare? 
Nessuno  ve  lo  chiede,  uè  le  Potenze,  né  il  Papa,  né  il 
popolo.  Quali  sarebbero  poi  le  conseguenze  di  una  rinunzia 
incondizionata  f  Voi  credete  di  spogliarvi  in  favore  della 
Chiesa;  ma  no,  o  signori,  voi  venite  a  cedere  a  prò  di 
una  classe,  della  gerarchia  ecclesiastica,  anzi  neppure  di 
tutta  questa,  ma  dei  soli  vescovi  e  del  Papa;  voi  non 
rinunziate  in  favore  della  libertà  della  Chiesa,  ma  del 
despotismo  dei  suoi  capi  (8). 


(1)  Già  la  R9ia»ione  della  Giunta  (Bonghi  relatore)  aveva 
detto,  che  si  era  partito  dal  principio  di  non  voler  mutare  la 
forma  della  Chiesa;  sotto  il  giorno  21  gennaio  1S71 ,  pag.  346, 
col.  2:  «....Espone  la  condizione  attuale  della  Chiesa  in  quella 
forma  nella  quale  esiste,  e  che  noi  non  intendiamo  toccare  in 
nessun  altro  rispetto  che  nel  dominio  temporale  ». 

(8)  Esempi.  Deputati  il  marco  1871,  pag.  751,  col.  2-3,  Ugdu- 
lena,  sopra  (n.  79,  pagina  614,  n.  l)  riferito;  ibid.,  7  marzo, pa- 
gine 724-25,  Corbetta,  ecc. 

(3)  Daputati,  11  marzo  1871,  pag.  751,  col.  1,  Ugdulena  :  «  Co- 
testo, concetto  [della  rinunzia  del  diritto  di  regia  nomina  e 
simili]  non  é  punto  la  libertà,  non  ò  punto  quella  libertà  della 
Chiesa  che  si  vuole  stabilire  in  libero  Stato.  La  libertà  io  la 
intendo  quando  é  data  a  tutti ,  quando  d  data  a  tutti  coloro 
che  compongono  un  corpo,  una  associazione  ».  —  Altri  passi 
vedili  sopra  (nel  n.  27)  a  proposito  della  corrente  giurisdi- 
zionalista. 
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Gli  ayyeisaii  rispondevano:  Ma,  prescindendo  dal  prin- 
cipio dell'incompetenza  e  dalla  giustezza  della  rinunzia, 
credete  voi  sol  serio  all'  efficacia  della  regia  nomina  per 
ottenere  dei  vescovi  non  ultracattolici  ?  Qaelli  che  ab- 
biamo presentemente  in  Italia  sono  forse  liberali  (1)  ?  E 
non  sono  essi  stati  nominati  dal  Be?  E  i  vescovi  fran- 
cesi, nominati  pure  dal  sovrano,  sono  essi  diversi  dai 
nostri  ?  Dunque  perchè  ingerirci  indebitamente  nelle  fun- 
zioni della  Chiesa  senza  cavarne  alcun  frutto  ? 

I  giurisdizionalisti  replicavano  :  Ma  è  poi  vero,  che  la 
regia  nomina  non  produce ,  come  voi  dite ,  alcun  buon 
Arutto?  È  egli  vero  che  i  vescovi  di  nomina  regia  siano 
tutti  clericali?  e  citavano  degli  esempi  in  contrario  (2). 
E  se  la  maggior  parte  di  essi  ai  giorni  nostri  sono  stati 
(noi  lo  confessiamo)  ultra-cattolici,  proviene  ciò  dall'in- 
sufficienza del  sistema  stesso  della  nomina  regia,  o  non 
più  tosto  dal  fatto,  che  gli  uomini  che  sono  stati  al  po- 
tere, non  hanno  saputo  fame  uso  vigorosamente?  In  Italia 
abbiamo  parecchi  vescovi  nominati  dal  Be  nel  1866;  ò 
vero,  sono  quasi  tutti  clericali;  ma  chi  ignora  la  storia 
della  loro  nomina?  Non  furono  essi  nominati  quando  si 
era  in  trattative  di  una  conciliazione  colla  Santa  Sede  ; 
non  furono  essi  nominati  per  ingrazianirsi  l'animo  del  Papa  ; 
non  furono  essi  imposti  da  questo  al  Governo,  invece  che 
proposti  dal  Governo  al  Papa  ?  L' esito  clericale  di  tali 

(1)  Già  il  Boggio,  con  le  cui  idee  di  politica  ecclesiastica  il 
Cavour  si  era  dichiarato  completamente  d'accordo  {Deputati, 
27  marzo  1861,  pag.  156,  col.  l,  Cavour)  aveva  asserito  {La  Chiesa 
e  lo  Stato  in  Piemonte,  sposizione  storico-critica,  voi.  II,  Torino, 
1854,  pag.  81),  che  il  Piemonte  non  avesse  ricavato  nessun  pro- 
fitto dalla  regia  nomina  dei  vescovi. 

{%)  Deputati,  14  marzo  1871,  pag.  771,  col.  3,  Sineo  :  «  Debbo 
poi  opporre  la  più  assoluta  negativa  a  coloro  che  dissero,  che 
generalmente  il  Governo  nelle  sue  scelte  non  sia  riuscito  a 
creare  vescovi  informati  a  sentimenti  patriottici.  Io  riconosco 
che  molte  volte  si  fecero  delie  scelte  infelici,  ma  non  sempre. 
—  Si,  o  signori,  noi  Subalpini  ci  gloriamo  di  avere  avuti  dei 
vescovi,  1  quali  sentivano  altamente  Tamor  di  patria  \  Io  ri- 
corderò Tultimo  arcivescovo  di  Torino.  Appena  Carlo  Alberto 
cedeva  al  voto  del  suo  Parlamento  per  costituire  un  Ministero 
perfettamente  liberale,  il  buon  prelato,  vescovo  allora  in  Sa- 
vona, si  presentò  al  ministro  dellUnterno,  offi*endo,  ed  offrendo 
di  cuore,  il  suo  appoggio  >.  —  Cfìr.  Padelletti,  La  politica  eccle- 
siastica, cit,  pag.  657. 
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regie  nomine  è  dovuto  non  al  sistema  stesso,  ma  alla 
cedevolezza  del  GK>Tezno,  motivata,  a  ragione  o  a  torto, 
dalle  circostanze  politiche  (1).  Ciò  che  veramente  importa, 
aggiungeva  qualcuno,  è  la  scelta  delle  persone,  molto  più 
che  il  vescovo  ha  un  potere  immenso,  assoluto,  e  quindi 
la  sua  influenza  sullo  spirito  del  clero  e  dei  fedeli  può 
essere  più  grande  di  quanto  ordinariamente  non  si 
pensa  (2). 

Ma  no,  riprendevano  gli  aholizionisti,  che  i  vescovi  no- 
minati dal  Be  siano  clericali,  non  è  un  accidente,  non 
dipende  daUa  cedevolezza  del  GoYemo,  proviene  dalla 
natura  stessa  della  posizione  delle  cose.  Noi  infatti  non 
abbiamo  mezzi  per  conoscere  bene  quali  siano  i  candidati 
più  0  meno  clericali  o  liberali;  e  i  candidati  liberali  pos- 
sibili, quand'  anche  potessimo  discemerli,  vanno  scompa- 


(1)  Deputati,  13  marzo  1871,  p.  762,  col.  6,  Mancini  :  «  Quanto  poi 
a  quei  pochi  [vescoTì]  che  furono  nominati  nel  1806  sotto  il  Mi- 
nistero dell'onorevole  Ricasoli,  tutti  sanno  che  i  loro  nomi  fu- 
rono imposti  da  Roma;  anzi  per  alcuni  altri,  il  Ministero  dovè 
opporre  vigorosa  resistenza  per  impedire  che  la  loro  impru- 
dente scelta,  desiderata  dalla  Corte  di  Roma,  non  avesse  luogo, 
che  certamente  sarebbesi  considerata  come  una  provocazione 
ed  avrebbe  generato  inevitabili  disordini  in  mezzo  alle  popo- 
lazioni, cui  si  fossero  imposti  somiglianti  vescovi  ». 

(2)  Ibid.,  11  marzo,  pag.  752,  col.  1,  Ugdulena:  «Io  credo  che 
tutti  gli  altri  diritti  che  ha  lo  Stato  in  materia  ecclesiastica, 
r«««gttaiur,  il  placet,  Tappello  eoa  abutu,  ammontino  a  troppo 
poco;...  credo,  dico,  che  la  scelta  delle  persone  sia  il  tutto.  — 
Nel  nostro  Stato  medesimo  retto  da  leggi  costituzionali,  in  cui 
una  dovrebbe  essere  la  volontà  e  razione  dei  pubblici  funzio- 
nari, cominciando  dai  ministri  e  scendendo  fino  agli  ultimi 
agenti  della  polizia,  non  c'insegna  l'esperienza  che  le  mede- 
sime leggi  sono  applicate  diversamente ,  talvolta  in  maniera 
del  tutto  contraddittoria,  in  diversi  luoghi,  proviucie  e  città, 
solamente  per  la  diversità  delle  persone  che  devono  applicarle? 
Ora  se  questo  d  vero  d'una  istituzione  costituzionale,  che  opera 
sotto  la  sorveglianza  ed  il  controllo  dei  rappresentanti  della 
nazione  ; ...  immaginate  che  cosa  ó  nella  Chiesa  cattolica,  nella 
quale,  secondo  le  discipline  del  diritto  nuovissimo ,  tutta  la 
diocesi  é  personificata  nel  vescovo,  che  n'é  l'arbitro  e  regola- 
tore assoluto.  —  Ora  coi  suoi  decreti,  ora  colle  sue  pastorali, 
ora  colle  sentenze  della  sua  Curia ,  ora  colle  disposizioni  eco 
informata  comciéntia,  ora  con  le  provviste  o  con  le  rimozioni 
delle  quali  non  deve  rendere  conto  a  nessuno ,  il  vescovo  fa 
tutto  quello  che  vuole  ». 
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rendo  del  tutto.  Infatti  le  relazioni  tra  il  laicato  e  il 
clero  sono  rotte;  quando  si  ha  da  fare  la  nomina  dì  nn 
yesGOYo,  il  Ministero  domanda  informazioni  ai  Procoratori 
Generali,  i  quaU  non  si  trovano  in  rapporti  di  ufficio  con 
persone  che  abbiano  pratica  col  clero,  e  che  sappiano  ben 
distinguerne  i  sentimenti  (1).  Cosi  accade  facilmente,  che 
dei  retrivi  nascondano  per  il  momento  le  loro  idee  e  si 
mostrino  un  pochino  liberali,  salvo  poi  a  dichiararsi  di 
nuovo  oscurantisti  quando  sì  trovino  già  nominati,  anzi 
più  servilmente  di  prima  per  farsi  perdonare  dalla  Curia 
Romana  quel  po'  di  liberalismo  che  hanno  finto  di  avere 
od  abbiano  avuto  realmente  (2).  Quand'anche  poi  i  Pro- 
curatori Generali  fossero  in  grado  di  ottenere  buone  in- 
formazioni, non  troverebbero  se  non  pochissimi  o  nessun 
soggetto  liberale,  e  sarebbero  quindi  costretti  o  a  non 
fare  nessuna  proposta,  o  a  proporre  clericalL  Le  nostre 
Facoltà  teologiche  universitarie,  infatti,  non  vengono  più 
frequentate  dai  chierici;  questi  sono  stati  rinchiusi  tutti 
nei  seminari,  non  sono  più  a  contatto  col  laicato  ;  le  idee 
moderne  di  civiltà  e  liberalismo  trovano  nei  seminari  una 
muraglia  impenetrabile  per  poter  arrivare  sino  ai  chie- 
rici; il  liberalismo,  i  lumi  dei  professori  delle  Facoltà 
teologiche  dello  Stato  restano  inutili  (8);  lo  Stato  non 
si  prepara  più  il  suo  clero  ;  e  perciò  non  può  più  tro- 
vare candidati  liberali  (4). 

(1)  5#«uiio,  89  aprile  1871,  pag.  543,  col.  2,  Vigliani. 

(2)  Deputati,  il  marzo  1871,  pag.  748,  col.  1,  Minghetti  :  «  II* 
V68C0T0  il  quale  é  stato  preaentato  o  raccomandato  dal  Governo 
non  appena  ha  occupato  la  sua  cattedra,  sente  un  bisogno  vi- 
vi«8imo,  ed  d  quello  di  riabilitarsi  presso  la  Corte  di  Roma; 
e  non  é  raro  il  caso  che  un  sacerdote,  il  quale  si  preconizzava 
come  favorevole  alle  opinioni  liberali  e  tutto  governativo,  sia 
tosto  passato  dalla  parte  opposta  cercando,  con  un  eccesso  di 
zelo,  di  rendersi  benemerito  della  Corte  di  Roma  ». 

(3)  Questo  era  vero.  Vedi  Scaduto  F.,  L'abolUione  delle  facoltà 
di  teologia  in  Italia  fiB78J,  Studio  storico^ritieo.  Torino,  Loe- 
scher,  1886. 

(4)  Senato,  20  aprile  1871,  pag.  543,  col.  2,  Viglìani:  «  Noi 
•  siamo  giunti  a  tale,  da  sbandire,  come  estranee  allo  Stato,  le 

cattedre  di  teologia  dalle  nostre  Università  [le  Facoltà  teolo- 
giche non  erano  state  ancora  completamente  abolite,  lo  furono 
nel  1873],  ed  abbiamo  creduto  e  crediamo  di  arrivare  così  a 
separare  le  ragioni  dello  Stato  da  quelle  della  Chiesa  ;  siochd 
non  ci  troviamo  più  in  condizione  di  poter  conoscere  i  sacer- 

[617-18] 


442  [§  8,  n.  85] 


Queste  ragioni  in  parte  erano  vere,  ed  oggi  lo  sareb- 
bero anche  più;  ma  erano  esagerate.  Prescindendo  dal 
fatto,  che  anche  dei  Deputati  talvolta  si  presentano  can» 
didati  sotto  un  colore  politico  e  poi  ne  spiegano  un 
altro  (1),  paragone  che  vale  sino  ad  un  certo  punto;  ec- 
clesiastici liberali  e  di  merito  nel  1871  non  ne  mancayano, 
quantunque  fossero  in  numero  molto  sparuto  ;  non  ne 
mancano  neppure  oggi,  sebbene  siano  ancora  meno,  sia 
vecchi  sia  qualche  giovane  d'ingegno  e  conciliativo;  e 
con  un  po'  di  buona  intenzione  e  di  energia  non  sarebbe 
poi  tanto  difficile  il  saperli  discemere,  questa  è  una  vera 
esagerazione. 

n  giurisdizionalista  Mancini,  vedendo  perduta  la  sua 
causa,  proponeva  che  per  lo  meno  la  rinunzia  non  valesse 
per  le  89  sedi  allora  vacanti,  le  quali  altrimenti  sareb- 
bero state  occupate  da  tanti  proconsoli  del  Papa,  di  cui 
questi  stesso  si  sarebbe  poscia  pentito  in  tempi  più 
calmi  (2).  Egli  avrebbe  potuto  farsi  forte  dell'esempio  del 
Cavour  (8),  nome  tanto  venerato  ed  autorevole  nella  Ca- 
mera ;  ad  ogni  modo  la  sua  proposta  di  disposizione  tran- 
sitoria non  trovò  eco. 

n  provvedimento  da  prendersi  sarebbe  stato  quello  di 

doti  che  meglio  convengano  ad  una  o  ad  un^altra  carica  ec- 
clesiastica, e  saremo  però  esposti  al  pericolo  frequente  di  ac- 
cettare come  buoni  i  cattivi,  di  dichiarar  cattivi  i  buoni  ».  Noi 
nel  testo  abbiamo  esplicato  e  completato  il  concetto  del  Vi- 
'gliani. 

(1)  Deputati^  14  marzo,  pag.  771,  col.  2,  Sineo. 

(2)  Ibid.f  13  marzo,  pag.  762,  col.  2,  Mancini:  «  Voi  avete  ben 
89  sedi  vacanti  ;  come  volete  dunque  permettere  una  invasione 
di  89  proconsoli  pontificii,  scelti  nel  peggiore  momento,  scelti 
in  tali  disposizioni  di  animo,  che  il  Pontefice  stesso  più  tardi 
ne  sarebbe  pentito,  quando  avreste  potuto  quietare  dairattuale 
stato  di  agitazione,  di  ire  e  di  amarezze  f»  Ibid.,  pag.  76B-d3: 
e  Primamente  aggiungerei  un  secondo  paragrafo  allo  scopo 
di  dichiarare  che  la  rinunzia  ai  diritti  dello  Stato,  contenuta 
in  questa  disposizione  di  legge,  non  sarà  applicabile  che  alle 
future  vacanze,  a  quelle  vacanze  delle  sedi  diocesane  che  po- 
tranno avvenire  dopo  la  promulgazione  della  legge,  non  alle 
89  diocesi  già  rese  vacanti  sotto  le  leggi  anteriori,  per  le  quali 
bisogna  mantenere  intatta  Tantica  disciplina  ed  il  presente 
sistema  ».  —  Anche  il  deputato  Corbetta  faceva  notare  l'im- 
portanza di  questo  fatto;  ibid.,  9  marzo,  pag.  724-25. 

(3)  Capitolato  definitivo  proposto  dal  conte  di  Cavour,  art  5. 
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sospendere  la  rinunzia.  Ciò  sarebbe  stato  non  solo  ginsto, 
come  lo  dimostrano  la  maggior  parte  delle  ragioni  ad- 
dotte dai  giurisdizionallsti,  ma  anche  possìbile;  possibile 
non  solo  in  quanto  avrebbe  trovato  analogia  in  altre  di- 
sposizioni di  questa  legge,  sibbene  anche  politicamente. 
E  in  vero,  non  solo  si  trattava  di  diritto  intemo;  sib- 
bene, per  gionta,  le  Potenze  non  avrebbero  potato  chie- 
derci questa  rinunzia  perchè  esse  non  Thanno  fatta.  Anzi, 
quand'anche  ne  avessero  posseduto  il  diritto  morale,  non 
Pavrebbero  voluta,  perchè  così  noi  avremmo  dato,  come 
avvenne,  un  esempio  pericoloso  pei  clericali  del  loro  ter- 
ritorio (1).  —  Essa  non  sarebbe  stata  necessaria  neppure 
rispetto  alla  politica  interna  italiana.  Infatti  i  clericali, 
0  più  tosto  semi-clericali,  nella  Camera  si  contavano 
sulle  punte  delle  dita  di  una  sola  mano;  i  cattolico-libe- 
rali, numerosi  ed  influenti,  non  avrebbero  voluto  raffor- 
zare Tassolutismo  delle  Curie  romana  e  vescovili;  il  po- 
polo e  il  clero  stesso  non  domandavano  questa  rinunzia. 
E  perchè  dunque  volete  farla,  concludeva  qualche  depu- 
tato? Perchè  è  giusta,  rispondevano,  come  vedemmo,  i 
separatisti,  non  che  perchè  l'abbiamo  promessa.  Questa 
rinunzia  è  dunque  dovuta  alla  logica  di  un  principio,  non 
alla  necessità  politica  estera  od  intema.  Fu  sostenuta 
anche  dai  cattolico-liberali,  ma  non  come  cattolici,  non 
nell'interesse  dell'  assolutismo  pontificio ,  sibbene  per  la 
teoria  della  separazione. 

La  rinunzia  pura  e  semplice  è  stata  funesta;  Vexeqtuitur 
per  le  provviste  beneficiarie  insufficente  a  frenarne  le 
conseguenze.  I  sistemi  da  seguire  sarebbero  stati  due  :  o 
non  rinunziare  affatto  al  diritto  di  nomina,  o  rìnunziarvì 
a  favore  dei  legittimi  proprietari,  dei  fedeli ,  riservandolo 
al  Ee  tutte  le  volte  che  questi  non  avessero  voluto  ap- 
profittarne, n  primo  sarebbe  stato  naturalmente  il  più 
semplice;  il  secondo  avrebbe  potuto  produrre  buoni  ri- 
sultati, anche  migliori  del  primo  (in  quanto  non  solo 
avrebbe  potuto  dare  vescovi  liberali ,  ma  avrebbe  intro- 
dotto il  costituzionalismo  nella  Chiesa),  però  sarebbe  stato 
politicamente  inopportuno  e  di  riuscita  difficilissima.  Inop- 

(1)  Deputati j  14  marzo  1871,  pag.  772,  col.  1,  Pescatore:  «  Or 
bene  la  rinuncia  assoluta  al  diritto  della  nomina  regia  può 
essere  un  provvedimento  apprezzato  come  buono  e  gradito 
dagli  altri  Stati  1  A  me  non  pare».  —  Vedi  altri  passi  sopra 
a  pag.  548,  n.  7,  n.  27. 
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portuno,  perchò  avrebbe  inevitabilmente  conunoaso  le 
masse,  scosso  le  fondamenta  della  Chiesa  giusto  allora 
quando  l'Italia  doveva  assicurare  le  Potenze  di  non  avere 
intenzioni  anti-religiose,  di  non  intendere  turbare  il  Ubero 
esercizio  delle  funzioni  spirituali  del  Papa  (sebbene  colla 
nomina  regia  reiezione  del  vescovo  non  fosse ,  in  gran- 
dissima parte,  una  funzione  pontificia).  La  difficolti  della 
riuscita  sarebbe  poi  consistita  specialmente  nell'  ostilità 
della  Curia,  che  avrebbe  insufflato  il  basso  clero  e  il  po- 
polino contro  i  novatori,  contro  gli  usurpatori  del  patri- 
monio di  San  Pietro,  come  fece  poi  in  (Germania  contro 
gli  eretici  autori  delle  Leggi  di  maggio,  contro  i  novelli 
Diocleziani:  se  non  ci  fosse  stata  questa  ostilità,  la  Curia 
non  avrebbe  resistito  troppo  a  lungo  ad  un'  elezione  po- 
polare, come  non  l'aveva  fatto  recentemente  (1855)  pei 
parrochi  nel  Canton  Ticino  (1).  Ma  nel  1871  l'ostilità  si 
trovava  ardente  più  che  mai,  ed  erano  pochissimi  quelli 
che  a  torto  speravano  in  una  non  lontana  riconcilia- 
zione (2).  Per  poter  rinunziare  in  favore   del  popolo,  ci 


(1)  D$putati^  14  marzo  1871,  pag.  774,  col.  2,  PioLti  de  Bianchi: 
«  5ta  però  il  fatto  che  la  legge  in  Canton  Ticino  volle  deferire 
ai  popoli  l'elezione  dei  parroci,  e  che  quella  legge  é  eseguita  ; 
sta  il  fatto  che  i  parroci  sono  eletti  e  vengono  dai  loro  vescovi 
consacrati;  é  lasciata  a  loro  la  cura  di  regolarizzare  la  loro  po- 
sizione in  faccia  ai  loro  superiori;  sta  in  fatto  che  quella  legge 
funziona  da  parecchi  anni,  e  che  la  religione  cattolica  in  Can- 
ton Ticino  é  tuttavia  la  religione  della  maggioranza,  che  nes- 
suna chiesa  fu  ivi  chiusa,  che  i  parroci  funzionano  dovunque, 
che  i  sacramenti  vengono  amministrati  ». 

(8)  Esempi,  D$fmtati,  14  marzo  1S71,  pag.  777,  col.  3,  Bonghi  : 
Il  futuro  Papa,  se  italiano,  si  concilierà  coiritalia.  ^  Al  con- 
trario, ibid.,  28  genn.,  pag.  415,  col.  1,  Mancini  :  La  conciliar 
zione  tra  il  Papato  e  Tltalia  é  impossibile.  —  Ibid.,  1  febb., 
pag.  442,  col.  1,  Mancini  :  Idem.  —  Stnato^  80  aprile  1871,  pa- 
gina 551,  col.  3,  Musio  :  Idem.  ^  DéjMtati,  4  maggio  1875,  pa- 
gina 2897,  col.  1-2  ^Ditemsionijf  Vigliani  guardasigilli  :  Spiega 
in  quale  senso,  secondo  lui,  la  conciliazione  sarebbe  ancora 
possibile.  --  Minghetti,  Siato  •  Chiéta^  cit.,  pag.  230:  La  conci- 
liazione é  impossibile  in  un  tempo  prossimo  e  prevedibile.  — 
Pantaleoni,  L'Italia  «  il  Papato  tpirittMl§,  cit.,  pag.  407  :  Nes- 
suno statista  può  dubitare  della  pacificazione  più  o  meno  lon- 
tana del  papato  colla  civiltà.  —  Castagnola  s.  (sottoscrisse 
la  legge  delle  guarentigie  nella  qualità  di  Ministro) ,  D«U« 
relazioni  giuridiche  fra  Chi$sa  «  Stato,  Torino,  Unione  tipogra- 
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sarebbe  volato  uno  Stato  ben  più  saldo  del  nostro  ed  no- 
mini, non  dico  più  energici,  di  quelli  che  allora  si  tro- 
vavano al  potere,  ma  che. avessero  saputo  abbracciare 
tutta  la  quistione  religiosa,  ed  interessarsene  vivamente 
in  un  momento  in  cui  quasi  tutta  l'attenzione  pubblica 
era  rivolta  ad  assicurare  l'Italia  di  fronte  alle  esigenze 
dei  potentati  esteri.  Astrattamente  avremmo  preferito  la 
rinunzia  cosi  condizionata;  ma  per  allora  avremmo  lasciato 
le  cose  nello  statu  quo,  riservandoci  di  fare  appresso  la 
detta  riforma. 

Questa,  del  resto,  secondo  noi,  non  avrebbe  dovuto 
escludere  il  diritto  nel  Governo  di  un  veto,  diritto  già 
proposto  dal  Cavour,  o  qualche  cosa  di  simile  sull'eletto 
dal  popolo,  trattandosi  di  rappresentanti  di  associazioni  o 
corporazioni  che  esercitano  una  grande  influenza  politica. 
Questa  riserva  sarebbe  stata  necessaria;  e  noi  avremmo 
differito  la  riforma  anche  perchè  non  saremmo  stati  sicuri, 
pel  momento ,  dell'  esito  liberale  delle  elezioni  popolari. 
Ciò  sarebbe  dipeso  in  gran  parte  dai  requisiti  pel  diritto 
elettorale  attivo,  dalla  maggiore  o  minore  estensione  del 
suffiragio,  ecc.  Ci  occuperemo  appresso  di  siffatti  partico- 
lari; notiamo  soltanto,  che,  qualora  il  suffragio  fosse  stato 
molto  esteso  (come,  secondo  verosimiglianza,  avrebbe  do- 
vuto essere,  analogamente  alla  legge  elettorale  politica), 
essendo  il  popolino,  specie  nelle  campagne,  molto  soggetto 
all'influenza  del  clero,  il  Governo  si  sarebbe  potuto  ve- 
nire a  trovare  nella  triste  necessità  di  dover  esercitare, 
più  0  meno  indirettamente,  la  sua  influenza  sulle  elezioni 
ecclesiastiche  per  impedire  che  risultassero  candidati  ultra- 
cattolici, in  Italia  più  pericolosi  che  altrove,  massime  al- 


flco-editrice,  1882,  pag.  16  (Introduzione):  «Noi  non  crediamo 
che  la  Chiesa  e  Io  Stato  siano  destinati  ad  una  lotta  perpetua  ; 
crediamo  che  vi  sieno  i  termini  di  una  conciliazione  e  questa 
non  può  essere  offerta  che  dal  sistema  della  separazione  della 
Chiesa  dallo  Stato  >.  Pag.  17  :  «  Dessa  [la  Chiesa]  comprenderà 
che  un  vasto  campo  si  schiude  alla  sua  attività;  che  s*é  per 
lei  giusto  titolo  di  gloria  l'aver  salvata  La  civiltà  latina  dal- 
rirruzione  dei  barbari,  forse  una  gloria  anche  maggiore  rat- 
tende,  di  salvare  la  moderna  civiltà  da  un  pericolo  anche  più 
grande,  dall'irruenza  di  selvaggie  dottrine  che  tendono  a  di- 
struggere la  famiglia  e  la  proprietà  ». 

Vedi  appresso,  alla  fine  del  s  10,  dove  parleremo  4^i^®  ^P^ 
ranze  di  conciliazione  sorte  nel  1887. 
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lora,  perchè  nemici  non  solo  della  civiltà  e  dei  diritti 
dello  Stato  in  genere ,  ma  anche  in  ispecie ,  dell*  unità 
italiana. 

86.  Per  giudicare  quale  probabilmente  sarebbe  stato 
resito  delle  elezioni  popolari  dei  yescovi  e  dei  parrochi, 
prescindendo  dai  requisiti  pel  diritto  elettorale  attivo, 
noi  non  abbiamo  dati  positivi  neppur  oggi  dopo  17  anni 
dalla  pubblicazione  della  Legge  delle  guarentigie:  tut- 
tavia gli  elementi  non  mancano  assolutamente,  e,  per 
quanto  pochi,  giova  raccoglierli  non  solo  per  poter  ap' 
prezzare  la  disposizione  della  Legge,  ma  anche  perchè, 
questa  non  essendo  stata  fatta  per  durare  in  etemo,  pos- 
sono servire  quando  si  voglia  ritoccarla  (1). 


(1)  Letteratura  sulla  elezione  popolare  dei  parrochi  in  Italia. 
CÀr.  inoltre  la  letteratura  suirordinamento  deirasse  ecclesia- 
stico, appresso  nel  n.  115. 

i;  Rosmini-Serbati  A.,  abate,  «  D9II4  cinque  piagìie  dglla  Santa 
ChieM,  trattato  dedicato  al  clero  cattolico  ».  Napoli,  Tramater, 
1849,  pag.  142  (comprese  le  due  lettere  suirelezione  dei  vescovi), 
in-4.  —  Pubblicato  la  prima  volta  nel  1846  (vedi  pagina  135, 
num.  168,  del  Rosmini). 

Piaga  1*,  la  divisione  del  popolo  dal  clero  nel  pubblico  culto  ; 
2*  la  insufficiente  educazione  del  clero  ;  3*  la  disunione  dei  ve- 
scovi ;  4*  la  nomina  dei  vescovi  abbandonata  al  potere  laicale  ; 
5*  la  servitù  dei  beni  ecclesiastici  (in  che  essa  consista  non  é 
ben  precisato,  pag.  119,  num.  129;  ò  chiaro  invece  quando  parla 
dell'impiego  che  si  dovrebbe  ture  delle  rendite  ecclesiastiche 
e  del  modo  come  si  dovrebbero  amministrare  i  beni  eccle- 
slastici). 

Osserva  queste  piaghe  della  Chiesa  da  fervente  cristiano  ;  ma 
In  generale  d  poco  determinato  e  poco  giurìdico  nel  proporre 
i  possibili  rimedi;  riferisce  la  storia  relativa  antica  e  medie- 
vale, ma  poco  o  nulla  la  moderna  e  la  contemporanea  ;  le  sue 
vedute  storiche  oggi  hanno  meno  valore  che  ai  suoi  tempi  ; 
la  sua  maniera  di  ragionare  é  provvidenzialista,  ecclesiastica  ; 
ma  rinteressante  é  il  sincero  e  fervido  spirito  di  riforma,  di 
cui  il  suo  libro  é  animato,  e  il  fatto  che  le  su  dette  piaghe 
vengono  manifestate  da  un  individuo  di  costumi  incensurabili 
e  celebre  nelle  discipline  filosofiche. 

2.  Oddo  Giacomo,  «  Diritti  del  popolo  $  del  clero  alla  elezione 
dei  vef  COVI,  per  Giacomo  Oddo,  al  Parlamento  italiano  ».  Milano, 
Scorza,  1861,  pagg.  55,  in-8.  —  Roma,  Bibl.  vitt.  Em.,  misceli. 
Dina,  36,  1,  D,  14,  6.  —  Cattolico  f  storico,  ma  senza  citazioni 
bibliografiche,  e  teoretico. 

3.  Serra-Gropelli  E.,  Parrocchia  e  diocesi.  Piano  di  guerra 
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n  GK)yemo  italiano  non  ha  ordinato  di  ricercare  in  quali 
parti  d'Italia  esistano  usi  di  elezioni  ecclesiastiche  popo- 


eontro  la  fagiane  episcopale.  Torino,  tip.  letterariaf  1864,  pagg.  51, 
in-8.  —  Roma,  Blbi.  V.  Em.,  misceli.  Dina,  36,  3,  B,5,  num.  15. 

I  vescovi  reprimono  il  movimento  liberale  del  clero  inferiore, 
sospendendolo  a  dìvinie  e  privandolo  del  beneficio.  Si  costitui- 
scaao  congregazioni  parrocchiali  e  diocesane,  le  quali  ammi- 
nistrino Tasse  ecclesiastico  :  il  sovrano  rinunzii  ai  suoi  diritti 
sulla  nomina  dei  beneficiarli,  a  favore  di  queste  congregazioni; 
i  beneficiarli  sieno  eletti  dunque  dalle  congregazioni  (cap.  Vin, 
p.  28-31);  potranno  essere  licenziati  dalle  medesime  (progetto, 
art.  11,  pag.  83)  ;  le  penalità  inflitte  dalTautorità  ecclesiastica 
non  obbligano  le  congregazioni  a  privare  del  beneficio  ossia 
dello  stipendio  il  punito  (così  sembra  dal  progetto  art.  4,  pag.  82, 
e  dal  cap.  lY,  pag.  15).  Le  corporazioni  monastiche  si  aboli- 
scano completamente  (cap.  X,  pagg.  35-39).  —  Storico-sociolo- 
gico; forse  acattolico. 

II  clero  è  compatto^  ma  non  per  amore  (che  anzi  alto  e  basto 
olerò,  clero  regolare  e  secolare,  clericale  e  libtrale  ti  odiano),  sib- 
bene  per  timore  della  privazione  del  beneficio.  Pag.  15  (cap.  IV)  : 
«  Noi  vediamo  una  certa  unione  e  compattezza  del  ceto  sacer- 
dotale, ma  é  tutta  esteriore,  né  deriva  punto  dall'armonia  dei 
cuori  nella  carità  e  dal  consenso  degrintelletti  nella  verità  : 
l'odio  é  da  molti  secoli  il  retaggio  del  sacerdozio  ;  odio  contro 
i  dissidenti,  odio  contro  il  laicato  ribelle  cioè  desideroso  di 
libertà  e  di  civiltà,  odio  tra  clero  secolare  e  clero  regolare, 
odio  infine  e  guerra  tra  sacerdote  e  sacerdote;... 

«  La  miseria  insomma  é  la  ultima  ratio  dei  vescovi,  ultima 
ratio  assai  formidabile  e  di  effetto  sicuro,  e  per  la  quale  é  te^ 
nuto  insieme  Tesercito  sacerdotale:  la  fame  é  per  Pesercito 
sacerdotale  ciò  che  la  verga  per  l'esercito  austriaco,  precisa- 
mente ». 

Progetto  di  congregazioni  parrocchiali  e  diocesane;  pagg.  21-23 
(cap.  yn)  ;  i  puntini  dopo  Tart.  14  sono  delTautore,  cioè  egli 
intende  dire  che  si  potranno  aggiungere  altri  articoli. 

«  Art.  1.  Sono  proprietà  di  ciascuna  parrocchia  tutte  le  cose 
mobili  ed  immobili  che  costituiscono  attualmente  l'asse  par- 
rocchiale, compresi  i  capitali  d*ogni  specie,  i  redditi  dei 
quali  si  trovano  destinati  alle  fabbriche,  al  culto,  alle  retri-* 
buzioni  eventuali,  precarie,  vitalizie,  di  chierici  assunti  o  da 
assumersi  a  servizi  religiosi  per  la  parrocchia. 

«  S.  La  congregazione  parrocchiale  delibera  a  maggioranza  as- 
soluta cosi  intorno  alla  sostanza  come  intorno  ai  redditi  dei- 
Tasse  parrocchiale. 

«  3.  La  congregazione  parrocchiale  deliberante  si  compone 
di  tutti  gTindividui  maschi  battezzati  nel  cattolicesimo,  che 
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lari;  sì  aggionga  che  presso  noi  le  cattedre  di  Diritto 
ecclesiastico  souo  state  per  molto  tempo  condannate  ad 

abbiano  compiuto  il  40^  anno  di  vita  e  che  siano  domiciliati 
da  sei  mesi  nel  circuito  della  parrocchia. 

«  4.  La  congregazione  parrocchiale  nomina  tre  persone  laiche 
le  quali  costituiscono  la  fabbrietria  col  mandato  di  ammini- 
strare la  sostanza  e  di  erogare  i  redditi  secondo  le  deliberazioni 
della  congregazione  medesima. 

«  5.  Un  progetto  uniforme  di  regolamento  interno  sarà  pre- 
parato dal  ministro  dei  culti  e  proposto,  nella  prima  riunione, 
alle  deliberazioni  della  congregazione  parrocchiale  la  quale 
potrà  variarlo  a  suo  piacimento. 

«  d.  Sono  proprietà  di  ciascuna  diocesi  tutte  le  cose  mobili 
ed  immobili  che  costituiscono  attualmente  Tasse  diocesano, 
compresi  i  capitali  d'ogni  specie  i  redditi  dei  quali  si  trovano 
destinati  alle  fabbriche,  al  culto,  airistruzione  ed  educazione 
dei  chierici,  alle  retribuzioni  eventuali,  precarie,  vitalizie  di 
chierici  (vescovi,  canonici,  ecc.,  ecc.)  assunti  o  da  assumersi  a 
servizi  religiosi  per  la  diocesi. 

«  7.  I  fabbricieri  delle  parrocchie  convengono  a  costituire  la 
eongr§g9tione  diocesana^  rappresentanza  dei  fedeli  della  dio- 
cesi, la  quale  delibera  a  maggioranza  assoluta  cosi  intorno 
alla  sostanza  come  intorno  ai  redditi  delibasse  diocesano. 

«  8.  La  congregazione  diocesana  nomina  tre  persone  laiche 
a  costituire  la  fabhHcTia  della  cattedrale  col  mandato  di  am- 
ministrare la  sostanza  e  di  erogare  i  redditi  secondo  le  deli- 
berazioni della  congregazione  medesima. 

«  0.  Un  progetto  uniforme  di  regolamento  interno  sarà  pre* 
parato  dal  ministro  dei  culti  e  proposto,  nella  prima  riunione, 
alle  deliberazioni  della  congregazione  diocesana,  la  quale 
potrà  variarlo  a  suo  piacimento. 

«  10.  Dalla  promulgazione  della  presente  legge  cessano  i  di- 
ritti di  patronato  e  in  genere  tutti  i  vincoli  delle  sostanze  e 
dei  redditi  ecclesiastici,  i  quali  non  abbiano  fondamento  nel 
codice  civile^ 

«  il.  Ai  chierici  che  flruiscono  già  da  dieci  anni,  a  compu- 
tarsi dalla  data  della  presente  legge,  di  redditi  beneficiari  di 
compendio  deirasse  parrocchiale  o  dell'asse  diocesano,  tanto 
nel  caso  che  continuino  a  prestare  i  servizi  religiosi  inerenti 
ai  redditi  fruiti  fin  qui,  come  nel  caso  che  siano  licenziati 
per  volontà  della  congregazione,  saranno  conservati  i  redditi 
stessi,  vita  loro  durante,  fino  alla  concorrenza  di  lire  tremila 
per  i  vescovi  e  di  lire  mille  per  gli  altri  chierici,  salvi  i  mag' 
glori  diritti  a  termine  del  codice  civile. 

«  12.  La  consegna  dei  beni  suindicati,  rispettivamMite  alle 
fabbricerie  parrocchiali  diocesane,  dovrà  essere  effettuata  nel 
termine  di  due  mesi  dalla  data  della  presente  legge. 
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estingaersi,  sicohè  manca  una  classe  di  professori  che 
si  occupi  di  siffatte  questioni  e  ne  ricerchi  gli  elementi 

«  13.  Delle  controversie  relative  ai  beni  ecclesiastici  di  cui 
nella  presente  legge,  conoscono  i  tribunali  ordinari  secondo 
le  leggi  comuni. 

4.  "[Chanuncy  Langdon  Willtram,  relatore,  segretario 
estero],  «  Rsport  of  tìie  Jtalian  Chureh  RtformatUm  Commi$sian, 
1S73.  —  Hartford,  Conn  [Stati  Uniti  d'America],  M.  H.  Mallory 
et  company  printers,  1874,  pagg.  56,  in-4.  —  Roma,  Bibl.  V.  E., 
misceli.  Dina,  l.  E,  S,  n.  12. 

Lo  Chanuncy  fu  inviato  in  Italia  dalla  detta  commissione 
nel  1850,  e  vi  restò  coirinterruEione  di  qualche  viaggio,  spe- 
cialmente in  Isvizzera  ed  in  America.  Egli  comincia  dall'esporre 
il  piano  di  battaglia.  É  mandato  da  una  società  anglicana,  ma, 
esaminando  il  carattere  degli  Italiani,  crede  imprudente  far 
propaganda  in  senso  acattolico,  e  si  limita,  nelPinteresse  ge- 
nerale della  fede  e  della  morale  religiosa,  a  promuovere  le 
riforme  cattoliche  liberali,  sostenendo  i  preti  e  laici  cattolico- 
liberali,  mandando  articoli  a  giornali  politici  quotidiani,  dando 
mezzi  economici  e  notizie  ad  un  giornale  cattolico-liberale 
{V  «  Esaminatore  »  di  Firenzej,  mandando  gratis  (p.  jB6)  giornali, 
opuscoli  e  volumi,  fornendo  i  mezzi  per  Tistituzione  di  una 
libreria  speciale  per  questa  materia  (la  libreria  Rosmini),  e, 
dopo  il  1870,  traducendo  e  diffondendo  anche  scritti  di  vecchi 
cattolici.  Fermo  nel  disinteresse  confessionista,  ricusa  griuviti 
di  assistere  alle  adunanze  del  gruppo  di  cattolici-liberali  che 
aderivano  air  «  Esaminatore  »  (pag.  84).  Non  parla  di  relazioni 
che  abbia  mai  avuto  con  la  Società  Nazionale  emancipatrice 
di  Napoli. 

Il  primo  numero  deir  «  Esaminatore  »  usci  a  Torino,  gli  altri 
a  Firenze,  sotto  la  direzione  del  dott.  cav.  Bianciardi  :  questo 
giornale  ebbe  7  anni  di  vita  ;  si  estinse  alla  fine  del  1870.  Lo 
Chanuncy  dice  che  la  sua  morte  segni  il  trionfo  del  progresso 
della  riforma  religiosa,  giacché  sarebbe  morto  non  per  anemia, 
ma  perché  la  riforma  fosse  talmente  progredita  da  non  abbi- 
sognare più  di  un  organo  speciale  (pag.  S5);  il  che  non  sembra 
vero.  Uno  dei  motivi  dell'estinzione  deir  «  Esaminatore  »  sa- 
rebbe stato  la  fondazione  del  Rinnovamento  Cattolico  pubbli- 
cato dal  Gassani  a  Bologna  dietro  ristanza  del  Chanuncy  e 
del  gruppo  dell*  «  Esaminatore  »,  il  cui  direttore  Biancardi  era 
morto:  ma  il  Cassani  é  più  conservativo,  non  accetta  il  vecchio 
cattoUcismo,  e  ciò  non  ostante  il  suo  giornale  fu  messo  all'in- 
dice (pag.  25)  :  non  era  sussidiato  dallo  Chanuncy  (ib.).  lia  li- 
breria Rosminiana  durò  circa  quattro  anni,  dal  gennaio  1868 
al  luglio  1871:  lo  Chanuncy  dice  di  averla  promossa  perché 
allora  nessun  libraio  volesse  accettare  lo  spaccio  degli  opuscoli 
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positivi;  e  allora  non  si  concluderà  con  certezza  che  in 
nessuna  parte  dltalia  esistano  osi  di  elezioni  ecclesiastiche 
democratiche  pel  fatto  che  noi  non  sappiamo  addurre 
quasi  nessuna  prova  in  contrario.  Ed  invero  io  non  posso 
riferire  altro,  che  nelle  leggi  lombardo-venete  si  contempla 
e  dichiara  in  vigore  il  diritto  del  popolo  in  alcuni  comuni 
di  eleggere  il  curato,  ed  un'asserzione  del  deputato  Lioy 
(poco  sospetta,  perchè  egli  non  era,  quanto  al  presente, 
del  tutto  favorevole  all'elezione  popolare  dei  parroci),  che 

e  libri  intorno  al  movimento  religioso,  nò  farli  venire  dal- 
restero:  dalle  parole  dell'autore  si  riceve  l'impressione  che 
non  volessero  farlo  per  iscrupoli  religiosi  (pag.  25)  ;  ma,  se 
pur  è  interamente  vero  che  non  lo  facessero,  se  ne  astenevano 
per  motivi  di  altra  natura,  cioè  perché  generalmente  si  trat- 
tasse di  opuscoli  piuttosto  confessionisti,  che  politico-giuridici, 
quindi  poco  ricercati,  e  perciò  non  vi  trovavano  il  loro  tor- 
naconto. Lo  ChanuDcy  attribuisce  Testinzione  della  libreria 
Rosmlniana  alle  medesime  cause  che  quella  deir  «  Esamina- 
tore »  (p.  26),  su  di  che  si  intende  ripetuta  la  nostra  osserva- 
zione fatta  a  proposito  di  questo. 

Quanto  alla  propaganda  di  opuscoli  e  libri,  é  notevole  che 
la  traduzione  della  dichiarazione  del  Dullinger,  del  1S71,  fu 
fatta  per  cura  dello  Chanuncy  (p.  20),  il  quale  anche  procurò 
Tadesione  del  padre  Giacinto  alla  medesima  (ibid.). 

Due  lettere  del  novembre  1873  (pagg.  37-43),  dirette  da  Man- 
tova e  da  Ginevra  alla  commissione,  informano  con  precisione 
sulle  elezioni  popolari  del  parroco  di  San  Giovanni  del  Dosso 
prima  e  poi  di  Frassine,  parrocchie  entrambe  della  diocesi  man- 
tovana, e  spiegano  lo  spirito  liberale  che  prevaleva  nel  clero 
della  medesima.  TI  vescovo  era  stato  un  cattolico-liberale,  il 
Corti,  nominato  senatore  del  Regno,  morto  nel  1868.  Alla  sua 
morte  fu  eletto  vicario  capitolare  monsignor  Martini,  pure 
cattolico-liberale;  ma,  dopo  che  la  nomina  dei  vescovi  fu  ab- 
bandonata alla  S.  Sede  con  la  legge  delle  guarentigie,  il  ve- 
scovo di  Guastalla,  monsignor  Rota,  clericale,  fu  trasferito 
nella  sede  di  Mantova  ;  e  allora,  dice  lo  Chanuncy,  si  vide  lo 
strano  fenomeno  di  un  vescovo  clericale  circondato  da  un  clero 
liberale  ;  il  quale  protestò  contro  la  sua  condotta  nella  GaiMétta 
di  Mantova  (pag.  40).  Monsignor  Corti  aveva  lasciato  diffondere 
r  «  Esaminatore  »  nella  sua  diocesi  (pag.  38).  Con  questo  am- 
biente si  comprendono  le  elezioni  popolari  dei  due  parrochi, 
fatte  innanzi  a  notai.  Nella  prima  i  votanti  furono  207  (pag.  39), 
nella  seconda  203  (pag.  23).  Da  queste  lettere  risulta  che  tali 
elezioni  non  erano  consuetudinarie,  ma  furono  un  fatto  nuovo, 
straordinario.  La  OasxeUa  di  Mantova  le  propugnò,  e  ne  con- 
tiene i  documenti  e  le  impressioni  e  giudizi  della  stampa. 
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in  una  sua  villa,  che  neppure  so  dove  sia  situata ,  esisteva 
ab  antico  Tuso  di  eleggere  popolarmente  il  parroco  (1). 
Ma,  anche  quando  una  tale  consuetudine  non  si  trovi 

(1)  D€putati,  7  maggio  1875,  pag.  306,  col.  2  (Ditcuisioni),  Lioy  : 
«  Certo  se  i  credenti  venissero  a  questo  partito,  come  in  molte 
parti  [quali  1]  accade,  d*accordo  col  vescovo,  per  tradizioni  an- 
tiche, tanto  meglio.  In  una  mia  villa  io  ho  assistito  più  volte 
ad  una  di  codeste  elezioni,  fatte  dai  padri  di  famiglia  per 
consuetudine  antica  ».—  Riferiamo  anche  i  seguenti  fatti.  Ibid., 
pag.  3013,  col.  1-2,  Taiani  :  «  La  Curia  in  una  notte  mandò  [in 
Villalta,  paesello  poco  lontano  da  Udine]  un  suo  esecutore  di 
ordini  perché  strappasse  il  sotto-parroco  [inviso  alla  medesima 
e  in  disaccordo  col  parroco  ;  non  precisa  il  tempo]  dal  suo  do- 
micilio, ma  i  terrazzani  [che  lo  amavano]  che  vegliavano  po- 
sero invece  in  fuga  il  messo;  poi,  postisi  in  sentinella,  surro- 
gandosi Tun  Taltro,  guardavano  a  vista  l'abitazione  del  buon 
prete.  —  Ma  l'ordine  pubblico,  che  si  disse  minacciato,  fece 
correre  la  forza  sopra  luogo,  e  quali  ne  furono  gli  effetti? La 
forza  impedì  che  i  terrazzani  armati  si  aggirassero  intorno 
alla  casa  dell'amato  pastore,  il  messo  potè  giungere  e,  protetto 
direttamente  o  indirettamente  dal  braccio  dello  Stato,  adempì 
al  suo  mandato;  Tinfelice  prete  fu  relegato  nei  monti  della 
Carnia  (Moviménti).  [Ma  da  chii  dal  nostro  governo  1  eaqual 
titolo f].  Appena  breve  tempo  dopo,  questo  povero  sacerdote  co- 
minciò a  dire  parole  sconnesse,  più  tardi  era  pazzo,  ed  oggi 
mentre  parliamo  in  quest^aula,  Giovanni  Piva,  vittima  della 
Curia  e  dei  suoi  ordini  inumani,  giace  nell'ospedale  di  Udine 
(Stmazioné)  ».  ~  Ibid.,  19  maggio  1864,  pag.  2942,  col.  3,  Canalis, 
relatore:  «  Colla  petizione  9297,  trentacinque  cittadini  di  Cai- 
rano  pregano  la  Camera  onde  voglia  muovere  interpellanza 
al  ministro  Guardasigilli  per  non  aver  nominato  a  parroco  di 
quel  luogo  il  sacerdote  Don  Gerolamo  Ferrara,  non  ostante 
che  con  indirizzo  coperto  da  400  e  più  firme  gli  si  facesse  istanza 
in  proposito  sino  dal  marzo  delPanno  scorso.  —  La  Commis- 
sione ha  considerato  che  finora  la  nomina  dei  parroci  che  non 
sono  di  patronato  regio  non  ispetta  al  potere  civile...  ». 

In  Toscana  sino  al  nono  secolo  esistevano  in  parecchi  comuni 
le  parrocchie  di  cosi  detta  data  di  popolo^  ossia  di  patronato  po- 
polare, e  quindi  i  parrochi  venivano  scelti  dietro  elezione  fatta 
dal  popolo.  Vedi  Scaduto  F.,  Stato  «  Chiéta  sotto  Leopoldo  J  gran- 
duca di  Toscana  (Ì765-90),  Firenze,  AdemoUo,  1885,  g  41,  pa- 
gine 351-52.  —  Le  elezioni  popolari  dei  parrochi  esistevano  pure 
in  Lombardia  anche  prima  deir invasione  francese  del  secolo 
scorso  ;  durante  questa  ultima  epoca  si  estesero  al  Veneto  e 
ad  altre  parti  dell'Italia  settentrionale;  per  brevità  ci  dispen- 
siamo dairenumerare  le  varie  leggi  in  proposito,  molto  più 
che  forse  avremo  occasione  di  farlo  in  qualche  altro  lavoro. 
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in  nessuna  parte  d'Italia,  resta  sempre  la  qnistione  se 
possa  introdursi  e  se  darebbe  cattivi  o  buoni  risultati. 
Ora,  dopo  il  1871  noi  abbiamo  avuto  qualche  esempio,  ma 
insufficiente  per  giudicare ,  sia  perchè  troppo  sporadico , 
sia  perchè  Tiniziativa  popolare  forse  non  fu  lasciata  fun- 
zionare con  piena  libertà.  Nella  provincia  di  Mantova  (1) 
si  verificarono  due  casi  di  elezione  popolare  del  parroco, 
la  quale  sembra  sia  stata  fatta  ordinatamente,  da  tutti 
i  capi  di  famiglia,  dinanzi  ad  un  notaio:  si  aggiunga  che 
reletto  era  di  già,  economo  spirituale  ossia  sottoparroco 
0  viceparroco  (almeno  in  uno  dei  due  casi)  nella  parroc- 
chia stessa.  D  vescovo  come  era  da  supporsi,  non  voUe 
riconoscere  per  valida  questa  elezione  (2)  ;  egli  nominò  in- 


(1)  Il  Mancini  (Dtputatit  3  maggio  1875,  pag.  2883,  col.  1)  as- 
serisce che  si  fossero  fatte  elezioni  popolari  di  parroci  anche 
in  «  Sicilia  ed  in  qualche  altra  provincia  del  Regno  »  ;  ma 
nella  discussione  nessuno  parlò  di  queste  altre  elezioni  popo- 
lari: quanto  alla  Sicilia  intendeva  forse  il  Mancini  parlare 
del  fatto  di  Grotte,  di  cui  cUntratterremo  appresso,  e  che  non 
d  un'elezione  popolare  di  parroco)  Si  erano  fatte  realmente 
tali  elezioni  «  in  qualche  altra  provincia  del  Regno  »?  io  le 
ignoro. 

(2)  Dgputati,  3  maggio  1875,  pag.  2883,  col.  1,  Mancini:  «  Voi 
sapete  che  in  varie  parrocchie  del  Mantovano,  in  aleun$  d§Ua 
Sicilia,  «d  in  qualche  altra  provincia  del  Segno,  le  popolazioni 
furono  mosse  ad  eleggere,  con  pubbliche  ed  ordinate  votazioni 
i  loro  parroci,  spinte  a  ciò  dalla  pervicace  ostinazione  deirau- 
torità  episcopale,  la  quale  ricusava  di  dare  ad  esse  quei  pa- 
stori che  già  conoscevano,  e  che  colle  qualità  di  vicari,  dagli 
stessi  vescovi  già  destinati,  avevano  amministrato  loro  per 
alcuni  anni  i  conforti  religiosi,  ed  avevano  conquistato  la  loro 
fiducia  ed  il  loro  affetto.  Si  radunarono  i  capì  di  famiglia,  e 
con  calma,  tranquillità  ed  ordine  perfetto,  facendo  intervenire 
un  notaio  il  quale  attestasse,  in  forma  pubblica  e  solenne,  la 
loro  volontà,  prescelsero  ed  elessero  a  loro  parroci  coloro  i 
quali  si  trovavano  neiresercizio  deirufflcio  di  semplici  vicari  ». 
Col.  2  :  Nella  parrocchia  di  San  Giovanni  del  Dosso,  D.  Lonardi 
vicario  col  placet,  viene  eletto  parroco  dal  popolo.  Il  vescovo 
di  Mantova,  privo  di  eaiequatur  nomina  invece  un  altro  parroco. 
<  Il  vescovo,  interpretando  relezione  dei  padri  di  famiglia 
come  atto  di  ribellione  alla  sua  autorità,  e  peggio  forse  ancora 
scorgendovi  la  prima  iniziativa  di  un  ritorno  a  quelle  primi- 
tive tradizioni  della  Chiesa,  che  sono  rammentate  dall'illustre 
Rosmini  come  istituzione  di  diritto  divino,  accorre  immedia- 
tamente ad  impedire  che  Tavvenuta  elezione  avesse  effetto  e 
poscia  trapassò  fino  a  sospendere  ed  escludere  dalla  comunione 
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vece,  Iti  altro.  Il  Goreino  d'altra  parte,  protestava  di 
mantenersi  neutrale  nella  questione  (1). 

Ma  in  che  consisteva  questa  neutralità?  Secondo  la  di- 
chiarazione del  Bonghi,  relatore  della  Legge  delle  gua- 
rentigie, e  che  ora  faceva  parte  del  Ministero,  e  secondo 
le  dichiarazioni  di  qualche  altro  Deputato  e  Senatore,  il 
Governo  avrebbe  dovuto  riconoscere  addirittura  come  va- 
lida reiezione,  e  quindi  investire  P eletto  del  beneficio 
parrocchiale;  la  neutralità  del  Governo  avrebbe  dovuto 
consistere  nel  non  promuovere  (né  contrariare)  le  elezioni 

dei  fedeli  il  D.  Lonardi,  non  senza  minacciare  Tinterdetto  della 
Chiesa.  ^  Più  tardi  ha  suscitato  alcuni  degrindividui  di  quella 
parrocchia,  devoti  al  partito  del  vescovo,  i  quali  hanno  citato 
il  D.  Lonardi  davanti  al  tribunale,  acciò  sia  obbligato  ad  uscire 

dalla  Chiesa.  — una  deputazione,  fra  le  persone  del  luogo, 

si  rivolse  a  me  chiedendomi  di  assumere  la  difesa  dei  diritti 
popolari  e  del  buon  piovano  »;  ed  io,  continua  il  Mancini,  as- 
sentii senza  voler  rimunerazione. 

(1)  Deputali,  i  maggio  1871,  p.  S84S,  col.  l,Vigliani  guardasigilli  : 
«  Mi  rimane  ancora  a  dire  poche  parole  sul  contegno  tenuto 
dal  Gro verno  relativamente  ad  un  movimento  elettorale,  per 
verità  molto  limitato,  che  si  d  manifestato  in  qualche  parte 
del  regno  circa  la  nomina  dei  ministri  del  culto-  —  Il  (k>verno 
si  é  attenuto,  come  era  suo  dovere,  alla  prescrizione  della  legge 
ed  allo  stato  attuale  del  diritto  ecclesiastico:  esso  non  ha  ec- 
citato, né  favorito  quelle  nomine,  né  le  ha  contrariate;  esso  si  é 
limitato  ad  esercitare  la  missione  sua,  che  é  quella  dUmpedire 
che  da  tali  nomine  derivassero  perturbazioni  neirordine  pub- 
blico o  lesioni  di  legittimi  diritti.  —  Io  non  credo  che,  come 
taluno  suppone,  allorché  ebbi  la  prima  volta  a  dire  innanzi 
alla  Camera  qualche  parola  sopra  quest*argomento,  io  abbia 
detto  parola  che  potesse  suonare  un  qualunque  eeciiamento  :  io 
manifestai  soltanto  l'opinione,  che  anche*  adesso  confermo, 
che  cioè  dalla  partecipazione  del  laicato  nella  nomina  dei  mi- 
nistri del  culto  della  religione  cattolica,  quando  essa  non  si 
faccia  tumultuariamente  e  per  arbitrio,  ma  regolarmente,  po- 
tranno derivare  grandi  benefizi  alla  società  religiosa  cattolica. 
Io  dicevo  allora  che  la  cosa  non  sarebbe  punto  nuova,  che  sa* 
rebbe  un  ritorno  alla  disciplina  antica  della  Chiesa;  ma  non 
credo  di  aver  detto,  anzi  posso  francamente  dichiarare  che 
non  diesi  che  questo  si  potesse  fare  per  ingerenza  governativa,  e 
molto  meno  per  autorità  privata.  ~  Ad  ogn^i  modo  il  Governo, 
il  quale  rispetta  tutte  le  opinioni,  e  rispetta  pure  tutti  gli  atti 
che  non  offendano  Tordine  pubblico,  si  é  attenuto  al  sistema 
di  astensione  e  di  osservazione,  sempre  che  grinteressi  delVor» 
dine  pubblico  non  venivano  compromessi  ». 
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popolari;  ma  una  volta  che  q[aeste  fossero  state  fatte  in- 
dipendentemente dalla  sua  influenza,  esso  avrebbe  dovuto 
senz'altro  riconoscerle  per  valide,  al  pari  delle  nomine 
fatte  dai  vescovi.  Ma  il  Ministero  intese  altrimenti  la 
neutralità;  non  riconobbe  le  elezioni  come  valide  da  per 
se  stesse  senza  il  consenso  del  vescovo;  si  limitò  a  soc- 
correre quei  preti  che  venissero  perseguitati  dalla  Curia 
pel  solo  motivo  di  essere  stati  eletti  popolarmente  (1).  Le 
dichiarazioni  del  guardasigilli  Vigliani  in  proposito  fdrono 
esplicite:  se  Telette  è  di  già  economo  spirituale  della 
parrocchia  stessa  per  la  quale  viene  eletto,  gli  manter- 
remo l'assegno  di  economo  spirituale,  non  ostante  qua^ 
lunque  sospensione  od  altra  pena  che  per  questo  solo 
motivo  gl'infligga  il  vescovo  ;  se  non  è  economo  spirituale, 
lo  soccorreremo  con  qualche  sussidio  qualora  il  vescovo 
per  questo  solo  motivo  dell'elezione  popolare  lo  sospenda 
0  lo  rimuova  d'ufficio  o  gl'infligga  altra  simile  pena. 

Ecco  come  il  Governo  intese  la  neutralità.  Ma  questo 
sistema  non  era  veramente  neutrale:  era  anzi  ostile  al- 


(1)  Dejwtatt,  4  maggio  1875,  p.  2906,  col.  l.Viglianl  guardasigilli  : 
«  In  questa  materia  io  farò  quello  che  già  ho  fatto  nei  pochi 
casi  che  si  sono  verificati,  siogolarmente  nella  provincia  man- 
tovana. Quando  si  tratti  di  un  sacerdote  che  già  riveste  la 
qualità  di  economo  spirituale,  munito  di  assenso  regio,  e  che 
venne  eletto  parroco  dai  suoi  parrocchiani,  il  Governo ,  se  te 
qualità  del  sacerdote  siano  buone,  e  se  sia  escluso  ogni  suo 
intrigo  per  farsi  eleggere,  continuerà  a  corrispondergli  ras- 
segnamento che  si  suol  dare  agli  economi  spirituali.  —  Allor- 
ché poi  si  tratti  di  altri  parroci  eletti  i  quali  non  abbiano  tale 
qualità  di  economo  spirituale,  il  Governo  provvederà ,  come 
ha  già  fatto,  col  mezzo  di  sussidi  temporari  dati  in  contem- 
plazione delle  buone  e  distinte  qualità  del  sacerdote,  ed  anche 
in  vista  di  quelle  persecuzioni  a  cui  l'elezione  intervenuta  in 
suo  favore  lo  avesse  ingiustamente  esposto»;  quindi,  prose- 
gue, s'intende  che  tali  assegnamenti  o  sussidi!  saranno  pa- 
gati anche  durante  la  pendenza  della  lite  colla  Curia  davanti 
ai  tribunali.  —  Ibid.,  3  maggio,  pag.  8884,  col.l;ilLonardied 
un  altro  parroco  vicino,  eletto  pure  popolarmente,  avevano  du- 
rante la  sospensione  ottenuto  un  sussidio  dal  Governo  che  po- 
scia sarebbe  stato  loro  ritirato,  secondo  aveva  scritto  il  Guer- 
rieri (fratello  del  marchese  Guerrieri-Gonzaga  deputato)  in  un 
giornale  di  Roma,  e  ripete  il  Mancini  :  ma  il  guardasigilli 
Vigliani  (4  maggio,  pag.  2906,  col.  l)  nega  che  il  sussidio  sia 
stato  tolto. 
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l'elezione  popolare.  Ed  infatti  è  chiaro,  che,  se  reietto 
non  Tiene  riconosciuto  dal  Governo,  egli  non  ha  nessun 
interesse  ad  accettare  il  risultato  dell'elezione,  nò  il  po- 
polo farebbe  l'interesse  suo  e  dell'eletto:  questi,  se  eco- 
nomo spirituale,  resta  col  suo  stipendio,  e  si  mette  in 
urto  col  yescoYo;  se  semplice  prete,  acquista  dal  Governo 
un  sussidio  che  domani  un  altro  Ministero  può  togliergli, 
lascia  così  la  posizione  duratura  dell'elemosina  della  messa 

0  del  beneficio  per  quella  precaria  di  un  sussidio  gover- 
nativo, oltre  a  mettersi  in  urto  col  vescovo  che  natural- 
mente per  lo  meno  lo  sospende  a  dimnis:  il  popolo,  ve- 
dendo che  coll'elezione  non  riesce  ad  altro  che  a  guastare 
la  posizione  dell'eletto  senza  del  resto  ottenerlo  per  suo 
pastore  spirituale,  cessa  dal  ritentare  la  prova,  che  infatti 
non  ò  stata  più  tentata.  H  sistema  del  Governo  non  era 
adunque  neutrale,  ma  ostile  ;  il  Governo,  senza  discutere 
la  quistione  di  diritto  canonico,  avrebbe  dovuto  senz'altro 
riconoscere  il  parroco  scelto  democraticamente.  Qui  il 
domma  non  c'entra;  pel  parroco,  diversamente  che  pel 
vescovo,  non  occorre  nessuna  consacrazione  speciale  ;  ò 
quistione  di  disciplina,  e  questa  il  Vaticano  l'accomoda 
secondo  che  i  Governi  mostrino  o  no  i  denti;  nel  Canton 
Ticino,  per  esempio,  si  ò  rassegnato  a  riconoscere  1  par- 
rochi  eletti  dal  popolo.  Nel  1875  lo  Stato  italiano  credo 
fosse  abbastanza  forte  per  tenere  questa  condotta,  molto 
più  che  essa  di  fronte  alla  Germania  si  trovava  auto- 
rizzata dalle  leggi  ecclesiastiche  dalla  medesima  frattanto 
emanate  (1). 

(1)  Crediamo  utile  riferire  per  sommi  capi  il  giudizio  del 
Padelletti  e  del  Curci  intorno  all'elezione  popolare  dei  parroci 
e  dei  vescovi.  Padelletti,  La  politica  «coletiastica,  cìi.f  pag.  659-60: 
Il  sentimento  religioso  nel  laicato  é  spento,  quindi  le  elezioni 
sarebbero  influenzate  da  interessi  politici  o  personali.  P.  660-61  : 

1  padri  di  famiglia  di  campagna  non  sono  competenti  a  giu- 
dicare della  cultura  dei  concorrenti  pel  pari*ocato  ;  quindi  il 
Governo  non  può  basare  una  riforma  suirelezione  popolare 
dei  parrochi,  quantunque  dovrebbe  sostenere  le  popolazioni 
quando  per  motivi  plausibili  rifiutino  il  parroco  nominato  dal 
vescovo:  anche  relezione  dei  vescovi  e  parrochi  fatta  dalle 
fabbricerie  presenterebbe  inconvenienti.  Pagg.  662-63  :  quanto 
all'elezione  dei  parrochi  non  si  sostituisca  un  sistema  comple- 
tamente nuovo  a  quello  del  concorso  tridentino:  lo  Stato  può 
aggiungere  altre  condizioni,  cosi  la  licenza  liceale  e  3  o  4  anni 
di  studio  in  una  Facoltà  teologica  universitaria,  che  la  mag- 
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Ma,  di  più,  la  sua  cosi  detta  posizione  neutiale,  il  Go- 
yemo  non  Tha  tenuta  sempre.  Quasi  contemporaneamente 
alle  elezioni  popolari  di  Mantova,  accadeva  qualche  cosa 
di  simile  in  Sicilia',  nel  comune  di  Grotte  (provincia  di 
Girgenti).  Un  patrono  laico  presentava  al  vescovo  un  sa- 
cerdote per  la  cura:  il  vescovo  Turano  lo  rifiutava  per 
il  motivo  0  pretesto  che  era  stato  precedentemente  de- 
posto  da  un  ufficio  ecclesiastico.  Pare  che  il  prete  fosse 
ben  viso  ai  suoi  colleghi  e  a  parte  della  popolazione 
liberale:  avendo  egli  appellato  a  Roma  senza  aver  rice- 
vuto risposta,  ed  avendo  intanto  il  Turano  nominato  un 
altro  per  parroco,  una  parte  del  clero  si  univa  a  lui,  si  stac- 
ceva  dal  vescovo  curialista,  dichiarava  di  aderire  ai 
^  vecchi  cattolici  „  tedeschi ,  e ,  non  ostante  l'interdetto 
dell'Ordinario,  continuava  ad  officiare  in  una  delle  chiese. 
Ma  interviene  la  forza  pubblica  sotto  ragione  o  pretesto 
di  mantenere  Tordine,  essendoci  una  parte  del  popolo  fa- 
vorevole agli  scismatici  ed  un'altra  contraria  (1)  ;  ai  vecchi 

gioranza  od  anche,  con  fondati  motivi,  la  minoranza  del  clero 
e  del  popolo  non  si  opponga;  cosi  anche  il  Cassani:  a  questo 
sistema  la  Chiesa  troverebbe  meno  difficoltà  di  adattarvisi.  — 
Curci,  La  nuova  Italia^  ecc.,  cit.,  pag.  211:  L'elezione  a  clero  e 
a  popolo,  da  qualcuno  sollecitata  presso  il  Governo,  non  può 
esser  promossa  da  questo  in  un'epoca  di  separatismo  :  potrebbe 
ravvivare  il  sentimento  religioso  del  laicato:  elettori  sarebbero 
i  padri  di  famiglia,  non  anche  gli  increduli  :  potrebbero  anche 
amministrare. 

Vedi  pure  appresso  n.  lOi  [come  probabilmente  i  fedeli  giu- 
dicherebbero gli  estremi  degli  effetti  civili],  e  n.  115-10  [rior- 
dinamento della  proprietà  ecclesiastica]. 

(1)  I>«jm<«(t,  17  marzo  1875  (DUeutiioniJ,  pag.  2168-74  interro- 
gazione del  deputato  \a  Porta  intorno  ad  alcuni  fatti  avvenuti 
in  Grotte,  provincia  di  Girgenti ,  per  dissensi  tra  vescovo  e 
clero  [era  stata  presentata  il  giorno  9  marzo  1875,  pag.  1033]; 
pag.  2170,  col.  2,  La  Porta  :  «  in  Grotte,  venne  [il  vescovo]  in 
forte  controversia  con  quel  clero  nella  ricorrenza  di  provve- 
dersi ad  una  parrocchia,  un'arcipretura  di  patronato  laico.  Il 
patrono  ne  aveva  investito,  com'era  suo  diritto,  un  sacerdote, 
il  sacerdote  Sciarratta.  —  Il  vescovo  non  volle  riconoscerlo. 
Nacque  una  questione  canonica,  la  quale  passò  per  molte  vi- 
cende. Non  d  ora  l'occasione  opportuna  per  ricordarle.  Quello 
che  interessa  a  me  in  questo  momento  si  ó  di  avvertire  che, 
interdetti  alcuni  di  quei  preti  a  divi'n»,  credettero  insieme  ad 
altri  di  poter  continuare  nelle  funzioni  religiose.  Ma  il  vescovo, 
che  sapeva  di  questo  culto  religioso  indipendente  dalle  sue 
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cattolici  viene  proibito  di  ufficiare,  e  il  subeconomo  non 
paga  loro  i  frutti  del  beneficio  riconoscendo  perciò  valida 

censure,  parlò  col  prefetto  di  Girgenti,  e  gli  rappresentò  che 
si  trattava  di  seri  disordini  minacciati  nel  Comune  di  Grotte 
tra  preti  che  volevano  stare  sotto  la  sua  dipendenza ,  e  preti 
che  se  ne  sottraevano,  fra  popolazioni  che  parteggiavano  per 
gli  uni  e  per  gli  altri,  in  modo  che  il  prefetto  di  Girgenti  fa 
obbligato  ad  inviare  delle  truppe  nel  luogo  per  ovviare  a  qua- 
lunque inconveniente.  —  Venuta  la  domenica  i  cittadini  si  af- 
follarono alle  chiese  aperte  al  culto  religioso,  i  preti  interdetti 
si  unirono  ad  altri  di  quel  comune,  e  inaugurarono  un  rito 
religioso  indipendente  dal  vescovo  e  da  Roma,  rito  che  é  co- 
munemente battezzato  col  nome  di  vecchi  cattolici.  Nessun  di- 
sordine avvenne  ».  —  Questi  e  quelli  che  riferiremo  appresso 
sono  i  fatti,  come  vennero  presentati  al  Parlamento  e  nel  loro 
aspetto  giuridico.  Ma  il  motivo  dello  scisma  forse  non  era 
quello  di  veri  sentimenti  vecchi  cattolici;  ho  inteso  dire,  ma 
io  non  sono  in  grado  di  giudicare,  che  si  trattasse  di  una 
quistione  disciplinare,  di  preti  che  rifiutassero  di  staccarsi 
dalle  loro  concubine. 

Il  vecchio  cattoUcismo  in  Italia  non  aveva  allignato.  Lette- 
ratura italiana  sul  medesimo: 

1.  «  I.  di  DòUinger,  Dichiarasione  [28  marzo  1871]  alV arci- 
vescovo di  Monaco-Frieinga ,  nuovamente  tradotta  dal  tedesco 
da  E.  C,  arricchita  di  proemio ,  note  ed  appendice  e  pubbli- 
cata per  cura  del  comm.  G.  Nobile  ».  Napoli,  tip.  G.  Nobile, 
1871  [giugno],  pagg.  55,  in-4.  —  Roma ,  biblioteca  V.  E.,  mi- 
sceli. Dina,  36,  1,  E,  2,  n,  4.  —  Liberale,  esprime  simpatia  pei 
vecchi  cattolici. 

Univertità  di  Boma,  pagg.  40-43.  «  Indirizzo  dei  professori 
della  Università  di  Roma»  al  DòUinger,  1871, 10  aprile;  non 
ci  sono  le  firme  : 

«  La  lotta,  che  per  non  venir  meno  ai  più  sacri  doveri  del 
vostro  carattere  come  ecclesiastico,  della  scienza  come  teo- 
logo e  storico,  della  moralità  come  cittadino,  non  avete  po- 
tuto rifiutare,  e  vi  fu  imposta  da  uomini  che,  diventati  in- 
fedeli alle  proprie  convinzioni  e  dichiarazioni  solennemente 
proclamate  nell'ultimo  Concilio,  hanno  preferito  essere  i  vo- 
stri persecutori,  piuttosto  che  unirsi  a  voi,  per  salvare  la  in- 
columità delle  loro  attribuzioni  episcopali  e  far  testimonianza 
della  verità  cristiana:  questa  lotta,  per  gli  alti  principii  dei 
quali  si  tratta  e  per  le  conseguenze  che  ne  possono  derivare 
in  un  prossimo  avvenire,  ha  rivolta  verso  di  voi  l'attenzione 
e  gli  affetti  di  tutti  coloro  che,  stando  dentro  o  fuori  la  Chiesa, 
sono  convinti  che  un'opera  di  rigenerazione  e  conciliazione 
morale  é  ora  necessaria  in  Europa  ». 

Non  confondete  Vepieeopato  italiano  con  V Italia; esso    non  ha 
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la  sentenza  del  vescovo,  prima  che  i  tribunali,  a  cai  i 
vecchi  cattolici  avevano  ricorso,  avessero  deciso  in  pro- 


patria.  La  cauta  della  riforma  deve  estere  combattuta  intieme  da 
Italiani  e  Tadetchi^  Ibidem,  pag.  43:  «  Noi  salutiamo  con  grandi 
speranze  la  vostra  yoce  e  facciamo  voti  per  il  trionfo  della 
vostra  causa,  perché  é  pure  la  nostra  e  di  tutta  la  civiltà  cri- 
stiana. E  ciò  vi  diciamo  pubblicamente  affinché  per  Tavvenire 
nel  vostro  giudizio  libero  ed  equo,  separiate  ogni  responsabi- 
lità del  popolo  italiano  da  quella  dell'episcopato  italiano.  L'è* 
piscopato  che  abita  il  nostro  paese  é  senza  patria,  ed  ha  nulla 
di  comune  col  popolo  italiano.  —  La  moralità  italiana  non  é 
più  quella  del  secolo  XVI,  e  adesso  sappiamo  che  é  venuta 
Torà  in  cui  la  sacra  causa  della  riforma  dovrà  essere  com- 
battuta e  vinta  assieme  dai  due  popoli,  dagrìtaliani  e  dai  te- 
deschi ». 

Società  nasionale  emancipatrice^  pagg.  44-45.  «  Indirizzo  della 
Società  nazionale  emancipatrice  e  di  mutuo  soccorso  del  sa- 
cerdozio italiano  »,  presidente  L,  Prota-Giurleo,  al  Dóllinger  ; 
Napoli,  17  apr.  1871. 

Voi  volete  liberare  il  cattolicismo  daU*eretia  dell'infallibilità: 
«  L' Europa  cristiana  dovrà  alla  purità  della  Vostra  fede 
cattolica,  alla  fermezza  del  Vostro  coraggio,  alla  potenza  del 
Vostro  sapere  e  della  Vostra  critica  storica ,  la  seconda  sua 
morale  rigenerazione  dal  fatale  giogo  del  paganizzante  gesui- 
tismo, e  della  nuova  eresia  deìVinfaiiibilità  papale,  destinata  a 
sovvertire  ogni  ordinamento  sociale,  ogni  elemento  della  ge- 
nuina tradizione  cattolica,  ogni  postulato  della  ragione  e  della 
scienza  umana  ». 

Le  dottrine  razionali  e  dogmatiche  da  voi  propugnate  tono 
ttale  tottenute  da  dieci  anni  dalla  nottra  Società:  «  Le  dottrine 
ed  i  principi  razionali  e  dogmatici  da  Voi  propugnati  nel  grave 
documento,  di  cui  é  discorso,  sono  quelli  stessi  che  il  nostro 
Sodalizio  da  ben  due  lustri  propugna  e  sostiene;  quindi  pos- 
siamo assicurarvi  del  nostro  leale  e  costante  appoggio,  e  della 
nostra  inalterabile  costanza  per  la  loro  pratica  applicazione  ». 

Forse  non  è  lontano  il  giorno  in  cui  VJtalia  si  alleerà  alla 
Germania  contro  la  teoerasia  papale  e  il  filosofismo  ateo:  «  Forse, 
lU.mo  e  Rev.mo  Signore,  non  é  lontano  quel  giorno  in  cui 
l'Italia  nostra,  già  risorta  alla  vita  della  sua  unità  nazionale 
e  libertà  politica,  ed  in  possesso  della  sua  Roma,  per  Tap 
poggio  potente  e  disinteressato  della  grande,  libera  e  sapiente 
Vostra  Germania,  potrà  compiere  il  secolare  suo  voto  di 
emancipare  il  suo  popolo  e  il  suo  clero  dal  degenere  papismo 
politico,  ora  addivenuto  anche  infallibile,  e  disposare  i  suoi 
grandi  destini  morali  e  politici  a  quelli  del  popolo  e  clero 
della  leale  e  cristiana  Alemagna.  E  sarà  quello  il  giorno  del 
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po8Ìto(l).  Cosi  il  Governo  non  si  mostrava  neppor  neutrale, 
ma  ostile;  e  forse  i  suoi  organi  agirono  dietro  le  sue 
istruzioni,  quantunque  il  guardasigilli  poi  lo  negasse.  I 
vecchi  cattolici  ricorsero  alla  Camera  dei  Deputati;  il 
Ministro  di  Grazia ,  Giustizia  e  Culti,  interrogato,  si  li- 
mitava a  negare  di  aver  dato  istruzioni  aU^economato  e 

completo  trionfo  della  fede  e  della  scienza  sulle  aberrazioni  del 
teocratismo  papale  e  deirateo  filosofismo  ». 

Vi  mandiamo  il  diploma  di  nostro  socio  onorario. 

«  Indirizzo  della  Società  dagl'insegnanti  di  Napoli  »  al  Dollin- 
ger.  Pagg.  45-46,  1871,  23  apr.  —  Non  ci  sono  le  firme. 

2.  Lozzi  GarlOi  La  questione  pontifteia  delineata  nella  vita  e 
nelle  opere  di  Eusebio  Beali.  Civitavecchia,  tip.  Strambi,  1871 
(pasqua),  pagg.  96,  in-8.  —  Roma ,  Bibl.  v.  E.,  misceli.  Dina. 
36,  3,  C,  3,  num.  4.  —  É  dedicato  al  Bòllinger  esortandolo  a  re- 
sistere ai  decreti  vaticani;  il  Lozzi  partecipa  alle  idee  cattolico- 
liberali-antiinfallibiliste. 

3.  «  Gli  antichi  cattolici  e  i  vescovi  anglicani.  —  Firenze,  li- 
breria Loescher,  1872  »,  pagg.  23.  —  Roma,  Bibl.  V.  E.,  misceli. 
Dina,  36,  1,  A,  9,  n.  1.  ~  Il  nome  della  tipografia  non  é  indi- 
cato ;  ma  probabilmente  sarà  quello  della  Claudiana  cioè  della 
Società  protestante.  É  la  traduzione  del  resoconto  del  «  meeting 
della  Società  Anglo-Continentale  tenuto  in  Londra,  sotto  la  pre- 
sidenza deirillustrissimo  e  reverendissimo  vescovo  d'Ely  ».  — 
La  data  precisa  del  meeting  non  é  indicata.  Era  un  meeting  in 
senso  unionista,  cioè  deirunione  di  varie  confessioni  cristiane 
e  specialmente  coi  vecchi  cattolici. 

4.  Bonghi  R.,  Il  Congresso  dei  vecchi-cattolici  in  Colonia.  — 
Nella  rivista  «  La  Nuova  Antologia  »,  ott.  1872,  pagg.  407-23. 

5.  Il  vescovo  e  il  clero  della  diocesi  agrigentina  contro  il  liber- 
colo scismatico  del  comune  di  Grotte.  Girgenti,  stamperia  Mon- 
tes,  1874;  pagg.  12,  in-8.  —  Questo  opuscolo  non  me  lo  sono  po- 
tuto procurare. 

(1)  Deputati^  17  marzo  1875,  pag.  2172,  col.  1,  Petizione  del  clero 
di  Grotte  al  Guardasigilli,  presentata  (vedi  pagina  2172,  col.  1) 
verso  la  fine  del  febbraio  1875  :  «  Gli  ecclesiastici  liberali,  co- 
noscendo ingiusta  epperciò  invalida  la  censura,  seguirono  nella 
sua  madrice  chiesa,  alla  quale  sono  incardinati,  ad  esercitare 
gli  incombenti  del  proprio  ministero  ed  a  soccorrere  nei  bi- 
sogni spirituali  i  fedeli  per  nulla  commossi  dalle  ingiuste 
pressioni  del  vescovo,  il  quale,  rivolgendosi  con  energica  pro- 
testa al  potere  civile,  ottenne  che  la  chiesa  fosse  tolta  al  preti- 
i  quali,  cacciati  violentemente  per  opera  del  subeconomo  dei 
benefizi  vacanti,  ed  in  corso  di  un  giudizio  pendente  tra  que- 
st'ultimo ed  il  clero,  hanno  perduto  il  mezzo  di  godere  delle 
temporalità  annesse  al  benefizio  spirituale  di  cui  si  trovano 
investiti  ». 
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alla  prefettura  di  Girgenti;  ma  che  del  resto,  riguardo 
al  parroco,  attendeva  la  sentenza  dei  tribunali  ;  protestò 
di  voler  lasciare  interamente  a  questi  la  decisione  (1). 
Ma  la  quistione  dei  preti,  che  si  erano  dichiarati  vecchi 
cattolici ,  la  scansò ,  diversamente  di  come  ha  fatto  la 
Germania,  che  ha  riconosciuto  in  questi  scismatici  il  di- 
ritto  ad  una  quota  proporzionale  dei  beni  della  Chiesa 
cattolica. 

n  Gt)vemo  italiano,  specialmente  dopo  il  1867,  ha  quasi 
sempre  cercato  dì  girare  la  quistione  religiosa  più  tosto 
che  affrontarla  e  risolverla  (2).  La  medesima  condotta  ì 

(1)  iHputatit  17  marzo  1875,  pag.  2172,  col.  2,  Yigliaai  guarda* 
sigilli  :  Il  vescovo  ha  rifiutato  Tistituzione;  perché  lo  Sciaratta 
era  stato  rimosso  dagli  uffici  di  mastronotaro  e  di  provicario 
foraneo  dietro  procedimento  ecclesiastico;  pagina  2173,  col. l: 
«  Ma  fintanto  che  esista  questa  quistione  [cioè  non  sia  deciso 
l'appello  alla  curia  pontificia],  fintanto  che  non  é  stato  giudi- 
cato sopra  la  sussistenza  dei  motivi  per  cui  Tordinario  dioce- 
sano non  ha  creduto  di  riconoscere  il  sacerdote  presentato  dal 
patrono,  voi  comprendete,  signori,  che  non  appartiene  al  Qo- 
verno  di  riconoscere  il  parroco.  Ben  potrà  e  dovrà  il  Governo 
vegliare  affinché  non  sieno  lesi  i  diritti  del  sacerdote  presentato 
dal  patrono,  quando  risulti  che  esso  sia  legalmente  assistito  in 
ragione.  E  ciò  si  farà  dal  Ministero  dei  culti,  non  ammettendo 
nessun  altro  parroco  nella  detta  parrocchia  sino  a  che  sia  ben 
determinato  che  quello  presentato  dal  patrono  non  fosse  me- 
ritevole di  essere  approvato  ». 

(2)  Letteratura  di  carattere  generale  sulla  questione  religiosa 
in  Italia. 

Quella  di  carattere  speciale,  ossia  sopra  alcune  questioni  reli- 
giose speciali,  Tabbiamo  indicata  e  continueremo  ad  indicarla 
in  questo  medesimo  numero  e  in  altri. 

La  letteratura  sulla  quistione  religiosa  é  in  parte  quasi  il 
fondo  del  quadro  di  quella  sulla  quistione  politico-giuridica; 
perciò,  non  trovandola  raccolta  ed  esaminata  in  alcun  libro, 
la  riferiamo  noi  qui  in  nota,  ossia  appendice. 

Oltre  ai  lavori  qui  indicati  vedi  :  Andrea  d*Altagena  ;  Bian- 
chi-Giovini;  Caramella;  Causa;  Dichiarazione;  Un  étame;  La 
fede;  Filatete,  La  qitetiione;  Fleming;  Gallo;  Gianelli;  Isaia, 
Storia;  Agl'insorti;  Julius,  Quiations;  Intorno  alla  scomunica; 
Leni;  Mistrali;  La  volontà:  Giuriati  ;  Ghilardi,  La  mia  ;  Word- 
sworth;  Il  trionfo;  Isaia,  Il  Papa;  Per  il  XX  Concilio  ecu- 
menico; Mathieu;  Passaglia;  Perfetti;  Prezzolini;  Reali. 

1.  Boschi  dott.  Giovanni,  Il  pretismo  e  il  progresso.  Roma , 
tip.  Rocchetti,  1848,  pagg.  52.  —  Roma,  Bibliot.  V.  E.,  misceli. 
Risorgimento,  B,  16,  29.  —  Cattolico-liberale,  vorrebbe  riforme 
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tenne  coi  preti  della  ^  Società  emancipatrice  del  sacerdozio 
italiano  „  di  Napoli  (1)  ;  non   solo  tolse  gli  assegni  che 

nel  clero  secolare  e  regolare,  tuttavia  non  si  risolve  a  volere 
soppresso  quest'ultimo. 

2.  Bibbia,  «  Il  prot9stantismo  e  la  moderna  demoeraxia  con- 
frontate tra  loro  per  opera  del  P.  Gabriele  Maria  Bibbia  del 
terz'ordine  di  S.  Francesco  nella  provincia  siciliana  ».  Roma, 
tip.  Chiassi,  1850,  pagg.  47,  in-8.  —  Roma,  bibl.  V.  £.,  misceli. 
Risorgimento,  B,  17,  4. 

3.  Maurette  Gian  Giacomo,  curato  di  Serra  (Ariége),  Addio 
al  Papa,  Traduzione  dal  francese.  Torino,  Macario,  1851,  p.  109. 


(1)  Vedi  la  domanda  del  deputato  Maresca  al  guardasigilli , 
Deputali^  S3  febb.  1863,  p.  4031,  col.  2-3.  —  La  Società  era  stata 
sciolta  il  10  agosto  1862;  ma  il  presidente  della  medesima,  il 
padre  Prota,  fu  nominato  cavaliere  dell'Ordine  dei  santi  Mau- 
rizio e  Lazzaro  rs  febbraio  1863.  —  Deputati,  25  febbraio  1863, 
pag.  4038,  col.  2:  Il  Presidente  legge  alla  Camera  la  seguente 

lettera  inviatagli  dal  padre  Prota:  « Mi  credo  nel  dovere  di 

rassegnare  alla  sapienza  della  Camera  un  esemplare  del  pro- 
gramma fondamentale  e  dello  Statuto  della  Società  di  cui  é 
parola,  dai  quali  documenti  potrassi  evidentemente  compren- 
dere, che  la  «  «  Società  emancipatrice  del  sacerdozio  italiano  »» 
professando  fede  immutabile  e  reverenza  ai  dogmi  cattolici  ed 
al  Pontefice  di  Roma  non  re,  che  rappresenta  sulla  terra  il  Dio 
della  carità  nudo  e  crocifisso,  senza  regni  terreni,  senza  can- 
noni e  senza  armate  di  briganti,  intende...».  La  Società  pub- 
blicava il  seguente  giornale:  «  V emancipatore  catlolicOy  gior- 
nale della  società  emancipatrice  del  sacerdozio  italiano.  — 
Quae  sunt  Caesaris,  Caesare  ;  et  quae  sunt  Dei,  Deo  ».  Anno  I, 
1862.  —  Nelle  biblioteche  di  Napoli  trovo  solo  Pannata  lU  (1864), 
nella  biblioteca  Brancacciana,  168«  B.  49.  Sul  frontispizio  di 
questo  esemplare  sta  scritto  a  mano  :  «  Il  P.  Prota  [presidente 
della  suddetta  Società]  alla  biblioteca  Brancacciana  ».  Si  stam- 
pava ogni  tre  giorni  circa,  in  Napoli  dallo  stabilimento  tipo- 
grafico Perrotti;  ogni  numero,  formato  metà  circa  della  odierna 
Tribuna,  centesimi  10.  —  Nel  1869  si  pubblicava  ancora  (vedi 
Prota,  Ai  venerabili  ecc.,  nella  rubrica  sul  Concilio  Vaticano) ; 
non  so  quando  precisamente  sia  cessato  ;  da  diversi  anni  non 
si  pubblica  più  ;  tuttavia,  mi  si  dice  da  persona  che  ebbe  una 
notevole  parte  nel  movimento  della  Società  emancipatrice,  che 
il  Prota,  ora  svestito,  riceve  ancora  un  assegno  dal  Governo  a 
titolo  di  sussidio  per  la  pubblicazione  del  detto  giornale. 

In  Toscana  esisteva  pure  una  società  analoga  a  quella  eman- 
cipatrice pel  clero  cattolico,  di  Napoli.  Vedi  Serra,  Appello  ab 
abusuf  nel  Digesto  Italiano  (Torino,  Unione  tipografico-editrice}, 

alla  voce  rispettiva. 
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prima  erano  stati  loro  concessi  (1)  ;  ma  li  privò  anche  di 
un  tempio,  che  prima  aveva  accordato  ai  medesimi  per 
ufficiare  (2). 

—  Roma,  Bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  2,  A,  22,  num.  11.  —  Il  ] 
Maurette  diventò  protestante,  racconta  il  fatto,  e  scrive  11  pre- 

lente  libro  contro  la  Chiesa  cattolica. 

4.  «  /  misteri  della  diplomùMìa,  ovvero  la  tirannide^  il  Papa 
•  il  erittianetimo,  nuova  scienza  sociale  dei  rapporti  fra  la 
istoria,  la  morale,  la  politica  e  la  religione,  per  I.  S.  D.  L.  ». 

Napoli,  tip.  De  Ruberto  [senza  anno,  ma  non  anteriore  al  1859],  j 

pagg.  807,  in-8.  —  Napoli,  Bibliot.  Univ.,  K,  Se.  LVI.  M,  51.  —  j 

Teista,  acattolico,  anti-papale,  esaltato.  ■ 

5.  Salvoni,  Appello  al  clero  italiano  del  Pr.  Antonio  Salvoni, 
arciprete,  vicario  foraneo  di  Gavardo.  —  Italia,  1860,  pagg.  36, 

in-8.  —  Roma,  Bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  A,  12 ,  in-8.  , 

—  Cattolico-liberale.  * 
Idem,  Brescia,  tip.  Gilbert! ,  1859,  pagg.  32,  in-8.  —  Roma, 

Bibl.  y.  E.,  misceli.  Dina,  36,  3,  B,  5,  n.  1. 

Idem,  «  seconda  edizione,  Brescia,  S.  Malaguzzi,  libraio-edi- 
tore, 1860  ». 

Idem,  «...Gavardo  ». 

6.  [Castiglia  Benedetto,  firmato  a  pag.  5],  Arnaldo  da  Breecia 
0  Veretia  dei  Papi^  con  un  indirisso  alla  crietianità.  —  Milano, 
Sanvito,  1860,  pagg.  80,  in-8.  ~  Roma,  Bibl.  V.  E.,  mise.  Risor- 
gimento, B,  50,  9.  —  Antitemporalista,  acattolico. 

7.  Manina  Vittorio  sacerdote,  Risposta  dei  duecento  milioni 
di  cattolici  aWenciclica.  Torino,  tipogr.  sarda  di  Calpini,  1860, 
pagg.  14.  —  Roma,  Bibliot.  Vitt.  Bmm.,  misceli.  Dina,  36,  3, 
C,  3,  num.  8. 

/  cattolici  non  rispondono  al  vostro  appello^  o  Pio  IX,  la  «o- 
cietà  è  auicurata  dagl'incendi  del  fanatismo;  Vittorio  Emanuele 


(1)  Deputati,  3  maggio  1875,  pag.  2880,  col.  1  (Discussioni),  Man- 
cini :  «  Alcuni  di  questi  preti  [della  Società  emancipatrice]  ave- 
vano conseguito,  durante  la  Luogotenenza,  sui  fondi  degli  Eco- 
nomati, tenuissime  pensioni;  ma  ad  essi  sono  state  tolte  le 
une  dopo  le  altre,  e  tutte  le  premure  e  le  insistenze  per  poter 
loro  procurare  qualche  sussidio  tornarono  vane  ».  Inviarono 
petizione  alla  Camera,  ma  d  rimasta  ancora,  soggiunge  il  Man- 
cini, senza  effetto. 

(2)  Ibid.,  7  maggio,  pag.  3012,  col.  2,  Taiani:  «  Questi  preti 
[della  Società  emancipatrice]  non  domandano  altro  che  una 
chiesa  nella  quale  officiare,  una  chiesa  nella  quale  si  potesse 
dire  che  anche  i  preti  liberali  possono  esercitare  il  loro  mi- 
nistero, ma  neanco  questa  poterono  ottenere;  che  anzi  vi  ha 
di  più:  Tebbero  nel  1860,  e  fu  poi  loro  tolta!  » 
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La  condotta  del  nostro  Groverno  non  è  stata  dunque 
davvero  neutrale  né  nelle  elezioni  popolari  di  parrochi , 

è  più  potente  del  Vicario  di  Cristo.  Pag.  3  :  «  I  vostri  gemiti^  o 
successore  neir Apostolato  di  Pietro,  le  vostre  lagrime,  le  vostre 
grida  non  trovarono  eco  nel  cuore  dei  duecento  milioni  di  cat- 
tolici, che  sen  rimangono  insensibili  ai  vostri  dolori.  La  so- 
cietà é  assicurata  contro  grincendi  del  fanatismo.  In  nome 
della  fede  non  si  spargerà  più  una  goccia  di  sangue.  Voi  po- 
tete fare  il  supremo  sforzo  con  una  tratta  di  schiavi  comprati 
sui  mercati  di  Svizzera,  Austria  e  Napoli,  ma  non  col  bandire 
una  crociata.  I  liberali  possono  ancora  venir  strappati  dal  seno 
della  famiglia ,  gettati  in  oscure  torri,  mandati  al  patibolo , 
ma  non  più  vincersi  sui  campi  di  battaglia.  Vittorio  Emanuele 
é  più  potente  del  Vicario  di  Dio  che  invano  chiama  il  fuoco 
dal  cielo,  invano  cerca  di  agitare  la  terra  ». 

Queito  flaeco  dovrebbe  rendervi  accorto  delVinfedeltà  dei  vostri 
consiglieri^  cìie  mirano  più  al  loro  interesse  che  al  bene  vostro  e  della 
Chiesa.  Pag.  4  :  «  Questo  fiasco  che  vien  di  fare  la  vostra  en- 
ciclica dovrebbe  pur  una  volta  aprirvi  gli  occhi  suirinfedeltà 
dei  vostri  consiglieri,  a  cui  più  che  il  vostro  decoro,  il  vostro 
buon  nome,  il  bene  della  Chiesa,  la  causa  di  Cristo,  sta  a  cuore 
il  proprio  interesse  ». 

8.  Della  necessità  d'una  riforma  religiosa  in  Italia  é  dei  mexsi 
per  ottenerla,  Torino,  tip.  del  Commercio,  1860,  pagg.  820,  in-8. 

—  Roma,  Bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  3,  B,  12,  n.  5.  —  Prote- 
stante, vorrebbe  diffondere  il  protestantìM&o  in  Italia. 

9.  «  La  santa  bottega.  Opuscolo  antì-elericale  deir Anticristo 
per  ristruzione  del  Popolo  ».  Milano,  Cioffi,  1860,  pag.  61,  in-8. 

—  Roma,  Bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  A,  12,  21. —Anti- 
temporalista; sembra  razionalista;  ora  catechetico  ed  ora  dia- 
logico; é  molto  spigliato;  aneddotico;  si  leggerebbe  volentieri 
anche  oggi  ;  potrebbe  ripubblicarsi  nella  Biblioteca  Universale 
del  Sonzogno. 

Pagina  4  :  «  I  cUlti  hanno  un  periodo  di  vita  generalmente 
doppio  di  quello  dei  popoli,  ma  muoiono  anch*es8i  ». 

Pag.  5:  «  Il  Vangelo  non  é  una  religione,  é  un  codice  civile 
e  morale. 

Pag.  6:  «  Cristo  scacciò  collo  staffile  i  mercanti  dal  tempio, 
ed  i  mercanti  si  vestirono  da  sacerdoti,  sUmpadronirono  della 
p^ola  di  Cristo,  ne  fecero  una  merce  ed  apersero  bottega.  Fu 
ricostituita  in  tal  guisa  la  casta  sacerdotale  ». 

Pagg.  7-8:  «  Domanda.  Quali  sono  i  nemici  d'Italia? 

*■  Risposta.  Gli  Austriaci  ed  i  preti.  Gli  uài  per  conto  degli 
altri. 

«  D.  Come  combattono  gli  Austriaci  1 

«  R.  Gol  bastone^  colle  spie,  coi  preti. 
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né  nei  tentativi  spontanei  di  riforme  religiose.  Se  i  ten- 
tativi di  elezioni  popolari  non  si  sono  ripetati,  ciò  non 

«  D.  Come  combattono  i  preti  1 

«  R.  Cogli  Austriaci,  colla  bottega ,  col  confeBsionale  e  col 
pergamo. 

«  D.  Cos'ó  la  bottegai 

«  R.  È  la  chiesa,  specie  di  borsa  o  negozio,  aperto  dairalba 
sino  alPavemaria,  dove  si  vendono  reliquie,  indulgenze  ple- 
narie e  parziali,  assoluzioni  e  chiacchere»  dove  si  comprano 
coscienze,  opinioni,  eredità  ed  anime. 

«  D.  Cos*d  il  confessionale  1 

«  R.  La  bocca  del  leone,  della  polizia  austriaca  e  romana. 

«  D.  Cos'è  il  pergamo? 

e  R.  Una  cattedra  dove  si  applica  il  Vangelo  alla  voracità 
pretina. 

V  D.  Cos'è  la  sagristial 

«  R.  Lo  studio  dove  si  tengono  i  nastri,  registri  e  sfogliazzi 
del  commercio  ecclesiastico. 

«  D.  Co8*ó  Taltaret 

<■  R.  La  vetrina  della  bottega. 

«■  D.  Cosa  sono  i  preti  1 

«  R.  Negozianti  all'ingrosso  ed  al  minuto  della  cosi  detta 
Parola  di  Dio,  ministri  dell'assolutismo  e  come  tali  dominatori 
del  mondo  morale  ». 

10.  N.  S.  calabrese.  Confutazione  <i«{  eaUchitmo  contro  U  ri- 
volutioni.  Napoli,  tip.  Gallo,  1861,  pagg.  74,  in-8.  — >  Roma,  Bi- 
blioteca V.  E.,  misceli.  Dina,  34,  4,  G,  8,  n.  3.  —  Liberale.  —Il 
detto  Catechismo  era  stato  ristampato  a  Napoli,  nel  1850,  per 
cura  di  Giuseppe  Creti,  nella  tip.  di  R.  Manzi,  e  distribuito 
gratuitamente  (cosi  si  dice  nella  prefazione  alla  Confutazione), 

11.  Minghelli-Vaini  deputato,  La  indipendznta  dzlla  ChUta, 
nella  «  Rivista  Contemporanea  »,  voi.  t4,  a.  IX,  1861 ,  Torino , 
pagg.  100-85.  —  Antitemporalista. 

12.  Bertini  G.  M.,  «  La  quéttione  religiosa^  dialoghi  raccolti 
e  pubblicati  da  G.  M.  Bertini,  prof,  di  storia  e  di  fllosofla  nella 
R.  Università  di  Torino  ».  —  Torino,  stamperia  dell'Unione 
tipografioo-editrice,  1861,  pagg.  184,  in-4.  —  Roma,  Bibl.  V.  B., 
misceli.  Dina,  36,  8,  A,  8,  n.  2.  ~  Pag.  4  :  «  Mi  parve  opportuno 
di  ricercare  a  quali  condizioni  sia  possibile  una  conciliazione 
sincera  e  duratura,  cioè  quali  principii  religiosi  e  politici  do- 
vrebbe abbandonare  il  Papato,  e  quali  altri  abbracciare,  per 
poter  convivere  in  pace  coll'Italia  libera  ed  una  ».  Filosofico, 
teoretico. 

13.  Bianchi-Giovini  A.,  Compendio  d4lla  itoria  dsi  Papi,  Mi- 
lano, tip.  Colnago,  1861,  pagg.  157,  in-8.  —  Popolare,  antica- 
rialista. 

14.  Verati  Lisimaco  [pseudominof],  D§lla  tirannide  zacordo- 
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significa,  che  fra  noi  manchi  o  si  sia  spenta  qualon^ae 
iniziativa  in  proposito  ;  significa  solo  che  essa,  se  esiste 

taU  antica  e  modèrna  0  del  nnodo  di  frenarla ,  alVeffetto  di  pro- 
muovere e  itabilire  la  indipendenza  e  libertà  deUe  nasioni^  e  ee- 
gnatamente  d* Italia ,  quadro  storico  fllosollco  ».  Firenze,  Le 
Monnier,  1861,  pagg.  534,  ìn-8. 

Svela  senza  alcun  riguardo  grintenti  temporali  e  le  impo- 
sture dei  sacerdozii  pagani  e  cristiani;  razionalista;  propende 
per  un  teismo  cristiano  purificato ,  ma  forse  per  intento  pra- 
tico, non  perché  teista.  É  al  corrente  degli  studii  sulla  storia 
delle  religioni,  almeno  in  quanto  si  trovano  tradotti  in  ita- 
liano od  in  francese ,  la  storia  della  chiesa  cristiana  la  co- 
nosce minutamente. 

15.  «  Strenna  Infernale  per  Vanno  1862.  Infamie,  vizi  e  or- 
rori della  Corte  di  Roma  dal  1815  al  1861  ».  —  Milano,  tip.  Re- 
daelli,  1861,  pagg.  47,  in-8.  —  Roma,  Bibl.  V.  E.,  misceli.  Ri- 
sorgimento, A,  14,  1.  ^  Racconta  degli  aneddoti  ;  nella  prefa- 
zione dice  servirsi  delle  opere  di  Petrucelli  della  Gattina,  About, 
Liverani,  Pianciani,  Reali,  Passaglia,  ecc. 

16.  Scaramuzza  Sebastiano,  da  Grado,  «  Difeea  del  clero  li- 
beraie  veneto  per  un  laico,  —  Lettera...  all'abate  mitrato  Pietro 
Pianton  ».  Torino,  tipogr.  Letteraria,  1862  [3  sett.],  pagg.  27.  — 
Roma,  Bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  3,  C,  3,  n.  1.  —  Cattolico- 
liberale,  acerbo. 

i7.Ribetti  G.,  pastore  evangelico,  QV Italiani  tono  protettanti. 
—  Firenze,  tip.  Claudiana,  1863,  pagg.  14.  —  Roma,  Bibl.  V.  E., 
misceli.  Risorgimento,  A,  14,  17.  —  Sono  protestanti  in  quanto 
protestano  contro  il  potere  temporale  ed  altre  pretese  ed  abusi 
di  Roma,  sebbene  non  sieno  protestanti  nel  senso  dottrinale, 
nel  senso  de*  Luterani  ed  evangelici  in  genere. 

18.  Ghilardi  Giov.  Tomm.,  vescovo  di  Mondovl,  «  Riparazione 
crittiana  verto  il  Sommo  Pontefice  Pio  IX  ottia  doveri  dei  cattolici 
tpecialmente  italiani  verto  il  Papa  e  la  patria  in  faccia  alla  odierna 
propaganda  protettante  ed  ai  tuoi  fautori  9.  ~  Torino,  Marietti, 
1862,  pagg.  98,  in-8.  —  Roma,  Biblioteca  V.  E.,  miscellanea  Ri- 
sorgimento, C,  1,  12. 

19.  Fabris,  «  La  Chieta  opponendoti  agli  odierni  prindpii  del 
progretto^  del  liberalitmo  e  delV  incivilimento  talva  il  progretto, 
la  libertà  e  Vincivilimento.  Dissertazione  del  sac.  Luigi  Fabris 
letta  neiradunanza  del  31  luglio  1862  deir Accademia  di  reli- 
gione cattolica  in  Roma  ».  —  Udine,  tip.  arcivescovile,  1863* 
pagg.  56,  in-8.  —  Roma,  Bibliot.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento, 
C,  1,  23. 

20.  Moretti  Andrea,  deputato  al  Parlamento ,  La  parola  di 
Dio  e  i  moderni  fariteij  appello  al  tentimento  crittiano.  Bergamo, 
tip.  Bolis,  1863.  —  Roma,  Bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  4,  D,  4, 
n.  1.  —  Cattolico,  antitemporalista,  teologico-*predicatorio. 
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in  proporzioni  più  o  meno  larghe,  non  può  rftgionevd- 
mente  esplicarsi,  perchè  romperebbe  di  fronte  alla  condotta 
più  tosto  ostile  che  neutrale  del  nostro  Gbyerno. 

21.  Gavazzi,  <  Parallelo  del  cattolicismo  romano  col  pagane- 
simOf  pel  reverendo  Alessandro  Gavazzi,  ministro  della  Chiesa 
Primitiva  Evangelica  dei  Cristiani  d'Italia  ».^  Firenze,  tipo- 
grafia italica,  1863,  pagg.  76,  in-8.  —  Roma,  Bibl.  V.  E.,  misceli. 
Risorgimento,  A,  27,  14. 

28.  Romolo,  «  Difesa  degli  Italiani  calunniati  dal  valdete 
Ribet,  del  P.  Romolo  da  Pistoia  cappuccino  ».  —  Livorno,  tipo- 
grafia Fabbreschi,  1863,  pagg.  74,  in-8.  —  Roma,  Bibliot.  v.  E., 
miscellanea  Risorgimento,  A,  14, 23.  ~  Confuta  Tasserzione  che 
gritaliani  siano  protestanti. 

23.  Gabelli  Aristide,  La  questione  religiosa  in  Italia.  Milano, 
tip.  intemazionale,  1864,  pag.  51,  in-8.  —  Roma,  Bibliot.  V.  E., 
misceli.  Risorgimento,  B,  22,  23. 

L'autore  sembra  un  teista.  Il  papato  non  cederà  mai  airitalia; 
i  cattolico-liberali  non  risolveranno  la  questione  romana:  una 
fede  è  necessaria  per  la  civiltà  ;  ma  deve  essere  razionale,  quindi 
non  può  essere  la  cattolica;  sia  cristiana,  giacché  11  cristia- 
nesimo non  contraddice  alla  civiltà  ;  il  Governo  non  deve  ini- 
ziare la  riforma  religiosa,  ma  riconoscerne  1  sintomi  per  ora 
esistenti  in  Italia  e  promuoverli  prudentemente;  non  si  può 
determinare  entro  quanto  tempo  la  riforma  religiosa  accadrà 
in  Italia,  ma  sembra  che  accadrà,  e  non  si  può  negare  che  ne 
esistono  i  sintomi. 

24.  Michelini  G.  B.,  Il  clero  ed  il  secolo  XIX.  Nella  «  Rivista 
contemporanea  »,  voi.  43,  a.  13,  Torino  1865,  pagg.  257-82.  — 
Vagheggia  una  religione  più  spirituale,  dell'avvenire. 

25.  Filippi  M.  F.,  ancien  étudiant  en  droit,  //  serait  bon 
d\n  finir.  L^encyclique  [col  relativo  sillabo]  et  les  évéques.  So- 
lution de  la  question  rovnaine.  Paris,  Dentu,  1865,  pagg.  15.  — 
Roma,  Bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  4,  G,  12,  n.  4. 

É  inutile  illudersi  che  possa  nascere  una  riforma  della  Chiesa 
cattolica  dal  seno  stesso  della  medesima  ;  essa  oramai  ó  asso- 
lutista e  contraria  allo  Stato  ;  vi  s'ingerisca  questo  (pag.  13), 
col  seguente  programma  (pag.  114):  «  1"  Cessation  immediate 
de  Toccupation  de  Rome  par  Tarmée  fran^aise.  2°  Convocation 
d'un  concile  ecclésiastique  national.  3^  Electiond'un  patriarche 
par  ce  concile,  sur  une  liste  de  trois  candidats,  présentóe  par 
le  gouvernement  de  S.  M.  TEmpereur.  4**  Le  patriarche  sera  le 
chef  spirituel  de  TEglise  catholique  apostolique  gallicane. 
5**  Il  pourra  étre  révoqué  par  TEmpereur.  6^  Le  patriarche  élu, 
tonte  subordinatlon  envers  Tévéque  de  Rome  cesserà.  7®  Les 
dignitaires  et  fonctionnaires  actuels  de  TEglise  qui  ne  vou- 
draient  pas  adhérer  au  nouvel  état  de  choses  perdraient  leur 
traitement  et  seraient  immédiatement  dópossédés  de  leur  emploi. 
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EXEQUATITB  E  PLACET   (1). 

87.  La  Commissione,  che  insieme  al  Ministero  sostenne 
e  fece   trionfare  la  rinunzia  pura  e  semplice  alla  regia 

8°  Une  instruction  ultérieure  réglera  les  droits  du  clergé  et 
ceux  de  TEtat.  Cette  instruction  sera  élaborée  d'un  commun 
accord  entre  une  commission  nommée  par  le  concile  nationali 
avec  l'approbation  du  patriarche  ». 

26.  [Fr.  Andrea  d*Atagene;  c'è  scritto  amano  nel  frontispizio] « 
«  Vecchio  costume  della  Corte  Romana  di  sottenere  i  disordini 
confessati  tali  da  ognuno  e  d'impedire  le  necessarie  riforme  re-- 
reclamate  da  tutta  la  Chiesa  e  dagli  stessi  generali  concilii  ».  — 
Torino,  tip.  Capellino,  1865,  pag.  38.  —  Roma,  Bibliot.  V.  E., 
misceli.  Risorgimento,  A,  14,  84.  —  Anticurialista,  antitempo- 
ralista; ma  si  occupa  specialmente  di  una  riforma  interna 
della  Chiesa. 


(1)  1.  [S.  C,  firmato  a  pag.  43],  Il  diritto  canonico  e  monsignor 
Ballerini.  Milano,  tip.  Redaelli,  1862,  pagg.  43,  in-8.  —  Roma, 
Bibl.  Vitt.  Eman.,  misceli.  Dina,  36,  1,  D,  14,  n.  5.  —  Estratto 
dalla  «  Gazzetta  dei  Tribunali  ». 

Il  7  maggio  1850  era  morto  Tarcivescovo  di  Milano  monsi^ 
gnor  Romiili;  il  20  giugno  successivo  fu  preconizzato  a  suc- 
cedergli il  sac.  Ballerini  (g  n,  pag.  17).  Intanto  le  truppe  franco- 
piemontesi conquistavano  la  Lombardia.  Il  Ballerini  fu  nominato 
senza  accordo  col  re  Vittorio  Emanuele,  perché  era  austriacante 
e  perciò  inviso  alla  popolazione.  Quindi  la  sua  nomina  su* 
scitò  grandissimo  clamore  ed  indignazione;  onde  egli  per 
qualche  tempo  dovette  vivere  molto  ritirato  lasciando  dubitare 
di  averla  data  vinta  a  coloro  che  sostenevano  TillegittimitÀ  della 
sua  nomina.  Ma  poscia,  rimessosi  in  vista,  ricominciarono  i 
clamori,  onde  il  presente  articolo  stampato  dapprima  nella 
Gazzetta  dei  Tribunali.  Con  esso  si  intende  mostrare  Pilie- 
gittimità  della  nomina,  sia  perché  il  Ballerini  é  inviso  al  po- 
polo che  secondo  i  canoni  ha  il  diritto  di  voto,  sia  perché  non 
nominato  a  tenore  del  Concordato  austriaco,  ecc.,  ecc. 

2.  L'episcopato  toscano  a  5.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele^  p.  11, 
senza  luogo  di  stampa;  ottobre  1864.  —  Roma,  Bibl.  Vitt.  Em., 
misceli.  Risorgimento,  B,  22,  27.  —  Protesta  contro  il  decreto 
12  luglio  1864  suìV Eooequatur  e  sul  Placet^  col  quale,  non  che 
non  abolire  questi  due  istituti,  si  estende,  dice  Tepiscopato,  la 
necessita  del  placet  alle  nomine  di  Economi  Curati  o  siano  Vi- 
carii  spirituali,  Tufflcio  dei  quali  é  temporaneo. 

3.  Ghilardi,  «  La  mia  condanna  e  la  mia  difesa  per  la  pub- 
bìicazione  del  S.  Giubileo  accordato  dal  Sommo  Pontefice  Pio  IX 
con  sua  enciclica  dell' 8  dicembre  1864.  Opuscolo  di  monsignor 
Ghilardi  de*  Predicatori,  vescovo  di  Mondovl.  —  Torino,  tipo- 
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Domina,  la  difeDdera  dicendo:  Infine,  i  pericoli  che  cot- 
lerebbe  lo  Stato  col  nostro  sistema,  saraimo  impediti  da 

17.  Pubblica  canfiiiioitt  di  un  prigionttra  Ì4U' liiquui*l«n4 
Romana  td  arigln*  lUi  nuli  dilla  Cliìita  Catlotica.  Torino,  tipo- 
graSa  Capellino,  ISKS,  pagg.  XLin,  eeo,  in-S.  —  Qutui  tntla 
l'opera  é  impiegata  a  dimoatrare  che  il  celibato  degli  eccle- 
aiaslici  regolari  e  secolari  é  dannoso,  e  che  percib  si  deve  abo- 
lire; a  guiea  di  digressiooi,  parla  di  altri  mali  della  chiesa 
cattolica  da  riparare:  nella  prefazione  racconta  come  fu  ar- 
reilalo  dal  3.  Ufficio  di  Roma  il  t3  luglio  ISW  a  causa  delle 
Idee  che  ora  pubblica  in  questo  libro,  e  che  prima  aveva  man- 
dato al  Papa  ed  al  vescovi:  l'autore  si  dice  un  frate;  le  sue 
riforme  dovrebbero  avere,  Hecoudo  iui,  tra  gli  altri  effetti,  il 
ritorno  dei  protestanti  e  degli  altri  scismatici  alla  ChiesaCal- 
tolica:  io  una  circolare  ai  Sovrani,  allegata  ma  non  cucita  al 
volume,  li  invila  a  far  prendere  in  considerazione  dai  loro  go- 

grafia  dell'Oratorio  di  san  Francesco  di  Salsa,  1865  >,  pagg.  53, 
in-S.  —  Roma,  bibl.  Vitt.  Em.,  misceli.  Risorgimento,  A,  14,  3. 
Il  Tribunale  di  Mondovi,  dietro  istanza  del  Procuratore  del 
Re  del  31  genn.  18^,  condauaa  in  cootnmacia,  il  1*  febb.  ISK, 
il  vescovo  di  MoudovI,  a  3  mesi  e  lì  giorni  di  carcere,  come 
recidivo  del  reato  contemplato  dall'art.  ETO  del  Codice  Penale, 
cioè  di  aver  pubblicato  una  carta  pontiOcia  sema  isaguaiur. 
Il  13  mano  isas  il  vescovo  fece  opposizione  alla  sentente,  so- 
■lenendo  che  il  R.  Decreto  S  marzo  1SS3  sull'lCsijuaiur,  non 
avesse  abolito  l'artìcolo  del  Concordato  dove  si  dichiarano 
esenti  àali'ixiqualvr  le  carte  relative  a  giubilei,  indulgenze  e 
simili,  e  che  ad  ogni  modo  di  fatto  non  ai  era  continuata  a 
richiedere.  Il  i"  aprila  ISffi  il  Tribunale  applica  al  vescovo 
l'amnistia  portata  dal  R.  Decreto  il  mano  1865,  n.  gl8t,ecosl 
viene  troncata  la  verleiua.  —  Qui  il  vescovo  riferisce  i  docu- 
menti, e  si  giustiflca. 

\.  Qhilardi,  'Ridano  di  noniignor  OhilardI  di'  P.P. Véieovo 
di  Uondoni  carUro  la  eonemiont  dill'txtquatur  data  [sulla  do- 
manda di  alcuni  vescovi  e  senta  intender  leder  le  regalie, 
si  dice  nel  Decreto]  all'enciclica  pontificia  delll  8  die.  1804 
[Syllabns  errorum]  col  R.  Decreto  delti  5  febbraio  iSOb  pro- 
mosso dal  signor  Uiniatro  Vacca  guardasigilli  di  S.  H.  -~  To- 
rino,'.tip.  dell'Oratorio  di  S,  Francesco  di  salea,  1858  >,  pagg.  ET. 

—  Roma.  Bibl.  Vitt.  Eman.,  misceli.  Risorgimento,  X,   14,  18. 

—  Sostiene  che  il  Qoverno  non  avesse  diritto  di  concedere  tale 
txiquatur. 

G.  [CrisafUlU  Vincenzo  1],  ti  rigio  palrmalc  tai  vncovadi  di 
aieUla  t  i  oilmwi  non  ancora  ilvilnuntt  rlsonotciufi.  Palermo, 

tip.  del  oiomale  di  Sicilia,  1BT7,  pagg.  1S6,  Ìn-4.  —  Cattolico- 
liberale,  storiMHtAoretico. 
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un'altra  parte  del  medesimo,  da  quella  cioè  che  riguarda 
il  placet  e  VexeqwUur^  che  noi  manterremo  per  le  proY- 

verni  il  presente  volume  di  cui  invia  copia;  ad  obbligare  tutti 
i  vescovi  ad  acquistarlo  e  a  dame  il  loro  parere;  i  diversi 
sovrani  si  comunichino  i  voti  dei  loro  vescovi,  ed  inviino  poscia 
a  Roma  una  deputazione,  acciocché  la  S.  Sede  metta  in  esecu- 
zione ciò  che  sia  stato  deciso  dalla  maggioranza  dei  diversi 
governi  e  delle  diverse  Chiese. 

28.  Prezzolini  Pietro  cav.  sacerdote  dott.,  //  progretao  ptr 
iMzto  del  vangalo,  Firenze,  [tip.  Barbera],  1865,  pag.  221,  in-8. 

—  Roma,  Bibl.  Vitt.  Emman.,  misceli.  Dina,  36,  3,  A,  13,  n.  9. 

—  Cattolico-liberale.  Cap.  XXn,  pagg.  173-83  :  «  La  separazione 
della  Chiesa  dallo  Stato  nel  tributo  che  ciascuno  deve  a  chi 
ci  governa,  cioè  il  rispetto  airautorità  politica,  é  argomento 
di  perfetta  concordia  sociale  ». 

29.  «  Esortazione  di  fra  Lucio  da  S.  Pantaleo  ai  fedeli  Cri" 
ttiani,  perché  liberino  la  Chiesa  di  Dio  dalla  esecrabile  ed  esiziale 
eresia  del  dominio  temporale  dei  Papi  ».  Genova,  tip.  Lavagnino, 
1865,  pag.  39,  in-8.  —  Roma,  Biblioteca  Vittorio  Em.,  miscellanea 
Risorgimento,  B,  51,  il.  —  Cattolico-liberale,  anti-temporalista 
violentissimo,  a  proposito  del  Sillabo. 

30.  Strauss  «  La  vita  di  Qesù  di  D.  F.  Strauss,  tradotta  sulla 
seconda  edizione  tedesca,  da  Stanislao  Gatti  »,  voi.  1,  fase,  l, 
Torino,  tip.  Cavour,  1866,  pag.  80,  in-8.  —  Roma,  Bibl.  V.  E., 
misceli.  Dina,  36, 1,  E,  6,  n.  2.  —  Vi  trovo  questo  solo  fascicolo. 

31.  Mongini,  «  La  politica  in  confessione  ossia  Venciclica  e  il 
sillabo  in  rapporto  col  giubileo  del  i866^  osservazioni  del  par- 
roco Mongini  cav.  don  Pietro  dirette  a  mons.  vescovo  di  Novara, 
a  S.  Eminenza  il  cardinal  vicario  Patrizi  e  ad  altri  loro  colleghi 
neirepiscopato  cattolico  ».  —  Torino,  tip.  torinese,  1865  [l  aprile], 
pagg.  67,  in-8,  misceli.  Risorgimento,  B,  23,  20.  —  Temendosi 
che  non  si  sarebbe  concesso  Vexequatur  airenciclica  ed  al  sil- 
labo, si  é  pubblicato  il  giubileo  acciocché  cosi  si  avessero  mag- 
giori occasioni  per  inculcarli  dal  confessionale.  —  Anticuria- 
lista  aperto,  cattolico-liberale,  confuta  le  massime  del  sillabo. 

32.  Cayla  I.  M.,  Cisar  Pontife,  riponse  à  Vencyclique  du  8 
dècembre.  —  Paris,  Dentu,  1865,  pagg.  31,  in-8.  ~  Roma,  biblioteca 
Vitt.  Em.,  misceli.  Risorgimento,  K,  51,  8. 

Si  costituisca  una  Chiesa  nazionale  francese  indipendente  da 
Roma  in  quanto  alle  pretese  temporali.  Oramai  dopo  il  Sillabo, 
il  papato  é  inconciliabile  con  la  civiltà.  :  quindi  la  Francia  se 
ne  stacchi  in  quanto  al  potere  temporale ,  e  si  costituisca  in 
Chiesa  Nazionale,  presso  a  poco  come  airepoca  della  costitu- 
zione civile  del  clero,  senza  lasciare  il  cattolicismo  per  il 
protestantesimo. 

Pagg.  24-25  (S  XXV)  :  «  Le  Chef  de  l'Etat  convoquerait  d*abord 
un  concil  national  qui  se  réunirait  à  Paris  ou  dans  tonte  autre 
ville  désignée. 
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viste  beneficiarie.  Anzi  la  conservazione  di  questo  mezzo 
è,  da  on  certo  punto  dì  vista,  più  proficua  alio  Stato  che 

«  A  ce  concile  seraient  appelés  tous  les  archevéques  et  évéques 
de  France  ;  des  curés  delé^^ués  par  chaque  canton,  éLus  par  les 
fiddles. 

«  Le  gouvernement  invìterait  les  archevéques  et  évéques  à 
se  prononcer  sur  cette  question: 

«  —  Étes-vous  pour  la  costitution  frangaise  ì 

«  Étea-Yous  pour  Tencyclique? 

«  Ceux  qui  se  prononceraient  pour  le  manifeste  pontificai  du 
8  décembre  seraient,  par  ce  seul  fait,  déclarés  démissionnairee. 
Les  nouvelles  nominations  ne  seraient  plus  soumise  aux  en- 
tra Yes  des  concordats  ;  il  n*y  aurait  pas  d^autre  différence,  puis- 
que  dans  Tétat  présente  le  souverain  présente  les  candidats  au 
pontife  de  Rome  ». 

<  —  C'est  la  constitution  civile  du  clergé  que  vous^voudriez 
rétablir!  va-t-on  s'écrier. 

«  Oui,  c*est  cette  méme  constitution,  qu*on  rempla^a  par  un 
concordat  établi  à  peu  prés  sur  le  mémes  bases  que  la  con- 
vention politico-religieuse  de  Francois  I  et  de  Leon  X. 

«  Les  évdques,  réunis  en  concile,  discuteraient  les  articles  du 
grand  acte  du  12  juillet  1790;  ìls  y  feraient  les  modifications 
qu'ils  jugeraient  nócessaires  et  appropriées  au  temps  oùnous 
vivons;  mais  Tacte  en  lui-móme  devraic  rester  intact  pour  ce 
qui  concerne  la  cessation  de  tout  rapport  avec  le  pouvoir  tem- 
porel  du  Pape  ». 

33.  «  L'enciclica  degli  8  dicembre  1864  [Sillabo]  e  le  idee  mo 
derne.  Da'  fogli  politico-Storici  di  Monaco  in  Baviera.  —  Malta 
MDCCCLXV».  —  Pagg.  32,  in-8.  —  Roma,  Biblioteca  vitt.  Em., 
Misceli.  Risorgimento,  B,  23,  2.  —  Curialista. 

34.  Trabucco  S.,  «  Il  pretenie  e  l'avvenire  della  Chiesa^  dot- 
trine di  Vincenzo  Gioberti  sviluppate  e  chiarite  dal  can.  Sta- 
nislao Trabucco  ».  Napoli,  tip.  Deangelis,  18d5.  pagg.  1P2,  in-S. 

—  Napoli,  Bibl.  Univ.  K,  Se.  LVI,  M,  51.  —  Cattolico -liberale, 
anticurialista,  antitemporalista  ;  propone  riforme  dottrinarie 

-  (es.  sul  purgatorio)  e  costituzionali  (es.  elezione  dei  vescovi  a 
clero  e  popolo,  cap.  XIX-XX). 

35.  De  Crescenzio  C,  «  La  legielaxione  italiana^  il  caltolicismo 
degli  apostoli  e  il  eaUolieismo  romano.  Esame  storico  critico  del 
prof.  Cesare  De  Crescenzio  con  prefazione  di  P.  D.  Gabrielli  ». 

—  Firenze,  tip.  Le  Mounier,  1866,  pag.  39.  —  Roma,  Bibl.  v.  E., 
misceli.  Risorgimento,  A,  15,  8.  —  Nella  prefazione  si  dice  che 
questo  opuscolo  sia  estratto  dair  «  Istituzione  di  Metafisica  » 
del  medesimo  De  Crescenzio,  che' si  sarebbe  pubblicata  nel  pros- 
simo mese.  —  Metafisico,  anticurialista. 

36.  Desanctis  L.,  La  questior^e  italiana  considerata  sotto  Ta- 
spetto politico  e  religioso.^  Firenze,  tip.  Claudiana,  1866,  pagg. 77, 
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la  nomina  stessa.  Questa  infatti  si  limita  ai  soli  benefizi 
maggiori  (cosi  credevasi,  erroneamente,  ^siccome  vedremo 


ia-8.  —  Roma,  Bibl.  Viti.  £m.,  misceli.  Risorgimeato,  A,  15, 23. 
—  Si  sostituisca  il  protestantesimo  al  cattolicismo. 

37.  De  Boni  Filippo,  Ragione  $  dognia.  Siena,  Gati,  1866,  pa- 
gine vm,  118,  in-8.  —  Roma,  Bibl.  Vitt.  Em.,  misceli.  Dina,  36, 
2,  A,  10,  num.  2, 

Razionalista;  si  faccia  propaganda  razionalista  non  solo  coi 
libri,  ma  con  conferenze,  con  scuole,  ecc.,  (pagg.  12-13),  anche 
nel  popolino;  giacché,  come  dice  Kant,  la  morte  del  dogma  é 
la  nascita  della  morale  :  la  morale  sarà  la  religione  deirav- 
venire  (cap.  IX),  se  può  usarsi  ancora  questa  espressione  di 
religione,  ma  sarà  una  religione  umana  senza  dommi. 

38.  Tancredi  e  Grimaldi  L.,  «  Diseono  sulla  Vita  di  Ga$ù 
scritta  da  Ernssto  Renan,  letto  neir Accademia  di  scienze  e  let- 
tere di  Catanzaro  dal  vice-presidente  della  medesima,  senatore 
Tancredi  de*  marchesi  De  Riso,  con  l'aggiunta  di  talune  con- 
siderazioni su  questo  ed  altro  precedente  scritto  dello  stesso 
autore,  nonché  suUUndirizzo  della  suddetta  accademia  su  Renan 
e  Dante  lette  dal  presidente  di  essa  Luigi  Grimaldi  >.  —  Ca- 
tanzaro, tip.  airinsegna  del  Pitagora,  1866,  pagg.  46.  —  Roma, 
Bibl.  Vitt.  Em.,  misceli.  Dina,  36,  l.  E,  6,  num.  6.  »  Cattolici, 
protestano. 

30.  Mario  Alberto,  La  questione  religiosa  di  ieri  ed  oggi.  Fi- 
renze [tip.  Pier  CappoLì],  1867,  pagg.  75,  in-s.  —  Roma,  bibliot. 
V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  A,  15«  2. 

La  Chiesa  cattolica,  diversamente  dalle  altre,  è  una  setta,  e 
quindi  deve  mettersi  fuori  del  diritto  comune: 

Pag.  53-54  :  «  Sbagliano  certamente  coloro  i  quali  in  nome 
della  libertà  chiedono  pel  clero  i  diritti  del  cittadino  e  per  la 
chiesa  cattolica  il  posto  d'equalità  con  Taltre  chiese,  suffra- 
gando rincauta  dimanda  coiresempio  dell'America 

«  Il  clero  non  é  italiano  perché  é  cattolico.  Il  clero  é  un  eser- 
cito formidabilmente  ordinato,  che  obbedisce  a  un  principe 
straniero,  aperto  nemico  d'Italia  e  riputato  infallibile.  Dunque 
va  disarmato  prima  e  trattato  come  straniero  sospetto  poi.  Né 
la  Chiesa  [cattolica]  vuol  esser  messa  di  primo  tratto  airistesso 
livello  dell'altre  chiese,  perché  queste  sussistono  sul  principio 
della  libertà  di  coscienza  e  favoriscono  per  indole  propria  la 
libertà  in  tutte  le  sue  forme  ;  quella  sta  nel  principio  opposto 
della  coscienza  schiava,  s'ispira  al  sillabo,  sussiste  in  contrad- 
dizione allo  spirito  della  società  moderna,  cospira  al  riacquisto 
degli  Stati  Pontifici,  alla  restituzione  dei  principi  spodestati, 
metterà,  potendo,  in  fiamme  l'Europa  pel  patrimonio  di  San 
Pietro,  é  una  minaccia  permanente  e  tremenda  alla  civiltà, 
al  progresso,  alla  vita  della  patria  ». 
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più  giù),  mentre  quelli  si  estendono  anche  ai  minori;  noi 
manterremo  nn  mezzo  repressivo  più  vasto  privandoci  di 

/  b§ni  §eelétiaitici  ii  diano  ai  Comuni,  non  $i  dtvolvano  allo 
Stalo  od  al  Fondo  pél  cullo  : 

Pag.  61.  «  I  beni  della  Chiesa  appartengono  al  popolo,  pro- 
prietario d*origine;  a  lui  debbono  essere  restituiti  e  per  lui  ai 
Comuni  ».  Al  dé/teit  si  provvederà  altrimenti,  riducendo  l'eser- 
cito e  la  flotta,  tassando  la  rendita,  ecc.  —  La  legge  di  liqui- 
dazione deirasse  ecclesiastico  ancora  non  era  stata  votata. 

40.  Galli  Celestino,  //  culto.  Nella  «  Rivista  contemporanea  » 
di  Torino,  a.  XV  (1867),  voi.  51,  pagg.  94-123,  227-^,  464^; 
a.  XVI  (1868),  voi.  52,  pagg.  247-64,  444-57.  —  Razionalista;  arriva 
alle  ultime  conseguenze,  ma  storico,  positivo,  scientifico. 

Il  divitto  d€l  eulto  pubblico  a  torto  »i  opptigna  in  nome  della  li^ 
bèrta  ;  giacché  il  contenuto  dommatico  dei  culti  i  immt^ale,  e  non 
si  può  eanMionare  una  manifeilasione  pubblica  delVimfnoralUà  : 

Voi.  51,  pag.  95.  Anche  da  molti  spregiudicati  si  oppugna 
la  soppressione  del  culto  in  nome  della  libertà.  Il  Oalli  replica  : 
«  Se  la  libertà  é  la  facoltà  di  dire  e  di  fare  ciò  che  non  nuoce 
altrui,  chiamerete  libertà  la  facoltà  di  render  odioso  il  pros- 
simo, quando  non  divide  1  nostri  errori  !  quella  di  falsificar 
la  storia  esaltando  i  tempi  passati  alle  spese  dei  moderni! 
quella  di  calunniar  la  scienza,  di  esautorar  la  ragione,  di  turbar 
le  coscienze,  rappresentando  come  cittadini  pericolosi  i  filosofi 
che,  senza  altro  guiderdone  che  la  loro  filantropia,  consacrano 
riposo,  fortuna  e  salute  a  raccogliere  i  veri  utili  agli  uomini? 
É  la  libertà  la  facoltà  di  chiedere  alle  madri  le  loro  economie, 
onde  con  questo  denaro  di  S.  Pietro  comperar  polvere  e  palle 
per  isquarciare  le  viscere  dei  loro  figli! 

«  Diteci  adunque  se  sia  in  queste  ofiicine,  dove  si  fabbricano 
le  Arodi  del  tempio  ;  dove  si  aguzza  il  pugnale  dei  fanatici  ; 
dove  si  onesta  il  ratto  dei  fanciulli  inermi;  dove  si  vendono 
preci  per  morti,  dispense  per  i  giuramenti  ed  assoluzione  per 
ogni  delitto  ;  che  può  uno  essere  consolato  ed  edificato  ». 

Conclutione.  Voi.  52,  p.  457.  «  Conclusione. 

«  1.  Quasi  tutte  le  cose  hanno  vantaggi  ed  inconvenienti. 

«  2.  Una  cosa  ó  buona  non  perché  ofl^a  dei  vantaggi,  ma 
perché  i  vantaggi  che  offre  superano  il  numero  o  la  gravità 
dei  suoi  inconvenienti. 

«  3.  Il  culto  pubblico  consigliato  anzi  che  raccomandato 
dai  fondatori  del  cristianesimo  ha  vantaggi  ed  inconvenienti. 

«  4. 1  vantaggi  sono  pochi  e  di  tale  natura  che  si  possono 
utilmente  surrogare  anche  sopprimendo  il  pubblico  culto. 

«  5.  Il  raccoglimento  consigliato  da  Cristo  desta  e  favorisce 
il  sentimento  religioso  contenuto  nei  limiti  della  sana  ragione 
molto  più  e  molto  meglio  che  gli  eccitamenti  e  le  distrazioni 
del  tempio  e  delle  pagane  sue  cerimonie. 
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uno  preventivo  più  ristretto  (1).  Tale  difesa  non  valeva 
pel  Ministero  e  per  gli  altri,  1  quali  sostennero,  sebbene 

«6.  L*utiUtà  delle  riunioni  può  continuare  ad  aver  luogo  come 
in  altre  società  religiose  che  non  hanno  né  prete,  nò  altare, 
come  i  Quaccheri,  i  Persi,  i  Deisti,  ecc. 

«  7.  Morale  più  pura  e  più  adatta  ai  tempi  può  essere  inse- 
gnata dai  genitori,  dai  maestri,  dalla  stampa,  e  da  libere  con- 
ferenze con  maggior  frutto  del  popolo,  che  daireterno  mono- 
logo di  un  membro  d^altra  società  che  la  secolare,  che  d  in 
continua  lotta  coirequità.,  la  natura,  il  vero,  la  ragione,  la 
liberta  e  la  scienza  ». 

41.  De  Benedictis  Luigi,  «  Saggio  di  osservazioni  critiche  tn- 
torno  ai  più  volgari  errori  della  Chiesa  di  Roma.  (Estratto  dal 
giornale  «  Il  libero  pensiero,  »  e  che  fa  parte  di  un'opera  scritta 
negli  ergastoli  austriaci  ov'era  rinserrato  Tautore  per  crimine 
politico,  e  che  per  ragioni  parecchie  di  presente  non  può  es- 
sere stampata  interamente)  ».  Milano,  Gareffi,  1867,  pagg.  70, 
in-4.  ~  Roma,  Bibl.  v.  Eman.,  misceli.  Dina,  36,  3,  B,  12,  n.  3. 
—  Razionalista. 

42.  De  Benedictis  Luigi  prof.,  Efficacia  de'  principii  morali 
nel  progresso  del  civile  consorzio.  Senza  frontispizio,  almeno  in 
questo  esemplare.  Pagg.  23.  —  Roma,  Bibl.  vitt.  Em.,  misceli. 
Dina,  36,  3,  B,  12,  n.  4.  —  Razionalista. 

43.  Cantalupo,  «  Vobolo  di  vecchio  pubblicista  tributato  nello 
immenso  tesoro  della  Fede  e  del  sapere  cattolico,  ossia  raccolta 
di  considerazioni,  preghiere  e  divisamenti  religiosi,  annotata 
ed  illustrata  dall'avv.  Celestino  Cantalupo  ad  uso  di  gentiluo- 
mini italiani  devoti  alla  Vergine-Madre  Regina  de*  Martiri, 
1867  »,  pagg.  28,  senza  luogo  di  stampa.  —  Roma  Bibl.  V.  E., 
miscellanea  Risorgimento,  B,  24,  10.  —  Piuttosto  teologico  che 
politico,  non  si  occupa  in  ispecie  della  quistione  del  potere 
temporale,  si  scaglia  contro  Tassociazione  razionalista  napo- 
letana (della  quale  non  dà  il  titolo  ufficiale,  preciso). 

44.  Mamiani  Terenzio,  Teorica  della  Religione  e  dello  Slato  e 
sue  speciali  attinenze  con  Roma  e  ìe  nazioni  cattoliche.  Firenze, 
Le  Mounier,  1868.  —  Antitempora lista.  Acattolico  teista. 


(1)  Deputati^  14  marzo  1871,  pag.  775,  col.  3,  Bonghi  relatore  : 
«  Ed  è  bene  osservare  altresì  che  il  diritto  àeWexequatur  e  del 
placet  si  applica  a  tutti  quanti  i  benefizi  maggiori  e  minori, 
a  tutti  quanti  gli  investiti  dei  vescovati  e  delle  parrocchie; 
cosicché  il  mantenimento  di  esso  salva  tutta  quanta  l'autori tà 
dello  Stato,  tutta  la  sua  facoltà  di  sindacato  sulle  qualità  delle 
persone  investite  della  giurisdizione  ecclesiastica  in  quanto 
possono  influire  sulla  quiete  e  sulla  sicurezza  pubblica,  mentre 
il  diritto  di  nomina  e  di  proposta  non  si  riferisce,  ed  anche 
solo  in  parte,  se  non  ai  soli  vescovi  ». 
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indarno,  Tabolizione  del  pìacet  e  àe]VexeqwUur  anche  in 
materia  beneficiaria.  Ma  il  freno,  per  guanto  reale,  non 


Pag.  64.  Deve  lo  Stato  tollerare  gli  elementi  immorali  delle 
religioni?  Parla  deirislamismo  e  del  quaccherismo,  ma  non 
del  cattolicismo. 

45.  Castiglia  Benedetto,  CaUolicitmo,  pttrvertinunti^  verità, 
avvenire.  Nella  «  Rivista  contemporanea  »  di  Torino,  a.  XVI, 
voi.  52  (1868),  pagg.  3-21,  207-28. 

Il  cattolicismo  d  pervertito;  deve  essere  purificato,  non  di- 
strutto giacché  à  simbolo  di  unità  religiosa  epperciò  di  civiltà. 
—  t^ilosofico,  mistico,  strano. 

46.  Perini  Agostino,  La  religione  naturale.  Nella  <  Rivista 
contemporanea»,  voi.  54,  a.  XVI,  1868,  Torino,  pagg.  3^419; 
voi.  55,  pagg.  62-75.  —  Teista,  ammette  rutilila  sociale  della 
religione,  ma  spoglia  degli  elementi  dommatici  e  rituali  con- 
fessionisti e  messa  di  accordo  coi  risultati  della  scienza. 

47.  Michelini  G.  B.,  Il  potere  temporale  e  il  potere  epirituaìe. 
Nella  «  Rivista  contemporanea  »  di  Torino,  a.  XVI  (1868),  voi.  58, 
pagg.  321-42;  voi.  53,  pagg.  7-30,  161-80. 

Voi.  53,  pag.  180,  conclude  :  «  Abolizione  del  temporale,  ri- 
forma dello  spirituale,  ed  il  cattolicismo  sarà.  Siamo  lieti  di 
trovarci  in  questo  d*  accordo  col  chiarissimo  Benedetto  Ca- 
stiglia ».  Spera  come  il  Castiglia  in  una  riforma  interna  del 
cattolicismo,  e  che  questo  allora  assorba  nella  sua  unità  il 
protestantesimo  e  Tanglicanesimo;  ma  é  più  pratico  e  calmo, 
non  esaltato  come  il  Castiglia.  Teista. 

48.  Petieione  ai  molto  reverendi  padri  del  eoneilio  per  la 
eoppreaeione  delVOteervatorio  Romano.  —  Torino,  1860,  tip.  del 
giornale  «  Il  Conte  Cavour  »,  pagg.  14.  —  Roma,  Bibl.  V.  E., 
misceli.  Dina,  36,  4,  F,  15,  n.  4. 

È  una  caricatura.  Si  abolisca  rosservatorio  Romano,  perché 
rastronomia  riesce  a  risultati  razionalisti. 

/{  raeionalismo  trae  la  sua  prima  oìigine  dalVattronomia.  Pa- 
gina 5:  «  Il  fatto  é  che  Tincredulità  larvata  di  razionalismo 
trae  la  prima  ed  anzi  unica  sua  origine  ed  influenza  incon- 
testabile sulle  profane  opinioni,  dallo  sviluppo  che  ha  preso 
la  cosi  detta  novella  astronomia,  e  dalle  conclusioni  cui  si  é 
arrogata  di  spingersi,  non  che  dal  carattere  di  verità  assoluta 
che  i  suoi  cultori  pretendono  loro  attribuire  e  che  Topinione 
pubblica,  sedotta  da  qualche  brillante  applicazione  e  fortu- 
nato presagio,  é  propensa  ad  accordare  ». 

Secchi  farebbe  mollo  meglio  a  meditare  nella  eua  cella  le  mas- 
iime  del  Vangelo.  Pag.  0:  «  Oh  quanto  sarebbe  più  salutare  per 
la  sua  anima  e  per  quella  di  tutti  i  fedeli  della  Cristianità  che 
il  Padre  Secchi,  invece  di  aspirare  ad  una  futile  gloria  nel 
mondo,  predicendo  gli  ecclissi  e  discoprendo  nuovi  pianeti , 
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è  safficiente,  e,  quel  ch'è  peggio,  non  se  n^ò  approfittato 
quanto  si  sarebbe  dovuto. 

si  accontentasse  di  meditare  le  semplici  e  pure  massime  del- 
l'Evangelio  nella  sua  cella  !  » 

Ad  ogni  modo  «i  cottituitea  una  Congregazione  dèi  Generali  dei 
tre  principati  Ordini  religioti,  informati  della  materia  degli  esor- 
cf  »m«\  per  eorvegliare  V operato  dei  tecnici  e  dotti  deWOtsercatorio^ 
Pag.  12  :  «  Io  vorrei  quindi  che  ai  lavori  deirosservatoriOf  se 
pur  dovessero  continuarsi  ancor  per  qualche  tempo,  fossero 
preposti  tre  savissimi  Ecclesiastici,  personaggi  informatissimi 
di  tutto  quanto  concerne  la  materia  dei  maleflcii,  i  quali  aves- 
sero a  sorvegliare  che  Toperato  dei  tecnici  e  dei  dotti  che  nel- 
rosservatorio  si  occupano,  sia  anzi  tutto  regolato  e  conforme 
alle  più  sane  canoniche  discipline. 

«  Questi  altissimi  e  fidatissimi  Personaggi  non  potrebbero 
essere  meglio  scelti  che  prendendo  i  tre  Generali  dei  tre  prin- 
cipalissimi  Ordini  religiosi,  qualora  non  si  volesse  affidare 
questa  cura  direttamente  alla  Santa  Inquisizione  perché  già.  da 
tante  altre  cure  distratta  ». 

Massime  giacché  gl'incantesimi  possono  verificarsi  più  facil- 
mente perchè  gVistrumenti  astronomici  provengono  da  paesi  eretici. 
Pagg.  lS-13  :  «  Primo  compito  di  questa  Congregazione  di  sor- 
veglianza sarebbe  Tesaminare  se  possa  esser  lecito,  ed  essendo 
lecito  se  possa  essere  prudente  per  l'apprestamento  degli  aba- 
chi,  o  tavole  di  calcoli,  e  degli  istrumenti  di  osservazione  e 
precisione  mettersi  in  relazione  con  ufficii  e  fabbriche  rette 
ed  esercitate  da  eretici  e  miscredenti,  in  quanto  che  la  scomu- 
nica maggiore,  di  che  essi  sono  colpiti,  dovrebbe  interdire  di 
avere  alcun  volontario  commercio  con  essi,  e  specialmente  di 
richiedere  od  accettare  il  concorso  e  il  sussidio  di  una  intra- 
presa qualunque. 

«  Ma  posto  anche  che  per  le  disgraziate  condizioni  e  diabo- 
liche cooperazioni,  le  quali  fanno  siche  soltanto  frale  nazioni 
oramai  diseredate  della  vera  fede  si  possano  trovare  le  cogni- 
zioni e  i  mezzi  materiali  per  l'acconcio  apprestamento  di  tali 
ordigni  e  pubblicazioni,  intervenisse  la  scusa  della  necessità  a 
legittimare,  occorrendo,  anche  con  espressa  venia  pontificia, 
questo  commercio  e  scambio  di  mezzi  ed  informazioni,  resterà 
sempre  ad  esaminare  se  con  ciò  non  resti  grandemente  com- 
promessa la  sicurezza  del  risultato  che  si  vuol  ottenere. 

«  Non  é  egli  a  temere  che  lo  spirito  maligno,  di  cui  si  tratta 
di  sventare  le  malefiche  arti  e  gli  inganni,  conoscendo  lo  scopo, 
a  cui  devono  servire  gli  strumenti  ed  altri  amminicoli  che  si 
richiedono  a  coloro  che  agiscono  e  vivono  sotto  la  diretta  sua 
ispirazione  ed  influenza,  non  intervenga  a  corrompere  col  ve- 
lenoso suo  sofilo  la  naturale  innocuità  delle  materie  adoperate 
e  non  lasci  arrivare  airosservatorio  che  mezzi  di  studio  già 
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Ma  prima  di  dai  le  prove  di  questo  giudizio ,  comin- 
ciamo dall'accennare  quale  sia  la  natura  dell'exe^tcatur  e 

adulterati  nella  loro  essenza,  che  quindi  travierebbero  e  con- 
fermerebbero neirerrore  gì* ingenui  che  ad  essi  si  affidano  f 
Ingenui  neiruso,  imprudenti,  e  quindi  colpevoli  neiraffldarsi 
ai  doni  dei  nemici  che  appunto  si  tratta  di  combattere,  e  quindi 
responsabili  del  proprio  inganno  e  delle  sue  conseguenze  ». 

La  tuddétta  Congregatiotu,  ansi  il  Concilio  aUuo,  atudii  gli 
etoreiitni  più  potènti  ptr  purificare  i  detti  ttrumtnti;  altrimenti 
il  male/leio  dalVOmervàtorio  potrebbe  propagarti  a  tutta  la  città 
tanta.  Ibidem:  «  Vorranno  pertanto  i  sullodati  Inquisitori,  o 
meglio,  vorrete  voi  Principi  della  Chiesa,  a  dirittura  esaminare 
se  ci  siano  esorcismi  abbastanza  potenti  per  purificare  de- 
tutto macchinismi  viziati  nel  loro  istesso  fondamentale  con- 
cetto, per  modo  da  essere  sicuri  che  nel  farne  uso  resti  elimi- 
nata qualunque  satanica  influenza  e  prevenuta  ogni  fatale  il- 
lusione, e  che  inoltre  nel  liberare  mediante  gli  esorcismi  cosi 
tremende  macchine  dalle  influenze  maligne  di  che  sono  sature, 
non  ne  venga  pericolo  airalma  città,  come  già  un  di  al  gregge 
suino  di  Qerasa,  quando  fu  liberato  queirossesso  di  cui  ci  parla 
il  Vangelo  ». 

49.  [Incarnati  Giuseppe,  firmato  a  pag.  16],  «  CattoUeitmo  e 
libertà,  al  direttore  del  giornale  «  La  Libertà  cattolica  »  di  Na- 
poli ».  Napoli,  tip.  Nobile,  1860,  pagg.  16.  —  Roma,  BibL  v.  E., 
misceli.  Dina,  36,  8,  A,  16,  num.  3.  —  Clericale  ;  non  si  occupa 
della  quistione  del  potere  temporale. 

50.  Polo  Germano  ab..  Le  condizioni  presenti  del  clero.  Nella 
rivista  fiorentina  «  La  Rivista  Europea  »,  a.  II,  voi.  1, 1870,  pa- 
gine 17-68  (fase,  di  dicembre).  —  Cattolico-liberale;  é  un  di- 
scorso che  dovea  pronunziarsi  il  giorno  del  plebiscito  romano. 

51.  Michelini  G.  B.,  /  due  cattoliciemi.  Nella  «  Rivista  con- 
temporanea »,  voi.  60,  a.  XVm,  1870,  Torino,  pagg.  381-33.  — 
Acattolico  :  sostiene  la  necessità  della  religione  :  vorrebbe  che 
i  cattolico-liberali,  i  cattolici  amici  della  civiltà,  vincessero  sui 
cattolico-clericali,  oscurantisti,  e  cosi  si  costituisse  un  cattoli- 
cismo  spirituale,  il  quale  conserverebbe  certi  riti  solo  pel  bi- 
sogno di  culto  esterno  per  le  masse,  e  del  resto  avesse  scopi 
puramente  caritatevoli  e  sociali. 

52.  Cantoni  Carlo,  /  partiti  religiosi  in  Italia.  Nella  rivista 
«  La  Nuova  Antologia  »,  maggio  1871.  Datato  gennaio  1871. 

53.  Mamiani  Terenzio,  Della  religiosità  in  Italia  ed  in  Fran- 
cia. Nella  rivista  «  La  Nuova  Antologia  »,  luglio  1878,  p.  409-08; 
agosto,  pagg.  701-81. 

Pag.  471:  «  D'altra  banda,  non  v*ha  italiano  fornito  tanto  o 
quanto  di  senso  pratico,  nel  quale  nasca  fiducia  di  voltare  la 
nazione  alla  anglicana  o  germanica  ». 

51.  Castiglia  B.[enedetto,  presidente  di  Cassazione,  deputato 
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del  placet  Essi  hanno  tie  fini,  uno  poliziesco,  l'altro  giu- 
ridico, politico  il  terzo.  —  Il  primo  consiste  nell'impedire 

al  Parlamento],  Rtdénzion€.  Primo  annuncio,  [Roma,  Lòsclidr, 
187S],  pagg.  XX,  08,  in-8.  —  Roma,  Bibl.  v.  E.,  misceli.  Dina, 
36,  4,  O,  18,  n.  1. 

I  protestanti  negano  troppo  e  i  vecchi-cattolici  negano  troppo 
poco  ;  il  cattolismo  deve  ripristinarsi  allo  stato  in  cui  era  prima 
del  potere  temporale,  cioó ,  secondo  il  Castiglia,  prima  dei 
tempi  di  Arnaldo  da  Brescia,  nell*Xl  secolo:  i  vecchi-cattolici 
vogliono  fare  una  chiesa  nazionale,  cioè  rompere  l'unità  e  la 
universalità  del  cattolicismo,  il  che  è  un  male  :  ma  in  poli- 
tica invece  bisogna  dare  largo  sviluppo  alle  autonomie,  con- 
trariamente al  sistema  francese.  Autonomia  e  decentramento 
in  politica,  universalità  senza  potere  temporale  in  religione, 
questa  sarà  la  bandiera  di  una  nuova  epoca  della  civiltà.  Per 
propugnarla,  il  Castiglia  aveva  dapprima  pensato  di  recarsi  in 
Germania  a  far  delle  conferenze,  ma  poi  preferi  di  servirsi 
della  stampa,  pubblicando  dei  lavori  in  proposito  (pag.  XVIII). 
Ai  vecchi-cattolici  di  Monaco  mandò  un  indirizzo  nel  senso 
sopra  indicato  (pag.  16).  —  Credente,  fantastico,  mistico,  uto- 
pista. 

56.  Mongini  Pietro,  «  Il  nitavo  tinodo  di  Monsignor  Gastaldi 
arcivéscovo  di  Torino  indetto  per  i  giorni  25^26  e  27  giug.  Ì87S, 
t  le  libertà  del  clero  ».  Torino,  tip.  Derossi,  1873,  pagg,  49,  in-8. 
—  Roma,  Bibl.  V.  B.,  misceli.  Dina,  36,  4,  D,  4,  n.  10. 

Paeeaglia  e  Mongini  propongono  alV arcivescovo  di  premettere 
al  sinodo  diocesano  una  discussione  in  luogo  pubblico  accessibile 
anche  ai  laici  :  il  10  maggio  1873  i  sacerdoti  Passaglia  e  Mon- 
gini mandarono  airarcivescovo  una  lettera  (riferita  a  p.  6-8), 
invitandolo  a  premettere  al  sinodo  (diocesano)  una  «  discus- 
sione in  luogo  pubblico  ed  accessibile  anche  a  tutti  i  cittadini 
sopra  la  tesi  seguente  :  Una  riforma  ecclesiastica  disciplinare 
ò  urgente  in  questi  tempi ,  ma  vuol  essere  in  armonia  coi 
principii,  che  formano  le  basi  delle  moderne  costituzioni,  senza 
di  che  andrebbe  fallito  lo  scopo  del  sinodo  »  (pag.  6). 

/  laici  dovrebbero  intervenire  anche  al  sinodo,  ed  fi  detto  indi' 
rettamente)  avervi  voto  deliberativo.  Pag.  9:  «  Quindi,  come  dop- 
pio d  lo  scopo,  doppio  sarebbe  anche  il  diritto  di  intervento 
alla  formazione  del  sinodo  :  uno  del  clero,  come  è  naturale, 
Taltro  del  laicato,  detto  in  antico  plebe  cristiana ,  Christiana 
plebSj  la  quale  unita  al  clero  compone  Tintera  Chiesa,  ed 
avrebbe  il  pieno  diritto  di  intervenire  ».  Pag.  23:  Prevedo  «  che 
Sua  Eccellenza  [rarcivescovo]  vuole  assolutamente  a  sé  riser- 
vato di  pien  diritto  il  voto  deliberativo  ».  —  Ma  non  trovo  detto 
in  modo  esplicito  che  i  partecipanti  al  sinodo  dovrebbero  avere 
voto  deliberativo, 

S6.  Manfrin  Pietro,  Del  neo-guelflsmo  in  Italia.  Nella  rivista 
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0  accordare,  che  Patto  ecclesiastico  acquisti  notorietà: 
questo  scopo,  colle  presenti  leg^  sulla  stampa,  repres- 

florentina  «  La  Rivista  Europea  »,  a.  IV  (1S73),  voi.  n,  p.  3-24. 

—  Non  si  tollerino  gV insulti  dei  clericali  contro  la  dinastia  e 
il  governo;  si  sia  più  rigorosi. 

57.  SchineUi  Tolomeo,  Della  posizione  del  crittianesimo  verto 
la  scienza  e  la  storia  del  secolo  XIX.  —  Venezia,  tip.  Tondelli, 
1874,  pagg.  160,  in-8.  —  Roma,  Bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36, 
2,  A,  10,  n.  4.  —  Razionalista  e  radicale. 

Pag.  S:  «  Scaricare  impertanto  il  torrente  della  rivoluzione 
ideale  nel  campo  scellerato  delle  superstizioni ,  degli  errori, 
dei  pregiudizi  e  delle  iniquità  morali  e  civili,  schifosi  detriti 
di  un  putrido  passato,  ecco  ciò  ch'é  necessario  ed  urgente  per 
la  nostra  Italia;  ecco  ciò,  ch'é  di  suprema  instanza,  se  vogliasi 
per  noi  sAiggire  al  periglio  di  cadere  attoscati  e  perir  di  ma- 
rasmo  ai  deleteri i  influssi  delle  mefiti  e  della  malattia  cat- 
tolica ». 

58.  Italicus  [pseudonimo).  Le  condisioni  presenti  ed  il  pros- 
simo avvenire  della  Chiesa^  lettere.  —  Roma,  tip.  Barbèra,  1874, 
p&gg.  116,  in-8.  —  Estratto  dal  giornale  «  La  Libertà  »,  gen- 
naio-febbraio 1874.  —  Roma ,  Bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  4 
B,  5,  n.  1.  —  Liberale,  credente;  cattolico?,  molto  illuminato; 
fa  delle  proposte  pratiche  di  riforme. 

59.  Soluzione  delVantica  lotti  della  Chiesa ,  gesuitismo  e  se- 
guaci contro  il  regno  d^Italia.  —  Firenze,  tip.  cooperativa,  1874, 
pagg.  86.  —  Roma,  Bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  2,  A,  13,  n.  4. 

—  Razionalista  :  la  conciliazione  è  impossibile,  perché  la  Chiesa 
cattolica  é  contraria  alla  civiltà;  pag.  26:  «  uniscansi  tutti  i 
dotti,  i  sapienti,  i  grandi  di  tutte  le  nazioni  cristiane  di  qua- 
lunque setta  sieno,  e  come  in  un  Codice,  si  uniscano  gli  Evan- 
geli e  le  più  scelte  dottrine,  istituendo  cosi  una  religione  scien- 
tifica ». 

60.  Anelli  Luigi  prete,  vecchio-cattolico.  Storia  della  Chiesa, 
Milano,  Treves,  1875,  voi.  I. 

61.  Draper  Guglielmo  prof.  all'Univ.  di  Nuova  York,  La 
storia  del  conflitto  fra  la  religione  e  la  sdenta.  Milano,  Dumo- 
lard,  1876,  pagg.  XXIV,  383,  in-8. 

62.  Mamiani  Terenzio,  Le  due  Chiese  ortodosse,  Roma  e  Pie- 
troburgo, Nella  rivista  «  La  Nuova  Antologia  »,  sett.  1877,  pa- 
gine 5-39. 

Nulla  di  nuovo  quanto  alla  Chiesa  Romana;  rispetto  alla 
Chiesa  greco-scismatica  parla  vagamente  della  probabilità 
che  i  suoi  sentimenti  si  risveglino,  e  che  trovino  uno  sviluppo 
nella  politica  conquistatrice  deirimpero  russo. 

63.  Pagliaro  Bordone  Salvatore,  «  La  ragione.  Lettere  a  Ma- 
tilde. Seconda  edizione  degli  scritti  filosofici  accresciuta  e  cor- 
retta dall'autore  ».  Catania,  tip.  E.  Cocco,  1876,  pagg.  125,  in-8. 
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siye  e  non  pieyentiye,  è  divenuto  inutile,  perchè  incon- 
seguibìle,  in  tutte  le  nazioni  civili  (1).  —  Il  secondo  scopo, 

—  Roma,  Biblioteca  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  3,  B,  18,  n.  2.  — 
Razionalista;  pagg.  53-60:  «La  fede  ò  origine  di  mali  ».  Pa- 
gine 115-18:  sostiene  il  divorzio. 

64.  Negri  Gaetano,  La  crisi  religiosa.  Nella  rivista  fioren- 
tina «  La  rivista  europea  »  a.  VII,  voi.  t  (1876),  pagg.  251-66  ; 
voi.  3,  pagg.  325-40,  537-46  ;  voi.  4,  pagg.  127-46.  —  Acattolico  e 
non  confessionista,  teista,  propende  per  la  religiosità  in  ge- 
nere ;  presso  a  poco  come  il  Mamiani  negli  ultimi  suoi  libri. 

Co,  [Nasazzi  Carlo,  Armato  a  pag.  6,  pseudonimo  1],  Mani- 
festazione delV angelo  liberatore  del  capo  della  Chiesa  cattolica ^ 
apostolica^  romana,  papa  Pio  IX.  Milano,  tip.  Guglielmìni,  1877, 
pagg.  5ì^,  in-4.  ~  Roma,  Bibliot.  Y.  E.,  misceli.  Dina,  36,  4,  G, 
8,  n.  5.  —  Credente,  antitemporalista.  Finzione  fantastica,  sul 
fare  delPÀpocalisse,  oscura,  noiosa. 

66.  Bonghi  R.,  n  mistero.  Nella  rivista  «  La  Nuova  Antolo- 
gia »,  marzo  1877,  pagg.  461-00. 

È  l'esposizione  dei  seguenti  due  libri,  accompagnata  da 
qualche  osservazione:  «  Della  società  politica  e  religiosa  ri- 
spetto al  secolo  decimonono  »  per  G.  Audisio.  Firenze,  1876; 
«  Il  Vaticano  e  lo  Stato,  studii  e  proposte  di  G.  M.  Bertini,  » 
Napoli,  1877. 

67.  Mamiani  Terenzio,  Del  catechismo  nelle  sctiole  e  della  mo- 
raU  cattolica.  Nella  rivista  «  La  Nuova  Antologia  »,  15  giugno 
1878,  pagg.  597-631. 

Ribadisce  le  sue  idee  della  necessità  di  una  religione  civile  e 
mistica  nello  stesso  tempo;  e  mostra  come  la  religione  catto- 
lica contenga,  almeno  nella  pratica,  delle  immoralità,  cosi  la 
fiducia  che  le  divozioncelle  bastino  a  lavare  i  peccati,  l'im- 
pallidire della  figura  di  Dio  innanzi  a  quella  dei  santi  inter- 
cessori, la  fede  cieca  nella  gerarchia  onde  si  perde  r abito  del 
ragionare  ed  il  carattere,  ecc. 

68.  Ageno  Luigi,  La  questione  religiosa  e  la  società  moderna, 
V insegnamento  religioso  eia  scuola.  Genova,  tip.  Sambolino,  1878; 
pagg.  64,  in-8.  —  Roma,  Bibliot.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  4,  D, 
8,  num.  10. 

Liberale,  filosoflco.  L'insegnamento  religioso  si  lasci  alle  fa- 
miglie; ma  il  culto  non  si  escluda  dal  cimitero.  A  proposito 
di  quistioni  insorte  a  Genova  suir insegnamento  religioso  nelle 
scuole  elementari  ;  onde  si  era  aperta  la  discussione  anche  in- 
torno al  culto  nei  cimiteri. 

60.  Bonghi  R.,  Il  cattolicismo  contemporaneo,  nella  rivista 


(1)  Cosi,  per  esempio,  opina  anche  il  giurisdizionalista  Man- 
cini, Deputati,  28  gennaio  1871,  pag.  414,  col.  1,  riferito  sopra, 
n.  27,  pag.  547,  n.  7. 
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quello  giuridico,  è  di  dare  esecutorietà  agli  atti  eccle- 
siastici :  esso,  anche  in  quanto  non  riguarda  le  provviste 

«  La  Nuova  Antologia  »,  1  maggio  1879,  pagg.  113-32.  —  A  pro- 
posito del  libro  di  Emilio  Bournouf  del  medesimo  titolo.  —  Il 
cattolicismo  é  cristallizzato,  col  Sillabo  e  con  rinfallibilità 
sfida  la  civiltà  e  la  scienza,  ecc. 

70.  Mariano  Raffaele,  Crittiantiimot  cattolicitmo  «  civiltà, 
atudii.  Bologna,  Zanichelli,  1879,  pagg.  586,  ln-8. 

Acattolico,  cristiano.  La  storia  della  religione  importa  la 
storia  della  civiltà,  ma  la  storia  della  religione  pura,  evan- 
gelica, protestante,  non  della  cattolica.  Bisogna  combattere 
^ateismo  ed  il  cattolicismo  ;  questo  non  é  capace  di  riformarsi 
da  se  medesimo  (pag.  20).  Né  si  opponga,  prosegue  il  Mariano, 
che  oggi  la  scienza  del  cattolicismo  porti  al  razionalismo  e 
non  al  protestantesimo  (pagg.  12-13)  :  «  che  la  coscienza  reli- 
giosa sia  ìntimamente  perplessa,  agitata,  turbata  ;  che  gli  ani- 
mi dei  più  appaiano  ora  molto  distratti  e  le  lingue  assai  con- 
fuse in  fatto  di  religione,  non  é  chi  non  vegga.  Nulla  però 
accenna  al  disfacimento  della  fede  e  della  religiosità.  E  nulla 
mostra  impossibili  gli  scismi  e  le  riforme.  La  serie  delle  crisi 
e  delle  lotte  religiose  s'è  iniziata  con  Tuomo  e  con  la  religione. 
Né  si  vede,  sino  a  che  ci  saranno  Tuno  e  Taltra,  come  possa 
terminare  e  chiudersi  ». 

71.  Il  cattoUciamo  contemporaneo,  Bieposta  alionor.  Bonghi, 
—  Nella  rivista  «  La  Nuova  Antologia  >,  15  maggio  1879,  pa- 
gine 284-301.  —  Risponde  alFarticolo,  del  medesimo  titolo,  pub- 
blicato dal  Bonghi,  ibid.  il  l**  marzo  1S79,  pagg.  113-32;  risponde 
in  senso  cattolico-liberale. 

72.  Mamiani  Terenzio,  La  religione  deWavvenire.  [Questo  d 
il  titolo  messo  in  copertina,  probabilmente  dall'editore  per  far 
reclame;  poi  nel  frontispizio  interno  si  trova  invece  il  seguente 
titolo  :  Della  religione  positiva  e  perpetua  del  genere  umano].  Mi- 
lano, Treves,  1880. 

Idem,  «  Critica  delle  rivelazioni^  mistica  dottrina  del  pastore 
Oionata  Heverley  di  Charleston,  frammenti  pubblicati  da  Te- 
renzio Mamiani  in  appendice  al  suo  libro  «  «  La  religione  del- 
Tawenire  »  ».  Milano,  Treves,  1880. 

Il  Mamiani  sostiene  che  il  sentimento  religioso  sia  proprio 
della  natura  umana,  che  quindi  sia  positivo  e  perpetuo,  che 
perciò  una  religione  sia  necessaria;  ma  Tottima  religione 
debba  essere  razionale,  quindi  non  possa  essere  nessuna  delle 
ora  esistenti,  tranne  in  gran  parte  quella  degli  Unitarii  o  Free 
Inquirerg  dell'Inghilterra  e  degli  Stati  Uniti  d'America.  Questa 
é  una  religione  civile  :  ammette  Dio  e  la  Provvidenza,  ma  non 
già  che  i  Vangeli  siano  in  tutto  divinamente  ispirati,  sibbene 
che  possa  oggi  inculcarsi  una  morale  superiore  e  più  com- 
pleta di  quella  dei  Vangeli:  quanto  al  culto,  accetta  il  batte- 
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beneficiarie,  potrebbe  non  essere  inutile.  Ed  ecco  come  e 
perchè.  Secondo  noi  la  Chiesa  è  un^associazione  o  fonda- 

■"   ■  ~1|  ,,       1  IB^^l  ■  ■■       M  la^TM-T 

Simo,  la  cresima,  il  matrimonio  ecclesiastico  e  la  sepoltura 
ecclesiastica  {Critica,  ecc.,  frammento  4,  specialmente  pag.  43), 
e  poi  il  culto  dei  grandi  uomini,  delle  grandi  scoperte,  ecc.  : 
ma,  si  badi  bene,  che  questa  religione  é  appunto  una  religione 
e  non  una  filosofia,  cioè  ha  credenze  positive  in  quanto  sgor- 
gano dalla  natura  umana,  ed  ha  un  culto.  —  Il  Mamiani  con- 
clude (Critica,  pag.  110),  che  il  breve  saggio  del  catechismo 
dei  Free  Inquirers,  che  egli  riferisce,  <  sia  il  più  morale ,  af- 
fettuoso e  persuasivo  che  modellar  possa  la  mente  ed  il  cuore 
dei  giovinetti  ».  Egli  dunque  crede,  che  Tinsegnamento  di  una 
siffatta  religione  tornerebbe  proficuo  anche  ai  giovinetti,  ma 
non  si  occupa  della  quistione  se  e  in  che  modo  possa  o  debba 
introdursi  in  Italia. 

73.  Ferri  Luigi,  Un  libro  di  Terenzio  Mamiani  sulla  reli- 
gioni [cioè  «  Della  religione  dell'avvenire»  di  Mamiani.  Milano, 
Treves,  18S0].  Nella  rivista  «La  Nuova  Antologia»,  1880,  serie 2, 
voi.  21,  pagg.  65-02. 

74.  Ferri  Luigi,  L' Accademia  romana  di  S.  Tommato  d' Aquino 
e  Vistruzione  filosofica  del  clero.  Nella  rivista  «  La  Nuova  Anto- 
logia »,  15  die.  1880,  pagg.  6i3<35. 

Mostra  ed  oppugna  l'organismo  e  Tindirizzo  medievale  della 
medesima,  cominciando  dal  suo  statuto. 

73.  Cugnoni  Giuseppe,  Il  cardinale  Oiuteppe  Antonio  Sala 
[nato  il  27  ottobre  1763,  pag.  244  ;  morto  il  23  giugno  1839,  pa- 
gina 287].  Memorie  intime  della  Curia  papale  dopo  la  rivoluzione 
francete.  Nella  rivista  «  La  Nuova  Antologia  »,  15  sett.  Ì880,  pa- 
gine 241-92. 

Nel  1814  il  cardinale  Sala  aveva  presentato  a  papa  Pio  VII  un 
progetto  di  riforma  della  Chiesa,  riforma  disciplinare  della 
Chiesa  e  riforma  nei  criterii  direttivi  dell*  amministrazione 
del  dominio  temporale. 

76.  Puini  Carlo,  prof,  di  lingue  dell'estremo  Oriente  nel- 
ristituto  di  studi  superiori  di  Firenze,  Saggi  di  etoria  della  re- 
ligione. Firenze,  Le  Monnier,  1S82  ;  pagine  XIY,  373,  in-8. 

Razionalista,  calmo,  scientifico  e  di  facile  intelligenza  anche 
pei  non  specialisti. 

77.  Mariano  Raffaele,  Papato  e  toeialiamo  ai  giorni  nottri. 
Roma,  tip.  Artero,  1S82,  pagg.  85.  ~  Il  medesimo  lavoro  si  era 
già  pubblicato  in  tedesco,  sotto  il  medesimo  titolo,  Daejetsige 
Papstithum  und  der  Socialismue.  Berlin,  Wilhelroi,  1882. 

L*autore  riconoscendo  nel  cristianesimo  una  vitalità  ancora 
inesauribile,  crede  che  il  Papato  potrebbe  mettersi  a  capo  di 
riforme  economiche  nel  senso  del  socialismo  della  cattedra: 
ma  in  Italia  il  clero  é  troppo  ignorante  per  comprenderle; 
mentre  in  Germania  ha  già  costituito  delle  società  che  patro- 

[630] 
Scaduto  —  Santa  Sede  —  31. 


482  [§  8,  n.  87] 


zione  0  corporazione  al  pari  di  tutte  le  altre  che  hanno 
fini  morali,  di  beneficenza,  ecc.  ;  quindi  i  suoi  Statuti  do- 
vrebbero essere  sottoposti  aiPapprovazione  dello  Stato,  e 
allora  solo  acquistare  forza  di  legge  davanti  al  medesimo 
tanto  pei  semplici  membri,  quanto  pei  capi  (1).  Secondo 
questo  sistema  Vexequatur  e  il  placet  sarebbero  necessari 


cinano  efficacemente  la  causa  delle  plebi,  degli  operai,  dei 
contadini,  ecc.  Nelle  pagg.  3 i-40  (§  IV)  esamina  il  libro  di  mon- 
signor Savarese,  pubblicato  poco  prima  in  Napoli,  col  (itolo, 
Idea  cristiana  della  politica  ragione  ed  il  clero  e<ittolico  eoateni- 
tore  del  popolo^  libro  scritto  in  senso  affatto  socialista,  ispirato 
ad  idee  cristiane,  ampolloso,  di  poca  robustezza  di  idee. 

78.  Forti  Eugenio,  Origini  e  tradizioni  della  cooperasione 
in  Inghilterra,  I  socialisti  cristiani.  Nella  «  Nuova  Antologia  », 
1S83,  voi.  41  della  seconda  serie,  71  della  raccolta,  pagg.  268-86. 

79.  Trezza  G.,  Le  religioni  e  la  religione.  Verona,  Drucker, 
1884,  pagg.  XXriI,  162,  in-S.  —  Razionalista. 

80.  Bonghi  R.,  //  movim<into  religioso  in  Inghilterra  e  negli 
Stati  Uniti.  Nella  «  Nuova  Antologia  »,  1881,  voi.  4i  della  se- 
conda serie,  74  della  raccolta,  pagg.  403-21. 

Pag.  403,  n.  1  :  «^  I/évolution  religieuse  contemporaine  chez 
les  Anglais,  les  Américains  et  les  Hindous,  par  le  comte  6o- 
blet  d'Alviella...  Paris,  1881,  in-8.  —  Libro  pieno  d'informa- 
zioni esatte  del  quale  sopratutto  mi  giovo  in  questo  scritto  ». 

81.  Bonghi  R.,  Credenti  e  miscredenti.  Nella  «  Nuova  Anto- 
logia »,  1884,  voi.  15  della  seconda  serie,  75  della  raccolta;  pa- 
gine 620-39.  —  A  proposito  di  questi  tre  libri:  «Naturai  reli- 
gion  by  the  author  of  «  Ecce  homo».  London,  1883.  —  <Le  re- 
ligioni e  la  religione  di  G.  Trezza,  Verona,  Drucker,  l.*«4  ».  — 
A.  Stoppani,  «  Il  dogma  e  le  scienze  positive.  Milano,  ISSI  ». 

82.  Curci  C.  M.  sac,  Di  un  socialismo  cristiano  nella  qui- 
stione  economica  e  nel  conserto  selvaggio  dei  moderni  Stati  civili. 
Firenze,  Bencini,  1885,  pagg.  XXXII,  414,  in-8. 

Vorrebbe  che  la  Chiesa  sMmpadronisse  della  quistione  eco- 
nomica, favorendo  i  proletarii,  ecc.;  ma  é  poco  o  punto  scien- 
tifico. 

83.  Barzellotti  Giacomo,  David  Lazzaretti  di  Arcidosso  [pro- 
vincia di  Grosseto ,  in  Toscana]  detto  il  santo^  i  suoi  seguaci  e 
la  sua  leggenda.  Bologna,  Zanichelli,  1885,  pagg.  322,  in-16.  — 
Studio  storico-psicologico,  critico. 

(1)  Vedi  Giuseppe  Piola,  Sulla  questione  della  personalità  giu- 
ridica delle  Associazioni  religiose  {Nuova  Antologia^  aprile  1872, 
pagg.  713-51).  —  A  proposito  di  Bonghi,  Le  Associazioni  religione 
e  lo  Stato  (nella  Nuota  Ant.^  genn.  1872).  ~  Vedi  anche  il  libro 
cit.  del  Piola,  Della  libertà  della  Chiesa. 
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anche  in  materia  non  beneficiaria,  ma  non  dovrebbero 
avere  Pestensione  che  hanno  posseduto  storicamente.  Sa- 
rebbero necessari  perchè  lo  statuto  fondamentale  di  una 
associazione  o  fondazione  o  corporazione  e  le  aggiunte  u 
modificazioni  al  medesimo  occorre  siano  approvate  dal 
potere  civile.  Dovrebbero  avere  meno  estensione  di  quella 
che  hanno  avuto,  in  quanto  sono  stati  adoperati  non  solo 
per  lo  Statuto  e  le  sue  aggiunte  e  modificazioni,  ma  an- 
che per  semplici  atti  del  servizio  ordinario,  per  disposi- 
zioni di  carattere  non  statutario,  non  legislativo,  per 
esempio  per  dispense  matrimoniali,  per  indulgenze,  e  si- 
mili. Qui  lo  Stato  dovrebbe  usare  misure  repressive,  non 
preventive,  sia  di  ufiicio,  sia  sulla  domanda  dei  privati, 
come  quando  i  capi  di  un^associazione,  fondazione  o  cor- 
porazione ledano  colle  loro  misure  ed  ordinanze  sopra 
fatti  particolari  qualche  articolo  del  loro  Statuto;  così, 
per  esempio,  nel  caso  che  la  Santa  Sede  conceda  una 
dispensa  matrimoniale  contro  i  canoni  ecclesiastici  da  essa 
approvati. 

Finalmente  Vexequatur  ed  il  placet  hanno  un  terzo  scopo, 
di  approvare  non  lo  Statuto  od  un  cangiamento  od  aggiunta, 
ma  reiezione  dei  capi.  Tutte  le  associazioni  o  fondazioni 
o  corporazioni  sono  dentro  lo  Stato,  questo  pertanto  ha 
diritto  di  vigilarle,  e  di  domandare  requisiti  pei  candidati 
a  rappresentarle,  specie  quando  si  tratti  di  istituzioni. 
Qui  intercede  una  differenza  fra  le  ecclesiastiche  e  tutte 
lo  altre.  Per  queste  ultime  lo  Stato  prescrive  certi  re- 
quisiti una  volta  per  sempre;  il  candidato  che  non  li 
possiede,  non  può  essere  accettato,  per  esempio  ipotetico 
chi  non  è  medico,  non  può  essere  validamente  eletto  pre- 
sidente di  un  istituto  ospitaliere.  Riguardo  alle  asso- 
ciazioni 0  fondazioni  o  corporazioni  ecclesiastiche ,  in- 
vece, lo  Stato  non  si  contenta  di  questi  requisiti  determi- 
nabili a  priori,  tecnici,  uno  dei  quali  pel  candidato-vescovo 
è  la  laurea  in  teologia  o  in  diritto  canonico,  ma  ne  ri- 
chiede anche  altri,  che  esso  di  solito  non  predetermina, 
vuole  cioè  che  il  candidato  non  professi  od  abbia  idee 
ostili  al  medesimo.  E  siccome  non  è  facile  di  specificare 
in  che  cosa  consista  questa  ostilità,  senza  entrare  in  di- 
scussioni politico-religiose  o  in  personalità  ;  cosi  lo  Stato 
di  solito  si  riserva  il  diritto  del  veto  contro  reiezione 
del  vescovo  o  del  parroco,   senza  obbligarsi  a  darne  i 
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motivi  (1).  In  Francia,  invece,  i  ponti  principali  dei  di- 
ritti dello  Stato  che  solevano  essere  attaccati  dalla  Curia 

(1)  Il  Pìola  sostiene  che  il  concetto  deir«a?«9t«a(ur  e  del  placet 
debba  essere  esclusivamente  quello  di  approvare  o  respingere  lo 
Statuto  e  i  suoi  mutamenti, e  di  approvare  o  respingere  gli  eletti 
in  vista  del  solo  fatto  se  essi  possiedono  o  no  i  requisiti  ri- 
chiesti dallo  Statuto,  come  si  fa  per  esempio  per  un  medico 
condotto,  senza  badare  al  colore  politico  o  religioso  [Della  li- 
bertà della  Chiesa^  pagg-  83-87]  :  «  Quando  l'autorità  dello  Stato 
sottopone  alla  sua  approvazione  la  nomina,  per  esempio,  del 
medico  d'un  Comune,  pensa  forse  minimamente  a  rifiutare 
queirapprovazione  per  la  ragione  che  la  persona  nominata 
abbia  opinioni  repubblicane?  Non  pretende  dunque  lo  Stato 
che  la  persona  eletta  airufflcio  ecclesiastico  gli  sia  gradita; 
che  esso  possa  rifiutare  la  sua  approvazione  per  la  sola  ragione 
che  quella  persona  non  gli  piaccia,  in  conseguenza  delle  sue  in- 
formazioni private.  Questo  sarebbe  arbitrio,  ingerenza  nella  ele- 
zione ».  Anzi  il  Piola  ammette  «  nel  potere  ecclesiastico  il  diritto 
di  citarlo  [il  Governo]  davanti  ad  un  tribunale,  quando  sembri 
a  quel  potere  che  il  rifiuto  dell'approvazione  non  sia  conforme 
alle  leggi  predette  ».  ~  Quindi  egli  ribatte  la  teoria,  accennata 
da  alcuni  Deputati,  del  eoneoreo  dello  Stato  nell'elezione  vesco- 
vile e  parrocchiale  per  mezzo  déiVexequatur  e  del  placet  (ibid., 
pagg.  69-70).  —  Dal  testo  si  rileva  come  il  nostro  concetto  é 
diverso  razionalmente;  qui  si  aggiunga,  che  non  solo  cre- 
diamo che  lo  Stato  abbia  il  diritto  di  opporre  il  suo  veto  per 
il  colore  politico  o  religioso  dei  candidati  ecclesiastici,  ma 
anche  per  quelli  delle  associazioni  o  fondazioni  o  corporazioni 
profane,  tutte  le  volte  che  il  detto  colore  sia  troppo  pronun- 
ziato e  sopra  tutto  pericoloso  ;  e  che,  riguardo  ai  vescovi  e  ai 
parroci,  questo  é  stato  sempre  il  concetto  che  sullo  scopo  del- 
Vexequatur  e  del  placet,  hanno  avuto  i  canonisti  [la  giustifica- 
zione teorica  della  «  missio  civilis  »,  del  Friedberg,  é  moderna 
ed  isolata  :  noi  non  entriamo  nel  merito  della  medesima,  vedi 
Piola,  Della  Libertà^  ecc.,  pagg.  122-23],  e  gli  stessi  nostri  De- 
putali, il  che  non  viene  osservato  dal  Piola,  lasciando  perciò 
nel  lettore  l'impressione  che  gli  avversari  siano  incorsi  in  un 
errore  materiale,  canonistico,  giuridico.  —  I  nostri  Deputati  e 
Senatori,  sia  che  volessero  abolito  Vexequatur  e  il  placet  anche 
in  materia  beneficiaria,  sia  che  li  volessero  conservare,  li  con- 
cepivano sempre  nel  nostro  senso;  la  quistione  non  si  dibat- 
teva per  richiedere  o  no  i  requisiti  canonici  della  laurea  o  del 
concorso  parrocchiale,  ma  quello  politico  del  colore  più  o  meno 
liberale.  Citiamo  alcuni  passi  :  Deputati,  28  genn.  1871,  p.  414, 
col.  2,  Mancini  :  «  Farò  una  franca  dichiarazione  :  sono  as- 
solutamente nemico  delle  posizioni  equivoche,  e  perciò  delle 
leggi  illusorie  o  insidiose...  Che  cosa  significa  dunque  questa 
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pontificia,  come  pare  le  parti  costituzionali  dell'organismo 
del  clero  che  solevano  essere  violate  da  Roma,  sono  stati 
da  nn  pezzo  formulati  ed  approvati  da  assemblee  eccle- 
siastiche e  dallo  Stato,  quindi  il  determinare  a  priori  ed 
esplicare  i  requisiti  politici  dei  candidati  ivi  non  sarebbe 
tanto  difficile  né  urterebbe  tanto  contro  le  idee  di  sepa- 
ratismo e  di  incompetenza.  Non  è  stato  il  caso  di  doman- 
dare una  professione  di  fede  nelle  cosi  dette  libertà  gal- 
licane dai  candidati-vescovi  francesi,  perchè  questi  sono 
stati  nominati  tutti  dal  Ee  o  dal  capo  dello  Stato  chiunque 
siasi.  Ma  una  tale  professione  si  è  richiesta  in  Francia 
agli  insegnanti  di  teologia  e  dei   seminari  (1).  Tuttavia 


dichiarazione,  che  il  Papa  é  libero  nella  scelta  dei  vescovi, 
cessando  in  essa  ogni  ingerenza  dello  Stato,  mentre  poscia 
neirabolire  le  cautele  deWexequatur  e  del  placet^  fate  ecce- 
zione e  riservate  il  diritto  di  accordarlo  o  negarlo  per  la  ese- 
cuzione delle  provviste  beneficiarie  quanto  ai  beni  od  alle  tem- 
poralità? ■*  Ibid.,  14  marzo,  p.  771,  col.  3,  Pescatore:  «  Orbene, 
il  Ministro,  assai  più  logico  della  Commissione,  vi  chiede  la 
rinunzia  dell'iniziativa  deWe^vequatur^  per  modo  che  i  vescovi 
siano  ci*eati  dal  solo  potere  ecclesiastico.  La  Commissione  in- 
vece abolisce  Tiniziativa,  ma  mantiene  Veaegnatur,  mantiene 
in  sostanza  la  necessità  del  concomo  dei  due  poteri,  e  con  que- 
sto rende  illusoria  la  rinunzia  airiniziativa  medesima  ».  — 
Ibid.,  17  marzo,  pag.  806,  colonna  1,  De  F'alco:  Idem.  —  Ibid., 
28  maggio  187i,  pag.  2658,  col.  3,  Vigliani  guardasigilli:  «  La 
condizione  essenziale  per  la  concessione  deWexequatur  e  del 
placet  consiste  nell'accertare  che  il  beneficiato  sia  tale  persona 
che  per  la  sua  condotta  e  i  suoi  sentimenti  verso  Io  Stato  non 
possa  ingenerare  inquietudine  o  perturbazione  nelle  relazioni 
tra  Taulorità  civile  e  l'autorità  ecclesiastica  ».  —  Ibidem, 
17  marzo  1875,  pag.  2173,  col.  ì  {Discu»»ioni),  Vigliani  guarda- 
sigilli: «  Esso  [il  Governo]  si  assicura  anzitutto  delle  qualità 
personali  del  sacerdote  nominato.  Ed  è  questa  la  vera  essenza , 
la  parte  sostanziale  della  guarentigia  deWexequatur^  che  prov- 
visoriamente é  stata  mantenuta  ». 

(1)  Articlea  organiqnes  du  Concordata  i8  germinata  an.  X  (8  a- 
vril  1802),  art.  24  (presso  De  Champeaux  cit.,  voi.  II,  pagg.  28-29): 
«  Ceux  qui  seront  choisis  pour  Tenseignement  dans  les  sémi- 
naires  souscriront  la  Déclaration  faite  par  le  clergédeFrance 
en  1682,  et  publiée  par  un  édit  de  la  méme  année;  ils  se  sou- 
mettront  à  y  enseigner  la  doctrine  qui  y  est  contenue,  et  les 
évéques  adresseront  une  expédition  en  forme  de  cette  soumis- 
Sion  au  conseille  d'Etat  chargé  de  toutes  les  affalres  concer- 
nant  les  cultes  ».  Vedi  ibid.,  pag.  29,  nota  1.  La  «  Déclaration  » 
vedila  ibid.  nel  voi.  I,  pagg.  198-99. 
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essa,  al  pari  del  giuramento  vescovile  di  fedeltà  verso  lo 
Stato,  giova  poco,  perchè  si  può  farla  sempre  colle  riserve 
mentali,  che,  vi  si  ponga  mente,  non  disonorano  innanzi  agli 
ultra-cattolici,  i  quali  le  considerano  come  una  necessità 
pel  hene  della  religione.  L^unico  mezzo  con  cui  lo  Stato 
possa  davvero  assicurarsi  contro  vescovi  e  parroci  cleri- 
cali, a  meno  che  non  si  riservi  il  diritto  di  nominarli  egli 
stesso,  ò  il  veto  ossia  Vexequatur  e  il  placet  per  le  prov- 
viste beneficiarie. 

Per  qual  motivo  richiede  esso  dai  capi  ecclesiastici  il 
requisito  politico,  che  non  domanda  nei  capi  delle  altre 
associazioni  o  fondazioni  o  corporazioni?  Perchè  questo 
ultime  generalmente  non  hanno  scopi  ostili  allo  Stato  ; 
non  sono  tanto  estese  e  potenti  quanto  le  ecclesiastiche; 
quando  diventino  pericolose,  nessuno  contesta  al  Governo 
il  diritto  di  usare  di  un  mezzo  radicale ,  quello  cioè  di 
scioglierle  e  sopprimerle  addirittura;  ed  infine,  oltre  a 
questi  motivi  intrinseci,  anche  per  uno  storico,  ossia 
perchè  le  associazioni  o  corporazioni  profane  aventi  scopi 
politici  pericolosi  per  l'ordine  sussistente  delle  cose,  sono 
(li  data  più  recente,  quando  la  maggiore  propagazione 
delle  idee  di  libertà  di  associazione  non  ha  permesso  di 
stabilire  apertamente  un  diritto  di  veto  contro  gli  eletti. 
Del  resto  teoricamente  lo  Stato,  secondo  noi,  lo  possiede 
non  solo  contro  gli  eletti  dalle  associazioni  o  corpora- 
zioni religiose,  ma  contro  quelli  di  tutte  le  associazioni 
o  corporazioni,  perchè  il  suo  primo  dovere,  specie  quando 
si  tratti  di  uno  Stato  costituzionale,  è  quello  di  conser- 
varsi, di  impedire  l'anarchia,  e  quindi  il  suo  primo  di- 
ritto è  di  abbattere  tutto  ciò  che  si  oppone  a  questo 
scopo.  Oggi  invero  le  associazioni  politiche  repubblicane 
e  socialiste  sono  in  Italia  più  pericolose  per  l'esistenza 
dello  Stato  che  le  religiose,  ma  queste  ultime  alla  loro 
volta  riescono  più  pericolose  per  la  civiltà  e  pei  diritti 
dolio  Stato  in  genere  :  le  prime ,  quando  arrivano  a  dar 
troppo  da  temere,  il  Governo  le  scioglie;  ma  le  seconde 
non  è  in  grado  di  sopprimerle  se  non  parzialmente;  può 
sciogliere  questa  o  quella  speciale  associazione  o  corpo- 
razione religiosa,  ma  non  può  sciogliere  l'organizzazione 
centrale  di  tutte,  l'organizzazione  pontificio-vescovile- 
parrocchiale.  Anche  i  repubblicani,  i  socialisti,  ecc.  hanno 
organi  centrali,  eziandio  internazionali,  e  quindi  non  so- 
lubili da  un  solo  Stato;   ma  questi  non  sono  punto  cosi 
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ben  compatti,  così  solidamente  costituiti  come  la  gerar- 
chia cattolica.  Qaesto  è  il  motivo  fondamentale  teorico 
e  storico  della  differenza  tra  le  associazioni,  fondazioni/ 
corporazioni  ecclesiastiche  e  le  profane  riguardo  al  di- 
ritto del  veto  ;  non  tanto  l'altro  della  libertà  di  coscienza; 
se  si  tratta  di  una  piccola  associazione  acattolica  contraria 
allo  Stato,  questo  non  sente  scrupoli  di  scioglierla. 

88.  Dei  tre  scopi  àe\ì*exequatur  e  del  placet^  cioè  di 
impedire  la  notorietà,  di  rivedere  lo  Statuto  o  i  suoi  can- 
giamenti, di  opporre  air  occorrenza  il  veto  agli  eletti, 
quelli  che  avrebbero  potuto  aver  ragione  di  continuare  a 
sussistere  sarebbero  stati  i  due  ultimi  ;  dei  quali  Tultimo 
completamente  ;  il  penultimo  parzialmente ,  cioè  rispetto 
allo  Statuto  ed  alle  sue  modificazioni,  non  più,  come 
un  tempo,  in  quanto  riguarda  gli  atti  puramente  ammi- 
nistrativi, sui  quali  il  Governo  dovrebbe  intervenire  solo 
repressivamente  coll'appello  ab  abuau  dietro  querela  dei 
privati  0  ex  officio. 

Ma  Vexequatur  e  placet  statutari  erano  essi  applicabili 
in  Italia  (1)?  Come  avrebbe  dovuto  risolversi  la  quistione 
dalla  nostra  Camera? 

Per  rispondere  a  queste  domande  occorre  accennare 
Torigine  storica  della  quistione.  Il  dissidio  tra  lo  Stato 
e  la  Chiesa  è  molto  antico  ;  ma  lo  Stato  non  ha  acquistato 
piena  coscienza  dei  suoi  diritti  se  non  ai  giorni  nostri  ; 
l'indifferentismo  e  T  incredulità  oggi  hanno  preso  propor- 
zioni che  prima  non  avevano,  proporzioni  intensive  ed 
estensive,  la  religione  non  è  divenuta  quasi  esclusiva- 
mente delle  masse  che  ai  giorni  nostri.  Ma  la  Chiesa  cat- 
tolica dura  senza  interruzione   da  diciannove  secoli,  ha 

(1)  Questo  problema  il  Pio  la  {Della  libertà  della  Chiesa)  non 
se  lo  pone  ;  egli  dimostra  la  ragionevolezza  logica  deWexeqtta- 
tur  e  del  placet  in  materia  statutaria,  e,  senza  esaminare  se  in 
Italia  fossero  ancora  realmente  applicabili ,  conchiude  che  si 
sarebbero  dovuti  conservare.  Fra  le  altre  ragioni  adduce  la 
seguente,  che  crediamo  utile  di  riferire,  ma  che  non  ha  da 
fare  colla  possibilità  pratica  della  conservazione;  ibid.,  p.  d4: 
«  Il  diritto  di  exequaiur  per  la  pubblicazione  sarebbe  per  lo 
Stato  anche  un  mezzo  di  promuovere,  senza  uscire  dalla  com- 
petenza sua  propria,  la  riforma  interna  della  Chiesa.  Se  esso 
può  concedere  questa  sua  approvazione  dove  e  come  esso  crede, 
sta  in  lui  il  darla  soltanto  a  quelle,  tra  le  leggi  della  Chiesa, 
che  sono  conformi  alla  costituzione  che  essa  dovrebbe  ricupe- 
rare, e  rifiutarla  alle  contrarie  >. 
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avuto  sin  quasi  dalie  sue  origini  il  medesimo  organismo 
e  il  medesimo  centro,  ha  soprarrissuto  a  tutti  i  cangia- 
menti di  Governo  in  tutti  gli  Stati,  e  molto  spesso  ha 
saputo  far  prevalere  praticamente   nelle  legislazioni   il 
concetto,  che  essa  sia  affatto  indipendente  dallo  Stato, 
che  non  sia  in  ohbligo  di  far  approvare  dal  medesimo  i 
suoi  Statuti ,  tanto  perchè  essa  possa  esistere ,   quanto 
perchè  essi  abbiano  forza  giuridica.  Di  più,  la  Chiesa  pri- 
mitiva non  possedeva  un  corpo  di  canoni,  uno  Statuto, 
un  Codice,  ben  formulato  come  lo  ha  oggi  ;  quindi  sino  a 
un  certo  punto- mancava  la  materia  stessa  da  sottoporre 
a  revisione  e  ad  approvazione.  Nel  medio  evo,  poi,  quando 
questo  organismo  si  è  sviluppato  nelle  proporzioni  colos- 
sali odierne,  rotta  Punita  delPimpero  romano,  istituzione 
cattolica  si  estendeva  su  diversi  Stati,  e  il  corpo  dei  ca- 
noni delia  frazione  di  essa  che  si  trovava  in  uno  Stato  (1), 
era  generalmente  connesso  col  diritto  pontificio  comune 
per  tutte  le  chiese  nazionali,  onde  la  difficoltà  di  deter- 
minare lo  Statuto  fondamentale  di  ciascuna  delle  me- 
desime. 

Da  queste  riflessioni  tiriamo  le  seguenti  conseguenze  : 
1^  Che  per  la  difficoltà  di  determinare  il  rapporto  tra  il 
diritto  canonico  nazionale  e  quello  comune  pontificio,  e 
per  la  potenza  della  Chiesa,  lo  Stato  non  ha  avuto  sempre 
Pagio  di  mantenere  intatti  i  principii  regolatori  sulle  as- 
sociazioni, fondazioni  e  corporazioni  rispetto  a  quelle  della 
Chiesa  cattolica;  2^  Questa  difficoltà  si  accresceva  pei 
mutamenti  di  forme  politiche. 

Chiariamo  un  po'  questi  due  corollari.  Lasciando  da 
parte  l'impero  romano,  gli  Stati  medievali  e  moderni, 
quando  sono  stati  forti,  hanno  mantenuto  in  vigore  la 
massima  che  le  aggiunte  o  modificazioni  allo  Statuto  fon- 
damentale delle  associazioni,  fondazioni  e  corporazioni 
ecclesiastiche  abbisognino  dell'approvazione  sovrana;  ma 
non  sempre  hanno  avuto  la  forza  di  punire  ì  violatori  di 
tal  principio.  Di  questi  Governi  può  sino  a  un  certo  punto 
dirsi,  che  abbiano  trattato  gli  istituti  religiosi  al  pari  di 


(1)  È  noto  come  siao  al IX  secolo  circa,  esistessero  collezioni 
di  canoni,  speciali  per  ciascun  paese,  Spagna,  Francia,  ecc. 
Vedi  per  es.  Schulte,  Qescluchlt  d^r  Quellen  und  Literatur  des 
Kanonisehen  Rechlety  1873-77-80,  voi.  I,  e  Maassen,  G9$eh.  d.  Q. 
u.  L.  d.  K.  R.  Bd.  I,  Gratz,  1870. 
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tatti  gli  altri,  in  quanto  non  hanno  accettato  quelle  di- 
sposizioni dei  loro  statuti  che  a  loro  non  piacevano.  E  di 
taluni  di  questi  Stati  può  anche  dirsi ,  che ,  sino  ad  un 
certo  punto,  neppure  si  trovarono  costretti  ad  accettare 
da  principio  lo  Statuto  dell'associazione,  fondazione  o  cor- 
porazione senza  heneficio  d'inventario,  e  a  limitarsi  a  non 
riconoscere  i  cangiamenti  od  aggiunte  posteriori;  poiché 
quando  cominciò  la  loro  esistenza  vigorosa,  la  disciplina 
della  Chiesa  nel  loro  territorio  non  era  ancora  fortemente 
organizzata.  Ciò  vale  specialmente  per  la  monarchia  nor- 
manna di  Sicilia.  Ma  gli  Stati  forti,  allorché  negavano  la 
ricognizione  delle  aggiunte  o  modificazioni,  di  solito  non 
trovavano  docile  Tàutorità  ecclesiastica  a  ritirarle,  e  non 
avevano  sempre  mezzo  di  punirla  di  tale  resistenza.  Esse 
provenivano  (l**)  dalla  Chiesa  nazionale  stessa,  o  (2*)  dal 
potere  centrale  ossia  dal  papato;  ma  ordinariamente  da 
quest'ultimo,  a  danno  non  solo  dello  Stato,  sibhene  anche 
delle  chiese  nazionali.  Nel  primo  caso  il  Governo  aveva 
modo  di  punire;  e  spesso  puniva  realmente  ;  e,  più  spesso 
ancora,  la  sua  attitudine  forte,  il  buon  esempio  anteriore 
levava  ai  prelati  la  voglia  d'incorrere  nell'ira  e  nelle  san- 
zioni penali  del  Governo  col  fare  aggiunte  o  modificazioni 
a  lui  ostili.  —  Quando  esse  provenivano  dal  potere  cen- 
trale, potevano  verificarsi  due  casi,  cioè  che  fossero  se- 
guite 0  no  dal  clero  nazionale:  nel  primo  lo  Stato  aveva 
il  mezzo  di  punir  questo,  gli  esecutori,  e  spes:>o  lo  faceva 
realmente,  ed  impediva  colla  forza  l'esecuzione.  Ma  non 
aveva  modo,  di  solito,  di  punire  il  potere  centrale,  che  si 
trovava  fuori  del  territorio.  Dico  di  solito,  perchè  tal- 
volta mandava  a  punirlo  in  casa,  come  Filippo  il  Bello,  o 
ai  confini  attaccandone  con  una  guerra  i  dominii  tempo- 
rali, come  per  esempio  Venezia.  La  situazione  sotto  un 
certo  punto  di  vista,  somigliava  a  quella  odierna  costi- 
tuita dalla  Legge  delle  guarentigie  :  il  Papa  era  libero  di 
**  emanare  „  ordini  contrari  agli  Stati,  ma  gli  "'  esecu- 
tori „  venivano  puniti  :  le  differenze  principali  sono  due, 
che  la  Santa  Sede  aveva  un  territorio  temporale  che  ora 
non  possiede  più  ;  e  che  se  i  Governi  di  solito  non  puni- 
vano il  Papa  stesso,  era,  non  per  forza  di  principii,  ma 
perchè  non  lo  potevano  materialmente  ;  e,  lo  notiamo  tra 
parentesi,  l'intenzione  di  punire  il  Papa  stesso  era  allora 
non  solo  scusabile,  ma  spesso  anche  giusta,  perchè  egli, 
massime  a  causa  del  potere  temporale,  spesso  emetteva 
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certe  pretese  e  certi  decreti,  che  realmente  perturbayano 
l'ordine  pubblico  (1). 

Ma  lo  Stato ,  quando  anche  puniva  il  clero  nazionale 
per  le  innovazioni  ostili  da  esso  fatte  o  perchè  ossequente 
a  quelle  roman.e,  non  iscioglieva  perciò  le  associazioni, 
fondazioni  o  corporazioni,  i  vescovati,  i  capitoli,  le  par- 
rocchie, ecc.  ;  a  questo  estremo  non  si  arrivò  neppure  dalla 
rivoluzione  francese  ;  sicché  respinte  e  represse  per  il  mo- 
mento, tornavano  a  galla  quando  il  Governo  s'indebolisse. 
Di  più,  le  innovazioni  romane,  oppugnate  da  uno  Stato  vi- 
goroso, venivano  contemporaneamente  accolte  in  parecchi 
altri  fiacchi  ;  cosi  mettevano  radici  ;  e ,  quando  il  primo 
s'indeboliva,  allora  penetravano  anche  in  esso. 

Esaminiamo  ora  lo  stadio  presente  del  problema,  met- 
tendoci nelle  condizioni  odierne  degli  Stati  di  fronte  alla 
C'hicsa.  Essi  esistono  dopo  tanto  alternarsi  di  Governi 
forti  e  di  Governi  deboli  e  dopo  tanto  alternarsi  di  forme 
politiche.  Ogni  nuova  dinastia  o  Governo,  dietro  una  ri- 
voluzione politica,  naturalmente  non  ha  potuto  comin- 
ciare dal  rivedere  gli  Statuti  fondamentali  della  Chiesa 
cattolica  del  paese;  ha  dovuto,  per  non  perturbare  le 
masse,  accettare,  per  quanto  era  possibile,  lo  statu  quo 
senza  beneficio  d'inventario.  Quindi  l'esistenza  di  tanti 
articoli  di  questi  Statuti,  che  sono  contrari  alle  idee  del 
nuovo  Governo.  Questi  li  tollera  sino  a  un  certo  punto, 
ma  poi  la  rompe  colla  Curia,  rottura  che  di  solito  finisce 
con  un  Concordato.  Ma  nei  tempi  recenti  la  contrarietà 
delle  idee  della  Chiesa  e  dello  Stato  è  divenuta  più  pro- 
fonda e  meno  conciliabile:  alcuni  Stati  hanno  sciolti  i 
(concordati  senza  probabilità  di  farne  altri  ;  pare  che  l'ab- 
biano rotto  una  volta  per  sempre  colla  Curia  Eomana; 
ognuna  delle  due  parti  segue  la  sua  strada  senza  inten- 
dersi coU'altra.  Questa  è  la  condizione  dell'Austria  e  spe- 
cialmente dell'Italia. 

Ora  come  applicare  in  tale  stato  di  cose  il  concetto 
dell'approvazione  dello  Statuto  fondamentale  dell'associa- 
zione o  fondazione  o  corporazione  religiosa  ?   Certo ,  la 


(1)  Basti  citare  come  esempio  i  tumulti  accaduti  nel  Napo< 
letano,  in  Lombardia,  ecc.  a  causa  della  famosa  bolla  In  Coena 
Domini^  che  proibiva  ai  Sovrani  d'imporre  nuove  tasse  senza 
il  consenso  della  Santa  Sede,  le  quali  alcuni  contribuenti  si 
ricusarono  perciò  di  pagare. 
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Chiesa  non  si  sottometterebbe  punto  ad  accettarlo  ;  quali 
misure  dovrebbe  prendere  lo  Stato  di  fronte  a  tale  ribelle 
opposizione  ?  Esso  avrebbe  il  diritto  non  solo  di  non  rico- 
noscere forza  di  legge  agli  Statuti  dell*  associazione  o 
fondazione  o  corporazione  ecclesiastica ,  sibbene  dì  non 
riconoscere  le  medesime  come  persone  giuridiche,  e  di 
scioglierle  come  associazioni  pericolose.  La  non  ricogni- 
zione della  personalità  giuridica  s^è  fra  noi  applicata  alle 
congregazioni  religiose  (monastiche)  indipendentemente 
dalla  quìstione  statutaria  ;  le  quali  si  sono  lasciate  sus- 
sistere come  semplici  associazioni.  Ma  non  s'  è  adottata 
per  le  fondazioni  vescovili,  capitolari,  parrocchiali  ed  in 
genere  per  la  Chiesa  secolare  presa  in  massa,  la  quale 
ha  canoni  contrari  alle  leggi  dello  Stato,  non  intende 
abolirli  né  modificarli ,  anzi  ne  emana  altri  ancora  più 
ostili.  Lo  Stato  avrebbe  il  diritto  di  abolire  tutti  questi 
istituti  basati  sopra  un  organismo  centrale  ribelle  ad  esso 
e  alla  civiltà;  ma  né  in  Italia  né  fuori  possiede  tanta 
forza  di  farlo.  In  questa  condizione  di  cose  Vexequatur  o 
placet  per  i  cangiamenti  od  aggiunte  agli  Statuti  fonda- 
mentali della  Chiesa  divengono  inutili  e  anzi  dannosi, 
specialmente  in  Italia  ;  perchè  implicherebbero  una  rico- 
gnizione di  tutti  i  canoni  che  sono  stati  precedentemente 
approvati,  parecchi  dei  quali  sono  contrari  allo  Stato, 
che  ora ,  se  venissero  oggi  emanati  per  la  prima  volta , 
negherebbe  loro  il  suo  assenso.  Ciò,  ripeto,  va  detto  in 
ispecic  per  l'Italia,  la  quale  risulta  dalPannessione  di  pa- 
recchi Stati,  di  cui  ciascuno  aveva  un  diritto  pubblico 
ecclesiastico  proprio,  che  in  alcuni  era  troppo  rilasciato 
verso  il  Vaticano ,  quantunque  molto  rigoroso  in  altri. 
Uexeqitatur  o  placet  statutario  non  sono,  invece,  del  tutto 
inutili  dove  il  diritto  pubblico  ecclesiastico  anteriore  sia 
unico  e  sufficiente  a  tutelare  grinteressi  dello  Stato,  come 
per  esempio  in  Francia.  Si  aggiunga,  che  noi  avevamo 
già  abolito  i  Concordati  dei  nostri  ex-Stati:  che  perciò 
una  gran  parte  degli  Statuti  fondamentali  della  Chiesa 
cattolica  non  avevano  più,  da  per  se  stessi,  forza  di  legge; 
sarebbe  stato  quindi  illogico  conservarci  il  diritto  di  ap- 
provarne 0  respingerne  le  modificazioni  od  aggiunte  (1). 

(1)  Il  fatto  deirabolizione  dei  Concordati  venne  messo  in  ri- 
lievo dal  Bonghi  {Deputali^  14  marzo  1871,  pag.  777,  col.  1  ;  sopra, 
n.76,  p.  610,  n.  5  riferito),  ma  per  dedurne  non  questa  giusta, 
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Danque,  in  Italia  Vexequatur  e  il  ploGet  bisognaya  abo- 
lirli non  solo  nel  lato  puramente  poliziesco  d'impedire  la 
notorietà  degli  atti,  e  nell'altro  delle  disposizioni  pura- 
mente amministrative,  sibbene  anche  in  quello  statutario, 
nel  lato  cioè  relativo  alle  aggiunte  o  modificazioni  al  corpo 
anteriore  dei  canoni.  L'ordine  d'idee,  da  cui  risulta  que- 
st'ultima necessità,  non  fu  svolto  nelle  Camere,  ma  sol- 
tanto forse  appena  accennato  (1).  Tuttavia  occorreva 
esporlo  per  dare  un  concetto  chiaro  della  quistione,  la 
quale  è  tanto  confusa  nella  mente  della  maggior  parte 
dei  nostri  politici.  Essi  vennero  alla  medesima  soluzione 
pratica  a  cui  siamo  arrivati  noi  ;  ma  non  per  lo  stesso  mo- 
tivo teorico,  non  per  Tinapplicabilità  pratica  àeWexeqiMlur 
e  del  placet  in  materia  statutaria,  sibbene  pei  princìpii 
della  separazione  e  dell'incompetenza  ;  l'inapplicabilità  la 
sentivano,  ma  non  la  teorizzavano,  non  la  sviluppavano, 
forse  neppure  l'accennavano;  non  l'adducevano  per  ar- 
gomento. 

89.  L'abolizione  àeW  exeqttatur  e  del  placet  statutari 
veniva  giustamente  concepita  come  un  trasferimento  di 
giudizio  dal  potere  amministrativo  al  giudiziario  (2),  ma 
importa  eziandio,  che  questo  emetterà  diversi  pareri  se- 
condo le  opinioni  politico-religiose  delle  varie  Corti  giu- 
dicanti. Quando  esistevano  Vexeqitatur  e  il  placet  nel 
senso  suddetto,  i  tribunali  non  avevano  ad  applicare  che 
la  parte  del  diritto  ecclesiastico  approvata   dallo  Stato; 

conseguenza,  sibbene  Taltra,  erronea,  sopra  vista,  della  fine  del 
diritto  di  regia  nomina.  —  Sulla  quistione  in  quanto  il  Con- 
cordato del  1818  fosse  in  vigore  per  la  Sicilia ,  vedi  De  Falco 
guardasigilli.  Deputati^  21  marzo  1871,  pag.  857-58»  e  Mancini, 
ibid.,  pag.  85vS,  col.  3. 

(1)  Deputatf\  17  marzo  1871,  pag.  805,  col.  1,  De  Falco  guar" 
dasigilli:  «Ma,  tolta  la  forza  coattiva  alle  provvisioni  eccle- 
siastiche, tolte  le  immunità  di  persona  e  di  foro,  la  misura 
preventiva  del  placet  e  deWexequatur  [parla  in  genere,  non  in 
ispecie  di  quelli  statutari]  non  ha  più  alcuna  ragione  di  es- 
sere ».  —  Più  chiaramente  il  Bonghi,  ibid.,  pag.  810,  col.  3: 
«  Noi  rinunciamo  al  diritto  dell' exeqt*aiur  [tranne  che  per  le 
provviste  beneficiarie],  perché  rinunciamo  all'obbligo  di  ren- 
derlo esecutivo,  rinunciamo  aliUdea  di  costituire  [La  disposizione 
che  ha  ottenuto  Vexequalur]  una  parte  del  diruto  pubblico  in- 
temo ». 

(2)  Questo  concetto  sarà  esplicato  appresso,  a  proposito  del> 
l'appello  ab  abueu  ($  8). 
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quindi  il  loro  compito  era  facile.  Oggi,  invece,  essi  de- 
vono all'occorrenza  esaminare  qualunque  disposizione 
emanata  dalPautorità  ecclesiastica,  per  vedere  se  non  sia 
contraria  alle  leggi  e  all'ordine  pubblico,  e  se  le  si  possa 
dare  forza  coattiva.  Presentiamo  il  problema  in  alcuni 
casi  pratici:  un  magistrato  acattolico  dovrebbe  conside- 
rare come  nuUa  una  condanna  pronunziata  senza  un  re- 
golare processo;  quindi  aggiudicherebbe  la  continuazione 
del  godimento  del  benefizio  al  prete  che,  in  una  deliba- 
zione della  sentenza,  apparisse  rimosso  irregolarmente: 
un  clericale,  invece,  riconoscerebbe  per  canonicamente 
valida  la  sentenza  del  vescovo,  e  le  darebbe  piena  ese- 
cuzione. Un  liberale  dovrebbe  considerare  come  nulla  la 
sentenza  di  sospensione  o  simili  pronunziata  dal  vescovo 
contro  un  sacerdote  che  non  vuole  insegnare  le  massime 
del  Sillabo  (le  quali,  tranne  quella  dell'infallibilità,  non 
hanno  carattere  dommatico,  almeno  esplicitamente,  sinora), 
mentre  un  ultra-cattolico  le  darebbe  piena  esecuzione  (1). 
Si  credette  da  alcuni,  che  contro  questa  libertà  ed  ar- 
bitrio della  magistratura  esistesse  un  doppio  freno  nei 
canoni  già  approvati  o  riprovati  dallo  Stato  e  nell'im- 
mutabilità dei  medesimi.  Si  credeva  cioò,  riguardo  al 
primo,  che,  quando  una  disposizione  avesse  già  ottenuto 
Vexeqiiatur  ed  il  placet,  dovesse  continuare  ed  aver  forza 
di  legge  anche  dopo  la  Legge  delle  guarentigie,  e  che  al 
contrario,  quando  non  lo  avesse  ottenuto,  non  si  potesse 
dalla  magistratura  attribuirle  forza  di  legge.  Ma  questo 
concetto,  nella  sua  ultima  parte  manifestato  dal  Man- 
cini (2),  non  è  esatto.  Ed  invero,  gli  ex-Stati  italiani  ave- 

(1)  Su  queste  divergenze  della  giurisprudenza  torneremo  più 
ii'ìù,  a  proposito  degli  estremi  degli  effetti  civili  e  della  loro 
ricognizione  da  parte  della  magistratura  (8  8).  Qui  ci  occupe- 
remo dei  pretesi  rimedi  contro  le  medesime. 

(2)  Deputati^  16  marzo  1871,  pag.  SCO,  col.  2,  Mancini:  «  Non 
è  dunque  da  temersi,  che  tutti  quegli  atti  e  provvedimenti, 
che  sono  rimasti  allo  stato  di  conato  e  di  progetto  fino  ad  oggi 
nei  diversi  paesi  d'Italia,  perché  l'autorità  civile  mentre  si 
trovava  investita  del  legittimo  esercizio  di  quei  diritti,  giudicò 
che  dovessero  essere  respinti  come  incompatibili  colle  leggi  e 
cogli  ordini  dello  Stato,  che  in  un  momento,  mercé  la  vota- 
zione deirarticolo  17  e  la  emanazione  di  questa  legge,  vengano 
di  un  tratto  tutti  a  convalidarsi  e  ad  assumere  quel  vigore 
che  non  hanno  mai  avuto  finora;  dappoiché  altrimenti  io  sarei 
costretto  a  votare  contro  l'articolo  e  contro  la  leggo  intera, 

[634] 


494  [§  8,  n.  89] 


vano  concesso  VexequcUur  o  il  placet  a  tante  disposizioni 
statutarie  a  cui  oggi  non  si  darebbe,  siccome  contrad- 
ditorie colle  nostre  leggi  o  col  nostro  diritto  pubblico  ;  ad 
esse  quindi  la  magistratura  non  può  attribuire  forza  di 
legge:  d^altra  parte,  anche  concesso  che  il  magistrato  sia 
tenuto  a  considerare  sempre  come  nulli  gli  atti  a  cui  il 
Governo  italiano  o  quelli  degli  ex-Stati  hanno  ricusato 
Vexequatur  o  il  placet,  chi  impedirebbe  alla  Santa  Sede 
0  ai  vescovi  di  rinnovarli  sotto  altra  forma  per  togliere 
quell'ostacolo  alla  loro  applicazione  (1)  ?  Vero  è  che  il 
magistrato  deve  sempre  tener  conto  delPezeguator  o  dei 
placet  già  concesso  o  negato  ;  ma  non  deve  servirsi  di 
questo  come  un  criterio  esclusivo  nei  suoi  giudizi,  tranne 
in  grandissima  parte  nello  materie  puramente  civili 
(esempio  patronati,  ecc.),  ma  non  in  quelle  di  Diritto  pub- 
blico. 

La  seconda  guarentigia  dei  fedeli  e  del  basso  clero 
contro  Parbìtrlo  dei  magistrati  ultracattolici  o  condiscen- 
denti alle  mire  conciliatrici  del  Governo,  si  credeva  di 
trovarla  nella  pretesa  immutabilità  del  Diritto  e  della 
Procedura  canonica.  Ma  infine,  si  diceva,  la  Chiesa  cat- 
tolica è  organizzata;  essa  ha  una  legislazione  ricchissima, 
possiede  disposizioni  ben  ferme  e  chiare,  una  procedura 
molto  minuta  ;  dunque  i  suoi  Codici  o  Statuti  offrono  gua- 
rentigie sufficienti:  tutto  sta,  aggiungeva  qualche  libero 
pensatore,  a  mostrarci  noi  energici,  nel  fare  eseguire  questi 
Statuti,  essi  sono  sufficienti;  né  c*è  tanto  da  temere  per 
Tavvenire,  poiché  la  Chiesa  pecca  più  tosto  di  fossilità 
che  di  mutabilità  (2).   Ma   questo   ragionamento  è  falso. 


non  potendo  più  concepire  la  portata  e  gli  effetti  che  derive- 
rebbero dalla  proposta  abolizione  ». 

(  1)  Ciò  é  stato  osservato  giustamente  dal  Piola,  Della  lib^rtà^GC. 
pag.  59-61. 

(2)  Deputati,  27  genn.  1871,  pag.  397,  col.  2,  Berti  :  «  Alcuni 
dicono:  il  diritto  canonico  muta,  il  diritto  canonico  é  nelle 
mani  del  Ponteflce.  Io  non  lo  credo.  La  Chiesa  ha  ordini  giu- 
ridici, e  non  può  mutare  questi  ordini  che  col  consenso  dei 
poteri  anche  costituenti  la  Chiesa  •».  —  Padelletti,  La  poliiica 
eeel€*iastiea,  cit.^  pag.  669;  «  non...  é  da  concludersi  che  i  membri 
della  Chiesa  cattolica  non  abbiano  se  non  doveri  e  diritto  nes- 
suno: imperocché  ogni  rapporto  é  cosi  particolarmente  deter- 
minato dalle  leggi  canoniche  e  sopratutto  il  procedimento  é 
circondato  da  tante  cautele  e  garanzie,  che  il  diritto  ne  sorge 
di  per  sé  a  lato  del  dovere  corrispondente.  Quando  sopratutto 
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Anzi  tatto,  vero  è  che  la  Chiesa  cattolica  ha  una  proce- 
dura minata  e  che  offre  gaarentigie  sufficienti  al  giudi- 
cabile; ma  accanto  a  questa  procedura,  ordinaria,  pos- 
siede quella  straordinaria,  sommaria,  o  meglio  sancisce  il 
principio  che  il  vescovo  in  certi  casi  può  addirittura  fare  a 
meno  di  qualunque  procedura,  condannare  sopra  semplici 
informazioni  particolari,  ex  informata  conscienlia  :  siffatta 
sentenza,  dal  punto  di  vista  ecclesiastico,  nel  Diritto  della 
Chiesa,  non  è  punto  un  arbitrio,  sibbene  pienamente  le- 
gale :  il  Concilio  Ecumenico  di  Trento,  base  della  moderna 
disciplina  ecclesiastica,  attribuisce  ai  vescovi  questa  fa- 
coltà. Coloro  che  parlano  delle  guarentigie  offerte  dalla 
procedura  canonica,  dimenticano  che  la  Chiesa  permette 
di  fame  a  meno,  che  la  punizione  ex  informata  conscientia 
ò  una  delle  sue  leggi. 

Non  meno  falsa  è  Taltra  idea  delPimmutabilità  delle 
disposizioni  ecclesiastiche.  Essa  nasce  dal  vedere  come 
il  Vaticano  si  sia  ostinato  nelle  idee  medievali  ;  ma,  pre- 
scindendo da  ciò  che  queste  stesse  hanno  dovuto  subire 
modificazioni  per  venire  accomodate  ai  tempi,  basta  ac- 
cennare al  concetto  della  vigens  Eccleaiae  disciplina,  per 
mostrare  come  sia  erroneo  quello  dell'immutabilità.  Ogni 
Stato,  nel  fare  una  nuova  legge,  deroga  alla  precedente 
in  quanto  è  contraria  a  questa  o  la  abroga  completa- 
mente: nel  primo  caso  la  dottrina  e  la  giurisprudenza 
chiariscono  e  determinano  subito  quali  siano  le  parti  an- 
cora in  vigore.  Questo  medesimo  processo  in  fondo  ha 
luogo  anche  nel  Diritto  della  Chiesa  cattolica;  ma  non 
nel  medesimo  grado:  sia  perchè  i  suoi  tribunali  sono 
molto  più  numerosi  e  in  paesi  di  diverse  consuetudini, 
sia  perchè  il  potere  legislativo  della  Chiesa  non  è  ben 
definito,  sia  infine  perchè  tante  disposizioni  vengono  dalla 
Chiesa,  in  grado  molto  maggiore  che  dal  potere  civile, 
abrogate  tacitamente  o  per  via  di  consuetudine.  Quindi 
la  vigens  Ecclesiae  disciplina,  ossia  il  Diritto  vigente,  non 
esclude  nelle  autorità  ecclesiastiche  la  facoltà  di  appli- 

i  superiori  gerarchici  si  pongono  al  di  fuori  delle  leggi  ca- 
noniclie  [Ma  la  prima  legge  canonica  ossia  ecclesiastica,  mas- 
sime dopo  il  Concilio  YaticanOf  é  che  il  Papa  é  superiore  alla 
legge  positiva]  e  procedano  ad  arbitrio,  il  diritto  dei  membri 
della  Chiesa  é  violato  e,  se  non  trova  soddisfazione  nella  pro- 
cedura ordinaria  canonica,  lo  Stato  deve  sottentrare  a  tute- 
larlo e  guarentirlo  ». 
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care,  qaando  lo  credano,  una  delle  vecchie  disposizioni 
non  ostante  che  sia  contraria  alla  pratica  in  vigore.  Così, 
per  esempio,  secondo  il  diritto  più  rigoroso  della  Chiesa, 
una  persona  cattolica  non  potrebbe  sposare  una  acattolica 
se  non  promettendo  di  adoperare  tutti  gli  sforzi  per  farla 
entrare  nel  grembo  della  Chiesa  romana  e  a  patto  che 
Taltra  si  obblighi  a  far  allevare  cattolicamente  la  prole. 
Ma  la  Chiesa,  dovendo  acconciarsi  alle  mutate  condizioni 
dei  tempi,  alle  moderne  necessità  sociali,  al  poco  fervore 
dei  credenti,  di  solito  oggi  si  contenta  di  meno  :  tuttavia 
ciò  non  impedisce  ad  un  vescovo  od  al  Papa,  quando  per 
esempio  il  partito  cattolico  ottiene  qualche  trionfo  in  al- 
cuna delle  Camere  tedesche,  di  diventare  più  esigenti  e 
proibire  al  parroco  di  dare  la  benedizione  nuziale  o  di 
assistere  alle  dichiarazioni  del  consenso,  se  la  parte  acat- 
tolica non  addivenga  a  qualche  concessione  di  più  di 
quelle  che  sono  allora  in  uso  nel  paese. 

Dunque  il  carattere  conservativo  e  medievale  della 
Chiesa  non  implica  precisione  e  rigidità  nel  suo  diritto, 
come  Passolutismo  non  include  immutabilità  di  leggi  e 
guarentigie  pei  sudditi.  E  qui  è  il  caso  di  parlare  pro- 
prio di  assolutismo.  H  Concilio  Vaticano  non  solo  ha  di- 
chiarato il  Papa  infallibile,  ma  ha  sanzionato  il  principio 
tanto  oppugnato  dalla  scuola  gallicana,  che  egli  è  vescovo 
universale,  cioè  non  solo  è  capo  di  tutti  i  vescovi,  sib- 
bene  in  ogni  diocesi  egli  può  emanare  atti  ed  ordini  al 
pari,  anzi  al  di  sopra  e  contro  la  volontà  del  vescovo 
rispettivo,  anche  in  casi  ordinari.  Cosi,  per  esempio,  può 
nominare  egli  direttamente  a  tutti  quei  benefici  la  cui 
collazione  appartiene  al  vescovo  ;  può  non  solo  abolire  lo 
statuto  emanato  da  un  vescovo,  ma  impome  egli  stesso 
un  altro  (1).  Un  magistrato  sinceramente  cattolico  si  tro- 


(1)  Constituiio  dogmatica  priìna  de  Ecclèsia  Christi\  edita  in  ses- 
sione IV  sacrosancti  oecumenici  concilii  Vaticani  (18  lu^l.  1870); 
cap.  IIT,  De  vi  et  ratione  primatua  Romani  ponti /ieis:  ^Docemus 
proinde  et  declaramus,  ecclesiam  Romanam,  disponente  Do- 
mino, super  omnes  aUas  ordinariae  potestatis  obtinere  prin- 
cipatum  et  hanc  Romani  pontiflcis  iurisdictionis  potestatem, 
quae  vere  epiicopalis  est,  immediatam  esse,  erga  quani  cuius- 
cumque  ritus  et  dignitatis  pastores  atque  fldeles  tam  seorsim 
singoli  quam  slmul  omnes  officio  hierarchiae  subordinationis 
veraeque  oboedientiae  obstringuntur,  non  solum  in  rebìM,  qua9 
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verebbe  in  obbligo  di  coscienza  di  ritenere  come  valido 
questo  Statuto,  siccome  emanato  legalmente  dal  Papa 
dietro  poteri  riconosciutigli  dommaticamente  dal  Concilio 
Ecumenico  Vaticano;  e  così  i  fedeli,  il  basso  clero  e  il 
yescovo  stesso  si  troverebbero  da  un  momento  all'altro 
esposti  ad  ogni  arbitrio  della  Santa  Sede,  ritenuto  come 
legale  dalla  magistratura.  E  si  noti,  che  il  potere  di  ve- 
scovo universale  è  stato  dichiarato  dal  Concilio  non  come 
una  semplice  norma  disciplinare,  quale  un  semplice  di- 
ritto, ma  come  un  domma.  Pertanto  il  magistrato  si  tro- 
verebbe costretto  a  giudicare  anche  in  materia  domma- 
tica;  quantunque  egli  debba  considerare  il  problema  solo 
dal  punto  di  vista  giuridico,  pure  la  soluzione,  se  anti- 
clericale, viene  ad  essere  anche  eterodossa. 

Dunque  né  la  procedura  ecclesiastica,  né  la  pretesa 
immutabilità  dei  canoni  emanati  dalla  Chiesa,  sono  un 
freno  ai  magistrati  clericali  o  condiscendenti  alla  politica 
governativa,  uè  sono  una  guarentigia  pei  fedeli  e  pel 
basso  clero  ;  poiché  la  Chiesa  stabilisce  che  si  può  legal- 
mente fare  a  meno  di  qualunque  procedura,  che  i  vescovi 
e  il  Papa  possono  richiamare  in  vigore,  quando  lo  cre- 
dano, tutte  le  vecchie  disposizioni,  e  che  il  Pontefice,  mo- 
narca assoluto,  possa  sostituirsi  direttamente  nelle  funzioni 
di  ciascun  vescovo. 

Il  Governo  si  é  lavato  le  mani  di  certe  quistioni  ri- 
mettendole alla  magistratura;  ma  questa  poi  si  trova 
discorde,  impacciata  o  appassionata  o  poco  indipendente 
nel  giudicarle  (1):  tuttavia  questa  soluzione   era  fatale; 

ad  fidem  et  moreSy  atd  etiam  in  n>,  quae  ad  disciplinam  et  regi- 
men  ecclesiae  per  totum  orbem  diffusae  pertinent...  —  Si  quit 
itaque  dixerit^  Romanum  pontifìcem  habere  tantummodo  officium 
inspectioni»  vel  directionin^  non  autem  plenam  et  Bupremam  pote- 
iiatem  jurUdiciioni»  in  universam  ecclesiam...  auteum  habere 
tantum  potiores  partes,  non  vero  totam  plenitudinem  huius 
siipremae  potestatis;  aut  hanc  ejus  potestatem  non  esse  ordi- 
nariam  et  immediatam  sive  in  omnes  ac  singulas  ecclesìas,  sive 
in  omnes  et  singulos  pastores  et  fldeles,  anathema  sit  ». 

(1)  Piola,  Della  Libertà...  cit.,  pag.  65-66:  «A  questo  modo  un 
tribunale  può  giudicare  per  esempio,  che  una  bolla  papale  é 
contraria  a  una  legge  dello  Stato  o  a  un  diritto  vescovile,  e 
un  altro  tribunale  giudicare  invece  che  non  é  contraria;  e 
quindi  quella  bolla  non  avrà  validità  civile  nella  giurisdizione 
del  primo  tribunale,  e  ne  avrà,  all'opposto,  in  quella  dell'altro. 
Che  imbroglio  é  questo?  E  i  tribunali  incaricati  anche  di  giu- 
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l'Italia,  come  sopra  mostrammo,  non  avrebbe  potuto  adot- 
tare altro  sistema  a  causa  dei  suoi  precedenti  storici  e 
delle  sue  condizioni  politiche. 

90.  Veniamo  finalmente  tLÌVexeqìiatur  e  al  plcuiet  in 
materia  beneficiaria,  per  esaminarne  Pestensione,  e  ruti- 
liti e  necessità  pratica:  la  sua  ragione  giustificatrice 
teorica,  di  già  è  stata  esposta.  Vedemmo  come  la  Giunta 
credesse  fossero  sufficienti  per  frenare  i  mali  di  untele- 
zione  vescovile  o  parrocchiale  ostile  allo  Stato^  che  questo 
rinunziando  alla  regia  nomina,  si  privasse  di  un  mezzo 
preventivo,  ma  coWfxequaiur  e  il  placet  in  materia  be- 
neficiaria conserverebbe  le  armi  repressive.  L*efficacia  di 
queste  dipendeva  però  dalla  maniera  di  concepirle,  se, 
vale  a  dire,  la  negazione  dQÌVexequatur  o  placet  ossia 
dell^assenso  regio  avesse  per  effetto  soltanto  la  proibi- 
zione di  usufruire  del  beneficio  annesso  all^ufficio,  o,  in- 
vece, anche  di  esercitare  l'ufficio  stesso.  Siffatto  quesito 
non  venne  formulato  chiaramente  nelle  Camere,  né  dibat- 
tuto; ma  dalle  dichiarazioni  più  tosto  incidentali  sembra 
risulti,  che  la  ricusa  del  regio  assenso  venisse  concepita 
come  proibitrice  soltanto  del  godimento  del  beneficio,  non 
anche  deiresercizio  dell'ufficio.  Di  qui  è  venuto  un  gravo 
inconveniente,  il  quale  più  tardi  fu  evitato  dalla  Prussia 
col  togliere  insieme  al  beneficio  anche  il  diritto  all'eserci- 
zio delle  funzioni  annesse  (1),  disposizione  oggi  revocata  (2). 
La  Santa  Sede  non  manca  di  mezzi  per  mantenere  i  ve- 
scovi che  non  possono  o  non  vogliono  conseguire  dallo 
Stato  Vexeqtuitur  e  con  esso  il  beneficio;  perciò  manda  i 
suoi  proconsoli  a  funzionare  senza  curarsi  molto  del  Go- 
verno. Questi  vescovi  senza  beneficio  abitano  fuori  del 
palazzo  vescovile,  in  case  private  o  nel  seminario  dioce- 
sano, si  ostentano  poveri  e  perseguitati,  e  così,  pel  sen- 
timento di  compassione  ingenito  verso  tutti  gli  oppressi, 
acquistano  più  simpatia  e  più  influenza  di  quanta  altri- 

dicare  delle  ragioni  d'ordine  pubblico,  che  sono,  molte  volte, 
ragioni  di  opportunità  politica!  Cosa  mai  possono  saper  di 
questo  i  tribunali?  É  un  pervertimento  d'ordine,  ci  pare». 

(1)  Leggi  prussiane  il  maggio  1S73  e  21  maggio  1874. 

{2}  Legge  prussiana  29  aprile  1887,  §5  (presso  Hinschius,  Do ■< 
Preustischg  Kirchsngesttz  batreffand  Abànderungen  der  Kirchen- 
politisehen  Qesetss  von  29  Aprii  i881^  Berlin,  Guttentag,  1887. 
—  Le  due  leggi  sopra  citate  vedile  nel  commento  delle  mede- 
sime pubblicato  dallo  slesso  Hinscbius  presso  lo  stesso  editore). 
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menti  non  ne  avrebbero.  Ecco  Tinconveniente  ieìivi.  mezza 
misura  del  carattere  dato  ai  nostro  regio  assenso  bene- 
ficiario. 

Ma  cbe  cosa  si  sarebbe  dorato  fare?  Le  vie  possibili 
sarebbero  state  due.  0  impedire  colla  negazione  àelVeoce- 
gvKitur  e  del  placet  anche  Peserei  zio  delle  funzioni  spi- 
rituali, 0  abolirli  anche  in  materia  beneficiaria.  Dove 
avrebbero  condotto  queste  due  vie  ?  Riguardo  alla  prima, 
affermiamo  anzi  tutto  il  diritto  dello  Stato  d'impedire 
Tesercizio  delle  funzioni  spirituali  a  colui  al  quale  nega 
Vexequatur  o  il  placet:  ed  invero  glielo  nega  (lasciamo 
da  parte  i  requisiti  tecnici,  come  la  laurea  in  teologìa 
o  in  diritto  canonico,  ecc.;  giacché  la  questione  vera,  es- 
senziale non  verte  intorno  ad  essi),  perchè  lo  crede  ostile, 
pericoloso  ;  .questo  pericolo  non  cessa,  anzi  diviene  mag- 
giore, quando  egli  esercita  le  sue  funzioni  ;  lo  Stato,  dunque, 
nell'interesse  dell'ordine  pubblico,  ha  benissimo  il  diritto 
d'impedirgli  questo  esercizio;  come  del  resto  lo  impedi- 
rebbe certamente  ad  un  ministro  acattolico.  Ma,  posto 
fuori  di  dubbio  tale  diritto,  si  trova  politicamente  l'Italia 
in  grado  di  esercitarlo?  vi  si  trovava  nel  1871? 

Nel  1871  io  non  avrei  esposto  il  paese  al  pericolo,  che 
sarebbe  potuto  nascere  dal  movimento  delle  masse.  Vero 
è  che  si  sarebbe  trattato  di  diritto  interno;  ma  le  Po- 
tenze estere  difficilmente  sarebbero  rimaste  indifferenti 
innanzi  a  un  movimento  religioso  italiano.  Molto  più  che 
la  quistione  non  si  sarebbe  limitata  ad  uno  o  due  ve- 
scovati; essa  si  sarebbe  in  un  momento  dovuta  necessa- 
riamente estendere  a  circa  i  due  quinti  delle  diocesi  del 
regno.  Giacché  allora,  non  essendosi  il  Governo  e  la  Santa 
Sede  potuti  intendere  riguardo  alle  nomine  da  fare,  esì- 
steva un  grandissimo  numero  di  vescovati  vacanti  (89), 
e,  quel  ch'era  peggio,  per  molti  di  essi  il  Papa  aveva 
consacrato  e  mandato  vescovi  senza  curarsi  del  diritto 
regio  di  nomina  o  di  patronato.  Il  Governo  avrebbe  do- 
vuto pertanto  cominciare  dal  cacciare  a  viva  forza  dalie 
loro  sedi  tutti  questi  vescovi  illegali,  rimuoverli  dalle 
chiese  durante  l'esercizio  delle  loro  funzioni,  per  esempio 
in  una  solenne  messa,  in  tempo  di  cresima,  di  ordina- 
zione, ecc.,  innanzi  a  un  popolo  di  credenti.  Giacché,  se- 
condo probabilità,  i  proconsoli  pontificii  non  avrebbero 
avuto  tanta  prudenza,  da  ubbidire  senza  altro  alla  legge, 
da  cessare  dall'esercizio  delle   loro  funzioni,  da  ritirarsi 
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in  santa  pace:  tutt^altro,  avrebbero  anzi  forse  salutato 
con  gioia,  almeno  pei  primi  tempi,  una  legge  che  lì  avesse 
potuti  esporre  ad  un  martirio  a  buon  mercato,  per  ecci- 
tare subbugli  nel  popolino,  e  mandare  a  monte  quel  Go- 
verno di  usurpatori,  della  cui  stabilità  non  erano  troppo 
sicuri.  Se  noi  avessimo  a  rifare  la  Legge  delle  guaren- 
tigie oggi,  la  condizione  delle  cose  sarebbe  differente, 
specie  rispetto  all^estero:  oggi  il  nostro  Stato  è  ben  più 
solido,  potrebbe  resistere  alle  pressioni  delle  Potenze; 
potrebbe  più  facilmente  sedare  dei  tumulti  popolari;  tu- 
multi del  resto,  che  anche  nel  1871  avrebbero  potuto  solo 
disturbare  la  tranquillità  pubblica.  Perdine  per  pochi  mo- 
menti, ma  non  mai  mettere  a  repentaglio  la  sorte  stessa 
dello  Stato  (1),  poiché  in  Italia  non  c*ò  persona  colta  e 
illuminata,  anche  se  sinceramente  cattolica,  1^  quale  non 
preferisca  la  salvezza  del  paese  agli  interessi  curiali  della 
Santa  Sede,  differentemente  che  in  Germania,  nel  Belgio, 
in  Francia. 

L'altra  via,  Tabolizione  del  placet  e  àolVexequatitr  anche 
in  materia  beneficiaria,  avrebbe  lasciato  piena  balia  alla 
Santa  Sede  di  mandare  tutti  i  più  retrivi  e  reazionari 
a  reggere  le  sedi  vescovili  e  parrocchiali.  Sarebbe  stato 
questo  danno  minore  o  maggiore  dell'altro  della  compas- 
sione eccitata  da  vescovi  esercenti  le  loro  funzioni  senza 
beneficio,  senza  stipendio  ?  Per  risolvere  questo  quesito 
occorre  vedere  qual  è  il  grado  della  medesima. 

La  compassione  che  eccitano  i  vescovi  privi  delle  mense, 
e  la  simpatia  che  essi  si  attirano,  è  stata  esagerata.  Essa 
si  limita  ai  soli  bassi  strati  della  nostra  popolazione,  e 
quasi  esclusivamente  nelle   campagne;  le  nostre  persone 

(1)  Riferiamo  ropinione  del  Bonghi,  quantunque  non  la  di- 
vidiamo complelamente;  Deputati^  6  magjj^io  1875,  pag.  8902, 
col.  1,  Bonghi,  Ministro  della  Pubblica  Istruzione:  «  Che  cosa 
avrebbe  potuto  fare  il  Governo  al  vescovo  il  quale,  nominato 
dal  Papa  ed  andato  nella  sua  diocesi,  si  fosse  limitato  non  a 
chiedi*rvi  i  beni  temporali  o  la  canonica,  non  ad  esercitarvi 
alcuna  di  queste  funzioni  giurisdizionali  di  cui  vi  diceva,  ma 
a  dare  la  cresima,  a  santificare  gli  olii  ?  Ma  credete  voi  che 
la  coscienza  dell'Italia  avrebbe  sopportato,  che  voi  aveste  preso 
questo  vescovo  e  Taveste  messo  fuori  della  sua  diocesi?  Una 
voce  a  tinigtra.  No!  —  Bonghi.  Meno  malel  -~  Atcune  voci  a  si- 
nistra. Si!  si!  —  Bonghi.  Si  e  no  [Ilarità).  —  Ebbene  la  co- 
scienza dell'Italia  non  ve  lo  avrebbe  permesso  non  solo  col 
gridarvi  contro,  ma  col  ridervi  dietro  ». 
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colte  sono  quasi  tutte  indifferenti  o  incredule,  specie  i 
giovani,  e  quindi  oggi  molto  più  che  nel  1871,  e  di  qui 
a  un  decennio  Io  saranno  molto  più  che  oggi.  Gli  stessi 
operai,  nelle  grandi  città  sono  anch'essi  indifferenti  o  ad- 
dirittura atei.  E  poi  il  buon  senso  non  manca  del  tutto 
nel  popolino  medesimo;  esso  vede  che  il  vescovo  senza 
beneficio  non  è  un  poveraccio  qualunque  senza  pane  e 
senza  tetto;  che,  se  non  gode  il  palazzo  vescovile,  non 
gli  manca  però  una  casetta  messa  decentemente  e,  il  più 
delle  volte,  neppure  la  sua  carrozza:  il  Santo  Padre  ha 
denari  per  tutti.  E  se  il  vescovo  si  lamenta  della  man- 
canza del  beneficio  non  pei  suoi  interessi  mondani  (giacché 
egli  pensa  soltanto  a  quelli  celesti),  sibbene  perchè  così 
è  privo  di  beneficare  il  popolo;  questo  gli  crederà  sino  a 
un  certo  punto,  perchè  riflettendo  un  po',  si  accorge  che, 
se  il  Governo  nega  la  mensa  al  vescovo,  non  perciò  cessa 
di  pagare  gli  oneri  di  beneficenza  annessi  alla  medesima. 
Non  s'ingrandisca,  dunque,  più  del  vero,  la  sfera  della 
compassione  e  della  simpatia  che  eccita  il  vescovo  privo 
del  beneficio. 

Bisogna,  d'altra  parte,  tener  presenti  anche  i  vantaggi 
che  offre  al  Governo  la  vacanza,  effettiva  o  legale,  di 
una  sede  vescovile.  E  invero,  detratta  la  parte  della 
mensa,  che  è  affetta  da  oneri  di  beneficenza,  il  resto  cede 
al  Eegio  economato  dei  benefizi  vacanti,  cioè  in  allevia- 
mento di  pesi  di  culto  che  sono  a  carico  delle  provincie 
o  dei  comuni,  a  profitto  dell'istruzione  pubblica,  o  per 
opere  di  beneficenza,  ecc.  Oltre  a  questo  vantaggio  eco- 
nomico, ce  n'è  un  altro,  che,  qualora  se  ne  volesse  appro- 
fittare, sarebbe  ancora  più  importante:  la  vacanza  delle 
sedi,  cioè,  agevolerebbe  la  riduzione  delle  medesime  (1). 
La  condizione  poi  della  sede  vacante  non  offre  inconve- 
nienti, ahneno  per  lo  Stato;  si  nomina  un  vicario  capi- 
tolare, che,  —  prescindendo  dal  suo  colore  politico  (2)  — , 


(1)  Dttputaii^  13  marzo  1871,  pag.  761,  col.  3,  Mancini:  «  Per 
me  credo  che  la  vacanza  delle  sedi  non  é  una  calamità,  un 
disastro  per  l'Italia.  ->  Non  é  tale  anzitutto  perché  cosi  rimane 
sempre,  ove  siavi  lontana  speranza  di  pacificazione,  la  possi- 
bilità di  una  riduzione  del  numero  sproporzionato  ed  eccessivo 
dei  vescovi  e  delle  diocesi  italiane,  riduzione  che  é  un  bisogno 
universalmente  sentito  dal  Governo  e  dal  popolo  italiano  ». 

(2)  Giudicato  diversamente;  Dttpuuti\,  li  marzo  1871,  pag. 748, 
col.  2,  Minghetti  :  «  Ma  si  dice:  se  noi  conserviamo  il  diritto 
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paò  esercitare  quasi  tutte  le  funzioni  del  vescovo  (1)  senza 
percepire  tutti  i  frutti  della  mensa,  spesso  lauta,  i  quali  re- 
stano a  vantafi^gio  del  Regio  Economato.  —  £  poi  Vexequatur 
e  il  placet  in  materia  beneficiaria  avrebbero  potuto  arre- 
care risultati  migliori,  se  il  Governo  fosse  stato  meno  ce- 
devole verno  la  Curia;  il  che  non  si  deve  attribuire  tanto 
a  mancanza  di  energia  negli  uomini  che  dopo  il  1871  sono 
stati  al  potere,  neppure  alla  necessità  politica  delle  cose, 
quanto  airinfluenza  funesta  delle  ideo  confuse  di  separa- 
zione e  d'incompetenza. 

Noi,  dunque,  approviamo  la  conservazione  àeWexequatur 
e  del  placet  in  materia  beneficiaria  e  soltanto  in  questa  ; 
crediamo  che  sia  stata  Tunica  giusta  soluzione  politica- 
mente possibile  ;  ma  avremmo  desiderato  che  il  Governo, 
specie  dopo  il  1871,  avesse  avuto  idee  più  giuste  intorno 
alla  libertà  della  Chiesa,  avesse  studiato  davvero  il  pro- 
blema invece  di  girarlo  ad  ogni  occasione,  e  si  fosse  mo- 
strato più  energico  di  fronte  alla  Curia  romana. 

91.  La  cedevolezza  del  Governo,  specie  sino  al  1874,  si 
manifestò  anzi  tutto  nellMnterpretazione  troppo  rilassata 
dalla  Legge  stessa  delle  guarentigie.  Questa  aveva  fatt« 
rinunzia   alla   regia   nomina   soltanto   pei   benefizi  mag- 


(li  presentazione  e  raccomanda zioiie  dei  vescovi,  noi  però  non 
ne  faremo  che  poco  o  nessim  uso:  quando  avvenga  la  vacanza 
di  una  diocesi  noi  proros^heremo  indeQnitamenre  l'esercizio 
del  nostro  diritto  ed  avremo  così  un  numero  minore  di  avver- 
sari. Voi  v'ingannate  se  stimate  in  questa  {^uisa  di  evitare 
pericoli;  anzi  li  moltiplicate.  Credete  voi  che  i  capitoli,  che 
i  vicari  capitolari  vi  saranno  meno  avversi  di  quel  che  vi  sa- 
rebbe il  vescovo  ì  Io  credo  che  lo  saranno  di  più,  perché  in 
un  corpo  collettivo  la  responsabilità  è  minore,  l'azione  più  se- 
greta, Timpunità  più  facile,  mentre  il  vescovo,  essendo  unico 
responsabile  ed  in  ufficio  evidente,  dovrà  pensare  maj^g'ior- 
mente  ai  suoi  atti,  come  quelli  che  sono  veduti  e  (giudicati  da 
tutti  ».  -  Al  contrario  Mancini,  ibid.,  13  marzo,  pag.  761,  col.  3: 
«  Siccome  il  Capitolo  nella  sede  vacante  esercita  collettiva- 
mente la  ^giurisdizione  e  la  delet^a  d'ordinario  a  quello  tra  1 
suoi  membri  che  raccojs^lio  la  llducia  e  il  suffraf^io  del  maggior 
numero,  cosi  ^li  uomini  dominati  da  passioni  politiche  oche 
non  abbiano  qualità  che  li  rendano  meritevoli  della  pubblica 
stima,  ben  di  rado  e  solo  per  eccezione  riescono  nominati  vi- 
cari capitolari  *.  Cfr.  i  passi  riferiti  sopra,  n.  si,  pag.  615, 
n.  4;    n.  81,  pasf.  016,  n.  2. 

(1)  V   p   es.  Hinschius  cit.,  Bd.  II,  1878,  pag.  228  e  seg.  e  spe- 
cialmente pag.  240  e  seg. 
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^ìori  (art.  15).  Ma  il  Governo  Pha  estesa  anche  ai  mi- 
nori, dapprima  solo  di  fatto,  poscia  esplicitamente  e  teo- 
ricamente. Di  ciò  gli  fa  mossa  accusa  in  un*interpellanza 
del  1874  (1);  ma  questa,  al  pari  delle  altre  quistioni  in- 
torno airinterpretazione  ed  applicazione  della  Legge  delle 
guarentigie,  fu  ampiamente  discussa  nella  interpellanza 
Mancini -La  Porta -Cordova  del  1875  (2).  Agli  oppositori 
riusciva  ben  facile  il  dimostrare,  che  la  legge  aveva  ri- 
nunziato solo  pei  benefizi  maggiori,  ciò  si  trovava  scritto 
nel  modo  più  esplicito  :  ma  il  Ministero  sosteneva,  e  credo 
a  ragione,  che  lo  spirito  della  Legge  era  contrario  alia 
lettera,  per  quanto  esplicita,  della  medesima;  che  si  era 
voluto  rinunziare  a  qualunque  partecipazione  dello  Stato 
come  tale  (non  anche  nella  qualità  di  privato,  di  patrono) 
neiriniziativa  delle  elezioni  ecclesiastiche,  e  quindi,  se 
ciò  si  era  espresso  esplicitamente  riguardo  ai  benefizi 
maggiori,  dovesse  sottintendersi  a  fortiori  pei  benefizi 
minori  (8).  Questa   ragione,  puramente  logica,  ermeneu- 


(1)  Interpellanza  Miceli  presentata  il  14  febb.  1874,  rimandata 
(19  febb.)  a  dopo  la  votazione  dei  provvedimenti  fìnanziari  ;  an- 
nunziata di  nuovo  il  26  maggio,  svolta  il  28. 

{%)  Interpellanze  dei  deputati  Mancini  [già  presentata  il  10 
mar.  1875]  e  La  Porta  [già  presentata  il  17  marzo  1875  alla  fine 
deirìnterrogazione,  la  quale  cosi  trasformò  in  interpellanza] 
e  interrogazione  Cordova  [già  presentata  il  10  marzo]  intorno 
agli  exequatur^  ad  atti  e  tolleranze  ministeriali  in  materia  ec- 
clesiastica contro  le  leggi  ed  il  diritto  pubblico  dello  Stato  ; 
intorno  ai  rapporti  esistenti  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa  cattolica 
e  sulTarticolo  18  della  Legge  delle  guarentigie;  [Cordova]  sugli 
abusi  ed  inconvenienti  per  opera  di  una  parte  del  Clero,  che 
soffrono  i  possessori  dei  beni  delle  manimorte  ecclesiastiche, 
specialmente  per  effetto  delle  istruzioni  diramate  in  occasione 
del  giubileo.  Deputali  (Dìscussiont)^  28  aprile  1875,  pag.  2788  e 
seg.;  i^  maggio,  pag.  2830  e  seg^.  ;  3  maggio,  pag.  2862  e  seg.: 
4  maggio,  pag.  2895  e  seg.  ;  5  maggio,  pag.  2931  e  seg.  ;  6  mag., 
pag.  2975  e  seg.;  7  maggio,  pag.  3tX)3  e  seg.;  8  mag.,  pag.  3044 
e  seg.  —  Il  La  Porta  ritira  il  suo  ordine  del  giorno  (1^  mag., 
pag.  2851,  col.  2)  per  non  impedire  lo  svolgimento  dell'inter- 
pellanza Mancini  vertente  sul  medesimo  argomento. 

(3)  Deputati,  4  maggio  1875,  pag.  2901,  col.  1,  Yigliani  guar- 
dasigilli: «  Targomento  principale,  in  forza  del  quale  il  Go- 
verno ha  stimato  non  essere,  circa  ai  benefizi  minori,  mante- 
nuta la  prerogativa  regia,  fu  che  se  la  prerogativa  regia  é 
stata  abbandonata  per  i  benefizi  maggiori,  non  si   possa  ra- 
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tica,  avrebbe  potuto  lasciare  dei  dubbi,  ma  essi  dovevano 
scomparire  innanzi  ad  altre  di  fatto.  Si  disse,  cioè,  giu- 
stamente, che  la  rinunzia  era  stata  limitata  ai  benefizi 
maggiori,  non  perchè  si  volessero  escludere  i  minori,  ma 
perchè  sMgnorava  che  in  qualche  parte  d^Italla  esistesse 
la  nomina  regia  anche  pei  medesimi  (canonicati  e  par- 
rocchie) (1),  e  che  infatti  in  tutta  la  lunghissima  discus- 
sione delle  due  Camere  non  ci  sia  una  sola  parola,  che 
accenni  al  concetto,  che  riguardo  ai  benefizi  minori  non 
sUntendesse  rinunziare  alla  regia  nomina.  Questa  era  la 
vera  spiegazione  politica,  prescindendo  dal  problema  se 
giuridicamente  dovesse  prevalere  la  lettera  o  lo  spirito 
della  legge  (2).  La  Destra  avrebbe  potuto  aggiungere, 
che  già  nelle  trattative  di  Concordato  colla  Santa  Sede 
il  Bicasoli  aveva  rinunziato  alla  nomina  regia  esplicita- 
mente anche  pei  benefizi  minori. 

92.  Un  altro  dei  punti,  in  cui  il  Grovcrno  aveva,  a  ra- 
gione 0  a  torto,  interpretato  la  Legge  delle  guarentigie 
in  senso  favorevole  alla  Santa  Sede,  era  quello  se  Vexe- 
quatur  e  il  placet  riguardino  soltanto  il  beneficio  e  la 
rappresentanza  civile,  od  anche  Toscrcizio  dell'ufiìcio,  qui- 
stione  mossa  nella  Camera  dei  Disputati  dapprima  dal 
Miceli   nel  1874  (3),   e    poscia   dibattuta   più   vivamente 

gionevolmente  supporre  che  &ia  stata  conservata  per  i  benefizi 
minori  ». 

Ricbiamo  alla  memoria  clie  si  tratta  di  una  legge  di  natura 
politica,  non  di  una  disposizione  di  diritto  privato,  e  che  quindi 
non  é  il  caso  di  applicare  il  criterio  che  bisogna  attenersi 
strettamente  al  senso  letterale  o^^ni  qualvolta  non  sia  ambig^uo. 
Intorno  alla  detta  massima  di  ermeneutica,  Cfr.  Fiore  P.,  Delle 
dtspoaizioni  ijenerali  xuUa  pubblicazione^  interpretazione  ed  appli- 
cazione della  leggi;  Napoli,  Marghieri,  iS87,  n.  941-42  (parte  li, 
pagg.  522-24). 

(1)  Vedi  il  passo  sopra  (n.  87,  p.  629,  n.  i)  riferito  del  Bonghi. 
Deputati^  li  marzo  1871,  pag.  775,  col.  3,  dove  si  dice  chiarissi- 
mamente che  L'abolizione  della  regia  nomina  trovava  un  ri- 
paro anche  più  vasto,  in  quanto  essa  riguardasse  i  soli  l)ene- 
lizi  maggiori,  mentre  Vexequatur  e  il  placet  anche  i  minori; 
asserzione  che  non  fu  ribattuta  da  nessuno. 

(2)  Cosi  ragionava  TAuriti,  4  maggio  1875,  Deputati  fDiscux- 
iionij^  pag.  2046,  col.  2. 

(3)  Interpellanza  del  deputato  Miceli  sul  modo  di  esercitare 
Vexequatur  ed  il  placet  e  sulla  collazione  dei  benefizi  di  patro- 
nato regio,  svolta  il  28  maggio  1874,  Deputati i  vedi  specialmente 
la  pag.  2(358,  col.  1  e  3. 
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nella  grande  discussione  sulla  politica  ecclesiastica  nel 
1875.  Lo  scopo  logico  che  gli  avveisari  del  Ministero  as- 
segnavano al  fatto,  che  VexeqtuUur  e  il  placet  debbono 
riguardare  anche  l'esercizio  dell'ufficio,  era  quello,  da  noi 
già  accennato,  che  fosse  necessario  di  togliere  ai  nemici 
dell'unità  nazionale  e  della  civiltà  la  forza  che  loro  deri- 
verebbe dall'esercizio  del  medesimo  (1).  Ma  la  quistione 
oramai  non  poteva  essere  tanto  sul  merito,  quanto  sulla 
interpretazione  della  Legge. 

I  fatti  più  notevoli  in  proposito  erano  ì  seguenti.  Il 
Bonghi,  relatore,  aveva  detto  sempre  che  Veacequatur  e  il 
placet  fossero  necessari  anche  per  l'esercizio  dell'ufficio  [2)  : 
egli  ora,  nella  discussione  del  1875,  sedendo  nel  banco 
del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  senza  negare  le 
sue  evidenti  opinioni  anteriori,  si  sforzava  di  dar  loro 
un'interpretazione  diversa.  Vero  è,  diceva  egli,  che  io  ho 
senìpre  asserito,  che  Veocequatur  e  il  placet  si  riferiscono 
anche  all'esercizio  dell'ufficio  ;  ma  bisogna  distinguere  tra 
ufficio  spirituale  e  ufficio  giurisdizionale,  e  suddividere 
quest'ultimo  in  giurisdizione  del  foro  interno  e  giurisdi- 
zione del  foro  esterno:  ora  io,  continuava  il  Bonghi,  in- 
tendevo parlare  dell'ufficio  di  giurisdizione  esterna;  non 
volevo  dire  che  senza  Vexequatur  il  vescovo  non  potesse 
esercitare  il  suo  ufficio  spirituale  e  l'ufficio   di  giurisdi- 


(1)  Deputati,  23  maggio  1S74,  pag.  26ó0,  col.  2,  Miceli  :  «  Essa 
[la  Legge  delle  guarentigie]  volle  che  àidAVexequaiur  dipen- 
desse anche  Tufficio,  affinché  i  nominati,  se  nemici,  non  po- 
tessero valersi  contro  le  istituzioni  dello  Stato,  contro  gli  in- 
teressi del  paese,  della  posizione  che  dà  loro  T ufficio  ecclesia- 
stico ». 

(2)  Ciò  fu  messo  in  rilievo  nella  discussione  del  1875,  spe- 
cialmente dal  La  Porta  (l^  maggio,  pag.  2813,  col.  2)  e  dal  Guer- 
rieri-Gonzaga (5  maggio,  pag.  2911,  col.  2).  Deputati^  17  marzo 
1871,  Bonghi  rispondendo  al  Carutti,  dice,  il  sistema  della  Com- 
missione essere  «  di  mantenere  per  ora  la  vigilanza  e  il  sin- 
dacato che  lo  Stato  esercita  su  queste  nomine  [dei  vescovi  e 
parroci]  una  volta  fatte,  prima  che  i  nominati  entrino  neir uf- 
ficio •  per  abilitarli  ad  §nirarvi.  Le  temporalità  sono  intima- 
mente connesse  coli* ufficio.  Li'exequatur  e  il  placet  apponendosi 
alle  ordinanze,  bolle  e  rescritti  del  Papa  e  dei  vescovi,  abilita 
cosi  airesercizio  pubblico,  esterno,  legale  deirufflcio,  come  al 
sicuro,  tranquillo,  giuridico  godimento  dei  beni  che  con  quel- 
l'ufficio é  connesso  ». 
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zione  interna  (1).  Questa  interpretazione  mi  sembra  sti- 
racchiata, e  forse  è  dovuta  unicamente  al  fatt-o,  che  l'au- 
tore allora  sedeva  nei  banchi  del  Ministero,  e  non  già  ad 
una  convinzione  personale. 

L'Ufficio  Centrale  del  Senato  aveva  proposto  un  emen- 
damento all'articolo  16,  col  quale  all'espressione  ""  prov- 
vista dei  benefizi  maggiori  e  minori  „  se  ne  sostituiva 
un'altra  che  indicava  esclusivamente  il  concetto  dell'im- 
missione in  possesso.  Questo  emendamento  fu  respinto 
dal  Senato  ;  ma  non  si  disse  se  si  fosse  considerato  come 
una  variante  puramente  di  parole,  o  come  una  variante 
di  senso,  cioè  come  una  esplicazione  o  come  una  corre- 
zione: sicché  dal  fatto  che  venne  rigettato,  non  si  può 
dedurre  che  i  Senatori,  contro  il  proposto  emendamento 
del  loro  Ufficio  Centrale,  abbiano  interpretato  l'articolo 
16  nel  senso,  che  Vexequatur  e  il  placet  siano  indispen- 
sabili anche  per  l'esercizio  dell'ufficio  (2). 

Tuttavia  il  Guardasigilli  De  Falco,  a  proposito  di  que- 
st'emendamento, aveva  espresso  quest'ultima  opinione  (8): 
in  bocca  del  Guardasigilli  ed  in  una  tale  occasione,  essa 
dovrebbe  avere  molto  peso  :  ma  si  noti  (il  che  non  è  stato 
osservato  nella  discussione  del  1875),  che  fu  espressa  in 


(1)  Deputati^  6  maggio  1875,  pag.  2991,  col.  1  fDheutniomj, 
Bonghi,  Ministro  dell'I.  P.  :  «  Ebbene,  io  dico  che  ropiaione 
mia  é  sempre  la  medesima  ;  Vtxnqviaiur  abbraccia  il  benefizio 
e  Tufflcio  insieme  ».  Prosegue  spiegando  il  come,  e  poi  conclude 
ibid.,  col.  2:  «  Adunque  che  cosa  ci  rimane?  Ci  rimane  questo; 
che  il  vescovo  il  quale  non  ha  Wxequatur  non  può  possedere 
il  benefizio  e  non  può  esercitare  nessuna  di  quelle  funzioni 
giurisdizionali  che  si  chiamano  pure  di  foro  esterno  » 

(2)  Questo  fatto  venne  chiarito  dall' Auriti  (5  maggio  1875, 
Deputati^  pag.  29i0,  col.  1),  in  risposta  al  Guerrieri-Gonzaga 
(ibid.,  pag.  2911,  col.  2). 

(3)  Ciò  fu  messo  in  rilievo  dal  Guerrieri-Gonzaga,  Deputati, 
5  maggio  1875  (Discussioni)^  pag.  29'11,  col.  2:  «  Ma  in  seguito 
alla  discussione  del  Senato,  l'ufficio  istesso  ritirò  il  suo  emen- 
damento e  riprese  la  formola  della  Camera,  e  il  ministro  di 
grazia  e  giustizia  pronunziò  queste  precise  parole  :  «  «  Ora  se 
é  ragionevole  che  la  Chiesa  cattolica,  divenuta  libera,  possa 
da  sé  nominare  i  ministri  del  suo  culto  e  che  cessi  ogni  in- 
gerenza dello  Stato  in  un  atto  per  il  quale  é  incompetente, 
non  é  altrettanto  necessario  che  il  nominato  debba  assumere 
Vufficio  ed  esercitare  le  sue  funzioni,  senza  che  lo  Stato  inter- 
venga a  tutela  dei  propri  diritti  »  ». 
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un  modo  incidentale,  senza  confutare  quella  contraria, 
e  quindi  non  destò  l'attenzione  dei  Senatori. 

Uno  degli  argomenti,  che  nella  discussione  della  Legge 
delle  guarentigie  solevano  addursi  in  favore  dell'esce^ ua^ur 
e  del  placet  anche  in  materia  beneficiaria,  era,  come  ac- 
cennammo, che  altrimenti  si  sarebbe  caduti  nel  grave 
sconcio  di  vedere  vescovi  e  parroci  esercitare  il  loro  uf- 
ficio senza  beneficio,  e  così  colla  povertà  attirarsi  la  sim- 
patia del  popolo  e  suscitare  odii  contro,  il  Governo  (1). 
Questo  argomento  fu  portato  parecchie  volte:  ma  nes- 
suno, per  quanto  io  sappia,  rispose  che  il  detto  sconcio 
non  avrebbe  potuto  aver  luogo  di  verificarsi,  perchè,  con- 
servando Vexequatur  e  il  placet  in  materia  beneficiaria, 
s'intendesse  che  fossero  necessarii  non  solo  pel  beneficio, 
e  per  la  rappresentanza  civile,  ma  anche  per  Pesercizio 
dell'ufficio.  Il  Mancini  nella  discussione  del  1875  da  questo 
silenzio  volle  dedurre  il  contrario,  ma  io  non  so  come  mai 
egli  abbia  inteso  argomentare  per  venire  a  tale  risul- 
tato (2). 

Dunque  nelle  due  Camere  troviamo  fatti  prò  e  contro 
runa  e  l'altra  delle  due  interpretazioni:  nessuna  di  esse 
fu  manifestata  in  modo  da  mostrare  assentimento  da  parte 
dei  Deputati  o  dei  Senatori  :  giacché  furono  espresse  quasi 


(1)  Esempio,  Senato,  27  aprile  i871,  pag.  532,  col.  i.  Amari 
prof.  M.:  «  Or  io  credo  falsissimo  cosi  fatto  sistema  Nel  caso 
del  negato  exequatur,  noi  avremo  un  vescovo  costituito  legal- 
mente secondo  noi  stessi,  ma  privo  di  patrimonio:  un  vescovo 
mendicante,  come  quei  dei  primi  tempi  della  Chiesa,  e  quindi 
tanto  più  venerabile  agli  occhi  delle  moltitudini  e  nelle  leg- 
gende contemporanee  di  oltremonti,  un  vescovo  fatto  apposta 
per  destare  quel  sentimento  di  pietà  del  quale  va  in  cerca: 
un  vescovo  che  dia  bene  o  male  la  rappresentazione  del  mar- 
tirio *. 

(2)  Deputati^  3  maggio  1875.  pag.  2875,  col.  1,  Mancini:  «  Del 
resto,  o  signori,  allorché  questo  articolo  fu  approvato,  io  non 
mancai  di  farne  oggetto  di  speciale  avvertenza  nella  Camera, 
dappoiché  osservai  che  sarebbe  stato  indegno  di  un  popolo 
civile  il  non  curarsi  delTesercizio  dell'ufficio,  permettendolo 
al  nominato  dal  Pontefice,  e  solo  nejifargli  la  prebenda,  cioè 
autorizzare  il  vescovo  eletto  ad  andare  nella  diocesi  per  morire 
di  fame,  o  per  istendere  la  mano  al  soccorso  ed  alla  carità  dei 
fedeli,  con  disdoro  del  Governo  —  Queste  mie  dichiarazioni 
non  incontrarono  allora  obbiezione  né  contraddizione,  sia  da 
parte  del  Ministero,  sia  della  Commissione  ;  ed  in  questo  senso 
Tarticolo  fu  votato  ». 
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sempre  in  guisa  incidentale,  e  sopra  tutto  senza  confu- 
tare l^opìnìone  contraria  ed  eccitare  cosi  col  contrasto 
r attenzione  delle  Camere.  Pertanto  nel  campo  legislativo 
la  controversia  può  dirsi  indecisa. 

Il  Mancini  voleva,  nel  1875,  sostenere  che  sia  proibito 
Tesercizio  dell^ufficio  a  chi  non  è  munito  dell'exe^tM/ur 
o  del  placet^  appoggiandosi  sopra  un  altro  argomento,  sulla 
lettera  della  Legge  stessa  delle  guarentigie.  Questa  in- 
fatti, egli  diceva,  adopera  Pespressione  ^  rimangono  sog- 
getti ù]rexequatur  e  al  placet  „  ;  dunque,  continuava,  se 
gli  atti  relativi  alle  provviste  beneficiarie  *^  rimangono 
soggetti  „  aìVexequcUur  e  al  placet ,  s^intende  che  vi  ri- 
mangono nelle  stesse  condizioni  in  cui  erano  prima,  che 
nulla  è  mutato  intorno  ai  medesimi,  e  che  perciò  l'exc- 
quatur  e  il  placet  restino  indispensabili  anche  per  Teser- 
cizio  delPufìlicio,  come  lo  erano  chiaramente  secondo  il 
Regolamento  anteriore  alla  Legge  delle  guarentigie  (1). 
Ma  questo  argomento  da  per  sé  solo  non  ha  molta  impor- 
tanza, perchè,  come  vedemmo,  le  Camere  non  posero  mente 
alla  quistione  se  Vexequatur  e  il  placet  riguardino  anche 
l'esercizio  dell'ufficio  ;  quindi  dal  fatto  che  esse  sancirono 
l'espressione  "  rimangono  soggetti  „,  non  può  dedursi  che 
la  loro  intenzione  sia  stata  quella  che  risulta  dalla  let- 
tera della  medesima.  L'interpretazione  del  Mancini  è  giusta 
da  per  se  stessa;  ma  inapplicabile  al  caso  presente:  se 
si  trattasse  di  un'espressione  del  Codice  Civile,  preparato 
e  discusso  da  specialisti,  allora  l'interpretazione  alla  let- 
tera sarebbe  più  ammissibile  :  ma  non  può  dirsi  lo  stesso 
di  una  legge  politica;  i  nostri  Deputati  e  Senatori  non 
avevano  posto  mente  al  significato  che  dall'espressione 
""  rimangono  „  (sulla  quale  non  si  discusse)  avrebbe  ap- 
presso potuto  trarre  un  sottile  giureconsulto  come  il  Man- 
cini. Lo  spirito  della  Legge,  o  meglio  dì  quelli  che  la 
votarono,  mi  sembra  contrario  a  questa  interpretazione, 
che  non  mi  pare  conciliabile  coi  principii  della  separazione 
e  dell'incompetenza  come  erano  intesi  dalla  maggioranza 
delle  due  Camere. 

Alla  Legge  delle  guarentigie  tenne  dietro  un  Regola- 
mento, che  modificava  quelli  anteriori  intorno  B]rex€quatur 
e  al  placet,  ma  conservando  la  norma  che  la  bolla  d'isti- 
tuzione  dovesse  essere   presentata  in   originale,  e  che, 

(1)  Deputati,  3  maggio  1S75,  Mancini. 
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quando  VexeqiÀOtur  o  il  placet  venisse  negato,  quella  do- 
vesse essere  ritenuta  (1).  Tale  regolamento  emanava 
dal  Guardasigilli  De  Falco,  cioè  da  quello  stesso  che  in 
Senato  aveva  detto,  che  Vexequatur  e  il  placet  riguardino 
anche  Pesercizio  dell'  ufficio  :  quindi  mi  pare  che  il  senso 
della  ritenzione  della  bolla  o  rescritto  o  decreto  sia  stato 
quello  che  era  nei  Begolamenti  anteriori  (2),  cioè  d'im- 
pedire all'istituito  di  farsi  riconoscere  come  tale  presso  i 

(1)  Regolamento  in  esecuzione  del  Regio  Decreto  25  giugno  i87i 
per  nuove  disposizioni  circa  Vexequatur  ed  11  placet  {Raccolta 
delle  diepoaizioni  legislative  ed  amministrative  in  materia  eccle- 
siastica del  regno  d'Italia  pubblicata  per  cura  del  Ministero  di 
grazia  e  giustizia  e  dei  culti,  Roma,  tip.  elzeviriana  del  Mini- 
stero delle  Finanze,  1883,  voi.  I,  pagg.  555-58 ,  art.  2  pag.  555)  : 
«  Chiunque  intenda  far  uso  di  una  provvisione  della  S.  Sede 
concernente  alcuno  degli  oggetti  indicati  neirarticolo  prece- 
dente, dovrà  presentarla  in  originale  al  Ministero  di  Grazia  e 
Giustizia  e  dei  Culti,  e  chiedere  con  apposito  ricorso  in  carta 
da  bollo  la  concessione  del  Regio  exequaiur.  —  La  provvisione 
e  il  ricorso  potranno  pure  essere  presentati  al  Procuratore 
generale  presso  la  Corte  drappello  del  luogo...  »  —  Art.  4  (pa- 
gina 555)  :  «  Chiunque  intenda  far  uso  di  una  provvisione  degli 
Ordinari  Diocesani,  la  quale  concerna  alcuno  degli  oggetti  in- 
dicati neirart.  1,  dovrà  presentarla  in  originaU...  »  —  Art.  3 
(pag.  55ò):  «...Se  Vexequatur  viene  negato,  si  tratlarrà  pressati 
Ministero  l'originale  della  provvisiunej  e  si  restituirà  il  ricorso 
colla  seguente  annotazione  :  «  «  Non  si  fa  luogo  al  chiesto 
exeqttatur  »  ».  —  Art.  9  (pag.  557):  «...Se  il  Regio  piacat  viene 
negato,  si  tratterrà  presso  l'Ufficio  del  Procuratore  generale 
il  Rescritto  o  Decreto  Vescovile,  e  si  restituirà  il  ricorso  con 
la  seguente  annotazione  :  «  «  Non  si  fa  luogo  alla  concessione 
del  chiesto  placet  »  ». 

(2)  Regolamento  in  esecuzione  del  Reijio  Decreto  5  marzo  iS63 
per  Tuniforme  esercizio  del  diritto  di  exequatur  in  tutte  le 
Provincie  del  Regno  {Raccolta  cit.,  pagg.  311-14).  —  Articolo  2 
(pag.  312):  «  Gli  interessati  dovranno  presentare  tn  originale  « 
non  t'«  copia^  ne  per  trasunto  ancorché  autentico,  le  dette  prov- 
visioni o  carte...  ».  —  Art.  7  (pag.  313):  «...Il  rifiuto  del  Regio 
exequatur  si  farà  trattenendo  presso  Tufficio  del  Delegato  la 
provvisione  o  carta  presentata,  e  restituendo  il  ricorso  con  la 
seguente  annotazione  :  —  «  «  Non  si  fa  luogo  al  chiesto  ex*i- 
quatur  »  ».  —  Regolamento  in  esecuzione  del  Regio  Decreto  dei 
S6  luglio  1863  per  Tuniforme  esercizio  del  Regio  Placito  (i2ac- 
colta  cit.,  pagg.  334-36).  —  Art.  2  (pag.  334)  :  «  Gli  interessati 
dovranno  presentare  in  originale  i  detti  Rescritti  o  Decreti...  » 
—  Art.  6  (pag.  335):  «  Il  rifiuto  del  Regio  Placito  si  farà  trat- 
tenendo... *. 
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fedeli  e  di  proibirg^li  1* esercizio  dell'ufficio  (1).  In  ciò  siamo 
d'accordo  colla  Sinistra  (2). 

Dopo  pubblicata  la  Legge  delle  guarentigie,  si  rifor- 
marono gli  artìcoli  del  Codice  Penale  relativi  ai  culti 
(art.  268-70).  Ora  il  guardasigilli  Yigliani  sosteneva,  che, 
modificato  l'articolo  270  (8),  mancasse  una  sanzione  penale 
contro  coloro  che  esercitassero  l'ufficio  senza  Vexequatur, 
e  che  perciò  non  se  ne  potesse  loro  impedire  l'esercizio  (4). 


(1)  Vero  é,  che,  come  rispoadeva  la  Destra,  risii tuito,  essendo 
di  accordo  colla  Curia,  può  farsi  dare  un^altra  bolla,  che 
quindi  la  ritenzione  non  basterebbe  per  impedirgli  di  farsi  ri- 
conoscere dai  fedeli:  da  questo  punto  di  vista  la  ritenzione 
della  bolla  potrebbe  di  fatto  non  essere  altro  che  un  puro  atto 
materiale  per  indicare  la  negazione  deWexequatur  o  placet: 
ma  non  conveniamo  col  vig^liani  che  fosse  cosi  anche  n§Ua 
teoria,  netiHntemione  del  guardasigilli  De  Falco:  questi  ri- 
guardo alla  ritenzione  ha  riprodotto  quasi  alla  lettera  gli  ar- 
ticoli dei  Regolamenti  anteriori;  quindi  non  <^  lecito  interpre- 
tare i  nuovi  articoli  diversamente  dagli  anteriori  :  la  cosa  ci 
pare  evidente;  la  migliore  prova  sta  nel  loro  testo,  e  perciò 
li  abbiamo  riferiti. 

(2)  Deputati,  28  maggio  1874,  p.  2659,  col.  2,  Miceli:  Lo  scopo 
della  ritenzione  della  bolla  secondo  il  Regolamento  De  Palco 
è  di  impedire  Tesercizio  dell'ufficio.  —  Ibid.,  !•  maggio  187», 
pag.  2833,  col.  2,  La  Porta:  Lo  scopo  della  ritenzione  della 
bolla  é  d'impedire  l'esercizio  delPufflcio.  —  Ibid.,  3  maggio, 
pag.  2877,  col.  1,  Mancini  :  Idem.  -  Al  contrario  Yigliani  guar- 
dasigilli, ibid.,  28  maggio  1874,  pag.  2662,  col.  1-2  :  La  riten- 
zione della  bolla  d  un  semplice  segno  materiale  della  nega- 
zione deWexequatur,  non  s'intende  con  ciò  impedire  Tesercizio 
delle  funzioni  religiose.  —  Cfr.  1«  maggio  1875,  p:ig.2838,  col,  1 
{Dt%eui*ioni),  Yigliani  guardasigilli. 

(3)  Codice  Penate  approvato  con  R.  Decreto  30  novembre  1859, 
art.  270:  «  Qualunque  contravvenzione  alle  regole  vigenti  per 
la  necessità  delPassenso  del  Governo  per  la  pubblicazione  ed 
esecuzione  di  provvedimenti  relativi  alla  religione  dello  Stato 
od  agli  altri  culti,  sarà  punita,  secondo  i  casi,  col  carcere 
estensibile  a  sei  mesi,  e  con  multa  estensibile  a  lire  cinque- 
cento ».  —  Art.  270  secondo  fu  moditlcato  colla  legge  5  giu- 
gno 1871  :  «  Ogni  altro  fatto  che  costituisca  reato  secondo  le 
l€g(?i  penali  o  secondo  la  legge  della  stampa,  commesso  dal 
ministro  del  culto  nelPesercizio  del  suo  ministero,  sarà  punito 
con  le  pene  quivi  stabilite,  non  applicate  nel  minimo  a  norma 
delle  leggi  medesime  ». 

(4)  Deputati,  1*  maggio  1875,  pagina  28(0,  col.  1  { Dincuttioni), 
Yigliani  guardasigilli  :  «  Il  concetto  del  legislatore  di  limitare 
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Ma,  prescindendo  dal  quesito  se  colla  nuova  redazione 
fosse  davvero  cessata  la  sanzione  penale,  si  rispose  be- 
nissimo, che  la  mancanza  della  medesima  non  significa 
che  il  Governo  non  abbia  il  diritto  e  il  mezzo  d'impedire 
l'indebito  esercizio  deU'ufficio  ;  in  Francia  (1) ,  si  conti- 
nuava, non  esiste  per  ciò  sanzione  penale,  e  pure  l'inde- 
bito esercizio  non  accade;  e  si  direbbe  poi  impotente  il 
Governo  nel  caso  che  andasse  a  sedere  sulla  cattedra  ve- 
scovile non  un  prete  nominato  dal  Papa,  ma  una  persona 
qualunque  (2)  V 

La  difficoltà  di  applicare  il  diritto  comune,  ossia  l'ar- 
ticolo 289  del  Codice  Penale,  relativo  a  ^  chiunque  senza 


Teffetto  dé\.Vi*xequatiir  aUe  temporalità,  si  fa  anche  più  chiaro 
da  ciò  che  noi,  dopo  aver  fatto  la  legge  sulle  guarentigie,  ab- 
biamo approvata  e  promulgata  Taltra  legge...  che  ha  modiiì- 
cato  tre  articoli  del  Codice  penale,  e  fra  questi  abrogò  quello 
che  conteneva  precisamente  la  sanzione  contro  quei  novelli 
beneficiati  i  quali  vanno  nella  sede  del  loro  beneficio,  e  ne 
esercitano  gli  atti  religiosi,  senza  avere  ottenuto  né  Veaceqna- 
lur  De  il  placet.  -  La  legge  antica  era  molto  severa  a  questo 
riguardo.  Era  ai  contravventori  comminata  la  pena  del  car- 
cere, che  poteva  andare  lino  a  sei  mesi,  ed  inoltre  una  multa 
non  leggiera:  noi  abbiamo  cancellato  questa  sanzione  ». 

(1)  Arliclé»  organiqwea  du  Concordai  (1802),  art.  18  (De  Cham- 
peaux  cit.,  voi.  II,  pag.  27):  «  Le  prétre  nommé  par  le  premier 
consul  fera  ses  diligences  pour  rapporter  Tinstitution  du  Pape. 
—  Il  ne  pourra  exercer  aucune  fonction  avant  que  la  bulle 
portant  son  institutionait  regu  l'attaché  du  gouvernement...^. 

{i)  Deputali,  1*  maggio  1871,  pag.  2844,  colonna  1,  La  Porta: 
«  Prima  di  tutto..,  altro  é  la  sanzione  penale  contro  un  reato, 
altro  é  razione  civile  per  impedire  una  violazione  alle  leggi 
dello  Stato,  per  impedire  che  si  eserciti  un  ufficio  in  ofl'esa  a 
una  legge  che  Lo  proibisce  ».  —  Ibid.,  3  magg.,  p.  2877,  col.  2, 
Mancini:  «  Ma  che  importa  ciò  [che  nel  Codice  penale  si  sia 
abolita  la  sanzione  penale  relativa]  ?  Credete  voi  che  dovunque 
non  esista  una  sanzione  penale  le  leggi  non  debbano  essere 
osservate  ì  Io  domando  aironorevole  ministro  guardasigilli  se 
in  Francia  i  famosi  articoli  organici  del  concordato,  il  primo 
dei  quali  racchiude  Tistituto  deìVaxequatur,  abbiano  forse  nel 
Codice  penale  od  in  altre  leggi  qualunque  veruna  sanzione  pe- 
nale contro  la  loro  infrazione.  E  dacché  in  Francia  non  esiste 
questa  sanzione  penale,  forse  Pistituzione  deWtccequjiur  non 
é  vigorosamente  preservata  e  custodita?  -  Se  domani  un  in- 
dividuo senza  alcuna  nomina  del  Papa,  recandosi  in  una  dio- 
cesi, si  vada  a  sedere  sulla  cattedra  vescoxile,  e  va  funzionare 
da  vescovo,  che  cosa  farete  voi?  » 
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titolo  si  sarà  ingerito  in  funzioni  pubbliche,  civili  o  mi- 
litari, esercitandone  gli  atti  „ ,  proviene  da  ciò,  ch*è  inde- 
terminato se  le  funzioni  ecclesiastiche  abbiano  carattere 
pubblico  ai  sensi  di  legge  ;  difficoltà  che  si  presenta  pure 
nelle  legislazioni  di  alcuni  Stati  tedeschi  (1). 

Ma,  d^altra  parte,  posto  che  nel  1871  si  sia  abolita  una 
sanzione  penale  speciale  ;  non  s'è  con  ciò  inteso  stabilire, 
che  le  persone  prive  di  eaeequatur  o  di  placet  possano  eser- 
citare liberamente  l'ufficio  :  ciò  non  risulta  nò  dalla  lettera 
della  nuova  redazione,  nò  dalla  discussione. 

In  questa  nn  tal  quesito  non  fu  dibattuto  (2),  sebbene 
nelle  Relazioni  che  la  precedettero  si  fosse  opinato  di- 
versamente sul  proposito.  La  Relazione  ministeriale  (era 
guardasigilli  ancora  il  De  Falco)  asseriva  che  Vexequatur 
ed  D  placet  riguardassero  anche  l'esercizio  dell'ufficio. 
La  Commissione  del  Senato,  invece,  metteva  in  dubbio 
quest'asserzione,  e  la  Giunta  della  Camera  dei  Deputati 
asseriva  addirittura,  quantunque  incidentalmente,  che 
Vexequatur  e  il  placet  si  riferiscano  soltanto  al  bene- 
ficio (3). 

(1)  Thudichum  F.,  Deutsehes  Kircìienrech^^  Leipzig,  Dunker, 
1877-78,  Bd.  U,  pag.  67  (9  112). 

(2)  Deputati,  19  aprile  1871,  pagg.  1102-1108;  ~  S«nafo,  13  mag- 
gio 1871,  pagg.  580-81  ;  —  vengono  approvati  i  nuovi  articoli  del 
Codice  penale  senza  discussione. 

(3)  Deputati^  5  maggio  1875,  pag.  2950,  col.  1,  Auriti:  «L'ono- 
revole Mancini  vi  leggeva  un  brano  della  Relazione  ministe- 
riale, con  cui  proponendosi  l'abrogazione  di  quell'articolo  270 
del  Codice  penale,  pur  si  ricordava  che  il  regio  assenso  era 
necessario  così  per  il  possesso  delle  temporalità  del  beneficio, 
come  per  Tesercìzlo  della  giurisdizione.  —  Io  leggerò  invece 
ciò  che  diceva  di  seguito  la  Commissione  del  Senato:  «  «  Re- 
sta solo  a  vedere  in  pratica  se,  tolta  via  ogni  sanzione  penale 
contro  gli  eletti  che  trascurino  di  chiedere  l'assenso  regio  per 
le  provviste  beneficiarie,  sia  fatta  abilità  al  Governo  d'impedire 
loro  non  solo  il  godimento  delle  temporalità,  ma  anche  l'eser- 
cizio della  giurisdizione  spirituale.  —  La  Relazione  ministe- 
riale crede  di  poter  impedire  e  l'uno  e  l'altro,  ma  in  verità 
non  possiamo  astenerci  dal  l'esprimere  un  grave  dubbio  in 
contrario  »  ».  —  Ma  io  voglio  citare  un'altra  autorità,  assai 
grave,  ed  é  la  Relazione  che  si  fece  alla  Camera  da  una  Giunta 
composta  degli  onorevoli  Accolla,  Restelli  ed  altri...:  <  «  E  può 
essere  soppressa  altresì  qualunque  sanzione  intesa  a  punire  la 
pubblicazione,  od  esecuzione  degli  atti  dell'autorità  ecclesia- 
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Dunque  né  dalla  discussione  della  Legge  delle  gua- 
rentigie, né  dal  Regolamento  rispettivo,  né  dalle  modi- 
ficazioni degli  articoli  del  Codice  Penale  intorno  ai  culti, 
risulta  che  l'opinione  del  GoTemo,  e  specie  quella  dei 
Deputati  e  dei  Senatori,  sia  stata  uniforme  e  costante 
riguardo  alla  quistione,  se  Vexeqttatur  e  il  placet  si  rife- 
riscano soltanto  al  beneficio  ed  alla  rappresentanza  civile, 
od  anche  all'esercizio  dell'ufficio  :  perciò,  stando  ai  lavori 
preparatori  e  alle  discussioni  parlamentari,  il  quesito  si 
sarebbe  potuto  decidere  nell'un  senso  e  nell'altro.  Ma  lo  spi- 
rito della  gran  maggioranza  di  coloro,  che  votarono  la  Legge 
delle  guarentigie,  sembra,  come  sopra  dicemmo,  sia  stato,  che 
la  mancanza  dell'assenso  regio  non  dovesse  impedire  l'e- 
sercizio delle  funzioni  spirituali.  Dalle  parole  del  De  Falco 
dette  in  Senato,  dal  suo  Regolamento  e  dalla  sua  Rela- 
zione ministeriale  premessa  al  progetto  di  legge  per  la 
riforma  degli  articoli  del  Codice  Penale  relativi  ai  culti, 
sembra  che  sotto  la  sua  amministrazione  del  Ministero  di 
Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti  si  sia  seguita  l'interpre- 
tazione contraria  :  il  guardasigilli  Yigliani,  invece,  dì  lui 
successore ,  segui  e  nella  discussione  del  1875  fece ,  in- 
sieme a  tutto  il  Gabinetto,  trionfare  l'altra.  Vedremo  ap- 
presso (1)  la  condotta  del  Governo  in  uno  dei  lati  di  tale 
problema,  se,  cioè,  si  possa  conferire  il  placet  ad  una 
nomina  fatta  da  un  vescovo  privo  di  exequatur, 

93.  Più  patente  è  stata  la  condiscendenza  del  Governo 
verso  la  Curia  Romana  nell'inosservanza  delle  formalità 
per  la  concessione  dell'exe^ua^r  e  del  placet.  Ciò  va  detto 
specialmente  per  l'epoca  sino  al  1874. 

Il  Vaticano  non  ha  voluto  riconoscere  il  regno  d'Italia  : 
secondo  esso  sono  legittime  soltanto  le  annessioni  della 
Lombardia  e  del  Veneto ,  e  non  in  virtù  di  plebiscito , 
sibbene  perchè  ceduti  con  trattati  pubblici  da  Potenze  da 
esso  riconosciute.  Pertanto  permette  ai  vescovi  del  Piemonte, 
della  Lombardia  e  del  Veneto  di  entrare  in  relazioni  col 
Governo  italiano,  ma  lo  proibisce  a  quelli  delle  altre  Pro- 
vincie del  Regno  d'Italia.  Quando  sì  aboliva  la  dispensa 

8tica,  i  quali  richiedano  il  precedente  assenso  del  Governo, 
poiché,  non  essendo  rimasto  V obbligo  di  questo  assenso  prelimi' 
nare  se  non  per  gli  atti  che  provvedono  ai  benofiet^  o  che  alterano 
ìa  destinazione  dei  beni  ecclesiastici^  è  evidente  che  i  primi  non 
si  possano  eseguire  senza  che  il  Governo  intervenga  »  ». 
(1)  Specialmente  nel  n.  65. 
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dei  chierici  dal  servizio  militare,  una  petizione  in  con- 
trario yeniva  indirizzata  al  Governo,  ma  solo  dall'episco- 
pato del  Piemonte,  della  Lombardia  e  del  Veneto  (1). 
Conformemente  a  questo  principio,  la  Santa  Sede  in- 
terdisse ai  vescovi  delle  altre  regioni  italiane  di  doman- 
dare Veocequatur^  perchè  questo  avrebbe  implicato  una 
ricognizione  di  tutto  lo  Stato  italiano.  A  rigore,  il  Vati- 
cano avrebbe  dovuto  proibire  anche  ai  parroci,  ai  canonici 
ed  agli  altri  investiti  di  benefizi  minori,  di  domandare 
il  placet  ;  ma  il  bisogno  dei  benefici,  forse  più  che  Tinte- 
resse  delle  anime  dei  fedeli,  gli  ha  impedito  di  attenersi 
rigorosamente  al  sistema,  anche  riguardo  ai  benefizi  mag- 
giori. Però  le  domande  di  exequatur  nell'Italia  centrale 
e  meridionale  furono  poche  ;  la  maggior  parte  dei  vescovi, 
dietro  le  istruzioni  della  Curia  pontificia,  preferivano  più 
tosto  di  restar  senza  mensa:  il  Vaticano  aveva  ed  ha 
denari  a  sufficienza  per  mantenerli  decorosamente,  seb- 
bene non  possa  conferire  assegni  di  cento  e  più  mila  lire, 
quanto  erano  le  rendite  di  parecchie  mense,  o  di  trentuno, 
come  furono  ridotte  nel  1866.  Questi  vescovi,  e  prima  e 
dopo  la  Legge  delle  guarentigie,  hanno  potuto  esercitare 
liberamente  la  potestà  d'ordine  e  quella  di  giurisdizione 
del  foro  intemo,  anzi  in  parte  quella  di  giurisdizione  del 
foro  estemo  per  quanto  riguarda  la  collazione  dei  bene- 
fizi parrocchiali:  la  loro  potestà  di  giurisdizione  è  stata 
ristretta  quasi  esclusivamente  in  ciò,  che  non  possano  fir- 
mare gli  atti  relativi  all'amministrazione  dei  beni,  al  can- 
giamento della  loro  destinazione,  o  che  per  qualunque 
motivo  debbano  venire  sotto  gli  occhi  degli  ufficiali  deUo 
Stato  :  per  questa  sola  parte  il  rappresentante  civile  della 
mensa  vescovile  è  rimasto  il  vicario  capitolare  (2)  ;  il  quale 

(1)  Vedi  Deputati,  3  maggio  1875,  pag.  2866-07,  Mancini. 

(2)  Cassazione  Roma,  23  luglio  1877,  estensore  Pacifici,  Leoni 
contro  d* Annibale  {Corte  Suprema,  1877-78,  pagina  72):  «  Ha 
considerato  che  la  rappresentanza  legale  del  vescovado,  co- 
stituita che  sia  per  vacanza  nel  vicario  capitolare,  non  può 
da  lui  passare  al  novello  vescovo,  se  questi  non  ottenga  il  regio 
exequatur;  senza  del  quale  la  sede  episcopale  é  da  ritenersi 
vacante,  specialmente  per  tutto  ciò  che  concerne  la  rappresen- 
tanza giuridica  dell'ente  e  le  relazioni  con  le  autorità  civili». 
—  Idem,  Trib.  Bari,  26  maggio  1875,  D.  —  Alonzo-Guida  (Riv.  T., 
I,  136),  e  App.  Milano,  28  giugno  1875,  Demanio-Ostinelli  (Ann., 
IX,  2,  609;  Gasx,  G.,  XXVII,  1,  7A2;Boll.  Giurid.,  n,  568).  —  Vedi 
appresso,  n.  95,  n.  1. 
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del  resto,  eletto  a  maggioranza  dal  capitolo,  di  solito  è 
stato  un  ultra-cattolico,  e  quindi  s^ò  messo  di  accordo  col 
vescovo  refrattario. 

Ma,  sia  per  godere  delle  mense  spesso  pingui,  sia  per 
mettersi  in  una  posizione  completamente  regolare ,  i  ve- 
scovi cercarono  di  ottenere  Vexequatar  senza  piegarsi  a 
domandarlo,  e  spesso  in  tal  guisa  lo  ottennero. 

Nel  1874  (1)  e  poscia  nel  1875  se  ne  fece  un  capo  d'accusa 
contro  il  Ministero  ;  ma  il  male  era  molto  più  antico  del 
Gabinetto  di  allora.  Quando  il  Vaticano,  impaurito  dei 
progetti  ministeriali,  che  volevano  riordinare  la  proprietà 
ecclesiastica  dandone  Pamministrazione  al  laicato,  era  ca- 
lato ad  accordi  col  Grabinetto  per  la  nomina  alle  sedi  va- 
canti (negoziazioni  incominciate  nel  1865,  riprese  verso 
la  line  del  1866  e  continuate  nel  1867)  (2),  non  volle  as- 

(1)  Interpellanza  Miceli  28  maggio  1874  specialmente  p.  8658 
e  2659^  Miceli;  al  contrario  Vigliani  guardasigilli  ibid.  pa- 
dana 2662,  col.  1". 

(2)  Missioni  Vegezzi  e  Tonello,  provvista  delle  sedi  vescovili 
vacanti,  conciliazione  prima  del  1871  (vedi  anche  sopra  nel 
n.  9  la  letteratura  sui  progetti  di  concordato).  Letteratura: 

1.  «  Il  eoneiliatore  dsgli  itteoneiliabiU,  ossia  rivista  d'un  gior- 
nale a  proposito  delle  questioni  del  giorno  ».  —  Torino,  tipo- 
grafia Speirani,  1860,  pagg.  21.  —  Roma,  Biblioteca  Yitt.  Em., 
misceli.  Risorgimento,  B,  50,  14.  —  Temporalista,  contro  il 
giornale  milanese  «  Il  Conciliatore  »,  sostiene  che  la  concilia- 
zione nei  termini  proposti  dai  liberali  é  impossibile. 

2.  ay  «  Sulla  guvrra  della  Corte  di  Roma  contro  il  Regno  d^ Italia, 
Lettere  tre  d*un  dignitario  ecclesiastico  ad  un  uomo  di  Stato  ». 
—  Torino,  tip.  Baglìone  1862,  pagg.  16.  —  Roma,  Bibl.  V.  £., 
misceli.  Risorgimento,  B ,  21,  21. 

bj  4c  Tre  lettere  sulla  guerra  della  Corte  di  Roma  contro  il  Regno 
d'Italia  [sottoscritte  col  pseudonimo  Filalete]  ed  una  quarta  sui 
limiti  della  legittima  giuriedixione  del  Papa  in  Italia^  scritte  da 
due  ecclesiastici  ad  un  uomo  di  Stato».  —  Torino,  tip.  Bagiione, 
1866,  pagg.  32.  —  Roma,  Bibl.  Vitt.  Em.,  misceli.  Risorgimento, 
A,  15,  17.  —  Anticurialista  aperto,  ardito.  —  Citiamo  questa 
edizione. 

Secondo  il  cono,  di  Calcedonia  (a,  45 i)  le  tedi  vacanti  entro  tre 
mesi  dovrebbero  provvederti.-  giacché  il  papa  ricusa,  il  popolo  ha 
diritto  di  reclamare  alla  Corona;  si  scelgano  i  vescovi  e  si  consacrino 
secondo  la  disciplina  dell'antica  chiesa.,  p.  13  [lett.  II,  25  ag.  1862]: 
«  Nessuna  sede  episcopale  dovrebbe  tenersi  vacante  al  di  là  di 
certi  limiti. Questo  vien  proibito  dai  canoni  dell'antica  Chiesa. 
Il  Concilio  generale  di  Calcedonia,  A.  D.  451,  fissò  tre  mesi  di 
tempo  come  il  limite  nel  quale  ogni  Sede  vacante  dovesse  es- 
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solatamente  rassegnarsi  né  a  far  domandare  Veacequalur 
né  a  far  presentare  la  bolla  di  istitazìone  :  il  negoziatore 

sere  riempita.  Un  sacro  dovere  perciò  sarà  della  Corona  d^Italia 
di  non  perder  tempo  nel  provvedere  i  vescovi  per  le  sedi  va- 
canti nei  suoi  domimi. 

«  Il  popolo  italiano  ha  un  solenne  reclamo  da  fare  alla  Co- 
rona. Esso  ha  il  diritto  di  godere  della  spirituale  soprinten- 
denza dei  principali  Pastori.  Si  scelgano  i  più  fedeli  e  dotti  uo- 
mini per  riempire  i  seggi  vacanti  d'Italia,  e  vengano  dovero- 
samente consecrati  secondo  le  leggi  e  gli  usi  dell'antica 
Chiesa  ». 

La  potixion§  è  la  médetima  che  ai  Umpidi  Luigi  XlVédilfa- 
poleone  I:  il  ré  d*  Italia  non  ti  sottometta  eomeilprimOf  né  proeuri 
di  strappare  un  concordato  cowu  il  secondo  ;  ma  si  metta  di  accordo 
col  clero  e  col  popolo  e  ripristini  V antica  disciplina  suU^sle-siont 
dei  vescovi: 

Pagg.  80-21  [lettera  m,  senza  data,  ma  si  dice  posteriore 
alla  n  (pag.  15)]. «La  stessa  difficoltà  é  sorta  ora  in  Italia, 
come  sorse  in  Francia  sotto  Luigi  XIV  e  Napoleone  I.  Nessun 
mezzo  esiste  per  riempire  le  sedi  vacanti  episcopali.  Come  verrà 
sciolta  simile  difficoltà!  Imiterà  il  Re  d'Italia  Luigi  XIV,  fa- 
cendo un'umile  sommissione  alla  Corte  di  Roma?  o  tenterà  egli 
d'ottenere  da  Pio  IX  un  Concordato  simile  a  quello,  che  Na- 
poleone estorse  a  Fontainebleau  a  Pio  vn,  e  che  di  poi  il  Papa 
revocò  ?  No  :  vuoisi  con  confidenza  predire,  che  non  degraderà 
egli  la  sua  regia  dignità,  per  tali  umilianti  ed  abortivi  atten- 
tati. La  storia  del  passato  lo  inibisce.  Il  Re  d'Italia  non  sacri- 
ficherà gli  antichi  e  non  dubbi  diritti  del  popolo,  del  clero  e 
dei  metropolitani  italici  nella  nomina  dei  vescovi.  Mentre  egli 
mantiene  le  giuste  prerogative  della  Corona  in  questa  materia, 
rispetterà  pure  la  libertà  dei  suoi  sudditi.  Emanciperà  i  ve- 
scovi d'Italia  dal  loro  servaggio  verso  la  Curia  Romana.  Si 
uniscano  dunque  la  Corona  ed  il  popolo  insieme  coi  vescovi 
e  eoi  clero,  in  onesti  e  cordiali  sforzi  per  accertare  i  loro  di- 
ritti e  doveri  relativi  nell'assegnare  i  vescovi  alle  sedi  vacanti 
episcopali,  secondo  le  leggi  ed  usi  dell'antica  cattolica  Chiesa 
Italiana  >. 

E  arrivato  o  sta  per  arrivare  il  momento  in  oui  la  giurisdi' 
xione  dell* arcivescovo  di  Roma  sarà  ridotta  alle  sei  sedi  suburbi- 
carie^  e  il  Regno  d'Italia  regolerà  liberamente  gli  a  fari  eeclesia- 
stiei  e  direttamente  cogli  arcivescovi  : 

Pagg.  31-38  [lettera  IV ,  senza  data]  :  «  L'andamento  degli 
eventi.  Eccellenza,  riporta  strane  coincidenze,  e  richiama  cir- 
costanze, che  sembravano  sepolte  dal  corso  dei  tempi.  Non  é 
forse  il  momento  arrivato,  o  non  sta  presto  per  arrivare,  quando 
il  distretto  suburbicario,  nello  stretto  senso  della  parola,  di- 
verrà un'altra  volta  il  limite  naturale  della  giurisdizione  del 
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italiano  (il  Vegezzi  nel  1865,  il  Tonello  nel  1866-77)  cer- 
cava palliativi  per  eludere  le  nostre  leggi  e  regolamenti  ; 
ma  per  quanto  egli  si  ingegnasse ,  il  Ministero  non  li  tro- 
vava sufficcnti  a  salvare  Tonore  del  Governo;  ed  allora 
si  convenne  che  non  si  sarebbe  fatto  uso  di  nessuna  co- 
municazione ufficiale  scritta,  che  le  nomine  si  sarebbero 
concordate  tra  il  commendatore  Tonello  come  tale,  e  non 
come  rappresentante  del  Be  d'Italia,  e  la  Santa  Sede,  in 
modo  tutto  confidenziale  (1).  Il  Governo  italiano  non  ò 

vescovo  di  Roma  in  Italia,  mentre  il  Re^no  d'Italia  riassume 
un'altra  volta  il  diritto  di  regolare  liberamente  i  suoi  proprii 
affari  ecclesiastici  sotto  i  suoi  arcivescovi?» 

3.  Gabelli  A.,  La  quUtion§  di  Roma  e  la  conciliazione  col 
Papa.  Nella  rivista  «  Il  Politecnico  »,  serie  IV,  parte  letterario- 
scientiflca,  voi.  Ili,  1807,  Milano,  pagg.  5-22.  —  La  conciliazione 
non  é  possibile;  e,  quand'anche  lo  fosse,  non  sarebbe  deside- 
rabile pel  bene  delTItalia;  deve  proseguirsi  nella  via  della 
separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa.  —  Scritto  poco  prima 
della  missione  Tonello,  pubblicato  durante  la  medesima  (pa- 
gina 6,  n.  1). 

4.  Il  minittro  Rieasoli  e  le  relazioni  della  Chieta  collo  Slalo^ 
ditcutsioni  alla  Camera  dei  Deputati  eulC interpellanza  Ferrari 
intorno  la  mistione  Tonello  a  Roma^  con  documenti  e  note,  Q-iS 
luglio  i867.  Firenze,  tip.  Botta,  1867  [agosto],  pagg.  VIII,  278  in-8. 

Riferisce  i  discorsi,  e  i  documenti  presentati  dal  Ministero, 
con  qualche  commentario  qua  e  là.  a  difesa  del  detto  ministero 
Rieasoli  ;  più,  la  circolare  22  ottobre  1866  e  qualche  notizia. 

(1)  Documenti  relativi  alle  negoeiaxioni  colla  corte  di  Roma, 
presentati  nella  tornata  del  i6  luglio  1867,  stampati  sotto  il 
giorno  20,  pagg.  li91-00.  Deputati.  Nota  del  guardasigilli  Bor- 
gatti  al  negoziatore  Tonello,  14  gennaio  1867,  pag.  1496-07  :  e  ha 
confermato  il  Governo  del  Re  nel  proposito  sovra  espresso  di 
prescindere  da  qualsivoglia  comunicazione  per  iscritto,  essen- 
dosi persuaso  deirim/H>s«t6iitlà  di  trovar  formule  che  salvino 
tutte  le  convenienze  e  possano  conciliarsi  collo  scopo  della  di 
lei  missione.  Di  ciò  dà  prova  lo  scritto  trasmesso  [una  specie 
di  concordato-promemoria  redatto  fra  l'Antonelli  e  il  Tonello], 
il  quale,  per  quanto  sia  abilmente  redatto,  non  potrebbe,  e 
per  quello  che  dice  e  per  quello  che  ommette  di  dire,  essere 
accettato  dal  Governo  del  Re  senza  detrimento...  ».  —  Tonello 
al  Borgatti,  17  gennaio  1867,  pag.  1400,  col.  1  :  «  L'intiera  forma 
adunque  da  seguirsi  nella  provvista  delle  sedi  episcopali  va- 
canti, giova  qui  il  ripeterlo,  sarebbe  la  seguente  :  —  1.  Io  pren- 
derei, secondo  le  istruzioni  e  gli  ordini  ricevuti  e  da  riceversi 
dal  Governo,  gli  opportuni  concerti  verbali  colla  Santa  Sede 
sui  posti  a  provvedersi,  e  sulle  persone  a  nominarsi  o  traslo- 
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poscia  mai  più  sceso  a  tanta  bassezza,  almeno  per  quanto 
risalta  dai  documenti  editi. 

La  situazione  era  più  imbrogliata  riguardo  ai  vescovi 
nominati  dal  Papa,  senza  previo  accordo  col  Governo 
per  sedi  di  regio  patronato.  Qui  non  si  trattava  di  con- 
cedere 0  negare  Veoceqtuitur ,  le  nomine  sarebbero  state 
nulle  da  per  se  stesse,  perchè  era  mancata  la  presenta- 
zione regia  o  meglio  non  se  n*era  tenuto  conto.  Ma  stante 
la  massima  cedevolezza  del  Governo,  non  si  fece  distin- 
zione tra  regia  nomina  e  regio  patronato,  sistema  che 
si  continuò  a  seguire  anche  dopo  la  Legge  delle  guaren- 
tigie (1).  La  Sinistra  nelle  interpellanze  del  1874  e  del 

carsi  ;  —  2.  Intervenuto  raccordo,  io  scriverei  al  Governo,  che 
in  seguito  ai  concerti  presi  tra  me  e  la  Santa  Sede,  il  Sommo 
Pontefice  preconizzerebbe  N.  N.  alla  diocesi  di  N.  N.;  —  3.  Fatta 
la  preconizzazione  la  Santa  Sede  darebbe  avviso  a  me  della 
medesima,  e  del  rilascio  cbe  si  farà  al  preconizzato  delle  bolle 
d'istituzione  secondo  la  formola  consueta;  —  4.  Le  bolle  sa- 
rebbero rilasciate  in  conformità  del  modulo  adottato  per  la 
nomina  di  monsignor  Charvaz  alla  sede  di  Genova,  ommessa 
la  parte  relativa  alla  presentazione  fatta  dal  Re  della  persona 
nominanda  [era  una  bolla  incolore]  ;  —  5.  Ricevuto  ravviso, 
io  scriverei  al  Governo  per  Temana^^ione  dei  provvedimenti 
opportuni,  aftinché  il  nominando  possa  conseguire  il  possesso 
della  mensa;  —  6.  Eguale  richiesta  io  farei  pei  preconizzati 
non  si  tosto,  presi  i  concerti  colla  Santa  Sede,  ne  fosse  venuto 
il  momento  opportuno  ».  —  Borgatti  al  Tonello,  29  genn.  1867, 
pag.  1409,  col.  1  :  «  Il  Governo  del  Re  ha  accolto  con  piena 
soddisfazione  Tultimo  risultato  delle  praticlie  da  lei  condotte  ». 
—  Secondo  questo  il  Tonello  veniva  considerato  sempre  come 
un  privato,  non  come  un  rappresentante  del  Regno  d^Italia  ; 
vedi  Tonello  al  Borgatti,  30  die.  1866,  pag.  141^5,  col.  3.  —  Cfi*. 
le  discussioni  della  Camera  dei  Dtputati,  10  e  16  luglio  1867. 

(1)  Deputati,  28  maggio  1874,  pag.  2658,  col.  1,  Miceli  :  «  Non 
domando  alPon.  ministro,  se  egli  abbia  o  no  rispettato  o  fatto 
rispettare  il  jua  patronato  regio  ;  e  domanderò  invece  perché^ 
abbia  creduto  meglio  di  abbandonarlo,  di  non  curarsene,  come 
se  fosse  stato  cosa  indegna  di  essere  guardata  con  premura  e 
con  gelosia  ».  —  Ibid.,  pag.  2662,  col.  1,  Vigliani  guardasigilli  : 
Risponde  affermando,  cbe  il  Governo  non  ha  cessato  di  eser- 
citare il  diritto  di  regio  patronato  «  sia  col  diritto  di  nomina, 
sia  colla  conc€i8ione  tuccBi^siva  del  ^cet  ». 

Mantellini  Gius.,  Lo  Stato  •  il  eodies  civile,  Firenze,  Barbera, 
1880  e  seg.,  voi.  I,  pag.  325  (parte  n,  lib.  II,  tit.  3)  :  «  Il  Consi- 
glio di  Stato  fu  di  parere,  adottato  dal  Governo,  di  lasciare 
impregiudicata  la  questione,   consentendo  Vcacqxtatur  dietra 
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1875,  ne  accasò  il  Ministero  (1)  ;  ma  l'attenzione  si  ri- 
volse aUa  quistione  più  generale  dell'osservanza  delle 
debite  formalità  per  la  concessione  dell'ea^téa^r  e  del 
placet. 

Le  condiscendenze  poco  decorose  non  erano  cessate  col 
Ministero  Bicasoli;  avevano  perdurato  anche  dopo  la 
Legge  delle  guarentigie.  La  nomina  di  parecchi  vescovi 
si  trova  rappresentata  in  modo  spesso  comico  da  parecchi 
deputati   dell'opposizione  (2) ,   sia   nell'interpellanza   del 


una  dichiarazione  nella  domanda  deirinvestito,  e  una  riserva 
espressa  nella  domanda  di  concessione.  «  «  Poiché  N.  N.  cono- 
sce che  dal  Governo  la  Sede  di.:,  si  ritiene  di  regio  patronato, 
prega  eziandio  il  ministro  a  prendere  quei  provvedimenti  che 
lo  mettano  in  grado  di  poter  senza  ritardo  ed  ostacoli  eserci- 
tare il  suo  personale  ministero  col  maggior  bene  delle  ani- 
me *  ».  E  il  decreto  di  concessione  deìVexeqi*atur,  nei  vi$ti^  ri- 
chiama questa  dichiarazione,  che  fa  l'investito  nella  domanda 
pel  regio  exequatur^  e  chiude  con  la  clausola  «  «  senza  tratto 
di  conseguenza  »  »  N.  1  :  «  Il  parere  é  del  13  novembre  1878  dato 
per  monsignor  Sanfelice  nominato  ad  arcivescovo  di  Napoli, 
come  gìò.  si  era  dato  per  monsignor  Aquilar  traslato  dalla 
sede  vescovile  di  Ariano  all'arcivescovile  di  Brindisi,  per  mon- 
signor Catalesse  investito  della  sede  vescovile  di  Lucerà,  per 
monsignor  Basile  investito  di  quella  di  Cassano  all'Ionio  ». 

(1)  Vedi  nota  preced.  —  Disputati,  i<»  maggio  1875.  La  Porta, 
pagg.  28Ì4-45:  Rispondendo  all'asserzione  contraria  del  guar- 
dasigilli Yigliani,  accenna  ad  una  serie  di  nomine  a  benefizi 
maggiori  e  minori  fatte  senza  la  presentazione  governativa,  e 
alle  quali  poi  si  é  concesso  Vex^quatur.  —  Ibid.,  3  maggio, 
pag.  2873,  col.  1-8,  Mancini:  Il  parere  del  Consiglio  di  Stato, 
che  sì  potesse  accordare  V^xequatur  colla  riserva  che  non  s'in- 
tendesse pregiudicato  il  diritto  di  regio  patronato,  é  erroneo; 
qui  non  si  tratta  di  exequatur,  la  nomina  é  nulla,  il  Governo 
avrebbe  dovuto  farla  dichiarare  tale  dai  tribunali.  —  Ibid., 
pag.  2873,  Mancini:  Domanda  che  il  guardasigilli  presenti  un 
elenco  dei  benefizi  di  regio  patronato,  certo  o  contrastato,  e 
di  quelli  fra  i  medesimi  provvisti  in  tpretum  del  diritto  di  pa- 
tronato. —  Yigliani  guardasigilli,  ibid.,  4  maggio,  pag.  2900, 
col.  2:  Promette  che  presenteràr  questo  elenco. 

(2)  Deputati,  28  maggio  1874,  Miceli,  pagg.  2659-60:  «Il  sin- 
daco di  Cagliari  fa  sapere  al  Procuratore  generale,  che  mon- 
signor Balma  era  stato  nominato  arcivescovo  di  questa  dio- 
cesi. Il  Procuratore  generale  va  a  domandare  all'arcivescovo 
se  realmente  ha  avuto  la  bolla  papale,  e  se  egli  desidera  d'es- 
sere messo  neiresercizio  delle  sue  funzioni.  U  prelato  afferma 
l'esistenza  della  bolla,  e  aggiunge  che,  pel  bene  della  reli- 
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1874,  sia  in  quella  più  clamorosa  del  1875.  Ma,  lasciando 
da  parte  quelle  che  possono  parere  esagerazioni  parti- 
giane, resta  sempre  vero  che  il  Ministero  trasgredì  il 
Regolamento,  quantunque  il  roto  della  Camera  nel  1875 
lo  assolse,  sancendo  cosi  una  massima  contraria  al  me- 
desimo. Secondo  i  Regolamenti,  tanto  del  1863,  quanto 
del  1871  (1),  la  bolla  d'istituzione  doveva  essere  pre- 
sentata in  originale,  e  la  domanda  per  Vexequatur  do- 
veva essere  fatta  dal  vescovo  stesso  (2).  Ora,  invece  del- 
Toriginale,  spesso  si  presentava  una  copia  autenticata  da 
un  notaio,  e  cosi  Vexequatur  veniva  concesso  ;  il  guarda- 
sigilli Yigliani,  non  contraddetto  neppure  dal  Minghettì 
presidente  del  Consiglio  (3)*,  non  lo  negò ,  anzi  sostiene 
che  la  copia  equivale  all'originale  (4)  :  il  Mancini  rispon- 
deva, che  ciò  è  vero  quando  l'originale  si  trovi  e  resti 
depositato  presso  un  ufficio  pubblico ,  il  che  non  era  il 
caso  dei  vescovi  (5).  Ma  noi  prescindiamo  da  siffatte  qui- 

gione  e  delle  pecorelle  affidate  dal  Papa  alle  sue  cure,  desii- 
dererebbe  di  avere  la  mensa,  e  questo  basta  perché  gli  si  con- 
ceda ì'sirsguaiur,  ed  insieme  airufflcio  goda  le  rendite  deirai*- 
civescovato!  »  —  Procedura  simile  seguita  per  Torino ,  ibid., 
pagg.  2660,  col.  1.  —  Ibid.,  1®  maggio  1875,  pagg.  2815-46,  La 
Porla  :  «  Voi  sapete  quanti  sotterfugi  si  sono  usati  per  potersi 
esimere  dalla  presentazione  della  bolla.  Non  ignorate  che  vi 
sono  le  bolle  ad  populum ,  ad  eUrum,  ad  vassallos...  Si  é  presa 
una  bolla  ad  eUrum,  di  quelle  che  stanno  affisse  nelle  sagre- 
stie, é  andato  un  impiegato  comunale,  che  ha  preso  una  bolla 
stampata  con  cui  si  avvisa  il  clero  della  nomina  del  vescovo, 
si  é  portata  ad  un  notaio,  perché  se  si  mandava  stampata  si 
vedeva  anche  senza  leggerla,  che  essa  non  era  la  bolla  di  no- 
mina, se  ne  é  fatta  una  copia  legalizzata,  e  questa  copia  si  è 
trasmessa  al  ministro,  e  il  ministro  si  é  dichiarato  contento  ». 

(1)  Vedi  sopra  n.  92,  pag.  641,  n.  2-3. 

(2)  Le  medesime  norme  valevano  anche  pei  benefizi  minori 
(vedi  nota  precedente);  ma  ai  parroci,  canonici,  ecc.,  come 
sopra  avvertimmo,  non  veniva  proibito  dal  Vaticano  di  mei- 
tersi  in  regola  col  Governo. 

(3)  Deputati,  7  maggio  1875,  pag.  3017,  col.  1-2,  Minghetti. 

(4)  Deputati,  1^  maggio  1875,  pag.  2S38,  col.  1,  vigliani:  «...Né 
meno  fermo  é  stato  il  Consiglio  [di  Stato]  medesimo  nel  rico- 
noscere che  non  era  necessario  che  si  presentasse  l'originale 
della  bolla,  ma  che  poteva  egualmente  supplire  la  copia,  quando 
l'autenticità  ne  fosse  assicurata  ». 

(5)  Ibid.,  3  maggio,  pag.  2870,  col.  2,  Mancini  :  <^  Tutti  sanno 
che  una  copia  autentica  può  far  fede  come  l'originale,  unica- 
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stloni  di  procedura,  che  non  possono  avere  molta  im* 
portanza  in  una  controversia  politica:  al  Mancini  infatti  si 
potrebbe  rispondere,  che  nulla  avrebbe  impedito  ai  ve- 
scovi di  lasciare  in  deposito  presso  un  notaio  Toriginale 
della  bolla  d'istituzione,  e  farsene  rilasciare  più  copie, 
una  per  presentarla  al  Governo,  le  altre  per  mostrarle, 
quando  pure  ce  ne  fosse  stato  bisogno,  agli  ufficiali  eccle- 
siastici onde  farsi  riconoscere  da  loro.  La  quistione  di 
procedura  nel  caso  nostro  ha  importanza  solo  in  quanto 
implichi  un  concetto  politico  :  determinare  i  requisiti  per 
TequipoUenza  della  copia  all'originale,  nel  caso  nostro 
non  importa;  il  nodo  della  quistione,  invece,  consiste  in 
questo,  che  il  vescovo  presentava  la  copia  invece  dell'o- 
riginale, acciocché,  consegnando  questo,  non  si  privasse 
di  qualunque  apparenza  di  non  aver  riconosciuto  il  Go- 
verno. Ed  infatti  la  copia  ordinariamente  non  veniva 
presentata  dal  vescovo  stesso,  ma  da  terze  persone:  il 
vescovo  tendeva  cosi  a  conservare  le  apparenze  di  aver 
ottenuto  Veocequatur  senza  averlo  chiesto. 

Ed  il  Governo  il  più  delle  volte  si  mostrò  condiscendente 
nel  rispettarle:  non  solo  si  contentò  della  copia;  ma  spesso 
anche  della  copia  non  della  bolla  d'istituzione  diretta  al 
vescovo  stesso,  sibbene  di  quella  al  capitolo ,  al  clero  e 
al  popolo  :  ciò  risulta  dalle  risposte  stesse  del  Presidente 
del  Consiglio  (1). 

Cosi  venivano  presentate  le  copie  invece  degli  origi- 
nali, ed  ordinariamente  da  terze  persone.  Anche  que- 
st'ultimo fatto  viene  confessato  dal  Gabinetto  (2)  :  anzi 

mente  allorché  la  minuta  sia  ricevuta  da  un  u/Iiciale  pubblico, 
e  roriginale  si  trovi  depositato  presso  un  pubblico  ufficiale 
od  in  un  pubblico  archivio.  Ed  invece  tutti  sanno  che  quando 
da  un  notaio  sia  autenticata  la  copia  desunta  da  un  originale 
che  si  restituisce  o  che  non  si  deposita,  la  copia  stessa  non  fa 
fede,  e  tanto  peggio  se  é  copia  di  copia,  ricavata  cioè  da 
quella  al  clero,  al  popolo,  che  servono  alla  pubblica  affissione». 

(1)  Deputati^  7  maggio  187b,  p.  3017,  col.  2,  Miughetti.  —  Quivi 
non  si  parla  veramente  di  copie;  ma,  confrontando  questa  ri- 
sposta con  quella,  sopra  (n.  1)  riferita,  del  guardasigilli  Vi- 
gliani,  mi  pare  che  non  si  possa  dubitare  della  cosa. 

(2)  Ibid.,  1^*  maggio,  pag.  2837,  col.  2,  Vigliani  guardasigilli  : 
«  In  seguito  alla  partecipazione  [della  propria  nomina,  fatta 
al  guardasigilli,  al  prefetto,  e  talvolta  anche  al  sindaco  lo- 
cale], avviene  talora  che  il  vescovo  stesso  rimetta  il  suo  atto 
di  nomina  per  ottenere  Vexequatur.  Debbo  dire  però  che  questo 
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da  parte  del  Ministero  sUntendeya  non  solo  giustificare 
che  la  bolla  si  era  presentata  da  terze  persone,  sibbenc 
si  voleva  anche  ritenere  questo  come  un  segno  di  tempi 
migliori.  Si  diceva,  che  Tindirizzo  ideale  della  politica 
ecclesiastica  italiana  tende  a  lasciar  entrare  il  laicato 
nell'amministrazione  dei  beni  ecclesiastici  e  nelle  elezioni 
vescovili  e  parrocchiali;  che  perciò  il  Governo  avesse 
anzi  motivo  di  rallegrarsi,  che  le  bolle  venissero  presen> 
tate  dai  sindaci  o  dalle  giunte  municipali  o  dai  consigli 
comunali  :  ad  ogni  modo,  si  aggiungeva,  questi  sono  in- 
teressati a  che  le  diocesi  non  restino  prive  di  pastori,  e 
perciò  possono  ritenersi  come  legittimamente  autorizzati 
a  presentare  le  bolle  :  di  più ,  se  il  vescovo  presentasse 
egli  stesso  la  bolla,  dovrebbe  contraddire  a  un  ordine  del 
Vaticano  del  quale  perciò  si  attirerebbe  le  persecuzioni  ; 
noi  gliele  risparmiamo  accogliendo  la  bolla  presentata,  da 
terze  persone;  se  facessimo  altrimenti,  costringeremmo 
il  vescovo  ad  incorrere  nelPira  del  Papa  o  a  gettarsi  in- 
teramente nelle  braccia  del  medesimo;  cosi  nuoceremmo 
anche  alla  causa  del  liberalismo  italiano.  —  Ma  tutto 
questo  ragionamento,  delPAuriti,  non  è  sincero,  è  una  giusti- 
ficazione partigiana;  si  basa  sui  concetti,  evidentemente 
erronei,  che  i  sindaci  e  le  giunte  municipali  presentino 
la  bolla  realmente  per  l'interesse  che  prendano  pel  bene 
delle  anime,  e  non  per  le  mene  di  un  partito  clericale  ; 
e,  sopratutto,  che  il  vescovo  lasci  presentare  le  bolle  da 
terze  persone,  non  perchè  egli  stesso  sia  ostile  al  Governo 
italiano,  e  non  voglia  riconoscerlo,  sibbene  perchè,  es- 
sendo conciliativo  o  liberale,  cerchi  di  scansare  i  fulmini 
del  Vaticano  (1). 

*  ^^^—  MMI  -  ■■■  «MM       »^M^—I  ■        ■■■  ■  il.  Il  ■     ■  Il  ■  I  ■■ 

caso  é  stato  rarissimo.  Altre  volte  é  accaduto  che  qualche  au- 
torità locale,  od  il  Capitolo,  in  nome  e  nell'in teresse  del  ve- 
scovo, si  sono  rivolti  al  Governo  chiedendo  che  al  loro  vescovo 
fosse  concesso  Vtccequatur  {Vivi  eommenti  a  tinintra)  ».  Ibid., 
pag.  2838,  col.  1  :  « ....  in  tutti  i  casi  é  stato  sentito  il  parere 
di  quel  Consiglio  [Consiglio  di  Stato],  il  quale  é  stato  costan- 
temente fermo  nel  concetto  che  si  potesse  ammettere  siffatta 
forma  di  domanda  deìVeaoequùtur  »  [cioè  fatta  da  qualche  au- 
torità locale  o  dal  Capitolo].  —  Ibid.,  2  maggio,  pag.  3017,  co- 
lonna 2,  Minghetti  Presidente  del  Consiglio. 

(1)  Deputati,  7  maggio  1871,  pag.  3012,  col.  1,  Taiani:  «Eb- 
bene, se  per  poco  fosse  vero,  se  potesse  essere  dimostrato  che 
il  Ministero  ha  largheggiato  nella  concessione  del  regio  placet 
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Lo  scopo  della  presentazione  per  mezzo  di  terze  per- 
sone era,  danqne,  completamente  ultra-cattolico,  punto 
liberale.  Ma  il  Ministero,  secondo  asserivano  il  guarda- 
sigilli Vigliani  e  il  presidente  Minghetti,  non  si  conten- 
tava della  presentazione  della  bolla  fatta  da  terze  persone, 
sibbene  richiedeva  che  il  vescovo  si  associasse  alle  pra- 
tiche da  quello  iniziate  dichiarando  con  una  lettera,  scritt<a 
tutta  di  sua  mano,  di  acconsentirvi  (1).  Ma  né  il  Vigliani 
né  il  Minghetti  negavano,  che  era  il  Governo  stesso,  clic 
aveva  domandato  al  vescovo  se  acconsentiva  alle  pratiche 
iniziate  dai  privati,  e  non  il  vescovo  che  avesse  sponta- 


ed  tscequatur,  ma  solamente  coU'intento  di  attrarre  al  centro 
dello  Siato  coloro  che  intendeva  distrarre  dal  centro  della 
Curia  romana  [come  aveva  detto  TAuriti],  io  batterei  le  mani. 
Ma  é  vero  questo?  No,  o  signori  ».  —  Similmente  il  Villari. 
ibid.,  G  maggio,  pag.  8976,  col.  i:  «  Or  nello  stesso  modo  in 
cui  i  vescovi  hanno  detto  al  Governo:  noi  non  possiamo  darvi 
la  bolla  originale,  perché  la  nostra  coscienza  ce  lo  impedisce, 
perche  abbiamo  ricevuti  degli  ordini  da  una  potenza  estranea 
a  questo  -Governo;  cosi  i  maestri  delle  scuole  [della  citta  di 
Roma  ;  private  ;  clericali],  in  cui  si  doveva  eseguire  Tispezione 
[governativa],  dissero:  noi  vogliamo  il  diploma,  ci  vogliamo 
giovare  delle  facoltà  che  questo  diploma  può  concedere,  « 
perciò  ricorriamo  al  Governo;  ma  la  nostra  coscienza  c'im- 
pedisce di  ricevere  i  suoi  ispettori  nelle  scuole  ». 

(1)  Deputali,  1»  maggio  1875,  pag.  2837,  col.  2,  Vigliani:  «Ma 
credete  voi,  signori,  che  sopra  queste  domande  [fatte  da  terze 
persone]  il  Governo  abbia  accordato  Vexequainrì  No,  signori; 
il  Governo,  ricevendo  una  domanda  in  nome  d*un  altro,  ha 
mentito  il  dovere  naturale  e  molto  ovvio,  di  accertarsi  che  la 
domanda  fosse  realmente  fatta  da  colui  in  nome  del  quale 
veniva  presentata.  I  vescovi  furono  allora  eccitati  a  dichiarare, 
se  quella  era  domanda  fatta  nel  loro  interesse,  col  loro  con- 
sentimento, e  se  la  confermavano;  e  quando  veniva  risposta 
affermativa  e  soddisfacente  a  questo  riguardo...  —  Voci  a  .«i- 
niitra:  Da  chii  Chi  rispondeva?  —  Vigliani dalla  per- 
sona del  vescovo ,  quando  veniva  una  risposta  scritta  dal 
vescovo,  e  scritta  di  sua  mano  (poiché  anche  su  questo  si  é 
portata  la  nostra  attenzione,  abbiamo  voluto  che  fosse  scritta 
tutta  di  mano  del  vescovo),  quando  veniva,  ripeto,  una  risposta 
affermativa,  soddisfacente,  allora,  prese  le  opportune  informa- 
zioni, se  queste  accertavano  che  il  vescovo  poteva,  per  i  suoi 
precedenti,  per  le  sue  opinioni  temperate,  pel  suo  contegno, 
essere  senza  pericolo  accettato  dal  Governo,  allora  si  é  addi- 
venuto alla  concessione  deir«a;«<;uamr  >.  —  Ibid.,  7  maggio, 
pagg.  3017-18,  Minghetti:  Idem. 
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ncamente  mandato  la  lettera  di  adesione;  anzi  il  Vigliani 
lo  confessava  esplicitamente  (1). 

n  partito  ministeriale  arrivava  a  sostenere,  che  la  stessa 
presentazione  della  bolla  per  via  di  terze  persone  e  La 
stessa  lettera  di  assenso  del  vescovo,  non  fossero  neces- 
sarie. Argomentava  cosi  :  La  concessione  àéìl^exequatur  o 
placet  è  diversa  dall^apposizione  dell'  *^  ordiniamo  e  coman- 
diamo „,  del  cancelliere:  questi,  allorché  trovi  Tatto  le- 
gale, è  obbligato  ad  apporci  quella  formola;  mentre  il 
Governo,  quando  non  ha  nulla  a  ridire  sui  requisiti  ca- 
nonici del  vescovo  o  parroco,  non  è  perciò  tenuto  a  con- 
cedergli Tassenso  regio  :  Patto  del  cancelliere  è  puramente 
esecutivo,  quello  del  Governo,  invece,  è  potestativo  ossia 
imperativo:  [sin  qui  siamo  d'accordo]:  la  bolla  di  nomina 
non  possiede  agli  occhi  dello  Stato  altro  valore  che  quello 
di  un  indizio  che  la  persona  nominata  è  accetta  ai  fedeli  : 
se  poi  il  Governo  la  ritiene  anche  favorevole  a  sé,  im- 
partisce Vexequatur  o  il  placet  :  ma  esso  può  assicurarsi 
in  altro  modo  che  un  sacerdote  sia  accetto  ai  fedeli, 
quindi  non  è  necessaria  la  presentazione  della  boUa  per 
])arte  stessa  del  vescovo,  nò  la  domanda  diretta  di  lui: 
basta  che  una  rappresentanza  del  popolo,  per  esempio  una 
Giunta  municipale,  ne  assicuri  il  Governo  presentando  la 
bolla  anche  in  copia,  e  che  poscia  il  sacerdote,  interro- 
gato, acconsenta  (2).  —  Ma,  prescindendo  dal  fatto  che  il 
nominato  dal  Papa  o  dal  vescovo  non  è  veramente  sempre 
accetto  al  popolo,  si  può  rispondere  che  questa  teoria  dci- 
Vexequatur  e  del  placet  nello  stato  attuale  della  nostra 
legislazione  non  è  punto  giustificabile:  ed  invero  non  si 


(1)  Vedi  nota  precedente. 

(2)  Deputati,  5  maggio  1875,  pagg.  2950-51,  A  uriti:  «  Io  inten- 
derei questa  obbiezione  [<  esecuzione  illegale  deiresercizio  abu- 
sivo della  giurisdizione  dei  vescovi  »]  se  il  placet  fosse  come 
«  e  Tordiniamo  e  comandiamo  »  »  che  un  cancelliere  deve  ap- 
porre per  debito  di  legge  sulla  spedizione  in  forma  esecutoria 
di  una  sentenza  che  egli  non  deve  punto  giudicare.  Ma  non  é 
cosi,  o  signori.  La  concessione  del  plaett  è  un  atto  autonomo 
della  potestà  civile.  —  ....Esso  [lo  StatoJ  di$poné,  non  taeguitee 

le  diapotiiioni  altrui Ove  quel  parroco  presenti  la  nomina 

fatta  da  un  vescovo  non  riconosciuto  dal  Groverno,  quella  no- 
mina non  é  considerata  cha  come  un  fatto  morale;  non  come 
titolo  giuridico  di  necessarie  conseguenze  giuridiche,  ma  come 
un  indisio^  come  una  prova  dell'autorità  spirituale  che  sarà 
ad  esso  riconosciuta  dalla  generalità  dei  credenti  >. 
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sarebbe  osato  affermare  dalla  Destra  medesima,  che  il 
Goyemo  abbia  il  diritto  di  dare  Vexequatur  e  il  placet^ 
ossia  pTisafnitto  di  nn  beneficio,  ad  uno  che  non  sia  stato 
nominato  dal  yescovo  o  dal  Papa,  di  darglielo  pel  solo 
motiyo  che  lo  riconoscesse  accetto  al  popolo:  lo  stesso 
gnardasigilU  Vigliani  non  ayeya  yoluto  conferire  il  bene- 
ficio parrocchiale  agli  eletti  del  popolo,  perchè  non  confer- 
mati dal  yescoyo:  che  cosa  dire  poi  del  caso,  che  nna 
Giunta  municipale,  od  anche  un  intero  Consiglio  Comu- 
nale, si  fosse  presentato  al  Guardasigilli  per  domandargli 
il  placet  ossia  Plmmissione  nel  possesso  di  un  beneficio 
parrocchiale  o  canonicale  per  un  sacerdote  che  non  fosse 
stato  né  eletto  popolarmente,  né  nominato  dal  yescoyo  (1)? 
Dunque,  yero  è  che  il  Goyerno  non  è  tenuto  a  dare  Vexe- 
quatur 0  placet  quando  non  troyi  obbiezioni  canoniche 
nel  sacerdote  nominato  dal  yescoyo  o  dal  Papa  ;  ma  è  poi 
falso,  che  possa  impartirlo  senza  ayere  le  proye  legali 
che  il  richiedente  sia  stato  debitamente  nominato;  non 
può  ammettersi  un'informazione  confidenziale;  occorre  una 
proya  fatta  in  tutte  le  forme  legali. 

n  Minghetti,  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  ri- 
capitolaya  così  la  situazione:  Dopo  la  Legge  delle  gua- 
rentigie il  Papa  ha  nominato  150  yescoyi  compresi  15  coa- 
diutori: le  domande  di  exequatur  sono  state  94;  ne  sono 
state  esaudite  soltanto  28:  per  le  quali  in  6  casi  sono 
state  presentate  tutte  le  bolle;  in  6,  quelle  sole  di  no- 
mina; in  12,  le  tre  al  capitolo,  al  clero,  e  al  popolo; 
quando  è  stata  presentata  la  sola  bolla  al  popolo,  la  do- 
manda è  stata  sempre  respinta:  due  bolle  furono  pre- 
sentate direttamente  dal  yescoyo;  otto  dai  capitoli  o 
parte  di  essi;  diciassette  dal  Sindaco  o  insieme  alla  Giunta 
0  ad  altri  cittadini  ;  una  sola  da  un  priyato.  Il  Minghetti 
non  dice,  se  le  due  bolle  presentate  direttamente  dai  ye- 
scoyi appartenessero  alle  regioni  del  Piemonte,  della  Lom- 
bardia e  del  Veneto,  riconosciute  dalla  Santa  Sede  come 
non  usurpate.  Egli  finalmente  conchiude:  che  le  conces- 
sioni di  exequatur  sono  state  molto  meno  numerose  delle 
domande,  che  sono  state  sempre  precedute  dalla  presen- 
tazione almeno  delle  tre  bolle  e  della  dichiarazione  ye- 
scoyile  di  assenso  ;  che  dunque  il  Ministero  non  sia  stato 

(1)  Vedi  sopra,  nota  l,  del  n.  86,  pag.  680  la  petizione  di  400 
cittadini  al  Guardasigilli  perché  nominasse  parroco  un  sacer- 
dote loro  accetto,  respinta. 
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troppo  condiscendente  (1):  e  aggìungeya  che  sin  dal  giu- 
gno 1874  aveva  emanato  una  serie  di  atti,  che  accennano 
ad  un  indirizzo  più  rigoroso  in  fatto  di  politica  ecclesia- 
stica (2). 


(1)  Deputati,  7  maggio  1875,  pag.  3017,  col.  1-8,  MingheUi  :  «  Si- 
gnori, dacché  la  legge  sulle  guarentigie  é  stata  promulgata, 
sono  stati  nominati  dal  Pontefice  135  vescovi  e  15  vescovi  coa- 
diutori con  diritto  di  successione.  Di  essi,  quanti  hanno ,  di- 
rettamente 0  indirettamente,  domandato  questo  exequaturì  Ve- 
dremo dopo  come  lo  hanno  domandato.  Le  domande  furono  04. 
Che  cosa  ha  fatio  il  Governo  di  queste  04  domande?  Ne  ha  esau- 
dite SS,  ne  ha  negate  65,  una  sola  é  ancora  in  corso  ».  —  Co- 
lonna 2:  «...tutte  le  bolle  furono  presentate  in  sei  casi,  in  altri 
sei  le  bolle  di  nomine,  e  pei  restanti  16  casi  furono  presentate 
le  tre  bolle  al  capitolo,  al  clero  e  al  popolo.  —  Tutte  le  volte 
che  fu  presentata  la  sola  bolla  al  popolo,  la  domanda  fu  sem- 
pre respinta...  —  Due  di  queste  bolle  furono  presentate  diret- 
tamente dal  vescovo  stesso.  In  tal  caso  non  ci  poteva  essere 
dubbio  ;  era  il  vescovo  stesso  che  veniva  a  presentare  la  sua 
bolla  nella  forma  voluta  dalla  lettera  del  regolamento  ;  otto 
furono  presentate  da  capitoli,  o  parte  di  essi:  diciassette  dal 
sindaco,  o  congiuntamente  alla  Giunta,  o  ad  altri  cittadini 
(Rumori  a  ùnistra).  Ne  parleremo  fra  breve.  Una  sola  fu  pre- 
sentata da  un  privato  ».  —  P&gg.  3017-18  :  «  Dunque,  o  signori  : 
1<*  il  numero  di  queste  concessioni  [di  exeqttatur]  è  stato  pic- 
colo dirimpetto  a  quello  delle  domande;  V  non  é  vero  che  si 
sia  accettata  la  sola  bolla  ad  populum^  ma  sono  state  sempre 
presentate  tutte  [3,  esclusa  quella  diretta  al  nominato]  le  bolle  ; 
3^  il  Croverno  non  ha  concesso  ecsequatur  senza  che  vi  fosse  un 
atto  preventivo  per  parte  del  vescovo  di  riconoscimento  del 
Governo,  ed  una  lettera  con  cui  si  associava  al  passo  fatto  per 
lui  dal  clero  o  dal  sindaco  o  da  cittadini.  Codeste  mi  sembrano 
clausole  le  quali  mostrano  che  il  Governo,  lungi  dal  procedere 
con  fiacchezza  e  condiscendenza  quasi  mendicando  le  occasioni 
di  poter  dare  ai  vescovi  Vuxequatur^  ha  proceduto,  al  contra- 
rio, con  grande  riservatezza  e  col  massimo  riguardo  ». 

(2)  Ibid.,  pagg.  3018-10  :  «^  Sin  dal  giugno  1874,  il  Governo  fu 
molto  più  rigido  e  concesse  minor  numero  di  ex$quaiur  in 
confronto  di  quelli  che  prima  aveva  concesso.  Tale  era  il  suo 
giudizio,  tale  il  suo  sentimento.  Egli  aveva  creduto  che,  come 
in  questa  grande  quistione  vi  é  una  parte  giuridica  e  una  parte 
di  opportunità  politica,  Topportunità  lo  consigliasse  in  questo 
momento  a  restringere  i  freni  anziché  allargarli.  Questa  era 
ridea  del  Governo,  la  quale  idea  si  congiunge,  o  signori,  con 
tre  altri  fatti  che  sono  stati  rammentati  nelle  sedute  prece- 
denti; voglio  dire  Tistruzione  data  dal  guardasigilli  ;ai  pro- 
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Noi  conveniamQ  in  quest'ultima  affermazione,  ma  senza 
propendere  all'assolutoria  per  la  condotta  anteriore  (1)  : 
crediamo  che  lo  Stato  italiano  dopo  il  1871  abbia  avuto 
abbastanza  solidità  per  poter  faro  osservare  rigorosamente 
la  Legge  senza  usare  condiscendenze,  e  talvolta  anche 
bassezze,  verso  il  clero.  La  condiscendenza  risulta  dalle 
medesime  risposte  del  Gabinetto,  e  ritengo  che  appari- 
rebbe maggiore  se  il  Ministero  avesse  pubblicato  i  docu- 
menti relativi  alla  presentazione  delle  bolle,  alle  domande 
per  Vexequatur^  ecc.,  richiesti  in  termini  precisi  dal  grande 
oratore  dell'opposizione,  —  che  in  quest'occasione  spiegò 
un'eloquenza  e  una  forza  logica  maggiore  che  mai,  en- 
trando nel  nodo  dei  problemi  e  formulandoli  nettamente, 
—  dal  Mancini  (2). 

Dopo  il  1875,  salita  la  Sinistra  al  potere  (1876),  il  Go- 
verno si  è  mostrato  più  rigido  di  fronte  alla  Chiesa;  ha 
presentato  e  portato  alla  discussione  della  Camera  dei 
Deputati  i  disegni  di  legge,  respinti  dal  Senato,  per  la 
riforma,  in  senso  molto  più  rigoroso,  degli  articoli  (268-70) 
del  Codice  penale  relativi  ai  culti  ed  agli  abusi  dei  loro 

curatori  del  Re  circa  alcuni  atti  del  clero;  i  nuovi  articoli 
proposti  sul  Codice  penale,  finalmente  la  domanda  deirouore- 
vole  mio  collega  dell'istruzione  pubblica  per  Tabolizione  del- 
l'art. 25S  della  legge  suiristruzione  pubblica  ». 

(1)  Crediamo  utile  riferire  il  giudizio  manifestato  dal  Sella 
nel  suo  discorso  elettorale  del  18  ottobre  1874  [brani  riferiti 
dal  La  Porta,  Deputatigli  maggio  187T>  {Ditcusiioni),  pag.  2831, 
col.  2]  :  «  Al  Ministero,  del  quale  ho  avuto  ronore  di  far  parte, 
toccò  l'incarico  di  attuare  la  libertà  della  Chiesa.  —La  attuò 
nella  forma  che  avrebbe  dovuto  essere  la  più  gradita  airaltis- 
simo  clero,  poiché  in  realtà  »i  è  posto  quaMì  tutto  in  mano  ma. 
L'esperienza  della  libera  Chiesa  si  fa  dal  Governo  italiano  con 
tutta  lealtà  forte  anco  si  è  talvolta  abbondato  pii*  ehé  la  légge 
non  concedette.  —  ...L'internazionale  nera  [=  la  gerarchia  ec- 
clesiastica] tenta  invece  di  convertirlo  [il  sentimento  religioso] 
in  un  cieco  fanatismo  con  cui  uccidere  la  libertà ,  il  sapere , 
la  civiltà.  —  Vedendo  tutto  ciò,  io  mi  domando  te  non  ti  ta- 
rebbe  andato  troppo  oltre,  quando  l'effetto  delle  notlre  ditpotizioni 
o  del  modo  come  tono  applicate^  dovesse  essere  questo,  che  tutte 
le  virtuose,  rispettabili  e  potenti  forze,  delle  quali  parlava, 
avevano  mani  e  piedi  legati  «  «  perinde  ac  cadaver  »  >,  nelle 
mani  della  setta  di  cui  parlavo  ». 

(2)  Domande  del  Mancini  al  Ministero,  Deputati,  3  magg.  1875 
(Diteuttioni),  pag.  2871,  col.  2;  pagg.  2873-74,  pagg.  2879-80,  pa- 
gine 2882-83,  pag.  2884,  col.  2;  pag.  2887,  col.  1. 
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ministri  (1),  per  l'obbligo  della  precedenza  del  matrimo- 
nio civile  al  religioso  (2),  ecc.  :  i  sotterfagì  per  la  presen- 
tazione delle  bolle  oggi  probabilmente  sono  scomparsi, 
sebbene  manchi,  per  quanto  io  sappia,  una  collezione  di 
documenti  ufficiali  per  poterne  giudicare  in  modo  positivo. 

94.  Il  Governo  non  si  limitava  a  permettere  ai  vescovi 
privi  di  exequatur,  che  esercitassero  le  funzioni  spiri- 
tuali ;  ma  arrivava  persino  a  tollerare  che  essi  occupas- 
sero pacificamente  il  palazzo  vescovile  (S)  :  e  spesso  aven- 
doli dovuti  scacciare  da  questo,  per  soddisfare  all'opinione 
del  paese,  tollerava  tuttavia,  che  andassero  ad  alloggiare 
nei  Seminari. 

96.  La  cedevolezza  del  G-overno  si  è  manifestata  in 
un  modo  più  patente  nel  plaoef.  per  l'elezione  dei  benefi- 
ciari minori.  Esso  non  solo  non  ha  impedito,  —  il  che  secondo 
la  Legge  delle  guarentigie  era  dubbio  se  potesse  farlo, 
—  l'esercizio  delle  funzioni  spirituali  ai  vescovi  privi  di 
Kceqìtatur;  ma  ha  considerato  la  collazione  dei  benefizi 
come  un  atto  spirituale,  e  quindi  ha  riconosciuto  come  de- 
bitamente eletti  i  parrochi  nominati  dai  vescovi  non  mu- 
niti del  regio  assenso,  ed  ha  conferito  loro  il  beneficio 
come  se  fossero  stati  scelti  da  un  vescovo  fornito  dì  er«- 
qìiatuT  (4).  Si  è  dunque  ricorso  a  questa  finzione  giuri- 

(1)  Discusso  ed  approvato  dalla  Camera  dei  Deputati,  17-84  gen- 
naio 1877. 

(8)  Presentato  già  dal  guardasigilli  Vigliani  sotto  il  Ministero 
Minghetti,  il  3  dicembre  1873  (stampato  Deputati^  20  die.  1873, 
pagg.  555-57),  ma  non  discusso.  —  Progetto  Conforti  discusso  e 
approvato.  I>epu(afi,  13-18  maggio  1879. 

(3)  Debutati,  1*  maggio  1875,  pag.  8846,  col.  1  {DUeuuioni)^  La 
Porta:  «  Abitano  negli  episcopi!  Tarci vescovo  di  Palermo  [privo 
di  cxéquatur]^  il  vescovo  di  Girgenti  [privo  di  exequatur]^  come 
abitano  gli  episcopi!  tutti  i  vescovi  di  regio  patronato  nomi- 
nati dal  Papa,  tutti  quelli  di  collazione  ecclesiastica  non  mu- 
niti di  exéquatur^  non  riconosciuti  dallo  Stato  ».  —  Ministro 
di  grazia  e  giustizia  [vigliani]:  «  Se  mi  permette  una  piccola 
interruzione,  dirò  una  parola  sola  di  chiarimento.  —  Ho  tro- 
vato qualcuno  dei  nuovi  vescovi  non  muniti  di  exequatur  negli 
episcopi!,  ma  ho  mandato  ordini  rigorosi  perché  fossero  al- 
lontanati; non  so  se  siano  stati  eseguiti  questi  ordini,  non  Tho 
ancora  verificato  {Rumori);  quanto  a  me,  non  ho  ammesso  al- 
cun vescovo  ad  abitare  l'episcopio  prima  della  concessione  del 
regio  assenso  ». 

(4)  Dtpuiati^  88  maggio  1874,  pag.  8668,  col.  8,  Vigliani  guar- 
dasigilli: «  Molto  si  è  trattenuto  l'onorevole  Miceli  circa  il 
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dica,  la  quale,  —  come  fu  sostenuto  dalla  Sinistra  (1) 
quando  non  era  ancora  al  potere  — ,  è  assolutamente  e 

placet  concesso  ai  parroci  i  quali  sono  stati  nominati  da  vescovi 
non  muniti  del  regio  Bxequatur.  —  Questa  ò  stata  una  delle 
questioni  gravi  che  si  dovettero  esaminare  dal  Governo;  e  fu 
esaminata  con  tutta  Pattenzione  e  la  ponderazione  che  si  con- 
veniva; il  Consiglio  di  Stato  fu  più  volte  consultato  anche  a 
sezioni  riunite  su  questo  punto  molto  rilevante,  ed  il  Governo 
non  ha  fatto  altro  che  seguire  i  voti  del  Consiglio  di  Stato 
nella  condotta  che  ha  tenuto  relativamente  a  questi  parroci. 
L'alto  della  loro  nomina  fu  consideralo^  quale  ò^  un  allo  di  giu- 
ntdizione  spirituale,  non  un  atto  di  giurisdizione  temporale.  Ep- 
però  ritenne  che  la  nomina  era  valida,  ma  che  il  Governo, 
chiamato  a  concedere  il  placet,  doveva  esaminare  se  gli  con- 
veniva accettare  il  parroco:  nel  che  sta  la  vera  essenza  delle 
prerogative  della  Corona,  ed  il  placet  è  stato  concesso  a  quei 
parroci  i  quali  furono  riconosciuti  accetti,  od  almeno  non  in- 
visi alle  popolazioni  ». 

Consiglio  di  Stato,  9  febbraio  1872:  «  Debbonsi  civilmenie 
riconoscere  gli  atti  giudiziali  di  provviste  ecclesiastiche  ema- 
nati dai  vescovi  sebbene  non  abbiano  domandato  ed  ottenuto 
il  regio  exequatur  o  dai  loro  vicarii  generali ,  quantunque 
questi  atti  possano  aver  fatto  concessione  di  beni,  per  conse- 
guire i  quali  però  ó  sempre  necessario  il  placet  regio  ». 

Il  Ministero  di  grazia  e  giustizia  non  ammise  per  allora  siffatta 
massima,  e  in  una  nota  21  febb.  1872  osservò:  «  Il  nominato 
dairautorità  ecclesiastica  può  senz'altro  entrare  neiresercizio 
dei  suoi  poteri  e  della  giurisdizione  spirituale,  che  ninno  gli 
contende.  Ma  per  dar  mano  ad  atti  che  interessano  la  giuris- 
dizione esterna,  non  spirituale,  Tamministrazione  civile  o  le 
temporalità  beneficiali,  é  d*uopo  che  la  nomina  sia  ricono- 
sciuta e  dichiarata  esecutiva  mediante  il  placet  o  Veccequatur  ». 

Ciò  non  ostante  il  Consiglio  di  Stato,  a  sezioni  riunite,  in- 
stette sul  dato  parere  (Conforti  L.,  Manuale  di  polizia  eccletia- 
stica,  Napoli,  Anfossi,  18^,  pagg.  297-98). 

Il  guardasigilli  Vigliani ,  come  vedemmo,  adottò  il  parere 
del  Consiglio  di  Stato;  il  quale  fu  seguito  anche  dalla  Cassa- 
zione Palermo,  16  ott.  18*5,  Arcivescovo  di  Palermo,  Prefetto 
di  Palermo  {Giorn.,  IV,  1067;  A n».,  IX,  2,  379;  Qazz.  O.,  XXVII, 
I,  737;  Monit.  P.,  V,  459;  Legge,  XV,  I,  29). 

Caduta  la  Destra,  e  succeduto  nel  Ministero  di  grazia  e  giu- 
stizia il  Mancini,  egli  ammise  come  massima  che  alle  nomine 
fatte  da  un  vescovo  privo  di  exequatur  non  si  dovesse  dare  il 
placet,  ma  non  le  dichiarò  addirittura  nulle  e  quindi  incapace 


(1)  Deputati,  i®  maggio  1875,  pagina  2846,  col.  2  (Discussioni), 
Laporta;  —  ibid.,  3  maggio,  pag.  2879,  col.  1-2,  Mancini. 
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pateatemeiLte  falsa,  e  in  diritto  canonico  e  innanzi  alla 
logica.  Ed  invero  la  potestà  del  vescoyo  riguardo  alla 
nomina  dei  parroci  non  consiste  in  una  semplice  consa- 
crazione, anzi  pel  parroco  non  occorre  nessuna  speciale 
consacrazione,  nessun  atto  o  funzione  religiosa;  la  po- 
testà del  vescovo  consiste  nel  nominare  il  curato,  quando 
si  tratta  di  una  parrocchia  di  collazione  libera,  e  nel- 
ristituirlo,  ossia  confermarlo,  quando  si  tratta  di  una 
parrocchia  di  patronato,  ecclesiastico  o  laico,  privato  o 
pubblico.  Ora  qui  evidentemente  si  ha  un  atto  di  potestà 
di  giurisdizione  e  giurisdizione  del  foro  estemo,  come  di- 
cono i  canonisti,  presso  i  quali  non  corre  dubbio  su  questo 
argomento  ;  non  si  è  nella  sfera  della  potestà  di  ordine  ; 
non  delle  funzioni  spirituali,  e  neppure  di  quelle  giurisdi- 
zionali del  foro  interno  ossia  penitenziale.  Se  il  vicario 
capitolare,  durante  la  vacanza  della  sede  vescovile,  secondo 
il  rigore  dei  canoni,  non  potrebbe  nominare  i  parroci  (1)^ 
ciò  non  significa ,  come  potrebbe  sembrare,  che  si  tratti 
di  potestà  di  ordine;  il  motivo  è  tutt^altro  (2). 

il  potere  esecutivo  di  munirle  del  placet.  Circolare  2  ot- 
tobre 1876  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  (Mancini)  (divi- 
sione 3*,  n.  16028-679,  presso  Saredo,  Codie*  •celMiuitieo,  Torino, 
Unione  tipograflco-editrice,  1887,  parte  I,  pagg.  276-77):  e  Dopo 
la  solenne  ed  ampia  discussione  che  ebbe  luogo  nella  Camera 
dei  Deputati  ai  primi  giorni  del  maggio  1875  suirindirizzo 
della  politica  ecclesiastica,  non  credo  di  aver  bisogno  di  mani- 
festare le  ragioni  per  le  quali  io  ritengo ,  che  non  debbono 
essere  muniti  di  R.  placet  gli  atti  e  le  provvigioni  emanate  dai 
vescovi  non  riconosciuti  civilmente,  salvo  al  Governo  Tapprez- 
zamento  di  circostanze  e  bisogne  eccezionali  che  possano  con- 
correre nello  interesse  di  alcune  popolazioni  costituite  in  con- 
dizioni speciali  ». 

Riferendosi  a  questa  circolare  (più  tosto  che  ad  un'altra  del 
3  ag.  1865,  mi  sembra)  il  Conforti  {iftinuale  di  polUia  ecelesio- 
etica,  Napoli,  Anfossi,  iSfó,  pag.  292)  conclude:  «  Dal  che  si  ri- 
leva, come  la  mancanza  di  ejsequatur  o  di  placai  non  solo  im- 
pedisca il  possesso  delle  temporalità,  ma  vieti  agli  investiti 
canonicamente  il  diritto  della  giurisdizione  esterna  ».  Non  iu 
modo  assoluto,  come  sopra  osservammo. 

Cfr.  sopra,  nota  3  del  n.  93. 

(1)  Hinschius  cit.,  Bd.  II,  pagg.  2il-i2. 

(2)  Hinschius,  ibid.:  «Der  Grund  fiir  die  Ausnahme  ist  wohl 
in  der  mittelalterlichen  Anschauung  zu  suchen,  dass  die  Be- 
setzung  der  Beneflcisn  als  fructus  des  Bisthums  in  weiteren 
Sinne  anzusehen  und  daher  fiir  den  Nachfolger  zu  reserviren  »• 
Vedi  la  nota  l,  ibid.,  pag.  242. 
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La  finzione  del  Consiglio  di  Stato,  ossia,  in  fondo,  del 
Mnistero,  è  una  conseguenza,  non  giuiidica,  ma  politica, 
della  libertà  lasciata  ai  yescoyi  privi  di  exequatur  di 
esercitare  le  loro  funzioni  spirituali.  Ed  invero,  questa, 
indipendentemente  dalle  idee  di  separatismo  e  d'incom- 
petenza, avrebbe  dovuto,  come  vedemmo,  concedersi,  al- 
meno pei  primi  tempi  dopo  Toccupazione  di  Eoma,  onde 
non  commuovere  le  masse  strappando  i  vescovi  dalle  loro 
funzioni  anche  colla  forza  quando  fosse  stata  necessaria. 
Ora  la  medesima  ragione  vale  anche  pei  parroci  nominati 
dal  vescovo  privo  di  &)cequaiur  (1) ,  anzi  sotto  un  certo 
punto  di  vista,  in  grado  maggiore,  ed  infatti  nella  città, 
dove  di  solito  risiede  il  vescovo,  il  popolo  è  più  illumi- 
nato che  non  nelle  campagne  dove  si  trova  la  maggior 
parte  dei  parroci  ;  quindi  la  forza  usata  contro  i  parroci 
illegali  avrebbe  fatto  un'impressione  peggiore  dì  quella 
adoperata  contro  i  vescovi  privi  di  exequatur,  sebbene 
d'altra  parte  si  avrebbe  avuto  da  fare  con  un  personaggio 
molto  meno  importante  del  vescovo,  forte  di  minori  ade- 
renze e  potere. 

Restava  sempre  che  il  Governo  potesse  negare  il  placet 
ai  parrochi  ostili;  ma  se  esso  adottava  la  finzione  assurda 
di  considerare  come  funzione  spirituale  la  nomina  vesco- 
vile dei  curati  escludendo  cosi  la  necessità  àoìVeoDequatur 
pel  vescovo,  è  evidente,  dico,  che  un  tal  Governo  non  do- 
veva essere  disposto  a  mostrarsi  molto  rigido  nel  negare 
il  placet  ai  parrochi  ultra-cattolici.  Oggi,  essendo  la  con- 
dizione dello  Stato  di  fronte  alla  Chiesa  ed  all'Europa 
molto  migliore  che  nel  1871 ,  un  Ministero  che  volesse 
studiare  la  quistione  invece  di  vivere  alla  giornata  giran- 
dola, potrebbe  revocare  quell'assurda  finzione  (2). 

Posta  la  massima  che  la  nomina  di  un  beneficiario  fatta 
da  un  vescovo  privo  di  exeqtuxtur  fosse  valida,  a  fortiori 
ne  seguiva  la  validità  della  sospensione  dal  benefizio  o 

(1)  La  seguente  ragione  del  guardasigilli  VigUaui  é  analoga. 
Deputati^  i"  maggio  1875,  pag.  SSiO,  col.  2  :  «  Non  accordando 
il  placet,  noi  avremmo,  o  signori,  in  primo  luogo  una  gran 
parte  delle  popolazioni  di  città  e  campagne  prive  di  parroci, 
prive  di  sacerdoti  che  abbiano  cura  d*aniroe,  ed  io  vi  domando 
se  credete  che  questo  stato  di  cose  farebbe  benedire  voi  ed  il 
Governo  ». 

(2}  Come  in  parte  fece  il  guardasigilli  Mancini  nel  1876.  Vedi 
sopra,  pag.  645,  n.  6. 
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dalla  pensione,  decretata  dal  medesimo,  od  anche  della 
destitcLsione,  non  ostante  gli  effetti  civili  di  coi  all'arti- 
colo 17(1). 

Il  fatto  della  tassa  di  ricchezza  mobile  imposta  sogli 
assegni  di  lire  6000  concessi  dalla  Santa  Sede  ai  yescoyi 
privi  di  exeguatur^  sulla  cui  imponibilità  si  lottò  tanto 
dalla  giurisprudenza,  non  contraddice  (2)  col  principio  che 
i  detti  vescovi  non  sono  riconosciuti  in  quanto  alla  rap- 
presentanza civile  ;  poichò  la  tassa  è  imposta  non  in  quanto 
loro  siano  vescovi,  ma  in  quanto  hanno  un  reddito  qual- 
siasi, uii  sussidio  (3);  né  vale  Pobbiettare  che  manchi  una 

(1)  App.  Brescia,  mons.  Rota  vescovo  di  Mantova  e  un  prete 
che  voleva  secolarescamente  il  benefizio.  Il  ricorso  fu  rif^ettato 
dalla  Cassaz.  di  Torino,  3  lag.  1878  {Ann.,  XII,  I,  pag.  604^605, 
e  specialmente  pag.  605). 

(2)  Come  crede  il  Caucino  X.^I  frutti  dtUa  logge  tt^le  gnrantie 
Torino,  tip.  Subalpina,  1876,  pag.  80  e  seg. 

(3)  L*agente  delle  imposte  di  Borgo  San  Donnino  iscrisse  d'uf- 
ficio, per  Tanno  1874,  il  vescovo  di  Borgo  San  Donnino  fra  i 
contribuenti  per  la  ricchezza  mobile  osservando  quanto  segue  : 
«  La  voce  pubblica,  —  rappresentata  da  accreditati  giornali, 
fra  cui  r  Unità  Cattolica  di  Torino  —,  assicurando  come  a  tutti 
i  monsignori  vescovi,  che  trovansi  privi  della  mensa  vescovile 
per  essersi  rifiutati  di  presentare  al  regio  9xequaiur  la  rispet- 
tiva bolla  di  nomina,  sia  dalla  Corte  del  Vaticano  corrisposta 
r annua  somma  di  lire  6000  a  titolo  di  sovvenzione  o  sussidio, 
e  trovandosi  il  reverendo  monsignor  vescovo  di  Borgo  San  Don- 
nino nelTaccennata  condizione,  gli  venne  perciò  accertato  il 
reddito  delle  lire  6000,  corrispondente  a  quello  imponibile  di 
lire  37^,  soggette  ad  imposta  di  ricchezza  mobile  pel  disposto 
deirarticolo  8  della  legge  organica  14  luglio  isaf,  nura.  1830  » 
(presso  Caucino,  pagg.  22-23). 

Il  Caucino  combatte  Timponibilità  del  sussidio ,  pagg.  36  : 
«  Considerato  che  torna  inutile  preoccuparsi  deirart.  48  del 
regolamento  approvato  con  regio  decreto  25  agosto  1870,  n.  5828, 
nel  quale  si  accenna  anche  ad  «largixiont,  iustidii  «  atmili,  come 
soggetti  all'imposta  di  ricchezza  mobile,  poiché,  qualunque  si 
la  disposizione  di  quelTarticolo,  non  si  potrebbe,  in  base  alla 
medesima,  sottoporre  ad  imposta,  essendo  canone  di  diritto 
costituzionale,  che  nessun  tributo  può  essere  riscosso  se  non 
é  fondato  in  una  legge,  e  che  le  autorità  giudiziarie  applicano 
gli  atti  amministrativi  ed  i  regolamenti  generali  e  locali  in 
quanto  siano  conformi  alle  leggi.  (Statuto  fondamentale  del 
Regno,  articolo  30;  legge  20  marzo  1865,  Alleg.  E,  sul  conten- 
zioso amministrativo,  art.  5). 

«  Si  aggiunga  che  durante  la  discussione  parlamentare  del 
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prova  legale  che  ì  detti  assegni  siano  concessi  e  che  il 
loro  ammontare  sia  precisamente  di  lire  6000  (1),  e  infatti, 
prescindendo  da  ciò  che,  se  pare  manca  la  prova  legale,  non 
manca  quella  morale,  anche  in  altri  casi  si  tassa  per  via 
di  presunzione,  cosi  per  esempio  rispetto  ai  lucri  profes- 
sionali di  un  medico,  di  un  avvocato,  e  simili. 

Si  tratta  di  logica  giuridica,  non  di  fiscalità  governa- 
tiva. Ed  infatti,  d'altra  parte,  la  giurisprudenza  ha  adot- 
tato la  massima,   che  il  vescovo  privo  di  cxequatur  non 

progetto  di  legge,  che  é  oggidì  la  legge  14  luglio  1864,  venne 
escluso,  nella  seduta  15  luglio  1863  della  Camera  elettiva,  Temen- 
damento  del  deputato  Mellana,  il  quale  voleva  nel  reddito  im- 
ponibile comprendere  i  proventi  variabili  ed  eventuali  di  una 
professione  religiosa^  e  l'essersi  qualifìcato,  per  escludere  la 
imponibilità  della  tassa,  gli  uffici  del  sacerdote  per  un  mini- 
stero anziché  per  una  professione  (Rivarolo,  Il  governo  della 
parrocchia^  3"  ediz.,  pag.  730  e  seg.)  ». 

App.  Perugia,  6  luglio  1S76  (Ann.,  X,  III,  402-106):  contro  la 
soggezione  alla  tassa.  —  App.  Ancona,  lOfebb.  1877(ib.,XI,  III, 
109-112):  a  favore.—  App.  Firenze,  1877,  25  apr.  (ib.,14'>-lH):  idem. 
—  Cassaz.  Roma,  1877,  31  die.  Finanze  —  Moreschi  (ib.,  XII,  II, 
105):  idem.  —  Cassaz.  Roma,  1878,  20  giugno,  Finanze-Rota  (ib  , 
pag.  175):  idem. 

(1)  Caucino,  pagg.  30-31  :  «  Invero,  la  questiono  essendo  quella, 
se  i  vescovi  senza  exéguatur  debbano  sopfkQftare  la  tassa  di 
ricchezza  mobile  per  titolo  di  sovvenzione  o  sussidio  che  abbia 
potuto  e  possa  loro  venir  elargito  dalla  S.  Sede,  é  mestieri 
venga  data  innanzi  tutto  la  prova  dell'esistenza  del  preteso 
sussidio.  Questa  prova  é  a  carico  dell'agente  delle  imposte  di- 
rette, né  può  derivarsi  da  semplici  vaglia  postali  o  biglietti 
all'ordine  provenienti  da  Roma  i  quali  non  facciano  conoscere 
il  mittente  delle  somme,  né  lo  scopo  dell'invio,  potendo  invece 
essere  il  risultato  di  passività  contratte  o  di  qualunque  altra 
operazione,  che  i  vescovi,  del  resto,  non  sarebbero  mai  tenuti 
ad  indicare. 

«  Né  può  considerarsi  giustificato  il  detto  sussidio  colla  voce 
pubblica  e  colle  manifestazioni  dei  giornali,  dalle  quali  si  vor- 
rebbe dedurre  essere  notorio  che  la  S.  Sede  ai  vescovi  man- 
canti del  regio  «xeguaiur,  e  per  conseguenza  privi  delle  tem- 
poralità loro  devolute  per  legge,  corrisponda  un  sussidio  od 
assegno  in  somma  maggiore  o  minore,  in  quanto  che  le  dicerie 
e  polemiche  pubblicate  sovra  giornali,  che  generalmente  sono 
suggerite  da  ragioni  politiche,  non  potrebbero  mai  invocar.-i 
come  prova  in  giudizio  civile,  e  cosi  neppure  la  voce  pubblica, 
la  quale  non  ritrae  altra  origine  che  dalla  pubblicazione  degli 
stessi  giornali  ». 
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perda  il  beneficio  anteriormente  posseduto,  sebbene  incom- 
patibile col  nnovo;  perchè  di  questo,  se  Tha  ricerato  po- 
tenzialmente dalla  Santa  Sede,  non  n'è  stato  effettiva- 
mente investito  dall'autorità  civile  (1). 

Da  quanto  abbiamo  detto  risulta,  che  la  soluzione  presa 
dalla  Camera  sul  problema  àeìVexequatur  e  del  placet^ 
—  polizieschi,  statutari  e  beneficiali  — ,  fu  la  politica- 
mente migliore,  sebbene  il  Grovemo  avrebbe  potuto  ap- 
presso mostrarsi  più  rigoroso  nell'interpretazione  e  nel- 
l'applicazione della  Legge.  Vedemmo  gli  argomenti  addotti 
dai  sostenitori  di  questa  soluzione,  e  li  completammo  ag- 
giungendone parecchi  altri  che  si  sarebbero  potuti  addurre: 
ora  riuniremo  ed  apprezzeremo  quelli  messi  avanti  da  co- 
loro, che  cercarono  invano  di  abolire  il  regio  assenso 
anche  nella  materia  beneficiaria. 

96.  Il  Ministero  persìstette,  contro  la  Giunta,  nella  sua 


(1)  Firenze,  16  giugno  1879,  Economato  generale  —  Laparelli 
Pitti  (Ann.,  XII,  m,  261;  Oiuritpr.  Hai.,  1879,  I,  1,837;  BolMtino 
conunzioto  catt.y  1879,  li,  241):  AfiÌQché  possa  ritenersi  vacante 
im  benefizio  per  il  conseguimento  di  un  secondo,  incompatibile 
con  quello,  occorre  che  alla  provvista  del  secondo  sia  stato 
concesso  il  regio  exequatitr  o  placet  :  essendo  contraddittorio 
che  il  secondo  benefizio  si  consideri  vacante  per  difetto  di  exa- 
quatur,  e  si  consideri  pieno  per  far  perdere  il  primo  e  trasfe- 
rirne il  possesso  neirEconomato  che  ricusa  la  consegna  delle 
temporalità  del  secondo.  —  Anche  per  gius  canonico,  affinché 
si  perda  il  primo  benefizio  per  la  provvisione  o  collazione  di 
un  secondo  incompatibile,  non  basta  la  sola  nomina  o  prov- 
visione o  collazione,  ma  occorre  che  l'investito  acquisti  il  pos- 
sesso effettivo  della  prebenda  e  delle  rendite  della  meilesima, 
o  dipenda  dalla  sua  libera  volontà  di  prenderne  possesso  senza 
molestia.  —  Questa  regola  si  applica  ancora  alle  nomine,  ai 
benefizi  maggiori,  ed  in  ispecie  ai  vescovati.  -~  Dipendendo  i 
vescovati  dalla  S.  Sede,  non  può  dirsi  che  sia  derivato  dalla 
loro  libera  volontà  il  non  aver  domandato  il  regio  exequatur, 
ed  il  non  essere  andati  perciò  al  possesso  dei  beni  della  mensa 
e  delle  rendite.  —  Nella  Bolla  di  nomina  o  di  conferma  a  ve- 
scovo non  si  presume  che  si  contenga  la  dichiarazione  che  il 
nominato  pei^da  ipso  Jure  i  benefizi  anteriori  incompatibili  ; 
chi  ^asserisce  deve  provarlo.  —  Il  rescritto  pontificio  che  con- 
cede la  facoltà  di  ritenere  il  benefizio  anteriore,  é  una  dispensa 
che  non  abbisogna  di  exeqttatur,  perché  il  benefizio  era  goduto 
con  plac9t  regio,  ed  una  volta  questo  intervenuto,  non  abbisogna 
di  ripetizione  o  di  conferma  per  la  continuazione  del  godi- 
mento. 
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proposta  di  abolire  del  tutto  il  placet  e  Vexequatur^  e, 
com'era  natarale,  ebbe  degli  aderenti  nella  Camera  quan- 
tunque non  riuscisse  a  far  trionfare  la  sua  idea.  Uno 
degli  argomenti  era  politico,  e  lo  abbiamo  già  più  volte 
accennato ,  quello  cioè  che  il  vescovo  e  il  curato  eserci- 
tando le  funzioni  spirituali,  'senza  godere  il  beneficio,  si 
sarebbero,  a  scapito  del  Governo,  attirata  la  compas- 
sione e  la  simpatia  pubblica  (1)  :  vedemmo  quanta  sìa  Li 
verità  e  quanta  Pcsagerazione.  L'altro  era  teoretico , 
quello  cioè  della  pretesa  indebita  ingerenza.  Si  diceva, 
come  già  abbiamo  avuto  occasione  di  vedere:  La  vostra 
rinunzia  alla  regia  nomina  diventa  illusoria  se  voi  con- 
servate il  regio  assenso  per  le  provviste  beneficiarie  ;  quello 
che  date  con  una  mano  lo  togliete  colPaltra,  cosi  il  Papa 
non  sarà  davvero  padrone  di  scegliersi  i  suoi  organi,  la 
Chiesa  non  diventerà  davvero  libera  (2).  CoWexequahtr  e 
il  placet  lo  Stato  **  concorre  „  nell'elezione  dei  vescovi, 
giacché  obbliga  indirettamente  a  scegliere  quelli  che  piac- 
ciono o  non  dispiacciono  a  lui  (8)  ;  anzi  il  regio  assenso 
in  certo  qual  modo  non  è  solo  una  misura  repressiva,  ma 
anche  preventiva  (4)  :  la  concessione  del  medesimo,  ag- 
giungeva qualcuno,  potrebbe  divenire  uno  strumento  per 
ottenere  l'appoggio  di  un  partito  clericale  (5).  Tutto  ciò, 


(1)  Vedi  p.  es.  ^«no/o,  27  aprile  1871,  pag.  532,  col.  1,  Amari 
prof.  M.  ;  sopra  (n.  92,  pag.  640,  n.  7)  riferito. 

(2)  Deputati^  17  marzo  1871,  pag.  806,  col.  1,  De  Falco  guarda- 
sigilli; sopra  riferito  (n.  87,  pag.  631,  n.  2).  —  Cosi  opinava 
anche  il  giurisdizionalista  Mancini,  quantunque  volesse  con- 
servare y«x€q%wtur  e  il  placet  per  le  provviste  beneflciarie;  De- 
pu<a/i,  28  genn.  187i,  pag.  411,  col.  2,  sopra  (n.  87,  pag.  631,  n.  2, 
riferito. 

(3)  Deputati^  14  marzo  1871,  pag.  771,  col.  3.  Pescatore;  sopra 
riferito  (n.  87,  pag.  631,  n.  2). 

(i)  Ibid.,  16  marzo,  pag.  797,  col.  2,  Peruzzi  :  «  A  me  pare  che 
anche  V«x«quatur  sia  un  mezzo  preventivo,  in  quanto  che, 
quando  io  nego  Vexequatur  impedisco  al  Papa  di  nominare  un 
vescovo  che  a  me  non  par  buono  ». 

(5)  Ibid.,  Peruzzi:  «  Non  potrebbe  accadere  che  il  placet  di- 
venisse strumento  per  ottenere  al  servizio  di  un  partito  Tap- 
poggio  dell'influenza  di  unqualche  vescovo  1— Quindi  io  credo 
che,  anche  nelPinteresse  del  libero  svolgimento  delle  istitu- 
zioni civili,  sia  grandemente  desiderabile  che  cessi  ogni  mo- 
tivo di  relazione  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa,  che  cessi  ogni  interesse 
misto  delle  due  società». 
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secondo  noi,  in  fondo  è  vero,  ma  fatta  esclusione  delPul- 
timo  fatto,  non  perciò  ingiusto  ;  anzi  sarebbe  sempre  meno 
del  giusto  secondo  il  nostro  concetto  dei  diritti  dello  Stato 
sulle  associazioni,  fondazioni  e  corporazioni. 

Ma  il  principio  dell'incompetenza  era  in  fondo  quello 
della  grandissima  maggioranza  delle  due  Camere;  gli 
stessi  sostenitori  àéìTexeqtuitur  e  placet  beneficiari  non 
lo  oppugnavano  neppur  essi.  Infatti  difendevano  la  loro 
proposta,  non  come  definitiva,  giusta  in  se  medesima,  sib- 
bene  come  temporanea,  da  durare  finché  non  fosse  rior- 
dinata la  proprietà  ecclesiastica.  Allora,  dice  la  proposta 
della  Giunta  divenuta  legge,  allora  il  regio  assenso  ces- 
serà anche  in  materia  beneficiaria  (1).  Ma  si  sentiva  dagli 
stessi  separatisti  che  il  pericolo  sarebbe  stato  più  grave, 
se  contro  i  parrochi  e  i  vescovi  più  reazionari  eletti  esclu- 
sivamente dal  Vaticano  e  dai  suoi  proconsoli  non  si  con- 
servasse il  diritto  del  veto ,  pericolo  che  non  si  sarebbe 
potuto  scansare  colla  sostituzione ,  suggerita  da  taluno, 
deWeocequatur  e  del  placet  comunale  (2)  ;  fu  questo  il  vero 
motivo  per  cui  si  respinse  la  proposta  del  Ministero. 

Il  Cannada-Bartoli ,  sostenendo  che  si  sarebbe  doluto 
abolire  Vexequatur  e  il  placet  anche  in  materia  benefi- 
ciaria, soggiunge  che  cosi  se  ne  sarebbe  pure  trasferita 
la  giurisdizione  dal  potere  amministrativo  nel  potere  giu- 
diziario, come  per  gli  effetti  civili  di  cui  all'articolo  17 
della  legge  ;  e  questo  non  sarebbe  stato  un  male  nò  un 
fatto  unico  o  nuovo  nel  nostro  Diritto  odierno.  "  In  quanti 


(1)  si  é  osservato,  che  ciò  non  é  detto  esplicitamenle  nella 
legge,  che  secondo  questa  il  riordinamento  della  proprietà  ec- 
clesiastica non  implica  necessariamente  rabolizione  dell'exe- 
quatur  e  del  placet  in  materia  beneficiaria,  che  Tespressione 
«  sarà  »  può  avere  significato  ipotetico,  cioè  «nel  caso  che 
venga  provveduto  altrimenti  *,  e  che  per  questo  stesso  caso  non 
si  esclude  che  il  Governo  possa  sostituire  airexe^Ji a mr  o  placet 
un'altra  forma  analoga  di  veto  o  simili  [Corte  di  appello  di  Pa- 
lermo in  causa  Arcivescovo  di  Palermo  contro  Prefetto  di  Pù- 
lermOy  16  ott.  1875  {Circolo  giuridico^  voi.  VI,  1875,  parte  II, 
pag.  2i0;  riferito  presso  Tiepolo  cit.,  pag.  76)].  Ma  lo  spirito 
del  legislatore  é  quello  esposto  nel  testo. 

(2)  Deputati,  y  febb.  1871,  pag.  547,  col.  2,  Si neo:  «  Quando  to- 
gliete la  necessità  dell' exequa  tur  regio,  mettete  almeno  Vexe- 
quatur provinciale  o  comunale,  perché  la  massa  dei  cittadini 
cattolici  possa,  quando  crede,  esercitare  un  giusto  sindacato 
su  questi  ordini  della  Santa  Sede  ». 
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altri  casi  analoghi  i  tribunali  odierni  non  fanno  il  mede- 
simo esame  ?  La  materia  trattata  negli  art.  6,  7,  8,  9  e  10 
delle  disposizioni  preliminari  al  Codice  civile,  per  la  so- 
stanza e  la  forma  degli  atti  compiuti  all^estero,  regolata 
da  leggi  straniere ,  non  trova  anch^essa  un  limite  nelle 
leggi  del  regno  e  nei  principii  riguardanti  Pordine  pub- 
blico e  il  buon  costume?  E  la  cognizione  di  ogni  con- 
troversia che  ad  essa  si  riferisce  non  è  forse  deferita  al 
potere  giudiziario  ?  Dell'ordine  pubblico  e  del  buon  co- 
stume non  decidono  i  tribunali  persino  quando  trattasi  di 
determinare  la  illecita  causa  nei  contratti  (art.  1122  Co- 
dice civ.)  ?  E  non  è  il  potere  giudiziario  quello  che  decide 
nei  giudizi  di  delibazione  se  la  sentenza  dell'autorità 
giudiziaria  straniera,  che  vuole  eseguirsi  nel  regno,  con- 
tenga disposizioni  contrarie  all'ordine  pubblico  o  al  diritto 
pubblico  interno  (art.  941,  n.  4  Cod.  proc.  civ.)  ?  (1)„. 

^la  questo  ragionamento  poggia  sopra  un  dato  di  fatto, 
già  dimostrato  erroneo,  cioè  che  lo  scopo  déìVexequatur 
e  del  placet  in  materia  beneficiaria  sia  puramente  giuri- 
dico e  non  anche  politico.  Il  vescovo  non  può  rifiutarsi  di 
istituire  una  persona  presentata  dal  patrono,  a  meno  che 
non  dimostri  che  essa  non  abbia  i  requisiti  stabiliti  nel 
Diritto  canonico  ;  ma  il  potere  amministrativo  ha  facoltà 
di  ricusare  Vexequatur  e  il  placet  anche  quando  non  sia  in 
grado  di  dimostrare  che  la  nomina  dell'autorità  ecclesia- 
stica sia  lesiva  di  diritti  di  terzi  o  contraria  alle  nostre 
leggi  0  al  Diritto  pubblico  o  alla  morale.  Il  potere  am- 
ministrativo non  ha  obbligo  di  render  conto  dei  motivi 
pei  quali  concede  o  nega  Vexequatur  e  il  placet.  Perciò, 
prescìndendo  ora  dal  fatto  se  questi  poteri  discrezionali 
corrispondano  al  desiderato  della  scienza,  certo  è  che  esi- 
stono, e  che  perciò  l'abolizione  àeìVexeqttatur  e  del  placet 
in  materia  beneficiaria  non  importerebbe  un  semplice  tra- 
sferimento dal  potere  amministrativo  ai  tribunali  ordinari, 
come  l'appello  ab  abusu^  ma  una  riduzione  del  potere  po- 
litico e  giuridico  a  semplice  potere  giuridico. 

97.  Per  la  città  di  Roma  e  per  le  sei  sedi  saburbicarit 
si  fece  eccezione  alla  disposizione  generale  sul  regio  as- 
senso per  le  provvisto  beneficiarie  :  colà  non  è  richiesto  : 
colà  si  volle  lasciare'  la  Santa  Sede  pienamente  libera,  senza 

(1)  Cannada-Barloli  O.,  Lo  Stato  e  la  proprietà  ecclesiagtica^ 
Napoli,  Marghieri,  1886,  pagg.  49-50,  n.  27. 
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limite  alcuno.  Questa  eccezione  fu  ammessa  dalla  Camera 
e  dal  Senato  senza  discuterla,  ma  forse  anche  senza  render- 
sene conto  abbastanza.  Il  motivo  non  è  queUo  esclusÌTo 
di  concedere  una  specie  di  territorio  spirituale  immune, 
una  specie  di  città  Leonina  spirituale  ;  no,  è  invece  Paltro, 
che  i  vescovati  e  la  maggior  parte  dei  benefici  ossia  uffici 
di  questo  territorio  sono  organi  teoreticamente  necessari 
delle  funzioni  spirituali  del  Papa.  Questo  sarebbe  stato 
il  giusto  motivo ,  anche  quando  non  fosse  stato  quello 
della  Giunta.  E  infatti  i  Cardinali,  organi,  secondo  la  co- 
stituzione moderna  della  Chiesa,  necessari  della  Santa 
Sede,  portano  il  titolo  di  una  delle  chiese  di  Boma  o  delle 
sei  sedi  suburbicarie,  sia  come  diaconi,  sia  come  preti, 
sia  come  vescovi  (1).  L^exeqtuitur  e  il  placet  in  Boma  e 
nelle  sei  sedi  suburbicarie,  avrebbero  dunque  impedito  al 
Papa  di  scegliersi  i  suoi  organi  necessari  fra  i  più  ultra- 
cattolici.  La  legge  rispetta  questo  bisogno  della  Santa 
Sede,  come  rispetta  quello  analogo  di  prepararsi  un  clero 
secondo  le  sue  idee,  liberando  gli  istituti  ecclesiastici 
romani  d'istruzione  e  d'educazione,  da  ogni  ingerenza  sco- 
lastica governativa. 

Per  simili  motivi,  siccome  il  papato  è  un'autorità  in- 
ternazionale in  quanto  il  cattolicismo  ha  seguaci  nume- 
rosi in  vari  Stati,  cosi  la  Legge  soddisfa  al  bisogno  della 
Santa  Sede  di  prendere  i  suoi  organi  anche  fuori  del 
regno,  e  quindi,  come  vedemmo,  agli  stranieri  investiti 
di  uffici  ecclesiastici  nella  città  di  Boma  concede  (art.  10) 
le  stesse  guarentigie  personali  che  ai  cittadini  italiani, 
n  medesimo  motivo  vale  anche  per  la  collazione  dei  be- 
nefizi maggiori  e  minori  nella  città  di  Boma  e  nelle  sei 
sedi  suburbicarie,  non  solo  in  quanto  non  è  soggetta  al 
regio  assenso  (art.  16),  sibbene  anche  in  quanto  quei  be- 
nefizi, poiché  per  la  maggior  parte  servono  di  titolo  pei 
cardinali,  sono  esenti  dal  bisogno  del  requisito  di  nazio- 
nalità in  coloro  a  cui  vengono  conferiti  (art.  15). 


(1)  Vedi  p.  es.  Hioschius  cit,  Bd.  J,  s  33  (Numero  e  titolo  dei 
Cardinali),  pagg.  33S-39. 
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Appello  ab  abusu  (1). 

98.  Per  compire,  secondo  le  idee  della  maggioranza 
della  Camera,  la  separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa,  era 
necessario  abolire  Vapptllo  ab  abusu^  che  era  stato  rior- 
dinato e  reso  uniforme  per  tntto  il  regno  colla  Legge  sul 
Consiglio  di  Stato  del  20  marzo  1865.  Quasi  tatti  erano 
d^accordo  snll'abolizione ;  il  principio  dell'incompetenza 
qui  faceva  giuoco  più  che  mai.  Noi,  si  diceva,  qui  rap- 
presentiamo i  cittadini  e  non  i  fedeli  (2)  ;  come  Deputati 
non  abbiamo  né  il  diritto  nò  il  dovere  di  difendere  il 
basso  clero  contro  Paltò  (8).  I  giurisdizionalisti,  invece, 
osservavano,  che  l'abolizione  dell'appello  ab  abusu  avrebbe 
reso  il  basso  clero  schiavo  dell'alto  (4)  ;  qualcuno  soste- 
fi)  Gerra  Luigi,  consigliere  di  Stato,  Abuso  {apptUo  per),  nel 
Digesto  Italiano,  alla  voce,  voi.  I  (1881),  Torino,  Unione  tipo- 
graflco-editrice,  pagg.  130-67.  Contiene  alcune  notizie  storiche 
sul  Piemonte,  specie  nel  nostro  secolo,  e  la  storia  di  tutti  i 
pr  cessi  di  appello  per  abuso  fatti  nel  regno  d*Italia,  dal  1850 
al  1865;  dalla  quale  epoca  in  poi  non  se  ne  sarebbero  intentati 
più.  Ma  il  Vigliani  {Deputati,  1  maggio  1875,  pag.  2905,  col.  2; 
passo  che  riferiremo  più  giù)  parla  di  altri  processi  intentati 
dopo  il  1871. 

Scaduto  F.,  Stato  e  Chiesa  nslie  Due  Sicilie  dai  Normanni  ai 
giorni  nostri.  Palermo,  Amenta,  1887,  pagg.  203-296  (8  10)  :  Ap- 
pello per  abuso. 

Scaduto  F.,  Stato  e  Chiesa  sotto  Leopoldo  I  granduca  di  To- 
scana O765-90J.  Firenze,  Ademollo,  1885,  pag.  354  (g  42). 

(2)  Vedi  i  passi  riferiti  sopra  a  proposito  della  rinunzia  alla 
regia  nomina,  n.  85,  pag.  617;  e  nel  n.  27,  n.  1. 

(3)  Deputali,  16  marzo  1871,  pag.  797,  col.  2,  Peruzzi:  «Conce- 
detemi di  dirvi,  o  signori,  come  io  non  concepisca  questa  ma- 
nia, che  a  molti  in  questo  Parlamento  ed  a  molti  di  coloro 
che  hanno  scritto  su  questa  materia  é  venuta  in  mente,  che 
a  noi  spetti  la  missione  di  difendere  il  clero  inferiore  ed  i 
credenti  contro  gli  abusi  dei  vescovi ,  del  Papa ,  della  Curia 
romana.  Io,  in  verità,  come  deputato^  come  uomo  politico,  non 
ho  la  coscienza  di  aver  questa  missione  ». 

(4)  Deputati,  SS  genn.  1871,  p.  413,  col.  3,  Mancini  :  «  Il  correttivo 
dell'ingerenza  della  sovranità  civile  per  la  cognizione  ed  im- 
pedimento degli  abusi  degli  ecclesiastici  cesserà,  ma  non  a 
profitto  della  libertà  e  della  giustizia,  bensì  a  profitto  dell'a- 
buso, della  licenza  di  opprimere  e  di  calpestare  le  leggi  stesse 
della  Chiesa  ;  si  verrà  ad  introdurre  e  a  sciogliere  da  ogni  sa- 
lutare f^eno  e  ritegno  il  dispotismo  teocratico  ».—  Ibid.,  31  gen- 
naio, pag.  434,  col.  1,  lo  stesso  Bonghi  abolizionista:  Conser- 
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neva  che  lo  iStato  ha  il  dovere  di  tutelare  i  preti  al  pari 
degli  altri  cittadini,  specialmente  contro  Tarma  illecita 
deirex  informata  conseientia  (1)  ;  ma  dalla  quistionc  di 
fatto  a  quella  di  diritto ,  dei  principii ,  ben  pochi  ci  si 
elevarono;  fra  essi  emerge  il  giureconsulto  Pescatore. 

Egli,  svolgendo  la  teoria ,  che  concepisce  la  Chiesa  al 
pari  delle  altre  associazioni  o  fondazioni  o  corporazioni, 
sviluppò  il  seguente  ordine  d'idee.  La  Commissione  parte 
dal  concetto  (2),  che  la  Chiesa  sia  una  società  privata 
che  voglia  far  valere  i  suoi  Statuti,  senza  averli  sotto- 
posti all'approvazione  dello  Stato  sin  da  quando  furono 
formati  (3):  ciò,  mancando  in  Italia  una  legge  sulle  as- 

vando  ì'eoceqnatur  e  il  placet  solo  per  le  provviste  beneficiarie, 
ed  abolendo  rappello  ab  abuut^  «  rendete  servo  tutto  il  clero, 
tutta  la  plebe  dei  fedeli  d*Ilalia ,  alla  quale  non  resta  altro 
diritto  che  quello  del  ribellarsi,  che  non  é  un  diritto,  ma  bensì 
una  disperazione  più  difficile  in  questa  che  in  ogni  altra  cosa. 
L^arbitrio  assoluto  del  capo,  la  servitù  supina  delle  membra: 
questa  si  chiama  la  libertà  della  Chiesa  /  »  —  Cfr.  i  passi  rife- 
riti sopra,  n.  27,  pag.  548,  n.  8  (Massari)  e  a  n.  9  (Corbetta). 

(1)  Deputali^  24  genn.,  pag.  366,  col.  1,  Morelli  Salvatore:  «  K 
quando  col  giudizio  capriccioso  deWex  informata  comeientio, 
Talto  clero  lo  [il  basso]  chiuderà,  lo  strazierà,  gli  farà  impe- 
dimento all'esercizio  dell'ufticio,  che  gli  procaccia  il  vivere, 
come  potrà  un  Governo  civile  permettere  tanta  iattura  sotto  i 
suoi  occhi,  all'ombra  di  uno  Statuto  che  tutela  tutti  gli  altri 
cittadini?  »  —  Senato,  1**  maggio  1871,  p.  565,  col.  2,  Siotto  Pin- 
tor:  «Non  sono  forse  cittadini  i  sacerdoti  minori?  O  quale 
altra  idea  ci  facciamo  noi  del  Governo  se  non  se  quella  di 
protettore  di  tutti  i  diritti?  » 

(2)  Questo  era  il  di  lei  concetto  fondamentale  e  generale:  tal- 
volta si  usava  il  paragone   delle  sentenze  ecclesiastiche  con 

^  quelle  degli  Stati  esteri,  le  quali,   prima  di  ricevere  esecut^^»- 

rietà,  subiscono  un  esame  di  delibazione:  ma  questa  era  una 
semplice  imagine;  non  sUntendeva  perciò  aderire  al  concetto 
del  Ministero  che  il  Papato  fosse  un  ente  estraterrìtoriale,  e 
molto  meno  a  quello  che  la  Chiesa  fosse  un'istituzione  affatto 
indipendente  dallo  Stato.  Cfr.  sopra,  n.  24,  p.  5i6,  n.  1  (Lanzai. 
—  Il  Bonghi,  relatore,  nella  discussione  notava  la  contraddi- 
zione del  sistema  dell'ipotetica  associazione  privata;  ma  solo 
in  quanto  la  proprietà  ecclesiastica  dipende  direttamente  dallo 
Stato,  in  quanto  non  é  riordinata  in  modo  che  la  sua  ammi- 
nistrazione sia  nelle  mani  dei  membri  dell'associazione,  dei 
fedeli,  Deputati,  17  marzo  1871,  pag.  811,  col.  3. 

(3)  Crediamo  utile  riferire  Tesplicazione  del  Minghetti,  Stato 
d  Chieea,  cit.,  pag.  132-33:  «  Ma  a  chi  ponga   mente,   assai  di 
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leggieri  si  fa  manifesto  che  v*é  un^altra  sorte  di  conflitti  [oltre 
a  quelli  «  che  scaturiscono  da  rapporti  puramente  morali  e 
religiosi,  che  hanno,  per  dir  cosi,  il  termine  loro  neiranimo 
umano  »],  e  che  ogni  atto  o  decreto  ecclesiastico  può  avere, 
ed  ha  il  più  delle  volte  degli  effetti  giuridici  «  materiali.  Vi 
sono  dei  diritti  personali  e  reali  che  vogliono  essere  tutelati, 
come  Tuso  dei  templi,  il  possesso  delle  temporalità,  e  via  di- 
cendo. Poniamo  che  la  interdizione  dai  vari  uffici  abbia  per 
conseguenza  di  togliere  ad  un  prete  il  beneficio  :  ora,  se  egli 
avesse  qualche  ragione  da  addurre,  a  chi  deve  rivolgersi?  Im- 
perocché, secondo  il  nostro  sistema,  ogni  ricorso  al  Governo 
in  via  amministrativa,  ogni  appello  da  abuso  son  cancellati 
dalla  giurisprudenza.  Or  dunque  in  questi  casi  a  chi  si  ri- 
corre? In  che  modo  si  giudicai  Qual  d  il  tribunale  competente  ? 
Questo  ultimo  nodo  è  solubile  secondo  il  nostro  avviso,  mentre 
partiamo  ognora  dal  diritto  comune;  sicché  il  tribunale  com- 
petente d  il  medesimo  al  quale  ogni  cittadino  si  rivolge,  come 
lo  Stato  é  quello  che  ha  la  suprema  tutela  di  tutti  i  diritti. 
E  questo  si  trova  anche  neirarticolo  17  della  legge  delle  gua- 
rentigie già  citata.  Ma  con  quali  regole  giudicherà  sittatto 
tribunale,  se,  come  abbiamo  detto ,  non  si  tratta  di  conflitti 
che  nascano  dalle  leggi  generali,  e  dal  codice  ?  La  sola  solu- 
zione del  problema  che  si  presenta  all'animo  é  questa,  che 
dovrà  giudicare  come  giudica  di  ogni  obbligazione  che  nasce 
da  contratto:  cioè  pigliare  a  sua  norma  lo  statuto  deirasso- 
ciazione  o  corporazione;  esaminerà  se  i  diritti  e  gli  obblighi 
che  ne  discendono  per  coloro  i  quali  ne  fanno  parte  abbiano 
conseguenze  giuridiche ,  e  porterà  sopra  di  queste  il  suo 
esame  e  la  sua  decisione.  Il  che  però  é  subordinato  a  due  con- 
dizioni: la  prima  che  l'attore  e  il  convenuto  abbiano  fatto  e 
facciano  veramente  parte  deirassociazione:  la  seconda,  che 
la  regola  desunta  dallo  statuto  dell'associazione,  e  che  qui  si 
tratta  di  applicare,  non  contenga  cosa  che  offenda  le  leggi  e 
il  diritto  pubblico  [Nota.  Dico  anche  il  diritto  pubblico  e  per 
conseguenza  la  sicurezza  dello  Stato]  ».  —  Pag.  134:  «  La  di- 
zione in  cui  si  presentava  tale  concetto  era  la  seguente:  «  «  Le 
costituzioni  ed  i  canoni  della  Chiesa  cattolica,  cessando  di 
avere  autorità  di  legge  nello  Stato,  sono  considerati  come  re- 
golamento o  statuto  particolare  di  essa  Chiesa;  e  per  gli  ef- 
fetti civili  che  ne  derivano  nelle  relazioni  reciproche  tra  i 
8Uoi  componenti  o  tra  ciascuno  di  loro  e  la  società  religiosa 
nel  regno,  possono  essere  invocati  da  coloro  che  fanno  parte 
di  questa  dinanzi  alle  autorità  ed  ai  tribunali  civili,  in  quanto 
non  siano  contrari  al  diritto  politico  ed  alle  leggi  dello  Stato  »  »• 
[Nota.  Progetto  di  legge  «  sulla  libertà  della  Chiesa  e  sulla  li- 
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({uella  giudiziaria  (1),  anche  secondo  la  Conunissione.  Io 
accoglierei,  proseguiva  il  Pescatore,  questo  concetto,  ma 
alle  seguenti  condizioni:  1*  (condizione  che  era  sottin- 
tesa dalla  Giunta  e  che  viene  sottintesa  nella  Legge) 
che  si  riconosca  ai  tribunali  ordinari  il  diritto  di  revi- 
sione degli  Statuti  delle  autorità  ecclesiastiche  ;  2*  (con- 
dizione che  non  è  esplicitamente  esclusa  dalla  Giunta  né 
•  daUa  Legge,  ma  che  in  parte  viene  esclusa  dallo  spirito  della 

discussione  e  dal  principio  della  pretesa  incompetenza)  che 
i  fedeli  possano  accusare  i  loro  capi  per  le  violazioni  degli 
'  Statuti  (questa  è  una  parte  essenziale  del  concetto  sto* 

'  rico  dell'appello  ab  abu8u)  ;  S*  si  dichiari  per  legge  il  prin- 

cipio, che  la  Chiesa  è  una  società  privata,  che  chiede 
'  Tesecuzione  dei  suoi  Statuti  (2). 

n  Pescatore  non  potè  far  prevalere  questi  concetti  in- 

quidazione  dell'asse  ecclesiastico  »,  17  gennaio  1887;  discorsi 
Borgatti,  9  e  15  luglio  1867;  e  la  lettera  del  Borgatti  medesimo 
a  H.  de  Lagardie,  Firenze,  1800].  Questo  articolo,  come  accen- 
nai dianzi,  suscitò  tali  contrarietà  da  render  vana  persino 
ogni  discussione  ». 

(1)  Questo  concetto  fu  accennato,  ma  non  esplicato,  anche 
dallo  Scialoia,  Senato^  ì^  maggio  1871,  pag.  563,  col.  2:  e  E  per 
vero,  se  in  quest'atto  concernente  una  materia  ch^é  nel  tempo 
stesso  ecclesiastica  e  civile  e  feudale  [parla  àéiVéatqttatur  e 
placet  per  le  provviste  benedciarie],  e  che  non  ó  punto  rifor- 
mata da  questa  legge,  voi  credete  che  non  sia  necessaria  la 
ingerenza  del  potere  esecutivo,  voi  dovi*68te  per  lo  meno  so- 
stituirvi ringerenza  del  potere  giudiziario  ». 

(2)  Dtputaiit  18  marzo  1871,  pag.  816,  col.  2,  Pescatore:  e  Se- 
condo il  concetto  della  Commissione,  la  Chiesa  cattolica  deve 
considerarsi  come  un^associasione  privata,  la  quale  voglia  far 
valere  i  suoi  statuti  di  fronte  ai  tribunali  delio  Stato.  ^  A 
questo  modo,  o  signori,  rinasce  tutto  quanto  il  diritto  cano- 

/  nico,  e  tutti  quanti  i  provvedimenti  dell'autorità  ecclesiastica, 

che  abbiano  base  nel  diritto  canonico,  dovrebbero  ricevere 
una  sanzione  coatta.  Cosi  che  la  prima  parte  deirarticolo  in 
discussione ,  che  nega  l'esecuzione  coatta  ai  provvedimenti 
ecclesiastici  in  materia  spirituale  e  disciplinare,  sarebbe  poco 
meno  che  annullata,  giacché  non  si  farebbe  altro  che  sosti- 
tuire airautorità  amministrativa  Tautorità  giudiziaria,  e  que- 
st'ultima poi  sarebbe  tenuta,  come  già  appunto  Tautorità  am- 
ministrativa, a  riconoscere  in  ogni  caso  gli  effetti  giuridici 
degli  statuti  ecclesiastici  applicati  dall'autorità  ecclesiastica, 
a  dar  loro  l'esecuzione  coatta.  —  A  me  pareva  che  questo  con- 
cetto potesse  essere  accolto,  però  a  tre  condizioni.  La  prima, 
che  si  riconoscesse  ai  tribunali  ordinari  il  diritto  di  revisione 
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nanzi  alla  Giunta;  e  allora,  prevedendo  che  non  sa- 
rebbero stati  approvati  neppure  dalla  Camera  (1),  pre- 
sentò una  proposta  meno  giurisdizionalista  (2).  Bestrinse 

dei  provvedimenti  deirautorità,  ecclesiastica  in  base  al  diritto 
canonico.  —  La  seconda  condizione  sarebbe  che  si  ammettesse 
un  diritto  di  reciprocanza  tra  le  autorità  ecclesiastiche,  tra 
l'associazione  cattolica  ed  i  suoi  membri,  per  modo  che,  come 
i  membri  deirassociazione  potrebbero  essere  costretti  anche 
dai  tribunali  ad  osservare  gli  statuti,  cosi  possa  essere  a  sua 
volta  costretta  l'autorità  stessa  ecclesiastica  a  mantenere  la 
giusta  e  leale  osservanza;  e  quindi  si  darebbe  anche  ai  mem- 
bri della  società  cattolica  azione  contro  le  autorità  ecclesia- 
stiche per  il  caso  che  il  diritto  canonico  fosse  violato  da  esse 
autorità  a  pregiudizio  dei  fedeli.  —  La  terza  condizione,  con- 
seguenza delle  prime  due,  sarebbe  che  il  principio  che  si 
vuole  presupporre,  il  principio  di  considerare  la  società  cat- 
tolica come  una  associazione  libera,  che  chiede  all'autorità 
civile  la  protezione  per  l'osservanza  dei  suoi  statuti,  fosse  chia- 
ramente espresso  nella  nostra  legge,  per  ispiegare  appunto  le 
due  prime  condizioni  che  ho  indicate  ». 

(1)  Deputati^  18  marzo  1S71  [continuazione].  «  Ed  é  in  questo 
senso,  o  signori,  che  era  formulata  quella  mia  prima  proposta, 
che  fu  lungamente  discussa  nel  seno  della  Commissione,  e, 
rigettata  da  essa,  non  posso  sperare  di  persuaderne  la  Camera  ; 
e  per  questo,  e  come  risultato  delle  conferenze  tenute  colla 
Commissione,  io  ho  mutato  la  formola  ». 

(2)  Ibid.,  pag.  815,  col.  ^,  articolo  sostitutivo  Pescatore  :  «  In 
materia  spirituale  e  disciplinare  non  é  ammesso  richiamo  od 
appello  contro  gli  atti  delle  autorità  ecclesiastiche,  né  é  loro 
riconosciuta  od  accordata  alcima  esecuzione  coatta,  benché  ri- 
vestano la  forma  di  unttnzé  pronunziate  in  givdisio  da  é*$9  au- 
torità. —  La  cognizione  delle  controversie  di  natura  civile  di- 
pendenti cosi  da  questi  come  da  ogni  altro  atto  di  esse  autorità, 
appartiene  ai  tribunali  ordinari.  Però  tali  atti  sono  privi  di 
effetto,  se  contrari  alle  leggi,  al  diritto  ed  alVordine  pubblico 
dello  Stato,  o  se  lesivi  dei  diritti  dei  cittadini^  e  potranno  anche 
essere  formalmente  annullali  nell'interesse  della  legge  e  pei 
provvedimenti  che  di  diritto  sull'istanza  promossa  ex  officio 
dal  pubblico  Ministero,  salvo  in  tutti  i  casi  l'applicazione  delle 
leggi  penali.  Ai  tribunali  ordinari  é  pure  devoluta  la  giuris- 
dizione che  la  legge  dell'unificazione  amministrativa  del  regno 
20  marzo  1865  (Allegato  D,  articolo  1,  n.  3)  attribuisce  al  Con- 
siglio di  Stato  ».  ~  La  disposizione  quivi  citata  é  la  seguente  : 
«  Il  Consiglio  di  Stato  esercita  giurisdizione  propria  pronun- 
ziando definitivamente  1^,...  2^...  3**,  sui  sequestri  di  tempora- 
lità, sui  provvedimenti  concernenti  le  attribuzioni  rispettive 
delle  podestà  civili  ed  ecclesiastiche  e  sopra  gli  atti  provvi- 
sionali di  sicurezza  generale  relativi  a  questa  materia  ». 
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Pappello  ah  aòtMu  alle  sole  controversie  di  natura  civile, 
e  alle  altre  sulla  trasgressione  delle  leggi  dello  Stato  o 
del  diritto  pubblico,  escludendolo  per  la  semplice  tra- 
sgressione dei  canoni  ecclesiastici  :  cosi  egli  intendeva 
evitare  lo  scoglio  della  pretesa  incompetenza.  Questa  pro- 
posta, nei  termini  in  cui  l'abbiamo  esposto,  non  differisce 
gran  fatto  da  quella  della  Giunta  e  dalla  Legge,  anzi 
sembra  ed  è  la  stessa  cosa.  Ma  la  differenza  consiste  nel- 
Pestensione  che  il  Pescatore  dà  ai  suoi  concetti,  è  qui- 
stione  di  gradi  oltre  che  di  parole  e  di  espressioni  ;  Giunta, 
Legge  e  il  Pescatore  ammettono  in  fondo  le  stesse  cose, 
se  non  che  le  prime  hanno  maggior  cura  di  darsi  l'aria 
di  abolire  l'appello  ab  aèu»u  ;  anzi  credono  di  averlo  ad- 
dirittura abolito  (1);  l'altro,  invece,  non  ricerca  troppo 
di  sfuggire  il  vero  nome  delle  cose.  Ambo  le  parti  so- 
stengono che  la  giurisdizione  speciale  dell'appello  ah  ahusu 
sia  abolita  ;  se  non  che  la  Giunta  e  la  Camera  credevano 
generalmente  che  essa  venga  di  fatto  abolita;  il  Pesca- 
tore, invece,  confessava,  che  essa  continua  a  sussistere 
quasi  tutta,  che  non  fa  che  trasportarsi,  che  cangiar  nome  ; 
egli  perciò  non  dice  che  la  giurisdizione  ab  ahiuu  sia 
abolita,  ma  che  venga  trasferita  (escluso,  si  intende,  l'ap- 
pello per  la  sempUce  violazione  dei  canoni)  dal  Consiglio 
di  Stato  ai  tribunali  ordinari,  che  cioè  rientra  nella  sfera 
del  diritto  comune.  Il  Pescatore,  adunque,  si  esprimeva 
più  sinceramente  della  Giunta  e  della  maggioranza  della 
(yamera. 

D'altra  parte  però  questa  maggiore  sincerità  di  lin- 
guaggio non  proveniva  interamente  da  un  concetto  più 
chiaro  della  posizione  delle  cose  e  da  maggiore  franchezza  ; 
sibbene,  al  contrario,  era  in  parte  conseguenza  di  un'altra 
idea  poco  netta.  Dicemmo  come  il  Pescatore  considerasse 
la  Chiesa  al  pari  deUe  altre  associazioni,  fondazioni  e 
corporazioni  di  fronte  allo  Stato  ;  ma  questo  concetto  non 
era  forse  ben  chiaro  nella  sua  mente.  Egli  infatti  propo- 
neva, che  le  ordinanze  ecclesiastiche  non  potessero  da  per 
se  stesse  avere  esecuzione  coatta  *^  benché  rivestano  la 
forma  di  sentenze  pronunciate  in  giudizio  ,.  Ma  non  c'è 
bisogno  di  scriverlo  questo,  gli  si  rispondeva  giustamente, 

(1)  Deputati,  18  marzo  1871,  pag.  S18,  col.  S,  De  Falco  guarda- 
sigilli, e  Bpecialmente  ibid.,  30  genn.,  pag.  433,  col.  3,  e  p.  434, 
col.  1,  Bonghi. 
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poiché  noi  non   riconosciamo  più  i  tribunali  ecclesiastici 
come  aventi  da  per  se  stessi  autorità  coattiva  (1). 

Balla  discussione  che  abbiamo  esposto ,  risulta  chiara 
la  mente  del  legislatore  di  trasferire  (oltre  a  diminuirla) 
la  giurisdizione  in  materia  di  appello  ab  abusu  dalPau- 
torità  amministrativa  nella  giudiziaria.  Ma,  dietro  pro- 
posta non  motivata  dell'ufficio  centrale  (1  maggio  1871) 
del  Senato ,  alla  frase  ^  tribunali  ordinari ,,  sì  sostituì 
Taltra  di  ^  giurisdizione  civile  „  che  si  trova  nella  legge, 
e  che  può  comprendere  tanto  la  giudiziaria  quanto  Tam- 
ministrativa,  sebbene  il  guardasigilli  raccolse  come  una 
semplice  modificazione  di  forma;  e  la  giurisdizione  del 
(Consiglio  di  Stato  si  volle  rinnovare  nel  progetto,  non 
approvato,  del  1880,  riguardo  agli  atti  delle  autorità  eccle- 
siastiche contrari  alle  leggi  ed  all'ordine  pubblico  senza 
essere  lesiyi  dei  diritti  dei  privati  (2)  e  senza  costituire 
reato  (8). 


(1)  DepiUaiif  18  marzo  1S71,  pag.  818,  col.  2,  De  Falco  guarda- 
sigilli. 

(2)  Cass.  Roma,  24  ag.  1881,  diocesi  di  Chieti  e.  Congregaz.  di 
carità  di  Chieti  {CorN  Suprema,  1881,  pag.  855):  L'art.  17  della 
legge  13  maggio  1871  ribadì  il  principio  che  il  pronunciare 
sulle  controversie  le  quali  riguardano  il  diritto  delle  persone 
é  sempre  di  competenza  dei  tribunali  ancorché  la  lesione  del 
diritto  provenga  da  atti  concernenti  materia  spirituale  e  di- 
sciplinare di  competenza  dell'autorità  ecclesiastica.  —  Queste, 
non  altro,  il  senso  dell'articolo  suddetto,  il  quale  attribuisce 
alla  giurisdizione  civile  la  cognizione  degli  effetti  giuridici 
degli  atti  deirautorità  ecclesiastica.  —  Il  credere  poi  che  colle 
parole  giurìsditìone  civile  la  legge  abbia  voluto  intendere  il 
Consiglio  di  Stato  e  non  Tautorità  giudiziaria  ordinaria,  é  un 
supposto  affatto  gratuito,  e  che,  mentre  non  risponde  al  signi- 
ficato delle  parole  stesse,  ripugna  allo  spirito  delia  legge  ge- 
nerale, la  quale,  togliendo  di  mezzo  l'antico  foro  ecclesiastico, 
non  sostituì  già  ad  esso  il  Consiglio  di  Stato,  ma  restituì  alla 
giurisdizione  ordinaria  dei  tribunali  tutte  quelle  cause  che 
per  recclesiasticità  delle  persone  o  della  materia  erano  una 
volta  soggette  a  quel  foro. 

(3:  Disegno  di  legge  presentato  dal  ministro  deirin terno  alla 
Camera  dei  Deputati  nella  tornata  del  31  maggio  1880: 

«  Art.  10  II  Consiglio  di  Stato  esercita  giurisdizione  propria, 
pronunziando  con  decreti  motivati  : 

« 

«  3**  Sui  sequestri  di  temporalità  che  siano  determinati  da 
violazione  delle  leggi,  sui  provvedimenti  concernenti  le  attri- 
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Se  la  competenza  del  Consiglio  di  Stato  nei  limiti  or 
ora  indicati  si  ha  da  ammettere,  secondo  il  diritto  posi- 
tivo (1);  è  invece  inammissibile  quella  di  altri  organi  ammi- 
nistrativi, dei  Procuratori  generali  del  Re,  di  giudicare 
degli  effetti  civili  delle  sentenze  ecclesiastiche  di  remo- 
zione dal  beneficio,  dando  il  placet  o  Fexequatar  alle 
medesime  o  alle  nomine  del  successore,  non  ostante  la 
contestazione  della  parte  lesa  (2).  Né  intanto  ai  Regi 
Economati  è  lecito  privare  delle  rendite  del  beneficio 
colui  che  ne  è  provvisto  (3);  come,  sinché  le  autorità  giu- 


buzioni  del  potere  esecutivo  di  fronte  alle  autorità  ecclesiasti- 
che, e  sopra  gli  atti  provvisionali  di  sicurezza  generale  ». 

(1)  Cosi  sembra  concludere  il  Oerra  L ,  consigliere  di  Stato, 
Abttno  (appèllo  p«r)^  nel  Dijetto  Italiano^  alla  voce ,  numero  35, 
pig.  107,  pei  motivi  sopra  esposti.  Certo  é  che  il  Consiglio  di 
Stato  tale  giurisdizione  Tha  esercitata,  cosi  per  esempio  nella 
vertenza  intorno  alle  elezioni  popolari  dei  parroci  nel  liOm- 
bardo-Veneto  (decisione  17  nov.  1876,  Legg*^  XVil,  II,  184).  Si 
vedano  pure  le  seguenti  sentenze  : 

Cassaz.  Napoli,  23  ma<?gio  1867  (subeconomato  di  Teano-Ca- 
pitolo (Race,,  XIX,  I,  382):  Le  controversie  sopra  la  sequestra- 
bilità  delle  masse  comuni,  quando  non  tendono  a  rimuovere 
qualche  abuso  del  clero,  ma  bensì  a  mantenere  integro  il  di- 
ritto di  regalia  sui  beni  vacanti,  apparteng^ono  airautoritiì 
giudiziaria,  non  al  Consiglio  di  Stato,  né  al  Ministero  dei  culli. 

Cassaz.  Torino,  30  aprile  1875,  Conte  Custoza-MonsignorRota 
vescovo  di  Mantova  e  Bonfiglio  parroco  di  Poggio  Rusco  (i/o- 
nitore  Af.,  XVI,  766;  Giorn.,  IV,  677;  Giur.  11.,  XH,  522;  Ann., 
IX,  I,  322):  Per  effetto  dell'art.  17  della  lef^ge  13  magf^io  1871. 
mentre  fu  abolita  Teccezionale  giurisdizione  mista  spettante 
al  Consiglio  di  Stato  in  materia  disciplinare,  si  é  poi  affidata 
esclusivamente  alla  giurisdizione  civile  la  cognizione  degli 
effetti  giuridici  di  ogni  atto  dell'autorità  ecclesiastica.  ->  Per 
giurUdizioff  civile  si  deve  qui  intendere  Tautoriti^  ordinaria , 
cioè  Tamministrativa  e  la  giudiziaria ,  ciascuna  nelle  rispet- 
tive sfere  :  la  prima,  quando  la  esecuzione  a  darsi  a  quegli 
atti  importi  indagini  di  pura  convenienza  ed  opportunità  ;  la 
seconda ,  quando  quella  esecuzione  possa  toccare  a  diritti  ci- 
vili e  politici. 

Trib.  Acqui,  30  gennaio  1883,  Comune  di  Ricaldone-Oeloso  e 
Oam alerò  (Monit.  M.,  XXI JI,  176;  LtQoe^  XXn,  I,  418):  idem. 

Vedi  sopra,  pag.  ^0,  n.  5. 

(2)  Cosi  App.  Casale,  3  nov.  1882,  Comune  di  Ricaldone-Oeloso 
(Giuritpr.  Ca$.,  III,  20),  contro  il  Trib.  Acqui,  30  gennaio  18»?, 
medesima  causa  {Alon.  3/.,  XXIII,  176;  Leggt,  XXn,  I,  418). 

(3)  Vedi  n.  101,  nota  ultima,  e  n.  lOi,  nota  ultima. 
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diziarie  del  regno  non  abbiano  fatto  il  giudizio  di  deli- 
bazione di  una  sentenza  estera,  la  medesima  non  può 
essere  eseguita,  né,  secondo  alcuni,  possono  iscriversi  ipo- 
teche sui  beni  situati  nel  regno  (1). 

99.  Idee  poco  chiare  mostrava  il  Pescatore  anche  nel 
proporre  la  conservazione  dell'appello  aò  abusu  ex  officio. 
Giacché  esso,  o  riguarda  gFinteressi  dei  privati,  ed  allora 
lo  Stato  deve  lasciarlo  in  piena  facoltà  loro;  o  si  rife- 
risce ad  interessi  pubblici,  ed  allora  lo  Stato  non  ha  bi- 
sogno di  sancire  una  forma  speciale  di  repressione,  basta 
il  diritto  comune.  Il  Pescatore  stesso  non  si  ò  formulato 
queste  obbiezioni;  nò  egli,  nò  altri  vi  ha  risposto  nellic 
(Jamera.  L'appello  ab  abusu  ex  officio  anche  in  materia 
privata,  potrebbe  essere  realmente  utile,  in  quanto  auto- 
rizza il  Governo  a  procedere  in  certi  casi,  in  cui  Tintc- 
ressato  per  timore  o  per  altri  motivi  non  voglia  prendere 
riniziativa  :  cosi  per  esempio  quando  si  tratti  di  un  prete 
sospeso  0  rimosso  per  semplici  motivi  politici.  Ma  allora 
la  quistione  o  si  presenta  dal  punto  di  vista  della  sem- 
plice trasgressione  dei  canoni,  per  la  quale  il  Pescatore 
dichiarava  di  voler  abolito  l'appello  (2)  ;  od  assume  im- 
portanza pubblica,  politica,  e  quindi  rientra  nel  diritto 
comune  della  procedura  ex  officio. 

Ma  se  giuridicamente  il  celebre  giureconsulto  aveva 
torto,  tuttavia  la  sua  proposta  di  dichiarare  conservato 
l'appello  ab  abusu  ex  officio  era  disfatto  inconscientemcnte 
ben  motivata.  Ed  invero,  dall'insieme  della  discussione  sulla 
legge  delle  guarentigie,  risulta  che  l'intenzione  della  Ca- 
mera era,  che  l'appello  ab  abuau  ex  officio  venisse  a  cessare 
del  tutto  colla  nuova  legge  ;  anzi  da  taluno  si  faceva  con- 
sistere la  differenza  tra  le  vecchie  e  le  nuove  disposizioni 
ìu  proposito,  quasi  esclusivamente  in  questo  punto  ;  poiché 
in  fondo  poco  importava  se  gli  ecclesiastici  appellassero 
anche  per  la  semplice  trasgressione  dei  canoni  da  parte 
dei  loro  superiori  quando  la  medesima  non  avesse  conse- 
guenze civili,  e  se  la  giurisdizione  dal  Consiglio  di  Stato 
in  materia  ecclesiastica  passasse  quasi  tutta  ai  tribunali 


(1)  Cfr.  Fiore  P.,  D^Ue  dinposizioni  gttwrali  sulla  pubblicazione^ 
interpretazione  ed  applicazione  delle  leggi.  Napoli,  Marg^hieri, 
1886,  n.  473,  pagg.  563-(J4  ;  vedi  pure  i  num.  728  e  seg.,  parte  II, 
pagg.  S92  e  seg. 

(2)  Depuiaii,  18  marzo  1871,  pag.  819,  col.  2,  Pescatore. 
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ordinari.  Ma  nella  grande  dìscassione  sulla  politica  ec- 
clesiastica, tenuta  nella  Camera  dei  Deputati  nel  1875,  si 
espressero  altre  idee.  Il  Mancini  sostenne  allora,  che  l'ar- 
ticolo della  Legge  sull'ordinamento  giudiziario,  relativo 
alla  procedura  di  ufficio  nei  casi  di  interesse  pubblico, 
sia  applicabile  anche  in  materia  ecclesiastica  (1);  ed  il 
guardasigilli  Vigliani  ne  conveniva,  e  prometteva  che  al- 
Tuopo  avrebbe  dato  le  debite  istruzioni  ai  Procuratori  del 
Re,  se  pure  ce  ne  fosse  stato  bisogno  (2). 
100.  Una  differenza  più  fondamentale  tra  il  Pescatore 

(1)  Deputati^  3  maggio  1S75,  pag.  2881,  col.  2,  Mancini:  «l/o- 
norevole  guardasigilli  avrebbe  però  dovuto  rammentare  ciò 
che  é  scritto  neirart.  39  della  nostra  legge  sull'ordÌDamento 
giudiziario.  Ivi  é  statuito  che  il  Ministero  pubblico  «  «  veglia 
all'osservanza  delle  leggi  ed  alla  tutela  del  diritti  dello  Stato, 
provocando,  in  caso  d'urgenza,  i  provvedimenti  che  siano  ne> 
cessar!;  promove  la  repressione  dei  reati,  ed  ha  pure  azione 
DiRBTTA  per  fare  eseguire  ed  osservare  le  Uggì  d'ordmt  pubblico 
9  che  inUrsstano  i  diritti  dello  Stato  sempreché  tali  azioni  non 
sieno  ad  altri  pubblici  ufficiali  attribuite  »  ».  —  Ora  l'art.  17 
[della  Legge  delle  guarentigie]  cosi  prescrive  :  «  «  Tutti  gli  atti 
dell'autorità  ecclesiastica  sono  privi  d'«/f«Mo,  m  contrari  atU 
leggi  dello  Stato  od  SiìVordine  pubblico ,  o  lesivi  dei  diritti  dei 
privati  >  ».  —  Quando  un  diritto  d*un  privato  é  leso,  l'interesse 
privato  provvede;  ma  più  grande  é  il  numero  e  più  dannosi 
gli  effetti  dei  provvedimenti  dei  vescovi  che  sono  in  opposi- 
zione colle  leggi  generali  dello  Stato,  ovvero  altrimenti  offendono 
l'ordine  pubblico  del  paese  ». 

(2)  Ibid.,  4  maggio,  pag.  2905,  col.  2,  Vigliani  :  «  Io  non  posso 
che  rispondere  in  modo  generico  ad  una  domanda  molto  ge- 
nerica e  larga.  Se  si  verificheranno  casi  nei  quali  veramente 
il  Ministero  pubblico  sia  chiamato  ad  esercitare  nutazione 
pubblica,  sia  civile  che  penale,  non  vi  é  dubbio  che  il  Governo 
darà  disposizioni  perché  il  Ministero  pubblico  adempia  questa 
sua  missione  come  tutte  le  altre,  e  sono  certo  che,  anche  senza 
eccitamento  del  Governo,  gli  ufficiali  del  Ministero  pubblico 
adempiranno  siffatta  loro  missione;  ma  quando  venisse  caso 
in  cui  rintervento  del  Governo  potesse  essere  opportuno,  non 
mancherà  il  ministro  di  fare  sentire  la  sua  parola  nei  limiti 
delle  sue  attribuzioni  ».  Il  Vigliani  parla  anche  di  processi  ab 
abueu  intentati  dopo  il  1871,  ma  non  dice  se,  come  crederei , 
ex  officio;  ibid.,  col.  1:  «  Si  sono  però  fatti  diversi  processi  per 
altri  abusi  commessi  da  membri  tanto  deiralto  come  del  basso 
clero.  —  Dal  1871  in  poi  risulta  dagli  atti  del  Ministero  che 
furono  fatti  34  processi  per  abusi  contro  vescovi  e  arcivescovi 
e  132  per  abusi  contro  membri  del  clero  inferiore  ». 
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e  la  Giunta  consisteva  nelPestensione  diversa,  che  s'in- 
tendeva dare  aUe  controversie  di  natura  civile.  Il  primo 
accennò  ad  idee  giuste  in  proposito,  ma  senza  dar  loro 
uno  sviluppo  sufficiente,  che  non  fu  occasionato  dalla  di- 
scussione, poiché  esse  rimasero  non  confutate  nò  appro- 
vate neUa  Camera  dei  Deputati,  e,  se  trovarono  qualch(3 
eco  in  Senato,  neppure  quivi  furono  prese  nella  debita 
considerazione.  Egli  vide  gli  effetti  civili  che  hanno 
certi  atti  puramente  spirituali  o  disciplinari;  cercò  di 
risolvere  il  problema  senza  ledere  il  principio  della  pre- 
tesa incompetenza,  ma  non  vi  riuscì  so  non  per  una  sfera 
limitatissima  di  casi,  pcrchò  questa  volta  non  rimontò 
ai  principi  fondamentali  da  lui  per  altro  ritenuti  giusti. 
Egli  contempla  i  casi  della  scomunica  e  della  sospen- 
sionc  a  divinU^  atti  puramente  spirituali  o  disciplinari, 
ma  che  hanno  conseguenze  pecuniarie,  impedendo  che  il 
prete,  continuando  nciroHorcizio  del  suo  officio,  ne  perce- 
pisca i  frutti.  Il  Pescatore  intende  risolvere  il  problema 
rimettendolo  alla  coscienza  dei  fedeli;  anzi,  nell'esempio 
particolare  da  lui  preso  in  considerazione,  non  ad  essa, 
ma  a  quella  del  rettore  od  amministratore  del  tempio  ri- 
spettivo. Se  questi,  dice  il  Pescatore,  permette  al  prete 
scomunicato  o  sospeso  di  continuare  a  celebrar  la  messa, 
credendo  ingiusta  la  scomunica  o  sospensione,  il  sacer- 
dote potrà  legalmente  continuare  a  percepire  i  frutti  del 
suo  officio;  altrimenti  no:  e  poco  importa,  continuava  il 
giureconsulto,  che  il  vescovo  lanci  Tintcrdetto  su  quel 
tale  tempio,  dove  si  permetto  allo  scomunicato  o  sospeso 
di  continuare  a  celebrar  la  messa,  il  rettore  della  chiesa 
potrà,  se  lo  crede,  continuare  a  tenerla  aperta  non  ostante 
rìnterdetto  (1).  E  ci  sono  stati  dei  casi  nel  Regno  d'Italia, 


(1)  Deputati,  i%  marzo  1871,  pag.  816,  col.  1,  Pescatore:  «  In- 
tendo anchUo  che  potrebbe  accadere,  a  cagione  d'esempio,  che 
un  sodalizio,  ritenendo  anch'esso  ingiusto  ed  illegale  il  decreto 
deirautorità  ecclesiastica,  accolga  il  prete  scomunicato  o  so- 
speso a  divini»,  e  l'ammetta,  ciò  non  ostante,  a  celebrare  la 
messa  nella  propria  chiesa  ;  ma  allora  o  signori,  in  questi  ra- 
rissimi casi  spicca  per  l'appunto  luminosissimo  il  vostro  prin- 
cipio della  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato,  il  vostro  prin- 
cipio che  consiste  in  negare  l'esecuzione  coatta  in  materia 
disciplinare.  —  Il  vescovo  lancierà  l'interdetto  sulla  Chiesa; 
il  popolo  terrà  in  quel  conto  che  crede  la  messa  celebrata  dal 
prete;  ma  se  il  possessore,  se  l'amministratore  del  tempio,  con- 
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in  cui  dei  preti  realmente  hanno  continnato  ad  officiare 
non  ostante  la  scomunica  (1). 

n  principio  accennato  dal  Pescatore,  contrario  ali^in- 
tcnzione  del  relatore  Bonghi  (2)  e  degli  abolizionisti  del- 
Tappello  ab  abtuu  (3),  è  giusto  ;  cerchiamo  di  svilupparla 
0  di  precisarlo,  e  ne  vale  la  pena,  giacché  si  tratta  di 
una  delle  quistioni  più  vitali  del  regime  intemo  della 
('hiesa  e  non  indifferenti  per  lo  Stato.  L'interesse  di 
questo,  e  della  moralità  e  della  civiltà  in  genere,  consiste 
in  ciò,  che  il  vescovo  per  mezzo  della  sospensione,  sco- 
munica e  simili,  ha  in  mano  un'arma  potentissima  per 
r(mdere  il  clero  schiavo  della  sua  volontà.  Bisogna  dunque 
vedere  quali  ripari  si  possano  apporre  a  quest'arma  spi- 
rituale ossia  disciplinare,  e  anzi  tutto  sin  dove  essa  pe- 
iH^trì.  Se  noi  ci  limitassimo  al  semplice  presente  giuridico 
dciritalia,  la  quistione  non  avrebbe  molta  importanza  pra- 
tica; perchè,  come  accennammo,  le  nostre  Camere  se  ne 
occuparono  poco  lasciando  sottinteso  che  la  sospensione, 
la  scomunica  e  simili  impedissero  l'esercizio  delle  funzioni 
spirituali.  Se  qualche  rettore  di  chiesa  od  economo  avesse 
voluto  applicare  la  teoria  del  Pescatore,  non  avrebbe  tro- 
vato in  appoggio  neppure  dichiarazioni  della  Giunta  o  di 
Deputati  come  per  le  elezioni  popolari  dei  vescovi  e  dei 
parroci  ;  la  polizia  sarebbe  intervenuta  e  avrebbe  represso 

siderato  dalla  lej^^e  civile  come  proprietario,  non  si  acquieta 
al  decreto  deirautorità  ecclesiastica,  questo  decreto  non  ha  e 
non  deve  avere  una  esecuzione  coatta  ». 

(1)  Vedi  sopra  nel  8  8,  n.  86,  i  fatti  di  Grotte.  —  Vedi  pure 
Trib.  Acqui,  30  gennaio  1882,  Comune  di  Ricaldone  ~  Geloso 
eGamalero  (Monit.  M.,  XXin,  17fi;  Legge  XXII,  1,  418);  App. 
casale,  3  nov.  1882,  medesima  causa  {Gturispr.  Ca$.,  ni,  20). 

(2)  Deputati,  31  genn.  1871,  pag.  433-34,  Bonghi:  «  Ora  non  si 
tratterà  solo  di  mettere  in  possesso  quelli  che  l'autorità  eccle- 
siastica nomina;  si  tratterà  bensì  anche  di  «npsllere  d&i  bene- 
fizi quelli  che  l'autorità  ecclesiastica  dichiarò  indegni  e  ripudii. 
Non  vi  sarà  luogo  a  nessun  ricorso  al  Governo  per  gli  abusi 
clie  l'autorità  ecclesiastica  potesse  commettere  verso  il  bene- 
(iciato;  poiché  il  richiamo  a  quello  nasce  da  ciò  che  le  due 
autorità  hanno  preso  parte  al  l'i  stai  lamento  del  parroco  nel 
ì)enefìcio.  Quando  di  queste  due  autorità  Tuna  dichiara  di  non 
voler  più  concorrere,  e  l'altra  fa  tutto,  Vautortià  dviU  non  ha 
più  diritto  dUmpédire  eh*  Vordinanxa  ecclesiastica  sia  eseguita  in 
tutto  e  per  tutto  ». 

(3)  Vedi  sopra  (n.  S6)  il  fatto  della  chiusura  della  chiesa  dei 
vecchi-cattolici  di  Grotte. 
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senza  nessuno  scrupolo,  per  quanto  minimo,  come  vedemmo 
che  accadde  nel  fatto  di  Grotte.  Tuttavia  dopo  il  1874 
il  Governo  ha  preso  un  indirizzo  più  energico  di  fronte 
alla  Chiesa  anche  su  questo  riguardo,  sicché  oggi  la  qui- 
stione  non  può  dirsi  decisa,  non  solo  legislativamente,  ma 
neppure  dalla  giurisprudenza  e  nella  pratica;  essa  poi  è 
sempre  viva  dal  punto  di  vista  del  sociologo.  Giova  dunque 
esaminare,  come  possa  liberalmente  e  giustamente  risol- 
versi secondo  i  principi  della  nostra  legislazione. 

Quando  esistevano  VeaxqiAatur  e  il  placet  in  tutta  la 
loro  estensione  e  non  soltanto  in  materia  beneficiaria,  il 
problema  si  scioglieva  facilmente  ;  giacché  allora  non  erano 
in  voga  le  idee  dì  separazione  e  d^ncompetenza;  lo  Stato 
si  assumeva  ed  esercitava  il  diritto  di  rivedere  e  cassare 
le  sentenze  ecclesiastiche  anche  in  materia  spirituale  o 
disciplinare,  specie  quando  avevano  conseguenze  di  na- 
tura civile,  come  quelle  che  derivano  dalla  sospensione, 
dalla  scomunica  e  simili.  Il  problema  nasce  quando  si 
mettono  innanzi  le  idee  esagerate  di  separazione  e  d*in- 
competenza.  Secondo  noi,  la  separazione  non  include  una 
rinunzia  ai  diritti,  che  ha  lo  Stato  sulla  Chiesa  come  su 
tutte  le  altre  associazioni  o  fondazioni  o  corporazioni,  e 
quindi  Tincompetenza  si  limita  non  a  tutta  la  materia 
puramente  spirituale ,  ma  a  quella  sola  parte  di  essa 
(della  libertà  di  coscienza)  che  non  abbia  effetti  civili 
contrarli  alle  leggi  dello  Stato  o  al  Diritto  pubblico  od 
anche  semplicemente  alla  morale.  Dunque,  secondo  noi, 
è  fuori  di  dubbio  il  diritto  dello  Stato  d'ingerirsi  nelle 
quistioni  disciplinari  della  sospensione,  della  scomunica  e 
simili,  perchè  possono  avere  conseguenze,  sia  civili,  sia 
contrarie  alla  morale. 

101.  Quali  sono  precisamente  le  conseguenze  civili?  La 
sospensione  può  essere  inflitta  ad  un  prete  provvisto  di 
beneficio,  o  ad  uno  che  ne  sia  sfornito.  Nel  1*  caso,  essa 
non  implica  la  perdita  dei  frutti  del  beneficio  ;  ma  ci  sono 
altri  gradi  di  punizioni  ecclesiastiche  che  la  includono  in 
parte  o  per  intero,  temporaneamente  o  definitivamente, 
cioè  la  **  privatio  beneficiti  v  ^^  "^  depositio  „  e  la  '^  degra^ 
datio  „  (1).  Nel  2*  caso,  ossia  quando  il  prete  non  è  prov- 
visto di  beneficio,  egli  può  percepire,  e  di  solito  perce- 
pisce, la  cosi  detta  elemosina  della  messa.  Cioè,  esistono 

(l)  Vedi  p.  es.  Friedberg,  cit.,  pag.  182-83. 
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legati  0  fondazioni  di  messe  per  celebrarne  un  dato  nu- 
mero una  volta  per  sempre  od  ogni  anno,  in  suffragio 
dell^anima  del  testatore  o  fondatore  o  di  altri  o  senza 
alcun  obbligo  speciale  (senz'obbligo  di  applicare  Pinten- 
zione  ad  una  data  anima)  :  di  siffatte  fondazioni  (non  le- 
gati per  una  volta  soltanto,  ma  fondazioni  perpetue)  ora 
non  potrebbero  stabilirsene  più  secondo  la  legislazione 
italiana,  ma  in  realtà  la  legge  viene  elusa,  se  ne  fanno 
ancora  (1),  sussistono  in  parte  quelle  vecchie,  e  poi  ne 
esistono  anche  fuori  d'Italia,  e  ci  sono  sempre  i  legati 
per  una  volta  (anlum.  Ora,  il  prete  sfornito  di  beneficio, 
ordinariamente  procura  di  recitare  le  messe  di  queste  fon- 
dazioni 0  legati,  e,  quando  esse  non  gli  occupino  tutti  i 
giorni  dell'anno,  cerca  di  procacciarsene  altre  da  pia  gente 
che  fa  recitare  messe  alla  giornata,  una  volta  tantum,  per 
sé  0  pei  propri  congiunti.  Quando  dunque  si  lanci  contro 
un  prete  sprovvisto  di  beneficio  la  sospensione  a  divinis 
od  altra  pena  più  grave  che  implichi  questa,  gli  si  viene 
a  togliere  colla  messa  lo  strumento  dei  suoi  lucri;  per 
quanti  giorni  dura  la  sospensione,  per  altrettanti  persìste 
la  mancanza  del  lavoro,  del  guadagno  (2)  :  diversamente 
dal  sacerdote  provvisto  di  beneficio,  che  ha  le  messe  li- 
bere, e  per  cui  quindi  la  semplice  sospensione  non  include 
la  perdita  totale  dei  guadagni;  per  esso  occorrerebbe 
un'altra  pena  speciale,  che  sta  pure  in  facoltà  del  ve- 
scovo d'infliggere,  cioè  la  "  privalio  beneficii  „  ;  colla  sem- 
plice sospensione  egli  perderebbe  soltanto  il  frutto  dello 
messe  che  avrebbe  potuto  celebrare  applicandone  l'inten- 
zione a  vantaggio  di  qualche  anima,  dietro  commissione. 

La  sospensione  e  le  altre  pene  sono  dunque  tanto  più 
perniciose,  quanto  più  in  basso  cadono;  al  clero  sfornito 
di  beneficio  arrecano  più  danno  che  a  quello  che  n'è  prov- 
visto, quindi  lo  rendono  più  servile  ancora  di  quanto  possa 
esserlo  per  la  sua  semplice  bassa  posizione. 

Dicevamo,  che  lo  Stato  ha  diritto  d'ingerirsi  in  questo 
problema  non  solo  per  gli  effetti  civili  che  ne  derivano, 

(1)  Codice  civile  italiano,  art.  833-  La  ^iurisi)rudeiiza  ha  di- 
stinto tra  legati  ossia  fondazioni  autonomi  e  non  autonomi, 
vietando  sempre  i  primi  e  talvolta  anche  i  secondi:  pure  essa 
non  d  d'accordo  nel  concetto  della  non  autonomia.  Vedi  Tie- 
polo,  pagg.  323-24. 

(2)  Ordinariamente  non  si  pone  mente  a  questo  fatto,  e  la  <|ui- 
stione  dell'appello  ab  abusu  viene  limitata  ai  provvisti  di  Ije- 
neficio,  cosi  anche  dal  Piola.  Della  libertà  cit.,  pag.  ilO-11. 
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ma  anche  per  quelli  etici  e  nell'interesse  suo  speciale. 
Ed  invero  molti  preti  sono ,  e  specialmente  sono  stati , 
perseguitati  dai  vescovi  colle  suddette  censure  esclusiva- 
mente pel  loro  carattere  conciliativo  o  liberale;  Tarma 
spirituale  viene  adunque  cosi  adoperata  contro  Pordine 
pubblico,  il  che  certo  non  è  neppure  edificante  per  la  mo- 
rale dei  cittadini. 

Accennato  il  diritto,  secondo  noi  evidentissimo,  d'inter- 
vento dello  Stato,  vediamo  ora  come  esso  oggi  sia  appli- 
cabile. Eicordiamo,  che  la  Chiesa  è  considerata  dalla 
Legge  delle  guarentìgie  come  un'associazione,  la  quale 
all'occorrenza  chieda  l'esecuzione  dei  suoi  statuti,  la  quale 
sarà  accordata  quando  si  riconosca,  che  gli  articoli  da 
applicarsi  non  siano  contrari  alle  leggi  o  al  diritto  pub- 
blico. Se  questo  principio  fosse  davvero  seguito,  invece 
di  venire  arrestato  nelle  sue  conseguenze,  il  problema  non 
sarebbe  difficile  a  risolversi.  Ed  invero,  il  cancro  precipuo 
della  sospensione  ed  altre  simili  pene  ò  Vex  informata 
conscientia,  cioè  il  canone  che  conferisce  al  vescovo  la 
facoltà  di  sospendere  od  altrimenti  punire  un  individuo 
senza  un  regolare  processo,  solo  sopra  informazioni  con- 
fidenziali. Se  si  applicasse  il  puro  principio,  che  lo  Stato 
prima  di  riconoscere  la  Chiesa  in  una  qualunque  delle 
sue  forme,  di  associazione  o  corporazione  o  fondazione, 
debba  rivederne  lo  statuto,  esso  scioglierebbe  un'associa- 
zione (o  fondazione  o  corporazione)  tanto  estesa  e  potente, 
la  quale  volesse  servirsi  di  un'arma  così  arbitraria  e  ter- 
ribile; posto  poi,  che,  come  secondo  la  Legge  delle  gua- 
rentigie, lo  Stato  non  voglia  far  dipendere  l'esistenza  di 
questa  associazione  dal  previo  esame  dei  di  lei  statuti, 
dovrebbe  tuttavia  all'occorrenza  dichiarare  contrario  al 
diritto  ed  all'ordine  pubblico  l'articolo  dell'ho;  informata 
conscientia,  e  quindi  negare  forza  esecutiva  agli  atti  del- 
l'autorità ecclesiastica  fondati  sul  medesimo.  Lo  stesso 
si  dica  per  quelli  preceduti  da  un  processo  regolare,  ma 
motivati  in  senso  ultraclericale. 

Ciò  potrebbe  farsi  più  facilmente  riguardo  ai  benefici. 
Questi  in  Italia  oggi  dipendono  dallo  Stato:  se  il  vescovo, 
por  ragioni  di  tal  natura  priva  temporaneamente  o  defi- 
nitivamente il  prete  del  beneficio,  i  tribunali  non  dovreb- 
bero riconoscere  forza  esecutiva  ad  una  tale  sentenza, 
dovrebbero  quindi  lasciare  che  il  beneficiario  continui  a 
percepire  i  frutti. 
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Uà  il  problema  si  complica  quando  non  si  tratti  di 
preti  foraìLi  di  beneficio.  Ed  invero,  quali  mezzi  ha  il 
Governo  per  impedire  in  questo  caso  gli  effetti  cirili  del- 
l'arbitrio Y  Essi  hanno  luogo  senza  bisogno,  che  la  sen- 
tenza del  vescovo  venga  innanzi  agli  economati  od  ai 
itibnnali  ;  il  problema  sfugge  all'azione  dello  Stato  per 
rinchiudersi  nella  sfera  della  coscienza  e  dell'azione  pri- 
vata. Il  Governo  non  può  impedire  al  popolino  di  credere, 
che  la  maniera  di  punire  sopra  semplici  informazioni  par- 
ticolari sia  giusta ,  che  la  messa  celebrata  da  un  pretti 
lalmente  sospeso  sia  un  sacrilegio,  che  quindi  essa  non 
servirà  dì  suffragio  alle  anime  ;  il  Governo  uon  può  ob- 
bligare i  privati  a  spendere  nel  loro  interesse  privato  il 
loro  danaro,  quando  essi  credono  che  in  questo  modo  uon 
farebbero  i  propri  interessi ,  ma  anzi  si  rovinerebbero 
l'anima.  Il  prete  sospeso  perde  adunque  ordinariamente 
1  dcmosina  che  egli  potrebbe  cavare  dalla  celebrazione  av- 
ventizia di  messe  con  intenzione  da  applicare.  Lo  stesso 
sì  dica  delle  messe  dì  fondazioni  illegali,  poiché  esse 
sono  sotto  l'ispezione  delle  chiese  e  dei  parenti  :  ma  qui 
il  prete  potrebbe,  quando  volesse,  celebrare  la  messa,  quan- 
tunque sospeso,  minacciando  gU  interessati,  che,  se  gU  kì 
oppongono,  denunzienk  al  Governo  l'illegalità. 

L'azione  di  questo  potrebbe  perù  ii?ercitarsi  riguarda 
a  certi  contratti  di  messe,  di  natura  speciaic.  Nelle  chiese, 
dove  mancano  bcneficìi  sufficienti  per  celebrare  tante  messe 
quante  ne  occorrono  perchè  tutti  i  fedeli  la  ascoltino,  si 
suole  convenire  con  preti  non  provvisti,  che  si  darA  loro 
un  tanto  per  la  messa  che  essi  celebreranno  nei  soli  giorni 
domenicali  o  festivi.  Ora  quando  il  patto  non  aia  orale, 
ma  (il  che  di  solito  non  accade)  scritto;  il  Governo  po- 
trebbe stabilire,  che  non  gli  darà  forza  esecutiva,  a  meno 
che  non  sia  fatto  colla  clausola  esplicita  o  sottintesa,  che 
la  sospensione  ec  informala  contcientia  sia  nnlla  di  fronte 
alla  legge,  non  abbia  effetti  civili.  Lo  tStato  ha  U  diritto 
di  regolare  la  natura  dei  contratti ,  egli  cosi  non  lede- 
rebbe direttamente  la  assoluta  libertà  della  Chiesa,  libertà 
che  del  resto  secondo  noi  non  ha  diritto  dì  essere  illimi- 
tata, di  diventare  licenza  (I). 


le  è  fondata  sul  di 
del  Siueo  intorno  all'eleiiona  dei  ves 
■opra  (n.  7C,  pag.  Sii,  n.  il  oppugnai 
diverso  da  quello  dal  Sineo;  nel  nost 
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Quest^ultimo  medesimo  caso  è  contemplato  dal  Pesca- 
tore, ma  risolato  in  nn  modo  diverso.  Egli  non  parte  dal 
principio  del  diritto  dello  Stato  di  regolare  la  natura  dei 
contratti,  ma  dall'altro  sopra  accennato,  che  i  fedeli  siano 
facoltati  essi  stessi  a  giudicare  della  legalità  od  illega- 
lità delle  punizioni  ecclesiastiche;  egli  quindi  conclude 
che,  se  i  committenti  yogliano  mantenere  il  contratto,  il 
Governo  darà  ragione  a  loro  di  fronte  al  vescovo  ;  ma  so 
non  lo  vogliano  mantenere,  sono  padroni,  perchè  il  con- 
tratto suppone,  secondo  il  Pescatore,  la  clausola,  che  il 
prete  sia  capace  di  prestar  servizio  ossia  di  dir  messa.  Il 
Pescatore  dunque  lascia  i  committenti  giudici  della  legalità 
od  illegalità  della  punizione  e  quindi  della  capacità  od 
incapacità  del  prete  (1).  —  Secondo  noi,  invece,  per  ora  lo 
Stato  non  dovrebbe  lasciare  questo  giudizio  ad  essi,  nep- 
pure esprimerlo  egli  esplicitamente,  ma  supporlo  ;  sup- 
porlo non  partendo  dal  punto  di  vista  religioso,  ma  dal 
punto  di  vista  civile,  dal  suo  diritto  di  regolare  la  na- 
tura dei  contratti;  il  contratto  non  si  dovrebbe  dichiarare 
sciolto  quando  la  cessazione  della  capacità  del  prete  non 
fosse  dimostrata  dietro  un  processo  regolare,  e  non  ex 
Informata  canscientia.  Dico  per  ora,  cioè  in  vista  delle  pre- 
senti condizioni  della  nostra  legislazione.  Quando  poi  si 
volesse  fare  una  riforma  radicale,  regolando  la  materia 
come  logicamente,  secondo  i  criteri  del  Diritto  pubblico, 
dovrebbe  andare  regolata,  allora  sarebbe  il  caso  di  ap- 
plicare il  principio  accennato  dal  Pescatore,  ma  modifi- 
candolo e  limitandolo.  Allorché  la  proprietà  ecclesiastica 


diritto  pìrivato,  di  contratti;  mentre  relezione  dei  vescovi  e 
dei  parroci  é  un  fatto  di  diritto  pubblico. 

(1)  Deputati^  18  marzo  1871,  pag.  816,  col.  1,  Pescatore:*  Può 
anche  accadere  che  il  cappellano  sospeso  a  divini»  abbia  un 
contratto  col  sodalizio,  e,  quantunque  sospeso,  pretenda  di  con- 
tinuare Tesecuzione  del  suo  contratto.  Ebbene,  o  signori,  in 
questo  caso  la  magistratura  non  ha  altro  ufficio  che  quello  di 
interpretare  il  contratto,  e  ritenendo  che  nella  capitolazione 
si  sottintende,  quantunque  non  espressa,  la  condizione  che  il 
prete  abbia  diritto  alPesecuzione  del  contratto,  in  quanto  con- 
tinui ad  avere  canonicamente  Tesercizio  del  suo  ufficio,  l'au- 
torità giudiziaria  darà  esecuzione  al  decreto  vescovile  indi* 
rettamente,  ma  sempre  secondo  il  principio  e  nelle  forme  del 
diritto  civile,  e  come  dissi,  interpretando  il  contratto  ».  Cfr. 
sopra  n.  100,  pag.  658,  n.  i. 
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fosse  riordinata  in  modo  costituzionale  (del  che  parleremo 
appresso) ,  e  le  spese  del  coito  dipendessero  dai  fedeli 
stessi  organizzati  in  un^amministrazione  costituzionale  ; 
allora  si  che  sarebbe  il  caso  di  applicare  il  principio  del 
Pescatore:  giacché  il  corpo  degli  amministratori  coinci- 
derebbe col  corpo  stesso  dei  fedeli,  o  ne  sarebbe  la  le- 
gittima costituzionale  rappresentanza.  Ma  al  presente  gli 
amministratori  delle  chiese  non  sono  gli  organi  costitu- 
zionali dei  fedeli  ;  sono,  invece,  di  solito  dei  zelanti,  or- 
gani ciechi  dei  Teseo vo.  Quindi  lasciare  a  loro  di  deci- 
dere sulla  legalità  od  illegalità  della  punizione,  sarebbe 
lo  stesso  che  lasciare  il  vescovo  senza  alcun  controllo; 
la  proposta  del  Pescatore,  nello  stato  presente  delle  am- 
ministrazioni delle  chiese,  sarebbe  illusoria.  Del  resto, 
anche  quando  le  amministrazioni  diventassero  gli  organi 
costituzionali  dei  fedeli,  non  perciò  lo  Stato  perderebbe 
il  diritto  di  regolare,  come  sopra  suggerimmo,  la  natura 
del  contratto  di  messe  domenicali,  e  non  cesserebbe  nep- 
pure il  motivo  pratico  di  regolarla  a  questo  modo,  giacché 
noi  ignoriamo,  come  già  dicemmo,  quale  sarebbe  Tesito 
di  elezioni  di  amministratori  o  di  ecclesiastici  fatte  po- 
polarmente, specie  nei  primi  tempi. 

Ma  la  proposta  di  presumere,  per  legge,  nulle,  riguardo 
ai  contratti  per  messe,  le  sentenze  ex  informata  conacientia^ 
avrebbe  poca  importanza  pratica,  stante  che  di  solito  essi 
sono  puramente  orali.  Di  più,  sono  convenuti  pei  sempHci 
giorni  domenicali  e  festivi;  onde  per  gli  altri  sei  delia 
settimana  il  prete  resterebbe  sempre  privo  del  mezzo  di 
guadagnarsi  la  sussistenza,  giacché  non  si  può  obbligare 
i  privati  a  far  recitar  delle  messe  da  coloro  che  credono 
incapaci  di  ciò.  Penetrati  della  verità  e  della  gravità 
di  questi  fatti,  i  due  Deputati  Pctruccelli  della  Gattina  (1) 


{ì)  Proposta  di  legge  del  deputato  Petruccelli  della  Gattina 
letta  il  21  giugno  1S62  {Deputati,  pag.  2063,  col.  3),  presa  in  con- 
siderazione nello  stesso  giorno  (pag.  2967,  col.  3):  «  Art.  1. 1  ve- 
scovi non  possono  pronunziare  condanne  ecclesiastiche  prima 
di  averne  data  comunicazione,  con  esposizione  dei  motivi,  al 
presidente  del  tribunale  civile  più  vicino  alla  diocesi.  —  Art.  2. 
Sono  proibite  le  condanne  ecclesiastiche  che  producano  per 
conseguenza  lesioni  materiali  o  economiche.  —  Art.  3.  Le  le- 
sioni materiali  o  economiche  constatate  per  sentenza  di  tri- 
bunale danno  diritto  d'indennità  sulle  rendite  delle  mense 
vescovili.  —  Art.  4.  Il  ricorso  al  Consiglio  di  Stato  di  ambe  le 
parti  per  giudizio  definitivo  é  di  diritto  ».  —  Ibid.,  pag.  29&I, 
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e  Passaglia  (1)  avevano  già  proposto  di  obbligare  il  ve- 
scovo a  indennizzare  il  sospeso,  il  che  allo  Stato  sarebbe 
materialmente  possibile,  sequestrandogli  una  parte  della 
mensa.  E  secondo  noi  sarebbe  giusto,  in  quanto  lo  Stato 
ha  il  diritto  di  tutelare  gli  ufficiali  di  un'istituzione  qua- 
lunque (2)  contro  gli  abusi  del  superiore,  e  di  spuntare 
un'arma  pericolosa  per  la  sua  esistenza,  per  l'ordine  e  la 
morale,  qual  è  la  condanna  ex  informata  conscimtia.  Anzi 
da  quest'ultimo  punto  di  vista,  esso  non  avrebbe  solo  il 
diritto  di  far  risarcire  il  prete  sospeso,  ma  anche  di  mul- 
tare il  vescovo  per  l'uso  di  un'arma  proibita.  Ma  queste 
idee  sono  evidentemente  inconciliabili  col  princìpio  della 
pretesa  incompetenza;  quindi  le  proposte  Petruccellì  e 
Passaglia  non  trovarono  eco. 

Sin  qui  abbiamo  considerato  la  quistione  degli  effetti 
civili  specialmente  riguardo  alle  condanne  ex  informata 
conscientia,  siccome  quelle  che  sono  più  pericolose  pel 
clero  e  per  lo  Stato,  e  che  urtano  più  patentemente  col 
senso  morale.  Ma,  secondo  la  lettera  della  Legge  e  se- 
condo i  nostri  principi,  lo  Stato  è  in  facoltà  di  negare 
esecuzione  coatta  alle  condanne  ecclesiastiche  anche  quando 
emanino  dietro  una  regolare  procedura,  ed  in  genere  a 
tutti  gli  atti  ecclesiastici  allorché  la  loro  motivazione  sia 

col.  ìy  Petruccellì  :  «  egli  [un  certo  prete]  é  stato  spogliato  [colla 
sospensione  a  divinis]  dell' istromento  di  lavoro  che  gli  dava 
la  vita,  vale  a  dire  della  messa  ». 

(1)  Progetto  di  legge  del  deputato  Passaglia  letto,  dietro  au- 
torizzazione degli  Uffici  TI,  m  e  IX,  il  25  aprile  1863,  svolto  il 
1^  maggio,  e  ritirato  pel  motivo  che  non  sarebbe  stato  appro- 
vato (ibid.,  pag.  4744,  col.  3)  ;  pag.  4701,  col.  2,  Deputati^  art.  8: 
«  Qualunque  censura  o  pena  ecclesiastica  che  venga  inflitta, 
trascurate  le  disposizioni  canoniche  e  non  curata  la  legittima 
e  regolare  procedura,  non  sortiranno  giammai  Teffetto  civile, 
né  cagioneranno  decadenza  dai  benefizi,  dalla  percezione  dei 
loro  frutti  e  di  qualsiasi  altra  temporalità.  —  Se  la  censura  o 
pena  venga  in  tal  modo  inflitta  contro  un  semplice  sacerdote, 
avrà  egli  il  diritto  ad  una  pensione  annua  di  lire  cinquecento 
sui  beni  ecclesiastici  o  privati  del  superiore,  e  ciò  fintantoché 
sia  sciolto  dalla  censura  e  liberato  dalla  pena.  Si  intende  però 
salvo  sempre  il  diritto  contro  il  superiore  al  risarcimento  di 
danni  maggiori,  che  dalla  censura  o  dalla  pena  fossero  per 
avventura  ad  un  semplice  sacerdote  o  al  beneficiario  derivati  ». 

(2)  Cfr.  ciò  che  dice  il  Piola  {Dalla  Libertà  cit.,  pag.  186)  in- 
torno agFinsegnanti  delle  scuole  private. 
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coatruia  al  diritto  pubblico.  Supponiamo,  per  esempio, 
che  un  prete  venga  rimosso  dietro  regolare  procediment«, 
perchè  ha.  combattuto  le  massime  del  Sillabo;  questa  con- 
danna non  dovrebbe,  nei  suoi  effetti  civili,  ricevere  ese- 
cuzione, perchè  coutraria  alle  nostre  leg;gi,  al  nostro  di- 
ritto pubblico  e  alla  civiltà  :  il  Sillabo  infatti  ò  una  sfida 
contro  tutte  queste  cose.  Ma  secondo  lo  spirito  dei  De- 
putati e  dei  Senatori  che  votarono  la  Legge  delle  gua- 
rentigie, e  secondo  la  giurisprudenza,  almeno  sino  al  1874, 
si  dovrebbe  dare  esecuzione  ad  una  tale  sentenza;  percbù, 
estendendo  il  concetto  dell'incompetenza  più  in  U  del  do- 
vere, si  dice  che  dod  spetti  allo  Stato  d'ingerirsi  in  una 
tale  quiatione  che  riguarda  la  coscienza;  e  così  si  viene 
a  rendere  illusoria  la  facoltà  conferita  ai  magistrati,  di 
esaminare  se  ì  motivi  della  sentenza  siano  contrari  alli' 
nostre  leggi,  al  nostro  diritto  pubblico  ;  secondo  questa 
corrente  di  idee,  perchè  il  magistrato  sia  competente  a 
giudicare  di  ciò,  occorre  che  l'atto  ecclesiastico  accanto 
agli  effetti  civili  non  abbia  nessun  motivo  od  ombra  di 
motivo  dommatico  o  disciplinare.  Se  non  si  parte  dal  prin- 
cipio, che  la  Chiesa  è  un'associazione  o  fondazione  o  cor- 
porazione come  tutte  le  altre,  e  che  lo  Stato  ha  ìl  diritto 
di  scioglierla  al  pari  di  tutte  le  altre  quando  ne  creda 
pericolosi  od  immorali  gli  statuti,  se  non  si  ammette  il 
diritto  dello  Stato  perfino  sul  contenuto  dommatico  quando 
esso  sia  pericoloso  od  immorale  —,  il  problema  politico- 
religioso  non  puù  ricevere  una  soluzione  scientifica  :  il 
sistema  della  pretesa  incompetenza  conduce  a  mali  e  con- 
tradizìoni  inevitabili. 

Gli  stessi  incompetentisti,  la  stessa  Destra  se  ne  ac- 
corse ;  e  perciò  sin  dal  1674  prese  un  atteggiamento  meno 
scrupoloso  e  più  rigido.  Se  il  relatore  Bonghi  nel  1871 
aveva  sostenuto  (1),  senza  venir  contradetto,  che  la  ma- 
gistratura fosse  in  obbligo  di  espellere  dal  beneficio  chi 
per  qualunque  motivo  e  con  qualunque  forma  di  sentenza 
ne  fosse  stato  dichiarato  indegno  dagli  organi  legali  della 
Chiesa  ;  nel  1875,  invece,  il  guardasigilli  Vigliauì,  sotto 
un  Gabinetto  di  cui  faceva  parte  lo  stesso  Bonghi,  inter- 
pellato dal  Mancini  (2),  dichiarava  ehe  non  sarebbero  stati 

(i)  Difuiaii,  31  gennaio  ISTi,  pag.  133-34,  Bonglii  ;  riferito  so- 
pra n.  lOO,  pag.  6U,  n.  3. 
i£|  Dtpvuui,  3  maggio  lili,  pag.  issi,  col.  ì.  Mancini, 
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rimossi  dei  beneficiari  siccome  anti-infallibilisti  o  per  altri 
motivi  politici  (1)  ;  ed  egli  sin  dal  febbraio  del  1875  aveva 
indirizzato  una  circolare  ai  Procuratori  generali,  perchè 
interpretassero  più  rigorosamente  ossia  a  dovere  gli  ef- 
fetti civili  di  coi  si  parla  neirarticolo  17  della  Legge 
delle  guarentigie  (2).  Ma  questi  furono  fuochi  di  paglia, 

(1)  Deputati^  4  maggio  1875,  p.  2004,  col.  2,  Vigliani:  «  Per  ciò 
che  riguarda  il  Governo,  si  presterà  assistenza  ai  membri  del 
clero  i  quali  risultino  ingiustamente  perseguitati  ed  oppressi- 
Se  il  Governo  é  chiamato  a  pagare  le  loro  congrue,  continuerà 
a  pagarle;  se  il  Governo é  chiamato  a  mantenere  pensioni  loro 
concesse,  le  manterrà..  Se  questi  ecclesiastici  si  trovano  nel 
bisogno,  continuerà ,  come  ha  già.  fatto  ,  a  soccorrerli  con  i 
mezzi  forniti  dagli  Economati  generali».  -  Cfr.  ibid.  SOgenn., 
pag.  839,  col.  2,  Manfrin  :  sospensione  ab  officio  minacciata  ad 
ecclesiastici  che  prendano  parte  alle  elezioni.  Ibid.  pag.  8il, 
col.  2,  Vigliani  guardasigilli:  risponde  che  non  sarà,  loro  per- 
ciò tolto  il  beneficio. 

(2)  Nota  13  febb.  1375  del  guardasigilli  Vigliani  al  Procura- 
tore generale  presso  la  Corte  di  appello  di  Roma,  comunicata 
il  15  dello  stesso  mese  a  tutti  i  Procuratori  generali  delle  Corti 
di  .\ppello  del  regno  per  tenerne  conto  anche  essi  (nella  Rac- 
colta dell»  circolari  del  Minintero  di  grazia  é  giustizia  e  dei  culti^ 
voi.  II,  Roma,  R.  Tipogratla,  ISSI,  pagg.  485-88);  pagg.  486-88; 
tratta  anche  degli  abusi  del  clero:  «La  pubblica  attenzione 
é  stata  in  questi  giorni  chiamata  dalla  stampa  periodica  di 
questa  città  sul  contegno  del  Governo  e  del  suoi  agenti  nel- 
Tadempiere  Tufflcio  di  invigilare,  reprimere  e  punire  le  in- 
frazioni alle  leggi,  che  si  commettono  dal  clero  nelPesercizio 
delle  sue  funzioni.  È  stato  supposto  che  il  Governo  e  gli  uffi- 
ciali che  ne  dipendono,  spingono,  specialmente  in  Roma,  la 
tolleranza  sino  a  permettere  che  in  alcune  chiese  i  predicatori 
impunemente  assalgano  con  ogni  sorta  di  vituperii  il  Governo, 
ne  minaccino  e  ne  annunzino  la  irreparabile  caduta.  É  stato 
del  pari  supposto  che,  mentre  superiori  ecclesiastici  abusano 
della  loro  autorità  con  ingiuste  persecuzioni  contro  parroci)  i 
ed  altri  ecclesiastici  inferiori  per  motivi  politici,  che  offendono 
i  pii\  lodevoli  sentimenti  e  doveri  del  cittadino,  il  Governo 
no^  adoperi  i  mezzi  che  sono  in  suo  potere  per  correggere 
siffatti  abusi  almeno  nella  cerchia  degli  effetti  civili  in  quanto 
si  riferisce  al  possesso  e  godimento  delle  temporalità,  di  cui 
si  trovino  investiti  gli  ecclesiastici  colpiti  da  ingiusti  provve- 
dimenti dei  loro  superiori. 

«  Sebbene  nulla  sia  più  contrario  alle  intenzioni  ed  agli  atti 
del  Governo  che  le  accennate  supposizioni,  e  sebbene  a  me 
non  consti  che  alcuno  dei  supposti  inconvenienti  siasi  verifi- 
cato né  in  Roma  né  in  altre  parti  del  regno  ,  io  non  posso 
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dovuti,  specie  il  primo,  a  circostanze  momentanee;  oggi 
stesso,  che  si  trova  al  potere  la  Sinistra,  gli  estremi  degli 

tuttavia  in  materia  cotanto  grave  lasciar  passare  siffatte  ma- 
nifestazioni senza  rivolg^ere  qualche  dichiarazione  ed  avver- 
tenza a  V.  S.  Ill.ma  che  tanto  degnamente  dirige  in  questa 
capitale  il  Ministero  Pubblico  ,  a  cui  é  confidata  la  missione 
di  promuovere  la  repressione  di  ogni  reato  che  pervenga  a 
sua  notizia,  da  chiunque  sia  commesso. 

«  Io  non  ho,  in  vero,  ragione  di  dubitare,  che  la  S.  V.,  ben 
conoscendo  quali  siano  le  precise  mie  intenzioni  e  i  miei  prin- 
cipii  su  questo  proposito,  abbia  mai  omesso  in  passato  né  sia 
mai  per  omettere  in  avvenire  la  regolare  applicazione  delle 
leggi  penali  contro  quegli  eccessi  ed  abusi  del  clero ,  che  le 
sieno  denunziati  come  soggetti  alle  loro  sanzioni.  Debbo  pure 
ritenere  per  costante,  che  le  autorità  specialmente  incaricate 
di  invigilare  sull'ordine  e  la  sicurezza  pubblica,  e  di  denun- 
ciare agli  uffici  del  Ministero  pubblico  tutti  i  reati  che  ven- 
gono commessi,  abbiano  compiuto  e  compiano  regolarmente 
il  loro  dovere  in  quanto  riguarda  in  particolare  la  condotta 
del  clero,  e  più  specialmente  la  predicazione  nelle  chiese  di 
Roma. 

«  Non  ho  neppure  ragione  alcuna  di  credere  che  alcun  ec- 
clesiastico fatto  segno  a  ingiuste  censure  dai  suoi  superiori, 
abbia  inutilmente  invocato  o  sia  per  invocare  invano  quella 
assistenza  che,  quanto  agli  effetti  civili,  gli  può  e  gli  dev'es- 
sere dalle  autorità  civili  prestata  nella  via  legale,  giusta  Tar- 
ticolo  17  della  legge  13  maggio  1871  detta  delle  guarentigie. 
Se  alla  podestà  secolare  non  é  dato  appo  noi  d'ingerirsi  in 
quanto  riguarda  l'esercizio  delle  funzioni  spirituali  ;  ad  essa 
rimane  però  sempre  riservato  il  mezzo  abbastanza  efficace  di 
impedire  che  la  ingiusta  privazione  o  sospensione  dairuf&cio 
spirituale  tragga  seco  la  privazione  delle  temporalità  annesse 
airufflcio.  Airesercizio  di  questa  attribuzione  tutelare  dei  di- 
ritti dello  Stato  e  dei  principii  di  giustizia  contro  ingiusti  at- 
tacchi deirautorità  ecclesiastica,  io  debbo  aver  per  fermo  che 
nessun  magistrato  dello  Stato  sarebbe  mai  per  fallire. 

«  Premendomi  tuttavia  di  rimuovere  sopra  questo  impor- 
tante e  delicato  argomento  quella  incertezza,  e,  dirò  di  piti, 
quella  meno  esatta  opinione  che  con  penosa  sorpresa  io  veggo 
manifestarsi  intorno  agi' intendimenti  ed  al  contegno  del  Go- 
verno, specialmente  riguardo  alla  città  di  Roma,  dove  la  mag- 
giore libertà  garantita  al  clero  esige  per  necessaria  conse- 
guenza maggior  vigilanza  e  più  energica  repressione  degli 
abusi  più  facili  che  ne  possono  derivare;  io  sento  oggi  il  do- 
vere di  confermare  alla  S.  V.  la  dichiarazione  che  più  di  una 
volta  ebbi  occasione  di  farle,  che  cioè  il  Governo,  quanto  é 
fedele  nel  l'osservare  e  rispettare  le  libertà  concesse  alla  Chiesa 
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effetti  cìtìU  non  sono  né  tutti  né  sempre  ammessi  dalia 
magistratuia,  la  quale  di  solito  se  ne  esce  pel  rotto  della 

nel  suo  ingresso  m  questa  grande  metropoli  del  mondo  cat- 
tolico, altrettanto  é  fermo  nel  proposito  di  non  tollerare  che 
tali  libertà  vengano  abusate,  e  che  rimangano  pienamente 
inosservate  le  leggi  dello  Stato  che  ne  reprimono  gli  abusi. 
Un  sistema  di  perfetta  osservanza  delle  leggi  cosi  nel  rispetto 
delle  concesse  libertà,  come  nella  repressione  dei  loro  abusi, 
é  stato  e  dev'essere  costantemente  la  norma  di  condotta  del 
Governo  e  dei  suoi  funzionari  verso  il  clero. 

«  Né  le  più  larghe  guarentigie  sancite  riguardo  alla  Santa 
Sede  sono  da  estendersi,  con  danno  dello  Stato,  fuori  dei  loro 
confini  legali.  La  inviolabilità  del  Sommo  Pontefice  pei  suoi 
discorsi,  quali  che  siano,  e  la  libertà  che  gli  é  riconosciuta 
di  far  affiggere  alle  porte  delle  basiliche  e  chiese  di  Roma  gli 
atti  del  suo  ministero  spirituale,  non  escludono  la  responsa- 
bilità di  coloro  che  riproducono  colla  stampa,  od  altrimenti 
diffondono  tali  atti,  quando  essi  contengano  offese  alle  istitu- 
zioni ed  alle  leggi  dello  Stato. 

«  Quante  volte  occorresse  che  vengano  portate  davanti  ai 
tribunali  istanze  sulla  esecuzione  dei  provvedimenti  discipli- 
nari deirautorità  ecclesiastica  per  gli  effetti  civili,  gli  ufflziali 
del  Ministero  Pubblico,  essendo  chiamati  a  esprimere  il  loro 
voto,  debbono  tener  presente  l'ultima  disposizione  del  succitato 
art.  17,  la  quale  nega  ogni  efficacia  civile  agli  atti  deirauto- 
rità ecclesiastica  che  siano  contrari  alle  leggi  dello  Stato,  od 
airordine  pubblico,  o  lesivi  dei  diritti  dei  privati.  Tali  sareb- 
bero fuor  di  dubbio  quegli  atti  che  apparissero  manifesta- 
mente destituiti  di  ogni  motivo  canonico,  o  contrarli  alle 
leggi  ed  alle  istituzioni  nazionali,  o  pronunciati  fuori  della 
competenza  spirituale,  o  senza  Tosservanza  delle  forme  richie* 
ste  dal  diritto  canonico  per  La  loro  validità.  Godesti  vizi  ra* 
dicali,  che  rendono  Tatto  come  non  esistente,  possono  e  deb* 
bono,  senza  punto  offendere  la  competenza  spirituale,  essere 
rilevati  dall'autorità  civile ,  che  sia  richiesta  di  decidere  le 
questioni  insorte  fra  gli  interessati  intorno  agli  effetti  civili 
degli  atti  emanati  dalla  potestà  della  Chiesa.  La  novità  di 
questi  procedimenti,  surrogati  agli  appelli  di  abuso  in  quella 
sola  parte  di  tutela  che  non  poteva  essere  dallo  Stato  abdi- 
cata, esige  la  più  seria  attenzione  da  parte  della  magistratura 
affinché  s'introduca  una  giurisprudenza  conforme  ai  principii 
di  ragione  ed  al  concetto  vero  del  legislatore.  Io  confido  ohe 
la  magistratara  italiana  saprà  degnamente  compiere  quest'alta 
sua  missione. 

«  Siccome  la  esatta  e  costante  applicazione  delle  leggi  pe- 
nali agli  abusi  che  si  commettono  dal  clero,  richiede  il  con* 
corso  deirautorità  di  pubblica  sicurezza  nello  invigilare  la 
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cuffia,  eccependo  la  propria  incompetenza  (1),  incompe- 
tenza sulla  quale  torneremo  più  giù,   esaminandola  non 

condotta  del  clero  e  nel  denunciarne  sollecitamente  ai  magi- 
strati gli  atti  riprovati  dalla  legge,  cosi  io  stimo  opportuno 
che  Ella  ecciti  l'autorità  di  pubblica  sicurezza  ad  esercitare 
la  necessaria  vigilanza  sopra  1  discorsi  del  clero  e  ad  accer- 
tare e  denunciare  quelli  che  si  ravviseranno  soggetti  alle  san- 
zioni delle  leggi  penali  vigenti,  lo  che  pel  bene  della  religione 
e  dello  Stato  desidero  ed  auguro  che  non  avvenga. 

e  Io  porto  piena  fiducia  che  la  S.  V.  e  tutte  le  autorità  giu« 
diziarie,  coadiuvate  da  quelle  di  pubblica  sicurezza,  faranno 
col  loro  atti  persuaso  il  pubblico,  che  la  libertà  della  Chiesa, 
ben  intesa,  non  é  in  Italia  la  salvaguardia  degli  eccessi  del 
clero,  e  che  non  può  andare  e  non  va  scompagnata  dalla 
giusta  e  pronta  repressione  di  coloro  che  si  fanno  lecito  di 
abusarne  ». 

(1)  Torino,  li  die.  1876,  Comune  di  Lignana  — Bragatti(Ot«i- 
rttpr.  T.,  XIV,  SS4):  L*autorità  giudiziaria  non  può  giudicare 
se  la  sospensione  a  divini»  sia  stata  giustamente  o  ingiusta- 
mente pronunciata,  né  può  quindi  modificare  tale  pena  o  to- 
glierla di  mezzo. 

Cons.  Stato,  23  ott.  1880,  parere,  Comune  di  Ricaldone  —  sac. 
Geloso  già  parroco  del  luogo  stesso  (Legge^  1882,  voi.  2,  p.  246): 
L'atto  col  quale  il  vescovo  pronuncia  il  decreto  con  cui  so- 
spende dairufflcio  e  dal  beneficio  parrocchiale  un  sacerdote, 
sono  atti  che  rientrano  neiresercizio  legittimo  della  giurisdi- 
zione episcopale,  ai  quali  però,  per  Tart.  17  della  legge  13  mag- 
gio 1871,  non  può  accordarsi  Tesecuzione  coatta.  -  La  cogni- 
zione degli  effetti  giuridici  di  tali  atti  appartiene  alla  giuris- 
dizione civile.  ~  L'azione  nascente  da  tali  procedimenti  per 
gli  effetti  giuridici  di  essi  può  essere  promossa  cosi  dal  ve- 
scovo come  dal  sacerdote  che  n*ò  colpito;  e  può  esserla  pari- 
menti da  chiunque  abbia  titolo  ed  interesse  cosi  ad  impu- 
gnarli, come  a  sostenerne  refiScacia.  —  Tale  azione  può  anche 
essere  esercitata  dal  Municipio.  —  Al  Governo  spetta  Tapprez- 
zamento  della  convenienza  d'invitare  o  no  l'economato  gene- 
rale dei  benefizi  vacanti  ad  adire  Tautorità  giudiziaria  per 
ottenere  una  decisione  sugli  effetti  dei  provvedimenti  episco- 
pali in  relazione  al  godimento  delle  temporalità  della  par- 
rocchia. 

Tribunale  Acqui,  30  genn.  1882,  Comune  di  Ricaldone  —  Ge- 
loso e  Gamalero  {Monit,  M.,  XXin,  176;  Legge,  XXU,  1,  418):  La 
giurisdizione  civile,  di  cui  é  richiamo  nell'art  17  della  legge 
13  maggio  1871,  si  deve  intendere  in  contrapposto  alla  giuris- 
dizione ecclesiastica;  e  quindi  é  a  dirsi  tale  tanto  Tautorità 
amministrativa  quanto  la  giudiziaria,  secondo  che  dagli  atti 
deirautorità  ecclesiastica  siano  per  sorgere  rapporti  giuridici 
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più  esclusivamente  dal  punto  di  vista  degli  effetti  civili 
deUe  sentenze  vescovili  contro  gli  ecclesiastici,  ma  in  go- 
di ordine  o  diritto  pubblico,  ovvero  d^ordineo  diritto  privato. 
—  L*autorità  giudiziaria  é  incompetente  a  conoscere  dell'a- 
zione proposta  da  un  Comune  che,  all'appoggio  di  una  sen- 
tenza deirordlnario  diocesano  che  ebbe  a  scomunicare  un 
parroco,  il  quale  non  ostante  persiste  nell'esercizio  delle  sue 
funzioni,  domandi  che  ad  ogni  effetto,  ed  anche  per  togliere 
il  pericolo  di  disordine,  il  beneficio  parrocchiale  sia  dichia- 
rato vacante.  —  Né  vale  a  rendere  competente  Tautorità,  giu- 
diziaria il  fatto  che  sia  intervenuta  in  lite  la  persona  nomi- 
nata colla  stessa  sentenza  del  vescovo  in  economo  del  beneficio 
considerato  vacante. 

App.  Casale,  3  nov.  1882,  nella  medesima  causa  (Qiuritpr. 
Caa,,  m,  80;  Ugge,  XXIII,  1,  21;  Foro  It.,  Vffl,  I,  113;  Qiuritpr ^ 
r.,  XX,  178;  Ann,,  XVII,  III,  60;  Ann,  Amm.  Fin,,  V,  43;  Bacc* 
XXXV,  II,  310)  :  Spetta  airautorità  giudiziaria  e  non  all'am- 
ministrativa il  conoscere  degli  effetti  giuridici  di  provvedimenti 
ecclesiastici  con  cui  si  depone  un  parroco  dall'ufiicio  parroc-* 
chiale,  e  il  dichiarare  in  conseguenza  se  il  beneficio  sia  o  no 
vacante. 

Trib.  Acqui,  15  marzo  1882,  nella  medesima  causa  {L§gg«i 
XXIII,  n,  640):  La  sentenza  della  curia  vescovile  con  cui  si 
depone  un  parroco  dairufflcio  o  beneficio  parrocchiale ,  non 
può  essere  sindacata  né  rivocata,  né  modificata  dal  giudice 
civile.  —  Questi  però  deve  esaminare  la  forma  estrinseca  della 
sentenza  e  riconoscere  e  decidere,  in  base  airarticolo  17  della 
legge  13  maggio  1871,  se  la  detta  sentenza  sia  stata  pronun- 
ciata in  materia  appartenente  alla  Curia  ecclesiastica,  se  non 
sia  contraria  alle  leggi  dello  Stato,  airordine  pubblico,  e  se 
non  sia  lesiva  ai  diritti  dei  privati.  —  È  nei  limiti  della  com« 
potenza  della  Curia  vescovile  il  deporre  un  parroco  per  avere 
propagato  dottrine  contrarie  ai  dogmi  cattolici.  —  La  depo- 
sizione dal  beneficio  importa  la  privazione  dei  beni  dotalizi 
al  medesimo  annessi.  —  Airefflcacia  della  sentenza  di  depo- 
sizione e  conseguente  privazione  delle  rendite  beneficiarie  non 
osta  l'art.  16  della  citata  legge  1871.  —  Il  giudice  civile  rico- 
noscendo che  la  sentenza  ecclesiastica  di  deposizione  é  rego- 
lare, non  contraria  alle  leggi  dello  Stato,  né  all'ordine  pub- 
blico, né  lesiva  ai  diritti  dei  privati,  deve  dichiararla  produttiva 
di  effetti  civili,  e  deve  quindi  pronunciare  la  vacanza  del  be- 
nefizio parrocchiale.  —  Il  Comune,  quale  rappresentante  degli 
interessi  religiosi  della  popolazione,  ha  azione  per  promuo- 
vere questa  declaratoria  dal  giudice  civile.  —  Ha  diritto  d'in- 
tervenire nel  giudizio  anche  l'economo  deputato  dal  vescovo 
ad  amministrare  la  parrocchia. 

Roma,  22  apr.  1882,  Bracci  Cambini  —  Fondo  pel  culto,  Co- 
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nerale  rispetto  a  qualsiasi  altro  effetto  civile,  dapprima 
secondo  il  diritto  positivo  italiano,  e  poscia  (nel  §  9)  se- 
condo il  diritto  razionale. 

Nel  mostrare  quali  siano  realmente  gli  effetti  civili 
delle  censure  o  pene  ecclesiastiche,  come  secondo  la  nostra 
legislazione  stessa  potrebbero  essere  riconosciuti  dalla  ma- 
gistratura, e  quando  lo  siano  stati,  abbiamo  anche  par- 
lato della  razionalità  di  trasferire  siffatto  giudizio  dalla 
magistratura  al  corpo  dei  fedeli.  Ora  domandiamo,  quale 
sarebbe  il  risultato  pratico  di  questo  sistema,  qualora 
fosse  applicato?  Eiterrebbe  cioè  il  corpo  amministrativo 
dei  fedeli  come  illegale  la  condanna  ex  informata  con-- 
Bcieatiaf  o,  prescindendo  dalla  quistione  sul  principio 
stesso,  se  in  qualche  caso  speciale  la  riputasse  ingiusta, 
permetterebbe  al  prete  di  dir  messa?  lo  permetterebbe 
anche  quando  ritenesse  ingiusta  la  sentenza  sebbene  pro- 
nunziata dietro  regolare  procedura? 

La  risposta  dipende  da  tanti  dati  di  fatto,  che  noi  igno- 
riamo come  si  combinerebbero.  Anzi  tutto  sono  da  distin- 
guere le  campagne  e  le  città  di  second*ordine  dalle  citta 
di  prim^ordine,  le  quali  ultime  sono  più  illuminate;  poi  la 
maniera  come  venga  costituita  Tassemblea  dei  fedeli , 
specie  riguardo  al  diritto  elettorale  attivo  e  passivo.  Sup- 


mune  di  Bitoato  e  Istituto  Carmine  Syloa (r«mi  R,,  11,661)  :  L*apo- 
stasia  é  un  reato  spirituale,  a  cui  sono  comminate  per  modo 
principale  pene  spirituali,  e  solamente  per  modo  accessorio  e 
conseguenziale  pene  civili  o  temporali.  —  Non  può  esistere 
pena  accessoria  se  non  esiste  pena  principale.  —  Unica  com- 
petente a  conoscere  dei  delitti  spirituali  e  ad  applicare  pene 
spirituali  ò  Tautorità  ecclesiastica.  —  La  sola  differenza  che 
passa  tra  le  pene  spirituali  dette  latae  s«n<«n<«a«  e  quelle  dette 
Uréndoé  i9nténtia4  è  che  rispetto  alle  prime,  nelle  quali  s^ln- 
corse  ipso  facto^  gli  effetti  penali  si  retro  traggono  al  giorno 
del  commesso  reato,  mentre  nelle  seconde ,  nelle  quali  sln- 
corre  unicamente  per  sentenza  dell'autorità  competente,  gli 
effetti  penali  prendono  vita  soltanto  dalla  data  della  pronun- 
zia. —  Neiruno  e  nell'altro  caso  una  pronunzia  dell'autorità 
ecclesiastica  é  indispensabile  nel  foro  esterno,  per  constatare 
il  reato  spirituale  che  si  afferma  commesso,  e  per  applicare 
praticamente  la  pena.  —  Perciò  l'autorità  civile  non  può  ri- 
conoscere effetti  civili  a  titolo  penale,  accessorii  e  dipendenti 
da  un  reato  spirituale,  se  prima  non  le  viene  esibita  una  pro- 
nuncia deirautorità  ecclesiastica,  che  quel  reato  constati,  e 
applichi  al  delinquente  una  pena  principale. 
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posto,  per  esempio,  che  non  si  concedesse  se  non  a  persone 
che  dimostrino  con  titoli  legali  una  certa  capacità,  che, 
per  esempio,  ahbiano  una  laurea  ;  allora  non  sarebbe  dif- 
ficile che  nn  tale  collegio  di  amministratori  ritenesse  la 
condanna  ex  informata  canacienùia  come  illegale  in  se 
stessa,  0,  almeno,  come  ingiusta  in  determinati  casi,  e, 
conseguentemente,  permettesse  al  prete  sospeso  od  altri- 
menti punito  di  continuare  a  celebrar  la  messa.  H  colore 
politico -ecclesiastico  degli  amministratori  dipenderebbe 
anche,  oltre  che  dai  requisiti  dì  capacità,  da  quelli  reli- 
giosi. Se,  per  esempio,  si  stabilisse  che  siano  presunti  cat- 
tolici tutti  coloro  che  figurano  come  tali  sui  registri  di 
battesimo  e  di  matrimonio  della  Chiesa,  e  contro  i  quali 
non  si  possa  provare  il  contrario;  allora  il  colore  deU'as- 
semblea  sarebbe  più  liberale  :  se ,  invece ,  si  richiedesse 
una  dichiarazione  esplicita  di  cattolicismo,  o  certificati  di 
confessione  o  di  comunione  o  di  adempimento  di  altre  si- 
mili pratiche  ecclesiastiche  ;  allora  tanti,  o  perchè  cristia- 
nelli  annacquati,  o  perchè  temono  di  venire  in  fama  di 
clericali  e  di  esser  messi  in  ridicolo,  rinunzierebbero  al 
diritto  elettorale,  e  cosi  l'assemblea  sarebbe  composta  di 
gente  incolta  e  quindi  meno  liberale.  Ciò  può  vedersi  spe- 
cialmente in  Germania;  e,  pii\  specialmente  ancora,  nelle 
assemblee  elettorali  protestanti  :  i  requisiti  religiosi  sono 
generalissimi,  quello  cioè  negativo  di  non  potersi  provare 
l'eterodossia  o  Pirrelìgiosità  di  coloro  che  figurano  come 
evangelici  ;  e,  sebbene  non  si  domandino  garanzie  speciali 
di  capacità,  pure  gli  eletti  sono  per  lo  più  persone  colte, 
spesso  professori  di  Diritto  ecclesiastico,  cioè  (come  in 
Italia  e  diversamente  che  oggi  in  Francia),  della  Facoltà 
giuridica  e  non  della  teologica,  professori  che  hanno  pre- 
parato, redatto  e  propugnato  le  famose  leggi  di  maggio 
relative  ai  culti,  e  che,  se  per  la  riservatezza  del  loro 
linguaggio  non  si  può  dimostrare  che  siano  razionalisti^ 
pure  non  danno  segno  di  essere  credenti.  Cosi  avviene 
che  la  Chiesa  protestante  tedesca  ha  una  direzione  illu- 
minata, la  quale  sa  infonderle  vita  e  purificarla. 

n  risultato  pratico  del  lasciare  alla  rappresentanza  co- 
stituzionale dei  fedeli  il  giudizio,  riguardo  agli  effetti  ci- 
vili, suUa  legalità  e  giustizia  delle  censure  o  pene  inflitte 
ex  informata  eonscienOa,  od  anche  dietro  regolare  proce- 
dimento, dipende  sopra  tutto  dalla  cultura  della  rappre- 
sentanza. Qualora  essa  fosse  composta  di  persone  colte , 
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noi  non  dabiteremmo  del  buon  esito  pratico  del  sistema. 
La  nostra  sapposizione  sarebbe  almeno  suffiragata  dalla 
storia.  Infatti  le  panizioni  ex  informata  conseientìa  (e  tal 
volta  anche  quelle  pronunziate  dietro  regolare  procedura), 
non  sono  state  riconosciate  non  solo  da  Governi  assoluti, 
pei  quali  potrebbe  dirsi  che  ciò  derivasse  daU^illumlna- 
tìsmo  del  Sovrano,  ma  anche  da  Governi  repubblicani, 
come  per  esempio  Venezia  ;  e  pei  Governi  assoluti  mede- 
simi neppure  vale  Tobbiezione  or  ora  accennata;  giacchò 
in  essi,  per  esempio  in  Francia  prima  della  Bivoluzione, 
la  magistratura  spesso  ricusò  di  dare  forza  esecutoria  alle 
sentenze  ecclesiastiche  anche  contro  la  volontà  del  Be. 

Ma  c'è  di  più  ;  alla  storia,  nostrale  ed  estera,  possiamo  ag- 
giungere fatti  italiani  contemporanei,  recentissimi  Quando, 
nel  primo  decennio  del  nostro  risorgimento  politico,  le 
persecuzioni  contro  i  preti  liberali  erano  più  numerose  e 
più  seviziose  che  oggi,  accadeva  non  di  raro  che  i  poveri 
sacerdoti  sospesi,  o  più  gravemente  puniti,  non  avendo 
altri  mezzi  di  vivere  oltre  la  messa  o  il  beneficio  (si  sa 
che  la  rendita  del  cosi  detto  patrimonio  ecclesiastico  è 
insufficientìsslma  a  mantenere  il  prete;  in  media  può  ri- 
tenersi di  franchi  200) ,  ricorressero  alla  rappresentanza 
municipale  per  soccorsi:  la  quale  spesso  o  li  dava  essa 
medesima,  o,  non  avendo  mezzi  a  ciò  disponibili,  man- 
dava, raccomandandola  vivamente,  la  petizione  al  Parla- 
mento (1).  Esistevano  dunque  consigli  comunali,  anche  di 

(1)  Esempi,  Deputati,  83  aprile  1863,  pag.  4684,  col.  1-2,  Bal- 
lanti relatore  della  petizione  8721:  La  Giunta  Comunale  di 
Tocco  (Abruzzo  Citeriore)  ricorre  al  Parlamento  contro  le  esor- 
bitanze deirarcivescoTO  di  Chieti  a  danno  di  tre  preti  liberali 
per  aver  solennizzato  la  festa  dello  Statuto  secondo  le  istru* 
zioni  ministeriali  :  Tarcivescovo  li  aveva  sospesi  ««  informata 
eomeiéntia,  e,  siccome  ciò  non  ostante  essi  avevano  continuato 
a  eéUlfrar  la  mcMa^  li  aveva  dichiarati  «  irregolari  »  ed  aveva 
dato  ordine  ai  sacrestani,  rettori  di  chiese  e  cappellani  dUm- 
pedire  loro  di  ufflziare:  essi  ricorsero  ai  guardasigilli  Min- 
ghetti  e  Conforti,  ma  indarno;  finalmente  la  Giunta  munici- 
pale ricorse  al  Parlamento,  domandando  che  si  indennixzino 
i  tre  preti  e  m  n«  tratti  canonicamente  la  causa:  «  La  Giunta 
municipale  supplica  l'alto  Consiglio  nazionale,  perché  si  piac- 
cia decretare  che  le  rendite  della  mensa  arcivescovile  di  Chieti 
siano  sequestrate  per  la  conosciuta  ostilità  deirarcivescovo 
De  Marinis  contro  le  libere  istituzioni  che  ci  governano,  e  per 
rassenza  del  medesimo  per  circa  due  anni  dalla  diocesi,  che 
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città  secondarie  e  di  paeselli,  i  quali  ritenevano  illegale 
la  condanna  ex  informaia  eonadmtia^  o  nel  caso  speciale 
la  considerayano  e  dichiaravano  ingiusta.  Non  so  se  essi 
abbiano  esplicitamente  permesso  al  prete  di  continuare  a 
dir  la  messa;  ad  ogni  modo  il  contrario  non  proverebbe 
nulla  contro  il  nostro  ordine  d'idee.  In  certi  casi  è  il  Mu- 
nicipio che  paga  rassegno  al  parroco;  supposto  dunque 
che  un  parroco  fosse  stato  sospeso  ex  informata  corucientia 
perchè  liberale,  il  Comune  avrebbe  potuto  non  dare  ese- 

sopra  le  dette  rendite  sia  stabilita  una  pensione  in  favore  dei 
tre  sacerdoti  interdetti,  non  che  la  restorazione  dei  danni  fi- 
nora sofferti  {B§ne  l).  —  Che  siano  prese  le  misure  necessarie 
onde  costringere  Tarcivescovo  De  Marinis  alla  trattazione  della 
causa  canonica  da  lui  ostinatamente  rifiutata  ai  tre  sacerdoti 
e  finalmente,  a  senso  della  circolare  del  signor  ministro  Con- 
forti,  il  regio  procuratore  della  Corte  di  Assisie  sedente  in 
Chieti  proceda  sollecitamente  d'ufficio  contro  il  prefato  arci- 
vescovo per  aver  qualificato  come  atto  malvagio  la  partecipa- 
zione dei  tre  sacerdoti...  alla  festa  nazionale  del  2  giug.  1861, 
e  per  averli  puniti  coirinterdizione  ».  Il  relatore  conclude  : 
che  la  Camera  é  incompetente  a  dire  se  Tarcivescovo  abbia  o 
no  il  diritto  di  sospendere  a  divinis  «as  informata  eonsciéntia  ; 
ma  che  nel  caso  speciale  presente  non  si  tratta  di  discutere 
della  libertà  della  Chiesa,  ma  di  uno  stato  di  guerra.  —  Ibid. 
21  giugno  1802,  pag.  28A6,  col.  1-2,  ZanardelU:  Il  vescovo  di 
Brescia  proibisce  al  clero  di  concorrere  alla  solennizzazione 
dello  Statuto;  ciò  non  ostante,  70  parroci  lo  solennizzano;  il 
vescovo  infiigge  loro  diverse  pene;  essi  inviano  un  indirizzo 
impenitente  al  vescovo:  «  Il  vescovo  allora  nominò  una  Com- 
missione d'inchiesta,  e  minaccia  a  questi  parroci  i  più  gravi 
anatemi.  —  Ma  fì>attanto  un'irritazione  gravissima  si  destò  in 
quelle  popolazioni  »  contro  il  vescovo  e  i  clericali  ;  onde  potreb- 
bero avvenire  disordini.  «  Per  tali  ragioni  i  sindaci  di  tutta  la 
valle  si  riunirono  per  estendere  una  petizione  che  mi  arrivò 
ieri,  e  che  sono  per  presentare  al  signor  ministro  guardasi- 
gilli, petizione  in  cui  in  nome  delle  necessita  più  imperiose 
deirordine  esterno,  della  pubblica  tranquillità,  si  chiede  che 
contro  l'alto  clero,  ed  a  favore  del  clero  patriottico  si  provveda 
efficacemente,  durevolmente  con  mezzi  i  quali  non  riescano 
in  vani  e  illusorii  ». 

Prezzolini  Pietro  sacerdote.  Alla  festa  dello  Statuto  poteva 
opporsi  Vepiseopato  Toscano?  No.  ~  [Firenze,  tip.  Barbera,  1860], 
pagg.  12.  —  Roma,  Bibl.  Vitt.  Em.,  misceli.  Risorgimento,  B, 
18,  5.  —  L'opposizione  dell'episcopato  toscano  alla  celebrazione 
della  festa  dello  Statuto  é  ingiusta,  é  fondata  su  motivi  poli- 
tici, non  religiosi. 
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dizione  alla  sentenza  vescovile,  continuando  a  pagare.  Ma 
in  qnali  impicci  non  si  sarebbe  allora  potuto  trovare  cogli 
amministrati  da  una  parte  e  sopra  tutto  col  Gk>vemo  dal- 
Tidtra  ?  H  vescovo  avrebbe  insufflato  il  popolino  contro  la 
scismatica  rappresentanza  municipale,  quantunque  non 
riuscisse  (1)  sempre  ad  ingannarlo;  e  il  Gk>vemo,  che  fra 
noi  ha  tenuto  quasi  sempre  T  indirizzo  di  girare  la  qui- 
stione  religiosa,  avrebbe  dato  torto  al  Sindaco  provocatore 
di  disturbi  e  di  scandali  e  a  tutto  il  Consiglio  comunale. 
—  Ma  sono  noti  dei  casi,  in  cui  la  quistione  si  è  trovata 
rimessa  alla  coscienza  dei  fedeli  stessi,  e  da  loro  riso- 
luta, per  quanto  dipendeva  da  loro,  cioè  assistendo  aUa 
messa  dei  sospesi  e  colle  elezioni,  in  senso  liberale;  cosi 
oltre  a  quelli  or  ora  ricordati,  gli  altri,  posteriori  alla 
legge  delle  guarentigie,  del  Mantovano  e  della  Sicilia, 
dei  quali  parlammo  sopra. 

Noi  dunque,  esaminando  la  quistione  in  se  stessa  e  nella 
sua  storia,  riteniamo  che  il  lasciare  alla  rappresentanza 
costituzionale  amministrativa  delle  singole  chiese  il  giu- 
dizio sulla  legalità  o  giustizia  delle  censure  o  pene,  specie 
ex  informata  cùMcientia^  potrebbe  avere  risultati  liberali, 
massime  quando  la  rappresentanza  fosse  composta  di  per- 
sone colte. 

102.  Ma,  sino  a  quando  la  proprietà  ecclesiastica  non 
sarà  riordinata,  si  sarebbe  dovuto  conservare  di  fatto, 
pur  abbandonando  le  viete  forme,  Pappello  ab  abusu  in 
tutta  la  sua  pienezza  per  quanto  riguarda  gli  estremi  degli 
effetti  civili. 

Gli  abolizionisti  si  facevano  forti  della  pretesa  inutilità 
del  medesimo.  A  qual  uopo,  dicevano  essi,  conserrarlo? 
A  prò  dello  Stato?  ma  allora  voi  vorrete  Tappello  ab 
abusu  ex  officio^  che,  o  significherebbe  un'indebita  inge- 
renza, 0,  quando  non  si  risolve  in  ciò,  può  essere  supplito 
dai  mezzi  che  offre  il  diritto  comune.  A  favore  del  clero? 
Ma  questi  non  ne  approfitta;  Tappello  ab  abusu ^  prima 
che  noi  lo  facciamo  scomparire  nella  legislazione,  è  già 
scomparso  nella  pratica. 


(1)  Specialmente  nella  Lombardia  e  nel  Veneto,  dove,  a  causa 
della  dominazione  straniera,  austriaca,  il  popolino  s*é  mostrato 
più  liberale  e  più  sinceramente  liberale  che  nelle  altre  Pro- 
vincie d'Italia;  vedi  la  nota  precedente  riguardo  alla  diocesi 
di  Brescia. 

[657-58] 


[§  8,  n.  102J  569 


Gli  avversari  rispondevano:  non  è  vero,  che  Tappello 
ah  abiuu  sia  divenuto  inutile;  se  il  basso  clero  per  ora 
non  se  ne  giova,  ciò  non  significa  che  Tarma  sia  inutile 
in  se  stessa;  siete  voi,  signori  della  Destra,  che  Faveto 
spuntata  mostrandovi  poco  propensi  ad  accettare  le  ra- 
gioni dei  poveri  preti  per  non  attirarvi  maggiormente 
Tira  del  Papa,  nel  che  siete  aiutati  dalle  espressioni  vaghe 
della  legge,  che  non  specifica  i  singoli  casi  di  appello  ab 
ahutu. 

Queste  ragioni  in  fondo  erano  giuste.  Gli  abolizionisti 
avrebbero  potuto  replicare,  che  essi  si  limitavano  a  tras- 
ferire la  giurisdizione  dal  Consiglio  di  Stato  ai  tribunali 
ordinari  per  quanto  riguarda  gli  effetti  civili,  ossia  per 
quello  che  più  interessa;  ma  non  insistevano  su  questo 
argomento,  su  questo  concetto  della  traslazione:  giacché 
essi,  partendo  dal  loro  principio  della  incompetenza,  non 
intendevano  fare  una  semplice  traslazione  (pur  abolendo 
l'appello  per  la  pura  trasgressione  dei  canoni  senza  effetti 
civili),  ma  anche  una  riduzione  della  giurisdizione  laica 
riguardo  agli  effetti  civili  stessi;  non  intendevano,  cioè, 
conservare  nello  Stato,  nei  magistrati,  la  facoltà  di  giu- 
dicare se  le  forme  canoniche  di  procedura  siano  tutte  va- 
lide innanzi  al  potere  civile,  se  quindi  la  condanna  ex 
informata  oorucientia  sia  da  ritenersi  come  legale,  molto 
meno  intendevano  conceder  facoltà  di  rivedere  il  conte- 
nuto stesso  della  sentenza,  dì  esaminare  cioè  non  solo  se 
si  fossero  osservate  le  forme  canoniche  di  procedura  ri- 
conosciute come  legali  dallo  Stato,  ma  anche  se  i  criterii 
seguiti  nell'apprezzamento  dei  fatti  siano  ammissibili,  se, 
per  esempio,  sia  ammissibile  che  un  prete  venga  sospeso 
per  aver  celebrato  la  festa  nazionale  dello  Statuto  o  per 
essersi  opposto  alle  massime  del  Sillabo. 

I  motivi,  per  cui  i  sospesi  ab  officio  non  ricorrono  di 
solito  ai  tribunali  dello  Stato  per  farsi  rendere  giustizia, 
almeno  negPinteressi  civili,  contro  Parbitrio  del  vescovo, 
furono  dimostrati  molto  chiaramente  dal  Manfrin  a  pro- 
posito della  discussione  del  bilancio  preventivo  del  Mini- 
stero di  grazia,  giustizia  e  culti  nel  1875.  Egli  aveva 
innanzi  a  sé  i  tribunali  ordinari,  secondo  la  legge  delle 
guarentigie;  non  più  il  Consiglio  di  Stato;  ma  ciò  non 
muta  sostanzialmente  la  posizione  delle  cose.  Anzi  tutto 
la  sospensione  a  divinis  è  di  una  durata  indeterminata; 
il  vescovo  può  revocarla  oggi  o  domani,  e  può  j;:?^ciarla 
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sossìstere  per  tatta  la  vita  del  colpito:  questi,  adunque, 
ha  interesse  di  non  aspreggiare  il  vescovo  col  ricorrere 
ai  tribunali,  sperando  in  una  revoca  della  punizione  (1),  il 
che ,  non  solo  gli  renderebbe  i  fratti  del  beneficio ,  ma 
eziandio,  ciò  che  non  può  restituirgli  mai  il  tribunale 
dello  Stato,  la  buona  riputazione  presso  i  fedeli  e  specie 
presso  il  clero.  E  poi,  riguardo  ai  frutti  stessi  del  bene- 
ficio, quando  anche  il  tribunale  dia  ragione  al  ricorrente, 
non  glieli  rende  tutti,  sibbene  ordinariamente  solo  la 
metà  (2).  Si  aggiunga,  che  il  subeconomo  spesso  si  attribuiva 
le  funzioni  dì  giudice,  decidendo  esso,  a  priori,  la  causa 
col  negare  i  frutti  del  beneficio  durante  la  pendenza  della 
lite  (come  sopra  vedemmo  riguardo  ai  vecchi-cattolici  di 
Grotte),  prima  cioè  che  una  sentenza  del  tribunale  venisse 
ad  ordinarglielo  ;  nel  che  esso  aveva  il  suo  interesse  per- 
sonale, ricevendo  un  tanto  per  cento  sui  benefizi  vacanti  (3). 


(1)  DtpttUti,  30  gennaio  1875,  pag.  840,  col.  1,  Manfrin  :  <  Sta 
nella  natura  stessa  del  provvedimento  disciplinare  della  so- 
spensione ab  officto  di  rendere  quasi  impossibile  il  ricorso  ai 
tribunali.  —  Ed  infatti  11  provvedimento  disciplinare,  quello 
che  sospende  ab  officio^  può  essere  lungo  o  breve,  può  durare 
tutta  la  vita  o  essere  rivocato  airindomani.  —  Bgli  é  certo 
adunque,  che  coloro  i  quali  si  trovano  cosi  colpiti,  cercheranno 
tutte  le  vie  per  non  inasprire  maggiormente  il  capo  gerarchico, 
ed  anzi  ne  avverrà  che  essi  si  guarderanno  bene  dal  ricorrere 
alla  podestà  civile,  imperocché,  qualora  chiamassero  in  loro 
aiuto  i  tribunali,  resterebbero  per  sempre  sospesi  ab  officio  •». 

(8)  Ibid.  :  «  Quando  ha  luogo  il  ricorso  ai  tribunali,  che  cosa 
possono  dare  i  tribunali,  senonché  il  benefizio,  anzi  parte  del 
beneflaio,  poiché  generalmente  stabiliscono  che  una  parte 
rabbia  colui  che  esce  d*ufflcio  e  Taltra  il  successore.  La  revo- 
cazione della  sentenza  disciplinare  invece  dà  l'ufficio  non  solo, 
ma  intero  il  benefizio  ».  —  Sicché,  conclude  il  Manfrin,  ai  tri- 
bunali dello  Stato  «  ricorrono  coloro  soltanto,  fatte  sempre  le 
debite  ec<:ezioni,  i  quali  giustamente  furono  colpiti,  e,  non 
avendo  più  riguardo  o  speranze  migliori,  si  appigliano  ai- 
Tunica  tavola  di  salvezza  che  sta  dinanzi  a  loro  ». 

(3)  Ibid.,  col.  1-2:  «  Vi  ha  pure  un*altra  circostanza,  per  la 
quale  gli  Economati  regi  sono  poco  adatti  a  giudicare  in  tali 
materie,  poiché  oltre  di  essere  enti  amministrativi  che  giudi- 
cano, sono  altresì  giudici  e  parte.  —  Oli  economi  regi  [propria- 
mente i  subeconomi],  come  ognuno  sa,  hanno  i  loro  stipendi 
non  in  somme  fisse  date  dallo  Stato,  ma  godono  di  una  percen- 
tazione  sui  benefizi  vacanti;  per  cui,  quanto  maggiore  é  il 
numero  dei  benefizi,  tanto  più  grande  é  lo  stipendio  di  cui  go- 
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Contro  questi  arbitri  degli  economati  il  guardasigilli  pro- 
mise che  avrebbe  provveduto  (1)  ;  ma  sullo  sconcio  che  i 
tribunali,  nei  rari  casi  in  cui  danno  ragione  al  ricorrente, 
di  solito  gli  assegnano  solo  la  metà  dei  frutti  del  bene- 
ficio, non  disse  nulla  (2). 

Ai  motivi  addotti  dal  Manfrin,  potrebbe  aggiungersi  che 
oggi  il  prete  non  vuole  andare  incontro  alle  noie,  alle 
spese  (8)  e  alla  pubblicità  di  un  processo  ordinario  (4). 

108.  Esaminiamo  ora  gli  estremi  degli  effetti  civili  dei 
provvedimenti  vescovili  o  pontifici,  prescindendo  dal  fatto 
se  riflettono  ecclesiastici  e  siano  presi  per  iscopo  politico, 
e  considerando  invece  i  casi  che  si  riferiscano  anche  a 
laici,  0,  pur  riferendosi  ad  ecclesiastici,  abbiano  carattere 
puramente  civile. 

Degli  effetti  civili  della  messa  all'Indice  di  un  libro  o 
di  un  giornale,  della  scomunica  di  un  laico  e  massime  di 
un  maestro  elementare  di  villaggio,  ne  parleremo  più  giù 
a  proposito  del  Diritto  comune  privato,  nel  §  9,  n*  124-26. 
Qui  basti  di  avere  accennato  come  le  censure  ecclesia- 
stiche possono  avere  effetti  civili,  anche  quando  siano 
emanate  contro  laici,  e  che  la  magistratura  su  queste  ecce- 
pisce, più  che  su  qualunque  altro,  la  propria  incompetenza. 

104.  Formuliamo  più  tosto  un  problema  generale,  nel 
quale  sì  racchiudono  diversi  casi  di  competenza  o  incom- 
petenza dell'Autorità  civile,  quistione  che  in  grandissima 
parte  si  fonde  con  l'altra,  di  ammissibilità  od  inammissi- 
bilità degli  effetti  civili.  Quando,  cioè,  a  termini  dei  ca- 
noni, da  un  dato  atto  seguono  certe  conseguenze  ipso 

dono.  — Se  i  tribunali  hanno  facoltà  d'intervenire,  se  sono 

competenti  a  decidere  in  tali  materie,  perché  non  si  stabilisce 
in  modo  definitivo,  che  nessun  cittadino  dello  Stato  possa  es- 
sere privato  del  benefizio  di  cui  gode,  se  non  vi  ha  una  sen- 
tenza del  tribunale  ?  » 

(1)  Deputati^  30  gennaio  1875,  pag.  841,  col.  8,  Vigliani. 

(2)  Riguardo  al  numero  degli  appelli  ab  abusu  in  Italia  prima 
e  dopo  il  1850,  vedi  il  Gerra  cit.  ~  Su  quelli  dal  1871  al  1874, 
vedi  Deputati^  4  maggio  1875,  pag.  2905,  col.  1,  Vigliani  guar- 
dasigilli; sopra  (n.  90,  pag.  651,  n.  6)  riferito.  —  Riguardo  al 
Piemonte,  vedi  Boggìo,  Stato  •  Chiesa  cit.,  voi.  Il,  pag.  79,  pa- 
gina 257-328  ;  e  specialmente  pagg.  259  e  280. 

(3)  Ma  erano  minori  quando  l'appello  ab  abuiu  apparteneva 
alla  giurisdizione  del  Consiglio  di  Stato?  Non  so  quanto  valore 
abbia  questa  ragione. 

(4)  Padelletti,  La  Polìtica  teeletiastica  cit.,  pag.  666. 
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jure^  ò  egli  necessario  che  Pantoiità  civile  attenda  la  di- 
chiarazione dell'ecclesiastica  prima  di  far  ragione  alle  do« 
mande  dei  terzi  interessati?  Secondo  il  diritto  canonico, 
se  un  chierico  minore  (ostiario,  lettore,  esorcista,  accolito) 
si  sposa,  perde  ipso  jure  il  beneficio  ;  è  egli  lecito  all'au- 
torità civile  di  dichiararlo  decaduto  dal  medesimo,  senza 
che  sia  preceduta  l'analoga  dichiarazione  del  vescovo?  od 
è  egli  necessario  che  questa  preceda,  e  la  differenza  tra 
la  penalità  latae  serUentìae  e  ferendae,  rispetto  agli  effetti 
civili,  non  ha  altro  valore  se  non  esclusivamente  quello 
canonico,  che  gli  effetti  della  prima  si  retrotraggono  al  mo- 
mento della  consumazione  dell'atto,  mentre  quelli  della 
seconda  datano  dalla  pubblicazione  della  sentenza?  (1) 

Considerando  la  Chiesa  quale  una  associazione,  e  il  di* 
ritto  canonico  come  lo  statuto  della  medesima,  concetto 
che  esplicheremo  più  giù,  nel  §  9,  ne  segue  il  diritto  in 
terze  persone  interessate  (Codice  di  procedura  civile,  ar- 
ticolo 86)  di  domandare  l'osservanza  del  medesimo  qua- 
lora venga  violato. 

È  controverso  nella  giurisprudenza,  se  basti  l'interesse 
morale  o  sia  indispensabile  un  interesse  materiale;  così 
talvolta  si  è  ammesso,  e  tal'altra  no,  la  veste  giuridica 
nel  vescovo  per  ingerirsi  nelle  liti  relative  alle  parroc- 
chie della  propria  diocesi  :  quindi  certamente  non  si  am- 
metterebbe dai  nostri  magistrati  interesse,  ai  sensi  del- 
l'art. 86  del  Codice  di  procedura  civile,  in  un  cattolico 
qualsiasi,  pel  semplice  titolo  di  membro  della  eoeietat  fide- 
lium.  Prendiamo  dunque  una  terza  persona  pecuniaria- 
mente interessata;  supponiamo  il  caso  di  un  beneficio  di 
patronato  passivo,  e  che  esista  un  individuo,  il  quale, 
decadendo  l'attuale  investito,  succederebbe  nel  diritto  di 
esser  presentato,  in  questo  ju8  ad  rem.  È  lecito  al  magi- 
strato civile  di  eccepire  la  propria  incompetenza,  allegando 
che  la  decadenza,  sebbene  latae  senteniiae^  tuttavia  non 
sia  stata  pronunziata  dal  vescovo?  Per  chiarire  il  pro- 
blema, adduciamo  un  esempio  analogo  di  una  istituzione 
laica  :  se  nello  statuto  di  un  circolo  qualsiasi  sia  sancito, 
che,  decadendo,  per  motivi  nel  medesimo  specificati,  il 
tesoriere  capo,  abbia  diritto  a  succedergli  il  vice-tesoriere, 


(1)  Cosi,  in  senso  afTermativo,  Roma  23  apr.  1882,  Bracci  Cam- 
bini —  Fondo  pel  culto.  Comune  di  Bitonto  e  Istituto  Carmine 
Sylos  {Temi  R.,  n,  661). 
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rifiatandosi  il  presidente  di  dichiarare  la  decadenza,  è  egli 
in  grado  il  magistrato  di  eccepire  la  propria  incompetenza 
di  fronte  all'istanza  del  vice-tesoriere,  perchè  quella  venga 
dichiarata  ed  egli  immesso  nel  nuovo  ufficio?  Certo  che 
no  ;  e  pei  medesimi  motivi  egli  non  può  rifiutarsi  di  cono- 
scere gli  effetti  civili  nascenti  dallo  statuto  della  società 
religiosa  (il  diritto  canonico),  quando  il  presidente  (il 
Papa)  od  uno  dei  vice-presidenti  (un  vescovo)  si  rifiuti 
di  dichiararli  egli  stesso  in  via  ordinaria. 

La  figura  giuridica  non  cambia,  se  il  terzo  interessato 
invece  di  un  privato  sia  ente  morale.  Cosi  nel  caso  stesso 
sopra  esposto,  sottraendo  il  termine  del  secondo  patrono 
passivo  in  linea  subordinata,  sottentra  P interesse  mate- 
riale di  un  altro  ente,  quello  del  Kegio  Economato  dei 
benefizi  vacanti,  al  quale  passa  appunto  l'usufrutto  dei 
beni  durante  la  vacanza  del  beneficio. 

Adduciamo  ancora  un  altro  esempio,  pure  della  mede- 
sima figura  giuridica.  Secondo  la  legge  15  agosto  1867, 
articolo  3,  gli  investiti  di  enti  ecclesiastici  soppressi  godono 
assegni  corrispondenti  alle  rendite  dei  loro  beneficii,  purché 
adempiano  agli  obblighi  del  loro  ufficio.  Nell'ipotesi  di  be- 
neficio residenziale,  il  Fondo  pel  culto,  il  quale  paga  i 
detti  assegni  vita  durante  degli  investiti  all'epoca  della 
soppressione ,  ha  diritto  di  domandare  ai  magistrati 
la  dichiarazione  di  decadenza,  qualora  risulti  l'assenza 
prolungata  oltre  i  termini  canonici,  assenza  che,  secondo 
i  canoni,  produce  appunto  la  decadenza  provvisoria  o  per- 
petua (1). 


(1)  Catanzaro  28  ottobre  1867,  Masciari  —  Economato  gene- 
rale {Qiuriètaf  I,  375):  Per  le  leggi  formanti  la  polizia  eccle- 
siastica deirex-reame  di  Napoli  non  é  concesso  alla  potestà 
laica  giudicare  deirillegittimita  deirassenza  di  un  beneficiato 
residenziale:  e  Teconomo  generale  non  ha  diritto  di  porre  sotto 
sequestro  le  temporalità  di  un  beneficio  pieno,  solo  per  Tas- 
senza  del  beneficiato  dal  luogo  di  sua  residenza.  —  È  legale 
Tassenza  del  beneficiato  residenziale  quando  sia  consentita  dai 
canoni  e  ne  sia  concessa  la  permissione  dalla  gerarchica  au- 
torità ecclesiastica,  anche  per  le  conseguenze  civili  in  ordine 
alle  temporalità  del  beneficio. 

Napoli,  19  ott.  1870,  Comune  di  Bagnoli-Sammartino  {Ann.^  V, 
8,  104;  Gazs,  Proc.y  V,  550;  Leggé^Xl,  11,100):  La  congrua  é  do- 
vuta al  parroco,  quantunque  assente  dalla  cura,  quando  la  sua 
assenza  è  autorizzata  in  conformità  delle  leggi  canoniche,  ed 
approvata  dairordinario. 
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105.  A  queste  conclusioni  si  oppone  la  fÌB.coltft  eccle- 
siastica, yescovile  o  pontificia,  di  dispensale,  sandta  nei 

App.  Firenze,  die.  1873,  Micheli-Lastmooi  {Riv.  Amm.^  XXV, 
004^)  :  Se  per  Tart.  17  della  leggr^  13  maggio  1871  sulle  gua- 
rentigie pontificie,  non  che  per  la  giurisprudenza  anterior- 
mente osservata,  in  materia  spirituale  e  disciplinare,  la  giuris- 
dizione dei  tribunali  ordinari  si  limita  a  conoscere  degli 
effetti  giuridici  degli  atti  deirautorità  ecclesiastica,  contro  i 
quali  non  é  per  ogni  restante  ammesso  richiamo  od  appello 
di  sorta,  tutte  quelle  indagini  però  senza  le  quali  retta  pro- 
nuncia su  detti  effetti  civili  non  é  possibile,  rientrano  alla 
pari  di  questi,  qualunque  siasi  la  loro  natura,  nella  compe- 
tenza dei  tribunali  ordinari.  ~  Epperò  nel  caso  di  una  cap* 
pellania  ab  antiquo  fondata  per  celebrazione  all'altare  di  una 
chiesa  con  obbligo  della  residenza  nell'i nvestito,  se  é  vero  che 
^autorità  giudiziaria  non  potrebbe  conoscere  dell'atto  dell'au- 
torita  ecclesiastica,  col  quale  si  fosse  nell'attuale  investito  ri- 
tenuto compatibile  l'esercizio  di  cura  d'anime  come  parroco 
in  altro  Comune,  e  che  quindi  non  può  accogliere  un'istanza 
diretta  «  a  far  ordinare  al  convenuto,  attuale  chierico  inve- 
stito, di  adempiere  esattamente  gli  obblighi  portati  dall'atto 
di  fondazione,  e,  in  difetto,  a  farlo  dichiarare  decaduto  dal 
benefizio  »,  é  però  certo  che  può  e  deve  nel  caso  pronunziare 
*■  sulle  istanze  per  i  danni  da  liquidarsi  »,  per  rettamente  prov-» 
vedere  intorno  ai  quali  devesi  ai  termini  dell'atto  di  fonda- 
zione esaminare  se  l'attuale  investito  possa  ottemperare  alle 
ingiunzioni  del  fondatore,  non  risiedendo  nel  Comune  e  non 
compiendo  neppure  per  interposta  persona  gli  uffici,  cui  é 
tenuto. 

Napoli ,  30  nov.  1874,  Buttari  —  Fondo  pel  culto  {Qiorn.,  IV, 
308):  Il  potere  giudiziario  ha  giurisdizione  per  pronunciare 
sulla  domanda  di  nullità  del  sequestro  imposto  dall'economato, 
per  ordine  del  Ministero,  sulle  temporalità  di  un  beneficio  re* 
sidenziale,  per  avere  il  titolare  abbandonata  la  residenza. 

Napoli,  1  die.  1875,  Salomone  --  Intendenza  di  finanza  (Ga«- 
zetta  iV.,  XX vn,  092):  L'economato  ha  diritto  di  amministrare 
i  beni  del  beneficio  pieno,  assente  l'Ordinario. 

App.  Biilano,  26  mag.  1876,  Brusa  —  Comune  di  Pino  (Moni* 
tore  M.,  XVn,  695;  Foro  Ital.,  I,  1,  1236):  L'inosservanza  per 
parte  del  beneficiato  dell'obbligo  della  residenza  non  autorizza 
il  Comune  a  rifiutargli  il  pagamento  della  dovutagli  congrua, 
sino  a  che  il  beneficiato  non  sia  stato  dichiarato  decaduto. 
—  Questa  dichiarazione  non  può  emanare  che  dalla  superiorità 
ecclesiastica.  —  Bensì  potrebbe  il  Comune  invocare  da  quest'ul- 
tima che  a  spese  del  beneficiario  assente  sia  sostituito  altro 
idoneo  sacerdote  che  ne  faccia  le  veci. 

Cassaz.  Roma,  il  apr.  1880,  Economato  dei  benefizi  vacanti 
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canoni  stessi,  ossia  nello  statuto  della  società  religiosa. 
L'organismo  di  questa,  diversamente  che  quello  della  ge- 
neralità deUe  società  odierne,  è  assoluto  e  non  costituzio* 
naie  ;  il  Papa  (presidente  o  meglio  monarca  assoluto,  e  in 
certi  casi  anche  i  vescovi)  può  dispensare  da  qualsiasi 
norma  del  diritto  positivo,  è  trattenuto  semplicemente  dai 
limiti  del  diritto  naturale  o  divino  :  cosi  il  celibato,  la  re- 
sidenza sono  obblighi  non  stabiliti  né  dalla  Sacra  Scrit- 
tura nò  dal  diritto  naturale,  e  perciò  dispensabili;  mentre 
rimpedimento  di  matrimonio  fra  ascendenti  e  discendenti 
in  linea  retta  è  di  diritto  naturale  e  quindi  non  dispen-  N 

sabile.  Ora,  è  egli  ammissibile  dalla  magistratura  questo  \ 

potere  assoluto?  È  esso  ammissibile  l'articolo  di  uno  sta- 
tuto, che  permette  al  capo  della  società  di  non  applicare 
le  norme  di  esso  quando  gli  pare  e  piace  P  anzi,  non  solo 
di  non  eseguirle  nei  singoli  casi,  ma  di  riformarle  a  suo 
pieno  arbitrio,  senza  obbligo  di  renderne  conto  ad  alcuno? 
Un  tale  statuto  non  solo  contraddice  al  Diritto  pubblico 
degU  Stati  civili,  ma  è  pericoloso  per  la  sicurezza  dei  me* 
desimi  e  per  la  morale  pubblica.  Tuttavia  il  Governo  ita- 
liano non  essendo  tanto  forte  da  sciogliere  la  Chiesa  cat- 
tolica, ha  adottato  la  misura  di  considerarla,  dal  punto 
di  vista  del  valore  giuridico  dei  suoi  statuti,  come  una 
società  privata  non  autorizzata  dal  GK)vemo;  gli  statuti 
della  quale  non  hanno  perciò  valore  assoluto,  ma  in  tanto 
ne  possiedono,  in  quanto  nelle  singole  vertenze  il  magi-» 
strato  riconosca  che  non  siano  contrari!  alle  nostre  leggi 
o  al  nostro  Diritto  pubblico;  concetto  che  esplicheremo 
più  giù,  nel  §  9.  Dunque  la  facoltà  di  dispensare  dei  ve-* 
scovi,  e  specialmente  del  Papa,  essendo  assoluta  e  perciò 

di  Napoli  "  Fondo  pel  culto  —  Salomone  (Cori»  Supr.^  1880, 
410)  :  Col  dispaccio  del  5  aprile  1795  rispettato  dopo  la  restau- 
razione dal  regio  decreto  7  ottobre  1815  e  da  altre  sovrane  di» 
sposizioni,  fu  prescritto  che  i  vescovi  del  Napoletano  non  po- 
tessero allontanarsi  dalla  loro  diocesi  senza  espressa  permissione 
del  re  ;  ed  ove  ne  partissero  senza  tale  licenza,  dovessero  sot- 
toporsi al  sequestro  1  frutti  del  loro  beneficio  episcopale  e 
prò  rata  tèmpori»  abaentiae  erogarsi  in  sollievo  dei  poveri  dei 
luoghi  rispettivi,  dando  subito  conto  al  re  della  esatta  esecu- 
zione. ~  Questo  diritto  della  sovranità,  con  rescritto  delli 
3  gennaio  1861  fu  applicato  ai  vescovi,  che  dopo  Tannessione 
delle  Provincie  napoletane  al  Regno  d'Italia  abbandonarono 
le  loro  sedi  per  Ani  politici. 
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capace  di  capovolgere  tutto  lo  statuto  della  società  reli- 
giosa, non  dovrebbe  ammettersi  dalla  nostra  magistratura 
quando  si  tratti  di  effetti  civili,  di.  lesione  d*  interesse  di 
terzi.  Cosi  non  dovrebbe  permettersi  che  il  secondo  pa- 
trono passivo  0  il  B.  Economato  venissero  defraudati  del 
loro  diritto  di  successione,  nonostante  che  il  Papa  dispen- 
sasse il  chierico  minore  dall'obbligo  del  celibato  (1),  né 
che  venisse  defraudato  il  Fondo  pel  culto  per  la  dispensa 
dalPobbligo  della  residenza  (2):  e  questo  criterio  si  è 
talvolta  effettivamente  seguito  dalla  nostra  magistratura. 

106.  n  cardine  della  quistione  non  consiste  tanto  nella 
differenza  fra  latae  e  ferendae  aententiae^  quanto  nell4nam- 
missibilità  della  facoltà  assoluta  di  dispensare.  Se  un  ec- 
clesiastico maggiore  (suddiacono,  diacono,  prete)  si  sposa, 
non  perde  tp«o  jure  il  beneficio  come  il  chierico  minore, 
ma  dietro  un  regolare  processo.  Tuttavia  se  risulta  che 
esso  abbia  contratto  matrimonio  ed  abbandonato  Tesercizio 
del  suo  uficio,  l'autorità  giudiziaria,  sull*  istanza  delle 
parti  interessate,  considerando  che,  per  la  negligenza  o 
connivenza  dei  superiori,  non  è  lecito  percepisca  stipendio 
chi  non  esercita  Puf&cio  e  leda  l'interesse  dei  terzi,  potrà 
pronunziare  la  decadenza,  non  ostante  che  manchi  la  re- 
lativa sentenza  vescovile  o  pontificia,  o  che  esista  la  di- 
spensa (8):  e  nella  specie  la  celebrazione  puramente  re- 
ligiosa del  matrimonio  ha  gli  stessi  effetti  di  quella  ci- 
vile (4)  ;  poiché  si  ha  da  giudicare  coi  criterii  della  società 
religiosa  sino  a  quando  i  medesimi  non  contraddicono 
alle  leggi  o  al  diritto  pubblico,  e  secondo  essa  basta  la 
celebrazione  puramente  religiosa  di  un  ordinato  th  tacrU 
per  renderlo  di  regola  incapace  di  tenere  un  beneficio. 

Supponiamo  ora  che  un  prete  (o  diacono,  o  suddiacono) 
si  sposi,  ma  non  abbandoni  l'esercizio  del  suo  ufficio,  sia 
che  ottenga,  sìa  che  non  ne  ottenga  dispensa,  ma  senza 
che  ad  ogni  modo  sia  pronunziata  la  decadenza  ;  può  pro- 
nunziarla il  magistrato  civile?  Bipetiamo  che  il  cardine 
del  problema  consiste  nell'ammissibilità  o  inammissibilità 
della  potestà  ecclesiastica  assoluta  di  dispensare:  ed  in- 

(1)  Cfr.  Scaduto, Saeerdaitf,  neìDigsato  /(ai/ano (Torino, Unione), 
num.  5,  nota  2,  e  le  altre  note  succitate  e  il  testo  relativo. 

(2)  Vedi  sopra,  num.  104,  nota  ultima. 

(3)  Cfr.  Scaduto,  Sacerdote,  nel  Digesto  Italiano,  a  questa  voce, 
num.  4,  nota. 

(4)  Ibid. 
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fatti,  sino  a  quando  non  si  presenti  la  dispensa,  tanto  se 
si  tratti  di  chierico  maggiore,  qaanto  se  di  ano  non  or- 
dinato in  aacris^  tanto  se  di  matrimonio,  quanto  se  di  as- 
senza, si  presume  che  non  si  sia  ottenuta  (pnus  probandi 
incumbit  ei  qui  dicit,  non  ei  qui  negai);  perciò  Virregu- 
laritas,  ossia  il  divieto  ipso  jure  dì  esercitare  l'ufficio, 
onde  la  presunzione  che  Pesercizio  del  medesimo  sia  abu- 
sivo ed  illecito;  perciò  questo  caso  rientra  nella  figura 
giuridica  sopra  esposta,  di  un  prete  che  si  sposi  ed  ab- 
bandoni dì  fatto  la  vita  ecclesiastica.  Resta  Paltra  ipotesi, 
che  contragga  matrimonio  con  dispensa  e  continui  nell'e- 
sercizio del  suo  ufficio:  avrà  la  dispensa  effetti  civili,  ossìa 
continuerà  egli  a  tenere  il  beneficio? 

In  diritto  razionale  pubblico,  come  oggi  viene  conce- 
pito, la  facoltà  assoluta  di  dispensare  del  capo  dì  una 
società,  sarebbe  inammissibile;  ma  nel  diritto  pubblico 
positivo  italiano,  pei  motivi  sopra  accennati,  e  che  svol- 
geremo più  ampiamente  nel  §  9,  è  inammissibile  non  in 
tesi  generale,  ma  solo  in  quanto  contraddice  alle  nostre 
leggi  e  al  nostro  diritto  pubblico.  Perciò  la  domanda  sopra 
formulata  sì  risolve  in  quest'altra:  il  matrimonio  di  un 
ecclesiastico,  celebrato  con  la  debita  dispensa  del  Papa, 
precedente  o  susseguente,  è  esso  contrario  alle  nostre  leggi 
0  al  nostro  diritto  pubblico?  Alle  leggi,  no  certamente, 
poiché  il  Codice  civile  non  novera  fra  gl'impedimenti  del 
matrimonio  quello  ordinis.  Al  diritto  pubblico  ?  ossia  urta 
con  la  morale  italiana  il  matrimonio  del  prete  ?  I  rari  casi 
fanno  impressione  poco  edificante,  specie  nei  paeselli; 
perchè,  massime  in  questi,  dì  solito  sono  dovuti  non  a 
convinzioni,  ma  a  passioni,  o  a  licenza  dì  costumi.  Nò  le 
dispense  pontificie  possono  produrre  altra  impressione; 
giacché,  com'ò  noto,  esse  vengono  dì  solito  motivate  o 
sulla  forza  irresistibile,  o  sopra  altre  necessità  politiche. 
Perciò,  sebbene,  secondo  noi,  una  riforma  disciplinare  che 
abolisse  il  celibato  ecclesiastico  sarebbe  applaudita  in 
Italia  e  fuori  anche  dal  popolino,  tuttavìa  le  sìngole  di- 
spense pontificie  urtano  il  senso  morale,  e  quindi  l'inte- 
resse pubblico  a  non  ammetterne  gli  effetti  civili,  ossia 
la  continuazione  del  godimento  del  beneficio. 

107.  La  decadenza  del  beneficiario  non  può  verificarsi 
soltanto  per  la  conclusione  del  matrimonio  o  per  l'assenza, 
sibbene  anche  per  altri  motivi,  pei  quali  nasce  pure  la 
questione  della  competenza  od  incompetenza.  Cosi  il  pa- 
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trono  ha  interesse  per  promuovere  un  giadizio  contro  rin- 
vestito che  non  adempia  ai  pesi  religiosi  della  fondazione, 
e  V  autorità  civile  è  competente  a  conoscerne  e  a  dichia- 
rarne airuopo  la  decadenza  (1). 

108.  L'obbiezione  che  la  celebrazione  delle  messe  non 
riguardi  gl'interessi  economici  dei  cittadini,  non  regge- 
rebbe: occorre  mettersi  nell'ambiente  dei  fedeli.  Secondo 
loro  le  messe,  applicandone  l'intenzione,  suffragano  l'anima; 
e,  sebbene  oggi  la  Chiesa  abbia  smesso  il  motto  indul- 
gentia  tantum  valet  quantum  sonat,  restA  tuttavia  che  le 
messe  sono  considerate  come  uno  dei  mezzi  per  acquistare 
indulgenze,  e  che  colui  che  voglia  farle  celebrare  deve 
pagare  la  cosi  detta  elemosina,  il  cui  ammontare  {laxa 
dioecesana)  di  solito  è  stabilito  dal  Sinodo  diocesano; 
dunque  si  tratta  realmente  di  un  interesse  civile  (2),  e 
perciò  la  competenza  del  foro  laico.  Quindi,  posta  una  fon- 
dazione non  autonoma  di  un  dato  numero  di  messe  annue 
per  suffragio  dell'anima  e  per  comodità  dei  confratelli  di 
un  oratorio,  venendo  questo  interdetto,  il  fondatore,  o  suoi 
eredi  o  successori,  non  sono  esonerati  dall'obbligo  di  farle 


(1)  Cassaz.  Torino,  1  seti  ISSI,  Basteris  rei.,  Caccia  e.  Ca&ti- 
glioQi  (Giurinpr,  T.,  1889,  pag.  29):  L'autorità  giudiziaria  é 
competente  a  giudicare  nei  rapporti  tra  il  Cappellano  e  il  Pa- 
trono, se  il  primo  abbia  o  no  adempiuto  i  pesi  religiosi  an- 
nessi alla  fondazione  di  cui  é  investito,  e  se  quindi  sia  o  no 
decaduto  dal  godimento  della  temporalità.  —  La  competenza 
giudiziaria  cesserebbe  e  sottentrerebbe  quella  deirautorità  ec- 
clesiastica, soltanto  quando  si  trattasse  d'oneri  neramente  spi- 
riiuaU  riferentisi  alla  tola  ftdt  nligiota  ed  alla  co$eienza  dei 
eridénti  senza  toccare  gli  intertssi  economici  dei  cittadini,  — 
Cessa  invece  Tesclusiva  competenza  dell'autorità  ecclesiastica 
ogni  qualvolta  gli  oneri  religiosi,  uscendo  dal  campo  della  fede 
e  della  coscienza,  toccano  anche  il  patrimonio  dei  cittadini,  e 
formando  oggetto  di  culto  eeterno,  sono  posti  sotto  l'impero  e  la 
tutela  del  potere  civile.  —  Ciò  é  riconosciuto  dalle  stesse  leggi 
sull'Asse  ecclesiastico  e  dall'art.  17  della  legge  13  maggio  1871. 

Contra,  App.  Torino,  18  die.  1874,  Olgiati  e.  Decanibus  (Gtw- 
riepr.  T.,  1875,  pag.  72)  :  La  decadenza  del  beneficio  portata  dalle 
tavole  di  fondazione  per  l'inesecuzione  di  qualche  onere,  non 
produce  l'effetto  della  privazione  della  rendita  se  non  é  dichia- 
rata dal  giudice  ecclesiastico  in  conformità  del  Diritto  ca- 
nonico. 

(2)  Scaduto,  Stato  e  Chiesa  nelle  due  Sicilie,  dai  Normanni,  ai 
giorni  nostri.  Palermo,  Amenta,  1887,  pagg.  644-45  (g  53). 
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celebrare,  poiché  il  modua^  il  luogo  non  ò  indispensabile  ; 
venendo  meno  per  forza  superiore  la  comodità  dei  confra- 
telli, resta  Taltro  scopo,  il  suffragio  dell'anima,  che  può 
conseguirsi  benissimo  facendo  celebrare  le  messe  altrove  (1). 
Posto  Pinteresse  civile  nella  celebrazione  delle  messe, 
ne  segue  che  la  riduzione  dei  legati  delle  medesime  sia 
pure  di  competenza  del  foro  laico.  Secondo  i  canoni,  ap- 
parterrebbe al  Papa,  e,  in  rari  e  controversi  casi,  al  ve- 
scovo (2),  e  sarebbe  nulla  se  pronunziata  nmi  anditis  in- 
terease  habentìbìu  (3);  ma  si  tratta  di  un  semplice  assenso, 
non  di  consenso,  quindi  l'autorità  ecclesiastica  può  deci- 
dere contro  il  volere  degli  interessati,  per  esempio  del 
fondatore  o  suoi  eredi,  a  suffragio  della  cui  anima  deb- 
bono essere  applicate  le  dette  messe.  La  riduzione,  da 
parte  delP Autorità  ecclesiastica,  è  fondata  sopra  motivi  o 
di  necessità  o  di  equità  o  di  grazia.  Prendiamo  ad  esempio 
un  legato  di  860  franchi  annui  fatto  ad  una  fabbriceria 
tre  secoli  addietro,  con  l'obbligo  di  far  celebrare  una  messa 
quotidiana  in  suffiragio:  allora,  quando  il  valore  del  de- 
naro era  molto  superiore  all'odierno,  la  fabbriceria,  po- 
tendo colla  detta  somma  adempiere  all'onere,  accettava  (4)  : 
oggi,  invece,  essendo  aumentata  la  tariffa  dell'elemosina 
delle  messe,  non  le  basta  più,  e  perciò  domanda  la  ridu- 


ci) Centra,  App.  Torino,  21  maggio  1866,  Confraternita  SS.  An- 
nunziata e  S.  Rocco  in  Moltaldo-Bormida  e  cons.,  e.  Orsi  (presso 
Boccaccino  e  Canoino,  /  decreti  veecovili  di  riduzione  delle  messe, 
Torino,  tip.  Subalpina,  1886;  pagg.  aggiunte  in  Aue).  —  Quibi 
tratta  di  un  legato  non  autonomo:  é  la  confraternita  che  do- 
manda Tannullamento  della  riduzione,  e  gli  arretrati  anche 
pel  tempo  durante  il  quale  l'oratorio  per  interdetto  vescovile 
stette  chiuso:  Tinteresse  del  suffragio  deiranima  non  é  nella 
confraternita,  ma  negli  eredi  ;  questo  motivo  avre1)be  potuto 
addurre,  ma  non  addusse  la  Corte,  per  respingere  la  seconda 
fra  le  domande  della  confraternita  (pagg.  23-24). 

(2)  Vedi  raccolti  i  passi  presso  Boccaccino  e  Caucino,  /  de- 
creti vescovili  di  riduzione  delle  messe.  Torino,  tip.  Subalpina, 

1886,  pagg.  21,  44-Sl. 

(3)  Ibid.  pagg.  23,  44-51.  —  App.  Torino,  21  magg.  1886,  Con- 
fraternita SS.  Annunziata  e  S.  Rocco  in  Montaldo-Bormida  e 
cons.,  e.  Orsi  (i1)id.,  pagg.  aggiunte,  pag.  16). 

(4)  Notizie  storiche  intorno  ali*  ammontare  deirelemosina 
della  messa  nelle  Due  Sicilie,  presso  Scaduto,  Stato  e  Chieaa 
nelle  Due  Sicilie  dai  Normanni  ai  giorni  nostri,  Palermo,  Amenta, 

1887,  pagg.  688-80  (g  71). 
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zione.  Se  essa  non  possiede  altro,  o  gli  altri  suoi  cespiti 
sono  specificatamente  obbligati,  la  ridazione  è  una  neces- 
sità: nell'ipotesi,  invece,  che  sassistano  altri  mezzi,  do- 
vrebbe sopperire  con  qaesti;  e  se  si  concede  la  ridazione, 
essa  potrebbe  essere  o  di  eqaità  o  di  grazia:  cioè,  se  le 
360  lire  all'epoca  della  fondazione  e  nel  laogo  della  me- 
desima corrispondevano  all'elemosina  per  una  messa  quo- 
tidiana 0  ne  differivano  di  poco,  allora  si  può  presumere 
che  la  fabbriceria  non  abbia  inteso  di  concladere  un  con- 
tratto aleatorio,  speculando  sulla  mutabilità  del  valore 
della  moneta,  ma  che,  ai  contrario,  non  la  prevedesse  e 
intendesse  concludere  un  contratto  bilaterale  interamente 
a  titolo  oneroso,  senza  secondi  fini  ;  e  allora  la  riduzione 
avrebbe  fondamento  nell'equità,  massime  che  nei  secoli 
scorsi  si  contava  sulla  medesima,  in  caso  di  bisogno,  più 
che  oggi  ;  se,  invece,  le  860  lire  erano  molto  superiori  al- 
l'elemosina di  una  messa  quotidiana,  in  tal  caso  la  ridu- 
zione non  sarebbe  equità,  ma  grazia  ;  poiché  la  fabbriceria 
contava  di  guadagnare  e  per  secoli  guadagnò  realmente, 
ed  ora  sarebbe  ingiusta  la  pretesa  di  riduzione  dell'onere, 
irragionevole  la  defraudazione  all'anima  del  fondatore.  Se 
venisse  accolta,  sarebbe  un  favore,  una  grazia.  Un  caso 
di  grazia  ancora  più  patente  è  il  condono  delle  messe  ar- 
retrate e  non  celebrate,  che  spesso  si  è  fatto  agl'investiti 
ed  alle  fabbricerie.  Dunque,  non  solo  ì  rescrìtti  pontifici 
0  vescovili  di  riduzione  di  messe  non  hanno  efficacia,  in 
quanto  siffatta  materia,  se  può  essere  ed  è  di  competenza 
del  foro  ecclesiastico  rispetto  alla  coscienza,  non  lo  è  ri- 
guardo agli  effetti  civili;  ma  quando  sono  rescritti  di 
grazia  lederebbero  interessi  privati  e  sarebbero  contrarli 
al  diritto. 

Una  parte  della  giurisprudenza  ha  seguito  questi  cri- 
terii,  un'altra  invece  ha  eccepito  l'incompetenza  del  foro 
laico  (1). 

(1)  App.  Casale,  24genn.  1873,  Lezzi  est.,  Sperati  e.  Zambianchi 
{Ann,,  1873,  II,  143;  o  Giurispr,  T,,  1873,  pag.  3^;  o  Legge,  1873,- 
912):  Per  Tari.  17  della  legge  13  maggio  1871  sulle  Garenzie  con- 
cesse al  Pontefice,  gli  Atti  deir Autorità  ecclesiastica  in  materia 
spirituale  sono  incensurabili  dalle  Autorità  civili  del  Regno: 
essi  però  sono  privi  d'effetto  se  Udano  i  diritti  quesiti  dei  terzi. 
—  Così:  se  per  sentenza  passata  in  giudicato  il  compratore 
d^un  fondo  abbia  ottenuto  la  condanna  del  suo  venditore  a  pro- 
curare a  sue  spese  la  celebrazione  d^una  messa  quotidiana  nella 
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109.  Ammessa  la  prima  tesi,  a  fortiori  ne  segue  nel- 
l'autorità giudiziaria  il  diritto  di  interpretare  ed  indagare 
.  la  portata  dei  rescritti  pontificii  o  vescovili  anche  ante- 
riori al  presente  diritto  pubblico,  e  vedere  se  siano  sur- 
rettiziì  od  orrettizii.  La  loro  forma  è  doppia,  o  commissoria 
0  graziosa:  nella  prima  si  concede  si  vera  sunt  exposita, 
e  il  delegato  (il  vescovo)  ha  da  verificare  ciò  :  nella  se- 
conda si  accorda  in  modo  assoluto,  né  si  può  obbiettare 
che  si  siano  dissimulate  (surrezione)  o  simulate  (orrezione) 
delle  circostanze,  a  meno  che  non  si  ottenga  dal  Pontefice 
stesso  il  permesso  di  provarlo,  la  cosi  detta  aperiHo  oris. 
Ora,  posto  che  con  rescritto  pontificio  si  conceda  ad  un 
beneficiario  una  pensione  a  carico  di  un  altro  beneficiario, 
sotto  certe  condizioni,  Pautorità  giudiziaria  non  eccede 


cappalla  etiitenté  nel  fondo  acquistato^  non  può  il  venditore  far 
valere  un  Rescritto  Pontificio  posteriormente  emanato  alle  sue 
preci,  il  quale  abbia  diminuito  il  numero  delU  messe,  ed  abbia 
autorizzata  la  celebrazione  in  una  chiesa  diversa.  —  Il  diritto 
del  possessore  d*un  fondo  ad  avere  una  messa  quotidiana  nella 
annessa  cappella,  non  è  cosa  puramente  spirituale ,  ma  costi- 
tuisce una  utilità  apprezzabile,  specialmente  poi  se  quel  di- 
ritto costituì  un  corrispettivo  nel  contratto  d'acquisto  del  fondo. 

Tribun.  Torino,  6-8  marzo  1884  (Confraternita  SS.  Annunziata 
e  S.  Rocco  in  Montaldo-Bormida  e  cons.  e.  Orsi)  sostiene  al 
contrario  la  competenza  dell'autorità  ecclesiastica  ;  tesi  com- 
battuta dagli  avvocati  Boccaccino  e  Caucino  (/  decreti  vescovili 
di  riduzione  delle  messe,  Torino,  tip.  Subalpina,  1886,  pag.  18), 
ma  confermata  dalla  Corte  d'Appello  di  Torino,  con  sentenza, 
nella  medesima  causa,  21  magg.  1886  ;  ibid.,  pagg.  aggiunte, 
pag.  22,  s  X:  «  Dopo  tutto  ciò  vien  meno  la  opportunità  di  esa- 
minare e  confutare  quelle  altre  eccezioni,  che  contro  la  atten- 
dibilità o  Tefflcacia  dell'anzicennato  Decreto  istesso  ha  la  parte 
attrice  ed  appellante  opposte,  desunte:  a)....;  b)  da  preteso  di- 
fetto nella  potestà  ecclesiastica  di  concedere  riduzioni  di  messe 
sopra  Cappellanie  soppresse  colla  legge  suddetta  del  1867, 
mentre  questa  lascia  stare,  come  si  vide,  in  iure  tutti  i  pesi  e 
non  ha  in  alcun  modo  tolto  airAulorità  ecclesiastica  il  potere 
di  ridurre  le  messe,  che  d'altronde  da  nessun  altro  potrebbero, 
neanche  in  caso  di  necessità,  essere  competentemente,  legitti- 
mamente ridotte  ». 

Nei  Regni  di  Sicilia  e  di  Napoli  la  riduzione  dei  legati  pii 
dapprima  fu  di  competenza  della  Chiesa  ;  nell'epoca  Borbonica 
lo  Stato  la  avocò  per  Io  meno  alla  sua  approvazione  (Scaduto , 
stato  e  Chiesa  nelle  Due  Sicilie.  Palermo,  Amenta,  1837,  pag.  646, 
nota  2  (S  64),  pag.  689,  nota  3  (§  71). 
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i  suoi  poteri ,  non  invade  quelli  delle  curie  ecclesia- 
stiche, giudicando  se  le  condizioni  siano  venute  a  ces- 
sare, massime  se  nel  rescritto  esista  la  riserva  dummodo 
expositae  cauaae  perdurent  (1).  Riguardo  alla  surrezione  ed 
orrezione,  poiché  per  diritto  comune  sono  invalidi  tutti 
i  rescritti  basati  su  false  attestazioni,  si  può  sempre  in- 
tentare razione  di  nullità  non  ostante  che  già  siano  stati 
csecutoriati  ;  e  ciò  non  solo  riguardo  ai  rescritti  commis- 
sorii,  ma  anche  rispetto  a  quelli  graziosi,  pei  quali  nelle 
Provincie  romane  aveva  naturalmente  efficacia  la  prescri- 
zione canonica  àeM^aperitio  oris  ^  prescrizione  abolita 
esplicitamente  per  gli  antichi  rescrìtti  e  chirografi  col- 
Part.  4  del  regio  decreto  21  ottobre  1870,  che  aboliva  in 
quelle  il  foro  ecclesiastico  (2). 

110.  Gl'interessi  civili  sono  pure  evidenti  nel  caso  di 
rifiuto  da  parte  del  vescovo  di  istituire  la  persona  pre- 
sentata dal  patrono  senza  opporre  o  dimostrare  contro  la 
medesima  alcun  motivo  legittimo,  alcuna  irregularitas. 
Secondo  i  canoni,  il  presentato  acquista  un  ius  ad  rem; 
se  rOrdinario  lo  rifiuta  illegittimamente,  quegli  ha  diritto 
d'intentare  un'azione  per  farsi  aggiudicare  il  beneficio  ; 
so  frattanto  il  vescovo  lo  conferisce  ad  un  altro,  questa 
nomina  è  nulla,  a  meno  che  il  patrono  non  sia  addive- 
nuto a  presentare  questa  seconda  persona,  nel  quale 
caso  il  vescovo  deve  risarcire  il  violato  tua  ad  rem  del 
primo  presentato,  assegnandogli  un  altro  beneficio  di 
una  rendita  per  lo  meno  uguale  a  quella  del  primo  per 
cui  era  stato  designato  (3).  Ora,  abolito  il  foro  ecclesia- 
stico e  trattandosi  di  interessi  civili,  evidentemente 
sottentra  il  foro  laico,  il  quale  può  attribuire  le  rendite 
del  betteficio^  salvi  così  in  parte  gli  effetti  civili  e  dal- 
l'altra il  diritto  vescovile  di  conferire   il   semplice  uffi- 


(1)  Cassaz.  Torino,  29  dio.  187C,  Verdi,  parroco  di  Montecuc- 
colo  nel  Frignano  e.  Manfredini  (Giurispr.  r.,  1877,  pag.  233). 

(2)  Cassaz.  Firenze,  16  apr.  1874,  Giustiniani  e.  Rossi  (Ltgge, 
1874,  I,  503).  ~  Cassaz.  Roma,  24  febb.  ISSI,  municipio  di  To- 
lentino e.  Fondo  pel  cullo  e  Finanze  {Coru  Supr,^  1881,  p.  1C3; 
o  Legge,  1881,  II,  11).  —  App.  Torino,  21  maggio  1886,  confrater- 
nita SS.  Annunziata  e  S.  Rocco  in  Montaldo-Bormida  e  cons. 
e.  Orsi  (presso  Boccaccino  e  Caucino,  /  decreti  veecovili  di  ridu- 
zione delle  messe.  Torino,  tip.  Subalpina,  1880;  fogli  aggiunti, 
pagg.  18-22,  g  IX). 

(3)  Richter-Dove-Kahl,  Lehrbucìi  des  Kirchenrechte  ^  Leipzig, 
Tauchnitz,  1877-86,  pag.  096,  n.  3  (§  194). 
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ciò  (1):  il  diritto  canonico  Tiene  in  tal  guisa  modificato 
nel  senso ,  che  al  primo  presentato,  col  consenso  o  no  del 
patrono,  si  attribuiscono  le  rendite  del  beneficio  stesso, 
senza  obbligare,  il  che  negli  attuali  rapporti  fra  Stato  e 
Chiesa  sarebbe  impossibile,  il  vescovo  a  conferirgli  Puf- 
ficio  0  ad  assegnargli  invece  un  altro  ben'iicium  competens^ 
0  ad  indennizzarlo  dei  diritti  di  stola  che  siano  mai  an- 
nessi al  primo  beneficio. 

(1)  App.  Roma,  7  febb.  1882,  Savi-Scarponi  e.  Cardinale  IIo- 
henlohe,  Arciprete  della  Basilica  Liberiana  ed  Evangelisti 
{Legge,  1883,  I,  557):  I/Autorità  giudiziaria  ha  piena  giurisdi- 
zione di  stabilire  sopra  le  controversie  di  natura  civile,  alle 
quali  possa  dar  luogo  anche  un  atto  delPAutorità  ecclesiastica, 
tsempreché  esso  abbia  tratto  o  si  colleghi  in  certa  maniera  ad 
un  titolo  civile,  sia  contrattuale  o  d*aUra  specie  analoga,  onde 
promani  un  diritto  che  si  pretenda  leso  dall'atto  stesso.  —  Ne- 
i;,'ata  quindi  dair Autorità  ecclesiastica  la  istituzione  canonica 
airinvestito  d*un  beneficio,  nominato  dal  Patrono,  bene  com- 
petente l'Autorità  giudiziaria  a  conoscere  degli  effetti  giuridici 
del  diniego,  e  però  a  pronunciarsi  sulla  domanda  dell'inve- 
stito, diretta  ad  ottenere  Vattribuzioné  d«lU  rendite  del  beneficio. 
—  Che  se  per  avventura  s'incontri  un  atto  ineen^ui-abile  del- 
TAutorità  ecclesiastica,  si  potrà  negare  in  mirilo  la  lesione  del 
diritto,  ma  ciò  appartiene  specialmente  a  quel  giudice  che  può 
affermare  o  negare  gli  estremi  deirazione,  accogliere  le  istanze 
e  respingerle. 

Centra,  parere  21  febb.  1853  del  Consiglio  d'Intenienza  Ge- 
nerale di  Savona,  sul  ricorso  del  Consiglio  Comunale  di  Nizza 
Monferrato,  relativamente  alla  nomina  del  parroco  di  S.  Siro 
(Bettini,  Oiuneprud'tnsa,  18a3,  parte  3",  col.  191  ;  Rie.  Amm.,  1853, 
pag.  154):  Il  vescovo  é  libero  di  dare  o  ricusare  la  canonica 
istituzione  airindividuo  proposto  per  una  parrocchia  di  patro- 
nato di  un  Comune.  In  caso  di  rifiuto,  il  Municipio  non  può 
evocare  il  vescovo  in  giudizio  per  Tesposizione  dei  motivi  che 
lo  muovono  a  negare  detta  istituzione.  Egli  ha  due  vie  aperte 
innanzi  a  sé:  o  rivolgersi  alla  superiore  Autorità  ecclesiastica 
in  via  gerarchica  per  ottenere  un  provvedimento,  ovvero  pro- 
cedere alla  nomina  e  presentazione  d*un  altro  soggetto.  —  App. 
Casale,  3  marzo  1871  {Monitore  giudi siario  di  Napoli,  1874,  n.  2, 
pag.  16):  Spetta  al  tribunale  ecclesiastico  Tindagine  sulla  giu- 
stizia di  un  decreto  deirordinario  diocesano,  che  rifiutò  Tin- 
stituzione  ad  un  nominato  per  una  cappellania,  sul  motivo  che 
non  fosse  dotato  di  buoni  costumi.  —  App.  Napoli,  29  ag.  1873, 
Origo  e.  Mancini  e  Demanio  {Monitore  giudieiario  di  Napoli, 
l87i,  n.  3,  pag.  17):  Il  potere  giudiziario  é  incompetente  a  co- 
noscere se  la  collazione  di  un  bene.lcio  fatta  dal  vescovo  sulla 
presentazione  del  patrono  sia  infetta  del  vizio  di  simonia. 
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111.  In  modo  analogo  si  salvano  contemporaneamente 
Tautonomia  interna  ecclesiastica  e  gFinteressi  civili  quando 
le  funzioni  religiose  siano  trasferite  da  una  chiesa  in 
un'altra.  Supponiamo  che ,  senza  venirne  leso  Tinteresse 
del  municipio,  il  vescovo  traslochi  la  sede  della  par- 
rocchia da  una  chiesa  all'altra  della  medesima  città  o 
villaggio,  ben  inteso  col  concorso  dell'autorità  ammini- 
strativa, sorvegliatrice  delle  persone  giuridiche,  massime 
quando  si  tratti  di  traslazione  definitiva.  Un  privato  che 
possedeva  dei  banchi  nella  primitiva  chiesa  parrocchiale 
si  presenta  all'autorità  giudiziaria  per  opporsi  al  detto  tra- 
sferimento :  questa  eccepirà  in  parte  la  propria  incompe- 
tenza, potendo  riparare  ai  danni  civili  senza  intromettersi 
nell'ordinamento  amministrativo  della  chiesa;  cioè  obbli- 
gherà l'autorità  ecclesiastica  superiore  a  indennizzare  il  pri- 
vato facendogli  concedere  analoghi  banchi  nella  nuova  sede 
parrocchiale,  o  l'equivalente  di  tal  diritto,  in  denaro  (1). 

112.  Da  parecchi  dei  casi  sopra  esaminati,  specie  da 
quelli  intorno  alla  decadenza  dei  benefizi,  alle  dispense 
e  alla  riduzione  dei  legati,  si  rileva  che  la  competenza  laica 
intorno  agli  interessi  civili  sussiste  anche  quando  proven- 
gono da  atti  disciplinari  :  principio  sancito  da  alcune  Corti, 
sebbene  combattuto  da  altre  (2).  Adduciamo  ora  in  con- 
ferma alcuni  altri  casi. 

(1)  Geigel,  g  8,  n.  7,  p.  46. 

Casale,  24  febbraio  1874,  Mossi-Luparia-Reggente  parrocchiale 
di  S.  Martino  (Giurispr.  T.,  XI,  413):  L'autorità  giudiziaria  é 
incompetente  a  decidere  se  le  funzioni  debbano  essere  com- 
piute in  una  più  tosto  che  in  un'altra  chiesa.  —  Quindi  la  do- 
manda fatta  da  un  possessore  di  banchi  o  di  una  cappella  in 
un'antica  chiesa  parrocchiale  per  il  ripristinamento  delle  fun- 
zioni parrocchiali  nella  medesima,  non  può  formare  oggetto 
di  discussione  giudiziaria. 

Casale,  15  genn.  1S77,  Reggenza  parrocchiale  di  S.  Martino 
di  Rossignano-Mossi  ed  altri  (Raec,  XXIX,  I,  2,  135):  La  qui- 
stione  sul  diritto  di  tenere  banchi  in  chiesa  é  di  competenza 
dell'autorità  civile.  —  Il  diritto  stesso  si  trasferisce  da  una  ad 
un'altra  chiesa  col  trasferimento  delle  funzioni  parrocchiali. 
Un  decreto  vescovile,  che  dichiara  che  la  nuova  chiesa  non  é 
parrocchiale,  ma  che  si  debbano  in  essa  praticare  le  funzioni 
parrocchiali  fino  a  che  l'antica  non  sia  ristorata,  non  pregiu- 
dica il  diritto  acquisito,  il  quale  deve  essere  esercitato  dove 
queste  funzioni  si  praticano. 

(2)  Casale,  24  genn.  1873,  Separati-Zambianchi  {Legge,  XIII.  I, 
912;  Giurispr,  T.,  X,  362):  Per  l'articolo  17  della  legge  13  maggio 
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Supponiamo  un'istanza  al  tribunale  per  petizione  d'ere- 
dità allegando,  per  gli  effetti  civili^  la  noUità  di  una  pro- 
fessione religiosa.  H  magistrato  laico  non  eccepirà  la  pro- 
pria incompetenza;  ma  conoscerà  incidentalmente  anche 
della  validità  o  nollità  della  professione  (1). 

I  canoni  determinano  quando  si  può  gravare  un  bene- 
ficio di  una  pensione  e  quando  si  può  toglierla  alla  per- 
sona alla  quale  è  stata  concessa.  Se  il  gravato  della  pen- 
sione ricorre  al  magistrato  laico,  questi  non  deve  dare 
ciecamente  esecuzione  al  decreto  deU'autorìtà  ecclesiastica 
eccependo  la  propria  incompetenza,  ma  esaminare  se  esso 
è  conforme  ai  canoni,  e  se  non  urta  con  le  nostre  leggi  o 
col  nostro  diritto   pubblico  (2).  Se  viceversa  Tautorità 

1871  sulle  garanzie  concesse  al  Pontefice,  gli  atti  dell'autorità 
ecclesiastica  sono  incensurabili  dalle  autorità  civili  del  regno; 
essi  però  sono  privi  di  effetti  se  ledano  i  diritti  quesiti  dei  terzi. 
—  Cassaz.  Firenze,  9  die  1S73,  Lazzaroni-Penz  {Leggg^  XIV,  I, 
170;  :  Il  parroco  nei  suoi  rapporti  col  proprio  vescovo,  consi- 
stenti in  un  vincolo  di  dipendenza  gerarchica  nelle  sue  fun- 
zioni e  nel  benefizio,  non  può  parificarsi  ad  un  terzo  per  at- 
taccare i  diritti  della  potestà  civile,  e  molto  più  se  codesti 
diritti  non  vennero  lesi.  Gli  atti  dei  vescovi  che  concernono  la 
disciplina  ecclesiastica  sfuggono  airazione  della  potestà  civile, 
la  quale  si  esercita  soltanto  sugli  atti  dell'autorità  vescovile 
che  riguardano  la  materia  beneficiaria.  —  Cassaz.  Roma,  30  lug. 
ISSI,  Diocesi  di  Chieti  —  Congregazione  di  Carità  di  Cbieti 
{Ltgge,  XXU,  I,  510;  il nn.,  XVI,  I,  1,  49;  Corte  Supr.^  VI,  855):  È 
di  competenza  dei  Tribunali  il  pronunciare  sulle  controversie 
che  riguardano  i  diritti,  ancorché  la  lesione  del  diritto  pro- 
venga da  atti  concernenti  materia  spirituale  e  disciplinare  di 
competenza  deirautorità  ecclesiastica.  E  però  appartiene  sempre 
airautorità  giudiziaria  il  conoscere  deirazione  possessoria  di 
turbativa  e  di  manutenzione,  provenga  la  lesione  o  turbativa 
da  atto  di  persona  laica  o  di  persona  rivestita  di  dignità  ec- 
clesiastica. 

(1)  Cosi  la  Cassazione  di  Firenze  il  5  nov.  1872,  e  il  9  die.  1873. 
Cassaz.  Firenze  5  nov.  1878,  Bruneri-Di  Dio  {Ann.,  VI,  1,  341  ; 
Ltgge,  Xm,  I,  721).  —  Cassaz.  Firenze  9  die.  1873,  Bruneri-Di  Dio 
(Ann.,  VIII,  1, 160).  —  Con  tra,  Firenze,  18  die.  1871,  Bruneri-Di  Dio 
(Gasx.  O.,  XXIV,  I,  17;  Giurinpr.  F.,  IX,  240). 

(2)  Contra,  Parma,  28  nov.  1867,  Volpini-Simorini  (Ann,,  II,  2 
309):  I  tribunali  civili  sono  incompetenti  a  giudicare  della  va- 
lidità o  nullità  deirordinanza  vescovile,  con  cui  si  assegna  una 
pensione  ad  un  sacerdote  beneficiato  in  premio  di  aver  ben 
servito  la  Chiesa.  —  Trib.  Roma,  l  aprile  1873,  Brugnoli-Pel- 
liccioni  (Riv.  Amm.,  XXIV,  604):   Questa  ordinanza  costituisce 
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ecclesiastica,  per  motivi  disciplinari  od  altri,  revoca  una 
pensione  stabilita  per  contratto,  il  di  lei  decreto  è  nullo, 
perchè  lesivo  di  un  diritto  acquisito  oramai  puramente 
civile  (1). 

Se  il  vescovo  adibisce  un  ecclesiastico  per  un  ufficio, 
promettendogli  un  salario  e  poi  non  lo  paga  ;  è  lo  stesso 
come  se  un  laico  qualsiasi  concludesse  un  contratto  di 
locazione  d'opera  e  poi  rifiutasse  di  addivenire  ai  termini 
del  medesimo:  perciò  ò  fuori  dubbio  la  competenza  del 
foro  laico,  non  ostante  che  si  tratti  di  uffici  ecclesiastici 
0  che  il  vescovo  adduca  motivi  disciplinari  (2). 

113.  Se  in  generale  la  magistratura  non  è  proclive  ad 
applicare  in  tutta  la  sua  estensione  Part.  17  della  legge 
delle  guarentigie,  viceversa  il  Fulci  ha  voluto  estenderne 
di  troppo  la  portata  nella  qnistione  delle  decime  sacra- 
mentali. Egli,  in  un  lavoro  pubblicato  prima  che  queste 
fossero  del  tutto  abolite  (U  luglio  1887),  sostiene  che 
sono  unUmposta ,  mentre  Pautorità  ecclesiastica  non  pos- 
siede tale  diritto;  che  perciò  sono  lesive  dei  diritti  dei 
privati  e  quindi  nulli  gli  atti  coi  quali  si  pretendono  (3). 
'*'  Nò  osta  il  fatto  che  in  alcune  Provincie  siano  stato 
legislativamente,  giudiziariamente  e  convenzionalmente 
riconosciute,  perchè,  „  egli  dice,  *^  queste  riconoscenze  sup- 
ponevano la  forza  obbligatoria  delle  decime  originata  dai 
decreti  pontificii  e  dai  canoni  dei  concilii.  Cessata  questa 

per  chi  l'ha  ottenuta  un  titolo  di  cui  può  domandare  esecu- 
zione ai  tribunali  civili. 

Cfr.  Cassaz.  Torino,  14  marzo  18T2,  Giannuzzi-Savio  {Giur.  r., 
X,  181):  I  tribunali  sono  competenti  a  giudicare  sulla  legalità 
della  sospensione  della  pensione  concessa  ad  un  parroco  col 
decreto  del  vescovo  sul  fondo  assegnato  colla  bolla  11  marzo 
1828  di  Leone  XII,  mancando  regolare  decreto  di  revoca  della 
pensione  stessa. 

(i)  Cosi  la  Cassaz.  Torino,  30  aprile  1875,  Custoza-Rota  e  Bon- 
nglio  {Ann.,  IX,  1,  382;  Gìorn.,  IV,  077;  Giurispr.  F.,  XII,  533; 
Jlonit.  M.,  XVI,  766). 

(2)  Trib.  Melll,  16  marzo  1S70,  De  Oregoriis-Selitti  {Gasz.  iv., 
XXII,  789;  Monit.  M.,  XI,  381)  :  Appartiene  alla  competenza  del 
giudice  laico  il  conoscere  dell'azione  promossa  dal  provicario 
della  Curia  contro  il  proprio  vescovo  ond*essere  soddisfatto 
del  salario  promessogli  per  le  cure  del r incarico  statogli  af- 
ndato. 

(3)  Fulci  L.,  Le  decime  eccUiiastieht^  2*  ediz.  Messina,  De  Ste- 
fano, 1882,  pagg.  40-41  (§  Vili). 
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forza  obbligatoria  per  effetto  del  diritto  pubblico  intemo 
e  della  legge  sulle  prerogative  del  1871,  cessarono  quelle 
riconoscenze  legislative,  giudiziarie  e  convenzionali  (1) ,,. 

Il  vizio  di  questa  teoria  sta  nel  supposto,  che  le  decime 
in  tanto  siano  state  ammesse  dai  vecchi  Stati  in  quanto 
fosse  indubitata  la  obbligatorietà  dei  canoni  ;  mentre  que- 
sta esisteva  solo  allora  quando  essi  ricevevano  Vexequatur 
dallo  Stato,  cioè  quando  lo  Stato  voleva  ammetterla;  e 
Vexequatur  o  placet  non  veniva  sempre  concesso.  Dunque 
il  nuovo  principio  di  diritto  pubblico  italiano  della  sepa- 
razione dello  Stato  dalla  Chiesa  e  che  gli  atti  dclPauto- 
rìtà  ecclesiastica  non  abbiano  da  por  se  stessi  esecuzione 
coercitiva,  non  basta  ad  infirmare  Pefiicacia  delle  dispo- 
sizioni degli  Stati  italiani  che  riconoscevano  le  decime, 
ma  c*è  stato  bisogno  di  legge  speciale  abrogativa.  Nel- 
l'art. 17  si  parla  di  "•  atti  delle  autorità  ecclesiastiche  „, 
non  di  canoni  veri  e  propri  riconosciuti  dallo  Stato  ed 
aventi  perciò  forza  di  legge;  quindi  non  è  il  caso  d'in- 
vocare Tart.  19,  che  **  in  tutte  le  materie  che  formano 
oggetto  della  presente  legge,  cessa  di  avere  effetto  qua- 
lunque disposizione  ora  vìgente,  in  quanto  sia  contraria 
alla  legge  medesima  „. 

114.  Ora,  posto  fuori  dubbio  il  diritto  della  magistra- 
tura di  non  eseguire  ciecamente  i  decreti  dell'autorità 
ecclesiastica,  quale  è  dunque  il  valore  giuridico  dei  mede- 
simi ?  Già  adducemmo  il  paragone  con  quelli  de'  tribunali 
stranieri.  Altri  ha  osservato  che  di  fronte  al  potere 
giudiziario  l'autorità  ecclesiastica,  nelle  materie  spirituali 
e  disciplinari,  è  posta,  rispetto  all'efficacia  dei  propri  atti, 
nell'eguale  condizione  dell'autorità  amministrativa  (2). 
Pertanto  le  sentenze  dei  tribunali  ecclesiastici  in  materia 
ecclesiastica,  le  quali  abbiano  condannato  la  parte  soc- 
combente alle  spese,  ove  non  siano  contrarie  alle  leggi 
dello  Stato,  all'ordine  pubblico,  o  lesive  dei  diritti  dei 
terzi,  possono  servire  di  baso  alla  parte  vincitrice  per 
domandare  davanti  ai  tribunali  la  dichiarazione  del  cre- 
dito di  cotesto  speso   e  la   condanna   al   pagamento  (S). 

(1)  Pulci,  op.  cit.,  pagg.  41-42. 

(2)  Cassaz.  Torino,  30  apr.  1875,  conte  Custoza-Mons.  Rota  ve- 
scovo di  Mantova  e  Bonflglio  parroco  di  Poggio  Rusco  {Mon.  If ., 
XVI,  766;  Oiorn.,  IV,  677 ;  Ot wrwpr.  T.,  XII,  522;  Ann.,  IX,  I,  322). 

(3)  App.  Firenze,  28  giugno  1871,  Arrìghetti-Bertini  {Race.  XXIII, 
2,  517;  Ann.,  V,  2,700). 
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Cosi,  revocate  dalla  superiore  autorità  ecclesiastica  (la 
CongregSLzione  del  Concilio)  le  censure  inflitte  ad  un  sa- 
cerdote dal  vescovo  e  condannato  questo  all^emenda  dei 
danni  ed  alle  spese,  il  potere  giudiziario  sulla  base  della 
sentenza  della  corte  ecclesiastica  drappello  liquida  i  danni 
e  rende  esecutiva  la  tassazione  delle  spese  (1). 

Riordinamento  della  proprietì  (2). 

116.  I  principi  della  separazione  e  delllncompetenza 
vengono   meno   quando  la  Camera  non  tratta  di  materie 

(1)  Cassaz.  Napoli»  15  die.  1868,  Vitale-Girardi  (Ann.,  VI,  I,  43; 
Rncc,  XX,  1,  874). 

(2)  Insieme  alla  letteratura  sul  riordinamento  della  proprietà 
ecclesiastica  indichiamo  quella  connessa  intorno  alle  corpo- 
razioni religiose  e  alla  conversione  e  liquidazione  delPasse 
ecclesiastico.  Vedi  anche  la  letteratura  intorno  all'elezione  po- 
polare dei  parrochi  indicata  sopra,  nel  n.  86. 

i.  €  S9  i  professori  dei  voti  relfgioai  eieno  pernieioei  alla  sc- 
cietà.  Dissertazione  diretta  a  confutare  coi  principi  della  filo- 
sofia alcune  proposizioni  esposte  da  un  ragguardevole  depu- 
tato alle  Camere  d*un  governo  che  dicesi  liberale  ».  Firenze , 
tip.  Campolmi,  1852,  pagg.  43,  in-S.  Roma,  Bibl.  V.  E.,  misceli. 
Risorgimento,  A,  il,  14.  —  Clericale. 

8.  «  Difesa  dei  diritti  della  Chiesa  cattolica  intomo  ai  beni 
temporali  ed  alle  sue  istitusioni  contro  il  progetto  di  legge  per  ia 
eoppressione  di  Comunità  religiose  ecc.,  già  approvato  dalla  Ca- 
mera dei  Deputati  nella  tornata  del  2  marzo  1855.  —  Opuscolo 
presentato  al  Senato  del  Regno  ».  Torino,  Speirani,  1S55,  p.  68, 
in-8.  —  Roma,  Bibliot.  V.  E.,  Misceli.  Risorgimento,  B,  17,  16. 

—  Teologico. 

3.  Zangari  Amadio  vescovo  di  Macerata  e  Tolentino,  Ri- 
flessioni sull'abolizione  degli  Ordini  religiosi  e  confisca  dei  beni 
ecclesiastici,  in  proposito  dei  decreti  Pepoli  e  Valerio  degli  H  di- 
cembre i860  e  3  gennaio  i86i,  Roma,  tipogr.  Rondanini,  1861, 
pagg.  35.  —  Roma,  Bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  20,21. 

—  Curialista. 

4.  Sannibale,  «  La  confisca  dei  beni  della  Chiesa  e  la  soppres- 
sione dei  conventi  nelle  Marche  e  neW  Umbria,  protesta  [30  di- 
cembre 1860]  di  mons.  Innocenzo  Sannibale  vescovo  di  Gubbio 
al  conte  Camillo  di  Cavour.  Supplemento  al  n.  28  della  Stella 
d^Etruria  ».  —  Firenze,  libreria  cattolica,  1861,  pagg.  15.  — 
Roma,  Bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B,  20,  6. 

5.  Tosti  Luigi,  monaco  cassinese,  S.  Benedetto  al  Parlamento 
yasionale.  Napoli,  tip.  Gioia,  1861  [febbraio],  pagg.  30,  in-4,  poi 
ristampato.  —  Roma,  Bibl.  V.  E.,  mise.  Risorgimento,  C,  1,  8. 
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spirituali  e  disciplinari,  ma  del  temporale  della  Chiesa. 
Lo  Stato  italiano,  colla  Legge  di  soppressione  delle  cor- 


—  A  proposito  delle  idee  di  abolizione  degli  Ordini  religiosi, 
che  egli  vorrebbe  mantenuti. 

6.  Reali,  «  La  Curia  Romana  $  gli  Ordini  Religiosi.  Seconda 
lettera  di  Eusebio  Reali ,  canonico  regolare  lateranense ,  al 
padre  abate  generale  della  sua  congregazione  don  Giovanni 
Strozzi  ».  —  Torino,  Franchellucci,  i861  [6  die.  1861],  pagg.  48, 
in-8.  —  Roma,  Bibliot.  V.  E.,  mise.  Risorgimento,  A,  27,  20.  — 
Era  stato  espulso  dalla  sua  congregazione  siccome  anti-tem- 
poralista.  Parla  dei  suoi  fatti  personali,  più  che  degli  Ordini 
religiosi  in  genere,  dice  di  persistere  nella  fede  cattolica,  di- 
fende il  cattolicismo  liberale. 

7.  Serra  Groppelli  E.,  L^ultima  parola  sulla  quistione  poli- 
fieo-7'§ligiosa,  ossia  della  liberazione  dei  beni  ecclesiastici.  Nella 
«  Rivista  contemporanea  »,  voi.  30,  anno  X,  1862,  pagg.  62-75, 
190-212,  335-51.  —  I  beni  ecclesiastici  appartengono  alla  societas 
fidelium;  si  aboliscano  adunque  i  beneflcii  e  se  ne  restituiscano 
i  beni  alla  detta  societas  suddivisa  in  enti  minori  locali  :  la 
societas  fidelium  elegga  i  suoi  rappresentanti,  i  suoi  sacerdoti. 
Cosi  si  ripristinerà  Torganizzazione  costituzionale  che  in  gran 
parte  esisteva  nei  primi  secoli  della  Chiesa,  i  ministri  del 
culto  saranno  più  equamente  retribuiti,  diminuirà  il  loro  nu- 
mero, ecc. 

8.  Bernardi  Augusto,  <  Una  lezione  al  clero  nemico  della 
causa  italiana  e  ^indirizzo  [contro  il  progetto  di  soppressione 
delle  corporazioni  religiose]  22  gennaio  1864  dei  vescovi  lom- 
bardi a  S.  M.  Vittorio  Emanuele  II  ».  Milano,  tip.  Alberti,  1864, 
pagg.  40,  in-8.  —  Roma,  Bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  3,  B^  5, 
n.  8.  —  Cattolico-liberale ,  anti-temporalista ,  favorevole  alla 
soppressione  delle  corporazioni  religiose. 

0.  Reali  Eusebio,  «  Sul  progetto  di  legge  proposto  dal  mi- 
nistro Pisanelli  riguardante  la  soppressione  delle  corporazioni 
religiose  ed  alcune  disposizioni  sttll'asse  ecclesiastico  ».  Nella  «  Ri- 
vista contemporanea  nazionale  italiana  »,  a.  XII  (1864),  voi.  38, 
pagg.  385-05;  voi.  39,  pagg.  161-81.  —  Favorevole  al  progetto. 

10.  1864,  24  maggio.  Reclamo  di  90  Ordinarli  del  Napoletano 
e  della  Sicilia  contro  il  progetto  presentato  alla  Camera  dei 
Deputati  il  18  genn.  1864  dal  Guardasigilli,  suU^abolizione  de- 
gli Ordini  religiosi,  sulla  conversione  dell'asse  ecclesiastico  e 
sulla  soppressione  delle  decime  ecclesiastiche.  —  Pagg.  52,  in-8; 
senza  frontispizio,  almeno  neiresemplare  che  ho  sott'occhi; 
senza  luogo  di  stampa.  Comincia:  «  A  Sua  Reale  Maestà  il  Re 
Vittorio  Emanuele,  Sire,  Nuovo  motivo...  »  —  Roma,  Bibl.  V.  E., 
misceli.  Risorgimento.  B,  22,  5.  —  Al  solito,  si  dice  che  il  pro- 
getto fosse  figlio  delle  idee  atee  e  rivoluzionarie,  e  si  inten- 
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porazioni  religiose  (1866),  e  coU'altra  della  liquidazione 
dell'asse  ecclesiastico  (1867),  aveva  affermato  il  suo  alto 

desse  con  esso  distruggere  la  Chiesa;  si  esorla  il  Re  a  farlo 
ritirare. 

11.  Bernardi  Jacopo,  vicario  generale  della  diocesi  di  Pine- 
rolo,  A  yieotò  Tommasto  lèttera  [27  nov.  1864].  —  Pinerolo,  tip. 
Chiantore,  1861,  pagg.  11.  —  Roma,  Bibl.  V.  E. ,  misceli.  Risor- 
gimento, B,  22,  24.  —  Liberale,  ma  contrario  alle  proposte  del 
matrimonio  civile,  della  soppressione  degli  Ordini  religiosi 
senza  lasciar  sussistere  quelli  caritativi,  della  soppressione  di 
alcuni  enti  secolari. 

12.  La  Farina  Gius.,  La  nasion»  è  unica  «  vera  proprietaria 
dei  beni  eccleeiastiei.  Torino,  tip.  Faziola,  1864,  pagg.  60,  in-S.  — 
^'apoli,  Bibl.  Univ.,  K.  Se.  LVl,  M,  51. 

La  prima  edizione  fu  pubblicata  nel  1855,  a  proposito  del 
progetto  presentato  il  20  nov.  I85i  dal  Ministero  piemontese 
alla  Camera  dei  Deputati  per  la  soppressione  di  alcune  comu- 
nità, religiose.  Questa  del  1864  ò  una  ristampa  pura  e  semplice, 
come  dice  l'editore  nella  prefazione,  fatta  a  proposito  del  ri- 
sorgere della  quistione  nel  Parlamento  Italiano;  Tautore  era 
già  morto.  Il  La  Farina  sosteneva  il  progetto  ministeriale,  seb- 
bene egli  avesse  voluto  r incameramento,  non  l'istituzione  della 
Cassa  Ecclesiastica.  Pag.  31  (s  V)  :  «  Il  clero  non  é  il  proprie- 
tario dei  beni  ecclesiastici,  non  n*é  neanco  Tusufruttuario,  ma 
un  semplice  amministratore,  e  la  quota  di  frutti  ch'egli  pre- 
leva in  suo  vantaggio  non  é  altro  che  la  provvisione  assegnata 
all'amministratore.  Il  clero  é  quindi,  per  ciò  che  riguarda  i 
beni  temporali,  nelle  medesime  condizioni  degli  amministra- 
tori d'un  ospedale,  d'una  università  o  altro  simile  istituto  di 
beneficenza  o  distruzione,  i  quali  non  hanno  alcun  diritto  di 
dolersi  come  di  spoglio  o  violazione  di  proprietà,  se  lo  Stato 
destina  ad  altr'uso  più  utile  ai  cittadini  i  beni  ad  essi  asse- 
gnati ». 

13.  Mariscotti  N.  C,  «  Vabolizione  dei  conventi  considerata 
sotto  l'aspetto  religioso,  morale,  politico  ed  economico  ».  — 
Firenze  [tip.  Bencini],  186S,  pagg.  70,  in-8.  —  Roma,  Biblioteca 
V.  E.,  mise.  Risorgimento,  A,  14, 7.  —  Contrario  all'abolizione. 

14.  «  L* occupazione  del  convento  di  S,  Domenico  in  l'ìoto  de- 
liberata dal  Consiglio  Provinciale.  Memoria  ».  —  Genova,  IS64, 
pagg.  26.  —  Roma,  Bibl.  V.  E.,  mise.  Risorgimento,  B,  22,  13. 
—  Il  Consiglio  Provinciale  di  Noto  il  20  ottobre  aveva  delibe- 
rato l'occupazione  del  detto  convento  per  istabilirvi  uffici  pro- 
vinciali ;  l'autore  é  contrario  alla  detta  deliberazione  e  favo- 
revole alle  corporazioni  religiose. 

15.  Capecelatro  Alfonso,  prete  dell'Oratorio  di  Napoli,  «  Gli 
Ordini  religioei  e  V Italia  —  3*  ediz.  con  molte  aggiunte  e  cor- 
rezioni dell'autore  ».  -  Genova,  tip.  degli  Annali  Cattolici,  1864, 
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dominio  sai  boni  del  clero  regolare  e  secolare  incameran- 
doli parzialmente  con  la  tassa  straordinaria  del  SO^OO  e  in 

pB.gg.  64,  in-S.  —  Roma,  Bibl.  Y.  E.,  misceli.  Risorgimento,  B, 
51,  4.  —  La  1*  edizione  é  del  1861.  —  Cattolico-liberale,  sebbene 
contrario  alla  soppressione. 

16.  Pagano  Giacomo,  avr.,  L«  atsociazioni  religione  e  la  sovra- 
nità^ studio  xui  rapporti  tra  lo  Stato  e  la  C/ittfsa.  ~  Palermo, tip. 
Lao,  1863,  pagg.  60,  in-S. 

Cavouriano  ;  la  religiosità  neirindividuo  é  innata  (S  I,  pa- 
gina 7  e  seg.). 

17.  «  Non  più  conventi.  Parole  di  un  frate  al  popolo  italiano  ». 

—  Firenze,  1865,  pagg.  48,  in-8.  —  Roma,  Bibliot.  V.  E.,  misceli. 
Risorgimento,  A>  14,  12.  —  Anche  racconta  aneddoti  moderni  ; 
a  pagg.  37-38  intorno  al  voto  deir ubbidienza  ;  a  pagg.  38-51 
intorno  a  quello  di  castità,  e  pagg.  41-43  intorno  a  quello  di* 
povertà.  —  Vuole  realmente  Pabolizione  dei  conventi;  dalla 
prefazione  sembra  che  Pautore  sia  realmente  un  frate,  un 
francescano. 

Idem,  «  Terza  edizione  »,  pagg.  47,  in-8.  -  Misceli.  Risorgi- 
mento, A,  27,  11. 

18.  binati  senatore,  Il  diritto  d* associazione  in  Italia  minac- 
eiato  dalla  legge  Vacca  [proposta  di  legge  sulle  corporazioni  re- 
ligiose e  sulle  confraternite],  lettera  ai  Deputati  della  Sinistra. 

—  [Napoli,  22  febbraio  1865],  pagg.  7.  —  Roma,  Bibliot.  V.  E., 
misceli.  Risorgimento,  B,  23, 22.  —  Oppugna  il  progetto  in  nome 
della  libertà  d^associazione. 

19.  Nardi,  «  Assisi  e  le  soppressioni,  lettera  di  mons.  Fran- 
cesco Nardi al  sig.  avv.  Orassi  ».  —  Roma,  stamperia  della 

Propaganda,  1836,  pagg.  29.  —  Roma,  Bibl.  V.  E.,  misceli.  Ri- 
sorgimento, B,  23,  7.  —  Curialista. 

20.  La  eoppressione  degli  Ordini  religiosi  —  pagg.  15,  senza 
data,  senza  luogo  di  stampa.  —  Roma,  Bibliot.  V.  E.,  misceli. 
Risorgimento,  B,  23,  19.  —  Scritto  durante  il  progetto  o  poco 
dopo  la  legge  del  1866;  curialista,  teologico. 

21.  Ghilardi,  «  La  Legge  [progetto  di  legge]  Cortese-De  Falco 
dimostrala  satanica  in  ogni  sua  parte  e  di  estrema  rovina  alla 
nazione.  Opuscolo  di  monsignor  Qhilardi,  dei  Predicatori,  ve- 
scovo di  Mondovi  ».  —  Milano,  tip.  Cernia,  1863,  pagg.  94,  in-8. 

—  Roma,  Bibl.  V.  E.,  misceli.  Risorgimento,  A,  15,  14. 

22.  Tinelli  Ciro  mons.,  «  La  vera  idea  della  libera  Chiesa  in 
libero  Slato  svolta  ed  applicata.  Seconda  edizione  con  appendice 
di  un  saggio  per  uno  schema  di  legge  sull'asse  ecclesiastico  ». 

—  Bari,  tip.  Gissi,  1867,  pagg.  129,  in-8.  —  Roma,  Bibliot.  V.  E., 
misceli.  Dina,  36,  1,  C,  17,  n.  3. 

Cattolico-liberale,  anti-temporalista,  conciliativo,  ma  ardito. 
Vuole  non  solo  la  soluzione  della  quistione  romana,  ma  anche 
una  riforma  interna  della  Chiesa  cattolica.  Al  Papa  si  lasci  la 
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certo  guai  modo  indiretto  anche  per  mezzo  del  Fondo  per 
il  culto.  Nel  1871  i  rappresentanti  dell'Italia  non  veni- 

sola  città  leonina,  acciocclié  egli  non  sia  suddito  di  alcun  so- 
vrano, del  resto  temporalmente  regni  e  non  governi  (pag.  97). 
Al  governo  della  Chiesa  cattolica  si  applichi  il  principio  della 
sovranità  popolare  e  della  rappresentanza,  specialmente  ri- 
guardo alle  elezioni  ed  alle  amministrazioni  (pagg.  7:^74, 7(^-77, 
115-20).  Si  formeranno  liste  elettorali  di  tutti  i  maggiorenni 
che  si  dichiarino  cattolici,  i  quali  in  ogni  parrocchia  elegge- 
ranno i  parrochi;  i  parrochi  di  ogni  diocesi  eleggeranno  il 
vescovo;  i  vescovi  costituiranno  il  concilio  nazionale  presieduto 
dal  Papa  nella  qualità  di  primate  d'Italia.  Il  Capitolo,  ossia  il 
senato  del  vescovo,  sarà  costituito  di  18  parrochi,  e  cosi  si  rian- 
nodano le  Ale  tra  i  cosi  detti  alto  e  basso  clero.  Il  vescovo  terrà 
realmente  dei  sinodi  diocesani,  dove  i  parroci  ed  altrettanti 
deputati  eletti  da  ciascun  clero  parrocchiale  avranno  voto  de- 
liberativo e  non  soltanto  consultivo  (pagg.  76-77).  Il  Concilio 
Nazionale  abolirà  gli  Ordini  religiosi  siccome  oramai  inutili; 
potrà  conservarne  alcuni  di  donne,  ma  rendendo  temporanei 
i  voti  e  trasformandoli  in  istituti  distruzione  e  d'educazione 
fra  i  quali  specialmente  gli  asili  infantili  (p.  74-75,  82-S3).  Oli 
stessi  elettori  del  parroco  saranno  quelli  che  sceglieranno  il 
Consiglio  Parrocchiale  e  il  Consiglio  Diocesano,  i  quali  at- 
tenderanno airamministrazione  dei  beni  parrocchiali  e  dei 
diocesani  ;  i  parrochi  ed  altri  preti  esercenti  personale  ed  at- 
tuale cura  d'anime  non  siano  eleggibili  (p.  116).  I  Presidi  dei 
Consigli  diocesani  si  riuniranno  in  Roma  ed  eleggeranno  fra 
loro  il  Consiglio  superiore  dell'Amministrazione  dell'Asse  ec- 
clesiastico di  tutto  il  regno,  alla  quale  sarà  devoluto  il  fondo 
pel  culto  (pag.  118-119).  I  beneflcii,  siccome  istituzione  feudale, 
saranno  aboliti;  gli  ecclesiastici  riceveranno  invece  uno  sti- 
pendio fisso  da  questi  Consigli  (pag.  74-75,  79):  i  quali  prele- 
veranno una  quota  delle  rendite  pel  mantenimento  decoroso 
del  Papa  (p.  79i.  Il  numero  degli  ecclesiastici  sarà  diminuito, 
e  viceversa  sarà  rialzato  il  minimum  delle  loro  entrate  ed  ab- 
bassato il  maximum  di  quelle  dei  prelati,  cioè  100  lire  mensili 
ad  ogni  prete  curato,  200  ad  ogni  parroco,  da  6  a  12  mila  ad 
ogni  Ordinario  (pagg.  80,  124). 

23.  Lombardi  e  Archini,  «  Schama  di  piano  finanziario  per 
la  liquidazione  $  eireoscrizione  delVats»  eccUiiastico  del  regno 
d'Italia  e  della  ristaurazione  delle  finanze  dello  Stato  ;  senza 
bisogno  di  ricorrere  a  capitalisti  stranieri;  d'acconsentire  ad 
esportazione  di  Fondi  Nazionali,  né  di  maggiormente  aggra- 
vare le  popolazioni  coU'accrescimento  delle  attuali  e  con  nuove 
imposte  ;  che  col  massimo  ossequio  si  offre  al  Governo  dagli 
ingegnere  Lombardi  cav.  Gaetano  e  nobile  Archini  Eugenio  ». 
—  Torino,  tip.  Fodratti,  1867  [4  maggio],  pagg.  22.  —  Roma, 
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vano  meno  ai  loro  precedenti  storici  ;  non  solo  non  dero- 
gavano alle  ^  disposizioni  „  anteriori  "'  delle  Leggi  ciyili 

Biblioteca  Vitt.  Eman.,  misceli.  Risorgimento,  B,  24,  18.  — 
Esclude  rofferta  di  600  milioni,  che  dice  (pag.  7)  essere  stata 
fatta  dai  vescovi  italiani. 

24.  RhpOMta  a  tutte  U  otwmoasioni  fatte  alla  Ugge  [progetto 
di  legge]  tuUa  libertà  della  Chiesa  e  tulla  eonvereione  e  Hquida- 
xione  dell'atee  eeclesiastieo  [per  mezzo  della  casa  belga  Legrand- 
Dumonceau].  —  Firenze,  tip.  Gaston,  1867,  pagg.  24.  —  Roma, 
Bibl.  V.  E.,  mise.  Risorgimento,  B,  24,  13.  —  É  un'apologia. 

25.  Royer  Clémence,  Del  diritto  di  proprietà  delle  aseociazioni 
e  della  eua  applieaxione  alle  eorporaxioni  religiose.  Nella  rivista 
milanese  «  Il  Politecnico  »,  serie  IV,  voi.  lY,  1867,  pagg.  545-62, 
nel  voi.  V  non  trovo  la  continuazione.  A  proposito  delle  leggi 
italiane  del  1866  e  1867. 

26.  Gabelli  A.,  La  libertà  della  Chiesa  e  la  divisione  dell'asse 
eeclesiastieo  fra  Chiesa  e  Stato.  Nella  rivista  milanese  «  Il  Poli- 
tecnico »,  serie  IV,  parte  letterario-scientifica,  voi.  in,  1867,  pa- 
gine 133-34.  —  Il  progetto  Scialoia-Borgatti  é  ispirato  all*idea 
di  conciliazione  con  la  Chiesa;  mostrandosi  dolce  verso  Roma, 
questa  non  si  concilierà  mai  ;  si  torni  ad  una  politica  più  se- 
vera; si  torni  al  progetto  del  18<ES,  facendovi  delle  modifi- 
cazioni. 

27.  «  La  conversione  del  patrimonio  ecclesiastico.  Lettera  di 
un  galantuomo  di  città  ad  un  galantuomo  di  campagna  ».  ~ 
Firenze,  tip.  Bencini,  1867  [10  ott.],  pagg.  31.  —  Roma,  Bibliot. 
Vitt.  Bm.,  misceli.  Risorgimento,  A,  15 ,  16.  —  Vuol  dissipare 
con  ragionamento  popolare  i  pregiudizi  popolari,  specie  quello 
relativo  alla  scomunica  pei  compratori  dei  beni  ecclesiastici; 

28.  Ferrara  Frane,  La  legge  sull'Asse  Bcclesiaetieo  {Nuova  Afi- 
tologia,  febb.  1867). 

29.  Scialoia  Ant.,  La  Chiesa ,  lo  Stato  e  la  liquidaxione  del- 
l'Asse Beelesiastieo  [Nuova  Antologia^  ag.  1867). 

30.  Del  potere  temporale  del  Papa  e  dei  beni  eceUsiattici.  Ber- 
gamo, tip.  Bolis,  1870,  pagg.  10.  —  Roma,  Bibl.  V.  E.,  misceli. 
Dina,  36,  4,  E,  15,  n.  6.  —  Anti-temporalista  ;  si  dichiari  inoltre 
che  «  la  Chiesa  Cristiana  Cattolica  non  fa  più  parte  dei  Corpi 
Morali  dello  Stato  »,  cioè  si  aboliscano  tutte  le  persone  giuri- 
diche ecclesiastiche,  riconoscendo  il  diritto  di  acquistare  e  é\ 
possedere  nelle  sole  fabbricerie. 

31.  Corico  Simone,  Storia  della  enfiteusi  dei  terreni  ecclesia' 
siici  di  Sicilia,  Palermo,  tip.  Lao,  1871,  pagg.  336,  in-4. 

32.  Piola  Giuseppe,  Sulla  questione  della  personalità  giuridica 
per  le  astoeiaeioni  religiose.  Nella  rivista  «  La  Nuova  Antologia  », 
aprile  1872,  pagg.  713-54.  —  A  proposito  dell'articolo  del  Bonghi 
«  Le  associazioni  religiose  e  lo  Stato  »,  ibid.,  genn.  1872. 

33.  Gabelli  Aristide,  Il  progetto  di  legge  sulle  corporazioni  re- 
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rispetto  alla  creazione  e  ai  modi  di  esistenza  degli  isti- 
tuti ecclesiastici  ed  alienazione  dei  loro  beni  „  (art.  16); 

ligioae  [della  città  e  provincia  di  Roma].  —  Nella  rivista  «  La 
Nuova  Antologia  »,  ott.  1872,  pagg.  267-86. 

34.  Bonghi  R.,  Le  associazioni  religiose  e  lo  Stato.  Nella  ri- 
vista «  La  Nuova  Antologia  »,  genn.  1872,  pagg.  48-88.  ~  Vedi 
contra,  Piola  G.,  «  Sulla  questione  della  personalità  giuridica 
per  le  associazioni  religiose  »,  ibid.,  aprile  1872,  pagg.  713-54. 

35.  [Mauri  A.],  Relazione  della  Sottoeommissione  pel  disegno 
di  legge  eirea  il  riordinamento^  la  conservazione  e  Camministra' 
zione  delle  proprietà  eeelesiasttche,  p.  54,  in-4.  —  Datata  10  ago- 
sto 1872.  —  Senza  luogo  di  stampa,  né  nome  di  tipografia.  — 
Vedi  appresso,  n.  43,  di  questa  nota. 

36.  De  Rinaldis  Bartolomeo  dott.  cav..  Dei  rapporti  fra  la 
Chiesa  e  lo  Slato  e  del  riordinamento  delVAsse  Seelesiastieo  ^  o 
norma  dell'art,  i8  della  legge  sulle  guarentigie  della  S.  Sede.  — 
Napoli,  tipografia  via  Cisterna  dell'olio,  1873,  pagg.  120,  in-8. 
—  Roma,  Bilbl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  2,  G,  5,  num.  6. 

Separatista-giurisdizionalista.  Il  Fondo  pel  culto  e  la  Giunta 
liquidatrice  romana  non  hanno  ancora  completato  le  loro  ope- 
razioni finanziarie;  quindi  un  riordinamento  dell'asse  ecclesia- 
stico sarebbe  prematuro:  si  aggiunga  che  le  passioni  sono  ancora 
bollenti  ;  la  Chiesa,  i  clericali ,  non  accetterebbero  le  congre- 
gazioni diocesane  e  parrocchiali  del  progetto  Mauri,  ma  d^al- 
tra  parte  procurerebbero  di  spadroneggiarle  di  soppiatto.  Se- 
ciò  non  ostante,  qualche  riforma  si  vuole  fare  al  momento,  la 
più  plausibile  sarebbe  di  abolire  il  Fondo  pel  culto,  immede, 
simandolo  ai  Regi  Economati,  che  prenderebbero  il  nome  di 
amministrazioni  ecclesiastiche  regionali,  autonome  e  solo  sor- 
vegliate dal  Ministero  dei  culti  :  cosi  si  toglierebbe  il  dualismo 
di  organi  per  una  funzione  presso  a  poco  unica. 

A  pagg.  118-20  é  riferito  il  progetto  Mauri. 

37.  Corleo  Simone,  La  distnlfuzione  delle  terre  per  VenfUeusi 
dei  terreni  eecìesiastici  e  la  sicurezza  pubblica  in  Sicilia.  Consi- 
derazioni. Nel  «  Giornale  di  scienze  naturali  ed  economiche  >, 
voi.  XII,  a.  Xn  e  XIII  (1876-77).  -  Palermo,  tip.  Lao,  1877; 
parte  II,  pagg.  1-87. 

38.  Bertozzi  Giulio  Cesare,  Notizie  storiche  e  statistiche  sul 
Riordinamento  delVAsxe  Ecclesiastico  nel  regno  d'Italia.  —  Negli 
«  Annali  di  Statistica  »,  serie  8,  voi.  4  (1879),  pagg.  1-208. 

39.  [Degli  Espinosa  Agostino  avv.,  firmato  a  pag.  10],  Una 
monacazione  nell'Abbruzzo  aquilano.  —Sulmona,  tip.  Angeletti, 
1879  [31  marzo],  pagg.  10.  -  Roma,  bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina, 
36,  3,  B,  5,  num.  13.  —  Il  19  marzo  1879  si  doveva  monacare  in 
Sulmona  una  signorina  :  il  procuratore  del  re  lo  impedi:  l'au- 
tore, appoggiandosi  al  decreto  luogotenenziale  17  febb.  1861, 
art.  18,  alla  legge  7  lug.  1866,  art.  38,  e  alle  circolari  Mancini 
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ma  tentavano  anche  di  rìoidinare  razionalmente  la  pro- 
prietà ecclesiastica,  quantunque  poi  abbiano  lasciato  so- 
spesa la  quistione. 


10  ott.  1876  e  del  Ministro  deirinCerno  settembre  1876,  difende 
roperato  del  procuratore  del  re. 

40.  Conforti  Luigi,  La  proprietà  eecUsianiica^  riordinaménto^ 
conservazione  ed  amministrazione.  —  Napoli,  Gargiulo,  1885,  pa- 
gine 248,  in-4. 

41.  Cannada-Bartoli  Gaetano,  Lo  Stato  e  la  proprietà  eccle- 
siastica, —  Napoli,  R.  Marghieri  di  Giuseppe,  1886,  pagg.  Ym, 
312,  in-i. 

Si  occupa  del  diritto  positivo  italiano  ;  non  del  jus  condendum^ 
non  dei  progetti  di  riordinamento  della  proprietà  ecclesiastica 
a  tenore  deirart.  18  della  legge  delle  guarentigie. 

42.  Mariano  Raffaele,  Il  monachismo  nel  passato  e  nel  pre- 
sente. Saggio.  —  Napoli,  tip.  dell* Università,  1886;  p.  vm,  107, 
in-4  (Estratto  dal  voi.  XX  degli  Atti  deirAccademia  di  scienze 
morali  e  politiche  di  Napoli). 

Filosofico-politico,  con  qualche  cenno  storico. 

43.  a)  [Cadorna  C],  Relazione  e  disegno  di  legge  sulVordina- 
tnento  degli  Enti  morali  civili  del  culto  cattolico  e  suWamministra- 
zione  dei  loro  beni.  —  Roma,  Regia  tipogr.  D.  Ripamonti,  1887, 
pagine  157,  in-4>  —  Fuori  commercio.  —  Vedi  sopra,  n.  35  di 
questa  nota. 

b)  Idem,  Roma,  tipografia  eredi  Botta,  1888,  pagg.  167,  in-8. 
—  Ristampa,  con  l'aggiunta  di  un'  <  Avvertenza  »,  pagg.  5-10. 
Noi  citiamo  la  1*  impressione. 

44.  Corico  Simone,  La  politica  ecclesiastica  conveniente  all'I 
talia.  Nella  «  Rassegna  di  scienze  sociali  e  politiche  »,  di  Fi- 
renze, 1887,  a.  V,  voi.  I,  pagg.  521-41.  —  Esamina  e  giudica  la 
Relazione  e  disegno  di  legge  suir ordinamento  degli  Enti  mo- 
rali civili  del  culto  cattolico  e  sull'amministrazione  dei  loro 
beni,  di  C  Cadorna,  accolto  ad  unanimità  dalla  Sotto-Com- 
missione nominata  ad  hoc  dal  Ministro  di  grazia  e  giustizia 
e  culti. 

45.  «  Società  reale  di  Napoli.  —  Accademia  di  scienze  mo- 
rali e  politiche.  Rendiconto  della  discussione  sulla  politica  ec- 
clesiastica del  Regno.  —  Anno  ventesimosettimo.  —  Estratto  dalle 
tornate  del  26  febbraio,  del  3  marzo,  del  5  maggio,  del  2 ,  3  e 
'30  giugno,  del  18  e  25  novembre  e  del  l**  dicembre  1888.  —  Na- 
poli, tip.  e  stereotipia  della  R.  Università,  1888  »,  pag.  54,  in-4. 

La  maggioranza  dei  soci  fu  giuridicamente  favorevole  alla 
istituzione  delle  congregazioni  parrocchiali  e  diocesane,  poli- 
ticamente contraria.  Vedi  specialmente  pagg.  20-21  (Miraglia), 
30  (Pepere,  favorevole  anche  politicamente),  40  (Masci,  propenso 
anche  politicamente,  ma  senza  dissimulare  le  difficoltà) ,  44 
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116.  Sebbene  i  gìnrisdizionalisti  sostenessero,  che  fosse 
tanto  più  necessario  non  differire  questo  riordinamento, 
in  quanto  dovesse  servire  a  porre  un  freno  agli  effetti 
pericolosi  dell'abbandono  delle  regalie  (1),  e  non  ostante 
che  la  proposta  Perozzi,  deUa  quale  or  ora  parleremo, 
contasse  ottanta  soscrittori,  pure  la  maggioranza  della 
Camera  stette  per  la  sospensiva.  Tuttavia  si  dibatteva 
il  quesito  sul  tenore  della  medesima,  se  cioè  si  do- 
vesse senz'altro  rimandare  ad  altro  tempo,  od  invece  in- 
dicare i  criteri  con  cui  appresso  si  sarebbe  fatta  la 
riforma,  n  motivo  per  cui  si  voleva  la  sospensiva,  si 
diceva  fosse,  che  il  problema  non  era  stato  ancora  ab- 
bastanza esaminato  ;  la  Giunta  asseriva  che  essa  non  a- 
veva  avuto  tempo  sufficiente  per  istudiarlo,  e  che  non  ne 
aveva  avuto  il  mandato.  Ma,  rispondeva  il  Pcruzzi,  il 
mandato  lo  avete  oramai  ricevuto,  poichò  la  Camera  ha 
consegnato  al  vostro  esame  la  mia  proposta  (2).  Lo  stu- 
dio, aggiungiamo  noi,  non  sarebbe  dovuto  poi  essere  tanto 
grande,  giacché  esistevano  dei  progetti  precedenti  in 
proposito,  la  quistione  era  stata  analizzata  sin  dal  1^65  (3), 


(Bonghi),  53  (riassunto),  41-44  (Miraglia  parla  in  ispecie  del 
progetto  Cadorna). 

40.  S.[chulte,  Friedrich  von],  Di«  UgiMlativen  Ver$ueh€  Mur 
lUg^lung  d«r  Kirehlichen  Vtrhàltniise^  tn«fr««oncUr«  hintichtlich 
d0g  Jiatholitehén  KirehénvermGgens  in  Italien.  Nella  «  Kólnische 
Zeitung  »,  13  November  1888.  —  Fa  del  paragoni  con  le  istitu- 
zioni analoghe  alle  proposte  congregazioni  parrocchiali  e  dio- 
cesane, esistenti  in  Germania. 

(1)  Deputati^  9  marzo  1871,  pag.  787,  col.  3,  Mancini:  «  Si  trat- 
terà, oggi  adunque  di  accettare  la  parte  del  sistema,  la  quale 
disarma  lo  Stato,  e  costituisce  la  società  civile  in  una  condi- 
zione di  non  dispregevoli,  forse  anche  di  ben  seri  e  gravi  pe- 
ricoli, mentre  si  aspetterà  chi  sa  fino  a  quando  il  complemento 
del  sistema  medesimo  [cioè  il  riordinamento  della  proprietà 
ecclesiastica],  ciò  che  potrebbe  renderlo  innocuo  o  meno  in- 
festo airinteresse  generale  del  paese  ». 

(2)  Ibid.,  16  marzo,  pag.  700,  col.  1,  Peruzzi. 

(3)  Vedi  Rslaziorié  della  CommUiioiu  presentata  il  7  febbraio 
1865  (stampata  sotto  il  giorno  10,  Deputati)^  sul  progetto  di 
legge  per  soppressione  delle  corporazioni  religiose  ed  altri 
enti  morali  ed  ordinamento  delibasse  ecclesiastico  ;  «  Titolo  I. 
Della  proprietà  dei  beni  e  deiramministrazione  civile  del  culto 
cattolico  »,  pag.  4707.  —  Vedi  anche  i  progetti  e  le  relazioni 
posteriori,  cit.  appresso,  nella  n.  4. 
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ed  ora  c'era  il  disegno  Perazzi  :  e  poi  la  discussione  durò 
circa  due  mesi,  ed  il  riordinamento  della  proprietà  non 
fa  discusso  che  alla  fine  conformemente  ai  progetti  del 
Ministero  e  della  Giunta,  sicché  questa  nel  frattempo 
avrebbe  ayuto  l'agio  di  studiarlo.  Aggiungeva  il  Peruzzi  : 
Voi,  signori  della  Commissione,  dite  anche  di  differire  il 
riordinamento,  perchè  nella  riforma  che  vorreste  fare  e 
che  sarebbe  conforme  alla  mia  proposta,  non  trovereste 
compagni  ;  ma  io,  continuava  il  Peruzzi ,  ora  posso  pre- 
sentarvi ottanta  soscrittori  (l).  —  Però,  oltre  a  questi,  si 
sarebbero  trovati  tanti  altri  voti  da  far  passare  un  rior- 
dinamento immediato  della  proprietà  ecclesiastica?  E  am- 
messa tale  ipotesi,  la  Giunta  lo  avrebbe  voluto  davvero  ? 
n  differimento  condizionato,  da  essa  proposto,  mostra  come 
desiderasse  un  riordinamento  democratico  nel  medesimo 
senso  del  Peruzzi  ;  ma  io  dubito  se  i  membri  della  Giunta, 
se  il  Bonghi  relatore,  considerando  la  quistione  dal  punto 
di  vista  politico  e  non  da  quello  scientifico  soltanto,  qua- 
lora avessero  trovato  un  numero  di  voti  sufficienti,  aves- 
sero poi  in  realtà  voluto  affrontare  immediatamente  le 
difficoltà  ed  i  pericoli  di  un  riordinamento  dei  beni  ec- 
clesiastici, quando  scopo  precipuo  della  politica  italiana 
era  di  rassicurare  l'Europa  largheggiando  in  guarentigie 
verso  il  Papa  e  in  rinunzie  a  diritti  di  polizia  ecclesia- 
stica interna^  e  conservando  lo  statu  quo  in  tutto  il  re- 
sto. Ad  ogni  modo,  qualunque  fosse  l'opinione  intima  della 
Giunta,  meno  responsabile  e  più  ardita  del  Ministero, 
questo,  e  con  lui  la  maggioranza  della  Camera,  si  mostrò 
contrario  al  riordinamento  immediato. 

Accennate  le  varie  proposte  e  lo  spirito  generale  della 
Camera  in  proposito,  esaminiamo  ora  quella  Peruzzi  un 
po'  da  vicino.  Egli  voleva  che  venissero  stabilite  congre- 
gazioni diocesane  e  congregazioni  parrocchiali  (art.  28)  (2); 
le  prime  sarebbero  state  composte  del  vescovo  e  di  due 
canonici  eletti  dal  capitolo:  le  seconde  del  parroco  e  di 
due  laici  eletti  dai  capi-famiglia:  se  la  gerarchia  eccle- 
siastica avesse  ricusato  di  parteciparvi,  sarebbero  state 
composte  interamente  di  laici  (ibid.).  Queste  congregazioni 
diocesane  e  parrocchiali  avrebbero  amministrato  tutti  i 


(1)  7>«puta(t\  i6  marzo  1871,  pag.  790,  col.  1,  Peruzzi. 

(2)  Il  testo  vedilo  sopra,  SS  5-6  bis,  n.  33-127  bis,  lettera  K, 
pag.  fóO. 
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beni  delle  rispettivo  diocesi  e  parrocchie;  il  Fondo  del 
culto  sarebbe  stato  abolito,  e  i  saoi  residoi  si  sarebbero 
ripartiti  fra  le  congregazioni;  cosi  pure  le  attribuzioni 
degli  Economati  e  della  sezione  culti  del  Ministero  di 
G^razia,  Giustizia  e  Culti,  sarebbero  passate  alle  congre- 
£!;azioni  (art.  24-27).  Ma  queste  non  sono  del  tutto  indi- 
pendenti ;  devono  sottoporre  il  loro  bilancio  annuale  pre- 
ventivo e  consuntivo  all'approvazione  del  Governo  (art  29). 
Ecco  il  sistema  PeruzzL  Esso  ò  più  moderato  di  quelli 
del  1865  e  1866(1);  Telemento  laico  vi  ha  meno  parte; 
nelle  congregazioni  diocesane  non  c'entra  affatto  :  agli  ar- 
bitrii e  alla  poco  giusta  destinazione  delle  rendite  eccle- 
siastiche si  ripara  per  mezzo  dell'obbligo  dell'approvazione 
governativa  dei  bilanci  presuntivo  e  consuntivo.  L'unico 
punto  che  avrebbe  forse  potuto  far  temere  a  qualcuno 
turbamenti  della  tranquillità  pubblica  era  l'elezione  po- 
polare dei  due  membri  laici  delle  congregazioni  parroc- 
chiali; ma  le  attribuzioni  di  queste,  tanto  diocesane  che 
parrocchiali,  erano  puramente  amministrative,  non  anche, 
diversamente  dal  progetto  della  Giunta  del  1865  (2),  di 

(1)  Relazione  della  Commifnione^  presentata  il  7  febbraio  1S65 
(stampata  sotto  il  giorno  19,  Depntatt)^  sul  progetto  di  legge 
per  soppressione  delle  corporazioni  religiose  ed  ordinamento 
deirasse  ecclesiastico,  Titolo  I,  Della  proprietà  dei  beni  e  del- 
ramministrazione  civile  del  culto  cattolico,  pag.  4707.  -•  Pro- 
getto guardasigilli  Cortese  per  soppressione,  ecc.,  presentato 
il  13  dicembre  1865  (stampato  sotto  il  giorno  S  febbraio),  pa- 
{j^ine  374-78,  Titolo  U,  «  Deirord inamento  delibasse  ecclesiastico  », 
vedi  specialmente  gli  art.  77  e  seg.  —  Relazione  della  Com- 
missione su  questo  progetto,  presentata  il  16  aprile  1865  (stam- 
pata sotto  il  giorno  4  maggio,  Deputati),  specialmente  gli  ar- 
ticoli 77  e  seg. 

(2)  Cit.  nella  p^'ui  precedente;  art.  3:  «  La  proposta  ad  uffici 
ecclesiastici  di  libera  collazione,  o  di  prerogativa  regia,  ed 
alle  parrocchie  e  cappellanie  degli  ordini  religiosi  soppassì 
con  la  presente  legge  spetterà,  alle  opere  diocesane  e  parroc- 
chiali secondo  che  Tufflcio  da  provvedersi  si  riferirà  alla  dio- 
cesi o  alla  parrocchia,  salvo  per  quelle  di  prerogativa  regia 
Tassenso  reale  innanzi  rinvestitura.  —  Quelle  di  collazione 
privata  spetteranno  egualmente  ad  esse  quando  i  patroni  vor- 
ranno farne  loro  la  cessione,  o  quando  per  qualsivoglia  ra- 
gione cessino  nei  terzi  i  diritti  di  patronato  >. 

Secondo  il  Serra-Groppelll  E.  (Parroeehta  e  diocesi.  Piano  di 
guerra  contro  la  fattone  episcopale.  Torino,  tip.  letteraria,  1861), 
le  congregazioni  diocesane  e  parrocchiali  dovrebbero  non 
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esercitare  il  diritto  di  eleggere  ai  benefizi  (1):  quindi  la 
novità  della  cosa,  di  un'elezione  popolare  amministrativa, 
avrebbe  potuto  arrecare  una  certa  agitazione  nel  pub- 
blico e  forse  anche  una  certa  lotta  tra  clericali  e  liberali, 
ma  non  vedo  motivi  per  cui  dovesse  produrre  anche  di- 
sordini (2).  Tuttavia  il  Ministero  forse  voleva  evitare  ogni 
cangiamento,  ogni  lontano  pericolo;  il  progetto  Peruzzi 

solo  essere  amministrative,  ma  esercitare  pure  il  diritto  di  eleg- 
gere (cap.  vm,  pagg.  28-31)  e  licenziare  (progetto,  art.  H,  pa- 
gina 23)  i  ministri  del  culto,  ed  avrebbero  facoltà  di  continuare 
a  pagare  lo  stipendio  ai  medesimi  non  ostante  le  censore  ec- 
clesiastiche che  ne  li  privino  (sempre,  progetto,  art.  4,  pag.  32. 
cap.  IV,  pag.  15).  Per  più  ampii  particolari,  vedi  nella  biblio- 
grafia. 

Rosmini  Serbati  A.,  La  costitusione  secondo  la  giutlisia  sociale. 
Con  un'appendice  sulCunità  d' Italia  ed  una  lettera  sulVelesione 
dei  vescovi  a  clero  e  popolo.  Firenze,  Ducei,  1848:  Che  il  sovrano 
rappresenti  il  popolo  nella  nomina  dei  beneficiari,  di  fatto  é 
una  menzogna;  tali  nominati  sono  stati  vili  favoriti  o  medio- 
cri (pag.  30):  al  popolo  si  dia  il  veto;  «  ai  vescovi  comprovin- 
ciali e  al  clero  della  diocesi  la  proposta  del  nuovo  prelato  », 
al  Papa  la  conferma  (pagg.  31-32).  Ma  non  specifica  le  moda- 
lità della  proposta  ossia  elezione;  pag.30:  «  su  di  che  converrà 
intendersi  colla  Sede  apostolica  ».  La  medesima  indetermina- 
tezza si  trova  nella  lettera  8  giugno  1818  «  Suirelezione  dei  ve- 
scovi a  clero  e  popolo  »,  pagg.  153-57. 

(1)  Vedi  la  nota  seguente. 

(2)  Il  Minghetti  fu  uno  dei  soscrittori  degli  emendamenti  Pe- 
ruzzi, e  voleva  che  il  riordinamento  non  fosse  differito  (  Depu . 
fatt',  24  gennaio  1871,  pag.  372,  col.  3,  Minghetti).  Ma  nel  1875 
esponeva  un  altro  giudizio  {Deputati^  7  maggio  1875,  pag.  3019, 
col.  1-2,  Minghetti  presidente  del  Consiglio):  «  I  Parlamenti 
hanno  cominciato  col  tenere  i  cordoni  della  borsa,  e  poi  sono 
arrivati  ad  ottenere  delle  gran4i  prerogative  politiche.  —  In 
quel  nostro  concetto  [progetto  Peruzzi]  c'era  dunque  Tidea 
della  partecipazione  dei  fedeli  nel  Governo  della  Chiesa  [«  nel- 
Tav venire  »  come  aveva  detto  poco  prima]  ;  ma  oggi  debbo  ral- 
legrarmi che  non  fosse  adottato,  imperocché  veramente  la 
questione  é  tanto  ardua,  come  ho  avuto  occasione  di  studiare 
di  poi,  che  una  soluzione  quasi  improvvisata,  come  era  quella, 
poteva  lasciare  molte  lacune  ».  Bisognerebbe  evitare  il  peri- 
colo, continua  il  Minghetti,  che  il  sistema  venga  respinto  dai 
veri  credenti,  e  che  questi  colle  congregazioni  si  organizzino 
in  setta»  che  influisca  anche  sul  Comune,  sulla  Provincia  e 
sullo  Stato.  —  Vedi  anche  Minghetti,  Stato  e  Chiesa^  cit.,  pa- 
gine 120,  215-218. 
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inciadeya  una  traslazione  di  attiibujzioni;  si  aggiunga  che 
la  Camera  era  stanca  di  discutere  per  due  mesi  sulla  stessa 
legge;  Tidea  di  un  riordinamento  immediato  della  pro- 
prietà ecclesiastica  fu  dunque  respinta. 

117.  La  Giunta  aveva  proposto  una  via  di  mezzo,  cioè 
il  differimento  condizionato.  D  senso  era  il  medesimo  di 
quello  esplicato  nel  progetto  Peruzzi  (art.  24-81),  cioè, 
creazione,  nell'avvenire  s'intende,  di  enti  giuridici  desti- 
nati a  rappresentare  la  proprietà  ecclesiastica  (non  si  de- 
terminava come  fossero  da  costituirsi,  se  dovessero  essere 
elettivi),  distribuzione  dell'asse  ecclesiastico  fra  i  mede- 
simi, ^^  abolizione  delle  amministrazioni  governative  del 
Fondo  pel  culto  e  degli  economati  regi,  non  che  del  Mi- 
nistero dei  culti  e  delle  spese  di  culto  inscritte  in  bi- 
lancio „.  Questa  proposta  della  Giunta,  emendata  poscia 
da  essa  medesima  col  tacere  dell'abolizione  del  Fondo 
pel  culto,  degli  economati  regi,  delle  spese  di  culto  in- 
scritte in  bilancio,  fu  votata  dalla  Camera.  Ma  il  Senato 
tolse  anche  la  prima  condizione,  cioè  la  creazione  di  enti 
giuridici  che  debbano  rappresentare  la  proprietà  eccle- 
siastica, non  ostante  che  il  Vìgliani  avesse  proposto  anzi 
un  emendamento  nel  senso  della  prima  redazione  della 
Giunta  (1);  e  si  limitò  ad  approvare  un  ordine  del  giorno, 
che  prendeva  atto  delle  dichiarazioni  del  Ministero,  che 
si  sarebbe  presentato  un  disegno  di  legge  di  riordina- 
mento al  più  presto  possibile,  ma  senza  determinare  il 
quando  (2). 

Cosi  si  è  voluto  lasciare  le  future  Camere  libere  nella 
scelta  dei  criteri  pel  riordinamento  della  proprietà  ec- 
clesiastica; veramente  si  sarebbe  a  questo  modo    potuto 

(1)  Senato^  22  aprile  1871,  pa^.  497,  col.  1,  VigUani  articolo  so- 
stitutivo 18:  «  Con  legge  ulteriore,  da  pr«9«n<ar«i  nt//a  prossima 
neitionédel  Parlamento  [questa  condizione  nonc*era  nel  progetto 
della  Giunta],  sarà  provveduto  al  riordinamento,  alla  conser- 
vazione ed  all'amministrazione  delle  proprietà  ecclesiastiche. 
mediante  l'abolizione  delle  amministrazioni  governative  degli 
economati  regi  e  del  Fondo  pel  culto,  e  la  conveniente  distri- 
buzione tta.  gli  enti  ecclesiastici  dei  patrimoni  degli  econo- 
mati e  di  ogni  residuo  disponibile  del  fondo  pel  culto  ». 

(2)  Senato^  1  maggio  1871,  pag.  564,  col.  2,  ordine  del  giorno 
De  Luca  e  Conforti:  e  II  Senato  udite  le  dichiarazioni  fatte  dal 
Ministero,  ne  prende  atto  e  passa  alla  votazione  deirart.  16  ». 
Le  dichiarazioni  del  Ministero  erano  quelle  accennate  nel 
testo. 
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lasciarle  libere  anche  di  non  farlo,  come  in  realtà  dopo 
17  anni  non  s'è  ancora  arverato.  A  che  prò,  avevano 
detto  alcuni,  pregiudicare  la  quistione  votando  un  arti- 
colo condizionato?  esso  non  obbliga  le  future  Camere  a 
mantenere  i  criteriì  della  riforma.  Ma  a  che  prò,  si  sa- 
rebbe allora  potuto  rispondere,  votare  una  semplice  pro- 
messa di  riforma,  senza  precisare  neppure  dentro  quanto 
tempo  sarà  fatta?  La  promessa  condizionata  non  avrebbe 
obbligato  il  Parlamento  ;  ma  la  promessa  affatto  incondi- 
zionata non  obbliga  neppure  il  Ministero.  L'articolo  18, 
nella  forma  definitiva  datagli  dal  Senato,  in  certo  guai 
modo  non  ha  ragion  d'essere  neppure  logicamente,  poiché 
esso  si  trova  incluso  in  modo  implicito  nel  16*,  colla  sem- 
plice differenza  che  qui  si  contempla  un  futuro  riordina- 
mento della  proprietà  senza  prometterlo  esplicitamente. 

Lo  Stato,  dunque,  da  una  parte  si  disarmava  abolendo 
le  regalie,  e  dall'altra  differiva  il  riordinamento,  sulla 
forza  del  quale  nel  riparare  i  mali  di  quelle  rinunzie  noi 
non  abbiamo  tanta  fede  quanto  il  Mancini  (1),  ma  che, 
quando  fosse  stato  fatto  su  basi  di  capacità  e  su  requi- 
siti religiosi  generici  per  l'esercizio  del  diritto  eletto- 
rale attivo  e  passivo,  sarebbe  potuto  essere  veramente 
un  riparo. 

118.  Dopo  la  Legge  delle  guarentigie,  con  Begio  De- 
creto del  22  novembre  1871  si  nominò  una  Commissione 
per  lo  studio  del  riordinamento  della  proprietà  ecclesia- 
stica. Una  Sottocommissione  pubblicò  una  Belazione  (2) 
suggerendo  d'istituire  deputazioni  diocesane  e  pairocchiali 
con  iscopo  semplicemente  amministrativo  e  non  anche  di 
proporre  ai  benefizi.  Ma  questi  studi  rimasero  senza  ef- 
fetti. Nel  1875  il  guardasigilli  Vigliani,  interpellato,  ri- 
spondeva che  si  continuavano  e  che  avrebbe  presentato 
il  progetto,  quantunque  non  per  il  momento,  e  il  Min- 
ghetti,  presidente  del  Consiglio,  prometteva,  che  se  la  Ca- 

(1)  Deputati,  9  marzo  1871,  Mancini,  sopra,  n.  116,  pag.  606, 
n.  1.  —  Cfr.  Padelletti,  Libera  Chiéna,  cit.,  gennaio,  pag.  690. 

(2)  Relaziona  della  SoUoeammittiofis  p€l  dU$egno  di  Ugge  circa 
il  riordinavnenio^  la  comervaziùné  «  Vamminitr azione  delU  pro- 
prietà eeeletiastieht,  pagg.  54,  in-4.  Relatore  il  senatore  Achille 
Mauri.  Datata  10  ag.  1872.  Non  8i  trova  pubblicata  tra  gli  Atti 
delle  Camere;  rendiamo  grazie  all'onor.  Peruzzi  che  ce  Tha 
fatta  gentilmente  pervenire  dalla  collezione  della  Camera  dei 
Deputati. 
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mera  Io  desiderasse,  si  sarebbe  presentato  (1)  ;  si  propo- 
sero diversi  ordini  dei  giorno  per  la  presentazione  (2),  ma 
non  Tennero  approvati. 

Con  decreto  12  marzo  1885  il  gnardasigilli  Pessìna  no- 
minava una  nuova  Commissione  con  l'obbligo  di  presen- 
tare entro  on  anno  nn  nuovo  progetto;  questo  venne 
finalmente  pubblicato,  ma  non  discusso,  sotto  il  suo  succes- 
sore, il  Taiani  (8) .  È  più  ampio  del  disegno  del  1872,  e 
preceduto  da  una  relazione  che  ha  un  alto  valore  scien- 
tìfico; diversamente  dal  progetto  Peruzzi,  dalle  congrega- 
zioni parrocchiali  e  diocesane  i  titolari  degli  ufficii  eccle- 
siastici delle  rispettive  circoscrizioni  sono  esclusi  (4). 

Questo  progetto  è  lavoro  personale  del  presidente  della 
Sottocommissione,  il  senatore  Carlo  Cadorna,  e  merita  ogni 
studio  ed  attenzione  non  solo  come  documento  storico  e 
come  disegno  di  legge  che  oggi  o  domani  potrà  essere 
presentato  alle  Camere,  ma  quale  opera  scientifica. 

I  concetti  basilari  sono  i  seguenti  :  la  separazione  dello 
Stato  dalla  Chiesa  non  deve  intendersi  in  senso  assoluto, 
cioè  non  deve  dedursene  l'incompetenza  del  primo  neUc 
materie  che  in  qualsiasi  modo  riguardino  la  seconda,  anzi 
questa  deve  stare  subordinata  ad  esso  in  quanto  tocca 
interessi  sociali  e  non  puramente  religiosi  (5)  :  tuttavia 
si  ha  da  usare  il  massimo  riguardo  in  tali  contatti, 
e  perciò  procurare  di  renderli  quanto  più  indiretti  è  pos- 
sibile: quindi  lo  Stato  avrà  da  fare,  rispetto  all'ammini- 
strazione dei  beni  del  culto  e  all'immessione  in  possesso 
degli  ufficiali  del  medesimo  (gli  ecclesiastici)  non  più  con 
gli  organi  jeratici  (Papa  ecc.,  specialmente  i  vescovi  e  i 

(1)  Deputati,  1  maggio  1875,  pag.  2841,  Vigliani:  Prometfe 
che  presenterà  un  progetto  di  riordinamento  della  proprietà 
ecclesiastica;  ma  non  pel  momento  »  giacché  e  Molte  sono,  e 
secondo  alcuni  sarebbero  anche  soverchie,  le  leggi  che  si  tro- 
vano dinanzi  al  Parlamento.  —  Il  Gtoverno  continua  a  fare  i 
suoi  studi  {Movimenti  «  risa  a  sinistra)  ».  »  Ibid.,  7  maggio, 
pag.  30S2-3023,  Minghetti  :  «  Se  la  camera  desidera  che  noi  pre- 
sentiamo un  progetto  di  legge  che  risponda  all'art.  18...  noi 
c'impegniamo  a  presentarlo  nel  più  breve  tempo  che  ci  sarà 
possibile  e  adopreremo  tutti  gli  sforzi  e  gli  studi  dei  quali 
siamo  capaci  per  formularlo  nell'ordine  delle  nostre  idee  ». 

(2)  Vedi  ibid.,  8  maggio,  pag.  3078-3080. 

(3)  V.  in  fine  di  questo  paragrafo  il  testo  del  progetto  Cadorna. 

(4)  Progetto  Cadorna,  art.  10,  14. 

(5)  Cadorna,  pag.  17  e  seg. 
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paiTochi),  ma  con  laici,  con  le  rappresentanze  dei  fedeli 
elette  popolarmente.  Cosi  dal  concetto  giurisdizionalista, 
spogliato  dal  confessionismo  o  dall'assolutismo  proprio  di 
altri  tempi,  segue  Taltro  del  costituzionalismo  da  intro- 
durre nell'amministrazione  della  proprietà  ecclesiastica  : 
si  istituirebbero  opere  parrocchiali  e  diocesane,  dirette  da 
congregazioni  elette  dai  fedeli  ;  i  Regi  Economati  dei  be- 
nefizi vacanti  non  avrebbero  allora  più  motivo  di  esistere 
devolvendosene  alle  medesime  le  funzioni  ;  i  singoli  enti 
ecclesiastici  attuali  conserverebbero,  con  certe  trasforma- 
zioni, la  loro  personalità  giuridica  passando  sotto  la  sor- 
veglianza delle  rispettive  congregazioni  parrocchiali  e 
diocesane.  Sicché  la  costituzione  di  queste  non  impliche- 
rebbe un  travolgimento  generale  delPattuale  ordinamento; 
esse  si  limiterebbero  a  sorvegliare,  e  ad  amministrare  i 
beni  vacanti  e  quelli  che  non  appartengono  ad  alcun  ente 
ecclesiastico  speciale. 

Ma  il  rispetto  degli  enti  ecclesiastici  attuali  non  è  cieco 
né  assoluto  :  si  riforma  la  graduatoria  della  quota  di  con- 
corso, ondo  provvedere  a  quei  parrochi  ed  altri  ministri 
che  manchino  di  una  congrua  sufficiente;  e  sopra  tutto 
si  ripara  (1)  all'ingiustizia  della  vigente  legislazione  (legge 
7  luglio  1866,  art.  81),  la  quale  devolvendo  per  intero  al 
Fondo  pel  culto  le  rendite  dei  vescovati  al  di  là  di  una 
certa  somma  da  prelevarsi,  esclude  i  canonicati  e  le  par- 
rocchie, taluni  dei  quali  perciò  sono  più  pingui  di  non 
pochejnense  vescovili  :  l'attuale  eccezione  alla  conversione 
dei  beni,  esistenti  a  favore  delle  parrocchie,  andrebbe 
pure  abolita  (2).  Una  Commissione  centrale  in  Boma,  com- 
posta di  alti  funzionari  dello  Stato,  del^ativi  in  missione 
e  perciò  indipendenti,  sottentrerebbe  in  una  gran  parte 
delle  funzioni  del  Fondo  pel  culto  che  sarebbe  abolito,  e 
prowederebbe  al  riparto  dei  proventi  della  suddetta 
quota  a  vantaggio  degli  enti  più  bisognosi  (8). 

Queste  riforme  sono  di  ordine  quasi  puramente  ammi- 
nistrativo. Un'altra,  invece,  è  anco  della  più  alta  im- 
portanza giuridica  e  politica.  Il  costituzionalismo  dalla 
amministrazione  dovrebbe  logicamente  estendersi  a  tutto 
il  governo  della  Chiesa:  l'assemblea  dei  fedeli  dovrebbe 

(1)  Cadorna,  art.  41. 

(2)  Cadorna,  art.  41,  pagg.  141-42. 

(3)  Cadorna,  art.  16-17,  pagg.  125-26. 
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/  aver  facoltà  dì  eleggersi  i  rappresentanti   non   solo  per 

ramministrazione  dei  beni,  ma  anche  per  quella  dei  sa- 
A  cramenti  ossia  i  ministri  del  culto,  come  si  osava  nei  primi 

tempi  del  cristianesimo  (1).  Ma  probabilmente  la  Sottocom- 
missione e  il  suo  relatore  avranno  considerato,  che  con 
siffatti  articoli  il  disegno  di  legge  non  sarebbe  stato  ap- 
provato dalle  Camere,  e  sarebbero  serviti  più  tosto  ad  osta- 
colarne Taccettazione  (2)  :  perciò,  arrestando  la  logica  per 
dar  luogo  all^opportunità,  si  limitano  ad  attribuire  alle 
congregazioni  parrocchiali  e  diocesane  il  diritto  di  veto  (8). 
Questo  ne  tirerebbe  seco  un  altro  ;  cioè,  il  popolo  dei  fe- 
deli come  ha  facoltà  di  non  accettare  il  nominato  dal  Papa 
o  dal  vescovo  o  dal  patrono  (4)  e  non  immetterlo  quindi 
nel  possesso  dei  beni  annessi  al  rispettivo  ufficio,  cosi  do- 
vrebbe esser  libero  di  conservare  nel  possesso  dei  mede- 
simi quel  ministro  del  culto  che  esso  credesse  ingiustamente 
colpito  dai  superiori  jeratici  ;  cioè,  rispettando  interamente 
la  libertà  di  coscienza,  si  dovrebbe  concedere  al  popolo  dei 
fedeli  parrocchiale  o  diocesano  di  opinare  diversamente 
dal  vescovo  o  dal  Papa  (5),  anche  quando  si  cada  nella 
scomunica,  e  di  conservare  in  tal  caso  la  proprietà  dei  beni, 
continuando  a  dedicarla  a  scopo  di  culto,  sebbene  questo 
non  sia  più  il  cattolico,  come  si  è  fatto  in  Germania  pei 
cosi  detti  vecchi-cattolici  ossia  cattolici-tedeschi.  Il  di- 
segno di  legge  invece,  probabilmente  per  motivi  di  oppor- 
tunità, sancisce  indirettamente  che  un  ecclesiastico,  pri- 
vato del  beneficio  dal  vescovo,  lo  debba  essere  anche  dalle 
congregazioni  parrocchiali  o  diocesane  ;  si  stabilisce  infatti 
che  non  ottenga  Pufficio  chi  non  ne  abbia  i  requisiti  ne- 
cessari (6):   perciò,  sebbene  non  sia  espresso,   tuttavia 

(1)  Lo  SchuLte,  neirarticolo  citato,  concita  la  tesi  che  logi- 
camente i  ministri  del  culto  dovrebbero  essere  eletti  e  desti- 
tuiti dai  fedeli,  adducendo  che  essa  non  sia  una  conseguenza 
necessaria  della  separazione  fra  Stato  e  Chiesa;  ma  io  non 
ho  sostenuto  la  detta  tesi  come  conseguenza  di  questo  principio, 
sibbene  in  virtù  delPaltro  che  le  società  ecclesiastiche,  come 
qualsiasi  altra,  dovrebbero  essere  organizzate  in  modo  costi- 
tuzionale. 

(2)  Cadorna,  pag.  30. 

(3)  Cadorna,  art.  ^}^27,  e  specialmente  art.  22. 

(4)  Cadorna,  art.  38. 

(5)  Confr.  sopra,  n.  100,  a  proposito  deirabolizione  deirap- 
pello  ab  abuiu, 

(6)  Cadorna,  art.  22,  comma  3. 
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questo  ha  da  sottointendersi  qnando  si  osseryeranno  i  mo- 
tivi di  decadenza  dal  godimento  dei  beni  (1). 

Questa  relazione  o  disegno  di  legge  è  stato  stampato 
esclnsiTamente  per  uso  dei  commissari  e  del  Ministero;  (ora, 
da  poco  tempo,  è  stato  ristampato  e  messo  in  commercio); 
perciò  non  si  trova  in  commercio,  né,  poiché  non  é  stato 
presentato  al  Parlamento,  negli  atti  di  esso.  Quindi  ha 
circolato  poco  ;  in  periodici  scientifici  Pho  visto  preso  in 
esame  soltanto  da  uno  scrittore,  che  si  distingue  per  colpo 
d'occhio  pratico  e  che  ha  mostrato  la  sua  competenza  in 
materie  politico-giuridico-ecclesiastiche  con  la  Storia  del- 
Venfiteun  dei  beni  eccleaiasiiei  in  Sicilia^  di  quella  enfi- 
teusi che  nel  1862  era  stata  votata  dietro  sua  proposta 
di  legge,  intendo  accennare  al  prof.  Corico  (2);  e,  più 
tardi,  in  un  giornale,  dallo  Schulte,  il  celebre  professore  di 
Diritto  Ecclesiastico  nell'Università  di  Bonn.  U  Corleo  in 
massima  fa  plauso  al  progetto,  semplicemente  desidere- 
rebbe vi  si  apportassero  le  seguenti  modificazioni. 

Gli  elettori  ed  eleggibili  per  le  congregazioni  parroc- 
chiali e  diocesane,  quanto  a  requisiti  religiosi,  non  do- 
vrebbero possedere  solo  quello  di  trovarsi  inscritti  nei 
registri  battesimali  (8) ,  ma  anche  Paltro  di  essersi  spo- 
sati cattolicamente  (4)  ;  di  più,  il  minimo  della  congrua 
parrocchiale  non  dovrebbe  essere  unico  (5),  ma  diverso 
secondo  l'ampiezza  delle  parrocchie,  o  almeno  si  dovreb- 
bero retribuire  a  parte  i  coadiutori  (6).  Questi  due  emen- 
damenti ci  sembrano  giusti,  e  suppongo  non  avrebbe  al- 
cuna difficoltà  ad  accettarli  neppure  il  Cadorna  (7).  Un 
altro  si  riferisce  alla  Commissione  centrale  pei  beni  del 
culto  (8);  il  Corleo  vorrebbe  fosse  semplicemente  tempo- 
ranea, onde  evitare  quanto  più  é  possibile  l'ingerenza  dello 
Stato  e  le  pressioni  politiche  sopra  di  essa;  quindi  dovrebbe 
assegnare  una  volta  per  sempre  i  supplementi  a  vantaggio 

(1)  Cadorna,  art.  85,  pag.  131  ;  vedi  anche  pag.  103. 

(3)  Corleo  S.,  La  politica  éceUnicitiea  eonveni^nU  all'Italia^ 
nella  «  Rassegna  di  scienze  sociali  e  politiche  »,  a.  Y,  voi  I, 
fase.  evi. 

(3)  Cadorna,  art.  10. 

(4)  Corleo,  §  I. 

(5)  Cadorna,  art.  44. 

(6)  Corleo,  §  IV. 

(7)  Vedi  Cadorna,  pag.  77. 

(8)  Cadorna,  art.  16-17. 
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degli  enti  ecclesiastici  più  bisognosi,  i  quali  li  riceyereb- 
bero  per  via  diretta  da  qaelli  più  ricchi  ;  cioè,  la  quota 
di  concorso,  invece  dì  esser  versata  in  una  cassa  centrale 
0  da  essa  poi  ripartita  e  riversata  in  quella  dei  singoli 
enti  bisognosi,  sarebbe  loro  assegnata  in  perpetuo  e  pa- 
gata addirittura  dagli  enti  gravati  (1).  Ma  questa  modi- 
ficazione non  ci  sembra  accettevole:  il  supplemento  non 
si  può  assegnare  una  volta  per  sempre,  perchè  gli  enti 
poveri  possono  per  legati,  donazioni  e  simili  aumentare  i 
proprii  redditi  e  quindi  non  trovarsi  più  nel  caso  di  go- 
derlo; e  viceversa  agli  enti  gravati  della  quota  di  con- 
corso può  diminuire  la  rendita  (esempio,  quando  sia  co- 
stituita in  tutto  0  in  parte  da  affitti  o  canoni  temporanei 
per  concessioni  di  acqua  sia  in  campagna  che  in  città,  e 
che  la  detta  acqua  si  deprezii  perchè  se  ne  conduce  un'altra 
migliore  od  a  miglior  mercato)  e  quindi  Pobbligo  del  sup- 
plemento a  quelli  bisognosi.  Del  resto  le  influenze  parla- 
mentari sulla  Commissione  centrale  per  concedere  sup- 
plementi a  questa  più  tosto  che  a  quella  parrocchia  o 
seminario  o  vescovato,  sono  saggiamente  circoscritte  nel 
disegno  di  legge  (2) ,  poiché  vi  si  stabiliscono  delle  cate- 
gorie di  enti  da  sussidiarsi,  e  che  non  è  lecito  passare 
dall'una  all'altra  senza  avere  esaurito  quella  che  sta  in- 
nanzi. Cosi  per  esempio,  riguardo  ai  curati  si  prescrive: 
*^  Si  provvedere  all'assegno  in  supplemento  ai  parrochi 
nell'ordine  seguente  :  cioè  accordandolo  in  prima  a  tutti 
quelli  che  hanno  meno  di  lire  200  di  rendita  netta,  e 
massimamente  a  quelli  che  avranno  meno  di  lire  400,  di 
lire  600,  e  di  lire  800 ,,.  Dunque  l'influenza  del  Deputato 
0  del  Senatore  o  di  altro  personaggio  autorevole  può  espli- 
carsi solo  nel  far  concedere  l'assegno  a  un  parroco  più 
tosto  che  ad  un  altro  fra  i  curati  la  cui  rendita  sia  in- 
feriore alle  lire  200,  ma  non  già  nel  farlo  attribuire  ad 
un  tale  che  ne  gode  una  superiore  alla  detta  somma 
mentre  ancora  non  sia  stata  esaurita  la  prima  categoria 
di  assegni. 

Un'altra  modificazione  del  Corico  (S)  è  pure  informata 
al  concetto  di  escludere  quanto  più  è  possibile  l'inge- 
renza dello  Stato.  Nell'articolo  5  del  disegno  di  legge 
si  stabilisce  che  '^  il  regio  eoceqtiatur  e  il  regio  placet  ri- 

(1)  Copleo,  §  V. 

(2)  Cadorna,  art.  44. 

(3)  Corleo,  §  II. 
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servati  dall'articolo  16  della  legge  18  maggio  1871,  sono 
aboliti  „.  Ma  sembra  che  ciò  che  si  dà  con  una  mano  si 
ritiri  con  Taltra,  poiché  nell'articolo  50  si  torna  sull'ar- 
gomento, e  si  prescrìve  che  :  ^'  Le  deliberazioni  delle  con- 
gregazioni diocesane  e  parrocchiali,  attributive  del  godi- 
mento di  rendite  di  beni  del  culto  per  l'adempimento  di 
ufficii  spirituali  e  religiosi,  non  saranno  esecutorie,  se  non 
avranno  riportato  il  visto  del  Ministro  di  Grazia,  Giu- 
stizia e  dei  Culti...  Contro  il  rifiuto  del  Ministro  è  am- 
messo il  ricorso  degli  interessati  al  Be,  ai  termini  del 
n.  4  dell'articolo  9  della  legge  20  marzo  1865,  ali.  D,  sul 
Consiglio  di  Stato  „.  Il  Corico  vorrebbe  che  questo  arti- 
colo 50  fosse  addirittura  soppresso,  e  si  lasciasse  cosi 
piena  libertà  ai  fedeli  di  opinare  intorno  ai  loro  capi  e 
dì  agire  in  conseguenza. 

Considerando  la  cosa  dal  punto  di  vista  veramente  ra- 
zionale, ciò  sarebbe  giusto  :  come  il  Governo  non  s'inge- 
risce nella  nomina  dei  rappresentanti  delle  opere  pie  (1) 
e  dì  qualsiasi  società  o  istituzione  civile,  cosi  non  dovrebbe 
avanzare  delle  pretese  neppure  intorno  alla  nomina  degli 
ufficiali  della  società  religiosa.  Ma  dicemmo  sopra  che  a 
rigor  di  logica  si  dovrebbe  concedere  ai  fedeli  non  solo 
il  diritto  di  amministrarsi,  ma  anche  quello  di  eleggersi 
essi  i  loro  ministri,  i  loro  sacerdoti,  e,  in  linea  subordi- 
nata, almeno  di  poter  continuare  a  stipendiarli  non  ostante 
siano  stati  privati  dalle  rendite  con  sentenza  dell'autorità 
ecclesiastica  superiore:  il  Corico,  il  quale  approva  il  di- 
segno di  legge  tranne  ì  punti  che  egli  dice  esplìcitamente 
dì  voler  modificati,  certo  non  accetta,  dal  punto  di  vista 
pratico,  dell'opportunità,  queste  conseguenze.  Dunque  il 
problema  ha  da  guardarsi  non  solo  teoreticamente,  ma 
anche  rispetto  all'applicabilità  delle  proposte,  e  cosi  senza 
dubbio  la  penserà  pure  il  Corico.  Ora  io,  pur  credendo 
illogico  l'artìcolo  50,  tuttavia  lo  ritengo  opportuno,  anzi 
addirittura  necessario  pei  primi  anni  nei  quali  la  legge 
dovesse  eseguirsi:  noi  ignoriamo  quale  sarebbe  il  colore 
politico  delle  assemblee  parrocchiali  e  diocesane  e  delle 
rispettive  congregazioni,  e  quale  influenza  potrebbero  eser- 
citare nelle  elezioni  comunali,  provinciali  e  politiche.  Non 
bisogna  dimenticare  la  posizione  di  fatto  della  Chiesa  cat- 


(1)  Vedi  la  legge  3  agosto  1862  sulle  Opere  Pie,  art.  14  e  seg. 
ed  in  ispecie  art.  15. 
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tolica,  che  non  è  nna  società  come  tutte  le  altre  e  nep- 
pure come  tutte  le  altre  religiose,  che  il  Vaticano  oggi 
ha  scopi  più  tosto  politici  che  religiosi,  che  quindi  in 
certi  casi  occorre  premunirsi,  fare  uso  di  leggi  eccezionali, 
adoperare  ancora  qualcuna  delle  armi  del  yecchio  gìa- 
risdizionalismo  contro  chi  continua  a  se^rirsi  di  armi 
proibite.  Io  dunque  accetterei  il  w$to  ministeriale  C4»ne 
una  misura  temporanea,  sia  perchè  opportuna  in  se  stessa, 
sia  perchè  altrimenti  il  disegno  di  legge  potrebbe  trovare 
ostacoli  neUe  Camere  in  coloro  che  su  questo  riguardo  la 
pensino  come  la  Sottocommissione,  e  sopratutto  nel  Mi- 
nistero che  non  vorrebbe  addossarsi,  senza  mezzi  per  far 
sentire  la  propria  azione,  la  responsabilità  di  una  riforma 
cosi  fondamentale  quai*è  quella  d'istituire  congregazioni 
parrocchiali  e  diocesane. 

Del  resto  VeoDeqwUur  e  il  placet  non  possono  del  tutto 
dirsi  aboliti  solo  a  parole;  nel  disegno  di  legge  yeramente 
sarebbero  solo  trasferiti  dal  potere  civile  esecutivo,  presso 
cui  adesso  risiedono,  nelle  congregazioni  parrocchiali  e  dio- 
cesane, alle  quali  spetta  di  attribuire  il  godimento  dei 
beni  agPinvestiti  dall'autorità  ecclesiastica  o  di  negarlo  (1): 
a  questo  primo  exequatur  o  placet  ne  seguirebbe  poi  un 
secondo,  il  visto  del  Ministro  (2)  ;  se  non  che  nel  sistema 
adesso  vigente  non  si  ammette  ricorso  contro  il  rifiuto 
AeWexeqtnatur  o  del  placet,  ricorso  che,  concesso  dal  di- 
segno dì  legge,  sarebbe  una  guarentigia,  per  quanto  in- 
completa, a  favore  dei  fedeli,  guarentigia  che  per  ora  non 
esiste  affatto  (i)). 

n  Corico  stesso,  persona  abbastanza  pratica,  si  accorge 
che  i  principii,  massime  in  questa  materia,  non  sempre 

(1)  Cadorna,  art.  22-84. 

(2)  Cadorna,  art.  50. 

(3)  Da  una  lettera  del  Corleo,  28  ag.  1888,  della  quale  sono 
autorizzato  a  servirmi  :  «  Il  vùio  del  Ministro  per  la  presa  di 
possesso  dei  beni,  voi  lo  riconoscete,  d  illogico.  Lo  vorreste 
conservato  per  nn  certo  timore,  per  una  certa  diffidenza  degli 
eventi  nelPapplicazione  del  nuovo  sistema.  >-  Io  non  diffido , 
perché  la  Chiesa  romana  Uo  ripeto)  non  ha  potenza  politica, 
l'ha  perduta  da  tempo  e  prima  della  nostra  rivoluzione...  Del 
resto,  lo  Stato  ha  sempre  il  gran  potere  di  mettere  in  gabbia 
chi  cospira  contro  la  patria;  e  questo  lo  voglio  intiero  ». 

Io  ritengo  invece  che  la  Chiesa  Romana  una  certa  potenza 
politica  la  possiede  ancora,  anche  quando  si  presenta  con  pre- 
tese più  o  meno  temporali. 

[670] 


[§  8,  n.  118]  609 


possono  applicarsi  rigorosamente.  Nel  diritto  cornane  in- 
tomo alle  società  od  istituzioni  vale  la  massima  che,  se 
un  impiegato  yiene  legittimamente  destituito  dall'autorità 
competente,  egli  avrà  al  più  al  più  diritto  alla  debita 
pensione  relativa  al  numero  degli  anni  di  servizio,  non 
mai  ad  una  quota  fissa  dello  stipendio.  Ora  il  Corico  pro- 
pone (1),  che  airecclesiastico,  privato  delPufficio ,  spetti 
una  quota  fissa  delle  rendite  già  assegnate  al  medesimo, 
acciocché  cosi  abbia  una  certa  indipendenza  di  fronte 
all'indirizzo  politico  dei  suoi  superiori  e  questi  inoltre 
siano  più  cauti  nel  conferire  gli  uffici.  Come  dicemmo,  il 
provvedimento  in  diritto  razionale  non  regge  ;  ma  esami- 
niamolo dal  punto  dì  vista  pratico  :  si  conseguirebbe  dav- 
vero lo  scopo  del  proponente?  e  non  ci  sarebbero  altri 
mezzi  più  opportuni  e  più  appropriati? 

Naturalmente  il  Corico  non  crede  che,  assicurando  una 
quota  dello  stipendio  (ossia  delle  rendite  delPufficio),  si 
guarentirebbe  del  tutto  l'indipendenza  del  sacerdote;  perchè 
una  quota  non  è  la  totalità,  e  perchè  inoltre  la  sentenza 
ecclesiastica  che  priva  del  beneficio  (mi  servo,  per  farmi 
intendere  più  facilmente,  del  vecchio  termine  invece  di 
quelli  che  dovrebbero  adottarsi  qualora  passasse  il  pro- 
getto Cadorna)  importa  di  solito  impossibilità  di  promo- 
zioni, ossia  rinunzia  alla  carriera.  Circoscritta  cosi  l'effi- 
cacia del  provvedimento  Corico,  essa  potrebbe  essere 
maggiore  o  minore  secondo  l'ammontare  delle  rendite  del 
beneficio.  Per  esempio,  supposta  una  parrocchia  con  la 
rendita  annua  di  lire  800,  la  metà  non  sarebbe  sufficiente 
per  mantenersi  con  decoro  :  se,  invece,  si  trattasse  di  un 
vescovato  con  lire  20,000,  ci  sarebbe  da  vivere  certo  senza 
stenti  con  la  metà  di  questa  somma. 

Ma  non  potrebbe  il  rimedio  proposto  del  Corico,  effi- 
cace più  0  meno  secondo  i  casi,  sostituirsi  con  un  altro 
più  adatto,  più  giusto  e  meno  innovatore  ?  Secondo  i  ca- 
noni non  si  ha  da  ordinare  chi  non  abbia  da  vivere  de- 
corosamente, sia  con  rendite  dell'ufficio  (titultts  beneficii) 
sia  con  rendite  proprie  (titulus  patrimonu)  o  simili.  A 
rigor  di  logica  il  provvedimento  Corico  sarebbe  necessario 
solo  nel  caso  di  ordinazione  col  titulus  beneficii:  però  di 
fatto  il  tOulus  patrimonii,  il  cui  ammontare  è  diverso  se- 
condo le  diverse  diocesi,  è  quasi  da  per  tutto  cosi  basso 

(1)  Corleo,  §  m. 
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da  non  bastare  affatto  al  decoroso  mantenimento  di  un 
individuo,  che  ha  seguito  un  corso  di  studi  e  che  perciò 
è  ayyezzo  a  certi  agi  delia  vita  ;  il  massimo  delle  grandi 
città  non  raggiunge  le  lire  due  al  giorno.  Ora,  al  proyre- 
dimento  del  Corleo,  eccezionale  secondo  il  Diritto  ammi- 
nistrativo laico  e  derogatorio  alla  completa  (giuridicamente 
impossibile)  autonomia  della  Chiesa,  potrebbe  sostituirsene 
un  altro  che  deroghi  solo  alla  completa  autonomia,  ma 
non  ai  principii  del  Diritto  amministrativo  :  si  dovrebbe 
cioè  porre,  non  tra  i  requisiti  per  Pordinazione,  ma  tra 
quelli  per  conseguire  un  cosi  detto  beneficio,  un  patri- 
monio inalienabile  nel  candidato,  tale  da  potersi  davvero 
mantenere  decorosamente  col  medesimo  qualora  incorra 
nella  disgrazia  dei  superiori  o  per  un  motivo  qualunque 
voglia  abbandonare  la  carriera  ecclesiastica  ;  come  per 
esempio  tuttora  non  si  è  ammessi  al  concorso  di  attaché» 
diplomatici  senza  la  rendita  di  ottomila  lire,  e  come  nel- 
Tex-Begno  di  Sicilia  era  preclusa  la  carriera  della  magi- 
stratura a  chi  mancasse  di  una  certa  rendita.  Cosi  re- 
strìngerebbesi  notevolmente  il  numero  dei  seminaristi  e 
dei  preti,  e  questi  potrebbero  diventare  davvero  indipen- 
denti ;  mentre  oggi  sono  reclutati  tra  i  bassi  fondi  sociali 
e  non  osano  mettere  a  repentaglio  i  mezzi  della  loro  sussi- 
stenza (1).  0,  se  non  si  vuole  accogliere  questa  misura  pre- 
ventiva, si  potrebbe  adottare  Paltra  repressiva  già  proposta 
nella  nostra  Camera  dei  Deputati,  di  rendere  pecuniaria- 
mente responsabile  il  vescovo  di  qualsiasi  conseguenza 
civile  (non  solo  di  quelle  ammesse  timidamente  dalla  nostra 
magistratura)  delle  sentenze  vescovili  pronunziate  exin' 
formata  conscientia  ossia  senza  regolare  processo. 

(1)  V.  S.[chulte],  Die  legitlativen  VerBucht  zur  Eagelung  der 
Xirchliehen  VérhàUnitu,  in*b*iond«re  hintichtlieh  de»  kat?ioli*ehén 
Kirchenvermógens  in  Ilalien.  Nella  «  Kòlnische  Zeitung  »,  13  no- 
vembre 1888:  ritiene  che  difflcilmente  si  potrebbe  raggiungere 
rindipendenza  del  basso  clero  per  mezzo  dell'aumento,  da  noi 
proposto,  del  iiiulu»  patrimonii^  perché  in  Italia  difficilmente 
si  troverebbe  un  numero  sufficiente  di  candidati  al  sacerdozio 
forniti  di  un  patrimonio  cosi  cospicuo  :  «  Schwerlich ,  zumai 
da  zu  bezweifeln  ist,  dass  auch  in  Italien  sich  die  erforderliche 
Zahl  von  bemittelten  Candidaten  fur  die  geistUchen  Aemter 
flnden  werde  ».  »  Ma  sarebbe  da  domandarsi  se  già  non  ce  ne 
sono  troppi  sacerdoti  in  Italia,  e  ad  ogni  modo  é  meglio  averne 
pochi  e  volenterosi  anzi  che  molti  più  o  meno  indirettamente 
costretti  a  dedicarsi  al  sacerdozio  e  al  celibato. 
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Bìcapìtoliamo.  Aderisco  in  massima  ai  principi  e  alle 
proposte  del  Cadorna,  e  ad  alcuni  fra  gli  emendamenti 
del  Corico.  La  relazione  scritta  senza  sfoggio,  accusa  tut- 
tavia uno  studio  profondo  del  problema  e  della  lettera- 
tura relativa.  Nondimeno  ci  sarebbe  piaciuto  che  si  fosse 
guardato  anche  all'estero.  A  pagina  105  sta  scritto  :  '^  Ci 
varrà  di  scusa  la  grande 'difficoltà  del  soggetto,  e  la  sua 
novità  per  la  quale  non  ci  era  possibile  trovare  esempi 
in  alcun  altro  paese  „.  Tralasciamo  le  elezioni  popolari 
dei  rabbini  in  Italia,  quelle  pure  popolari  di  parecchi  par- 
rochi  in  Toscana  sino  al  secolo  scorso,  in  Lombardia,  nel 
Veneto  e  in  altri  parte  dell'Italia  settentrionale,  special- 
mente nell'epoca  francese  tra  la  fine  del  secolo  scorso  e 
il  principio  del  nostro,  gli  addentellati  colla  riforma  della 
Chiesa  anglicana  d'Irlanda  del  1869-71  con  la  quale  si 
conferì  al  laicato  una  parte  notevolissima  anche  nell'ele- 
zione dei  ministri  del  culto  e  nei  concilii  ;  ma  il  progetto 
che  abbiamo  esaminato,  trova  moltissimi  punti  di  contatto 
e  talvolta  quasi  di  identità  con  l'ordinanza  prussiana  sulle 
comunità  e  sui  concUi  della  chiesa  protestante,  del  10  set- 
tembre 1878  (1),  e  la  legge  prussiana  20  giugno  1875 
sull'amministrazione  dei  beni  delle  comunità  ecclesiastiche 
cattoliche  (2),  non  che  altre  leggi  analoghe  di  altri  Stati 
tedeschi,  cioè  di  paesi  non  molto  distanti  da  noi  e  di  una 
civiltà  non  molto  diversa.  La  coincidenza  casuale  di  pa- 
recchie proposte  del  Cadorna  con  articoli  delle  leggi  te- 
desche, mostra  come  queste  idee  siano  oramai  penetrate 
nella  coscienza  delle  persone  colte, °e  che  il  nostro  rela- 
tore ha  saputo  trarle  e  dar  loro  una  formula  scientifica 
che  corrisponde  spesso  a  quella  con  la  quale  sono  state 
sancite  in  Germania  dopo  tante  discussioni  dottrinali  e 
parlamentarL  Ma  ciò,  se  dal  punto  di  vista  dell'origina- 
lità e  della  perfezione  dell'elaborazione,  costituisce  un 
merito  per  l'autore,  importa  tuttavia  il  bisogno  di  uno 
studio  intelligente  ed  accurato  sulla  riuscita  sociologica 
di   queste  leggi  in   G-ermania ,   paragonare   P  ambiente 

(1)  Presso  Friedberg  E.,  Die  g$Uendén  Vérfa»ung$r$lM$  der 
evangelitehtn  deutsehén  Laf%d€Mkireh$n  herausgegében  und  gesehi- 
chtlieh  HngtUiUt,  Freiburg,  Mohr,  1883,  pagg.  51-73. 

(8)  Presso  Knies,]DJ«  pr€ut$itche  KirehengéMétzg^bung^  Danzig, 
Kafemann,  1887,  pagg.  171-83;  enei  commentarli  delPHinschius 
alle  leggi  di  maggio,  o  altrove. 

Vedi  dei  confronti  nell'articolo  citato  dello  Schulte. 
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della  medesima,  ricercare  se  e  qaanto  esse  siano  applica- 
bili fra  noi,  quale  esito  hanno  avuto  colà  le  speranze  e 
i  timori  dopo  quattordici  anni  circa  di  prova,  e  quali  pre- 
sunzioni se  ne  possono  dedurre  per  l'Italia:  studio  che 
evidentemente  non  si  ha  da  fare  sui  libri,  ma  sui  luoghi, 
trattandosi  di  esaminare  non  più  il  problema  giuridico, 
ma  quello  sociale.  Aderendo  in  massima  al  sistema  del 
Cadorna,  e  ammirando  la  serenità  davvero  olimpica  con 
la  quale  un  cattolico  sincero  ma  spregiudicato  lo  espose, 
sgombro  da  qualsiasi  risentimento  politico  (serenità  ch*ò 
frutto  di  un'opera  a  sé  che  il  venerando  vegliardo  prepara 
da  diversi  anni  sui  rapporti  fra  Stato  e  Chiesa),  ame- 
remmo di  vederlo  controllato  sociologicamente  con  una 
specie  di  prova  preventiva,  ossia  con  uno  studio  sui  ri- 
sultati almeno  delle  leggi  analoghe  tedesche:  e  allora  si 
avrebbero  anche  altri  materiali  per  discutere  il  perchè 
della  differenza  tra  alcune  proposte  del  Cadorna  e  certi 
articoli  delle  leggi  prussiane.  H  relatore  conclude  saggia- 
mente e  modestamente  (pag.  106):  ^  É  nostra  opinione  che 
qualsivoglia  legge  sarà  sancita  su  questo  tema,  in  esecu- 
zione dell'articolo  18  della  legge  delle  garanzie,  dovrà 
essere  soggetta  ad  una  revisione  dopoché  per  parecchi 
anni  se  ne  sarà  fatta  l'applicazione  „  :  ciò  mostra  sempre 
più  il  bisogno  di  far  tesoro  dell'esperienza  altrui  e  sopra 
tutto  della  tedesca. 

Oggi  si  continua  a  parlare  di  riforma  dagli  scrittone 
dai  giornali,  ma  non  si  prendono  risoluzioni. 

119.  Quali  i  vantaggi  e  gl'inconvenienti  delle  congre- 
gazioni parrocchiali  e  diocesane?  e  quali  dovrebbero  es- 
sere le  loro  attribuzioni? 

NellMpotesi  (nel  1871  assurda  edora  poco  possibile)  che 
il  Vaticano  non  si  opponesse,  o  che  ciò  non  ostante,  i  cat- 
tolico-liberali coadiuvati  dal  Grovemo  riuscissero  a  farle 
funzionare,  si  rinvigorirebbero,  un  po',  i  sentimenti  reli- 
giosi, 0  almeno  si  definirebbero  pel  bisogno  di  dichiarare, 
direttamente  o  indirettamente,  di  far  parte  o  no  delle 
dette  congregazioni.  Inoltre,  ad  ogni  modo,  scomparirebbe 
il  sistema  medievale  e  feudale  del  beneficio,  per  sosti- 
tuirvisi  quello  moderno  dello  stipendio.  Ma  i  vantaggi 
davvero  effettivi  ed  essenziali  nascerebbero  quando  le  as- 
semblee avessero  non  solo  il  potere  di  amministrare,  ma 
anche  quello  di  eleggere  i  ministri  del  culto,  e  (da  ag- 
giungersi al  progetto  del  1865)  di  giudicare  sulla  proce- 
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dura  e  sulla  giustizia  delle  sentenze  yescoviU  continuando 
a  pagare  lo  stipendio  agli  ecclesiastici  che  stimassero 
ingiustamente  colpiti.  Cosi  cessererebbe  il  giogo  del  basso 
clero  (1);  e  i  laici  colti,  vedendo  che  la  loro  partecipa- 
zione alle  adunanze  dei  fedeli  potrebbe  riuscire  davvero 
utile,  probabilmente  non  si  apparterebbero  dalle  medesime, 
neppure  quando  fossero  indifferenti  o  increduli  in  fondo 
dell^anima.  Questa  misura  radicale  sarebbe  stata  impru- 
dente nel  1871,  ma  oggi  le  condizioni  politiche  dell^Italia 
sono  ben  altre.  Tuttavia  sembra  che  manchi  il  coraggio  : 
proposta  nel  1865,  quando  il  nostro  Stato  era  circondato 
da  tanti  pericoli,  fu  invece  scartata  dalle  Camere  nel  1871, 
e  poscia  dalle  Sottocommissioni  del  1871-72  e  del  1885-87. 
Agrinconvenienti,  e  massime  al  pericolo  che  le  congrega- 
zioni si  organizzino  in  setta,  la  quale  influisca  sul  Co- 
mune, sulla  Provincia  e  sullo  Stato  (2),  i  rimedi!  si  tro- 
verebbero. 

N.  115-19.  Appendice.  Progetto  Cadorna 

PEL   RIORDINAMENTO   DELL* ASSE   ECCLESIASTICO,    1887. 

La  '^  Eelazione  e  disegno  di  legge  sull^ordinamcnto  degli 
enti  morali  civili  del  culto  cattolico  e  suU^amministrazione 
dei  loro  beni,  Roma,  Begìa  Tipografia  D.  Eipamonti,  1887  „ , 
pagg.  157,  in-8,  furono  stampati  esclusivamente  per  uso 
intemo  del  Ministero  ;  e  non  si  trovavano  in  commercio. 
Ora  sono  stati  ristampati  dagli  eredi  Botta,  Eoma,  1888, 
col  medesimo  titolo  e  con  una  *'  Avvertenza  „.  Noi  ripub- 
blichiamo il  disegno  di  legge,  dietro  autorizzazione  del  rela- 
tore on.  Cadorna  e  del  guardasigilli  on.  Zanardelli,  auto- 
rizzazioni per  le  quali  rendiamo  i  più  vivi  ringraziamenti. 

Titolo  I.  —  I  beni  e  oli  enti  del  culto. 

*^  Enti  e  beni  del  culto, 

^  Art.  1.  Sono  enti  morali  civili,  e  sono  beni  del  culto 
cattolico,  gli  enti  destinati  al  detto  culto  eretti  legitti- 
mamente a  persona  civile  e  giuridica,  e  i  beni  legitti- 
mamente destinati  a  servizio  di  detto  culto. 

^  Codesti  enti  non  possono  operare  se  non  in  soggetto 
ed  a  fine  del  culto  medesimo,  e  i  detti  beni  non  possono 


(1)  Vedi  sopra,  n.  116,  pag.  667,  n.  5  e  7. 

(2)  Vedi  sopra,  n.  116,  pag.  667,  n.  7. 
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essere  divertiti  dalla  loro  destinazione,  né  attribuiti  ad 
altri  enti,  nò  destinati  od  impiegati  ad  altri  osi  o  fini 
"  Bem  del  cuUo. 
**  Abt.  2.  Sono  destinati  al  culto  cattolico  : 

^  1*  I  boni  che  costituiscono  la  dote  destinata  a  fornire 
^li  assegni  ai  titolari,  degli  Arcivescovadi,  dei  Vescovadi, 
delle  Abbazie,  dei  Canonicati,  delle  Parrocchie,  e  tutti  1 
beni  che  formino  la  dote  di  enti  civili  destinati  all^adem- 
pimento  di  uffizi  religiosi; 

**  2*  I  beni  delle  opere  diocesane  e  parrocchiali  co- 
stituite colParticolo  6  della  presente  legge; 

'^  8®  I  beni  dei  Seminari  e  di  altri  istituti  simili  de- 
stinati a  scopo  religioso  ; 

**  4*  Le  Chiese  e  gli  edifizi  di  ogni  sorta  consacrati 
al  culto  pubblico; 

^  5®  I  beni  che  costituiscono  la  dote  delle  Fabbriche 
delle  chiese  e  degli  edifizi  indicati  nel  precedente  n.  4*  ; 

'^  6*  I  beni  delle  Confraternite  per  la  parte  destinata 
al  culto,  che  risulterà  dalla  separazione  da  farsi  secondo 
il  prescritto  dell'articolo  66  della  presente  legge  ; 

^  7*  I  beni  e  le  rendite  per  la  celebrazione  di  messe, 
per  suffragi  e  funzioni  religiose,  i  prodotti  di  collette  o 
di  elemosine  raccolte  a  scopo  di  culto  si  entro  che  fuori 
delle  chiese; 

**  8*  I  beni  patrimoniali  od  i  fondi  degli  attuali  Eco- 
nomati dei  benefizi  vacanti; 

^  9'  La  quota  di  concorso  ordinata  coll'articolo  41 
della  prosente  legge,  ed  il  prodotto  di  quella  che  fu  sta- 
bilita coll'articolo  81  della  legge  7  luglio  1866,  n.  8036; 

**  10*  n  residuo  attivo  che  risulterà  dalla  liquidazione 
dei  beni  attribuiti  al  Fondo  pel  culto  dalle  leggi  7  luglio 
1866  e  15  agosto  1867; 

**  1 1*  I  beni  e  le  rendite  dello  Chiese  rlcettizie  sop- 
presse, salve  le  speciali  applicazioni  od  attribuzioni  dei 
medesimi  stabilite  dalla  legge; 

**  12*  La  contribuzione  per  le  spese  di  conservazione  e 
di  riparazione  delle  chiese,  e  pel  mantenimento  e  la  prov- 
vista degli  arredi  sacri,  di  cui  è  parola  nel  successivo 
articolo  81  ; 

^  18®  n  patrimonio  della  Cassa  di  supplemento  agli 
assegni  dei  Parrochi,  dei  Vescovi  e  dei  Seminari  creato 
coll*articolo  9  deUa  presente  legge; 

**  14*  I  fondi  che  risulteranno  dai  residui  deUe  con- 
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Tersìoni,  e  dalla  liquidazione  dell'Asse  ecclesiastico  di 
Boma  e  delle  sedi  suburbicarìe  ;  ed  il  patrimonio  del  Fondo 
speciale  di  beneficenza  e  di  colto  per  la  città  di  Boma, 
costituito  dall'articolo  8  della  legge  19  giugno  1878,  e  con- 
templato nell'articolo  70  della  presente  legge; 

**  15*  I  crediti  spettanti  ad  enti  civili  di  culto  verso 
lo  Stato  0  verso  i  comuni,  di  capitali  o  di  rendite  desti- 
nate al  colto,  che  risultino  da  titolo  o  da  possesso  in:- 
memoriale  ; 

^  16^  I  beni  proprii  di  qualsivoglia  ente  morale  civile 
del  culto,  e  in  generale  tutti  i  beni  e  proventi  destinati 
al  culto  in  conformità  della  presente  legge. 

^^  Enti  morali  civili  del  culto.  Disposizioni  di  massima, 

^  Art.  8,  La  proprietà  dei  beni  del  culto  spetta  ai  singoli 
enti  civili  di  culto,  a  cui  i  beni  medesimi  siano  stati  le- 
gittimamente assegnati. 

^  Lo  Stato  non  riconosce  la  personalità  civile  e  giurì- 
dica se  non  a  quegli  enti  del  culto  ai  quali  essa  sia  stata 
attribuita  o  riconosciuta  in  conformità  della  presente  legge. 

**  Gli  enti  morali  civili  di  culto  sono  creati  con  Regio 
decreto,  udito  il  Consiglio  di  Stato. 

'^  La  fondazione  da  erigersi  in  ente  civile  e  giuridico 
di  culto  deve  consistere  soltanto  in  beni  o  diritti  tempo- 
rali soggetti  per  la  loro  natura  alle  leggi  ed  alla  Podestà 
dello  Stato,  colla  destinazione  dei  medesimi  a  fine  religioso. 

^  Ogni  unione  coi  medesimi  di  oggetti  o  di  uffici!  di 
natura  spirituale,  o  religiosa  o  di  culto,  è  vietata,  ed  è 
di  niun  effetto. 

**  L'oggetto  e  l'ufficio  spirituale  e  di  culto  a  cui  i  detti 
beni  e  diritti  temporali  siano  destinati,  costituiscono  sol- 
tanto un  vincolo  ed  un  peso  che  gravita  sui  beni  e  diritti 
medesimi. 

*•*•  Abolizione  e  ricostituzione  degU  enti  attuali  del  culto, 

^^  Abolizione  del  B.  Ezequatur  e  del  B,  Placet 

"  Indipendenza  dello  spirituale. 

*^  Abt.  4.  La  personalità  civile  e  giuridica  di  tutti  gli 
enti  destinati  al  culto  ora  esistenti  sotto  il  titolo  di  be- 
nefizii  parrocchiali,  canonicati  od  altri,  di  mense  arcive- 
scovili e  vescovili,  di  abbazìe,  di  seminari,  di  fabbricerie, 
di  confraternite,  e  sotto  qualsivoglia  altra  denominazione, 
è  abolita. 

**  I  beni  e  diritti  temporali  e  civili  che  finora  costitui- 
rono il  patrimonio  di  ciascuno  degli  enti  ora  aboliti,  col 
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vincolo  della  loro  destinazione  a  fine  o  servizio  religioso, 
sono  nuovamente  eretti,  colla  presente  legge,  in  ente  mo- 
rale civile  e  giuridico. 

"•  Nulla  è  innovato  né  a  riguardo  della  massa  dei  beni 
e  diritti  che  compongono  il  patrimonio  di  ciascuno  dei 
predetti  enti  civili,  né  rispetto  ai  pesi  ed  obblighi  ine- 
renti ai  detti  beni  ed  enti,  né  quanto  alla  loro  destina- 
zione, religiosa  e  di  culto,  la  quale  costituirà  un  peso  ed 
un  obbligo  inerente  ai  medesimi  beni. 

"  Abt.  5.  Il  regio  exequatur  e  il  regio  placet  riser- 
vato dall^articolo  16  della  legge  13  maggio  1871,  sono 
aboliti. 

**  È  vietato  ogni  ingerimento  dell* Autorità  dello  Stato 
negli  atti  della  Autorità  ecclesiastica,  dei  cittadini  e  delle 
associazioni  religiose  in  materia  di  culto  e  puramente  re- 
ligiosa e  spirituale. 

**  Questa  disposizione  é  applicabile  ad  ogni  specie  di 
culto  pubblico,  salva  in  ogni  caso  ^osservanza  delle  leggi 
generali  del  Regno  riguardanti  la  tutela  dell'ordine  pub- 
blico e  la  sicurezza  dello  Stato. 

"  Costituzione  di  nìtovi  enti  del  culto  e  loro  patrimonio, 

"  Opere  diocesane  e  parrocchiali, 

^  Art.  6.  È  eretto  e  costituito  in  ciascun  capoluogo 
delle  diocesi,  e  in  ciascuna  parrocchia,  un  ente  morale 
civile  col  titolo  rispetti  vamante  di  Opera  diocesana  e  di 
Opei  a  parrocchiale.  Questi  enti  sono  distinti  ed  indipen- 
denti da  quelli  che  hanno  per  soggetto  la  dote  destinata 
a  fornire  l'assegnamento  al  vescovo  ed  ai  parrochi,  e  da 
quelli  che  sono  costituiti  dalle  Fabbriche  della  chiesa,  e 
da  ogni  altro  ente  morale  civile  del  culto. 

'^  Nelle  diocesi  unite  vi  saranno  tante  Opere  diocesane 
quante  sono  le  diocesi  ;  e  nelle  città  che  hanno  più  par- 
rocchie in  ciascuna  delle  medesime  vi  sarà  un'Opera  par- 
rocchiale. 

**  Art.  7.  Costituiscono  il  patrimonio  delle  Opere  dio- 
cesane : 

*  1"  Il  prodotto  del  contributo  per  le  spese  di  con- 
servazione 0  di  riparazione  agli  edifizi  pel  culto  e  per 
gli  arredi  sacri,  preveduto  dall'articolo  81  della  presente 
legge  per  le  diocesi; 

**•  2*  La  metà  delle  rendite  degli  enti  civili  di  culto 
vacanti,  loro  devolute  a  termini  dell'articolo  34; 

^  3*  La  quota  che  sarà  loro  assegnata  a  termini  del- 
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Partlcolo  58,  nel  riparto  del  fondo  attivo  della  liquidazione 
degli  Economati  generali; 

**  4*  I  beni  e  diritti  che  possono  loro  pervenire  per 
atto  fra  i  vivi,  o  d'ultima  volontà; 

^  5*  Tutti  i  beni  che  possono  essere  destinati  al  culto 
a  benefizio  delle  diocesi,  e  che  non  siano  stati  attribuiti 
ad  un  ente  civile  di  culto  già  esistente  o  da  erigersi  a 
benefizio  del  culto  nella  diocesi; 

'^  Art.  8.  Costituiscono  il  patrimonio  delle  Opere  par- 
rocchiali : 

**  1*  Il  prodotto  del  contributo  per  le  spese  di  conser- 
vazione e  di  riparazione  agli  edifizi  pel  culto,  e  per  gli 
arredi  sacri  indicato  nell'articolo  81  ; 

<*  2*  La  metà  della  rendita  degli  enti  civili  di  culto 
vacanti,  esistenti  nella  parrocchia,  che  è  loro  attribuita 
dall'articolo  84; 

*  8*  I  beni  e  diritti  che  possano  loro  pervenire  per 
atto  fra  i  vivi,  o  di  ultima  volontà; 

**  4®  Tutti  i  beni  che  possano  essere  destinati  a  ser- 
vizio del  culto  nella  parrocchia,  i  quali  non  siano  stati 
attribuiti  ad  un  ente  civile  di  culto  già  esistente,  o  da 
erigersi  nella  parrocchia. 
^^  Casèa  di  supplemento  pei  parrochi,  vescovi  e  aeminarii, 
^  ART.  9.  È  costituito  un  ente  morale  civile  col  titolo 
di  Cassa  di  supplemento  agli  assegni  pei  parrochi^  pei  vescovi 
e  pei  seminario 

^  n  patrimonio  di  questo  ente  si  compone  : 

'1^  Del  prodotto  della  quota  di  concorso  stabilita 
coU'articolo  41  della  presente  legge; 

^2"  Del  prodotto  della  quota  di  concorso  da  riscuo- 
tersi, ovvero  riscossa  ma  non  erogata,  stabilita  dall'arti- 
colo 31  della  legge  7  luglio  1866,  n.  8086; 

'^  8*  Di  quella  parte  di  fondo  attivo  della  liquidazione 
del  fondo  pel  culto,  che,  in  forza  dell'articolo  48  della 
presente  legge,  debbe  essere  versata  nella  cassa  di  sup- 
plemento agU  assegni  pei  parrochi,  vescovi  e  seminarii. 

**  Titolo  II.  —  Ordinamento  delle  amministrazioni 

DEGLI  enti  civili  PEL  CULTO,  E  DEI  LORO   BENI. 

"  Opere  parrocchiali  e  diocesane, 
**  Art.  10.  Le  opere  parrocchiali  saranno  rappresentate 
e  amministrate  da  una  Congregazione  elettiva,  composta 
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di  tre  persone  per  le  panochie  non  eccedenti  la  popola- 
zione di  5000  abitanti,  e  di  cinque  persone  per  qnelle  che 
eccedono  questo  numero. 

**  Le  liste  elettorali  saranno  formate  a  cura  del  sindaco 
col  concorso  e  colla  approvazione  della  Giunta  comunale. 

^  Esse  comprenderanno  i  capi  di  casa  residenti  da  un 
anno  nella  parrocchia,  che  abbiano  compiuto  Petà  di  anni 
30,  che  siano  inscritti  nei  registri  parrocchiali  di  nascita, 
0  che  altrimenti  risultino  appartenere  alla  associazione 
religiosa  cattolica. 

^  Tutti  gli  elettori  sono  eleggibili,  salvo  il  disposto  del- 
l'articolo 14. 

'^  Non  sono  né  elettori  né  eleggibili  coloro  che  siano 
interdetti,  od  abbiano  sofferto  condanna  a  pena  criminale 
od  anche  solo  correzionale  per  furto,  truffa,  frode,  falso, 
bancarotta,  o  reati  contro  il  buon  costume. 

**  Chiunque  dichiari  di  aver  diritto,  a  termini  della  pre- 
sente legge,  di  essere  inscritto  nelle  liste  elettorali,  ha 
facoltà  di  richiedere  di  esservi  compreso  nella  parrocchia 
in  cui  risieda,  ove  egli  sia  inscritto  nei  registri  parroc- 
chiali in  un  comune  dello  Stato. 

'^  Ha  diritto  di  chiedere  la  propria  cancellazione  dalle 
liste  medesime  chiunque  dichiari  di  esservi  stato,  secondo 
la  presente  legge,  indebitamente  compreso. 

**'  Ha  parimenti  diritto  di  farsi  cancellare  dalle  dette 
liste  chiunque  abbia  cessato  di  risiedere  nella  parrocchia 
prima  dell'epoca  dell'annuale  revisione  delle  liste  medesime. 

**  Appartiene  a  qualunque  elettore  il  diritto  di  richie- 
dere la  cancellazione  dalle  liste  elettorali  di  chiunque  vi 
sia  stato  indebitamente  compreso. 

"  Abt.  11.  La  lista  elettorale  compilata  dal  Sindaco  e 
dalla  Giunta,  sarà  pubblicata  nel  comune  durante  una  set- 
timana. 

**  Essa  sarà  dichiarata  esecutoria  con  decreto  del  Pro- 
curatore del  Be,  ed  ove  nascano  contestazioni  sulla  me- 
desima queste  saranno  giudicate  definitivamente  con  de- 
creto dei  Tribunale  civile,  proferito  in  camera  di  consiglio, 
udito  il  Pubblico  ministero.  Le  parti  interessate  possono 
presentare  al  Tribunale  le  loro  osservazioni  in  iscritto. 

**  Semprequando  insorga  questione  sulla  capacità  eletto- 
rale, essa  sarà  decisa  dal  Tribunale  nelle  forme  stabilite 
dalla  legge  sull'elettorato  politico. 

*  Per  le  elezioni  delle  Congregazioni  parrocchiali  ciascun 
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elettore  iscifiverà  due  soli  nomi  se  saranno  tre  i  compo- 
nenti della  Congregazione  da  nominarsi,  e  quattro  nomi, 
se  quelli  da  nominarsi  saranno  cinque.  Si  avranno  per 
non  iscritti  gli  ultimi  nomi  della  scheda,  se  il  numero 
degli  inscritti  nella  medesima  eccederà  quello  ora  indicato. 

^'  Non  possono  far  parte  di  una  medesima  Congrega- 
zione i  parenti  e  gli  affini  fino  al  terzo  grado  inclusiva- 
mente. 

"  Le  Uste  eletorali  sono  permanenti,  salva  la  revisione 
delle  medesime  che  dovrà  farsi  e  compiersi  nei  primi  tre 
mesi  di  ciascun  anno. 

^^  La  revisione  delle  liste  sarà  pubblicata  e  resa  ese- 
cutoria nel  modo  stabilito  dal  presente  articolo  per  la 
formazione  deUe  liste  elettorali. 

^*  Art.  12.  Le  Opere  diocesane  saranno  amministrate  da 
una  Congregazione  composta  di  cinque  individui  per  le 
diocesi  la  cui  popolazione  non  ecceda  i  15,000  abitanti, 
e  di  sette  individui  per  quelle  che  eccedano  questo 
numero. 

*'*'  A  tale  effetto  ciascuna  Congregazione  parrocchiale 
della  diocesi,  in  un  giorno  da  fissarsi  dal  presidente  deUa 
Congregazione  diocesana,  e  sull'invito  del  medesimo,  farà 
una  nota  di  cinque  o  di  sette  candidati  rispettivamente 
ai  due  casi  ora  indicati,  e,  pel  caso  dì  vacanze  eventuali,  di 
un  numero  di  candidati  corrispondente  ai  posti  vacanti. 
La  detta  nota  sarà  deliberata  daUa  Congregazione  a  voti 
segreti,  ed  a  maggioranza  assoluta. 

^^  Si  reputeranno  eletti  coloro  che  avranno  riportato  il 
maggior  numero  di  voti  delle  Congregazioni  parrocchiali. 

*^  Le  elezioni  alle  Congregazioni  diocesane  e  parrocchiali 
sono  approvate  dalle  Congregazioni  rispettive, 

^^  Le  questioni  sulla  validità  delle  elezioni  diocesane  e 
parrocchiali,  ed  ogni  altra  alle  elezioni  medesime  relativa 
saranno  giudicate  definitivamente  dal  Tribunale  civile  in 
camera  di  consiglio,  sulle  memorie  scritte  dalle  parti,  e 
udito  il  Pubblico  ministero. 

^^  Sono  applicabili  alle  elezioni  diocesane  il  quarto  e 
quinto  comma  dell'articolo  10. 

^*  Abt.  18.  Le  persone  elette  per  far  parte  delle  Con- 
gregazioni diocesane  e  parrocchiali  dureranno  in  uiflcio 
per  tre  anni,  si  rinnoveranuQ  per  un  terzo  in  ciascun  anno, 
e  potranno  essere  rielette. 

^  Nei  primi  due  anni  gli  uscenti  saranno  designati  dalla 
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sorte;  gli  uscenti  dureranno  in  carica  finché  non  siano 
stati  nominati  coloro  che  li  dehbono  surrogare. 

^^  Alle  vacanze  eventuali,  che  succedano  nel  triennio, 
si  prowederà  con  nuove  nomine  ;  i  nominati  dureranno  in 
ufficio  pel  tempo  che  ancora  rimaneva  a  coloro  che  die- 
dero luogo  alle  vacanze,  per  compiere  il  triennio.  Gli 
uscenti  possono  essere  confermati. 

"  Le  Congregazioni  diocesane  e  parrocchiali  eleggeranno, 
a  voti  segreti  nel  loro  seno  ed  a  maggioranza  assoluta, 
un  presidente. 

"  Art.  14.  I  Vescovi,  i  Parrochi  ed  i  titolari  di  simili 
ufficii,  come  pure  coloro  che  per  delegazione  siano  inca- 
ricati dell^esercizio  degli  ufficii  medesimi,  non  faranno 
parte,  rispettivamente,  delle  Congregazioni  diocesane  o 
parrocchiali,  ma  avranno  diritto  di  intervenire  alle  loro 
adunanze,  o  di  farvisi  rappresentare. 

^^  Essi  0  i  loro  rappresentanti  potranno  far  inserire  nel 
processo  verbale  delle  adunanze  tutte  quelle  osservazioni, 
dichiarazioni  o  proposte  che  crederanno  opportune. 

"  Abt.  15.  Le  funzioni  di  componenti  le  Congregazioni 
diocesane  e  parrocchiali  sono  gratuite,  e  si  intenderanno 
accettate  so  non  saranno  rifiutate  entro  un  mese  dalla  loro 
approvazione. 

^^  Nulla  è  innovato  a  riguardo  delle  amministrazioni  di 
diritto  civile,  speciali  e  proprie  di  enti  pel  culto,  le  quali 
prima  d'ora  furono  legittimamente  riconosciute. 

^^  Commissione  centrale  pei  beni  del  culto. 

"  Abt.  16.  è  instituita  una  Commissione  centrale  pei 
beni  del  culto.  Essa  è  incaricata: 

"  1®  Della  amministrazione  della  Cassa  stabilita  dal- 
l'articolo 9,  per  supplemento  agli  assegni  pei  Parrochi, 
pei  Vescovi,  pei  Seminarli,  e  della  sopraintendenza  alla 
riscossione  della  quota  di  concorso  e  dell'impiego  del  suo 
prodotto  a  termini  degli  articoli  41  e  seguenti  della  pre- 
sente legge; 

"  2*  Della  amministrazione  e  liquidazione  del  Fondo 
pel  culto  in  surrogazione  della  Direzione  stabilita  coll'ar- 
ticolo  26  della  legge  7  luglio  1866,  n.  8086  ; 

"  8*  Della  amministrazione  e  liquidazione,  a  termini 
del  successivo  articolo  69,  del  Fondo  dell'asse  ecclesia- 
stico di  Roma  e  delle  sedi  suburbicarie  della  provincia 
di  Roma,  in  surrogazione  della  Giunta  liquidatrice  isti- 
tuita coil'articolo  9  della  legge  19  giugno  1878,  affidata 
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ad  un  regio  commissario  colla  legge  7  settembre  1879, 
n.  5061,  attribuita  poscia  col  regio  decreto  1  settembre 
1885,  n.  3841  (serie  8*)  alla  Direzione  predetta  del  fondo 
pel  culto. 

^^  Art.  17.  La  Commissione  centrale  pei  beni  del  culto 
sarà  proposta  dal  Consiglio  dei  ministri,  e  nominata  con 
decreto  Beale. 

^^  Essa  si  comporrà  di  due  consiglieri  di  Stato,  di  un 
consigliere  della  Corte  di  cassazione,  di  un  consigliere  della 
Corte  dei  conti,  di  un  consigliere  della  Corte  drappello  di 
Roma,  e  sarà  presieduta  dal  consigliere  di  Stato  anziano. 

^*  I  predetti  cinque  consiglieri  si  considerano  come  in 
missione  e  possono  essere  mutati.  Il  Goyerno  proyyederà 
per  supplire  la  loro  assenza  temporanea  dai  corpi  a  cui 
appartengono,  con  destinazioni  parimente  temporanee. 

"  I  detti  cinque  consiglieri  conseryeranno  il  loro  grado, 
il  loro  posto  e  la  loro  anzianità  nella  rispettiya  loro  car- 
riera, e  continueranno  a  far  parte  dei  ruoli  alla  medesima 
relatiyi. 

"  Conseryeranno  parimenti  il  loro  stipendio,  e  potranno 
inoltre  essere  loro  assegnate  delle  medaglie  di  presenza. 

^^  La  Commissione  centrale  pei  beni  del  culto  ayrà  la 
sua  sede  presso  il  Ministero  di  grazia  e  giustizia  e  dei 
culti,  e  si  yarrà  di  impiegati  del  Ministero  medesimo. 

*^  L*articolo  26  della  legge  7  luglio  1866  è  abrogato. 

"  Titolo  IIL  —  Norme  per  l* amministrazione 
dei  beni  pel  culto. 

"  Congregazioni  diocesane  e  parrocchiali.  Adunanze  e 
deliberazioni. 

*^  Art.  18.  Le  Congregazioni  diocesane  e  parrocchiali 
si  aduneranno  almeno  una  yolta  al  mese,  e  delibereranno 
a  maggioranza  di  yoti. 

"  Per  la  yalìdità  delle  loro  deliberazioni  si  richiede  la 
presenza  di  più  della  metà  di  coloro  che  le  compongono. 

^'  Alle  deliberazioni  riguardanti  enti  ciyili  di  culto 
soggetti  a  patronato  ha  diritto  di  assistere  e  di  prender 
parte  il  patrono. 

^^  L'ordine  del  giorno  per  le  adunanze  delle  Congrega- 
zioni diocesane  e  parrochiali,  sarà  pubblicato  rispettiya- 
mente  alla  porta  della  Chiesa  cattedrale  o  della  parroc- 
chia, durante  otto  giorni  prima  dell'adunanza. 
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"•  Entro  otto  giorni  snccessiri  alla  data  delle  deliberazioni 
delle  Congregazioni  predette,  la  parte  dispositiva  delle 
deliberazioni  medesime,  sarà  parimenti  pubblicata  dorante 
tre  giorni  nel  modo  predetto,  purchò  in  questi  sia  com- 
preso un  giorno  festivo. 

*^  Entro  i  dieci  giorni  successivi  gli  inscritti  nelle  listo 
elettorali  parrocchiali  sono  ammessi  a  far  opposizione  alle 
dette  deliberazioni,  con  ricorso  air  Autorità  civile  cui 
spetta  il  dare  Papprovazione  o  l'apporre  il  visto  alle  me- 
desime. 

^^  La  responsabilità  dei  componenti  le  Congregazioni 
diocesane  e  parrocchiali  è  regolata  dalle  leggi  generali 
dello  Stato  e  dalParticclo  63  della  presente  legge. 

"  Inveniarii. 

^^  Abt.  19.  Le  Congregazioni  diocesane  e  parrocchiali 
entro  i  primi  tre  mesi  dalla  loro  nomina,  compileranno 
un  inventario  di  tutti  i  beni  e  diritti  costituenti  il  patri- 
monio proprio  dell'opera  da  loro  amministrata,  ed  altret- 
tanti inventari  per  ciascuno  degli  enti  civili  del  culto 
dalla  loro  amministrazione  dipendenti. 

^^  Questi  inventari  saranno  riveduti,  ed,  occorrendo,  ret- 
tificati, e  completati  entro  i  primi  due  mesi  di  ciascun 
anno. 

^^  Tanto  gli  inventari,  quanto  le  rettificazioni  e  revi- 
sioni dei  medesimi,  dovranno  essere  approvati  con  deli- 
berazione della  Congr^azione,  di  cui  si  farà  risultare  con 
processo  verbale  della  Congregazione  medesima,  sottoscritto 
dal  presidente  e  da  un  componente  la  Congregazione. 

"  Copia  degli  inventari  e  del  relativo  processo  verbale 
sarà  trasmessa  in  doppio  nel  termine  di  dieci  giorni  dalla 
data  di  quest'ultimo,  rispettivamente  al  Procuratore  del 
Re,  od  al  Procuratore  generale,  della  Corte  d'appello,  per 
gli  effetti  dell'articolo  49. 

"  Gl'inventari  degli  enti  del  culto,  indicati  nell'arti- 
colo 15,  che  hanno  una  propria  speciale  amministrazione 
riconosciuta  dallo  Stato,  saranno  fatti  dall'amministrazione 
medesima  e  trasmessi  in  doppio,  rispettivamente  alla  Con- 
gregazione diocesana  o  parrocchiale,  entro  due  mesi  dalla 
loro  nomina;  e  le  annue  rettificazioni  degli  inventari  me- 
desimi saranno  trasmesse  alle  Congregazioni  stesse  nel 
primo  mese  di  ogni  anno.  Sono  applicabili  a  questi  inven- 
tari ed  alle  rettificazioni  dei  medesimi  le  disposizioni  del 
2*  e  8*  comma  del  presente  articolo. 
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^^  Bilanci  preventivi  e  oonauntivi. 

"  Abt.  20.  Le  Congregazioni  diocesane  e  parrocchiali 
formeranno  ogni  anno  il  bilancio  preventivo  per  l'anno 
successivo,  delle  entrate  e  delle  spese  dell'Opera  da  loro 
amministrata.  Faranno  parimente  il  bilancio  preventivo 
degli  enti  del  culto  che  non  abbiano  una  amministrazione 
propria  ai  termini  dell'articolo  15  e  il  godimento  delle  cui 
rendite  non  sia  stato  conferito  ad  un  titolare. 

"  Entro  il  primo  trimestre  di  ciascun  anno  compileranno, 
pure  nei  casi  ora  contemplati,  i  conti  consuntivi  dell'anno 
precedente. 

^^  Gli  enti  del  culto  che  hanno  una  amministrazione 
propria  come  sopra  riconosciuta  dallo  Stato,  trasmette- 
ranno i  loro  bilanci  preventivi  alla  Congregazione  dioce- 
sana 0  parrocchiale  rispettivamente,  entro  il  mese  di  ot- 
tobre, e  i  conti  consuntivi  entro  il  mese  di  febbraio.  Essi 
saranno  assoggettati  alla  approvazione  delle  dette  Congre- 
gazioni. 

"  Tanto  i  bilanci  preventivi,  che  i  conti  consuntivi  pre- 
detti, saranno  deliberati  rispettivamente  dalle  Congrega- 
zioni, e  se  ne  farà  risultare  da  un  processo  verbale 
sottoscritto  dal  presidente  e  da  uno  dei  componenti  la 
Congregazione. 

^'  I  bilanci  preventivi  predetti  ed  i  relativi  verbali  sa- 
ranno trasmessi  rispettivamente  al  Procuratore  generale 
presso  la  Corte  d'appello,  od  al  Procuratore  del  Re,  entro 
il  mese  di  novembre  per  gli  effetti  dell'articolo  49  ;  ed  i 
conti  consuntivi  saranno  a  tale  effetto  trasmessi  ai  mede- 
simi entro  il  primo  trimestre  dell'anno  successivo  a  quello 
cui  si  riferiscono  i  detti  conti. 

^^  Le  questioni  che  nascessero  a  riguardo  dei  bilanci 
preventivi,  o  dei  conti  consuntivi  saranno  amichevolmente 
composte  rispettivamente  dal  Procuratore  del  Be,  o  dal 
Procuratore  generale  della  Corte  d'appello,  e  non  riu- 
scendo la  composizione  amichevole,  saranno  decise,  pure 
rispettivamente,  dal  Tribunale  civile,  dalla  Corte  d'appello, 
in  Camera  di  consiglio,  sulle  memorie  presentate  in  iscritto 
dalle  parti,  e  udito  il  Pubblico  ministero. 

'^  Distìneione  delle  amministrcusiani  e  contabilità.  Cassa 
e  controllo. 

"  Abt.  21.  Le  Congregazioni  diocesane  e  parrocchiali 
debbono  tenere  distinte  le  amministrazioni  ed  i  fondi  spet- 
tanti a  ciascun  ente  civile  del  culto  il  quale  abbia  una 
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esistenza  gìnridica  propria,  e  che  sia  soggetto  alla  ammi- 
nistrazione delle  dette  Congregazioni  od  alla  loro  tutela. 

^^  Esse  non  possono  destinare  1  fondi  e  le  rendite  di  ano 
di  codesti  enti  se  non  a  benefizio,  e  per  gli  scopi  ed  uffizi 
proprii  dell'ente  medesimo,  salve  le  disposizioni  della  pre- 
sente legge. 

^*  Per  la  tenuta  ed  il  servizio  della  cassa  delle  Opere 
diocesane  e  parrocchiali,  pel  sindacato  e  per  le  guarentìe 
occorrenti,  si  osserveranno  le  norme  stabilite  per  le  am- 
ministrazioni comunali. 

**  Attribuzioni  del  godimento  di  beni  o  delle  rendite, 

^'-  Akt.  22.  Spetta  soltanto  alle  Congregazioni  diocesane 
e  parrocchiali  il  disporre  dei  beni  e  delle  rendite  soggette 
e  dipendenti  della  loro  amministrazione,  raccordarne  e  lo 
attribuirne  il  godimento,  il  determinarne  Timpiego,  sotto 
Posservanza  della  presente  legge  e  delle  altre  leggi  dello 
Stato,  salvi  i  diritti  che  possano  spettare  a  privati  in 
dipendenza  del  patronato,  ovvero  di  condizioni  legittima- 
mente imposte  a  speciali  fondazioni. 

'^  n  godimento  conceduto  dalle  dette  Congregazioni  non 
può  essere  dalP Autorità  religiosa  né  tolto,  né  diminuito, 
né  gravato  di  pesi  che  ne  importino  la  diminuzione  ;  ed 
ogni  atto  contrario  a  questa  disposizione  è  nullo  e  di  niun 
effetto. 

*^  n  diritto  di  godere  beni  o  rendite  del  culto,  per  Padem- 
pimento  di  uffici  spirituali,  e  del  culto,  non  può  essere 
accordato  se  non  a  chi,  per  regolari  atti,  risulti  abilitato 
ed  autorizzato  ad  assumere  Tesercizio  degli  ufficii  medesimi. 

"  Lo  stesso  godimento  non  può  essere  accordato  se  non 
a  cittadini  italiani,  che  abbiano  i  diritti  civili  e  politici. 

**  n  godimento  dei  beni  e  delle  rendite  predette  non 
può  essere  accordato  a  chi  abbia  subito  una  condanna  a 
pena  criminale,  o  sia  stato  condannato  per  furto,  per  frode, 
per  bancarotta,  per  attentato  pubblico  ai  costumi,  o  pei 
reati  contemplati  dagli  articoli  268  e  269  del  Codice  pe- 
nale, ovvero  per  reati  contro  la  sicurezza  dello  Stato,  e 
cosi  pure  a  coloro  che  siano  stati  condannati  a  pene  afflit- 
tive od  a  particolari  interdizioni,  mentre  scontano  la  pena. 

*-^  Ogni  atto  contrario  alle  disposizioni  del  presente  ar- 
ticolo, è  nullo  e  senza  effetto. 

**  Abt.  28.  Le  questioni  che  potessero  insorgere  sulla 
esecuzione  delle  disposizioni  degli  articoli  21  e  22,  sa- 
ranno definite  dai  Tribunali  ordinari,  i  quali  potranno 
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soltanto  esaminare  e  giudicare  se  le  prescrizioni  medesime 
siano  state  osservate^  o'  siasi  contravvenuto  ad  una  legge 
dello  Stato. 

*^  Sono  ammessi  a  far  valere  le  loro  ragioni  contro  co- 
desti provvedimenti  delie  Congregazioni,  tanto  gli  eccle- 
siastici che  si  credessero  dai  medesimi  lesi,  quanto  gli 
inscritti  nelle  liste  elettorali  della  parrocchia,  ove  si  tratti 
di  provvedimento  della  Congregazione  parrocchiale,  e  le 
Congregazioni  parrocchiali,  ove  si  tratti  di  provvedimento 
della  Congregazione  diocesana.  Nel  primo  caso  dovrà  con- 
correre alla  opposizione  almeno  il  quarto  degli  elettori; 
nel  secondo  caso  almeno  il  quarto  delle  Congregazioni 
parrocchiali. 

'^  Abt.  24.  Chiunque  sia  stato  investito  del  diritto  di 
godere  beni  o  rendite  di  un  ente  civile  pel  culto,  è  con- 
siderato come  un  usufruttuario,  ed  ha  tutti  i  diritti  ed 
obblighi  del  medesimo,  eccetto  quello  della  cauzione. 

**  La  consegna,  ad  un  titolare,  di  beni  o  rendite  di  cui 
siagli  stato  attribuito  il  godimento,  si  farà  dal  presidente 
della  Congregazione  diocesana  o  parrocchiale,  rispettiva- 
mente, mediante  processo  verbale  da  sottoscriversi  dal 
presidente,  o  dal  titolare  medesimo,  e  sarà  unito  al  ver- 
bale predetto  Tinventario  dei  beni,  delle  rendite  e  dei 
titoli  consegnati. 

^^  n  verbale  sarà  fatto  in  triplo  originale,  uno  dei  quali 
sarà  ritenuto  dalla  Congregazione,  Taltro  sarà  consegnato 
al  titolare,  e  il  terzo  sarà  trasmesso,  rispettivamente,  al 
Procuratore  generale  della  Corte  drappello,  o  al  Procura- 
tone delEe. 

"  Decadenta  dal  godimento  di  beni^  o  delle  rendite. 

"  Abt.  25.  Chiunque  sia  stato  investito  del  godimento 
dei  beni  o  di  rendite  del  culto  per  Tadempimento  di  un 
ufficio  spirituale  o  religioso,  decadrà  di  pien  diritto  dal 
godimento  medesimo  se  avrà  subito  una  sentenza  di  con- 
danna a  pena  criminale,  se  sarà  stato  condannato  per 
furto  0  per  frode,  o  per  bancarotta,  o  per  attentato  pubblico 
ai  costumi,  o  pei  reati  contemplati  negli  articoli  268  e 
269  del  Codice  penale,  o  per  reati  contro  la  sicurezza 
dello  Stato,  ovvero  se  ricuserà  di  uniformarsi  alle  pre- 
scrizioni della  presente  legge,  od  avrà  tentato  d^impedixne 
Tesecuzione. 

^^  Le  Congregazioni  parrocchiali,  avverandosi  uno  di 
questi  casi,  dovranno  promuovere  il  decreto  di  ricogni- 
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zione  della  decadenza  predetta  presso  la  Congregazione 
diocesana  a  cai  spetterà  il  pronunziarlo. 

^^  Contro  il  provvedimento  della  Congregazione  dioce- 
sana è  ammesso  l'appello  delle  Congregazioni  parrocchiali, 
e  degli  interessati  lidia  Corte  d'appello,  la  quale  pronun- 
zierà  definitivamente  in  camera  di  consiglio,  udite  le  parti 
e  il  Pubblico  ministero. 

'^  É  in  facoltà  delle  Autorità  religiose  il  proporre  le 
proprie  osservazioni  in  iscritto  avanti  la  Corte  d'appello. 

*^  É  pure  in  facoltà  del  vescovo  della  diocesi  il  proporre 
preventivamente  le  sue  osservazioni  alla  Congregazione 
parrocchiale,  e  diocesana. 

^^  Se  le  disposizioni  relative  alla  decadenza  dal  godi- 
mento dei  beni  o  di  rendite,  contenute  nel  presente  arti- 
colo, saranno  applicabili  ad  un  Vescovo,  od  Arcivescovo, 
la  Congregazione  diocesana  dovrà  promuovere  la  relativa 
istanza  avanti  la  Corte  d'appello,  la  quale  giudicherà  de- 
finitivamente in  camera  di  consiglio,  a  sezioni  riunite, 
udite  le  parti,  od  i  loro  rappresentanti,  ed  il  Pubblico 
ministero. 

*^  Nei  casi  previsti  nel  presente  e  nel  precedente  arti- 
colo 24,  se  una  Congregazione  diocesana  o  parrocchiale 
trascurerà  di  promuovere  l'azione  negli  articoli  stessi  con- 
templata, come  pure  se  una  delle  dette  Congregazioni 
trascurasse  di  eseguire  a  questo  riguardo  la  cosa  giudi- 
cata, il  Procuratore  generale  della  Corte  d'appello  Vii 
Procuratore  del  Ee,  rispettivamente,  procederanno  d'uf- 
ficio in  luogo  e  vece  delle  Congregazioni  medesime. 

'^  Privazione  del  godimento  dei  beni^  o  delle  rendite. 

"  Art.  26.  Le  Congregazioni  diocesane  e  parrocchiali 
hanno  facoltà  di  promuovere  la  dichiarazione  di  decadenza 
dal  godimento  di  beni  e  di  rendite  pel  culto  di  quei  ti- 
tolari i  quali  abbiano  subito  condanna  a  pene  correzionali 
afflittive,  0  interdizioni  particolari  per  altri  reati  non  con- 
templati nel  precedente  articolo,  ove  ne  sia  fatta  la  do- 
manda, quanto  alle  Congregazioni  parrocchiali  da  un  terzo 
degli  elettori  inscritti,  e  quanto  aUe  Congregazioni  dio- 
cesane da  un  terzo  delle  Congregazioni  parrocchiali. 

^'  La  relativa  azione  sarà  promossa,  e  giudicata  ri- 
spettivamente nella  forma  prescrìtta  nei  precedenti  articoli 
23  e  24. 

^^  In  og^  caso,  la  condanna  a  pene  correzionali  afflit- 
tive, ed  a  speciali  interdizioni,  produce  la  perdita  del 
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godimento  dei  beni,  e  della  rendita,  pel  tempo  in  cai  ò 
scontata  la  pena. 

^^  Riconsegna  per  cessazione  di  godimento, 

^^  Abt.  27.  Ogni  ecclesiastico,  cessando  per  qualsivoglia 
causa  dal  godimento  di  beni  o  rendite  del  colto,  deve 
fare  la  riconsegna  dei  beni  o  dei  titoli,  ed  è  responsabile 
dei  deterioramenti  recati  in  qualsivoglia  modo  al  patri- 
monio dell*ente  pel  culto,  del  godimento  dei  cui  beni  o 
delle  cui  rendite  fosse  stato  investito. 

*^  Nel  caso  di  morte  di  un  titolare  di  un  ente  civile  del 
culto,  le  Congregazioni  parrocchiali  o  diocesane,  rispet- 
tivamente, faranno  procedere,  col  mezzo  del  Pretore,  alla 
immediata  apposizione  dei  sigilli  allo  stabile  dell'ente, 
destinato  all'abitazione  del  titolare,  od  alla  casa  di  abi- 
tazione ultima  del  titolare  medesimo. 

^^  Trascurandosi  dalle  Congregazioni  di  fare  la  relativa 
istanza,  il  Pretore,  e  dove  questi  non  ha  sede,  il  Conci- 
liatore, procederà  d'ufficio  alla  apposizione  dei  sigilli. 

^^  I  sigilli  potranno  essere  rimossi  sulla  istanza  degli 
eredi  del  titolare,  ovvero  della  Congregazione  medesima. 
Nel  primo  caso  la  Congregazione  sarà  chiamata  ad  assi- 
stere all'atto  col  mezzo  di  un  suo  delegato,  e  nel  secondo 
dovranno  essere  chiamati  ad  assistervi  gli  eredi  del  tito- 
lare od  un  loro  delegato.  In  ambidue  i  casi  dovrà  farsi 
contemporaneamente  dagli  eredi  la  riconsegna,  ed  i  me- 
desimi dovranno  prestare  una  guarentigia  legale  per  ogni 
danno  derivante  da  mancanze  o  da  deteriorazioni,  non  pro- 
venienti dal  legittimo  uso. 

*^  Fabbriche  delle  chiese, 

"  Abt.  28.  Spetta  alle  Congregazioni  diocesane  e  par- 
rocchiali, rispettivamente,  l'amministrazione  diretta  delle 
Fabbriche  delle  chiese  cattedrali,  e  parrocchiali,  e  le  Con- 
gregazioni medesime  sono  per  tale  effetto  surrogate  alle 
attuali  Fabbricerie  e  alle  altre  amministrazioni  simili 
sotto  qualsivoglia  denominazione,  con  tutti  i  loro  diritti 
e  colle  loro  obbligazioni. 

'''•  Esse  esercitano  la  loro  vigilanza  sulla  conservazione 
dei  monumenti  sacri. 

"  Bimarranno  in  vigore  le  attuali  norme  per  l'ammini- 
strazione delle  Fabbricerie  in  tuttociò  che  non  sia  con- 
trario, od  altrimenti  disposto  colla  presente  legge,  finché 
non  siasi  a  tal  fine  provveduto  con  regolamento  da  ap- 
provarsi con  decreto  Beale,  udito  il  Consiglio  di  Stato, 
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il  quale  regolamento  sarà  pubblicato  entro  sei  mesi  dalla 
data  della  presente  legge. 

'^  Art.  29.  Finché  la  deliberazione  della  Congregazione 
diocesana,  colla  quale  sia  stato  attribuito  ad  un  Vescovo 
0  Arcivescovo  il  godimento  dei  beni,  e  delle  rendite  del 
vescovado  od  arcivescovado,  non  sia  divenuta  esecutoria 
ai  termini  della  presente  legge,  non  compete  loro  il  di- 
ritto di  servirsi,  nella  loro  qualità  predetta,  uè  della 
chiesa  cattedrale,  né  di  altre  chiese  nella  diocesi,  né  del- 
Tepiscopio,  né  di  altre  fabbriche  dedicate  al  culto. 

^'  La  stessa  disposizione  é  applicata  ai  Parrochi,  per 
Tuso,  nella  predetta  qualità,  della  chiesa  parrocchiale,  o 
di  altra  chiesa  situata  nella  parrocchia. 

'^  Art.  80.  L^apertura,  la  chiusura  e  tutto  ciò  che  ri- 
guarda Tuso  delle  chiese  cattedrali,  cosi  pel  tempo  e  pei 
modi,  come  per  ogni  altro  riguardo,  saranno  determinati 
d'accordo  tra  il  presidente  della  Congregazione  diocesana, 
ed  il  Vescovo  od  un  suo  delegato. 

*^  Pei  medesimi  oggetti  riguardanti  le  chiese  parrocchiali, 
si  prenderanno  accordi  tra  il  Presidente  della  Congrega- 
zione parrocchiale  e  il  Parroco. 

^*-  Allo  stesso  scopo,  e  per  le  chiese  e  cappelle  pubbliche 
non  parrocchiali  poste  nel  perimetro  della  parrocchia,  il 
Presidente  della  Congregazione  parrocchiale  si  accorderà 
col  rettore  della  chiesa  o  cappella,  udito  il  Parroco. 

"  Essendovi  dissenso  in  alcuno  dei  tre  casi  contemplati 
nel  presente  articolo,  esso  sarà  definito  rispettivamente 
dalla  Congregazione  diocesana  o  parrocchiale. 

"  Art.  81.  La  prima  parte  dell'articolo  287  della  legge 
comunale  e  provinciale,  che  pone  a  carico  obbligatorio  dei 
comuni  le  spese  per  la  conservazione  degli  edifizi  serventi 
al  culto  pubblico,  é  abolita.  La  conservazione  e  ripara- 
zione (di  detti  edifizi  e  la  manutenzione  e  provvista 
degli  arredi  sacri  necessarii,  sarà  d'ora  in  poi  a  carico 
rispettivamente  delle  Opere  parrocchiali  e  diocesane. 

^^  La  necessità  di  fare  le  dette  opere  di  conservazione 
e  di  riparazione,  e  la  manutenzione  e  provvista  degli  ar- 
redi sacri,  la  specificazione  delle  medesime  e  la  determi- 
nazione delle  relative  spese,  faranno  il  soggetto  di  deli- 
Icrazioni,  rispettivamente  delle  Congregazioni  parrocchiali 
e  diocesane. 

"  Le  deliberazioni  predette   possono  essere  oppugnate, 
quanto  a  quelle  delle  Congregazioni  parrocchiali,   dagli 
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elettori  inscrìtti  nelle  liste  elettorali  parrocchiali,  purchò 
vi  concorra  almeno  il  decimo  dei  medesimi  ;  e  quanto  alle 
deliberazioni  delle  Congregazioni  diocesane,  dalle  Congre- 
gazioni parrocchiali  della  diocesi  purché  vi  concorra  pari- 
menti il  decimo  delle  medesime. 

^^  Ogni  questione  su  questo  soggetto  sarà  giudicata  dai 
Tribunali  nelle  vie  e  forme  ordinarie. 

"  Se  le  spese  necessarie  per  la  conservazione  e  ripa- 
razione degli  edifizii  e  per  gli  arredi  sacri  come  sopra, 
non  potranno  farsi,  in  tutto  od  in  parte,  nò  coi  fondi  del- 
l'ente medesimo  cui  si  riferiscono,  né  con  quelli  disponi- 
bili deirOpera  parrocchiale  o  diocesana  rispettivamente, 
saranno  ripartite  rispettivamente  fra  gl'iscritti  nelle  liste 
elettorali  delle  parrocchie,  in  forma  di  centesimi  addizio- 
nali alla  tassa  erariale. 

"  Il  totale  da  ripartirsi  secondo  le  presenti  disposizioni, 
non  potrà  mai  eccedere  il  ventesimo  dell'imposta  erariale. 

'^  Ogni  questione  che  insorgesse  intorno  alla  riparti- 
zione di  codeste  spese,  sarà  recata  avanti  ai  tribunali 
ordinarli,  e  dai  medesimi  giudicata  parimente  nelle  vio 
e  forme  ordinarie. 

*'  Un  regolamento  da  approvarsi  con  decreto  Reale, 
udito  il  Consiglio  di  Stato,  determinerà  il  modo  e  lo 
norme  per  la  riscossione  del  contributo  alle  spese  nel  pre- 
sente articolo  indicate. 

"  Seminari, 

^*  Art.  32.  L'amministrazione  del  patrimonio  e  della 
dote  dei  Seminari  ed  altri  istituti  diocesani  di  educazione 
e  di  istruzione,  spetta  alle  Congregazioni  diocesane. 

^^  n  bilancio  preventivo  e  consuntivo  sarà  proposto  dalla 
Congregazione  diocesana,  udita  la  direzione  interna  del 
seminario  od  instituto  diocesano,  ed  approvato  definiti- 
vamente con  deliberazione  della  Congregazione  medesima, 
sottoscritta  dal  presidente  e  da  uno  dei  componenti  la 
Congregazione. 

*'  Ove  sorga  dissenso  tra  la  Congregazione  diocesana  e 
la  Direzione  interna  del  Seminario  o  di  una  delle  dette 
istituzioni,  ed  il  Vescovo,  sopra  oggetti  relativi  al  bilancio 
preventivo  od  ai  conti  consuntivi,  esso  sarà  deciso  defi- 
nitivamente, in  camera  di  consiglio,  dalla  Corte  d'appello 
nella  cui  giurisdizione  si  trovi  il  Seminario  o  l'istituto, 
sentite  le  parti  interessato  che  potranno  a  tal  fine  pre- 
sentare le  loro  osservazioni  in  iscritto. 
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^^  La  Corte  drappello  non  potrà  esaminare  se  non  le 
questioni  riguardanti  la  esecozione  delle  ieggi  cìtìIì,  e  le 
questioni  di  diritto  civile.  Ogni  questione  relativa  all'in- 
dirizzo morale  e  religioso  del  Seminario  o  dell'istituto  è 
esclusa  dalla  competenza  della  Corte  d'appello. 

^*  Due  copie  del  bilancio  preventivo  e  consuntivo  sa- 
ranno trasmesse  al  Procuratore  generale  presso  la  Corte 
d'appello,  dopo  che  questa  abbia,  occorrendo,  pronunziato 
sulle  questioni  che  fossero  insorte. 

^^  Spetta  al  Procuratore  generale  predetto  il  rendere 
osecutorii  tanto  il  bilancio  quanto  i  conti  predetti  me- 
diante l'apposizione  del  visto,  il  quale  si  intenderà  ap- 
posto ove  non  sia  stato  da  lui  rifiutato  entro  un  mese 
dalla  avuta  comunicazione  del  bilancio  e  dei  conti  stessi. 
Ferme  le  cose  giudicate,  egli  esaminerà  i  detti  documenti 
nei  rispetti  colle  leggi  dello  Stato,  coll'ordine  pubblico  e 
nell'interesse  della  conservazione  del  patrimonio  del  Se- 
minario. 

^^  La  Congregazione  diocesana  somministrerà  alla  Di- 
rezione intema  del  Seminario  o  degli  istituti  diocesani,  i 
fondi  per  l'esercizio  del  bilancio  preventivo  che  sarà  stato 
approvato. 

^^  Sorveglianza  e  rc^resentanga  nelV interesse  del  cìdto. 

^^  Art.  88.  Apparterranno  alla  Congregazione  diocesana 
o  parrocchiale  la  rappresentanza  degli  enti  civili  del  culto 
diocesani  o  parrocchiali  rispettivamente,  i  quali  non  ab- 
biano una  rappresentanza  e  amministrazione  speciale  loro 
propria,  dalle  leggi  dello  Stato  riconosciuta. 

^^  Esse  eserciteranno  una  sorveglianza  sulla  amministra- 
zione degli  enti  che  hanno  una  amministrazione  loro  pro- 
pria e  speciale,  e  provocherannno  all'uopo  ì  provvedimenti 
contemplati  nella  presente  legge. 

^^  Esse  debbono  parimenti  promuovere  l'esecuzione  delle 
disposizioni  risultanti  da  atti  fra  i  vivi  e  di  ultima  vo- 
lontà, riguardanti  il  servizio  del  culto  a  benefizio  gene- 
rale della  parrocchia  o  della  diocesi. 

^^  RendUe  degli  enti  va/xinti  del  titolare. 

^^  Art.  84.  Le  Congregazioni  diocesane  e  parrocchiali 
avranno  rispettivamente  l'anmiinistrazione  dei  beni  e  degli 
enti  morali  civili  del  culto  non  provvisti  di  titolare,  e 
che  non  abbiano  legittimamente  una  loro  propria  e  spe- 
ciale rappresentanza  e  amministrazione,  alla  quale  spetti 
un  simile  diritto,  e  ne  incasseranno  le  rendite. 
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"  La  metà  della  somma  che  le  Congregazioni  speciali 
avranno  riscosso  per  questo  titolo,  dedotte  in  prima  le 
spese  per  supplire  alla  vacanza,  sarà  versata  nella  cassa 
della  Congregazione  diocesana.  Alla  fine  di  ciascun  anno 
le  Congregazioni  parrocchiali  trasmetteranno  aUa  Congre- 
gazione diocesana  il  conto  deUe  entrate  e  delle  spese  degli 
enti  vacanti  di  titolare,  pel  tempo  della  detta  vacanza. 

"  La  metà  della  detta  somma  che  rimarrà  presso  le 
Congregazioni  parrocchiali  sarà  impiegata  :  1*  Per  sussi- 
diare quei  Parrochi  poveri  della  parrocchia  che  fossero 
divenuti  impotenti  ad  esercitare  il  loro  ministero  ;  2*  In 
sussidio  ad  altri  sacerdoti  della  parrocchia  che  si  trovas- 
sero nella  medesima  condizione;  3°  A  provvedere  alle 
spese  di  conservazione  e  di  riparazione  della  chiesa  par- 
rocchiale e  di  altri  edifizi  serventi  al  culto  ;  4"  A  fornire 
la  chiesa  parrocchiale  di  quegli  arredi  che  le  fossero  ne- 
cessarii,  e  che  non  potesse  essa  medesima  provvedere. 

^^  L'altra  metà  della  detta  somma,  che  sarà  versata  dalle 
Congregazioni  parrocchiali  nella  Cassa  delle  Congregazioni 
diocesane,  sarà  da  questa  riunita  al  prodotto  dei  beni 
degli  enti  vacanti  riscosso  direttamente  dalle  Congrega- 
zioni medesime.  Questa  somma  sarà  impiegata:  1*  Nel 
sovvenire  a  quei  Parrochi  poveri  della  diocesi  che  fossero 
divenuti  impotenti  alPesercizio  del  loro  ministero,  e  che 
non  potessero  essere  sussidiati  dalla  rispettiva  Congrega- 
zione parrocchiale;  2®  Nel  soccorrere  a  quegli  altri  sa- 
cerdoti delle  parrocchie  nei  quali  si  verificassero  pure  le 
condizioni  ora  accennate  pei  parrochi;  8**  Nel  sussidiare 
il  Seminario  cui  mancasssero  i  mezzi  per  sopperire  alle 
spese  necessarie  del  medesimo;  4'  Nel  provvedere  alle 
spese  di  conservazione  e  di  riparazione  della  chiesa  cat- 
tedrale, e  di  altri  edifizi  sacri  diocesani  serventi  al  culto; 
5**  Nel  soccorrere  le  chiese  parrocchiali  povere  a  cui  fa- 
cessero difetto  gli  arredi  necessari  pel  culto. 

''  Pei  fondi  contemplati  nel  presente  articolo  le  Congre- 
gazioni diocesane  e  parrocchiali  terranno  un  conto  distinto 
e  speciale.  La  concessione  di  ciascuno  dei  sussidii  ora 
indicati  dovrà  essere  deliberata  dalla  Congregazione  dio- 
cesana 0  parrocchiale. 

^'  Art.  35.  Nel  caso  dì  chiusura,  per  qualsivoglia  ra- 
gione, di  un  Seminario  o  di  altro  istituto  di  istruzione  e 
di  educazione  si  parrocchiale  che  diocesano,  sostenuto  con 
beni  0  rendite  del  culto,  le  sue  rendite  rimarranno,  du- 
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rante  la  detta  chìusora,  rispettiramente  nella  cassa  della 
Congregazione  parrocchiale  o  diocesana,  e  saranno  riunite 
a  quelle  contemplate  nel  precedente  articolo  e  soggette 
alle  medesime  disposizioni,  sotto  deduzione  delle  spese  ne- 
cessarie ed  urgenti  che  saranno  dalle  rispettive  Congre- 
gazioni deliberate  nei  limiti  del  bilancio  preventivo. 

"  Confraternite, 

*^Abt.  86.  Le  Confraternite  ed  ogni  altro  simile  soda- 
lizio di  culto,  che  hanno  proprii  statuti  e  amministrazione 
propria,  continueranno  ad  essere  amministrate  secondo  le 
loro  norme  speciali,  sotto  Tosservanza  della  presente  legge, 
e  colla  dipendenza  dalle  Congregazioni  parrocchiali  dalla 
legge  medesima  stabilite. 

"  Nel  caso  che  una  Confraternita  funzioni  in  più  par- 
rocchie dello  stesso  comune,  essa  dipenderà  dalla  Congre- 
gazione parrocchiale  nella  cui  parrocchia  avrà  la  sua  sede; 
e  dipenderà  dalla  Congregazione  diocesana  nel  caso  che 
essa  funzioni  in  parrocchie  diverse  esistenti  nella  città  in 
cui  abbia  sede  la  Congregazione  medesima. 

"  Patronato, 

*'  Art.  87.  Il  diritto  di  patronato,  per  tutto  ciò  che  è 
temporale  e  per  tutti  gli  effetti  civili,  6  conservato,  sotto 
l'osservanza  delle  seguenti  disposizioni,  e  salvo  quanto  è 
prescritto  dalParticolo  57  della  presente  legge. 

'^  La  parte  puramente  spirituale,  religiosa  e  onorifica 
del  patronato  è  lasciata  alla  dipendenza  deirAutorità  ec- 
clesiastica. 

"  Appartiene  alla  parte  temporale  del  patronato  tutto 
ciò  che  costituisce  un  diritto  e  produce  effetti  e  diritti 
civili  sui  beni  deirente  patronato  direttamente  o  indiret- 
tamente ;  e  specialmente  il  diritto  di  nomina  del  titolare 
dell'ente  patronato  ;  il  diritto  del  patrono  agli  alimenti  o 
ad  altri  vantaggi  materiali  ;  il  dovere  che  abbia  il  patrono 
di  sottostare  a  spese  per  la  conservazione  dell'ente  me- 
desimo ;  e,  in  generale,  ogni  altro  soggetto  di  sua  natura 
civile  e  giuridico. 

^*  La  parte  temporale  del  patronato  è  soggetta  alla  pre- 
sente legge,  e  in  generale  alle  leggi  dello  Stato. 

"  Art.  88.  L'attribuzione  del  diritto  di  godere  le  rendite 
dell'ente  soggetto  a  patronato  è  fatta  dal  patrono,  se  al  me- 
desimo appartiene  il  diritto  di  nomina  o  di  presentazione  del 
titolare.  Ove  non  abbia  alcuno  di  codesti  diritti,  spetterà 
alla  Congregazione   diocesana  o  parrocchiale,   rispettiva- 
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mente,  l'accordare  il  godimento  dei  beni  e  delle  rendite 
dell'ente  soggetto  a  patronato.  Nel  caso  che  il  patronato 
appartenga  ad  una  Autorità  ecclesiastica  od  a  persona 
palla  medesima  dipendente,  il  conferire  il  detto  godimento 
spetta  alla  Congregazione  parrocchiale  o  diocesana,  se- 
condo che  si  tratti  di  ente  parrocchiale  o  diocesano. 

^^  Se  l'ente  soggetto  a  patronato  sarà  una  parrocchia, 
l'atto  col  quale  sarà  conferito  dal  patrono  il  godimento 
delle  dette  rendite,  dovrà  acciocché  abbia  effetto,  essere 
approvato  dalla  Congregazione  parrocchiale. 

"  Le  questioni  che  possono  nascere  a  tale  riguardo  come 
pure  rispetto  a  tutto  ciò  che  concerne  la  parte  temporale 
del  patronato,  previo  esperimento  di  amichevole  compo- 
sizione da  farsi  avanti  alla  Congregazione  diocesana,  sa- 
ranno giudicate  dai  Tribunali  nella  via  ordinaria. 

^^  Per  la  concessione  del  diritto  di  godere  dei  beni  o  delle 
rendite  di  un  ente  soggetto  a  patronato,  il  patrono  dovrà 
osservare  le  disposizioni  della  presente  legge,  che  riguar- 
dano le  Congregazioni  parrocchiali  e  gli  enti  del  culto  non 
soggetti  al  patronato. 

"  Cimiteri, 

"  Art.  89.  Nulla  è  innovato  a  riguardo  dei  cimiteri,  i 
quali  conservano  il  loro  carattere  pubblico,  e  rimangono 
a  carico  ed  alla  dipendenza  dei  comuni,  sotto  l'osservanza 
delle  disposizioni  vigenti  tutelari  della  libertà  religiosa. 

^^  Commissione  centrale  pei  beni  del  cuUo, 

"  Art.  40.  Il  presidente  della  Commissione  centrale  pei 
beni  del  culto,  costituita  con  precedente  articolo  16,  ha 
la  direzione  della  commissione  medesima. 

*^  La  trattazione  degli  affari  sarà  dal  medesimo  ripar- 
tita fra  ì  componenti  la  commissione. 

*'^  Debbono  essere  assoggettate  alle  deliberazioni  dell'in- 
tera commissione: 

"  1®  Le  questioni  di  diritto,  di  interpretazione  di 
^^SSh  ^  ^^^  importino  lo  stabilimento  di  una  massima  ; 
*^  2*  Gli  affari  di  natura  contenziosa  ; 
"  8*  Gli  affari  che  importino  deliberazioni  di  spese, 
distribuzione  di  fondi,  assegni,  sussidi  e  simili,  e  qual- 
sivoglia deliberazione  che  possa  influire  a  scemare  le  at- 
tività degli  enti  dalla  Commissione  amministrati; 

"  4*  Tutti  gli  affari  che  il  presidente  della  Commissione 
giudichi  di  dovere  deferire  al  giudizio  della  Commissione 
per  la  loro  importanza. 
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"•  Dai  proTTedimenti  della  Commissione  è  ammesso  il 
ricorso  degli  interessati  al  Consiglio  di  Stato,  il  quale 
gindicherà  definitivamente  a  sezioni  riunite. 

^^  La  parte  che  ricorra  in  simili  casi  al  Consiglio  di 
Stato  in  forza  di  questa  disposizione,  si  intende  aver  ri- 
nunziato alla  yia  giudiziaria. 

*^  n  Qoverno  ha  pure  facoltà  di  deferire  qualunque  proT- 
yedimento  della  detta  Commissione  al  Consiglio  di  Stato,  il 
quale  provvederà  pure  definitivamente  a  sezioni  riunite. 

'^  La  Commissione  centrale  pei  beni  del  culto  terrà  se- 
parata Tamministrazione,  i  conti  e  le  casse  di  ciascuno 
degli  enti  dei  quali  le  è,  coll'articolo  16  della  presente 
legge,  affidata  Tamministrazione. 

^^  Le  altre  norme  pel  procedimento  della  detta  Commis- 
sione saranno  determinate  con  r^olamento  da  approvarsi 
con  Regio  decreto,  udito  il  Consìglio  di  Stato. 

^^  Qttota  di  concorso  e  cassa  di  supplemento  pei  parrochi. 
vescovi  e  seminari. 

''  Abt.  41.  All'articolo  81  della  legge  7  luglio  1866, 
n.  S0S6,  che  è  abrogato,  sono  surrogate  le  seguenti  di- 
sposizioni: 

**  È  imposta  sulla  rendita  netta  degli  enti  morali  civili 
del  culto,  e  sugli  assegnamenti  e  sulle  rendite  dei  presenti 
investiti  di  enti  soppressi  con  leggi  precedenti,  una  quota 
di  concorso  per  supplire  agli  assegni  dei  Parrochi,  dei 
Vescovi  e  dei  Seminari. 

"  La  predetta  quota  di  concorso  è  stabilita  nel  modo  e 
nelle  proporzioni  seguenti: 

^M"  Sulla  rendita  netta  d'ogni  specie  e  provenienza 
dei  Parrochi  eccedente  le  lire  2000  in  ragione  del  5  per 
cento  sino  alle  lire  5000  ;  in  ragione  del  7  per  cento  sulla 
somma  eccedente  lire  5000  sino  alle  lire  7000  ;  in  ragione 
del  10  per  cento  sulla  somma  eccedente  le  lire  7000  fino 
alle  lire  8000;  in  ragione  del  15  per  cento  sulla  somma 
eccedente  lire  8000  fino  alle  lire  10,000  ;  in  ragione  della 
metà  sulla  somma  eccedente  lire  10,000  fino  alle  lire  12,000; 
e  pel  totale  eccedente  le  12,000  lire. 

*^  2*  Sulle  rendite,  come  sopra,  delle  Mense  arcivesco- 
vili e  vescovili  nelle  città  che  non  eccedono  10,000  abi- 
tanti, in  ragione  del  25  per  cento  sulla  somma  che  ec- 
cede le  lire  10,000  sino  alle  lire  15,000  ;  in  ragione  della 
metà  sulla  somma  che  eccede  le  lire  15,000  sino  alle  lire 
20,000,  e  pel  totale  eccedente  le  20,000. 
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"  Nelle  città  che  oltrepassano  i  25,000  abitanti  e  sino 
ai  50,000,  la  quota  sarà  in  ragione  dei  25  per  cento  snlla 
somma  che  eccede  le  L.  15,000  di  rendita  sino  alle  L.  20,000; 
della  metà  sulla  somma  che  eccede  le  lire  20,000  fino  alle 
lire  25,000;  e  pel  totale  eccedente  le  lire  25,000. 

^^  Nelle  città  superiori  in  popolazione  a  50,000  abitanti, 
in  ragione  del  25  per  cento  sulla  rendita  eccedente  le 
lire  20,000  fino  a  lire  25,000;  in  ragione  della  metà  sulla 
rendita  eccedente  lire  25,000  sino  alle  lire  30,000  ;  e  pel 
totale  eccedente  le  lire  30,000. 

^*  3*  Sulla  rendita,  come  sopra,  dei  Seminari  e  delie 
Fabbriche  delle  chiese,  santuari  e  simili,  sopra  il  reddito 
eccedente  le  lire  10,000  sino  alle  lire  15,000,  in  ragione 
del  5  per  cento  ;  dalle  lire  15,000  fino  alle  lire  25,000  in 
ragione  del  10  per  cento,  e  in  ragione  del  15  per  cento 
per  ogni  rendita  maggiore. 

^^  4<*  SuUe  rendite  di  Abazie,  di  Canonicati  e  di  altri  uf- 
fici di  culto  e  di  qualunque  stabilimento  servente  al  culto, 
nella  ragione  determinata  al  n.  1**  del  presente  articolo. 

''*'  Art.  42.  Per  la  riduzione  della  rendita  lorda  a  ren- 
dita netta,  tanto  allo  scopo  di  determinare,  in  ciascun 
caso,  la  quota  di  concorso,  quanto  per  la  determinazione 
della  rendita  della  parrocchia,  del  vescovado  o  seminario 
cui  sia  dovuto  un  supplemento  di  assegno,  si  terrà  conto, 
per  l'attivo,  di  ogni  sorta  di  rendite  e  di  prodotti,  anche 
casuali  ;  e  pel  passivo,  si  dedurranno  tutti  i  pesi  che  im- 
portino spesa,  la  quale  ricada  sul  titolare,  e  così  le  tasse 
ed  imposte  di  ogni  sorta  che  gravitino  sul  patrimonio 
deirente  del  culto,  o  sulla  sua  rendita  percepita  dal  titolare. 

"  Non  saranno  compresi  nell'attivo  il  valore  locativo 
delle  case  parrocchiali,  degli  episcopii  e  dei  locali  che 
servono  all'abitazione  dei  titolari  ed  i  loro  annessi  o  di- 
pendenti, né  i  locali  serventi  all'esercizio  del  culto  o  ad 
uso  di  uffici,  né  gli  edifizi  dei  seminari  o  di  altri  simil 
istituti. 

^^  Art.  43.  Le  quote  di  concorso  saranno  riscosse  coi 
privilegi  fiscali,  stabiliti  dalle  leggi  per  la  riscossione  delle 
imposte  nel  modo  sin  qui  praticato  in  dipendenza  delle 
precedenti  leggi,  e  il  loro  prodotto  sarà  versato  nella 
Cassa  di  supplemento  agli  assegni  pei  parrochi,  vescovi 
e  seminari  costituita  col  precedente  articolo  9. 

^^  Sarà  parimente  versata  nella  predetta  cassa  quella 
quota  del  residuo  attivo  del  Fondo  pel  culto,  che,  a  ter- 
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mini  dell'articolo  28,  n.  4  della  legge  7  luglio  1866,  nu- 
mero 8036,  fu  destinata  a  dare  un  supplemento  di  assegno 
ai  parrochi. 

"  Abt.  44.  n  fondo  della  cassa  per  supplemento  di  as- 
segni ai  Parrochi,  ai  Vescovi  e  Seminari  sarÀ  impiegato 
nel  modo,  e  coll'ordine  seguente: 

^^1*  Per  dare  un  supplemento  di  assegno  ai  Parrochi, 
che  ahbiano,  secondo  le  norme  stabilite  nel  precedente 
articolo  42,  una  rendita  netta  la  quale  non  raggiunga  le 
lire  800; 

^«  2'  Per  corrispondere  un  supplemento  di  assegno  ai 
Vescovi  che  abbiano  parimente  una  rendita  netta  inferiore 
a  lire  6000  ; 

*^  3*  Per  pagare  un  supplemento  di  assegno  a  quei 
Seminari  le  cui  rendite  siano  insufficienti  a  far  fronte  alle 
spese  necessarie. 

*^  Si  provvederà  all'assegno  in  supplemento  ai  Parrochi 
nell'ordine  seguente  :  cioè  accordandolo  in  prima  a  tutti 
quelli  che  hanno  meno  di  lire  200  di  rendita  netta,  e 
successivamente  a  quelli  che  avranno  meno  di  lire  400,  di 
lire  600,  e  di  lire  800. 

^^  Saranno  provveduti  di  un  assegno  in  supplemento  in 
prima  i  Vescovi  ed  Arcivescovi,  che  abbiano  una  rendita 
netta  minore  di  lire  8000,  o  successivamente  quelli  la  cui 
rendita  netta  sia  inferiore  alle  lire  4000,  alle  lire  5000 
e  alle  lire  6000. 

*^  Neli'accordare  il  srupplemento  di  assegno  ai  Seminari 
saranno  preferiti  quelli  che  abbiano  una  maggiore  defi- 
cienza di  fondi  per  fare  le  spese  necessarie,  avuto  ri- 
guardo anche  al  numero  dello  parrocchie  nella  diocesi. 

^^  Le  altre  norme  necessarie  alla  riscossione  e  distribu- 
zione dei  fondi  della  Cassa  per  supplemento  di  assegno 
ai  Parrochi,  Vescovi  e  Seminari,  saranno  determinate  con 
Begio  decreto,  udito  il  Consiglio  di  Stato. 

*  Titolo  IV.  —  Della  competenza  e  della  tutela 

DELLO  Stato. 

'^  Norme  generali  sulla  oompetenxa  dello  StcUo, 

^^  Abt.  45.  Qualsivoglia  materia  o  questione  relativa  ai 

beni  serventi  al  culto,  alla  loro  proprietà  o  possesso,  alle 

loro  rendite,  al  godimento  delle  medesime,  ed  ogni  cosa 

di  culto,  per  ciò  che  riguarda  gli  effetti  civili,  è  soggetta 
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alla  Autorità  dello  Stato,  alle  sue  leggi  ed  ai  suoi  ma- 
gistrati. 

^^  Ogni  atto  contrario  a  questa  disposizione  è,  per  gli 
effetti  civili,  nullo  e  inefficace. 

"  Abt.  46.  I  Tribunali  ed  i  Magistrati,  nelle  cause  di 
loro  competenza  riguardanti  i  beni  o  le  cose  del  culto  non 
possono  applicare  leggi,  provvedimenti  od  atti  di  un'Autorità 
ecclesiastica.  Essi  non  possono  prenderne  notizia,  se  non 
allorquando  siano  stati  specificamente  designati  o  siano 
riconosciuti  ed  accettati  dalle  parti  che  sono  in  giudizio, 
e  non  possono  apprezzarli  ed  interpretarli  se  non  come 
elemento  di  fatto,  e  come  atto  convenzionale  e  consensuale 
delle  parti,  onde  profferire  il  giudizio  nel  soggetto  civile. 
A  tale  effetto  essi  possono  delibare  il  merito  degli  atti 
e  delle  sentenze  ecclesiastiche  senza  pronunziare  sulle 
medesime. 

"  Abt.  47.  Tutti  gli  enti  civili  di  culto,  ed  i  loro  atti 
e  beni,  sono  soggetti  alle  disposizioni  della  legge  5  giugno 
1850,  e  alle  loro  anmiinistrazioni  è  applicabile  il  disposto 
dell'articolo  227  della  legge  comunale  e  provinciale. 

"  Sono  eccettuati  dalle  disposizioni  della  legge  5  giugno 
1850  gli  acquisti  di  immobili  fatti  per  aggiudicazione  in 
pagamento  di  credito  nei  giudizii  di  espropriazione  for- 
zata, ed  in  altri  procedimenti  giudiziari.  In  tal  caso, 
come  pure  nel  caso  che  un  ente  pel  culto  sia  stato  auto- 
rizzato ad  accettare  la  donazione  di  stabili  fattagU  per 
atto  fra  vivi  o  di  ultima  volontà,  i  beni  predetti  debbono 
essere  convertiti  in  rendita  pubblica  dello  Stato  entro  duo 
anni  dalla  data  del  detto  acquisto.  La  vendita  sarà  fatta 
ai  pubblici  incanti  nella  forma  prescritta  per  Talienazione 
dei  beni  comunali.  Trascorso  il  biennio  senza  che  questa 
conversione  sia  stata  eseguita,  la  vendita  sarà  fatta  ad 
istanza  ed  a  cura  del  Procuratore  del  Be  presso  il  Tri- 
bunale civile  del  distretto  nel  quale  ha  sede  la  Congrega- 
zione diocesana  o  parrocchiale,  o  Pamministrazione  spe- 
ciale che  la  doveva  eseguire.  L'obbligo  della  conversione 
dei  beni  immobili  predetti  non  si  applica  a  quelli  eccet- 
tuati nel  successivo  articolo  54.  Gli  oggetti  d'arte  e  gli 
oggetti  mobili  infruttiferi  e  non  necessarii  dovranno  essere 
venduti. 

"  Tutela  delle  congregagùmi  diocesane  e  parrocchiaU» 

^^  Art.  48.  Le  Congregazioni  diocesane  e  parrocchiali 
non  possono  muovere  liti,  né  sostenere  quelle  che  siano 
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loro  mosse  senza  Passenso  del  Procuratore  generale  della 
Corte  drappello,  o  del  Procuratore  del  Re,  rispettivamente, 
contro  il  cui  rifiuto  è  ammesso  il  ricorso,  secondo  i  casi, 
al  Procuratore  generale  della  Corte  di  cassazione,  od  al 
Procuratore  generale  presso  la  Corte  d'appello  rispetti- 
vamente. 

^^  Sono  eccettuati  da  questa  disposizione  i  casi  di  azioni 
possessorie,  o  della  riscosssione  delle  rendite  ordinarie,  e 
quelli  di  urgenza,  nel  quale  ultimo  caso  Tassenso  sarà 
chiesto  senza  sospendere  gli  atti  urgenti. 

^^  I  contravventori  a  questa  disposizione  soggiaceranno 
in  proprio  alle  spese,  ed  ai  danni,  che  deriveranno  dai 
giudizi  sostenuti  senza  il  prescritto  assenso. 

^  Abt.  49.  Le  deliberazioni  delle  Congregazioni  dioce- 
sane e  parrocchiali  non  saranno  esecutorie  se  non  avranno 
riportato  il  visto  dell'Autorità  ai  termini  del  presente  ar- 
ticolo, la  quale  dovrà  esaminarle  anche  nei  rispetti  della 
convenienza  amministrativa. 

*'  A  ÌAÌ  fine  esse  saranno  trasmesse  in  doppio  originale, 
nel  termine  di  dieci  giorni  dalla  loro  data,  al  Procura- 
tore del  Re,  dalle  Congregazioni  parrocchiali,  ed  al  Pro- 
curatore generale  della  Corte  d'appello  dalle  Congregazioni 
diocesane. 

^^  Le  predette  deliberazioni  diverranno  esecutorie  se, 
rispettivamente,  esse  non  saranno  state  annullate,  od  il 
visto  non  sarà  stato  rifiutato  entro  un  mese  dalla  data 
della  detta  trasmessione. 

^  n  vièto  del  Procuratore  generale  e  del  Procuratore 
del  Re  può  essere  rifiutato  per  causa  di  violazione  di 
leggi,  di  irregolarità  degli  atti,  o  per  danno  proveniente 
al  patrimonio  dell'ente  del  culto,  cui  gli  atti  medesimi 
si  riferiscono. 

"  Contro  il  provvedimento  del  Procuratore  generale  e 
del  Procuratore  del  Re  è  ammesso  il  ricorso  delle  Con- 
gregazioni al  Procuratore  generale  della  Corte  di  cassa- 
zione, od  al  Procuratore  generale  presso  la  Corte  d'ap- 
pello, rispettivamente. 

'^  Abt.  50.  Le  deliberazioni  delle  Congregazioni  diocesane 
e  parrocchiali,  attributive  del  godimento  di  rendite  di  beni 
del  culto  per  l'adempimento  di  ufficii  spirituali  e  religiosi, 
non  saranno  esecutorie,  se  non  avranno  riportato  il  visto 
del  Ministro  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti. 

^*  A  tale  effetto  esse  saranno  trasmesse  in  doppio  ori- 
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ginale  al  Prefetto,  il  quale  le  manderà  tosto  al  Ministro 
di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti. 

"  L*approyazione  si  intenderà  conceduta  entro  quaranta 
giorni  dalla  comunicazione  predetta  da  farsi  al  Prefetto, 
se  il  Ministro  non  avrà  rifiutato  il  visto  alla  deliberazione 
0  non  Tavrà  annullata. 

"  Contro  il  rifiuto  del  Ministro  è  ammesso  il  ricorso 
degli  interessati  al  Be,  ai  termini  del  n.  4  dell'articolo  9 
della  legge  20  marzo  1865,  ali.  D,  sul  Consiglio  di  Stato. 

^^  Se  la  deliberazione  diverrà  esecutoria,  il  godimento 
delle  rendite  decorrerà  a  beneficio  del  titolare  dalla  data 
della  deliberazione  della  Congregazione,  che  glielo  avrà 
conferito. 

'^  AsT.  51.  Le  deliberazioni  delle  Congregazioni  dioce- 
sane e  parrocchiali,  che  vincolino  il  bilancio  a  spese  per 
un  tempo  eccedente  un  quinquennio,  non  saranno  efficaci 
se  non  saranno  state  approvate  ripettivamonte  dal  Procu- 
ratore generale  della  Corte  d'appello  o  dal  Procuratore 
del  Be. 

*^  Abt.  52.  Con  decreto  Beale,  udito  il  Consiglio  di  Stato, 
potranno  essere  sciolte  quelle  Congregazioni  diocesane  o 
parrocchiali,  non  meno  che  le  amministrazioni  speciali  di 
enti  di  culto,  che  rifiutassero  di  uniformarsi  alle  leggi 
dello  Stato  ;  che  violassero  o  trascurassero  di  eseguire  gli 
obblighi  che  abbiano  gli  enti  del  culto  da  loro  ammini- 
strati ;  che  ricusassero  di  provvedere  agli  interessi  degli 
enti  medesimi  ;  che  divertissero  i  fondi  dei  medesimi  dalla 
loro  destinazione;  che  trascurassero  di  adunarsi  per  la 
spedizione  degli  affari  del  loro  ufficio,  o  che  funzionassero 
in  modo  abusivo  od  irregolare. 

^^  La  nuova  amministrazione  dovrà  essere  nominata  nel 
termine  di  sei  mesi;  e  gli  elettori  saranno  convocati  ri- 
spettivamente dal  Procuratore  generale  della  Corte  d'ap- 
pello e  dal  Procuratore  del  Be. 

^^  Durante  questo  tempo,  e  finché  la  nuova  amministra- 
zione non  sia  nominata,  POpera  diocesana  o  parrocchiale 
e  Pente  civile  giuridico  di  culto,  saranno  amministrati  e 
rappresentati  da  una  Commissione  da  scegliersi  rispetti- 
vamente fra  gli  elettori  della  parrocchia,  o  delia  diocesi, 
e  da  nominarsi  con  Begio  decreto,  sulla  proposta  rispet- 
tivamente del  Procuratore  generale  del  Be  alla  Corte  di 
appello,  0  del  Procuratore  del  Be. 

^  Se  una  congregazione  diocesana  o  parrocchiale,  avendo 
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cessato  di  esistere  per  qualsiToglia  causa,  non  sarà  stata 
ricostituita  a  termini  della  presente  legge,  essa  sarà  nomi- 
nata con  Regio  decreto,  sulla  proposta  del  Procuratore  ge- 
nerale presso  la  Corte  d'appello  per  le  Congregazioni  dio- 
cesane, e  del  Procuratore  del  Re  per  le  Congregazioni 
parrocchiali,  e  durerà  in  carica  per  un  anno. 

^^  SovraòUendenta  del  Miniatro  di  grazia^  gitistitia  e  dei 
eulH  9U  tutti  i  beni  ed  enti  del  eulto. 

^^  Art.  58.  Il  Ministro  di  grazia  e  giustizia  esercita  la 
sorveglianza  su  tutti  i  beni  ed  enti  del  culto  ;  invigila  il 
regolare  andamento  delle  amministrazioni  degli  enti  me- 
desimi, anche  col  mezzo  di  speciali  delegati. 

"  n  Procuratore  generale  della  Corte  drappello  e  i  Pro- 
curatori del  Re,  potranno,  in  ogni  tempo,  verificare  la  re- 
golarità dei  procedimenti,  rispettivamente,  delle  Congre- 
gazioni, e  far  eseguire  la  verificazione  dello  stato  della 
cassa  dei  tesorieri  e  contabili  degli  enti  del  culto. 

•*  Titolo  V.  —  Della  conversione 

BEI   BENI   IMMOBILI   DEL   CULTO   IN   RENDITA   DELLO   StaTO. 

*'*'  Conversione,  eccezioni,  norme  e  forme  per  la  vendita, 

*^  Art.  54.  Tutti  i  beni  immobili  degli  enti  civili  giuri- 
dici del  culto,  la  cui  vendita  non  sia  già  stata  ordinata 
con  leggi  precedenti,  saranno  venduti,  e  Tintiero  prezzo 
ricavato,  colla  sola  deduzione  delle  spese  della  vendita, 
sarà  investito  in  rendita  sullo  Stato. 

*•*■  La  vendita  sarà  fatta  gradatamente,  ma  in  modo  che 
essa  sia  compiuta  entro  quattro  anni  dalla  data  delPat- 
tuazione  della  presente  legge. 

"  La  rendita  acquistata  col  prodotto  deUa  detta  ven- 
dita spetterà  in  proprietà  a  ciascun  ente  civile  e  giuri- 
dico a  cui  i  beni  venduti  appartenevano,  sarà  al  medesimo 
intestata,  e  rimarrà  gravata  dei  medesimi  obblighi,  pesi, 
vincoli  ed  ipoteche,  che  colpivano  i  beni  venduti.  Questa 
rendita  è  inalienabile,  salvi  i  diritti  dei  terzi. 

^^  Sono  eccettuati  daUa  conversione  : 
^*  1*  Gli  edifizi  ad  uso  del  culto  e  gli  oggetti  d*arte 
che  ne  facciano  parte  secondo  il  Codice  civile; 

*'  2^  Gli  episcopii,  le  case  parrocchiali,  gli  edifizi  de- 
stinati all'abitazione  degli  investiti  di  rendite  degli  enti 
del  culto,  i  seminari  ed  i  locali  necessari  ad  uso  d'uffizio 
delle  rispettive  amministrazioni,  cogli  oggetti  d'arte  indi- 
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catì  nel  precedente  n.  1,  e  gli  orti,  giardini  e  cortili  che 
vi  siano  annessi; 

"3^  Gli  edifizi  i  quali  si  possano  separare  da  quelli 
eccettuati  daUa  conversione,  senza  diminuirne  ragguar- 
devolmente il  valore,  e  senza  notevoli  inconvenienti. 

"•  Art.  55.  La  vendita  prescritta  dall'articolo  54  sarà 
promossa  e  fatta  rispettivamente  daUa  Congregazione  dio- 
cesana e  parrocchiale,  avanti  la  Prefettura,  colle  forme 
prescritte  per  la  vendita  dei  beni  comunali. 

^^  n  Prefetto  presiederà  agli  incanti  ed  alla  stipulazione 
della  vendita,  per  la  quale  le  Congregazioni  si  faranno 
rappresentare  da  uno  speciale  delegato,  che  dovrà  pure 
assistere  agli  incanti.  Un  delegatp  della  amministrazione 
speciale  dell'ente  pel  culto,  della  conversione  dei  cui  beni 
si  tratti,  può  pure  assistere  agli  incanti. 

^^  Trascurandosi  da  una  delle  dette  Congregazioni  di 
ottemperare,  nei  termini  che  saranno  fissati  dal  regolamento, 
al  prescritto  della  prima  parte  del  presente  articolo,  il 
Prefetto  promuoverà  e  farà  d'ufficio  la  vendita  a  spese 
della  Congregazione  medesima. 

^^  Contro  le  operazioni  che  precedono  gli  incanti,  e  contro 
la  deliberazione  definitiva  dei  medesimi,  è  ammesso  il  ri- 
corso alla  Commissione  centrale  indicata  nell'art.  16,  il 
cai  pronunziamento  sarà  definitivo. 

^^  Art.  56.  Gli  investiti  di  uffici  ecclesiastici  retribuiti 
colle  rendite  di  enti  del  culto,  gli  ecclesiastici  che  ammini- 
strano il  patrimonio  di  simili  enti,  le  amministrazioni  laiche 
e  private  di  enti  del  culto  dovranno,  nei  termini  da  fis- 
sarsi col  regolamento,  fare,  e  consegnare  rispettivamente 
alle  Congregazioni  diocesane  o  parrocchiali  la  nota  di 
tutti  i  beni,  delle  rendite,  dei  proventi  e  diritti  di  ogni 
sorta,  e  così  pure  la  nota  di  tutti  i  debiti,  pesi,  delle 
tasse  ed  imposte  che  gravitino  sul  patrimonio  o  sulla 
rendita  dell'ente  da  loro  amministrato,  o  la  cui  rendita 
sia  stata  loro  assegnata.  Dovranno  pure  presentare  tutti 
i  titoli  relativi  al  patrimonio  medesimo,  che  saranno  loro 
richiesti  tanto  dalle  Congregazioni  predette  quanto  dagli 
agenti  finanziari  dello  Stato. 

*'*'  Il  rifiato  non  giustificato,  il  ritardo  alla  osservanza 
di  questa  prescrizione,  la  falsità  e  l'alterazione  delle  in- 
dicazioni richieste,  il  trafugamento,  l'occultazione,  la  sot- 
trazione di  qualunque  oggetto  o  documento  spettante  al 
patrimonio  dei  detti  enti,  sarà  punito  con  una  multa  da 
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lire  100  a  lire  1000  a  carico  dei  contravventori  e  dei 
complici,  e  colla  perdita  degli  assegnamenti,  dell'usafrutto 
e  di  ogni  provento  derivante  da  un  ente  del  culto,  di  cui 
fossero  in  possesso,  oltre  alle  altre  pene  stabilite  dalle 
vigenti  leggi.  Le  amministrazioni  laiche  e  sociali  che  con- 
travvenissero a  queste  disposizioni  saranno,  inoltre,  sciolte 
ed  i  contravventori  non  potranno  far  parte  dell'ammini- 
strazione da  ricostituirsi. 

Titolo  VI.  —  Disposizioni  generali  e  transitokie. 

^^  AboUtioni  di  enti  pel  cuUo  e  di  amministrazioni. 

**'  Abt.  57.  Gli  Economati  generali  dei  bencficii  vacanti, 
le  loro  amministrazioni  e  quelle  dalle  medesime  dipen- 
denti s'intenderanno  abolite  dal  giorno  nel  quale  sarà  con 
Kegio  decreto  dichiarata  compiuta  la  liquidazione  degli 
Economati  medesimi  prescritta  dalla  presente  legge. 

^^  È  pure  abolita  la  Direzione  del  fondo  pel  culto  co- 
stituita dall'art.  26  della  legge  7  luglio  1866,  n.  3086. 

"  Le  amministrazioni  delle  Fabbriche  delle  chiese,  sotto 
qualsivoglia  denominazione,  sono  abolite.  Continueranno 
però  a  funzionare  finché  non  siano  state  surrogate  dallo 
amministrazioni  create  colla  presente  legge,  e  per  l'ef- 
fetto della  esecuzione  delle  disposizioni  transitorio  della 
medesima. 

*^  É  abolito  il  diritto  di  patronato  spettante  allo  Stato. 
Nulla  è  innovato  a  riguardo  del  diritto  di  patronato  ap- 
partenente alla  Beale  famiglia. 

^^  Liquidazione  degli  economati  dei  beneficii  vacanti. 

^^  Abt.  58.  La  liquidazione  degli  Economati  generali 
sarà  fatta  dagli  Economati  medesimi  sotto  la  direzione  e 
la  dipendenza  della  Commissiono  centrale  pel  culto. 

^'  Si  terrà  conto  separato  per  la  liquidazione  di  ciascuno 
degli  Economati;  e  i  fondi  risultanti  da  ciascuna  di  co- 
deste liquidazioni  saranno  versati  nella  Cassa  del  fondo 
pel  culto,  nella  quale  essi  formeranno  un  solo  fondo  della 
liquidazione  degli  Economati,  che  sarà  tenuto  distinto  da 
ciò  che  costituisca  il  patrimonio  del  Fondo  pel  colto. 

^^  La  Commissione  centrale  pei  beni  del  culto  ne  pro- 
porrà la  ripartizione  fra  le  Congregazioni  diocesane  in 
ragione  del  bisogno,  opperò  tenuto  conto:  1®  del  nu- 
mero delle  Parrocchie  nella  diocesi  e  dello  stato  econo- 
mico della  loro  dote  ;  2*  dello  stato  economico  dei  Seminari. 
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^^  Le  Congregazioni  diocesane  hanno  facoltà  di  presen- 
tare al  Ministero  di  grazia  e  giustizia  e  dei  colti  le  loro 
osservazioni  ed  opposizioni  alla  ripartizione  proposta  dalla 
Commissione  centrale  del  colto. 

^^  La  ripartizione  predetta  sarà  fatta  e  stabilita  con 
Kegio  decreto,  odito  il  Consiglio  di  Stato. 

^^  Dopo  la  emanazione  del  predetto  Begio  decreto  la 
somma  assegnata  a  ciascuna  Congregazione  diocesana  sarà 
versata  nella  sua  cassa. 

^^  Ciascun  Economato  generale  continuerà,  come  per  Io 
addietro,  ad  esercitare  la  sua  amministrazione  ordinaria 
e  per  gli  affari  correnti,  finciiè  la  liquidazione  dell'eco- 
nomato medesimo  non  sia  compiuta,  e  non  sia  avvenuta 
la  consegna  effettiva  alla  Commissione  centrale  di  tutto 
ciò  che  riflette  la  sua  amministrazione. 

'"'•  Art.  59.  Al  cessare  della  amministrazione  del  Fondo 
pel  culto  e  degli  Economati,  si  applicherà  ai  loro  impie- 
gati la  disposizione  dell'articolo  37  della  leggo  7  luglio 
1866,  relativa  agli  impiegati  della  soppressa  Cassa  eccle- 
siastica. 

^^  Disposizioni  transitorie  diverse, 

"  Art.  60.  I  Presidenti  dei  Tribunali  civili  del  luogo 
in  cui  dovrà  aver  sede  la  Congregazione  diocesana,  sono 
incaricati  di  promuovere  gli  atti  occorrenti  alla  prima  co- 
stituzione delle  Congregazioni  medesime,  nel  caso  che  ciò 
non  siasi  eseguito  entro  quattro  mesi  dalla  attuazione 
della  presente  legge. 

^  I  Pretori  hanno  il  medesimo  incarico  per  la  prima 
costituzione  delle  Congregazioni  parrocchiali  del  loro  man- 
damento. 

^^  Finché  le  dette  Congregazioni  non  siano  costituite 
continueranno  a  funzionare  le  attuali  amministrazioni. 

*^  Art.  61.  Gli  attuali  investiti  di  ufiici  ecclesiastici 
continueranno  a  godere,  come  per  lo  passato,  sotto  l'osser- 
vanza della  presente  legge,  delle  dotazioni  di  cui  si  trovino 
in  i)ossesso,  salvo  ciò  che  è  dalla  presente  legge  disposto 
per  la  conversione  dei  beni  immobili  in  rendita  dello  Stato, 
e  per  la  quota  di  concorso. 

^^  Disposizioni  generali  diverse. 

^^  Art.  62.  Le  Opere  parrocchiali  e  diocesane,  la  Cassa 
per  Supplemento  agli  assegni  pei  parrochi,  pei  vescovi  e  pei 
seminari,  saranno  esenti,  pel  loro  patrimonio  e  per  le  loro 
rendite,  dal  pagamento  di  tasse  speciali. 
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''*'  Art.  68.  I  componenti  le  Congregazioni  diocesane  e 
parrocchiali,  ed  in  generale  tatti  gli  amministratori  di 
beni  destinati  al  colto,  sono  responsabili  dei  danni  cagio- 
nati agli  enti  da  loro  amministrati  per  grave  loro  colpa 
o  negligenza  nell'adempimento  delle  loro  funzioni. 

^^  Art.  64.  Qualunque  rinunzia  per  parte  di  una  ammi- 
nistrazione di  enti,  e  beni  pel  culto,  o  dei  titolari  di  uf- 
fizi ecclesiastici,  che  godano  beni  o  rendite  del  culto,  ad 
un  diritto,  od  all'esercizio  di  una  facoltà  relativa  al  detto 
godimento,  od  inerente  al  loro  ufficio,  o  dal  medesimo  di- 
pendente per  effetto  della  presente  legge,  e  qualsivoglia 
fatto  od  atto,  che  menomasse  o  vincolasse  codesti  diritti 
0  queste  facoltà,  sono  nulli,  e  di  nessun  effetto. 

'•*'  Art.  65.  Nulla  è  innovato  a  riguardo  dei  diritti  che 
spettino  al  patrimonio  privato  del  Be,  ed  al  patrimonio 
dello  Stato  sopra  chiese,  edificii  sacri  e  su  beni  serventi 
al  culto  indipendentemente  dal  diritto  di  patronato. 

*^  Nulla  è  parimente  innovato  a  riguardo  dei  diritti  di 
ragion  civile  che  spettino  ad  individui,  o  ad  enti  civili 
giuridici  in  dipendenza  di  speciali  atti  o  statuti. 

*^  Art.  66.  Il  patrimonio  o  la  dote  di  qualsivoglia  ente 
civile  del  culto,  che  sia  stato  destinato  a  servizii  di  culto 
e  ad  usi  di  beneficenza,  senza  indicazione  della  parte  del 
medesimo  assegnata  a  ciascuno  di  questi  usi,  e  senza  che 
sia  poscia  avvenuta  una  legale  separazione,  saranno  di- 
visi in  due  distinte  parti  per  ciascuna  di  queste  destina- 
zioni, coUe  norme  prescritte  dall'articolo  2  deUa  legge 
3  agosto  1862,  n.  753,  sulle  opere  pie,  e  dei  relativi  re- 
golamenti. 

^^  La  parte  applicata  al  culto  sarà  soggetta  alle  dispo- 
sizioni della  presente  legge,  e  quella  destinata  aUa  benefi- 
cenza sarà  governata  dalla  predetta  legge  del  3  agosto  1862. 
^^  Art.  67.  La  Ck>mmis8Ìone  centrale  pei  beni  del  culto, 
per  le  amministrazioni  e  per  gli  uffici  che  le  furono  at- 
tribuiti colla  presente  legge,  si  uniformerà  rispettivamente 
per  ciascuna  delle  dette  amministrazioni,  alle  leggi  pre- 
cedenti in  tutto  ciò  che  colla  presente  legge  non  siasi 
contrariamente  o  diversamente  disposto. 

*^  A  dichiarazione  del  contenuto  nel  3*  comma  dell'ar- 
ticolo 35  della  legge  7  luglio  1866,  n.  8086,  ò  surrogata 
al  medesimo  la  seguente  disposizione: 

^^  Le  altre  tre  parti  dell'avanzo  che  coll'estinguersi  delle 
**  pensioni,  si  andrà  verificando  nelle  predetto  rendite  del 
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*^  Fondo  pel  colto  provenienti  dai  boni  delle  corporazioni 
^  religiose  soppresse,  dopo  pagato  il  debito,  che  fosse  stato 
*^  contratto  ai  termini  dell'articolo  7,  e  dopo  Tesecozione 
*^  del  prescritto  nei  numeri  4  e  5  dell^articolo  28,  saranno 
**  devolate  allo  Stato  „. 

"■  n  residuo  attivo  netto  del  fondo  pel  culto,  che  risul- 
terà dalla  liquidazione  dei  beni  provenienti  dal  clero  se- 
colare, dopo  estinte  le  pensioni,  e  dopo  pagato  il  debito 
che  fosse  stato  contratto  ai  termini  dell'articolo  7  della 
legge  7  luglio  1866,  n.  8036,  sarà  versato  nella  Cassa 
per  supplemento  agli  assegni  dei  parrochi,  vescovi  e  se- 
minarli. 

**  Titolo  VII.  —  Disposizioni  speciali  per  Koma 

E   PER   LE   SEDI   SUBURBICARIE   NELLA  PROVIKCLA   DI  RoMA. 

^^  Disposizioni  per  Roma  e  le  sedi  stthurbicarie, 

'•''  Art.  68.  La  presente  legge  non  si  applica  ai  beni  od 
agli  enti  civili  giuridici  del  culto  attualmente  esistenti 
in  Roma  e  nelle  sedi  suburbicarie  della  provincia  di  Roma, 
ai  termini  dell'art.  21  della  legge  19  giugno  1878,  n.  1402, 
ai  quali  enti  e  beni  sarà,  occorrendo,  provveduto  con  legge 
speciale,  salvo  ciò  che  è  disposto  al  n.  8  dell'art.  16  e  nei 
seguenti  articoli  69,  70  e  71. 

"  Commissione  centrale  per  Vamministrcuione  deWasse 
ecclesiastico  in  Roma. 

^^  Art.  69.  Gli  ufficii  attribuiti  dall'articolo  9  della  legge 
19  giugno  1873,  n.  1402  alla  Giunta  liquidatrice  dell'asso 
ecclesiastico  di  Roma,  poscia  conferiti  ad  un  regio  com- 
missario colla  legge  7  settembre  1879,  n.  5061  ed  attri- 
buiti successivamente  col  Regio  decreto  1  settembre  1885, 
n.  8341,  serie  8*,  all'amministrazione  del  fondo  pel  culto 
soppressa  coll'articolo  57  della  presente  legge,  saranno 
d'ora  in  poi  esercitati  dalla  Commissione  centrale  creata 
dall'articolo  16  della  presente  legge,  colle  norme  stabilite 
dalla  predetta  legge  19  giugno  1878,  n.  1402. 

^'  Fondo  di  beneficenta  e  di  cuUo  in  Roma, 

"  Art.  70.  Il  Fondo  speciale  di  beneficenza  e  di  culto 
costituito  in  Roma  coll'articolo  8  della  legge  19  giugno 
1878,  n.  1402,  è  eretto  in  ente  morale  civile. 

^^  Esso  sarà  rappresentato  e  amministrato  da  una  com- 
missione intitolata  Commissione  pel  fondo  di  beneficenza  e 
di  culto  in  Roma. 
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*•'•  La  Commissione  sarà  composta  di  quattro  persone  da 
nominarsi  con  Begio  decreto  sulla  proposta  del  Consiglio 
dei  ministri,  e  di  altre  tre  persone  da  eleggersi  dal  Con- 
siglio municipale  di  Roma,  oltre  al  Sindaco  di  Roma,  che 
ne  farà  parte  permanentemente  e  che  ne  sarà  il  presidente. 

^'  Le  nomine  ed  elezioni  predette  si  faranno  fra  i  capi 
di  famiglia  residenti  in  Roma,  che  abbiano  compiuta  la 
età  di  30  anni,  che  siano  inscritti  nei  registri  parrocchiali 
di  Roma,  e  nelle  liste  elettorali  amministrative  del  co- 
mune di  Roma.  I  componenti  durano  in  carica  tre  anni. 

^^  Tanto  i  componenti  da  nominarsi  dal  Groverno,  quanto 
quelli  da  eleggersi  dal  comune  di  Roma,  si  rinnoveranno 
per  un  terzo  ogni  anno.  Gli  uscenti  saranno  pel  primo 
triennio  designati  dalla  sorte,  e  potranno  essere  di  nuovo 
nominati.  Fra  i  nominati  dal  Governo  si  estrarranno  a 
sorte  nel  primo  anno  del  primo  triennio  due  dei  medesimi. 

^^  La  Commissione  predetta  avrà  la  sua  sede  in  Roma 
presso  il  Ministero  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti,  e  si 
varrà  degli  impiegati  del  Ministero  medesimo. 

'•'•  n  patrimonio  del  Fondo  di  beneficenza  e  di  culto  in 
Roma  si  compone  dei  residui  attivi  della  liquidazione  dei- 
Tasse  ecclesiastico  di  Roma,  ai  termini  dell'articolo  8,  e 
del  terzo  comma  dclTarticolo  14  della  legge  19  giugno  1873, 
n.  1402. 

^^  Nulla  ò  innovato  alle  disposizioni  riguardanti  questo 
Fondo  contenute  nella  predetta  legge. 

"  É  applicabile  al  Fondo  di  beneficenza  e  di  culto  in 
Roma  Tesenzione  da  ogni  tassa  speciale  dichiarata  nel 
precedente  articolo  62. 

*^  Questo  Fondo  sarà  diviso  in  due  parti  eguali,  Tuna 
destinata  alla  beneficenza  e  Tal  tra  al  culto. 

*^  Ciascuna  parte  di  questo  Fondo  non  potrà  ricevere 
altra  destinazione,  né  impiego  diverso  da  quello  stabilito 
dal  presente  articolo. 

^*  La  parte  dello  stesso  Fondo  destinata  alla  beneficenza 
sarà  impiegata  nel  sovvenire  stabilimenti  pubblici  nella 
città  di  Roma,  che  siano  veri  istituti  di  beneficenza,  pre- 
ferendo gli  ospedali  e  i  ricoveri  di  mendicità,  e  non  potrà 
mai  essere  impiegata  in  sussidi  ad  individui  od  a  famiglie. 

^^  La  parte  destinata  al  culto  sarà  impiegata  :  '  1*  In 
sovvenzioni  pel  ristauro  delle  chiese  più  povere  e  biso- 
gnose ;  2*  In  sussidi  per  la  provvista  di  arredi  sacri  nelle 
parrocchie  povere,  e  che  ne  abbiano  maggiore  bisogno. 
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"  Le  deliberazioni  delia  Commissione  centrale  di  bene- 
ficenza, e  di  culto,  per  divenire  esecutorie,  debbono  ri- 
portare il  visto  del  Ministro  di  grazia  e  giustizia  e  dei 
culti.  A  tal  fine  una  copia  delle  medesime  gli  sarà  trasmessa 
entro  otto  giorni  dalla  loro  data.  H  visto  si  intenderà  apposto, 
se  non  sarà  stato  rifiutato  entro  20  giorni  dalla  scadenza 
del  detto  termine.  Esso  non  potrà  essere  rifiutato  se  non  per 
titolo  di  illegalità,  e  di  incompetenza,  o  di  violazione 
delle  leggi. 

^^  Abrogazioni  generali  e  regolamento. 

"  Art.  71.  Con  regolamento  speciale  da  approvarsi  per 
Decreto  reale,  udito  il  Consiglio  di  Stato,  sarà  provveduto 
a  quanto  è  necessario  per  Tesecuzione  della  presente  legge, 
e  specialmente  a  quanto  concerne  le  elezioni  delle  Con- 
gregazioni diocesane  e  parrocchiali,  i  loro  bilanci  preven- 
tivi e  conti  consuntivi,  il  contributo  per  le  spese  di  con- 
servazione e  di  riparazione  delle  chiese  e  per  gli  arredi 
sacri,  la  quota  di  concorso,  la  conversione  graduale  dei 
beni  del  culto  e  in  generale  la  loro  amministrazione  e  la 
Commissione  centrale  del  culto  e  di  beneficenza  per  Eoma. 

^^  Sono  abrogate  tutte  le  disposizioni  generali  e  speciali 
di  qualunque  natura  che  siano  contrarie  alla  presente 
legge,  0  che  dispongano  sugli  oggetti  sui  quali  la  me- 
desima provvede,  come  pure  cessano  di  aver  vigore  nello 
Stato  tutto  le  leggi  ecclesiastiche  e  canoniche  fin  qui  ri- 
conosciute, a  riguardo  delle  materie  contemplate  nella 
presente  legge. 

^*  La  presente  legge  andrà  in  vigore  nel  giorno  che  sarà 
fissato  con  Regio  decreto,  e  non  più  tardi  di  sei  mesi  dalla 
sua  pubblicazione. 

"  Roma,  21  dicembre  1886. 

"  C.  Cadorna,  Presidente  e  relatore  „. 
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§  9.  —  Diritto  oamune. 

120.  Una  conseguenza  del  separatismo,  esaminato  sin 
ora  nelle  varie  disposizioni  in  cui  si  troTa  esplicato  nei 
rapporti  fra  Stato  e  Chiesa  regolati  col  U  Titolo  della 
Lef^  delle  guarentigie,  era  quella  del  diritto  eomunt. 
Se  lo  Stato  deve  staccarsi  dalla  Chiesa»  a  questa  si  ap- 
plicherà il  diritto  comune;  se  le  si  tolgono  i  privilegi, 
le  si  leveranno  anche  le  misure  ristrettive  speciali  esi- 
stenti. Ma  che  cosa  deve  intendersi  per  diritto  comune? 
qual  è  il  diritto  comune  da  applicarsi  alla  Chiesa?  Questo 
problema  non  fu  ben  formulato  e  sviluppato  nelle  Camere, 
e  le  idee  in  proposito  non  sono  neppur  ora  generalmente 
chiare  (1). 

Il  Pescatore  ricordava  che  le  leggi,  secondo  la  defini- 
zione di  Montesquieu,  devono  essere  il  rapporto  neces- 
sario delle  cose  ;  che,  se  quindi  esiste  un'istituzione  di 
natura  speciale,  non  le  si  può  applicare  il  diritto  co- 
mune (2).  Ora  si  domanda  se  la  Chiesa  cattolica  sia  una 
istituzione  tutt'affatto  speciale,  senza  altre  simili  con  cui 
possa  avere  un  diritto  in  comune.  A  chiarire  la  posizione 
del  problema,  cominciamo  dairaccennare  un  concetto,  che 
poi  svilupperemo  più  sotto,  che  cioè  il  diritto  comune  che 
potrebbe  applicarsi  alla  Chiesa  cattolica,  quando  si  pre- 
senta nelle  forme  di  parrocchia,  capitolo,  vescovato,  ecc., 
sarebbe  quello  delle  istituzioni,  non  Taltro  delle  associa- 
zioni ,  e ,  quando  si  presenta  nelle  forme  di  associazioni, 
sarebbe  quello  delle  associazioni  pubbliche,  non  delle  as- 
sociazioni private,   non  aventi   scopi  morali.   Precisiamo 

(1)  La  quistione  é  ben  analizzala  dal  Piola,  D«Ua  libertà  cit., 
e  Sulla  queitione  della  personalità  giuridica  cit. 

(2)  Deputati^  14  marzo  1871,  pag.  772,  col.  3,  Pescatore:  «  Ora, 
o  signori,  misurate  la  distanza  che  dis;;iunge  quest'ultimo  or- 
ganismo cattolico  [la  Chiesa,  il  Papato]  da  quello  delle  asso* 
dazioni  private,  e  poi  ditemi  se  le  leggi,  «  rapporta  nécessai- 
res  des  choses  »,  debbano  essere  eguali;  ditemi  se  questa  cor- 
porazione, che  desta  il  fanatismo  relig^ioso  di  tutta  Europa 
contro  un  certo  regno,  e  gli  impone  tali  riguardi  da  indurre 
i  legislatori  a  discutere  laboriosamente  certe  leggi  sopra  certe 
guarentigie,  sia  da  pareggiarsi  umilmente  ad  una  associazione 
privata  e  libera,  ad  una  associazione  accademica,  ad  una  so- 
cietà mercantile  ».  Ma  non  chiarisce  la  distinzione  tra  i  due 
concetti  di  associazione  e  di  istituzione. 
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ora  la  domanda:  basta  anche  per  la  Chiesa  cattolica  il 
diritto  comune  delle  istituzioni  e  delle  associazioni  pub- 
bliche ?  specie,  anzitutto,  quello  delle  religiose  ?  Basta  il 
diritto  comune  presente  italiano?  e  se  non  è  sufficiente, 
può  riformarsi  in  modo  da  farlo  bastare? 

Il  principio  del  diritto  comune  era  difeso  nella  Camera 
in  doppio  senso,  cioè  dalla  Destra  che  sosteneva  i  con- 
cetti delle  guarentigie,  del  separatismo  e  della  rinunzia 
alle  facoltà  giurisdizionali,  e  d'altra  parte  dalla  Sinistra, 
massime  quella  avanzata:  Tintenzione  dei  due  partiti 
coincideva  nel  voler  abolire  i  diritti  giurisdizionali  spe- 
ciali; ma  diversificava  nell'estensione  che  ciascuno  dava 
al  concetto  del  diritto  comune:  e  infatti  mentre  la  Destra 
con  questo  non  intendeva  escludere  le  guarentìgie;  la 
Sinistra,  invece,  le  dichiarava  contraddittorie  col  mede- 
simo, sosteneva  che  il  primo  Titolo  non  sarebbe  dovuto 
esistere,  sibbene  soltanto  il  secondo,  e  che  questo  avrebbe 
dovuto  essere  concepito  diversamente;  non  sarebbe  do- 
vuto, cioè,  essere  solo  la  determinazione  dei  rapporti  tra 
lo  Stato  e  la  Chiesa  cattolica,  ma  tra  lo  Stato  e  tutte  le 
Chiese  in  genere.  La  Sinistra,  dunque,  era  più  conseguente 
della  Destra,  neirapplicazione  del  principio  del  diritto  co- 
mune, non  solo  in  quanto  non  voleva  le  guarentigie,  ma 
anche  per  ciò  che  non  voleva  una  legge  speciale  sui  rap- 
porti tra  lo  Stato  e  la  Chiesa  cattolica,  sibbene  una  legge 
generale  per  tutte  le  confessioni.  —  Le  guarentigie  sono 
una  violazione  del  diritto  comune,  certamente  :  ma  la  mag- 
gior parte  della  Sinistra  stessa  non  si  dissimulava,  — 
siccome  avemmo  occasione  di  accennare  esaminando  le 
diverse  correnti  d'idee,  che  esistevano  nelle  Camere  —, 
la  necessità  di  darle;  se  qualcuno  domandava  ingenua- 
mente perchè  sì  dessero  al  capo  della  religione  cattolica 
e  non  anche  a  quelli  degli  altri  culti  esistenti  in  Italia, 
si  rispondeva  che  gli  altri  culti  non  hanno  l'importanza 
politica  del  cattolico,  non  eccitano  l'interesse  delle  Po- 
tenze, non  hanno  un  capo  circondato  di  uffici  così  vasti, 
di  ambasciatori,  ecc.  (1).  Ma  la  Sinistra,  non  potendosi 

(1)  Deputati f  3  febb.  1871,  pag.  471,  col.  2,  Hattazzi:  «  Ora 
questa  necessità  [deirinviolabiUtà  del  capo  della  religione  cat- 
tolica] non  si  palesa  rispetto  alle  altre  associazioni  religiose, 
perché,  essendo  le  medesime  formate  da  un  numero  ristret- 
tissimo d'ÌDdividui,  non  vi  ha  pericolo  che  una  pr8$$ione  si 
voglia  esercitare  sopra  i  loro  capi  ;  molto  meno  si  può  temere 
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dissimulare  tutto  ciò,  diceva:  Ebbene,  aUarghiamo  il  nostro 
diritto  comune  in  modo  da  renderlo  una  garanzia  suffi- 
ciente anche  pel  culto  cattolico,  senza  cosi  concedere  a 
questo  priyilegi  ;  ossia,  in  altri  termini,  tutte  quelle  con- 
cessioni che  da  questa  Legge  si  fanno  al  culto  cattolico, 
Tengano  fatte  anche  agli  altri,  anzi,  aggiungevano  alcuni, 
anche  a  tutte  le  associazioni  o  fondazioni  o  corporazioni 
profane  (1). 

che,  anche  esercitandosi,  possa  produrre  conseguenze  molto 
funeste  ». 

(1)  Deputati,  9  marzo  1871,  pag.  723,  col.  3,  Bonghi  :  «  Tutti 
gli  articoli,  di  fatti,  dell'onorevole  Orispì,  i  quali  vanno  innanzi 
a  quelli  della  Commissione,  nascono  da  quest'idea,  che  nella 
legge  attuale  non  si  debba  solamente  discorrere  del  culto  cat- 
tolico, ma  bensì  della  libertà  dei  culti  in  genere,  cosicché  si 
debbano  in  questa  legge  comprendere  varie  disposizioni,  me- 
diante le  quali  cotesta  libertà  dei  culti  sarebbe  affatto  assog- 
gettata a  norme  legali  e  comuni  in  Italia.  —  Ora  questo  stesso 
concetto  dell'onorevole  Crispl  é  comune  ai  75  o  78  soscrittori 
deiremendamento  che  prende  nome  dairon.  Peruzzi.  Questo 
stesso  concetto  é  comune  anche  airon.  Mancini.  I  soscrittori 
dell'emendamento  Peruzzi  non  intendono  abbracciare  tutte 
quelle  disposizioni,  le  quali  abbraccia  la  proposta  deironore- 
vole  Crispi  ;  ma  anche  essi  vogliono,  che  in  questa  legge  si 
accomunino  certe  disposizioni  a  tutti  quanti  gli  altri  culti  ». 
—  I  controprogetti  Crispi  e  Peruzzi  vedili  sopra,  §$  l>-9  bis, 
lettere  L  e  K,  pagg.  560  e  550. 

Deputati,  27  gennaio  1871,  pagina  399,  colonna  3,  Abignente  : 
*.  Concludo  adunque  col  chiedere ,  che  si  rinvii  questo  di- 
segno di  legge  alla  Giunta  affinché  essa  ne  formoli  un  altro 
della  libertà  delle  Chiese  ».  —  Ibid.,  81  gennaio,  pagina  1435, 
colonna  3,  ordine  del  giorno  Cairoli  sottoscritto  da  altri 
43  deputati  :  Si  assicuri  Tindipendenza  spirituale  del  Papa  e 
di  tutte  le  religioni  col  diritto  comune.  —  Ibid.,  1  febbraio, 
pag.  441,  col.  3,  Macchi:  Si  conceda  libertà  e  indipendenza  al 
Papa,  ma  fondandola  sul  diritto  comune  ;  quindi  si  ritiri  il 
1*  titolo,  e  si  discuta  il  2®,  cominciando  dal  riformare  il  l<*  ar- 
ticolo dello  Statuto  col  proclamare  la  libertà  di  coscienza  e 
dei  culti.  ~  La  stessa  Giunta  si  mostrava  scientificamente  pro- 
pensa a  queste  idee,  sebbene  per  ragioni  politiche  avesse  pro- 
posto un  altro  sistema;  Relazione  Bonghi  (stampata  sotto  il 
giorno  21  genn.  1871,  Deputati),  pag.  341,  col.  1  :  I  precedenti 
della  politica  italiana  non  lasciavano  libera  la  Giunta;  « ...  il 
sistema,  per  esempio,  che  alla  maggioranza  dei  suoi  membri 
sarebbe  parso,  a  caso  vergine,  preferibile,  di  cercare  tutte  le 
guarentigie  deirindipendenza  della  Santa  Sede  in  un*autono- 
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Questo  concetto  veniva  oppugnato  dalla  Destra,  la  quale 
ragionava  cosi:  Noi  anzi  tutto  qui  intendiamo  fare  una 
legge  speciale  per  la  Chiesa  cattolica,  questa  legge  è  anzi 
tutto  politica  (1)  ;  essa  ha  per  iscopo  precipuo  quello  di 
rassicurare  le  Potenze  intomo  al  libero  esercizio  delle 
funzioni  spirituali  della  Santa  Sede;  noi  prendiamo  oc- 
casione da  questo  fatto  per  attuare  anche  la  riforma  dei 
rapporti  interni  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa  cattolica  ;  queste 
due  sono  le  idee  storiche  che  ci  precedono  e  ci  accom- 
pagnano (2)  ;  queste  sono  state  e  sono  le  aspirazioni  del 
popolo  italiano,  soluzione  della  quistione  Bomana  senza 
ledere  la  libertà  e  indipendenza  deUa  Santa  Sede  e  ab- 
bandono delle  armi  giurisdizionali  :  voi  della  Sinistra,  vo- 
lendo fare  una  legge  per  tutti  i  culti,  oltreché  non  rico- 
noscete la  posizione  da  per  se  stessa  anormale  del  Papato  (3), 
non  siete  sostenuti  dalla  tradizione  storico-politica,  com- 
plicate la  quistione,  non  rassicurate  le  Potenze  tanto 
quanto  noi,  potreste  turbare  la  coscienza  religiosa  del 
paese.  —  E  poi,  si  aggiungeva,  prescindendo  dalle  consi- 
derazioni politiche,  a  che  prò  fare  una  legge  generale 
per  tutti  i  culti?  Forse  che  le  confessioni  acattoliche  non 
godono  fra  noi  di  una  sufficiente  libertà  ?  Forse  esistono 
ancora  per  loro  delle  restrizioni  odiose?  (4). 


mìa  perfetta  accordata  alla  Chiesa  cattolica,  non  per  vìa  di 
privilegi  riconosciuti  nel  suo  capo,  ma  per  via  di  poche  e  pro- 
fonde alterazioni  nel  diritto  pubblico  interno  dello  Stato,  che 
avessero  lasciato  più  largo  e  fido  campo  di  efficacia  ed  azione, 
maggior  sicurezza  e  facilit/i  di  consorzio  e  d'organizzazione 
stabile  ad  ogni  qualsiasi  principio  di  azione  morale  e  religiosa  :». 

(1)  Deputati,  2  febb.  1871,  pag.  454,  col.  3,  Lanza;  ibid.,  7  febb., 
pagf.  524,  col.  3,  Pisanelli;  sopra  (n.  28,  pag.  549.  n.  4)  riferiti. 

(2)  Ibid.,  30  genn.,  pag.  423,  col.  3,  Visconti-Venosta,  ministro 
per  gli  affari  esteri  :  *  Queste  promesse,  o  signori,  queste  pro- 
messe da  noi  fatte,  e  che  ho  testé  citate,  risultano  da  tutti  gli 
antecedenti  della  politica  italiana  nella  questione  di  Roma,  da 
tutte  le  afTermazioni  vostre,  dalle  dichiarazioni  di  tutti  i  Mi- 
nisteri ». 

(3)  Ibid.,  7  febb.,  pag.  527,  col.  l,  Pisanelli:  «  Noi  siamo  di- 
nanzi ad  una  posizione  [il  papato],  che  per  la  natura  delle  cose 
é  anormale,  ed  a  questa  posizione  non  si  provvede  con  i  prin- 
cipi del  diritto  comune  e  con  le  regole  ordinarie  della  giuris- 
prudenza  ». 

(4)  Vedi  R9la»ion§  Bonghi  (stampata  sotto  il  giorno  21  gen- 
naio 1871,  Deputati),  pag.  347,  col.  3;  348,  col.  1. 
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La  Sinistra  rispondeva:  che  gli  avversari  si  esageras- 
sero il  bisogno  di  rassicurare  TEuropa  ;  che  le  aspirazioni 
del  popolo  italiano  non  fossero  quelle  soltanto  di  garan- 
tire la  libertà  del  colto  cattolico,  ma  di  tatti  i  colti; 
che  il  popolo  italiano  volesse  ogoaglianza  e  libertà  per 
tutti  ;  e  che  non  era  vero  che  per  le  confessioni  acatto- 
liche non  esistessero  fra  noi  restrizioni  speciali  (1). 

Allora  s*intavolava  una  qoistionc  di  fatto  su  questo 
ultimo  punto,  dalla  quale  risultava,  che,  se  in  Italia  al- 
lora esistevano  ancora  legalmente  restrizioni  al  libero 
esercizio  dei  culti  acattolici,  esse  erano  soltanto  scritte, 
rimasugli  delle  legislazioni  degli  ex-Stati,  ma  che  del  resto 
rimanevano  lettera  morta  (2).  A  che  prò,  allora  doman- 
dava di  nuovo  la  Destra  con  aria  di  trionfo,  a  che  prò 
dunque  fare  una  legge  generale  per  tutti  i  culti  (8)  ?  Per 
mutare  la  condizione  di  fatto  in  una  condizione  di  diritto, 
rispondeva  la  Sinistra  ;  noi  non  vogliamo  lasciare  le  con- 
fessioni acattoliche  esposte  all'arbitrio  del  Guardasigilli  (4). 
Non  c'è  motivo  di  temerne,  obbiettava  la  Destra;  e  poi, 
soggiungeva,  estendendo  la  presente  legge  ai  culti  acat- 
tolici, voi  verreste  ad  assoggettarli  a  certe  restrizioni, 
che  essi  per  ora  non  soffrono,  specie  a  quella  del  placet 
e  àQÌVeoDequatur  (5):  (argomento  che  veramente  non  calzava 
contro  la  Sinistra,  la  quale  presentava  la  quistione  non 
dal  punto  di  vista  di  favorire  gli  altri  culti,  ma  dall'altro 
dcir  uguaglianza). 

121.  La  Sinistra  stessa  vide  Timpossibilità  di  far  trion- 
fare il  concetto  del  diritto  comune  per  tutti  i  culti,  con- 
cetto che  trovava  un  ostacolo  precipuo  nell'altro  dello 
guarentigie,  che,  —  prescindendo  da  ciò  che  in  parte  sa- 
rebbero state  inutili  per  le  confessioni  acattoliche,  cosi 
per  esempio  quella  di  tener  ambasciatori  —,  non  avreb- 
bero potuto  accordarsi  tutte  o  nello  stesso  grado  alle  me- 
desime. Cosi  certamente  non  si  sarebbe  potuto  concedere 
ad  un  culto  qualunque  la  inviolabilità  del  suo  capo,  l'im- 

(1)  Deputali,  18  mano«  pag.  790,  col.  1,  Ercole. 

(2)  Intorno  alla  condizione  giuridica  dei  culti  acattolici  in 
Italia,  vedi  Rignano  I.,  JDilto  uguaglit^nsa  eiviU  •  dèlta  liòMrtà 
dti  culti  teeondo  il  diritto  pubblico  del  regno  d' Italia,  V  ediz.,  Li- 
vorno, Vigo,  1885. 

(3)  Dcjmtati^  10  marzo,  pag.  822,  col.  2,  Bonghi. 

(4)  Ibid.,  col.  3,  Mancini. 

(5)  Ibid.,  col.  2,  Bonghi. 
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munita  locale,  seminari  senza  alcuna  ingerenza  govema- 
tiya  nella  sede  centrale  del  culto,  irresponsabilità  degli 
organi  necessari  dell'emanazione  degli  atti,  e,  sopra  tutto, 
la  ricognizione  di  queste  associazioni  o  fondazioni  o  cor- 
porazioni senza  averne  prima  riveduto  ed  approvato  gli 
Statuti:  se  il  diritto  comune  si  volesse  allargare  sino  a 
questo  punto,  noi  dovremmo  riconoscere  anche  le  sètte 
che  professano  la  poligamia  musulmana  o  il  comunismo 
mormonico  della  donna;  anzi  un'associazione  di  malfat- 
tori potrebbe  legalmente  figurare  come  un'associazione 
religiosa,  e  procurarsi  cosi  un  capo  inviolabile  e  luoghi 
d'immunità  pei  soci.  Dunque  la  divergenza  tra  la  Destra 
e  la  Sinistra  non  consisteva  davvero  in  ciò,  che  la  prima 
volesse  colle  guarentigie  derogare  al  diritto  comune,  mentre 
la  seconda  intendeva,  per  non  offendere  l'uguaglianza, 
concedere  le  guarentìgie  anche  agli  altri  culti  ;  no,  posto 
che  la  politica  avesse  permesso  alla  Destra  di  accettare 
questo  principio,  allora  sarebbe  rinata  la  quistione  in- 
tomo agli  estremi,  all'estensione  delle  guarentigie  da  con- 
cedere a  tutti  i  culti:  posto  che  avessero  dovuto  essere 
comuni  a  tutti,  nò  Destra  nò  Sinistra  avrebbero  voluto 
nò  potuto  concederne  tante,  quante  ne  concede  la  presente 
Legge  alla  Chiesa  cattolica,  perchè  altrimenti  si  sarebbe 
venuti  a  quell'ultima  conseguenza  sopra  dedotta,  che 
anche  un'associazione  di  malfattori  avrebbe  potuto  pren- 
dere le  forme  legali  di  un'associazione  religiosa  e  sac- 
cheggiare impunemente /il  paese  per  mezzo  dell'inviola- 
bilità del  suo  capo  e  dell'immunità  dei  suoi  locali  di 
ufficio,  che  cosi  avrebbero  potuto  cambiarsi  da  grotte  di 
montagne  in  palazzi  di  città. 

Prescindendo  dal  fatto  delle  condizioni  politiche  del- 
l'Italia nel  1871,  il  diritto  comune  per  tutte  le  associa- 
zioni, fondazioni  o  corporazioni  religiose  non  può  risol- 
versi nel  concetto  dello  guarent^e,  se  non  quando  si 
ammetta  il  diritto  dello  Stato  di  esaminare  ed  approvare 
gli  Statuti,  riservandosi  sempre,  ciò  non  ostante,  di  vi- 
gilarle, ispezionarle,  scioglierle  all'occorrenza.  Bisogne- 
rebbe dunque,  perchè  il  diritto  comune  e  le  comuni  gua- 
rentigie fossero  applicabili,  che  si  limitassero  ì  concetti 
della  separazione  e  dell'incompetenza,  che,  cioè,  non  si 
intendessero  nel  senso  che  essi  includano  rinunzia  dei  po- 
teri dello  Stato.  Questo  concederebbe  guarentigie  comuni 
per  tutti  i  culti,  ma  salvo  a  sospenderle  od  abolirle  per 
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quel  culto  che  ne  abusi,  salvo  anche  a  negarle  a  quei  culti 
che  creda  pericolosi  o  immorali  sia  per  la  loro  dottrina, 
sia  per  le  qualità  dei  membri  che  vi  partecipano,  salvo 
perciò  a  negarle  per  esempio  al  culto  mormonico  o  ad  una 
associazione  di  malfattori  che  si  presenti  sotto  apparenze 
religiose.  Ma  un  sistema  siffatto  non  era  quello  deUa  Destra, 
non  era  neppure  quello  della  maggior  parte  della  Sinistra, 
e  non  era  poi  ad  ogni  modo  attuabile,  specie  nel  1871. 
E  invero  la  Destra  e  la  Sinistra  estendevano  i  concetti 
del  separatismo  e  dell^incompetenza  molto  più  in  là  del 
giusto,  di  quanto  non  sia  compatibile  con  questo  sistema: 
era  soltanto  la  Sinistra  più  avanzata,  cioè  una  parte  ben 
poco  numerosa  tra  quelli  che  dai  due  lati  della  Camera 
parlavano  di  diritto  comune,  che  partiva  da  un  ordine  di 
idee  analogo  a  quello  da  noi  esposto.  Ma,  quand'anche 
esso  fosse  stato  diviso  dalla  maggioranza  della  Camera 
scientificamente,  non  lo  sarebbe  stato  pure  politicamente; 
giacché  le  condizioni  delPItalia  nel  1871  non  erano,  e  in 
parte  non  lo  sono  neppur  oggi,  tanto  solide  e  forti  da  per- 
mettere una  riforma  cosi  radicale  (1). 

Il  concetto  di  creare  un  diritto  comune  per  tutti  i  culti 
era  dunque  inammissibile,  quando  si  partiva,  come  face- 
vano anche  una  parte  di  quelli  che  lo  sostenevano,  dalle 
idee  esagerate  di  separatismo  e  d*incompetenza  ;  sarebbe 
stato  poi  addirittura  assurdo  quando  vi  si  fossero  volute 
includere  tutte  le  guarentigie  concesse  dalla  presente 
Legge  alla  Santa  Sede;  e,  in  qualunque  modo,  sarebbe 


(1)  L'Hinschius  (Allg^meine  Dar»tBUung  der  VerhàUni$$$  von 
Staat  und  Kirché^  presso  Marquardsen  U.,  <  Handbuch  des  of- 
fentlicheD  Rechts  der  Gegenwart  »,  Bd.  I,  Halfband  J,  Freiburg, 
Mohr,  1883),  senza  occuparsi  in  ispecie  della  legge  delle  gua- 
rentigie e  della  quìstione  italiana,  viene  a  conclusioni  analo- 
ghe. Egli  teoreticamente  si  dichiara  separatista  e  non  confes- 
sionista (pag.  245,  8  10);  ma  separatista  giurisdizionalista  (pa- 
gina S66,  8  22)  ;  di  fatto  il  separatismo  sarebbe  un  errore,  giacché 
non  si  può  astrarre  dalla  potenza  reale  che  hanno  presente- 
mente le  chiese  privilegiate  in  Germania  (pag.  262, 8  21)  ;  quindi 
alla  cattolica  ed  alla  protestante  si  dovrebbe  conservare  la 
loro  posizione  di  fatto,  privilegiata,  considerandole  cioò  come 
istituti  di  diritto  pubblico,  ma  senza  ledere  la  libertà  di  co- 
scienza e  di  culto  delle  altre  confessioni,  le  quali  saranno  con- 
siderate solo  come  associazioni  private  o  corporazioni  private 
(pag.  leò,  8  28). 
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stato  inammissibile  politicamente.  Restava  la  quistione 
se,  prescindendo  dalle  guarentigie  pontificie,  ossia  negan- 
dole 0  concedendole  come  un'eccezione,  non  si  potesse  in 
tutto  il  resto  fare  un  diritto  comune.  Gli  orrori  scien- 
tifici sarebbero  cosi  diminuiti,  ma,  mantenendo  le  idee 
esagerate  di  incompetenza,  non  sarebbero  cessati  del 
tutto.  Lo  Stato  non  potrebbe,  senza  incorrere  in  peri- 
coli per  la  sicurezza  e  per  la  moralità,  riconoscere  una 
associazione  o  fondazione  o  corporazione  qualunque,  senza 
averne  prima  esaminati  gli  Statuti,  come  colla  Legge 
delle  guarentigie,  o  meglio  secondo  tutta  la  nostra  legis- 
lazione, lo  concede  alla  Chiesa  cattolica.  Questa  è  una 
vasta  organizzazione  e  fortemente  ordinata,  in  genere 
non  ha  interessi  personali  egoistici;  e,  appunto  perchè 
vastamente  organizzata  ed  ha  interessi  generali  da  tute- 
lare, si  rispetta:  Porganizzazione  della  Chiesa  cattolica, 
se  è  pericolosa  per  lo  Stato  riguardo  alle  sue  tendenze 
usurpatrici  delle  attribuzioni  e  dei  poteri  del  medesimo, 
offre  del  resto  guarentigie  rispetto  ai  delitti  comuni,  che 
non  sarebbero  sistematicamente  tollerati  dai  capi;  si  ag- 
giunga che  la  morale  della  Chiesa  cattolica  non  diffe- 
risce in  molti  punti  dalla  morale  civile  :  la  Chiesa  catto- 
lica dunque  rispetto  ai  reati  e  alle  immoralità  comuni 
offre  guarentigie  in  se  medesima.  Lo  stesso,  invece  non 
può  dirsi  di  una  sètta  poco  numerosa,  priva  di  una  vasta 
organizzazione,  con  un  contenuto  etico  mal  noto,  o,  come 
quello  mormonico,  notoriamente  in  gran  parte  immorale 
e  direttamente  contraddittorio  alle  leggi  dello  Stato. 

Considerando  ora  la  questione  del  diritto  comune  dal 
punto  di  vista  politico,  certo  non  sarebbe  stato  opportuno 
crearlo  nel  1871,  perchè  cosi  si  sarebbero  accreditati  al- 
rinterno  e  all'estero  i  sospetti  d'irreligiosità  del  nostro 
Governo.  Vero  è,  d'altra  parte,  che  cosi  si  lasciava  sfug- 
gire l'occasione  di  creare  una  legislazione  nazionale  in- 
tomo ai  culti;  che,  quando  sarebbe  finito  per  l'Italia  il 
bisogno  di  rassicurare  le  Potenze,  allora  l'attenzione  del 
paese  si  sarebbe  rivolta  ad  altri  problemi,  difficilmente 
si  sarebbe  potuta  attirare  nuovamente  verso  il  quesito 
religioso,  e  cosi  la  nostra  legislazione  intomo  ai  culti  sa- 
rebbe rimasta  imperfetta.  Ciò  era  vero,  e  si  è  realizzato. 
Ma  la  Camera  riparò  in  parte  a  questo  male  ;  la  disugua- 
glianza della  libertà  dei  culti  è  rimasta  nelle  disposizioni 
materiali,  storiche,  tassative,  non  nello  spirito  del  nostro 
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Diritto  pubblico  e  della  nostra  giorìspradenza,  dove  del 
resto  non  c'era  neppure  prima  del  1871  ;  la  Destra,  pei 
motivi  esposti,  non  potendo  accettare  di  costituire  un  di- 
ritto comune  per  tutti  i  culti,  accolse  tuttavia  un  ordine 
del  giorno,  con  cui  la  Camera  invitava  U  Goremo  a  ri- 
tenere come  insussistenti  lo  restrizioni  speciali  esistenti 
pei  culti  acattolici  (1). 

122.  Sin  qui  abbiamo  parlato  del  diritto  comune  delle 
associazioni,  fondazioni  o  corporazioni  aventi  scopi  reli- 
giosi. Ora  si  domanda  se  teoricamente,  esso  debba  diffe- 
rire da  quello  delle  profane. 

Naturalmente  tutte  le  associazioni,  fondazioni  o  corpo- 
razioni non  possono  avere  di  comune  se  non  i  principi 
generali,  fondamentali  del  diritto  ;  ma  questo  sarà  poi  più 
ampio  o  più  ristretto  nelPapplicazione  dei  medesimi  se- 
condo la  natura  speciale  delle  singole  categorie  di  isti- 
tuzioni e  delle  singole  istituzioni  medesime.  Lo  Stato, 
secondo  che  lo  crede  utile  o  non  lo  crede  pericoloso,  può, 
senza  ledere  i  principi  generali,  applicare  il  diritto  co- 
mune delle  associazioni,  fondazioni  e  corporazioni  in  un 
modo  o  in  un  altro  ;  ma  resta  sempre  fermo  il  principio, 
che  esso  ha  il  diritto  di  regolare  questi  rapporti  in  quel 
modo  che  crede  conveniente.  Secondo  si  è  sopra  accen- 
nato, la  legge  deve  corrispondere  al  rapporto  necessario 
delle  cose,  il  quale  nel  caso  nostro  è  che  le  istituzioni 
religiose,  avendo  scopi  diversi  dalle  laiche,  sono  suscet- 
tibili di  norme  in  parte  diverse  da  quelle  delle  ultime; 
e  ciò  va  detto  specialmente  riguardo  al  principio  della 
separazione  e  deirincompetenza. 

128.  Posto  che  lo  Stato  non  è  confessionista,  esso  non 
può  dividere  le  sue  funzioni  con  questo  o  quell'istituto 
religioso,  mentre  nulla  impedisce  che  egli  le  divida  con 
un  istituto  profano,  per  esempio  sussidiando  una  scuola 
privata  laica  (2).  Ma  la  separazione  delle  funzioni    non 


(1)  Dtputati,  18  marzo  1871,  pag.  823,  col.  l,  ordine  del  giorno 
Mancini,  approvato  :  «  La  Camera,  udite  le  dichiarazioni  della 
Commissione,  e  ritenendo  che  Tabolizione  delle  istituzioni  pre- 
ventive e  di  ogni  ingerenza  governativa  neiresercizio  del  culto 
e  della  libertà  religiosa  sarà  mantenuta  ed  applicata  a  pro- 
Atto  di  tutti  i  culti  professati  nello  Stato,  passa  all'ordine  del 
giorno  ». 

(2)  Il  Piola  {Della  libertà  cit.,  pag.  187)   sostiene  nello  Stato 

[685] 


[§  9,  n-  123]  657 


implica  che  lo  Stato  non  abbia  il  diritto  di  esaminare  il 
contenuto  etico  e  gli  statuti  delPassociazione  o  fondazione 
0  corporazione  religiosa  (1)  prima  di  riconoscerla  o  tol- 
lerarla; giacché  tutte  le  istituzioni  trovandosi  dentro  quella 
dello  Stato,  questo  non  ne  riconosce  alcuna,  se  non  in 
quanto  è  dentro  di  esso;  non  riconosce  il  cattolicismo 
come  chiesa  cosmopolita,  ma  come  chiesa  degl'Italiani,  se 
poi  sia  anco  chiesa  universale,  allo  Stato  non  importa  : 
ritalia,  per  circostanze  speciali,  riconosce,  con  le  guaren- 
tigie, il  Papa  come  capo  di  una  chiesa  universale;  ma  la 
chiesa  stessa,  poi,  la  riconosce  solo  in  quanto  è  nazionale. 
L'incompetenza  dello  Stato  comincia  dunque  solo,  quando 
dall'esame  degli  statuti  e  del  contenuto  etico  esso  voglia 
passare  all'esame  del  contenuto  puramente  dommatico.  Dico 
puramente  dommatico  ;  giacché  sin  dove  il  domma  im- 
plica concetti  etici  direttamente  o  indirettamente,  lo  Stato 
ch'è  il  supremo  gerarca  anche  delle  funzioni  etiche,  ha 
diritto  di  penetrarvi  i«er  vedere  se  sono  conformi  o  con- 
trari a  quelli  suoi.  Cosi  il  campo  chiuso,  immune,  delle 
istituzioni  religiose  si  riduce  a  ben  poco;  e  infatti  ben 
pochi  sono  i  dommi  che  non  abbiano  attinenza  diretta  o 
indiretta  colla  morale.  Noi  nella  sfera  scientifica,  non  ci 
arrestiamo  punto  innanzi  a  queste  conseguenze  ;  anzi  an- 
diamo ancora  più  avanti.  Lo  Stato  ha  il  diritto  di  esa- 
minar non  solo  gli  statuti  e  la  dottrina  dommatica;  ma 
anche  i  riti,  giacché  questi  possono  essere  superstiziosi 
ovvero   addirittura  immorali;  come  per  esempio  è  super- 


anche  il  diritto  di  sussidiare  scuole  confessioniste;  ma  non 
per  iscopi  religiosi,  sibbene  considerando  le  Chiese  come  isti- 
tuzioni sociali  :  da  questo  punto  di  vista  ammettiamo  anche 
noi  un  tal  diritto  nello  Stato. 

(1)  Padelletti,  La  politica  eceUaiastiea  cit.,  pag.  227  :  «  In  primo 
luogo,  un  ordinamento  esteriore  della  società  religiosa  dà  vita 
a  rapporti  giuridici,  che  la  legge  deve  definire  e  tutelare  ;  e 
ciò  risulta  dal  primo  ufficio  dello  Stato.  In  secondo  luogo  gli 
ordini  esteriori  di  una  Chiesa  possono  corrompersi  e  danneg- 
giare grinteressi  religiosi  del  popolo,  come  é  avvenuto  della 
Chiesa  cattolica  ;  ed  in  questo  caso  lo  Stato  ha  non  solo  il  di- 
ritto, ma  lo  stretto  dovere  di  opporsi,  per  quanto  può,  a  que- 
sto grave  male,  e  di  preparare  alla  Chiesa  la  possibilità  d'un 
miglioramento  nelle  sue  condizioni  ».  Vedi  ibid.,  pagg.  228-29. 
—  Deputati,  14  marzo  1871,  pag.  770,  col.  3,  Sineo,  sopra  (n.  76, 
pag.  611,  n.  12)  riferito. 
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stizioso  tatto  ciò  che  riguarda  le  reliquie,  restrema  on- 
zione,  le  abluzioni  e  simili;  addirittara  immorale,  come 
per  esempio  i  riti  orgiastici  dell^antichità. 

L*incompetenza  delio  Stato  in  fatto  di  istituzioni  re- 
ligiose si  riduce,  dunque,  alla  semplice  e  minima  parte 
dommatica  che  non  abbia  nessunissima  relazione  colla 
morale,  col  diritto  e  coUa  sicurezza  pubblica.  Ed  in  ciò, 
ma  in  ciò  soltanto,  potrebbe  sembrare  che  il  diritto  delle 
associazioni,  fondazioni  o  corporazioni  religiose  sia  fon- 
damentalmente diyerso  da  quello  delle  profane;  che  il 
rapporto  necessario  delle  cose  in  questo  punto  differisca, 
e  che  perciò  in  questo  punto  debba  differire  la  legge  che 
lo  sancisce.  Ma,  posto  che  lo  Stato  diviene  incompetente 
solo  quando  le  sue  funzioni  non  possano  essere  danneg- 
giate, la  sua  incompetenza  intorno  agristituti  religiosi 
non  si  distingue  gran  fatto  da  quella  circa  gl'istituti  pro- 
fani. Se,  per  esempio,  il  Ministro  dell'Istruzione  Pubblica 
crede  che  il  latino  si  possa  studiarlo  egualmente  bene 
tanto  nella  grammatica  del  Ferretti  quanto  in  quella  dello 
Schnltz,  egli  diviene  incompetente  a  imporre  in  una  scuola 
privata  che  si  studi  il  latino  sull'uno  piuttosto  che  sul- 
Taltro  autore,  giacché  la  funzione  dell'insegnamento  non 
ne  soffre  nessun  danno.  Di  solito  si  parla  dell'incompe- 
tenza dello  Stato  soltanto  in  fatto  d'istituti  religiosi,  non 
anche  in  fatto  d'istituti  profani  ;  ma  non  si  tratta  di  una 
incompetenza  speciale  riguardo  alla  religione.  Ed  invero, 
quando  il  contenuto  religioso  è  puramente  dommatico  senza 
nessuna  attinenza  diretta  o  indiretta  colla  morale,  col  di- 
ritto e  colla  sicurezza  pubblica,  lo  Stato  non  diviene  in- 
competente perchè  si  tratta  di  una  dottrina  dommatica 
prò  ut  «»e,  ma  perchè  si  tratta  di  una  dottrina  innocua; 
come  nell'esempio  delle  grammatiche  del  Ferretti  e  dello 
Schultz,  il  Ministro  dell'Istruzione  Pubblica  non  diviene 
incompetente  perchè  la  quistione  è  pedagogica,  ma  perchè 
essa,  posto  che  le  due  grammatiche  siano  egualmente 
buone,  è  innocua  al  buon  andamento  degli  studi. 

Partendo,  ma  quasi  incoscientemente,  da  questo  punto 
di  vista,  nella  discussione  sull'abolizione  delle  Facoltà 
teologiche  (1872)  il  Bonghi  diceva,  che  lo  Stato  è  un  gran- 
d'asino,  che  esso  non  s'intende  di  scienza,  come  non  s'in- 
tende di  religione;  noi  potremmo  cangiare  la  frase,  con- 
servando lo  stesso  concetto,  e  dire  all'inverso  che  lo  Stato 
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è  un  gran  dotto,  che  s'intende  di  tutto,  ma  in  guanto 
riguarda  le  sue  funzioni,  funzioni  legislative,  di  sicurezza 
pubblica,  morali,  ecc.  (1);  lo  Stato  deve  considerarsi  come  un 
grand'asino  solo  nelle  cose  indifferenti  per  Tesercizio  delle 
sue  funzioni.  Anzi  in  questo  stesso  caso  neppure  diviene 
un  grand'asino;  giacché  spetta  a  lui  di  giudicare  se  la 
cosa  sia  indifferente  ;  egli  è  sempre  giudice,  sempre  dotto. 

L'obbligo  di  mostrarsi  asino  ossia  incompetente  può  e 
deve  intendersi  solo  in  questo  senso  :  che,  se  una  quistionc 
non  è  prima  giudicata  dalla  maggioranza,  lo  Stato  ossia 
gli  uomini  che  per  il  momento  si  trovano  al  potere,  non 
hanno  facoltà  di  deciderla  secondo  il  loro  modo  personale 
di  vedere.  Ma  che  cosa  deve  intendersi  per  maggioranza  f 
Certo  non  quella  numerica,  ma  quella  delle  persone  tecni- 
che 0  colte  secondo  le  varie  branche  di  cui  si  tratta,  o 
che  figurano  legalmente  come  tali.  Se  la  maggioranza  dei 
Deputati,  rappresentanti  legali  del  paese,  crede  di  sop- 
primere alcuni  enti  ecclesiastici  (come  di  fatto  si  fece  nel 
1866  e  nel  1867),  essa  ne  ha  il  diritto,  non  ostante  che 
il  popolino,  insufflato  dai  preti,  sia  d'opinione   contraria. 

Né  si  dica,  che  i  Deputati  rappresentino  i  cittadini  e 
non  i  fedeli  :  certo ,  ciò  è  vero ,  ma  non  li  rende  incom- 
petenti a  trattare  anche  le  quistioni  religiose;  significa 
solo,  che  essi  non  devono  occuparsi  delle  medesime  prò 
ut  aie,  sibbene  semplicemente  in  quanto  hanno  relazione 
colle  leggi,  col  diritto  pubblico,  colla  morale,  colle  fun- 
zioni tutte  dello  Stato  :  se  questo ,  per  tutelarle ,  deve 
estendere  la  sua  ingerenza  anche  sul  domma ,  esso  ò  nel 
suo  pieno  diritto  ;  a  ciò  non  osta  che  si  sia  mandatari  dei 
cittadini  prò  ut  aio  e  non  anche  come  fedeli  ;  per  far  ciò 
non  è  necessario  il  mandato  dei  fedeli,  dei  cittadini  come 
fedeli  ;  no,  questo  occorrerebbe  soltanto  quando  i  manda- 


(1)  Abbiamo  già  accennato^  come,  secondo  il  Pìola  {DsUa  li- 
bertà cit.),  la  funzione  morale,  al  pari  di  quella  religiosa  e  di 
quella  istruttiva,  dovrebbe  avere  un  organismo  separato  dallo 
Stato:  noi  non  siamo  contrari  a  questa  teoria:  ma  intende- 
remmo, come  del  resto  anche  il  Piola,  conservare  sempre  Talta 
vigilanza  dello  Stato  sopra  tutti  questi  organismi,  separati  da 
lui,  ma  sempre  dentro  di  lui  :  se  parliamo  della  funzione  mo- 
rale come  appartenente  allo  Stato,  si  é  in  questo  senso,  oltre 
che  pel  motivo  che  noi  qui  consideriamo  lo  stato  presente 
delle  cose. 
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tari  volessero  occuparsi  di  qoistioni  religiose  prò  ut  sic^ 
volessero  riunirsi  in  sinodo  (1). 

L'illogicità  della  teoria  contraria  degrincompetentistì 
si  può  mostrare  non  solo  teoricamente,  come  lo  abbiamo 
fatto,  ma  anche  coi  loro  atti  stessi,  ad  hominem.  Ed  in- 
vero, quando  nel  Codice  civile  del  1865  sancirono  il  ma- 
trimonio civile,  credono  gPincompetentisti   di  non   aver 
essi  allora  violato  un  domma  della  Chiesa  ?  e  se  essi  non 
avevano  il  diritto  d'ingerirsi  in  cose  di   fede,  perchè  lo 
hanno  fatto  ?  Perchè  il  buon  senso  arresta  le  conseguenze 
delle  assurdità  logiche.  Dicevamo   che  il  matrimonio  ci- 
vile violi  un  domma  della  Chiesa  ;  ed  invero   questa  ha 
solennemente  definito,  che  il  matrimonio  è  un  sacramento  ; 
ha  poi  stabilito,  che,  per  essere  valido  e  quindi  sacra- 
mento deve  esser  celebrato  davanti  al  parroco:  or  bene, 
gVincompetentisti  introducendo  il  matrimonio  civile  ven- 
gono a  dichiarare,  che  il  matrimonio  non  è  valido  (e  quindi 
secondo  la  Chiesa  cattolica  non  dovrebbe   essere  un  sa- 
cramento) se  non  è  contratto  davanti  al  funzionario  dello 
Stato  (il  che   non  è  necessario   secondo  la  Chiesa  catto- 
lica). Supponiamo  ora  che  l'Italia  volesse  procedere  verso 
la  Chiesa  cattolica,  così  come  procederebbe  verso  un  culto 
nuovo  che  si  volesse   introdurre;  allora  dovrebbe  sotto- 
porre alla  sua  approvazione  gli  statuti  e  il  corpo  di  dot- 
trina della  medesima,  negar  loro  la  sua  approvazione,  ed 
all'occorrenza  sciogliere  l'istituzione  stessa,  se  questa  si 
rifiutasse  di  modificare  il  suo  donrni^  della  sacramentalità 
del  matrimonio,  od  almeno  la  disciplina  che  permette  di 


(1)  Neiraffermare  e  nel  dare  le  ragioni  pei  diritti  dello  Stato 
8U  tutte  le  associazioni,  fondazioni  e  corporazioni,  ed  anche 
sulle  dottrine  dommatiche,  non  vorremmo  sì  credesse,  che  noi 
desideriamo,  che  lo  Stato  li  applichi  tosto  radicalmente  a  modo 
della  Rivoluzione  francese:  sentiamo  maggiormente  il  bisogno 
di  avvertire,  che  anche  noi  crediamo,  che  prima  di  restrin- 
f^ere  le  libertà  individuali  occorre  anzi  tutto  studiare,  se  non  ne 
deriverà  un  male  maggiore  di  quello  a  cui  si  vuole  por  ri- 
medio. Insomma  noi  non  siamo  né  rivoluzionari,  né  ftaiolatri.- 
abbiamo  soltanto  voluto  guardare  tutta  la  sfera  dei  diritti  dello 
Stato,  specie  per  opporci  al  pregiudizio  che,  a  causa  della 
forza  della  tradizione  e  della  scienza  religiosa,  persiste  anche 
in  parecchi  razionalisti  conservatori,  di  concepire ,  anche  se- 
condo il  diritto  ideale,  i  rapporti  della  Chiesa  cattolica  collo 
Stato,  come  essenzialmente  diversi  da  quelli  delle  altre  Chiese. 
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celebrare  il  rito  religioso  del  matrimonio  prima  che  questo 
sia  contratto  civilmente.  —  A  questo  punto  si  potrebbe 
dunque  rimediare  con  una  modificazione  della  disciplina 
senza  cangiare  il  domma  stesso  ;  ma  ce  ne  sono  altri  in 
cui  questo  si  trova  in  aperta  contraddizione  colle  leggi 
dello  Stato.  Ed  invero  secondo  la  Chiesa  il  matrimonio 
è  un  sacramento,  e  quindi  ò  valido,  anche  se  contratto 
senza  il  consenso  dei  genitori  prima  della  maggiorennità 
civilmente  legale;  cioè,  in  Italia,  prima  dei  25  anni  pei 
maschio  e  dei  21  per  la  femmina  ;  per  la  Chiesa,  invece, 
basta  la  semplice  pubertà,  i  14  anni  pel  maschio,  i  12 
per  la  donna.  —  Come  conciliare  poi  coll*ìntangibilità.  dei 
dommi  la  legge  del  divorzio  votata  dalle  Camere  francesi 
e  proposta  più  volte  in  quella  dei  Deputati  italiana? 
—  Aggiungiamo  un  altro  caso ,  in  cui  non  si  può  fare  a 
meno  di  cadere  in  contraddizione  se  si  vuol  mantenere 
il  principio  dell'incompetenza.  Lo  Stato  dichiara  valido  il 
matrimonio  dei  preti  ;  diversamente  dal  doomia  cattolico, 
non  opina  che  il  celibato  sia  da  preferirsi  allo  stato  con- 
iugale; ora,  0  mantiene  il  beneficio  al  prete  sposatosi, 
e  cosi  urta  in  una  misura  conciliare  ;  o,  come  si  fa  di 
solito,  gli  toglie  il  beneficio  (1),  ed  allora  urta  nei  suoi 
principi  intorno  al  matrimonio.  —  Potremmo  addurre  altre 
leggi  e  fatti,  in  cui  gl'incompetentisti  italiani  o  cadono 
in  contraddizioni,  o  si  trovano  costretti  dalla  evidenza 
del  buon  senso,  dal  rapporto  necessario  e  inevitabile  delle 
cose,  a  deviare  dai  loro  principi;  ma  non  vale  la  pena: 
nel  corso  del  presente  lavoro  abbiamo  avuto  più  volte 
occasione  di  farlo,  e  il  lettore  potrà  proseguire  da  per  se 
stesso  Pescmplìficazione. 

Dunque,  secondo  noi,  lo  Stato  non  ò  mai  incompetente  ; 
esso  decide  su  di  tutto,  anche  sulle  cose  che  crede  in- 
nocue ossia  indifferenti  pel  buon  esercizio  delle  sue  fun- 
zioni: sono  soltanto  queste  cose,  che  egli  non  ha  diritto 
di  mutare;  ma  esso  ci  s'ingerisce  seìnpre,  per  giudicare 
se  siano  o  no  indifferenti  ;  posto  che  le  giudichi  tali,  esso 
non  ha  il  diritto  di  mutarle  o  farle  mutare  giacché  questo 
sarebbe  un  capriccio,  ed  il  capriccio  non  è  permesso  a 
nessun  funzionario.  Ma  non  si  tratta  di  una  vera  e  pro- 
ci) Per  la  giurisprudenza  in  proposito  vedi  Scaduto  F.,  Sa- 
cerdote, nel  Digesto  JtaiianOy  Torino,  Unione  tipogr.-editrice, 
alla  detta  voce,  numero  il. 
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pria  incompetenza,  di  una  incompetenza  speciale  in  fatto 
di  religione  ;  no,  lo  Stato  non  ha  diritto  di  mutare  o  di- 
sapprovare le  cose  indifferenti  neppure  in  fatto  di  edu- 
cazione, d'istruzione,  ecc. 

Pertanto,  non  ci  sono  motivi  essenziali  per  cui  il  diritto 
dello  associazioni,  fondazioni  e  corporazioni  religiose  debba 
dififerire  da  quello  delle  profane  ;  esse  sono  capaci  di  un 
diritto  comune;  ci  potranno  essere  delle  differenze,  ma 
relativamente  secondarie  ;  esistono  cose  simili  nel  mondo, 
ma  non  cose  identiche;  però  lo  cose  simili  vanno  rego- 
late coi  medesimi  principi  generali,  perchè  i  loro  rapporti 
necessari  sono  i  medesimi  (1). 

(1)  La  nostra  conclusione  differisce  da  quella  del  Piola,  del 
Minghetti,  del  l^adelletti,  ch*é  più  accentuato  dei  due  primi. 
Ma  la  differenza  é  forse  più  nella  formula  e  neiraccentuazione 
del  concetto,  che  nella  sostanza.  Anch'io,  come  i  tre  eminenti 
pubblicisti,  parto  dal  concetto  delle  istituzioni  e  del  rapporto 
necessario  delle  cose  :  anche  io  credo  che  ogni  istituzione  ò 
diversadairaitra;  ma  ioaccentuo  più  di  loro  il  carattere  comune 
che  hanno  certe  istituzioni  ;  accentuo  il  concetto,  che  esistono 
gruppi,  elaisi  d'istituzioni,  e  che  per  ciascuno  di  loro  può  sus- 
sistere un  diritto  comune,  salvo  sempre  le  differenze  inevita- 
bili pel  fatto  che  esistono  cose  simili,  ma  non  identiche.  Ri- 
peto quello  che  ho  detto  in  una  nota  anteriore,  che  intendo 
oppormi  al  concetto,  di  considerare  la  Chiesa  cattolica  come 
una  religione  e  un'istituzione  assolutamente  anormali.  —  Piola, 
La  Liberia  cit.,  pag.  83:  «Ci  parlano  del  diritto  comune  delle 
istituzioni.  Bisogna  però  considerare  che  questo  diritto  comune 
non  può  essere  in  pronto,  perché  la  Chiesa  é  di  natura  alquanto 
diversa  dalle  altre  istituzioni  che  noi  abbiamo». —  Minghetti, 
Stato  e  Chiesa  cit.,  pag.  130  :  «  È  forza  riconoscere  che  il  con- 
tratto tra  i  fedeli  nella  Chiesa  é  un  contratto  «  «  sui  generis  »  » 
che  non  può  essere  intieramente  assimilato  agli  altri.  E  come, 
per  esempio,  dopo  aver  applicato  il  diritto  comune  alla  ma- 
teria delle  cambiali,  e  dopo  le  prove  fatte  intorno  a  ciò  dalla 
giurisprudenza,  si  é  dovuto  alla  perfine  fare  una  legislazione 
cambiaria,  cosi  occorrerà  forse,  posta  la  separazione  dello  Stato 
e  Chiesa,  stabilire  delle  regole  legislative  speciali  anche  per 
i  rapporti  giuridici  derivati  da  un  atto  ecclesiastico  ».  —  Pa- 
delletti.  La  politica  eecleniaetiea  cit.,  pagg.  280-21:  —  «  Essa  [la 
Chiesa]  é  invece  una  istituzione  di  diritto  pubblico,  di  natura 
tutta  speciale  e  affatto  diversa  da  tutte  le  altre  corporazioni  e 
associazioni  che  si  hanno  nello  Stato.  É  quindi  impossibile  ap- 
plicare ad  essa  il  diritto  comune  giacché  é  contro  giustizia 
trattare  egualmente  rapporti  ineguali  (Ahrens),  e  bisogna  ap- 
plicare ad  essa  un  diritto  speciale  ». 
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Questa  soluzione  del  problema  del  diritto  comune  delle 
associazioni,  fondazioni  e  corporazioni  religiose  e  profane, 
s^intende  sempre  che  riguarda  il  campo  puramente  scien- 
tifico, teoretico  :  la  soluzione  politica,  pratica  per  l'Italia 
nel  1871,  non  sarebbe  potuta  coincidere  e  non  coincidette 
con  quella  teoretica.  Anzitutto  mancava  e  manca  ancora 
fra  noi  una  legge  sulle  associazioni,  non  sono  ancora  ben 
sodi  i  principi  intomo  alle  fondazioni  e  corporazioni  ec- 
clesiastiche, e  poi,  passando  dal  campo  piuttosto  giuri- 
dico a  quello  politico.  Tanno  1871  non  sarebbe  stato  per 
l'Italia  il  tempo  più  opportuno  per  attuare  una  riforma 
cosi  radicale. 

lSt4.  Alle  associazioni ,  fondazioni  e  corporazioni  reli- 
giose potrebbe  dunque  applicarsi  un  diritto  comune  colle 
profane.  Ma  questo  concetto  del  diritto  comune  è  stato 
stravolto  stranamente  :  non  solo  alcuni  incompetentisti  cre- 
.  dettero,  come  dicemmo,  che  potesse  allargarsi  talmente 
da  farci  entrare  le  guarentigie;  sibbene  la  maggioranza 
intendeva  e  intende  parlare  non  di  un  diritto  comune  delle 
associazioni  pubbliche y  fondazioni  e  corporazioni,  ma  di 
diritto  comune  delle  associazioni  private^  come  quelle  che 
hanno  scopi  meramente  lucrativi,  società  commerciali,  fer- 
roviarie, ecc.  (1).  Lo  Stato,  essi  dicono,  è  separato  dalla 
Chiesa,  questa  è  per  lui  come  se  non  esistesse;  lo  Stato 
va  per  la  sua  via,  e  la  Chiesa  per  la  propria  ;  quello  non 
si  prende  cura  di  questa;  esso  non  conosce  ministri  di 
culto,  conosce  soltanto  cittadini;  non  conosce  chiese,  co- 
nosce soltanto  libertà  di  coscienza,  e  questa  stessa  come 
una  parte  della  libertà  individuale.  Quindi  il  matrimonio 
dei  preti  è  valido  ;  non  si  dà  forza  coattiva  agli  atti  eccle- 
siastici se  non  quando  riguardino  interessi  civili  che  ven- 
gano giudicati  legittimi. 

Uno  dei  casi  in  cui  si  esplica  maggiormente  questo 
concetto  del  diritto  delle  associazioni  private,  cioè  non 
autorizzate  dallo  Stato,  ossia  del  diritto  privato,  è  per 
l'appunto  quello  relativo  ai  criteri  seguiti  nella  determi- 
nazione degl'interessi  civili.  Mostrammo  come  ci  sia  in- 
teresse civile  anche  nella  semplice  sospensione  del  prete. 
Ma  la  Camera  del  1871  e  la  giurisprudenza  posteriore 
non  considerano   questo  interesse  civile  come  legittimo, 

(1)  Oltre  a  ciò  che  diremo  nel  testo,  vedi  questo  concetto  con- 
futato dal  Piola,  La  Libertà  cit.,  cap.  J. 
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non  danno  diritto,  al  sacerdote  sospeso,  ad  un  risarcimento 
a  carico  del  yescovo.  La  ragione  di  questo  fatto  non  è 
soltanto  la  pretesa  incompetenza,  sibbene  anche  Tidea  che 
il  diritto  comune  da  applicarsi  alla  Chiesa  cattolica  sia 
quello  privato  e  non  il  pubblico.  I  separatisti,  i  nostri 
magistrati  considerano  la  sospensione  impartita  dal  ye- 
scovo, come  una  semplice  dichiarazione  di  biasimo  fatta 
da  un  privato  qualunque  ;  lo  Stato  non  ci  ha  che  vedere 
secondo  loro  ;  la  magistratura  non  può  giudicare  sugli  ef- 
fetti civili  che  derivano  da  questa  dichiarazione,  come 
non  può  giudicare  per  esempio  sugli  effetti  civili  che  de- 
rivano dalla  dichiarazione  di  un  cliente  sulla  insufficienza 
del  medico  curante.  Similmente,  lo  Stato  non  può  deci- 
dere sugli  effetti  civili  della  scomunica,  della  messa  all'in- 
dice, e  simili;  queste,  posto  che  la  Chiesa  non  sia  rico- 
nosciuta ufficialmente,  sono  dichiarazioni  di  privati  ;  se  il 
giornale  messo  alPindice  perde  la  metà  degli  abbonati,  lo 
Stato  non  può  rimediarci,  come  non  può  rimediare  al  fatto, 
che  un  medico  per  la  mala  lingua  di  un  cliente  perda  la 
metà  dei  suoi  clienti;  se  il  biasimo  ha  assunto  la  forma 
di  diffamazione,  la  magistratura  lo  punirà  in  virtù  delle 
leggi  civili  ;  ma  se  è  stato  un  semplice  giudizio,  essa  non 
ci  ha  che  vedere.  Secondo  la  Legge  delle  guarentigie 
(art.  17),  gli  atti  delle  autorità  ecclesiastiche  ^  sono  privi 
di  effetto  se  contrari  alle  leggi  dello  Stato  ed  alPordine 
pubblico  o  lesivi  dei  diritti  dei  privati  „  ;  ma  non  sono 
multabili  a  favore  dei  privati,  proseguono  i  separatisti, 
quando  siano  connessi  alla  disciplina  o  al  domma.  E  nep- 
pure è  sempre  osservato  lo  stesso  diritto  comune  privato  : 
gli  incompetentisti  e  la  nostra  giurisprudenza,  diversa- 
mente per  esempio  dalle  leggi  tedesche,  non  considerano 
la  scomunica  proclamata  in  tutte  le  sue  forme,  coi  riti 
solenni,  come  un'ingiuria  (2). 

126.  Potremmo  addurre  altri  esempi  per  mostrare,  che 
sono  considerati  come  rapporti  tra  privati  quelli  dei  mèm- 
bri delle  associazioni,  fondazioni  e  corporazioni  ecclesia- 
stiche fra  di  loro  e  fra  di  loro  e  il  laicato  ;  ma  lasciamo 
al  lettore  di  proseguire  da  se  stesso  questa  enumerazione 
di  casi.  Passiamo  invece  a  dimostrare  l'assurdità  del  si- 

—  ■  -  —       -  .  _ .  — .   _  ■■  .     ._         - 

(i)  Quantunque  la  Relazione  Bonghi  (stampata  sotto  il  giorno 
21  gennaio  1871,  Deputati)  accenni  ad  un'opinione  diversa,  pa- 
gina 545,  col.  1. 
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stema.  Prima  di  tutto  esso  è  fondato  sopra  un'ipotesi  non 
solo  gratuita,  ma  urtante  colla  realtà  dei  fatti,  che  cioè 
lo  Stato  italiano  non  riconosca  la  Chiesa  come  un'istitu- 
zione. Ma  che  cosa  significano  le  guarentigie  concesse  al 
Papa  ?  Non  lo  riconosciamo  quale  capo  della  religione  cat- 
tolica? E  qual  è  il  procedimento  àeWeocequatur  e  del 
placet  f  Non  si  concede  forse  in  vista  della  bolla  ponti- 
ficia che  istituisce  vescovo  il  tal  dei  tali  o  secondo  il 
decreto  vescovile  che  nomina  parroco  il  prete  Tizio  P  Non 
riconosce  dunque  lo  Stato  italiano  il  Papa,  i  vescovi,  i 
parroci,  i  canonici,  ecc.,  come  funzionari  d'istituzióni? 
E  la  personalità  giuridica  stessa  dei  vescovati,  dei  capi- 
toli, delle  parrocchie  potrebbe  esistere  senza  la  ricogni- 
zione dello  Stato?  Non  si  venga  dunque  a  dire,  che  lo 
Stato  italiano  ignora  l'esistenza  della  Chiesa  cattolica, 
e  che  perciò  le  applichi  il  diritto  privato;  esso  ne  rico- 
nosce le  varie  istituzioni,  e  alle  istituzioni  si  applica  il 
diritto  pubblico,  un  diritto  speciale,  il  diritto  comune  delle 
istituzioni,  non  il  diritto  comune  privato  (1). 


(1)  Secondo  rHinschius  {Allg9fn9in4  DarsMlung  der  Vérhàl- 
tnitse  von  Staat  und  Kirche,  1883,  presso  Marquardsen,  Hand- 
buch^  pag.  240,  9  20)  le  chiese  cristiane  privilegiate  odierne  sa- 
rebbero istituzioni  (Anstalten)  e  non  corporazioni,  sempre  di 
diritto  pubblico.  Il  Friedberg  {Dì§  allgevMiiu  rechtlicìf  SUUuny 
der  evangeli9chén  Kirchen,  Leipzig,  Edelmann,  1887,  pagg.  5-7, 
capitolo  ripubblicato  nel  Das  geltendé  Verfatsungireehl  d«r 
evangelisehen  LandeiMrchett,  18S8),  confutando  THinschius,  so- 
stiene invece  che  siano  corporazioni;  ma  i  suoi  motivi  non 
ci  persuadono.  Il  Rosin,  diversamente  da  entrambi,  soste- 
nendo il  principio  che  il  carattere  di  istituto  o  corporazione 
pubblica  si  possa  acquistare  soltanto  quando  lo  scopo  del- 
l'ente sia  neirinteresse  dello  Stato,  e  considerando  che  quello 
delle  chiese  una  volta  era  tale  ma  oggi  non  lo  sia  più,  con- 
clude che  alle  medesime  non  possa  più  attribuirsi  il  ca- 
rattere di  istituti  o  corporazioni  di  diritto  pubblico,  e  non 
soggiunge  come  debbano  definirsi  (presso  Friedberg,  pag.  9). 
Ma  veramente  su  questo  riguardo  la  conclusione  del  Friedberg 
(pag.  28)  e  deirHinschius  differisce  da  quella  del  Rosin  più 
tosto  apparentemente  che  di  fatto,  poiché  anco  i  prinii  due 
ammettono  che  gli  scopi  della  Chiesa,  e  massime  della  catto- 
lica, in  parte  non  solo  non  sono  in  servizio  dello  Stato,  ma 
contrari  al  medesimo  (Friedberg,  p.  30;  Hinschius,  pagg.  262, 
266  e  altrove)  :  cioè  il  Rosin  dalle  condizioni  di  fatto  tira  le  ul- 
time conseguenze  ;  i  primi ,  invece ,  esposte  le  condizioni  di 
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Ma  se  la  finzione  giurìdica,  adottata  dai  nostri  legisla- 
tori, di  considerare  gli  Statati  e  i  rapporti  della  Chiesa 
cattolica  come  Statuti  e  rapporti  di  associazioni  priyate, 
di  privati,  riesce  contraddittoria  con  altre  norme  del  no- 
stro diritto  stesso;  tuttavia  essa  era  inevitabile,  essen- 
dosi aboliti  i  concordati  e  conseguentemente  Vexeqitatur 
e  il  placet  statutari  ;  del  resto  non  fu  creata  dalla  Legge 
delle  guarentigie,  essa  preesisteva,  è  nata  col  regno  stesso 
d'Italia,  che  ha  abolito  i  concordati  senza  avere  la  forza 
di  sottoporre  la  Chiesa  cattolica  a  norme  analoghe  a  quelle 
per  le  altre  confessioni. 

126.  Stacchiamoci  ora  dal  diritto  positivo,  dalla  legge 
italiana,  e  rimontiamo  ai  principi  generali  per  vedere  come 
dovrebbero  andar  regolate  le  cose.  Lo  Stato  ha  il  diritto 
di  sottoporre  alla  sua  approvazione  gli  Statuti  delle  as- 
sociazioni, fondazioni  e  corporazioni,  non  solo  in  generale 
nell'interesse  di  tutelare  le  sue  leggi,  l'ordine  e  la  morale 
pubblica  ;  ma  anche  perchè,  —  essendo  le  funzioni ,  che 
esso  cede  o  divide  colle  istituzioni,  necessarie,  e  richie- 
dendo talvolta  requisiti  tecnici  e  speciali  e  producendo 
talvolta  un  ambiente  etico  sui  generis  — ,  non  è  agevole 
0  poco  incomodo  il  passaggio  dall'una  di  queste  funzioni 
ad  un'altra  qualunque,  e  perchè  inoltre,  trattandosi  di 
funzioni  necessarie,  di  solito  indispensabili,  coloro,  per  cui 
vengono  esercitate,  talvolta  si  trovano  soggetti  a  queste 
istituzioni  senza  neppure  avervi  riflettuto  e  non  riesce 
poi  loro  indifferente  l'uscirne. 

Applichiamo  questo  concetto  teorico  alla  pratica  della 
Chiesa.  Per  diventar  prete  bisogna  un'istruzione  tecnica 
sui  generis^  la  quale  in  grandissima  parte  differisce  da 
quella  che  occorre  per  le  professioni  laiche.  Ora  lo  Stato, 
nel  riconoscere  una  Chiesa  e  i  di  lei  istituti  per  l'educa^ 
zione  tecnica  dei  suoi  ministri,  ha  diritto  di  dire  :  Se  voi 
non  mi  date  guarentigie  rispetto  alla  punizione  e  deposi- 
zione dei  vostri  ministri,  io  non  riconoscerò  i  vostri  isti- 
tuti di  educazione  ecclesiastica  (1).  E  perchè  ?  perchè  se 
voi  deponete  arbitrariamente  un  ministro  del  culto,  a  lui 

non  riesce  facile  procurarsi  da  vivere  altrimenti;  voi  no 

.  .       *  

fatto,  passano  senz'altro  alle  prescrizioni  di  diritto  delle  legis- 
lazioni positive. 

(1)  Idee  analoghe  riguardo  agi'  insegnanti  degl'  istituti  pri- 
vati di  istruzione,  vengono  svolte  dal  Piola ,  L»  Libertà  cit,, 
pagg.  154-55. 
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farete  uno  spostato.  Perchè  allora,  potrebbe  replicare  la 
Chiesa  in  nn  paese  dove  ci  fossero  Università,  perchè 
voi  noi  richiedete  le  stesse  guarentire  rispetto  alla  pu- 
nizione e  deposizione  degli  ayyocati  che  escono  dalla 
Facoltà  giuridica?  Perchè,  si  risponderebbe,  la  Facoltà 
giuridica  impartisce  P  istruzione  tecnica,  ma  non  è  essa 
che  poscia  potrà  punire  e  deporre  ;  a  ciò  provvede  lo  Stato 
direttamente  o  indirettamente,  ma  sempre  in  modo  co- 
stituzionale,  cioè  sempre  dando  guarentigie,  che  voi, 
signori  ecclesiastici,  non  date,  voi  che  fate  uso  dell'ex  in- 
formata conacientia;  noi.  Stato  costituzionale,  degli  spo- 
stati arbitrariamente  non  ne  facciamo;  ma  voi,  Chiesa 
cattolica  con  Governo  assoluto,  sL 

E  quand'anche  lo  Stato  non  desse  guarentigie  per  la 
punizione  e  deposizione  dei  professionisti  abilitati  negli 
istituti  ufficiali  0  nei  privati,  il  danno  non  sarebbe  tanto 
quanto  nella  Chiesa.  Ed  invero  l'avvocato  che  venga  in- 
terdetto ingiustamente,  quando  gli  amici  e  il  pubblico 
siano  conscii  dell'ingiustizia  della  condanna,  può,  senza 
sentirsi  disonorato,  passare  all'esercizio  di  un'altra  pro- 
fessione 0  di  un  mestiere.  Ma  il  prete  meno  facilmente 
troverà  chi  non  creda  alla  giustizia  di  una  sentenza  ema- 
nata da  un  santo  vescovo,  e  quindi  meno  facilmente  tro- 
verà un  lavoro  qualunque  per  vivere. 

Consideriamo  un  altro  caso  più  delicato;  quello,  cioè, 
non  più  di  un  ministro  del  culto,  ma  di  un  laico  scomu- 
nicato ingiustamente.  Qui  non  si  tratta  di  deposizione  dal- 
l'ufficio  (almeno  oggi,  perchè  nel  medio  evo,  quando  lo 
Stato  non  era  separato  dalla  Chiesa,  la  scomunica  aveva 
realmente  l'effetto  giuridico  d'interdire  da  tutti  gli  uffici  e 
•professioni  pubbliche)  (1),  ma  di  turbamento  della  coscienza 
individuale  e  talvolta  anche  di  deposizione  indiretta  dal- 
l'ufficio. Lo  Stato  è  anche  tutore  della  morale:  esso  non 
deve  permettere  che  la  coscienza  di  un  cittadino  possa 
venire  turbata  arbitrariamente  ed  impunemente  ;  non  può 
riconoscere  una  Chiesa  la  quale  ammetta  condanne  pro- 
nunciate in  una  forma  solenne  senza  una  regolare  proce- 
dura, anche  quando  non  abbiano  effetti  civili  ;  perchè  una 
siffatta  Chiesa  potrebbe  turbare  gravemente  le  coscienze, 
e  servirsi  di  questo  mezzo  a  danno  dello  Stato,  cosi  colla 
scomunica  dei  cattolico-liberali. 

(1)  Scaduto  F.,  Stato  «  ChUaa  $otto  Leopoldo  I  granduca  di  To- 
scana  fi765'90j,  Firenze,  A demoUo,  1885,  pag.  101,  note  89-90  (80). 
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Dicono  i  separatisti  e  gPincompetentistì:  Ma  sin  dove 
volete  far  ficcare  lo  Stato  ?  voi  cosi  invece  di  tutelare  le 
coscienze,  le  turbereste  ingerendovi  indebitamente;  la- 
sciate andare  le  cose  per  la  loro  china;  se  qualcuno  si 
sente  scomunicato  ingiustamente,  la  sua  coscienza  resterà 
serena,  e,  ad  ogni  modo,  se  non  ci  si  trova  commodo,  esca 
dalla  Chiesa  cattolica ,  nessuno  glielo  impedisce.  —  Ma, 
rispondono  giustamente  i  giurìsdizionalisti,  in  certe  posi- 
zioni non  sempre  ci  s^è  entrato  volontariamente,  sibbene 
spesso  ci  si  nasce,  e  Tuscime  non  è  indifferente  come  il 
ritirarsi  da  un  casino  di  lettura  o  da  una  società  com- 
merciale (1).  Se  io  mi  allontano  da  una  di  queste  asso- 
ciazioni, quando  lo  richiedono  il  mio  onore,  o  il  mio  in- 
teresse od  anche  il  mio  capriccio,  la  mia  coscienza  non 
resta  punto  turbata,  perchè  io  non  sento  nessun  dovere 
di  rimanere  perpetuamente  ascritto  a  quelle  associazioni  ; 
e,  prescindendo  daUa  mia  coscienza,  i  miei  amici,  i  miei 
conoscenti,  il  pubblico  non  mi  ritengono  disonorato  pel 
semplice  fatto  che  io  me  ne  sia  sciolto.  Al  contrario  se 
un  cattolico  si  crede  perseguitato  ingiustamente  da  un 
vescovo  0  dal  Papa,  egli  non  può  sottrarsi  a  questi  arbitri 
coll*uscire  dalla  religione  romana  senza  urtare  coi  suoi 
principi ,  colle  sue  credenze  ;  e  se,  credente  o  incredulo, 
si  stacca  da  quella,  si  attira  il  disprezzo  dei  suoi  correli- 
gionari, tra  cui  di  solito  ha  parenti,  amici,  conoscenze. 

Si  aggiunga,  che  la  punizione  ecclesiastica  e  Papostasia 
spesso  producono  non  solo  il  disprezzo  dei  correligionari, 
ma  anche  una  vera  interdizione  d' ufiicio,  non  esclusi  gli 
Stati  più  civili,  specie  nelle  campagne  e  nelle  città  di 
second*ordine.  Un  prete  scomunicato  o  spretato  ed  anche 
un  laico  scomunicato  od  apostata,  difficilmente  troveranno 
o  conserveranno  in  queste  un  impiego  municipale,  specie 
nell'insegnamento,  e  maggiore  è  per  loro  la  difficoltà  di 
esercitare  quest'ufficio  privatamente  nelle  famiglie  (2). 

Queste  piaghe,  nascenti  dall'applicazione  del  diritto  co- 
mune privato  alla  Chiesa  cattolica  invece  di  quello  pub- 


(1)  Deputati,  S8  genn.  1871,  pag.  413,  col.  2,  Mancini.  —  Padel- 
letti,  La  politica  €cele9ia»tica  cit.,  pagg.  66&^,  870-71. 

(2)  Il  dogma,  e  quindi  la  scomunica  e  simili  per  incredulità 
nel  medesimo,  può  dunque  avere  effetti  civili,  non  solo  pei  pro- 
fessori di  teologia  (caso  notato  dal  Piola ,  La  libertà  ciL,  pa- 
gine 110-11),  ma  anche  per  gl'insegnanti  di  materie  profane. 
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blico,  delle  istituzioni,  sono  le  più  patenti,  quelle  che  sal- 
tano agli  occhi  di  tutti,  anche  di  coloro  i  quali  opinano 
che  lo  Stato  non  abbia  nò  il  dovere  nò  il  diritto  di  rime- 
diarvi. Ora  ne  accenneremo  alcune  altre,  sulle  quali  di 
solito  si  riflette  poco. 

n  Governo  richiede  nei  suoi  ufficiali  una  certa  dignità, 
decoro,  indipendenza  ;  quindi  proibisce  il  sequestro  del  loro 
stipendio,  vieta  agli  ufficiali  dell'esercito  di  contrar  matri- 
monio se  non  mostrino  di  possedere  essi  o  la  fidanzata 
rendite  sufficienti  per  mantenere  con  decoro  la  famiglia; 
non  ammette  nella  carriera  diplomàtica  se  non  quelli  che, 
oltre  ai  requisiti  scientifici,  posseggano  una  rendita  di  otto- 
mila lire.  Questi  istituti  (tranne  Papplicazione  fattane 
al  matrimonio)  può  dirsi  che  lo  Stato  li  abbia  copiati  dalla 
Chiesa,  secondo  i  canoni  della  quale  (1)  la  parte  dei  beni 
privati  0  del  beneficio,  necessaria  per  mantenersi  decoro- 
samente, non  ò  sequestrabile,  e  non  si  può  esser  ordinati 
preti  se  non  si  abbia  un  patrimonio  sufficiente  per  vivere 
con  decoro  senza  l'elemosina  della  messa  od  un  beneficio 
equipollente. 

Ebbene,  queste  istituzioni  oggi  ò  controverso  se  con- 
tinuino ad  aver  vigore  per  gli  ecclesiastici  ovvero  s'inten- 
dano implicitamente  abolite  dal  nostro  nuovo  diritto  pubblico. 
Lo  Stato,  applicando  alla  Chiesa  il  diritto  privato,  non  ri- 
conoscendo i  preti  come  ufficiali  pubblici  (2),  non  sempre 
dà  forza  coattiva  al  canone  Odoardo  (3).  —  La  Chiesa 
cattolica  si  ò  fossilizzata,  il  patrimonio  clericale  non  è  più 

(1)  e.  3.  Odoardus  X,  III«  23.  ~  Sull'interpretazione  del  me- 
desimo, vedi  per  esempio  Hinschius  cit.,  Bd.  I,  pagg.  127-28. 

(2)  Prescindo  dalla  quistione  se  debbano  coasiderarsi  come 
ufficiali  dello  Stato  ;  io  qui  intendo  parlare  di  ufficiali  di  isti- 
tuzioni in  genere.  La  legge  della  non  sequestrabili tà  dello  sti- 
pendio per  ora  riguarda  i  soli  ufficiali  pubblici  governativi; 
ma  si  agita  la  quistione  se  debba  estendersi  agli  ufficiali  delle 
istituzioni  pubbliche  non  governative. 

(3)  In  parecchi  Stati  tedeschi,  invece,  1  sacerdoti  sono  consi- 
derati per  ufficiali  pubblici,  e  come  tali  godono  deirinseque- 
strabilità  dello  stipendio  al  pari  di  essi.  Vedi  Hinschius  cit., 
Bd.  I,  pagg.  128-29;  Friedberg,  Lehrbueh  cit.,  pag.  89,  special- 
mente le  note  27  e  28. 

La  giurisprudenza  italiana  non  é  completamente  concorde 
nel  dichiarare  la  cessazione  del  privilegium  eomp9t0niia0.  Vedi 
F.  Scaduto,  Sacerdott^  nel  Digesto  Italiano,  Torino,  Unione  ti- 
pografico-editrice,  1888,  alla  voce,  n.  7. 
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sufficiente  per  yiyere  con  decoro  ;  in  media  pnò  ritenersi 
di  lire  200  annue;  cosi  il  prete,  che  non  trovi  un  bene- 
ficio 0  chi  gli  commetta  di  celebrar  messe  ad  int^niionemy 
langue  nella  miseria,  e,  ciò  che  interessa  più  direttamente 
allo  Stato,  resta  nella  piena  discrezione  del  vescoYo,  che 
lo  comanda  a  bacchetta  secondo  le  sue  vedute  politiche, 
minacciando  di  ridurlo  alla  miseria  coUa  privazione  del 
beneficio  o  colla  sospensione.  Lo  Stato  dovrebbe  applicare 
al  prete  la  legge  dell'insequestrabilità  dello  stipendio  (dei 
frutti  dell'ufficio),  per  rialzare  la  dignità  di  quest'uomo, 
a  cui  permette  che  si  affidi  l'educazione  dei  fanciulli,  delle 
donne,  delle  masse  (1)  ;  avrebbe  il  dovere  e  il  diritto  di 
richiedere  per  l'ordinando  una  rendita  patrimoniale  molto 
maggiore,  davvero  sufficiente  per  mantenersi  con  decoro. 
Altrimenti  abbiamo  preti  (ministri  di  morale),  che,  per 
mancanza  di  beneficio  o  di  messe  ordinate,  o  per  sospen- 
sione o  per  rimozione  dall'ufficio,  fanno  il  locandiere  o  il 
tavernaio  nei  paesucoli,  o  il  cocchiere  a  Parigi,  o  che 
per  vivere  minacciano  il  vescovo  sospensore  di  aprire  lu- 
panari. 

127.  Chiarita  la  quistione  teorica  generale,  vediamo  ora 
come  la  legge  delle  guarentiglie  applichi  l'idea  del  diritto 
comune,  sia  nel  senso  di  diritto  pubblico,  sia  nel  senso  di 
diritto  comune  privato,  giacché  questi  due  concetti  si  tro- 

(i)  P.  Villari,  La  Scuola  e  la  quistions  toeialé  in  Italia  {Nuova 
Antologia,  novembre  1872,  pagg.  477-612),  pagg.  487-^:  «  Ma  il 
discorso  che  abbiamo  più  sopra  riferito  ha  una  seconda  parte 
che  dice  :  Quantunque  però  io  non  creda,  pure  voglio  che  mio 
figlio  sia  educato  nella  religione  «  perché  una  volta  almeno 
nella  vita  bisogna  aver  creduto.  Verrà  l'età  di  ragione ,  e  al- 
lora capirà  che  queste  cose  sono  tutte  imposture  da  preti.  — 
Quanto  a  mia  moglie  ed  a  mia  figlia,  la  cosa  é  diversa.  Io  la- 
scio che  vadano  pure  alla  messa  ed  al  confessore,  perché  amo 
la  tolleranza,  e  non  mi  fiderei  d'una  donna  senza  religione.  — 
Può  essere  che  tutto  questo  sia  a  rig^ore  di  logica.  Intanto  però 
voi  dichiarate  il  prete  ignorante ,  nemico  della  patria  e  del 
bene,  e  gli  affidate  Teducazione  di  vostro  figlio.  E  desiderate 
che  vostra  moglie  e  vostra  figlia  ricorrano  a  lui  nei  momenti 
difficili  della  vita,  e  gli  confidino  quel  che  non  confidano  a 
voi.  Volete  che  credano  ciò  che  dichiarate  assurdo,  perché  la 
loro  coscienza  vi  pare  sostanzialmente  diversa  dalla  vostra.  — 
L'unità  morale  e  ideale  della  famiglia  si  scompone,  ed  i 
vostri  figli  vivono  in  un'atmosfera  che  corrompe  ».  —  Vedi 
nel  medesimo  senso  Pantaleoni,  Libertà  •  giurisdition*  cit.,  p.Pi. 
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vano  entrambi  nella  legge.  Il  primo  si  trova  incarnato 
specialmente  nell'abolizione  dell'appello  ab  abusu  (art.  17). 
—  La  quistione  generale  dei  seminari  di  tutto  il  Eegno 
fa  agitata  a  proposito  della  dispensa  assolata  dall'inge- 
renza scolastica  goyernatiya,  che  si  concede  a  gaelli  della 
città  di  Homa  e  delle  sedi  sabarbicarie  (art.  18)  ;  ma  non 
fa  risoluta:  lo  spirito,  manifestato  dalla  maggioranza  della 
Camera,  giustifica  però  la  condotta  precedente  e  posteriore 
del  Groverno,  informata  ai  principi  della  pretesa  incompe- 
tenza, e  che  perciò  tende  a  considerare  i  seminari  come 
scuole  paterne,  quindi  dal  punto  di  vista  del  diritto  co- 
mune privato.  —  Il  concetto  del  diritto  comune  pubblico  (1), 
invece,  si  esplica  nell'abolizione  (che  si  dichiarò  dover  va- 
lere anche  pei  culti  acattolici)  (2),  di  ^  ogni  restrizione 
speciale  all'esercizio  del  diritto  di  riunione  dei  membri  del 
clero  cattolico  „  (art.  14) ,  restrizioni  che  esistevano  di 
fatto,  in  quanto  neppure  i  concilii,  secondo  le  legislazioni 
degli  ex-Stati  italiani  non  completamente  abrogate,  pote- 
vano tenersi  senza  previo  permesso  sovrano  (8).  Questo 

(1)  statuto^  art.  31?:  «  È  riconosciuto  il  diritto  di  adunarsi  pa- 
cificamente e  senz'armi,  uniformandosi  alle  leggi  che  possono 
regolarne  Tesercizio  nell'interesse  della  cosa  pubblica.  Questa 
disposizione  non  é  applicabile  alle  adunanze  in  luoghi  pub- 
blici ed  aperti  al  pubblico,  i  quali  rimangono  intieramente 
soggetti  alla  legge  di  polizia».  —  Castagnola S.,  Deiu  r§iazioni 
giuridiche  fra  Chieia  e  Stato.  Torino ,  Unione  tipogr .-editrice  ^ 
1S83,  pagina  109  (parte  II,  cap.  Il,  art.  l,  §  I)  :  «  A  dire  il  vero, 
Tart.  32  del  nostro  Statuto  riconosce  soltanto  il  diritto  di  adu- 
narsi pacificamente  e  senz*armi.  Sottilizzando  sulla  parola  si 
potrebbe  sostenere  che  il  diritto  di  adunarsi  è  diverso  da  quello 
di  associarsi,  giacché  radunanza  accenna  a  cosa  temporanea 
e  passeggiera,  mentre  invece  Vassoetasions  include  il  concetto 
d'una  organizzazione  permanente  e  duratura;  ma  questo  ci 
sembra  un  sofisticare,  giacché  radunanza  contiene  il  germe 
deirassociazione,  la  quale  si  decompone  in  tante  adunanze 
successive  quando  non  forma  un'adunanza  continuata.  E  tale 
invero  si  é  Tinterpretazione  costante  dell'art.  32  dello  Statuto  ». 

(2)  Deputati,  10  marzo  1871,  pag.  742,  col.  3,  De  Falco  guarda- 
sigilli: «  In  quanto  al  diritto,  il  mio  onorevole  predecessore 
[Raeli]  ha  già  dichiarato  alla  Camera  ed  al  Senato  quello  ch'io 
medesimo  non  ho  difficoltà  di  dichiarare,  e  cioè  che  io  intendo 
effettivamente  che  il  diritto  di  riunirsi  ai  termini  dell'art.  32 
dello  Statuto  sia  comune  anche  ai  membri  di  ogni  altro  culto, 
come  é  comune  ad  ogni  cittadino  ». 

(3)  Ibid.,  pag.  743,  col.  1,  De  Falco;  col.  3,  Bonghi. 
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articolo  fa  votato  senza  controrersie  ;  tutti  si  era  d'ac- 
cordo, anche  i  radicali  (1).  —  Anche  riguardo  9ÌVexeguatur 
e  al  placet  per  le  provviste  beneficiarie  (art.  16),  può  dirsi 
applicato  il  diritto  comune  pubblico,  e  questa  volta  delle 
fondazioni,  colla  di£ferenza  che  per  queUe  laiche  si  guarda 
ai  soli  requisiti  tecnici  e  non  anche  al  colore  politico. 

Gap.  in.  —  Critica. 

§  10.  —  Legge  politica. 

128.  La  legge  delle  guarentigie  è  anzi  tutto  una  legge 
politica,  e  tale  doveva  essere  (2).  Il  Ministero,  la  G-iunta, 
la  Destra  in  genere,  ebbero  ragione  di  accentuare  que- 
sto carattere  (8).  Noi  dunque  dobbiamo  giudicarla  anzi 
tutto  dal  punto  di  vista  politico,  nel  che  fare  verremo 
riassumendo  e  coordinando  varie  idee  manifestate  a  pro- 
posito dell'esposizione  della  legge  nei  suoi  singoli  principi 
ed  articoli. 

La  parte  davvero  necessaria,  politicamente,  era  la  prima, 


(1)  A  proposito  di  quest*articolo  ci  fu  una  lunga  discussione, 
ma  non  intorno  airarticolo  stesso,  sibbene  riguardo  al  prò- 
t)lema  generale  dei  rapporti  tra  Stato  e  Chiesa,  essendo  stata 
in  certo  qual  modo  riaperta,  come  già  dicemmo,  la  discussione 
(generale  al  cominciamento  del  II  Titolo. 

(2)  Cadorna  C,  D^l  primo  9d  umeo  principio  del  diritto  pub- 
blico clericale:  La  quistione  delle  guarentigie  o  del  potere  tem- 
porale è  una  quistione  giuridica  e  non  religiosa  né  politica. 
Ma  giuridica  non  già  nel  senso,  che  secondo  i  principii  gene- 
rali del  diritto  spettino  al  Papa  le  garanzie  ossia  un  diritto  spe- 
ciale (il  che  vien  negato  dal  Cadorna,  8  vn,  pagg.  180-81);  ma 
nel  senso  che  queste  garanzie  non  spettino  al  Papa  per  diritto 
di  natura  o  divino,  che  non  si  ha  da  confondere  la  questione 
religiosa  con  la  quistione  giuridica;  e  che  «  non  si  tratta  di 
vedere  che  cosa  convenga  airitalia  di  fare  per  provvedere  ad 
un  suo  interesse  (locché,  per  altra  parte,  essa  ha  già  deciso,  ed 
eseguito  largamente  coi  suoi  propri  mezzi  di  potere  pubblico)* 
ma  si  tratta  di  giudicare,  se  spetti  al  Papa  il  diritto  di  pre- 
tendere, nel  proprio  interesse  religioso,  ed  a  simile  titolo,  una 
condizione  civilmente  e  giuridicamente  ex  icgc  negli  Stati ,  e 
specialmente  in  Italia  »  (§  IV,  pag.  174).  Cioè  non  é  una  qui- 
stione politica  da  questo  punto  di  vista  ;  ma  lo  ò  dalPaltro  se 
allo  Stato  convenga  o  no  di  dare  le  guarentigie. 

(3)  Vedi  sopra,  n.  1  del  n.  88  (pag.  549,  n.  4). 
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cioè  quella  che  riguarda  le  prerogative  del  Sommo  Pon- 
tefice e  della  Santa  Sede;  le  Potenze  non  domandavano 
e  non  avrebbero  avuto  interesse  di  domandare  altro  da 
noi;  le  concessioni  del  n  Titolo  non  erano  neppure  richieste 
dai  nemici  interni  dell^Italia,  dai  clericali,  del  resto  im- 
potenti. Esse  sono  adunque  dovute  affatto  alle  idee  del 
partito  allora  dominante,  della  Destra;  sono  Teffetto  più 
tosto  di  un  errore  scientifico  che  di  una  necessità  politica. 
Questa  può  ammettersi  solo  in  quanto  la  Destra  si  tro- 
vava impegnata  dalle  sue  teorie  precedenti  ;  ma  esse  non 
avrebbero  reso  necessarie  tante  concessioni  di  diritto  pub- 
blico ecclesiastico  intemo  quante  ne  furono  fatte.  La  Si- 
nistra aveva  ragione  di  rimproverare,  che  il  Cavour,  in 
condizioni  molto  meno  favorevoli,  aveva  inteso  accordare 
molto  meno  (1);  e  se  essa  aveva  torto  nell'asserire ,  in- 
sieme ad  alcuni  di  Destra,  che  il  grande  statista  non 
avrebbe  conceduto  libertà  alla  Chiesa  se  fosse  entrato  in 
Roma  per  forza  e  non  per  concordato,  avrebbe  tuttavia 
avuto  ragione  se  avesse  asserito,  che  le  concessioni  che 
egli  intendeva  fare  per  concordato,  non  le  avrebbe  forse 
fatte  tutte  se  fosse  arrivato  a  Boma  colle  armi  (2).  La 
Sinistra  aveva  pure  ragione  nel  dire  che  le  promesse  po- 
litiche non  impegnassero  alla  fin  fine  la  Destra  a  tanto 
quanto  essa  voleva  concedere,  e,  sopra  tutto,  che  ad  ogni 
modo  le  promesse  politiche  non  obbligano  alla  lettera,  che 
il  Ministero  ne  aveva  ritirate  alcune  (per  esempio  di  os- 
servare fedelmente  il  trattato  del  15  settembre  1864),  e 
che  cosi  avrebbe  potuto  ora,  che  la  condizione  delle  cose 
era  molto  cambiata,  ritirarne  altre  (8).  Le  rinunzie  del 
II  Titolo,  dunque,  non  solo  non  sono  giustificabili  colla 
necessità  politica  estera,  sibbene  lo  sono  ben  poco  anche 
colla  necessità  politica  intema  intesa  nel  senso  ristrettis- 
simo della  lealtà  pura  e  semplice  di  attuare  il  programma 
di  un  partito. 

120.  Riconosciuta  la  necessità  politica  delle  guarentigie, 
e  la  non  necessità  delle  concessioni  del  n  Titolo,  sorge 
il  quesito,  se,  nel  regolare  i  rapporti  tra  lo  Stato  e  la 

(1)  Ciò  veniva  asserito  anche  da  qualcuno  della  Destra ,  dal 
Minghetti,  30  gennaio  1871,  pag.  427,  col.  2,  Deputati;  riferito 
sopra,  n.  1  del  n.  5  (pag.  493,  n.  6). 

(2)  Vedi  sopra,  numeri  5,  «,  9. 

(3)  Vedi  sopra,  n.  terzultimo  del  n.  27  (pag.  549,  n.  1). 
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Chiesa,  non  sarebbe  stato  meglio  fare  una  legge  generale 
per  tutti  i  culti,  invece  che  pel  solo  cattolico.  Certo  sa- 
rebbe stato  più  giusto  e  più  logico,  né  sarebbe  riuscito  del 
tutto  contraddittorio  col  I  Titolo.  Giacché  in  questo  non 
c'è  una  frase  la  quale  accenni  al  concetto,  che  le  prero- 
gative siano  semplicemente  riconosciute  e  non  anche  con- 
cesse, che  lo  Stato  sia  confessionista,  che  riconosca,  come 
non  di  raro  si  asserisce,  nel  Papa  un  diritto  divino;  la 
legge  cerca  studiosamente  di  sfuggire  le  espressioni  con- 
trarie, non  vuole  eccitare  suscettibilità  dichiarando  espli- 
citamente che  concede  ;  ma  questo  è  tuttavia  il  suo  spi- 
rito, in  questo  senso  parlarono  nella  discussione  e  la  Sinistra 
e  la  Destra.  Dunque  nel  I  Titolo  il  diritto  di  alta  sovra- 
nità dello  Stato  di  fronte  alla  Chiesa  cattolica  resta  salvo, 
non  viene  riconosciuto  il  preteso  diritto  divino  della  me- 
desima; quindi  non  ci  sarebbe  stata  una  contraddizione 
logica,  quando  nel  II  si  fossero  regolati  i  rapporti  dello 
Stato  con  tutti  i  culti,  il  I  Titolo  avrebbe  costituito  una 
eccezione  al  II,  non  una  vera  contraddizione  col  mede- 
simo. —  Ma  una  siffatta  legge  generale,  quantunque  più 
logica  e  non  contraddittoria  colle  prerogative  del  Sommo 
Pontefice  e  della  Santa  Sede,  non  sarebbe  stata  opportuna. 
La  legge  era  anzi  tutto  politica,  doveva  rassicurare  l'Eu- 
ropa; non  conveniva  perciò  dichiarare  esplìcitamente  il 
non  confessionismo  dello  Stato  ed  eccitare  sospetti  d'irre- 
ligiosità sistematica.  La  legge  doveva  dunque  restrin- 
gersi alla  Chiesa  cattolica. 

130.  Ma  0  avrebbe  dovuto  risolvere  altrimenti  le  ma- 
terie del  II  Titolo,  0  non  avrebbe  dovuto,  per  una  parte 
di  esse,  occuparsene  affatto.  Trattandole,  pur  rinunziando 
ai  diritti  divenuti  inutili,  o  quasi,  delle  restrizioni  spe- 
ciali alle  riunioni  del  clero  cattolico,  della  Legazia  apo- 
stolica di  Sicilia,  del  giuramento,  dell'esce^ua^ur  e  del 
placet  nel  senso  poliziesco  ed  anche  in  quello  statutario, 
divenuto  inattuabile,  i  nostri  legislatori  non  avrebbero  do- 
vuto abbandonare  incondizionatamente  il  diritto  di  regia 
nomina,  né  concepire  l'abolizione  dell'appello  ab  abusu  in 
modo  da  non  far  riconoscere  dalla  magistratura  tutti  gli 
estremi  degli  effetti  civili  nocevoli  prodotti  dagli  atti  ec- 
clesiastici. Promuovere  la  riforma  interna  della  Chiesa, 
rendendo  costituzionali  le  amministrazioni  dei  beni  e  spe- 
cialmente le  elezioni  dei  parrochi  e  dei  vescovi,  non  sa- 
rebbe stato  politicamente  opportuno;  ma  riguardo  alle  ul- 
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lime  lo  Stato  non  avrebbe  dovuto  togliersi,  come  fece 
rinunziando  puramente  e  semplicemente  al  diritto  di  regia 
nomina,  il  mezzo  di  promuovere  quando  che  sia  queste  ri- 
forme (1).  0  pure,  non  si  sarebbe  dovuto  punto  toccare  la 
quistione  della  regia  nomina,  riservandola  ad  un^epoca  più 
tranquilla  e  più  matura,  indeterminata,  come  si  fece  pel 
riordinamento  della  proprietà  ecclesiastica. 

131.  Non  ostante  le  molte  e  considerevoli  concessioni 
fatte,  i  guai  della  nostra  posizione  politico-ecclesiastica 
non  sarebbero  tuttavia  irreparabili.  Restano  ancora  alcuni 
lati  intatti,  impregiudicati,  dove  il  Governo  potrà  quando 
che  sia,  quando  cioè  saranno  cangiate  le  idee  della  gran 
maggioranza  dei  politici  italiani  intomo  ai  rapporti  fra 
lo  Stato  e  la  Chiesa,  attuare  o  promuovere  riforme  effi- 
cacissime, tali  da  riparare  ai  mali  che  oggi  derivano  dalle 
rinunzie  del  II  Titolo,  e  da  infondere  un  nuovo  indirizzo 
nella  Chiesa  italiana,  e,  di  rimbalzo,  nella  cattolica  in  ge- 
nere. La  legge  delle  guarentigie  promise  una  riforma,  clic 
ancora  non  s^ò  attuata  né  c*è  segno  che  si  voglia  iniziare, 
vale  a  dire  il  riordinamento  della  proprietà  ecclesia- 
stica, che,  quando  venisse  fatto  non  solo  sopra  basi  costi- 
tuzionali e  laiche,  sibbenc  anche  su  requisiti  alti  di  capa- 
cità e  generici  di  religiosità,  potrebbe  veramente  riuscire 
salutare  per  la  Chiesa  cattolica  e  rinsanguarla  infonden- 
dovi elementi  liberali.  Il  riordinamento  della  proprietà  ù 
la  riforma  ecclesiastica  meno  improbabile  che  possiamo  per 
ora  aspettarci  in  Italia;  giacché  essa  non  urterebbe  coi 
principi  deirincompetenza,  la  quale  viene  ristretta  al  campo 
spirituale  e  disciplinare,  senza  estendersi  a  quella  parte 
della  costituzione  interna  della  Chiesa  che  riguarda  il  tem- 
porale. 

132.  Meno  speranzosi  possiamo,  invece,  essere  nell^at- 
tenderci  una  riforma  nella  nomina  dei  parrochi,  giacche 
questa  ha  maggiori  rapporti  colla  disciplina  ecclesiastica 
e  lede  i  principi  degPincompetentisti.  Tuttavia,  per  quanto 
improbabile  nello  stato  presente,  lo  ò  meno  di  quella  re- 
lativa all'elezione  dei  vescovi;  giacché  non  si  trova,  dif- 
ferentemente da  quest'ultima,  pregiudicata  da  alcuna  di- 


(1)  Dico  togliersi,  nel  senso  che,  dopo  la  rinunzia  riuscirebbe 
più  difflcile  di  regolare  democraticamente  le  elezioni  eccle- 
siastiche, ma  non  intendo  dire  che  lo  Stato  non  abbia  più 
teoreticamente  il  diritto  di  farlo. 
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sposizione  legislativa.  Ed  infatti  la  legge  delle  goarentìgie 
ha,  secondo  la  lettera,  rinunziato  alla  nomina  regia  solo 
pei  benefizi  maggiori ,  non  anche  pei  minori.  Si  aggiun- 
gano i  benefizi  minori  di  patronato  regio  e  quelli  di  pa- 
tronato municipale,  pei  quali  lo  Stato  potrebbe  introdurre 
il  diritto  elettorale  popolare  senza  innovare  esplicitamente 
le  sue  relazioni  colla  Curia  romana  o  colle  vescovili,  per 
mezzo  di  qualcuno  di  quei  sistemi  mediatori  che  esami- 
nammo a  proposito  della  elezione  dei  vescovi ,  cioè 
facendo  eleggere  popolarmente  il  beneficiario,  e  proponen- 
dolo poi  alla  nomina  vescovile  in  nome  del  Governo  o  del 
Municipio.  Tale  sistema  potrebbe  adottarsi  più  facilmente 
riguardo  ai  benefizi  di  patronato  comunale:  poiché  in 
questo  caso  la  presentazione  appartiene  non  ad  una  per- 
sona fisica,  ma  ad  un  corpo  di  eletti;  non  si  tratterebbe 
che  di  dare  un'altra  modalità  al  medesimo,  cangiando  il 
corpo  dei  rappresentanti  dei  cittadini  in  quello  più  logico 
dei  rappresentanti  dei  soli  fedeli  o  in  quello  dei  fedeli 
medesimi. 

188.  Riguardo  ai  vescovi  stessi,  la  quistione,  sebbene 
più  gravemente  pregiudicata,  pure  in  teoria  non  è  decisa. 
Anzi  tutto  lo  Stato  sarebbe  ancora  in  grado  di  applicare 
un  sistema  mediatore  alle  sedi  di  regio  patronato,  che  non 
son  poche.  E  quanto  alle  altre,  abbandonando  puramente 
e  semplicemente  il  diritto  di  regia  nomina,  si  è  rinunziato 
di  fatto  in  favore  del  Papa,  ma  non  anche  teoreticamente. 
Secondo  il  concetto  della  maggioranza  delle  Camere  del  1871, 
e  secondo  dichiarazioni  esplicite  del  relatore  Bonghi,  e 
quindi  semi-ufficiali,  e  di  qualche  altro  Deputato  e  Sena- 
tore, se  oggi  il  popolo  della  diocesi  si  riunisse  per  isce- 
gliere  un  vescovo,  questo  sarebbe  legalmente  eletto.  Dunque 
la  quistione  teoreticamente  non  è  pregiudicata:  un  gpoarda- 
sìgilli  che  proponesse  l'elezione  popolare  dei  vescovi,  non  si 
troverebbe  nel  caso  di  dover  cominciare  daU*aboiire  una 
legge  dello  Stato,  ma  solo  di  opporsi  ad  un  diritto  acqui- 
sito dal  primo  occupante,  dal  Papa,  da  diciotto  anni. 
Però  questa  riforma  sarebbe  sempre  molto  più  difficil- 
mente attuabile  di  quella  relativa  alle  parrocchie  ed  agli 
altri  benefizi  minori  ;  perchè,  prescindendo  da  altri  motivi , 
la  resistenza  della  Curia  romana,  che  non  vorrebbe  la- 
sciarsi strappare  un  diritto  acquisito  e  sconvolgere  il  suo 
organismo  nei  suoi  cardini  precipui,  sarebbe  molto  più 
grave,  e,  quantunque  non  sia  dommaticamente  indispen- 
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sabile,  Tistituzione  pontificia  pei  vescovi  si  ritiene  per  ora 
giuridicamente  necessaria.  Lo  Stato  potrebbe  far  funzio- 
nare come  vicari  capitolari  gli  eletti;  ma  anche  questo 
mezzo  troverebbe  difficoltà  molto  serie  ;  poiché  la  nomina 
del  vicario  capitolare  viene  fatta  dal  capitolo,  e  questo  oggi 
è  dappertutto  clericale  e  quindi  ai  pieni  servizi  della  Santa 
Sede:  siffatto  rimedio  poteva  riuscire  solo  sino  al  secolo 
scorso,  o,  al  più  al  più,  sino  ai  primi  anni  del  nostro 
risorgimento  politico,  quando  la  lotta  non  era  solo  tra  lo 
Stato  e  la  Chiesa,  ma  anche  tra  l'episcopato  e  il  basso 
clero  da  una  parte  e  il  Vaticano  dall'altra,  quando  in- 
somma esisteva  ancora  un  clero  che  voleva  conservare  la 
sua  autonomia  di  fronte  alle  usurpazioni  assolutiste  di 
Eoma,  un  clero  gallicano^  liberale  (1). 

(1)  Il  Mancini  non  osservò  questo  fatto,  questa  differenza  sio< 
rica;  anzi  egli  sostiene  (pag.  761,  col.  3),  che  difficilmeute  ri- 
sulta vicario  capitolare  un  appassionato  o  un  immeritevole  ; 
13  marzo  1871,  pag.  761,  col.  3,  Deputati  :  «  Rammentiamo,  .si- 
gnori, ciò  che  accadde  in  Francia  nel  1682,  sotto  Luigi  XIV, 
al  tempo  della  famosa  dichiarazione  del  clero  francese.  Allora 
la  Corte  di  Roma,  nei  primi  anni  del  suo  impotente  corruccio 
contro  i  quattro  articoli  f^Uicani,  cominciò  a  ricusare  siste- 
maticamente le  bolle  d'istituzione  nei  vescovadi  a  tutti  gli  ec- 
clesiastici che  li  avevano  sottoscritti  ed  accettati.  Quale  fu  il 
rimedio  cui  ricorse  la  Tranciai  Al  temperamento  suggerito 
dairinsigne  Bossuet,  consistente  in  ciò  che  i  prelati  stati  dal 
Re  designati  si  presentassero  ai  Capitoli,  acciò  questi  li  in- 
vestissero del  potere  di  governare  la  diocesi  col  modesto  ti- 
tolo di  «  «  amministratori  capitolari  »  »,  e  con  ufficio  equiva- 
lente a  quello  di  «  «  vicari  capitolari  »  ».  Cosi  le  cose  proce- 
dettero in  Francia  dal  1682  al  1603  ».  —  Pag.  763,  col.  1  :  «  Nel 
1861  trovai  nelle  Provincie  napoletane,  credo  non  meno  di  ven- 
tetto  diocesi,  le  quali  né  anche  erano  del  tutto  vacanti.  Si 
presentava  perciò,  una  istruzione  [questione ?]  più  delicata, 
perché  i  loro  vescovi  o  erano  steti  cacciati  a  furia  di  popolo, 
come  odiatori  di  libertà  e  strumenti  della  caduta  tirannide,  o 
volontariamente  avevano  esulato  dalle  loro  diocesi  per  tene- 
rezza verso  il  regime  politico  che  era  cessato.  Trovai  quelle 
diocesi  senza  governo  ;  senza  che  alcuno  vi  esercitasse  la  giu- 
risdizione episcopale.  A  qual  mezzo  io  ricorsi?  Al  mezzo  già 
suggerito  in  Francia  dal  Bossuet.  Feci  convocare  i  capitoli  i 
quali  scelsero  i  loro  vicari  capitolari.  La  Corte  di  Roma  com- 
prese che  un  tal  mezzo  la  avrebbe  privata  della  sua  malefica 
influenza,  e  vi  si  oppose,  minacciando  fino  di  scomunicare  gli 
eletti.  Ma  dopo  non  poche  difficoltà  questi  vicari  capitolari 
finirono  per  acconsentire,  e  non  senza  loro  rischio,  a  mettersi 
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184.  Un^altra  riforma,  forse  più  importante  di  tutte 
quelle  che  abbiamo  esaminato,  e  di  attuazione  molto  meno 
difficile  di  quelle  intomo  alle  elezioni  dei  capi  della  Chiesa, 
ò  relativa  ai  seminari;  quistìone  discussa,  ma  lasciata 
irresoluta,  a  proposito  della  Legge  delle  guarentigie.  Un 
clero  istruito  ed  educato  sotto  la  vigilanza  dello  Stato, 
sarebbe  il  mezzo  precipuo  di  purificare  e  rimodernare  la 
Chiesa  cattolica:  ed  ottenere  questa  maggiore  cultura  e 
la  conseguente  diminuzione  del  fanatismo ,  del  clerica- 
lismo, delle  superstizioni,  non  sarebbe  poi  molto  difficile 
fra  noi.  Lo  Stato  non  ha  ancora  teoricamente  rinunziato 
in  Italia  al  diritto  di  considerare  i  seminari  come  gli 
altri  istituti  privati  d'istruzione  e  d'educazione,  ed  essi 
si  trovano  in  siffatte  condizioni  economiche  ed  intellet- 
tuali, che,  volendo,  si  potrebbe  chiuderli  quasi  tutti  se 
ricusassero  di  sottomettersi  alle  necessarie  riforme.  Le 
((uali  non  riuscirebbero  difficili  non  solo  giuridicamente, 
ma  neppure  politicamente  ;  giacché  il  partito  ultra-catto- 
lico in  Italia  non  è  tanto  forte  quanto  in  Germania,  in 
Francia,  nel  Belgio,  perchè  (ciò  che  di  solito  non  si  con- 
sidera abbastanza)  il  nostro  clero  è  ignorantissimo  e  non 
trova  appoggio  se  non  in  una  minima  parte  deUa  gente 
colta.  La  difficoltà  più  grave  consiste  nel  persuadere  gli 
uomini  politici  della  giustezza  logica  stessa  di  sottoporre 
i  seminari  (anche  lasciando  pienamente  liberi  quelli  esclu- 
sivamente teologici)  alla  medesima  ispezione  governativa 
che  tutti  gli  altri  istituti  privati  d'istruzione;  consiste 
cioè  nel  principio  dell'incompetenza;  si  tratterebbe  dunque 
anzitutto  di  una  quistione  scientifica  e  poi,  in  grado  molto 
secondario,  di  una  quistione  politica.  £  si  badi,  che  la 
quistione  scientifica  tra  noi  non  si  troverebbe  complicata 
e  disturbata  da  preconcetti  religiosi;  no,  gli  uomini  che 
oggi  sono  al  potere  e  quasi  tutta  la  gente  colta  italiana, 
o  sono  liberi  pensatori  o  sono  indifferenti.  Molte  dello 
proposizioni  su  cui  si  fonda  questo  nostro  ordine  d'idee 
sembreranno  gratuite  a  qualcuno,  ma  noi  non  possiamo 
qui  analizzarle  e  addume  le  prove. 

136.  Quando  l'Italia,  abbandonato  il  principio  dell'in- 
competenza, acquistasse  piena  coscienza  dei  diritti  dello 


in  possesso  del  loro  ufficio;  e  così  abbiamo  traversato  meno 
male  un  periodo  di  tempo  non  breve  ed  assai  malagevole  fino 
al  1860,  quando  rischiarato  alquanto  l'orizzonte  politico,  questi 
vescovi  espulsi  poterono  far  ritorno  alle  loro  sedi  ». 
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Stato  sulla  Chiesa  cattolica  non  minori  di  quelli  su  tutti 
gli  altri  culti  e  sulle  associazioni,  fondazioni  e  corpora- 
zioni profane,  e  riformasse  l'amministrazione,  le  elezioni 
vescovili  e  parrocchiali  e  i  seminari;  essa  arrecherebbe 
un  gran  beneficio  non  solo  alla  Chiesa  e  alla  civiltà  no- 
stra, ma  al  cattolicismo  e  alla  civiltà  in  genere.  I  legis- 
latori del  1871  sentivano  Talta  importanza  delkr  qui- 
stione  romana,  ma  non  la  vedevano  tutta.  Si  accorgeva!!  ) 
del  vantaggio  che  arrecava  alla  Chiesa  intera  la  fine  del 
potere  temporale,  vedevano  che  costituiva  un  gran  bene- 
ficio non  solo  per  lo  Stato  italiano,  che  poteva  cosi  rac- 
cogliere sotto  di  sé  tutta  la  nazione,  sibbene  anche  per 
la  Chiesa  cattolica  stessa,  pel  Vaticano,  che,  sbarazzato 
dalle  cure  e  dalle  ambizioni  mondane,  avrebbe  potuto 
subire  una  purificazione,  una  rigenerazione  morale.  Ma  per 
loro  la  quistione  romana  era  principalmente  e  quasi  esclu- 
sivamente politica  ;  la  riforma  interna  della  Chiesa  si  li- 
mitavano a  desiderarla  senza  promuoverla,  e,  sopratutto, 
non  vedevano  tutta  l'importanza  che  quella  avrebbe  avuto 
per  l'intiera  Chiesa  cattolica.  « 

Ed  invero,  l'Italia,  a  causa  della  piccolezza  del  terri- 
torio delle  sue  diocesi,  ha  quasi  la  metà  dei  vescovi  di 
tutta  la  cristianità:  è  il  centro  topografico  del  cattoli- 
cismo in  quanto  è  quivi  la  di  lui  capitale  :  tutto  ciò  im- 
porta che  la  maggior  parte  degli  alti  affari  della  Chiesa 
cattolica  sono  nelle  mani  del  nostro  clero:  nei  concilii 
ecumenici  gl'italiani  per  poco  non  arrivano  a  costituire 
essi  soli  la  maggioranza;  la  maggior  parte  degli  uffici 
centrali  della  Santa  Sede  si  trovano  tuttora,  sebbene  in 
proporzioni  minori  che  per  l'innanzi,  occupati  dai  nostri 
prelati.  Questi  fatti  (1)  hanno  la  più  grande  importanza 
religiosa  e  politica.  Se  non  ci  fossero  stati  i  circa  800 
vescovi  dell'Italia  nel  Concilio  Vaticano,  molto  probabil- 


(1)  Il  Taiani  non  li  accenna,  pur  sostenendo  che  Toccupa- 
zione  di  Roma  é  una  sola  tappa  dal  punto  di  vista  della  ci- 
viltà; Deputati,  7  maggio  l£r75,  pag.  3008,  col.  1-8:  «ma  dal 
punto  di  vista  della  civiltà  generale,  on.  Lioy,  on.  Guardasi- 
gilli, la  caduta  del  potere  temporale  é  anche  un  grande  av- 
venimento, ma  non  defluiti vo;  d  anch*esso  una  vittoria,  ma 
non  una  vittoria  ultima;  è  soltanto  una  battaglia  fortunata 
per  la  quale  fu  strappata  una  posizione,  e  nulla  più  {Bènissi- 
mo! a  sinistra)  ». 
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mente  non  avremmo  avnto  il  domma  dell'infallibilità  (1), 
né  lo  scisma  dei  Tecchi-cattolici  ;  se  la  maggioranza  dei 
cardinali  non  fosse  d'italiani,  non  avremmo  nn  Papa  quasi 
sempre  italiano,  quasi  sempre  clericale  (2).  Una  riforma 
della  Chiesa  italiana  (non  intendo  parlajre  di  riforme 
dommatiche,  sibbene  soltanto  della  costituzione  interna, 
del  diritto,  di  quella  che  canonicamente  si  chiama  disci- 
plina) sposterebbe  dunque  la  posizione  dei  partiti  di  tutta 
]a  Chiesa  cattolica.  Un  clero  istruito  ed  educato  sotto 
la  vigilanza  dello  Stato,  sarebbe  meno  clericale;  par> 
rochi  eletti  dal  popolo,  non  sarebbero  più  costretti  ad 
essere  ciechi  strumenti  del  vescovo;  vescovi  eletti  dal 
popolo,  non  sarebbero  più  costretti  a  rendersi  ciechi  stru- 
menti del  Vaticano;  i  fedeli,  amministratori  |ed  elettori, 
sarebbero  meno  indifferenti  in  fatto  di  religione  e  po- 
trebbero infondere  un  colore  più  liberale  nella  Chiesa  cat- 
tolica italiana  e  di  rimbalzo  in  quella  degli  altri  paesi. 
Una  siffatta  riforma  sarebbe  più  importante  della  fine 
stessa  del  potere  temporale,  poiché  essa  interesserebbe 
davvero  tutta  la  Chiesa  cattolica  e  lo  Stato  in  genere. 
Ed  infatti,  i  frutti  intemazionali   che  una  buona  parte 

(1)  Vedi  R.  Bonghi,  Chi§sa  •  Stalo  in  Qgrmania.  I.  La  pub- 
blicazione del  dogma  {Nuova  Antologia^  settembre  1871,  p.  &-41). 
II.  I  motivi  morali  e  nazionali  (ìbid.  ottobre,  pag.  253-87),  pa- 
gine 24-25  e  passim.  Per  la  storia  di  questo  e  di  altri  fatti  che 
appresso  accenneremo,  ci  riferiamo  al  Bonghi  che  riassume 
e  mette  in  chiara  luce  la  storia  del  Concilio  Vaticano;  per  le 
pi'ove  vedi  le  opere,  quasi  tutte  straniere,  citate  dal  Bonghi 
a  pag.  I. 

(2)  Il  Pantaleoni  {L* Italia  §  il  Pa^to  $piriiuale  nella  «  Nuova 
Antologia  »  nov.  1870  pag.  AtìO)  asserisce  che  Tepiscopato  stra- 
niero tenga  al  potere  temporale  della  Santa  Sede  molto  più 
dell'italiano,  e  che  perciò,  se  la  quistione  dovesse  trattarsi  solo 
con  quest'ultimo,  si  accomoderebbe  facilmente.  —  Noi  conve- 
niamo ,  che  i  nostri  vescovi,  avendo  visto  più  da  vicino  il  po- 
tere temporale,  ne  abbiano  osservato  meglio  le  magagne;  ma 
non  concludiamo  perciò,  che  essi  vi  tengano  meno  degli  stra. 
nieri,  siano  meno  clericali  ;  quest'asserzione  è  evidentemente 
erronea;  vedi  per  esempio  la  proporzione  numerica,  per  na- 
zioni, dei  prelati  antiinfallibilisti,  presso  Bonghi  cit-  nella  nota 
precedente,  p.  23-24. 

Sotto  i  due  ultimi  pontificati,  e  specialmente  sotto  quello  di 
Leone  xm,  la  S.  Sede  va  pigliando  un  carattere  più  interna- 
zionale: oggi  il  numero  dei  cardinali  stranieri  pareggia  quello 
degritaliani. 
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dei  nostri  politici  si  ripromettevano  dalla  soppressione 
dello  Stato  Pontificio,  sono  in  gran  parte  fantastici.  Essi 
credevano  che  il  Papa,  una  volta  spogliatone,  quantunque 
colla  forza,  si  sarebbe  convinto  dell*impossibilità  di  riacqui- 
starlo, e,  se  non  Pio  IX  stesso,  il  suo  successore  almeno, 
si  sarebbe  persuaso  anche  dei  danni  che  il  potere  tempo- 
rale arreca  alla  Chiesa,  e  quindi  ci  avrebbe  rinunziato 
forse  anche  esplicitamente.  Cosi,  proseguivano  essi,  il  Va- 
ticano, non  possedendo  più  interessi  mondani,  non  avrà  più 
motivi  di  tenersi  ostile  al  Regno  d'Italia,  lo  riconoscerà  ; 
anzi  non  avrà  più  motivi  di  essere  ostile  allo  Stato  in 
genere  ed  alla  civiltà;  noi  insomma,  continuavano  essi, 
occupando  Boma,  produrremo  la  tanto  vagheggiata  con- 
ciliazione della  Chiesa  collo  Stato  e  colla  civiltà  ;  non  solo 
compiremo  Punita  nazionale,  ma  faremo  un  beneficio  alla 
Chiesa  stessa  e  al  mondo.  Queste  erano  le  idee  non  solo 
dei  quarantottisti  superstiti,  dei  cattolico-liberali,  ma 
anche  di  parecchi  liberi  pensatori ,  che,  preoccupati  del 
problema  politico  dell'unità  italiana,  non  andavano  in  fondo 
della  quistione,  non  cercavano  le  cause  per  cui  la  Santa 
Sede  si  ostinava  a  conservare  il  potere  temporale  quando 
novemila  preti  italiani  nel  1862  gliene  avevano  formal- 
mente implorata  Pabolizione,  quando  i  fedeli  più  colti  e 
più  illuminati,  i  cattolico-liberali,  lo  detestavano,  quando 
la  gioventù  e  le  persone  per  bene  spesso  perdevano  la 
fede  per  non  rinnegare  la  patria  e  la  civiltà  (1).  Perchè 

(1)  Indirizso  al  Santo  Padre^  Torino,  10  settembre  1861,  firmato 
Ricasoli  (Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri)  {Deputati^  80  no- 
vembre 1861,  pag.  1256,  col.  1)  :  «  Le  moltitudini  veggono  con 
indignazione  ministri  del  santuario  mescolarsi  in  cospirazioni 
contro  lo  Stato  e  negare  al  voto  pubblico  la  preghiera  diman- 
data dalle  autorità  [allude  al  rifiuto  del  clero,  specie  deiralto, 
di  solennizzare  religiosamente  la  festa  nazionale  dello  Statuto 
secondo  le  leggi  che  allora  lo  obbligavano  a  ciò]  ;  e  fremono 
impazienti  quando  odono  dal  pergamo  abusata  la  divina  pa- 
rola per  farne  strumento  di  biasimo  e  di  maledizione  contro 
tutto  ciò  che  gl'Italiani  appresero  ad  ammirare  e  benedire.  Le 
moltitudini,  non  use  a  distinguere  troppo  sottilmente  le  cose, 
potrebbero  alla  fine  essere  indotte  ad  attribuire  il  fatto  degli 
uomini  alla  religione  di  cui  sono  ministri ,  ad  alienarsi  da 
quella  comunione  alla  quale  da  diciotto  secoli  glltaliani  hanno 
la  gloria  e  la  fortuna  di  appartenere.  —  Non  vogliate^  Santo 
Padre^  non  vogliate  toipendtre  8ulVabi8$o  del  iuòMo,  un  popolo 
intero  che  sinceramente  deeidera  di  potervi  credere  e  venerare  ». 
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il  Vaticano,  spogliato  del  potere  temporale,  rinanziassei 
ai  suoi  pretesi  diritti  sol  medesimo,  si  sarebbero  dovute 

Lettera  del  Pania  leoni  al  Cavour,  18  ott.  1800  (presso  Pania- 
leoni,  L'idea  italiana,  pag.  163,  doc.  IV)  :  «  Durante  questo  tempo 
si  dovrebbe  fare  agire  nello  spirito  religioso  del  Papa  e  di 
quei  cardinali  che  io  le  accennava,  sopraiutto  pel  timore  di 
riforma  o  anche  scisma,  che,  se  io  non  m'ingannai  nelle  os- 
servazioni che  feci  nelle  mie  peregrinazioni  in  Italia,  parvero! 
^grandemente  minacciare  da  più  anni  Roma,  se  questa  persi- 
stesse in  queiravviamento  che  aveva  si  ostinatamente  preso 
contro  la  nuova  civiltà  o  contro  la  nazionalità  italiana.  Im- 
perocché non  vuoisi  dimenticare  che  non  é  il  partito  politico 
a  Roma,  ma  solo  il  religioso  che  può  venire  a  patii  con  la 
cessione  del  temporale». 

Memorandum  presentato  dal  Pantaleoni  al  cardinale  Santucci, 
verso  il  13  die.  1860  (ib.,  pagg.  176-77,  doc.  IX)  :  «  Non  havvi 
uomo  che  abbia  con  qualche  accuratezza  ed  acume  seguito  le 
vicissitudini  della  pubblica  opinione  in  Italia,  che  non  abbia 
osservato  il  sorgere  ed  ingrandire  a  dismisura  degli  elementi 
di  uno  scisma  religioso  o  della  incredulità  ove  la  sapienza  di 
Roma  non  vi  provveda  a  tempo.  É  un  fatto  rilevantissimo  che 
i  tre  più  grandi  sistemi  di  filosofia  esciti  in  questi  ultimi  venti 
anni  in  Italia  sortirono  da  tre  ecclesiastici,  e  tutti  e  tre  si  mo- 
strarono più  o  meno  avversi  airindirizzo  politico  e  religioso 
di  Roma,  e  sono  le  filosofie  del  Ventura,  del  Rosmini,  del  Gio- 
berti. A  tutti  é  noto  quanti  adepti  abbiano  quei  ire  sistemi  fi-a 
i  giovani  che  appartengono  al  clero  ed  anco  a  quello  regolare 
nell'alta  Italia;  e  quale  minaccia  ciò  costituisca  per  Roma.  Si 
noti  infaiii  che  tra  coloro  i  quali  in  questi  ultimi  anni  attac- 
carono fortemente  il  potere  temporale  della  Santa  Sede  e  gri- 
darono alle  riforme  furono  più  ardenti  quelli  che  sono  i  più 
devoti  alla  religione  e  fede  cattolica.  Basti  citare  un  Manzoni, 
un  Tommaseo,  un  Roberto  d'Azeglio,  un  Giorgini,  un  Làmbru- 
hchini,  un  Capponi,  un  Matteucci,  un  Galeotti,  un  Mingheiti  e 
altri  molti.  Una  buona  parie  del  clero  italiano  (e  non  sempre 
la  meno  rispettabile)  si  mostrò  e  si  mostra  propensa  al  movi- 
mento liberale  e  nazionale;  mentre  un'altra  parie  si  é  tenuta 
con  Roma  ad  avversare  e  l'uno  e  l'altro.  Cosi  dunque  la  se- 
parazione é  cominciata  nel  clero  stesso  e  lo  scisma  é  princi- 
piato, e  non  manca  più  che  un  atto  perché  l'una  parte  rinne- 
ghi l'autorità  di  Roma  rifiutando  di  sottomettersi,  e  l'altra  la 
condanni. 

«  Né  qui  si  chiamino  ubbie  e  sciocche  paure  questi  timori 
e  questi  presagi  di  scisma,  perché  eguali  presagi  e  timori  sor- 
sero, e  furono  tenuti  pur  troppo  in  picciol  conio,  al  primo  ap- 
parire di  Lutero,  ed  ora  si  sa  bene  cosa  costi  alla  Chiesa  lo 
aver  poco  apprezzato  quei  segni  del  tempo  ». 
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dìstruggeie  qaelle  cause  stesse,  per  coi  esso  non  ci  ri- 
nunziava  mentre  n'era  in  possesso  :  Poccapazione  di  Boma 
scioglieva  il  problema  dell'unità  italiana,  ma  non  poteva 
risolvere  il  problema  politico-religioso  europeo;  a  que- 
st'uopo sarebbe  stata  necessaria  una  riforma  della  costi- 
tuzione della  Chiesa.  L'Italia  colla  breccia  di  Porta  Pia 
ha  sciolto  un  gran  problema;  ma  potrebbe  agevolare  la 
soluzione  di  un  altro  ben  più  grande  ancora  con  una  ri- 
forma della  costituzione  intema  della  Chiesa. 

Questa  riforma  sarebbe  vantaggiosa  a  tutto  il  mondo,  non 
solo  perchè  toglierebbe  dalla  bilancia  dei  partiti  una  gran 
massa  ultra-cattolica  e  ve  ne  sostituirebbe  una  corrispon- 
dente liberale;  ma  anche  perchè  questa  massa,  sebbene 
non  arrivi  essa  sola  a  far  traboccare  la  bilancia ,  pure  è 
essa  che  di  solito  le  dà  il  tracollo.  Nel  clero  americano,  nel 
tedesco,  nell'inglese ,  nell'austro-ungherese  ,  nel  francese 
e  nel  belgico,  troviamo  qualche  raro  vescovo  liberale  ;  ne 
trovavamo  molto  di  più  prima  del  1870,  prima  del  Con- 
cilio vaticano  e  del  domma  dell'infallibilità  ;  ma  in  Italia 
oggi  la  lanterna  di  Diogene  non  basterebbe  per  rinve- 
nirne, giacché,  se  pure  ne  esiste  qualcuno,  non  ha  il  co- 
raggio 0  l'imprudenza  di  aprire  i  suoi  sentimenti  (1)  :  nel 
1870  i  prelati  italiani  anti-infallibilisti  erano  relativamente 
molto  meno  di  quelli  degli  altri  paesi  summentovati  (2). 
I  nostri  vescovi  costituiscono ,  dunque ,  una  massa  non 
solo  considerevolissima,  ma  anche  compatta,  sono  tutti 
ultra-cattolici,  sono  tutti  eletti  dal  Papa,  senza  alcuna 
ingerenza  del  Governo  o  dei  capitoU  (8),  sono  quindi  per 
necessità  tutti  o  quasi  tutti  zelanti.  Alla  compattezza  si 
aggiunga  la  vicinanza  alla  capitale  ecclesiastica;  il  che 
significa  non  solo,  che  essi  occupino  la  maggior  parte  degli 


(1)  Curci,  La  Nuova  Italia  g  i  vnechi  zelanti  cit,  pag.  Vili: 
Questo  libro  é  stato  riveduto  da  due  insìgoi  ecclesiastici,  che 
però  non  vollero  essere  nominati;  lo  stesso  accadde  pel  Mo- 
derno Dittidio.  «  Da  questa  singolare  circostanza  del  non  po- 
termi io  appellare  che  a  testimoni  o  dormienti  [uno  dei  due 
revisori  del  Moderno  Dietidio  era  già  morto]  o  silenti,  si  po- 
trebbe bene  inferire,  che  dunque  quel  fanatismo,  oltre  ad  es- 
sere nube  che  offusca,  é  incubo  che  opprime  ».  —  Vedi  anche 
ibid.,  pag.  S43. 

(t)  Vedi  Bonghi,  Chie$a  e  Stato  in  Germania,  cit.,  pag.  23-24. 

(3)  Questo  era  il  fatto  anche  prima  della  legge  delle  guaren- 
tigie. 
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uffici  più  importanti,  ma  che  possano  accorrere  con  più 
agevolezza  nei  momenti  scabrosi,  come  i  deputati  dell'I- 
talia centrale  sono  più  utili  al  Ministero  di  quelli  della 
Sicilia  0  del  Piemonte.  Anzi  questo  paragone  non  bastai 
a  dare  un'idea  sufficiente  dell'importanza  del  fatto  della 
prossimità  :  giacché  la  distanza  dalla  Sicilia  a  Boma  non 
ò  la  medesima  di  quella  dall'America  a  Boma,  e  i  Tescovi 
dell'Asia,  dell'Africa,  dell'Oceania  non  trovano  cosi  facil- 
mente, come  i  deputati  della  Sicilia,  la  ferrovia  e  il  pi* 
roscafo. 

Questo  fatto  geografico  ha  un'importanza  ben  maggiore 
di  quanto  a  prima  vista  potrebbe  sembrare  a  chi  non  si 
occupi  di  proposito  del  problema  politico-ecclesiastico  con- 
temporaneo. Quando  si  tiene  a  Roma  il  Concilio  ecume- 
nico, i  nostri  vescovi  in  due  o  tre  giorni  vi  si  recano 
tutti;  e  se  il  sinodo  perdura  parecchi  mesi,  possono  an- 
dare e  venire  dalle  loro  diocesi  ;  possono  dirigere  gli  affari 
delle  medesime  ed  accorrere  a  Roma  nei  momenti  di  pe- 
ricolo, quando  si  tratta  di  venire  ai  voti  sul  domma  dei- 
l'infallibilità,  quando,  mi  si  permetta  l'immagine,  finito 
di  discutere,  s'ha  da  votare  sopra  una  quistione  di  Ga- 
binetto. Mentre  i  vescovi  stranieri ,  e  specialmente  quelli 
non  europei,  non  possono  andare  e  venire;  parecchi  di 
essi  (tra  cui  non  pochi  anti-infallìbilisti) ,  stanchi  della 
lunghezza  del  Concilio,  premurosi  per  il  loro  gregge,  erano 
già  tornati  alle  loro  sedi  prima  che  si  votasse  il  domma 
dell'infallibilità  (1). 

I  benefici  effetti  di  una  riforma  della  costituzione  in- 
toma della  Chiesa  italiana  oggi  sarebbero  più  difficili  a 
conseguire,  meno  vasti  e  più  lenti  di  quanto  non  lo  sa- 
rebbero stati  prima  del  1 870,  trenta  o  quaranta  anni  ad- 
dietro. Più  difficili  in  quanto  che  oggi  il  clero  liberale  in 
Italia  è  scomparso  quasi  completamente  ;  il  Governo,  dun- 
que, non  troverebbe  appoggio  dentro  la  Chiesa  stessa. 
Meno  vasti,  perchè  non  potrebbero  avere,  rispetto  al  mondo 
cattolico ,  tutta  quell'importanza  che  avrebbero  avuto 
prima  del  1870.  Ed  invero  il  Concilio  vaticano  segnò  un'e- 
poca notevolissima  nel  colore  politico  della  Chiesa  catto- 
lica: allora  esisteva  ancora  un  buon  numero  di  vescovi 
anti-infallibilisti  o  liberali,  specie  fuori  d'Italia;  ma  essi 
dopo  la  definizione  del  domma,  per  cecità  di  fede  o  per 

(1)  Vedi  Bonghi,  Stato  •  Chi$»a  in  G^rmania^  cit.,  pag.  96. 
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semplice  prudenza ,  hanno  chinato  il  capo  ;  e  non  è  ba- 
stato il  silenzio  per  farsi  perdonare  la  colpa  di  aver 
professato  dottrino  anti-infallibiliste  o  conciliative,  essi 
hanno  dovuto  ritrattarsi  e  rimeritarsi  con  servigi  ultra- 
montani la  fiducia  della  Curia  :  i  prelati  anti-infallibilisti 
tedeschi  capitolavano  a  Fulda;  il  vescovo  Hefele  (l'illu- 
stre storico  dei  concili)  protestava  contro  l'occupazione 
di  Roma  (1).  Se  dunque,  oggi  noi  creassimo  un  clero  li- 
berale in  Italia,  questo  non  potrebbe  ora  più  avere  tutta 
quell'immensa  importanza  che  prima  del  Concilio  vaticano  : 
come  i  nostri  prelati  furono  il  più  grave  ostacolo  al  trionfo 
della  frazione  liberale  di  quelli  stranieri;  cosi  oggi  il 
vescovato  straniero  ostacolerebbe  potentemente  il  trionfo 
di  un  episcopato  conciliativo  italiano;  giacché  il  domma 
dell'infallibillt&  ha  abbassato  le  teste  dei  più  alti  papa- 
veri liberali  ;  oggi  i  prelati  ^  sono  dappertutto  ultra-cat- 
tolici, le  eccezioni,  rarissime. 

Ma  non  si  concluda,  che  la  riforma  della  costituzione 
della  Chiesa  italiana,  i  sentimenti  conciliativi  del  nostro 
clero  sarebbero  inutili.  I  vantaggi  sarebbero,  si,  di  gran 
lunga  minori  e  più  lenti  ;  ma  non  sarebbero  nulli.  Ad  ogni 
modo  ci  sarebbe  il  bene  della  Chiesa  italiana  stessa,  del 
nostro  Stato,  della  morale  e  della  civiltà,  e  non  manche- 
rebbe poi  neppure  quello  delle  altre  Potenze.  La  Germania 
va  superba  del  suo  KuUurkampf^  delle  sue  leggi  di  mag- 
gio (2);  ma  per  quanta  energia  vi  abbia  impiegato,  non 
è  ancora  riuscita  a  fare  entrare  in  porto  la  riforma  del 
clero  cattolico  ;  questa  trova  molti  scogli  e  incute  timore 
di  naufragio.  £  perchè  ?  Perchè  il  nemico  non  è  soltanto 
in  casa,  ma  in  tutto  mondo,  ed  il  focolare  stesso  è  pur 
esso  fuori  del  territorio.  Gli  ultramontani  di  Germania 
sono  aizzati  dalla  Curia  pontificia,  le  ubbidiscono  con 
quella  cecità  con  cui  credono  al  domma  dell'infallibilità  ; 
sono  una  parte  ben  piccola  del  Reichatag;  ma  formano 

(1)  Vedi  sopra,  n.  19,  pag.  543,  n.  3. 

(2)  In  generale  giudicate  sfavorevolmente  in  Italia,  anche  da 
qualche  giurisdizionalista  ;  ma  nessuno,  per  quanto  io  sappia, 
le  ha  studiate  di  proposito  :  gli  unici  da  cui  le  abbia  viste  ci- 
tate in  modo  da  mostrare  di  averle  lette  tutte  sono  il  Piola, 
il  Bonghi  e  il  Boglietti.  Quest'ultimo:  Chiesa  §  Sialo  nel  nord  9 
nel  sud  dtlVimpero  tedesco  {Nuova  Antologia,  ottobre  1875)  ne  fa 
una  breve  esposizione  (pag.  359-60)  e  poi  dice  (pag.  374)  che 
«  non  sono  monumento  di  sapienza  legislativa  ».  Noi  opiniamo 
diversamente. 
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il  gruppo  più  compatto,  ubbidiscono  a  un  motto  d^ordine, 
come  i  nostri  vescovi  nell^ultimo  Concilio  ecumenico  :  rie- 
scono quindi  pericolosi  per  i  Ministeri,  i  quali  devono 
perciò  andare  retrocedendo  passo  passo  dalle  leggi  di  mag- 
gio, mitigandone  il  rigore  o  ritirandone  addirittura  qual- 
cuna. Se,  invece,  s'iniziasse  un  KulturJeampf  anche  in 
Italia  ;  non  solo  daremmo  un  appoggio  alla  Germania,  alla 
grande  causa  della  civiltà,  ma  potremmo  forse  riuscire 
a  creare  un  collegio  di  cardinali  moderati,  e  quindi  un 
Papa  conciliativo.  Se  scienza  e  fede  sono  inconciliabili,  la 
Chiesa  non  è  del  tutto  inconciliabile  colla  civiltà;  ma 
questo  problema  non  può  oggi  risolversi  senza  istruire  ed 
educare  il  clero  sotto  la  vigilanza  dello  Stato. 

136.  Le  riforme,  alle  quali  abbiamo  accennato,  sono 
attuabili  anche  senza  modificare  la  Legge  delle  guaren- 
tigie :  ma  del  resto  Tltalia  'ha  pieno  diritto  di  abrogarla 
in  tutto  0  in  parte. 

Ed  invero,  quella  presenta  un  carattere  esteriore  giu- 
ridico di  concessione  unilaterale.  Nella  redazione  degli 
articoli  si  è  studiato  di  evitare  le  espressioni  che  potes- 
sero suonare  concessione,  specie  riguardo  alle  prerogative, 
ma  semplicemente  per  non  urtare  i  sentimenti  e  le  con- 
venienze, non  già  perchè  sUn tendesse  escludere  quel  si- 
gnificato (1)  :  il  cosi  detto  diritto  divino  non  si  trova 
riconosciuto  in  nessuna  frase.  La  Destra,  la  scuola  Ca- 
vouriana,  aveva  proclamato  che  si  sarebbe  andato  a 
Roma  pacificamente  e  sopratutto  di  concerto  colla  Fran- 
cia :  una  tale  soluzione  avrebbe  condotto  ad  un  Concor- 
dato, del  genere  di  quelli  proposti  '  dal  Pantaleoni ,  dal 
Cavour  e  dal  Bicasoli  ;  ma  le  circostanze  portarono  a  scio- 
gliere altrimenti  il  problema.  La  stessa  espressione  di  con- 
cessione unilaterale  deve  intendersi  nel  senso  di  diritto 
pubblico,  non  di  diritto  privato;  quindi  non  implica  li 
significato  d'irrevocabilità  ;  molto  più  che  non  è  stata  ac- 
cettata. 

Il  carattere  unilaterale  della  legge  delle  guarentigie 


(1)  P.  es.  il  relatore  Mamiani,  a  proposito  deiremendameato 
dell'Ufficio  centrale  del  Senato,  che,  nella  redazione  deirarti- 
00 lo  7,  dove  si  parla  dei  palazzi  pontificii,  toglieva  la  parola 
ataegnati^  dice  {StnaiOy  28  aprile,  pag.  5S2,  col.  2-3}  :  «  La  so- 
stanza dunque  deirarticolo  non  viene  per  nulla  toccata,  sol- 
tanto che  la  f^ase,  che  noi  sostituiamo  [é  quella  della  reda- 
zione definitiva]  é  molto  più  decorosa  e  conveniente  ». 
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dal  ponto  dì  yista  esteriore,  della  sua  redazione,  è  fuori 
dubbio.  Ma  alcuni  hanno  sostenuto  Pintemazionalità  delia 
medesima,  sotto  altri  aspetti,  cioè  considerando  o  la  sua 
sostanza  o  le  circostanze  politiche  nelle  quali  fu  proposta 
e  votata. 

Si  è  detto  che  la  legge  delle  guarentìgie,  appunto  per- 
chè interessa  tutte  le  Potenze ,  massime  cristiane,  abbia 
carattere  intemazionale.  Ma  si  è  risposto  giustamente  (1) 
che  rinteresse  internazionale  non  basta  ad  imprimere  il 
carattere  internazionale,  ed  infatti  anche  altre  leggi  di 
natura  indubitatamente  nazionale  hanno  interesse  inter- 
nazionale, come  per  esempio  quelle  sulla  libertà  della 
stampa,  delle  associazioni,  ecc. 

L^altra  costruzione  dell'internazionalità  è  la  seguente: 
La  legge  delle  guarentigie  per  gli  Stati  cristiani  non  ò 
soltanto  una  legge  interna  di  uno  Stato  amico,  perchè  se 
essi  non  intervennero,  fu  in  vista  delle  assicurazioni  di 
guarentigie  che  dava  il  nostro  Grovemo  ;  l'Italia  non  può 
revocarla  o  modificarla  senza  almeno  informarne  gli  Stati 
ai  quali  ne  annunciò  la  promulgazione  [o  meglio,  promise 
le  guarentigie]  (2)  :  gli  Stati  cattolici  hanno  diritto  di  la- 
gnarsi coiritalia,  se  questa  viola  alcuna  delle  guarentigie, 
massime  quelli  a  cui  fu  comunicata  la  circolare  7  set- 
tembre 1870  del  Ministro  degli  esteri  Visconti-Venosta; 
ma  noi  non  avremmo  diritto  di  lamentarci  con  la  Potenza, 
dove  mai  trasferisse  la  sua  sede  il  Papa,  qualora  essa  lo 
privasse  di  guarentigie  (S). 

Ma  da  questo  ragionamento  sarebbe  lecito  dedurre  al 
più  al  più  un  obbligo  politico  ossia  morale ,  non  mai  un 
obbligo  vero  o  proprio,  giurìdico,  poiché  l'Italia  non  ha 
concluso  alcun  trattato  in  proposito  con  le  Potenze.  Lo 
stesso  Corsi  probabilmente  se  ne  avvede  e  perciò  non  ado- 
pera delle  frasi  recise.  Ma  l'obbligo  politico  stesso  non  è 
ammessibile  nell'estensione  che  gl'intende  dare  questo  scrit- 
tore. Ed  infatti  vedemmo  come  solo  qualche  Potenza  di 
second'ordine  richiese  esplicitamente  le  guarentigie,  che 
le  altre  si  limitarono  a  prendere  atto  delle  promesse  ita- 
liane, che  nessuno  specificò  quali  secondo  esso  sarebbero 


(1)  Orlando,  /  Tribunali  Vaticani,  pagg.  248-50  (§  ni). 

(2)  Corsi,  La  Htuazioné  attuaU  del  Santa  Sede   nel  diritto  in- 
ternaxionale^  pag.  810  (parte  II,  g  18). 

(3)  Id.,  ibid.,  pag.  820  (parte  II,  s  13). 

[695] 


688  [§  10,  n.  137] 


dovute  essere  le  guarentigie,  che  l'Italia  non  sancì  tutte 
quelle  che  aveva  spontaneamente  promesso,  e  che  nessuna 
Potenza  si  lamentò  di  questo  fatto. 

Escluso  il  carattere  internazionale  della  legge  delle  gua- 
rentigie, resta,  che  se  si  vuole  accettare  Timmagine  che 
essa  costituisca  una  servitù,  si  tratterebbe  di  una  servitù 
di  diritto  intemo,  e  servitù  revocabile,  non  mai  di  diritto 
intemazionale  (1). 

137.  n  Ministero  nel  presentare  il  suo  disegno  di  legge 
di  prerogative  e  di  libertà  intema  della  Chiesa  cattolica, 

(1)  Brusa,  La  juridiction  du  Vutican,  pag.  131  (§  X)  :  «  Tome 
restriction  conventionnelle  et  perpetuelle  apportée  à  la  Bouve- 
raiaeté  territoriale  d'un  Etat  en  faveur  d*un  autre  Etat  cu 
exceptionnellement  aussi  en  faveur  d'une  corporation  ou  d'une 
famille  placée  sous  la  protection  special  du  droit  Interna- 
tional est,  d'aprés  M.  Bluntschli  [L«  droit  international  co- 
difié,  p.  353],  une  servitude  Internationale.  Malgré  tout  le  res- 
pect  que  je  porte  ù.  la  doctrine  et  aux  talenta  remarquables 
de  M.  Bonghi  et  de  ceux  qui  professent  Topinion  que  je  com- 
bats,  qu'il  me  soit  permis  de  réclamer  con  tre  rassimilation 
de  la  papauté  a^ec  un  Etat  ou  méme  une  corporation  ou  une 
famille  placée  sous  la  protection  speciale  du  droit  internatio- 
nal; qu*il  me  soit  permis  encore  de  réclamer  contre  le  ca- 
ractére  international  que  la  loi  créatrice  de  la  servitude  devrait 
posseder  pour  se  qualifler  d' international  ». 

Mìraglia,  /  tribunali  Vaticani,  pag.  12:  «Il  Bonghi  opina 
[nell'articolo  /  tribunali  Vaticani]  che  la  legge  ha  introdotto 
una  servitù  di  diritto  pubblico,  che  obbliga  lo  Stato  italiano 
a  soffrire  la  giurisdizione  amministrativa  del  Vaticano.  Se  per 
servitù  di  diritto  pubblico  s'intende  qui  una  restrizione  vo- 
lontaria e  non  convenzionale  e  perpetua,  che  lo  Stato  italiano 
abbia  arrecato  alla  propria  sovranità  in  favore  di  un  istituto 
Riuridioo  ecclesiastico,  la  quistione  può  essere  di  nomi  e  non 
di  altro,  perché  la  legge  effettivamente  ha  limitato  la  sovra- 
nità del  nostro  Stato  in  questo  senso.  Ma  se  tale  servitù  vuoisi 
riguardare  come  di  diritto  internazionale ,  non  é  da  ammetr 
tersi  ». 

Cabib,  pagg.  92-93:  idem. 

Fiore,  Trattato  di  diritto  intérnasionaU  pubblico.  Torino,  1887, 
pagg.  516-17,  n.  728:  la  legge  delle  guarentigie  non  é  servitù 
internazionale,  sarebbe  potuta  esserla. 

Cannada-Barloli  O.,  Lo  Stato  «  la  proprietà  9eclanaitica.  Na- 
poli, Marghieri,  1886,  pagg.  106-109,  n.  69,  esponendo  e  seguendo 
l'idea  del  Bonghi,  si  esprime  in  maniera  da  lasciar  credere  che 
ritenga  internazionale  la  servitù  di  diritto  pubblico  nascente 
dalla  sovranità  del  Papa;  vedi  specialmente  la  pag.  109. 
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prevedeva,  che  esso  non  sarebbe  bastato  per  una  conci- 
liazione col  Vaticano,  almeno  pei  primi  anni,  che  questo 
si  sarebbe  ostinato  nei  suoi  pretesi  diritti  di  sovranità 
temporale  e  d'indipendenza  assoluta  da  qualunque  potere 
civile,  che  quindi  non  avrebbe  fatto  uso  di  quei  beneficii 
concessi  dalla  legge  che  avessero  implicato  una  rieogni- 
zione  del  Regno  d'Italia.  Questa  convinzione  fu  poi  espressa 
durante  la  discussione  da  parecchi  lati  della  Camera,  senza 
tuttavia  distogliere  dal  dare  le  guarentigie  e  le  libertà 
inteme  (1),  a  causa  della  necessità  politica  intemazio- 
nale e  della  pretesa  giustezza  logica  della  legge.  —  Que- 
ste portavano  seco  la  conseguenza,  che  essa  dovesse  es- 
sere in  certo  qual  modo  immutabile,  sia  per  rassicurare 
maggiormente  le  Potenze,  sia  per  evitare  i  turbamenti 
che  sarebbero  potuti  nascere  da  una  revisione. 

Il  carattere  odierno  semi-costituzionale  della  legge  delle 
guarentigie  aveva  già  dei  precedenti  storici;  poiché  nel 
progetto  definitivo  di  Concordato  del  Cavour,  si  era  pro- 
posto (art.  9),  che  esso  avrebbe  fatto  parte  addirittura 
dello  Statuto,  norma  da  cui  pare  si  fosse  staccato  il  Ki- 
casoli,  che  proponeva  invece  (art.  10-11)  una  ratifica  delle 
Potenze.  —  Nella  legge  stessa  delle  guarentigie  v'è  qual- 
che cosa  che  accenna  ad  immutabilità,  quando  si  parla 
della  dotazione  pontificia  (art.  4)  :  ma  più  importanti  sono 
le  dichiarazioni  fatte  dai  deputati  e  dai  Ministri  durante 
e  dopo  la  discussione,  ed  i  pareri  emessi  poscia  inciden- 
talmente dalle  Corti  giudiziarie.  La  legge  delle  guaren- 
tigie viene  considerata  come  in  certo  qual  modo  faciente 
parte  dello  Statuto  del  Regno  ;  quest'idea  è  stata  espressa 
chiaramente,  ma  non  ben  precisata,  sia  perchè  quella  non 
si  uguaglia  del  tutto  allo  Statuto,  sia  perchè  il  valore  di 
questo  stesso  non  è  ben  determinato  presso  noi,  e  talvolta 
qualche  articolo  di  esso  è  stato  abrogato  o  modificato,  in 
modo  non  esplicito,  dagli  stessi  organi  legislativi,  come 
per  esempio  accadde  per  la  prerogativa  della  regìa  no- 
mina, senza  ricorrere  ad  una  costituente.  Pertanto  le  di- 
chiarazioni d'immutabilità  della  legge  delle  guarentigie, 
sebbene  conformi  nell'idea  che  essa  sia  meno  mutabile  di 
tutte  le  altre,  sono  poi  difformi  nel  determinare  il  grado 
dell'immutabilità  :  ma  quel  che  più  importa  è  l'idea,  che 

(1)  Deputati,  26  genn.  1871,  pag.  380,  col.  2,  Massari;  ibid., 
9  febbraio,  pag.  553,  col.  2,  Bonghi  ;  ecc. 
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non  debba  essere  cosi  cangiabile  come  le  altre  leggi,  cioè, 
rimontando  al  motivo  di  quest^idea,  la  sincerità  con  coi 
la  legge  veniva  presentata  e  votata.  Si  prevedeva  che  il 
Vaticano  non  avrebbe  accettato  le  prerogative;  ma  non 
s'intendeva  prenderne  pretesto  per  ritirarle  immantinente  : 
si  prevedeva  che  il  Pontefice  e  i  vescovi  avessero  potato 
abusare  delle  concessioni,  ma  non  si  voleva  perciò  riti- 
rarle subito  appena  si  fossero  verificati  i  primi  danni. 

Questo  concetto  della  sincerità  fu  espresso  in  modo 
chiaro  ed  esplicito  e  dal  Ministero  e  da  deputati.  Essi, 
come  già  il  Cavour,  rispondevano  ai  giurisdizionalisti,  che 
ogni  libertà  può  degenerare  in  licenza,  specie  nei  primi 
tempi,  che  non  perciò  si  debba  privarne  la  società,  che 
non  esista  motivo  di  usare  misure  eccezionali  pel  clero, 
che  anche  per  questo  si  dovessero  sostituire  le  repressive 
alle  preventive  ;  che,  se  si  fosse  abusato  della  legge  delle 
guarentigie,  si  sarebbero  puniti  gli  abusi,  ma  non  perciò 
si  sarebbe  dovuto  abolirla  immediatamente  senza  averla 
esperimentata  abbastanza  ;  che  se  poi  una  sufficiente  prova 
avesse  davvero  mostrato  che  i  difetti  della  legge  fossero 
essenziali,  allora  sarebbe  stato  il  caso  di  modificarla.  Il 
Ministero  protestava  dunque  la  sua  sincerità  nella  presen- 
tazione della  legge,  senza  tuttavia  dissimularne  i  pericoli 
e  il  carattere  in  parte  politico,  e  senza  intendere  rinunziare 
completamente  al  diritto  dello  Stato  di  ritoccarla.  Il  me- 
desimo linguaggio  si  teneva  su  per  giù  dalla  maggioranza 
della  Camera,  accentuando  talvolta  di  più  il  diritto  di 
revisione  dello  Stato  in  un  tempo  più  o  meno  lontano  (1). 

n  carattere  di  legge  fondamentale  fu  riconosciuto  in 
quella  delle  guarentigie   nel  1878,  dietro  invito  (2)  del 

(1)  Quegli  che  da  parte  della  Destra  accentuava  maggior- 
mente il  concetto  della  mutabilità,  pur  protestando  la  since- 
rità della  presentazione  e  votazione  della  legge,  era  il  rela- 
tore Bonghi;  vedi  D0putati^  9  febb.  1871,  pag.  553,  col.  2;  ibid. 
15  febb.,  pag.  616,  col.  3. 

(2)  Nota  del  Ministro  deirinterno  (Crispi),  19  febb.  1878,  nu- 
mero 1114  (6ab.),  diretta  a  S.  E.  il  Presidente  del  Consiglio  di 
Stato  (presso  Saredo,  Codice  «cc/««ia«<ico,  parte  I,  Torino,  Unione 
tipograflco^ditrice,  1887,  pagg.  22-23): 

«  La  legge  del  1871  ebbe  in  mira  di  regolare  sotto  determi- 
nati punti  di  vista  la  coesistenza  nella  capitale  del  regno  del 
potere  civile  con  la  suprema  potestà  ecclesiastica  della  ge- 
rarchia cattolica. 

«  A  tali  leggi  fu  negato  espressamente  il  carattere  di  fatto 
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Ministro  delPinterno,  dal  Consiglio  di  Stato  (1)  e  nel  1881 

interaazionale,  ovvero  di  vincolo   volontariamente  addossato 
dalla  nostra  nazione  verso  gli  altri  Stati. 

«  Esclusa  però  tale  definizione,  sorge  il  dubbio  se  codesta 
legge  speciale  faccia  parte  delle  leggi  fondamentali  dello  Stato. 

«  La  soluzione  di  tal  dubbio  d  interessante  per  la  adeguata 
applicazione  delle  sanzioni  che  mantengono  efficacia  e  rispetto 
a  leggi  di  tale  indole.  Di  vero,  per  non  dir  altro,  neirart.  471 
Cod.  penale  avvi  una  disposizione  ohe  colpisce  coloro  i  quali 
disprezzano  le  istituzioni  costituzionali  dello  Stato  od  eccitano 
contro  esse  il  malcontento;  e  neirart.  24  della  legge  del  1848 
sulla  stampa  sono  puniti  eziandio  coloro  che  offendono  il  ri- 
spetto dovuto  alle  leggi. 

«  Ora  per  la  osservanza  delle  cennate  disposizioni  e  di  altre 
consimili  vuoisi  sapere  se  la  legge  delle  guarentigie  sia  com- 
presa in  queirordine  di  sanzioni  che  diconsi  leggi  costitutive 
dell'organismo  dello  Stato.  Non  é  già,  che  possa  supporsi  es- 
sere cotali  leggi  intangibili,  sibbene  é  utile  il  decidere  se  ab- 
biano l'importanza  di  leggi  fondamentali. 

«  A  taluni  é  sembrato  di  no,  adducendosi  che  la  determina- 
zione dei  rapporti  fra  lo  Stato  ed  un  altro  Ente  spirituale  non 
rifletta  l'organismo  dei  poteri  sociali  cui  si  attribuisce  la  qua- 
lificazione di  leggi  costituzionali. 

«  Invece  altri  pubblicisti  ponderando  che  per  le  peculiari 
condizioni  di  taluni  Stati,  e  principalmente  dello  Stato  nostro, 
sia  imprescindibile  il  regolare  i  rapporti  tra  la  società  civile 
e  la  ieratica,  hanno  pensato  che  tali  disposizioni  rientrino  nel* 
Torbita  del  regolare  funzionamento  degli  ordini  costituiti,  e 
che  però  bene  ad  essi  stia  tale  definizione  di  leggi  fonda- 
mentali. 

«  Si  potrebbero  invocare  autorevoli  citazioni  neirun  senso 
e  neiraltro,  ma  ciò  si  ommette  per  brevità. 

«  Certa  cosa  é  che  quando  si  discusse  la  legge  delle  guaren- 
tigie neiruno  e  nell'altro  ramo  del  Parlamento  non  si  pose  in 
controversia  la  suprema  importanza  politica  di  legge  siffatta. 

«  In  tale  stato  di  cose  il  Ministero  richiede  sul  proposito  l'il- 
luminato parere  del  Consiglio  di  Stato  ». 

(1)  Parere  relativo  del  Consiglio  di  Stato  27  febbraio  1S7S, 
adottato  in  adunanza  generale  il  2  marzo  del  medesimo  anno, 
ibid.,  pagg.  24-28;  pag.  20:  «...  Che  se  ad  altra  legge  oltre  allo 
Statuto  costituzionale  che  dal  suo  magnanimo  datore  fu  detto 
La  legg§  fondanuntaU  della  monarchia^  può  attribuirsi  una  tale 
qualificazione  [di  legge  fondamentale],  non  sembra  dubbio  che 
sia  dà  attribuirsi  alla  legge  di  cui  si  tratta; 

«  Pertanto  la  Commissione  é  di  avviso  che  la  legge  del 
13  maggio  1871,  detta  delle  guarentigie,  sia  una  legge  di  di- 
ritto pubblico  interno  dello  Stato  delle  più  importanti,  ed  una 
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dal  Governo  stesso  (1).  La  quale  ricognizione  ufficiale  non 
ha  importanza  semplicemente  politica,  ma  anche  giurìdica, 
specie  nel  campo  penale;  anzi  il  parere  del  Consiglio  di 
Stato  fu  provocato  dal  Crispi  appunto  a  questo  scopo. 
Secondo  Part.  24  della  legge  piemontese  26  marzo  1848 
sulla  stampa,  tuttora  in  vigore,  "  sarà  punito  col  carcere 
non  maggiore  di  un  anno,  o  con  pene  di  polizia  secondo 
le  circostanze  „  e  con  raggiunta  di  ^  una  multa  estensi- 

legge  organica  e  politica,  e  che  nel  senso  delle  considerazioni 
sopra  esposte  [cioè  sebbene  non  faccia  propriamente  parte 
dello  Statuto],  possa  essere  qualiHcata  come  legge  fondamen- 
tale dello  Stato  ». 

(1)  Qaxs€tta  uffieialé  del  r^gnc  d'Italiù  ,  80  agosto  1881,  nella 
«  Parte  ufficiale  »  si  trova  la  seguente  dichiarazione  (pag.  3457): 
«  Continuando  Tagitazione  artificialmente  promossa  in  Italia 
contro  la  legge  delle  guarentigie  pontificie  col  mezzo  di  co- 
mizi popolari,  il  Governo  del  Re,  per  dissipare  pericolose  il- 
lusioni ed  incertezze,  reputa  opportuna  una  franca  manifesta 
zione  dei  suoi  pensieri  ed  intendimenti. 

«  Fedele  ai  principii  costituzionali  rispetta  i  diritti  di  riu- 
nione e  di  petizione  garantiti  dallo  Statuto,  e  non  impedisce 
né  scioglie  le  pubbliche  adunanze  dei  cittadini  sol  perché  si 
propongono  discutere  intorno  airinfluenza  di  una  legge  sul 
pubblico  bene,  ed  alla  convenienza  di  chiederne  dal  Parla- 
mento la  modificazione  o  la  revoca.  Ma  si  crede  nel  diritto  e 
nelTobbligo  di  intervenire  laddove  esse  degenerino  in  fatti 
dalla  legge  vietati,  ovvero  minaccino  turbamenlo  deirordine 
pubblico  o  delle  relazioni  internazionali. 

«  Quanto  allo  scopo  della  presente  agitazione  il  Governo  è 
fermamente  risoluto  di  circondare ,  in  ogni  occasione  e  con 
tutti  1  legittimi  mezzi,  di  piena  ed  efficace  tutela,  la  sicurezza 
del  Sommo  Pontefice,  e  la  indipendenza  della  sua  sovranità 
spirituale,  reprimendo  ad  un  tempo  le  offese  all'unità  ed  alla 
sovranità  nazionale. 

«  Disapprova  e  deplora  come  dannosi  ai  supremi  interessi 
del  paese  i  comizi  che  si  succedono,  e  dichiara  che  manterrà 
forza  ed  autorità  alla  legge  delle  guarentigie  come  legge  dello 
Stato.  Cosi  operando  non  si  allontanerà  dalle  dichiarazioni 
che  alcuni  degli  attuali  ministri  già  fecero  in  Parlamento  fin 
dalla  discussione  della  legge  stessa,  e  che  ripeterono  nel  1876 
a  nome  della  sinistra  chiamata  al  Governo  della  cosa  pub- 
blica; che  cioè  la  legge  delle  guarentigie,  benché  di  ordine 
interno,  non  imposta,  né  vincolata  a  patti  internazionali,  ma 
spontanea  emanazione  della  volontà  nazionale ,  nondimeno 
avrebbe  preso  posto  nel  diritto  pubblico  italiano  tra  quelle 
leggi  organiche  la  cui  efficacia  politica  dipende  dal  credito 
della  loro  stabilità,  non  dalTaltrui  accettazione  o  consenso  ». 

[697] 


l§  10,  n.  137]  693 


bile  a  lire  1000  ^  *^  nei  casi  nei  quali  si  abbiano  ad  appli- 
care pene  correzionali  „  chi  manchi  del  '^  rispetto  dovuto 
alle  leggi  „.  Se  poi  si  tratta  non  di  una  legge  qualsiasi, 
ma  di  quelle  basilari  ossia  delle  '*'  istituzioni  costituzio- 
nali „,  allora  la  pena  aumenta;  Part.  471  del  Codice  pe- 
nale stabilisce  :  "  Ogni  altro  pubblico  discorso,  come  pure 
ogni  altro  scritto  o  fatto  non  compresi  negli  articoli  pre- 
cedenti, che  siano  di  natura  da  eccitare  lo  sprezzo  ed  il 
malcontento  contro  la  sacra  persona  del  Re  o  le  persone 
della  reale  famiglia,  o  contro  le  instituzioni  costituzionali, 
saranno  puniti  col  carcere  o  col  confine,  estensibili  a  duo 
anni,  e  con  multa  estensibile  a  lire  8000,  avuto  riguardo 
alle  circostanze  di  tempo  e  di  luogo  e  alla  gravezza  del 
reato  „. 

Ma,  non  ostante  la  sincerità  del  Ministero  e  della  Ca- 
mera, non  ostante  il  carattere  in  certo  qual  modo  costitu- 
zionale attribuito  alla  legge  delle  guarentigie,  essa  tut- 
tavia non  contiene  una  rinunzia  vera  e  propria,  definitiva, 
dei  diritti  essenziali  dello  Stato.  Anzitutto,  anche  quando 
la  contenesse,  sarebbe  nulla  da  per  se  stessa,  giacché  non 
può  ammettersi  che  un  Governo  rinunzi  ai  medesimi.  Ma 
questa  rinunzia  non  esiste  nella  legge,  la  quale  non  rico- 
nosce nel  Papa  prerogative,  ma  le  concede.  Ora  chi  con- 
cede può  ritogliere.  Il  carattere  quasi  costituzionale  della 
medesima  risulta  dalla  natura  di  essa  oltreché  dalle  di- 
chiarazioni del  Ministero  e  di  deputati  e  senatori,  ma 
non  da  alcuna  disposizione  tassativa. 

All'abrogazione  o  modificazione  non  fanno  ostacolo  nep- 
pure degl'impegni  internazionali.  Le  Potenze,  durante  Toc- 
cupazione  di  Koma,  si  limitarono  a  prendere  atto  delle 
promesse  del  Ministero,  che  avrebbe  guarentito  il  libero 
esercizio  delle  funzioni  spirituali  del  Papa;  ma  la  legge 
stessa  non  è  stata  minimamente  Poggetto  dì  una  conven- 
zione intemazionale  :  le  promesse  del  Ministero  degli  esteri 
avrebbero  obbligato  il  Governo  di  allora,  ma  non  obbligano 
la  nazione;  molto  più  che  le  Potenze  neppure  reclama- 
rono pel  fatto  che  qualcuna  di  quelle  promesse  (per  esem-. 
pio  le  onorificenze  dei  cardinali)  non  fu  adempita,  non 
divenne  un  articolo  di  legge.  Le  guarentigie,  dunque,  non 
solo  nello  stato  attuale  della  nostra  legislazione  hanno  il 
carattere  giuridico  di  diritto  interno  ;  ma  anche  politica- 
mente, secondo  le  corrispondenze  diplomatiche  intercedute 
tra  il  nostro  Governo  e  gli  esteri,  non  possono  concepirsi 
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altrimenti.  Sa  qaesto  carattere  di  diritto  intemo  da  darsi 
alla  legge  era  d'accordo  tutta  la  Camera,  tranne  qualche 
rarissima  eccezione  (1):  il  Ministero  stesso,  se  si  opponeva 
ad  un  articolo  od  ordine  del  giorno  che  lo  obbligasse  a  non 
concladere  trattato  internazionale  in  proposito  (2),  lo  fa- 
ceva non  già  perchò  volesse  concluderlo,  forse  neppure 
perchè  avesse  preso  degrimpegni  (8),  ma  perchò  non  vo- 
leva legarsi  le  mani  (4)  e  lasciar  invadere  dalla  Camera 
le  attribuzioni  che  lo  Statuto  attribuisce  al  (Governo  (5), 


(1)  Vedi  sopra,  n.  82,  pag.  544,  n.  1  (Alfieri). 

(8)  Depuiuti\  18  marzo  1871,  pag.  883,  col.  8,  art.  88  del  contro- 
progetto Mancini  :  «  Tutte  le  disposizioni  contenute  nei  due 
titoli  precedenti  sono  dichiarate  parte  d'interna  legislazione 
del  diritto  pubblico  dello  Stato,  e  come  tali  non  potranno  es- 
sere vincolate  da  stipulazioni  internazionali  ».  —  Il  Mancini 
ritirò  (ibid.)  quest'articolo,  associandosi  al  seguente  ordine  del 
giorno  Mordini  (ibid.):  «  La  Camera  dichiara  che  1  principii 
e  le  disposizioni  contenute  nella  presente  legge  non  debbono 
formare  soggetto  di  patti  internazionali  e  passa  alla  discus- 
sione degli  articoli  •.  Quest'ordine  del  giorno  venne  eluso  vo- 
tando una  pregiudiziale,  pag.  849,  col.  8  (20  marzo). 

(3)  Deputati^  80  marzo  1871,  pag.  841,  col.  3,  Visconti-Venosta 
ministro  per  gli  affari  esteri  :  «  È  assolutamente  contrario  al 
vero  che  il  Ministero  voglia  velare,  colla  sua  opposizione  al- 
Tordine  del  giorno  del  deputato  Mordini,  delle  trattative  in 
(;orso.  Non  vi  sono  trattative  in  corso,  né  negoziati  iniziati  o 
da  iniziarsi  ». 

(4)  Deputati,  18  marzo,  pag.  885,  col.  1,  Visconti-Venosta  mi- 
nistro per  gli  affari  esteri:  «  La  situazione  del  (K>verno  ita- 
liano [se  si  votasse  Tordine  del  giorno  Mordini]  sarebbe  questa. 
Esso  dovrebbe  dire  agli  altri  Governi  :  io  sono  un  governo  po- 
liticamente incapace  a  discutere  ed  a  trattare  su  qualunque 
cosa  si  riferisca  alla  questione  romana  ». 

(5)  Ibid.,  pag.  883,  col.  3,  Lanza  Presidente  del  Consiglio  :«  É 
vero  che  il  Ministero  non  potrebbe  vincolare  a  patti  internazio- 
nali quello  che  é  di  diritto  interno,  e  che  mai  il  Parlamento 
potrebbe  permettere  una  cosi  flagrante  violazione  dello  Statuto. 
Ma  da  un'altra  parte  é  pure  incontestabile ,  che  non  si  può 
vincolare  la  Corona  neiresercizio  delle  sue  prerogative,  né  to- 
gliere al  Governo  la  sua  libertà  d'azione  coirimpedirgU  di 
trattare  sopra  quei  punti  che  in  diritto  credesse  potessero  fare 
oggetto  di  patti  internazionali.  —  Sarebbe  invero  singolare 
che  con  un  articolo  di  legge,  e  con  un  ordine  del  giorno  si 
cercasse,  direi  quasi,  di  mettere  in  contestazione  diritti  san- 
citi dallo  Statuto.  —  Il  Ministero  in  qualunque  caso  deve  na- 
turalmente rendere  conto  di  questi  atti  al  Parlamento,  ma  egli 
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e  dichiarava  che,  in  caso  di  patto  internazionale,  si  sa- 
rebbe riservata  Tapprovazione  del  Parlamento  (1),  e  che 
ad  ogni  modo  non  si  sarebbero  fatte  convenzioni  intomo 
al  diritto  interno  (2). 

deve  sottoporli  alla  sua  approvazione  solo  quando  possano  in 
qualche  modo  vincolare  grinteressi  del  paese.  ^  Ed  infatti 
nello  Statuto  é  detto,  che  questi  trattati  non  si  sottopongono 
airapprovazione  del  Parlamento  se  non  nel  caso  che  vi  sia  o 
variazione  di  territorio  od  ònere  finanziario  ».  —  Risposta  Rat- 
tazzi,  ibid.,  pag.  824,  col.  1  :  Non  si  tratta  di  mettere  ai  voti 
un  articolo  di  legge  (il  Mancini  lo  ha  ritirato),  ma  un  ordine 
del  giorno.  «  Ora  é  noto  a  tutti  che  l'ordine  del  giorno,  mentre 
non  impone  alcun  vincolo  legislativo  al  Governo  non  ha  altro 
scopo  tranne  quello  di  esprimere  quale  possa  essere  l'opinione 
della  Camera  intorno  ad  una  speciale  questione  e  ad  un  deter- 
minato argomento,  fi  quest'opinione  può  bensì  e  deve  servire 
di  norma  al  Ministero  per  le  future  di  lui  deliberazioni,  salvo 
intenda  di  mettersi  in  contraddizione  col  voto  della  Camera, 
ma  non  lo  spoglia  né  punto  nò  poco  dell'esercizio  di  quei  di- 
ritti, che  gli  sono  dallo  Statuto  attribuiti  ». 

(1)  Deputati',  18  marzo  1871,  pag.  823,  col.  2,  Visconti-Venosta 
ministro  per  gli  affari  esteri  :  «  Dichiaro  dunque  che,  quando 
si  trattasse  di  una  sanzione  [internazionale]  per  le  materie 
alle  quali  si  riferisce  la  presente  legge,  per  la  situazione  giu- 
ridica del  Papato  e  per  le  guarentigie  della  indipendenza  del 
Pontefice,  il  Ministero  riserverebbe  in  ogni  caso  l'approvazione 
del  Parlamento,  e  verrebbe  a  domandare  la  sanzione  legisla- 
tiva ».  [Parla  in  genere  di  tutta  la  legge,  ed  in  ispecie  del 
I  Titolo].  —  Ibid.,  col.  3,  Lanza  Presidente  del  Consiglio;  Idem. 
—  Risposta  Mancini ,  ibid.,  20  marzo,  pagina  845,  col.  1  :  «  Di 
grazia,  mostratemi  un  solo  trattato,  dacché  nel  1849  vi  fu  il 
generoso  voto  che  negò  approvare  il  trattato  di  pace  coli' Au- 
stria..., mostratemi  da  quell'epoca  in  poi  una  sola  delle  con- 
venzioni internazionali  che  il  Parlamento,  prima  subalpino, 
poi  italiano,  abbia  in  sé  trovata  la  forza  di  disapprovare  e  di 
disdire,  ed  allora  io  potrei  credere  alla  serietà  ed  all'utilità 
della  riserva  a  cui  vi  mostrate  propensi  ».  — Già  il  13  lug.1866, 
a  proposito  delle  negoziazioni  colla  Santa  Sede,  la  Camera  dei 
Deputati  aveva  approvato  il  seguente  ordine  del  giorno  Crispi 
e  Mancini  :  «  La  Camera  prende  atto  della  dichiarazione  del 
Governo,  che,  senza  un'apposita  legge,  nulla  possa  mai  con 
effetto  innovarsi  nei  diritti  e  nelle  prerogative  della  potestà 
civile  in  materia  ecclesiastica  ». 

(2)  Deputati^  20  marzo  1871,  pag.  841,  col.  2,  Visconti-Venosta 
ministro  per  gli  ffari  esteri:  «  Se  l'onorevole  deputato  Mordini 
ci  chiede  la  dichiarazione  che  il  Governo  non  intenda  di  as- 
soggettare quanto  spetta  al  diritto  pubblico  interno  dello  Stato 
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Considerando  il  problema  non  più  dal  ponto  di  vista 
positivo  e  politico,  ma  da  quello  logico,  assoluto,  la  legge 
delle  guarentigie  non  avrebbe  potuto  poi  avere  carattere 
intemazionale.  Il  Mancini  citava  l'autorità  degli  scrittori 
di  diritto  intemazionale,  per  provare  che  le  leggi  relative 
ai  culti  hanno  carattere  di  diritto  interno,  che  l'intervento 
delle  Potenze  per  motivi  religiosi  non  è  ammissibile  nep- 
pure secondo  la  prassi  odiema  del  diritto  delle  genti  (Ij. 
Noi  prescindiamo  da  questa  quistione  generale  scientifica, 
per  esaminarla  in  una  sfera  più  ristretta ,  da  un  punto 
di  vista  semi-scientifico  e  semi-politico  ;  cioè,  l'intervento 
delle  Potenze,  dal  punto  di  vista  scientifico,  si  sarebbe 
potuto  ammettere  tutt'al  più  quando  il  nostro  Governo 
avesse  voluto  obbligare  il  Papa  a  restare  in  Boma  od  in 
altra  città  del  regno  ;  allora  le  Potenze  avrebbero  potuto 
dire:  Giacché  volete  obbligarlo,  come  suddito  italiano,  a 
rimanere  in  mezzo  a  voi,  dategli  guarentigie  come  a  capo 
di  una  religione  che  ha  credenti  anche  nei  nostri  territori. 
Il  Papa  vedeva  infatti  l'importanza  politica  di  quest'ar- 
gomento, e  cercava  di  metterlo  in  giuoco,  domandando 
i  buoni  uffici  deUe  Potenze  presso  il  nostro  Governo,  accioc- 
ché questo  gli  accordasse  per  tutte  le  eventualità  libera 
uscita  e  ritomo  nel  regno  :  ma  il  nostro  Governo,  mentre, 
al  pari  degli  esteri,  si  dichiarava  dispiacente  pel  caso  che 
il  Santo  Padre  avesse  preso  la  risoluzione  di  abbando- 
nare Roma,  dispiacente  anche  nell'interesse  stesso  della 
Chiesa,  rispondeva  che  del  resto  non  aveva  e  non  aveva 
avuto  mai  l'idea  d'impedire  al  Papa  d'uscire  dall'Italia 
e  di  ritornarvi  (2). 

Dunque,  sebbene  la  legge  delle  guarentigie,  secondo  le 


a  delle  stipulazioni,  e  quindi  a  delle  inferenze  inlernazionali, 
noi  non  possiamo  avere  alcuna  difficoltà  di  fare  questa  dichia- 
razione ».  —  Risposta  La  Porta,  ibid.,  pag.  8i2,  col.  1-2  :  «  Ma 
dove  ó  il  criterio  per  distinguere  in  questa  legge  le  disposi- 
zioni del  diritto  pubblico  interno  dalle  disposizioni  di  diritto 
internazionale?  [C'è  qualche  difficoltà,  ma  non  impossibilità  ; 
certamente  esiste  una  profonda  differenza  su  questo  riguardo 
tra  il  I  ed  il  II  Titolo  9J  Io  ritengo  che  non  vi  sia  disposi- 
zione in  questa  legge,  la  quale  non  sia  di  diritto  pubblico 
interno  ». 

(1)  Depuitui,  28  genn.,  pag.  409,  col.  l,  Mancini. 

(2)  Vedi  Dtfnttnti,  sotto  il  giorno  19  dicembre  1870,  pa^f.  116, 
Docum.  51,  cit.  sopra  n.  13,  pag.  539,  n.  d. 
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intenzioni  e  le  dichiarazioni  del  Ministero  e  di  diversi 
deputati  e  senatori,  abbia  an  carattere  quasi  costituzio- 
nale, esso  tuttavia  non  risulta  dal  testo  stesso  :  sicché  per 
abrogarla  o  modificarla  non  sarebbe  proprio  necessario 
una  costituente,  la  quale  del  resto  secondo  il  nostro  di- 
ritto pubblico  non  occorre  neppure  per  abrogare  o  modi- 
ficare un  articolo  dello  Statuto.  All'abrogazione  o  modifi- 
cazione non  fa  poi  ostacolo  neppure  il  carattere  esterno 
della  legge,  in  quanto  essa  da  una  parte  non  è  la  rico- 
gnizione di  prerogative  intrinsecamente  preesistenti  del 
Pontefice  del  cattolicismo,  sibbene  una  concessione,  e  d'al- 
tra parte  non  è  oggetto  di  patto  intemazionale.  Pertanto, 
qualora  Tltalia  volesse  intraprendere  una  seria  e  profonda 
riforma  della  disciplina  deUa  Chiesa,  ossia  del  nostro 
diritto  pubblico  relativo ,  potrebbe  farlo  non  solo  dentro 
i  limiti  deUa  legge  delle  guarentigie,  sibbene  anche  mo- 
dificandola od  abrogandola. 

138.  Ma,  quantunque  concessione  unilaterale  e  revoca- 
bile, la  legge  delle  guarentigie  obbliga  il  concedente  fin- 
ché non  venga  revocata.  Il  Brusa,  richiamando  certe  teorie 
di  diritto  romano,  sostiene  che  essa  non  sia  perfetta, 
perchè  manca  dell'accettazione  della  parte  a  cui  vantaggio 
fu  fatta,  e  ne  deduce  esplicitamente  la  conseguenza  che 
perciò  non  sia  obbligatoria  (1). 

(1)  Brusa,  La  juridietion  du  Vatican,  pag.  144  (g  XIV)  :  «  N'est 
qu'une  loi  nationale,  non  acceptée  par  celui  qui  devait  Tac- 
cepter  pour  en  faire  une  loi  parfaite  [N.  1.  Cfr.  Savigny,  SyUam 
dei  heutigen  RSmischen  Rechis^  IV,  §  803:  UnguUigkeit  der  ju- 
ristischen  Thatsachen,  et  les  pandectaires  et  civilistes  en  ge- 
neral]. 

«  Toute  loi,  en  general,  a  force  obligatoire  dés  que  la  vo- 
lonté  de  son  auteur  s'est  manifestée  dans  les  formes  requises 
pour  sa  validité.  Il  fallait  à  la  loi  des  garanties,  pour  qu^elle 
fùt  complète  dans  toutes  ses  parties,  racceptation  de  la  parte  de 
celui  pour  qui  elle  avait  óté  faite.  En  effet  elle  offre  au  Pape  des 
titres,  des  droits,  des  immunitós,  des  privìléges  inconcevables 
en  droit  commun  ;  elle  est  une  loi  consti tutionnel le  {constitu- 
tiva),  comme  M.  Bonghi  méme  l'a  justement  qualiflée.  On  ne 
peut  méconnaitre  que  pour  lier  juridiquement  [politicamente 
0  moralmente,  più  tosto]  TEtat  constituant,  les  lois  de  cette 
nature  doivent  étre  suivies  de  Tagrément  ou  de  l'acceptation 
de  celui  au  profit  duquel  TEtat  s*oblige.  Elles  sont,  quant  à  la 
forme  et  aux  conditions  de  leur  perfection,  une  sorte  de  con- 
trat;  mais  rune  des  parties  contractantes  étant  un  souverain 
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Conclusione  senza  dnbbio  erronea,  poiché  nna  legge,  per 
quanto  speciale,  ha  valore  dì  legge  sebbene  non  accettata 
dalla  parte  a  coi  vantaggio  precipuo  sia  stata  emanata  (1)  ; 
molto  più  che  in  quella  delle  guarentigie  non  si  richiede 
sotto  alcuna  penalità  l'accettazione  della  Santa  Sede  :  Pan- 
torìtà  del  Savigny  e  del  diritto  romano  non  ci  sembra  che 
calzi  (2).  Del  resto  occorre  osservare  che  lo  scopo  delle 
guarentigie  non  era  l'unico  di  avvantaggiare  il  Vaticano  ; 
anzitutto  s'intendeva  così  provvedere  alla  sicurezza  del 
regno  tranquillando  le  Potenze,  e  poi  generalmente  si  cre- 
deva che  la  legge  fosse  giusta  in  se  stessa  indipenden- 
temente dai  motivi  politici,  fosse  utile  non  solo  al  Vati- 
cano, ma  a  tutto  il  regno  d'Italia  ed  all'estero. 

Quindi  va  esclusa  pure  qualsiasi  assimilazione  della 
logge  delle  guarentigie  ad  una  offerta  di  concordato.  L'idea 
di  Concordato  implica  l'altra  di  corrispettivo,  e  questo  era 
il  caso  dei  progetti  Pantaleoni  e  Cavour,  non  mai  quello 
(leUa  legge  del  1871.  Se  pure,  cercando  il  pelo  nell'uovo, 
vi  si  trovasse  qualche  espressione  che  risentisse  del  lin- 
guaggio dei  Concordati  (8),  certo  è  che  qualsiasi  idea  di 


et  l^autre  ne  Tètani  pas,  ces  loia  n'atteignent  leur  perfection, 
vis-à-yis  de  la  partie  avantagée,  que  par  le  fait  de  son  consen- 
tement  explicite  cu  implicite  ». 

(1)  Mirag:lia,  /  Tribunali  Valica  ni^  pag.  9.  —  Orlando,  /  Tri- 
bunali  Vaticani^  pagg.  256-57,  8  4. 

(2)  Savigny,  Traile  de  droit  romain,  %  208  (voi.  IV,  Pari»,  Di- 
dot,  1^6),  pag.  553  :  «  Quand  une  lo!  veut  s'opposer  à  un  acre 
juridique,  elle  peut  em  piover  di  vera  moyens.  Elle  peut  d'abord 
exiger  des  formes  plus  difflciles,  et  voila  vraisemblablement 
ce  qui  constitue  une  imperfecte  tea:;  elle  peut  infliger  une  peine 
tout  en  conservant  à  Tacte  sa  valeur  et  son  efUcacité:  c'est 
alors  une  minu»  quam  perfecia  lew  ;  elle  peut  lui  enlever  une 
partie  de  ses  effets,  notamment  au  moyen  d'une  exception, 
comme  sont,  par  exemple,  le  Se.  Macedonianum  et  le  Se.  Vel- 
lejanum  ;  elle  peut,  enfln,  et  c^est  la  voie  la  plus  directe  et  la 
plus  sùre,  prononcer  la  nullitó  de  Tacte  :  ón  Tappelle  alors 
p«rf(ieta  lex  »  [N.  a.  «  Ulpian,  tit.  de  Legibus,  8  1,  2.  Cestextes 
ofTrent  de  nombreuses  lacunes]  ». 

(3)  Holtzendorff,  VÓllterrechiHehe  Eriàuterungtn  sum  iialieni' 
Mchen  Garanti$ng9t4ls,  pagg.  318-19  (8  ni)  :  «  Materiell  gewùrdigt, 
ist  das  Oarantiengesetz  eine  Concordatsofferte  an  den  Papat 
unter  Offenhaltung  der  Frist,  bis  zu  welcher  er  seinen  Beitritt 
erklàren  will,  ein  in  der  Form  des  Oesetzes  gemachtes  Ver- 
tragsangebot  ».  E  in  nota  :  «  Selbst  im  Stil  tritt  das  Cbarak- 
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Concordato  è  esclusa  dalla  discussione  parlamentare  (1), 
dallo  spirito  ed  in  generale  anche  dalia  redazione  della 
legge. 

139.  Ma  è  ella  opportuna  una  revisione?  e  quale  po- 
trebbe essere  la  sua  estensione?  Avendo  il  deputato  Pe- 
truccelli  deUa  Gattina  proposto  un  disegno  di  legge  in 
proposito,  otto  fra  i  nove  Uffici  della  Camera  neppure  lo 
ammisero  alla  lettura,  la  quale  di  solito,  per  cortesia,  non 
si  suole  rifiutare  (2).  Durante  la  lunga  interpellanza  Mancini- 
La  Porta-Cordova  (1875),  gli  oratori  stessi  della  Sinistra, 
che  allora  costituiva  l'opposizione,  il  Taiani,  il  Mancini,  di- 
chiaravano che  per  ora  non  avrebbero  voluto  por  mano  alla 
Legge  delle  guarentigie,  o  per  riguardo  a  Pio  IX  (3),  o  perchè 
non  si  fosse  ancora  sperimentata  abbastanza  (4):  la  Sini- 

teristische  der  Vertragsinstrumente  hervor.  Vergi,  beispiel- 
weise  Art.  15.  Die  reine  Gesetzesspracbe  wùrde  gelautet  haben: 
«  «  Das  Recht  der  apostolischen  Lógation,  welches  der  Staat- 
re^ierung  zustand,  ist  aufgehoben  »  ».  Statt  dessen  sagt  die 
Vertragssprache  im  Art.  15  :  «  «  Die  Regierung  verzichtet  auf 
das  Recht  der  apostolisch  Legation  in  SicilieD  »  »  u.  s.  w.  ». 

(1)  L'Holtzendorff  (ibid.,  pag.  319)  trova  un  altro  argomento 
in  sostegno  della  forma  di  Concordato,  nelle  parole  pronun- 
ziate  dal  Ministro  deirinterno  e  Presidente  del  Consiglio, Lanza, 
nella  tornata  deiril  febbr.  1871,  sopra  (n.  57,  p.  587,  n.  2)  rife- 
rite, che,  vale  a  dire,  se  il  Papa  viola  la  legge,  noi  non  ci  ter^ 
remo  obbligati  alla  lettera  di  essa  :  il  Lanza  non  avrebbe  do- 
vuto dire,  osserva  THoltzendorff,  che,  se  il  Vaticano  avesse 
asilato  delinquenti,  il  Governo  (potere  esecutivo)  avrebbe  sa- 
puto provvedere,  ma  che  avrebbe  presentato  nuove  proposte 
di  legge.  Prescindendo  qui  dal  fatto  se  Tosservazione  sia  giu- 
sta, essa  non  é  a  proposito  ;  poiché  il  Lanza  dice  che  «  il  Go- 
verno ed  il  Parlamento  [non  il  primo  soltanto],  potrebbero 
avvisare  al  modo  •»  di  far  rispettare  la  legge. 

(2)  Deputati,  3  maggio  1875,  pag.  2869,  col.  1,  Mancini  :  «  L'Eu- 
ropa sarà,  rimasta  maravigliata  della  finezza  di  senso  politico 
che  si  é  rivelato  nella  quasi  unanimità  da  quest'assemblea, 
quando  presentatosi  [poco  tempo  addietro],  un  progetto  di  legge  > 
precisamente  dall'onorevole  Petruccelli,  per  far  modificare  le 
parti  più  essenziali  di  questa  legge  delle  guarentigie,  otto  uf- 
fici sopra  nove  hanno  ricusato  finanche  di  ammettere  alla  let- 
tura questa  proposta,  quantunque  voi  sappiate  che  quasi  sempre 
per  cortesia  quest'autorizzazione  non  si  rifiuta  ». 

(3)  Deputati,  7  maggio  1875,  pag.  3011,  col.  2,  Taiani. 

(i)  Ibid.,  3  maggio,  pagg.  2868-60,  Mancini  :  «  Se  mi  si  doman- 
dasse :  Siete  disposto  a  votare  coll'onorevole  Petruccelli  l'abro- 
gazione totale  o  di  parti  notevoli  di  questa  legge  t  Io  rispon- 
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stra  più  avanzata  propose  diversi  ordini  del  giorno  per 
la  modificazione,  ma  non  furono  approvati  (1).  Alla  morte 
di  Pio  IX  e  a  proposito  delie  turbolenze  avvenute  nel  tras- 
porto della  sua  salma  a  San  Lorenzo,  si  parlò  molto  della 
revisione;  oggi  i  giornali  della  Sinistra  storica  ed  avan- 
zata ne  continuano  a  discorrere  ;  ma  gli  nomini  della  De- 
stra ed  anche  qualche  giurisdizionalista  estraneo  alia 
politica  militante  sostengono  che  i  motivi  della  sua  oppor- 
tunità non  siano  ancora  cessati  (2). 


derei  immediatamente  :  No.  È  debito  di  lealtà  che  io  faccia 
questa  dichiarazione,  ancorché  possa  dispiacere  ad  alcuni  dei 
miei  amici.  Io  penso,  signori,  che  la  legge  nella  sua  integrità 
non  é  stata  ancora  sperimentata,  non  é  stata  finora  attuata  in 
tutte  le  sue  parti  ;  quelle  poche  disposizioni  che  tutelano  i  di- 
ritti dello  Stato,  sono  state  abbandonate,  sono  rimaste  lettera 
morta  ». 

(1)  L*ordine  del  giorno  Miceli  era  relativo  airapplicazione 
ed  interpretazione  della  Legge  (cioè  all'esercizio  del  Jus  patro- 
nato regio,  ed  a  ciò  che  Véxéquatur  e  il  placet  dovessero  essere 
necessarii  anche  per  Tesercizio  deirufflcio)  e  alla  modiflcazione 
della  medesima  ;  ma  non  specificava  quali  dovessero  essere  le 
modificazioni;  Deputati^  8  maggio,  p.  30ft5,  col.  1.  ~  L'ordine 
del  giorno  Bertani  avrebbe  voluto  una  riforma  nel  senso  del 
diritto  comune  per  tutti  i  culti  ;  ibid.,  pag.  3080,  col.  1.  —  Or 
dine  del  giorno  PetruccelU,  ibid.,  7  maggio,  pag.  3078,  col.  2  : 
«  La  Camera,  uditi  i  fatti  e  gli  argomenti  svolti  nella  presente 
discussione, constata:  che  grincon venienti  ed  i  pericoli  interni 
ed  esterni  occasionati  dalle  male  equilibrate  relazioni  tra  lo 
Stato  e  la  Chiesa,  provengono  dagli  articoli  1  [inviolabilità], 
2  [sanzioni  penali  speciali],  7  ed  8  [immunità  locali  e  perso- 
nali] della  legge  del  13  maggio  1871.  Invita  quindi  il  guarda- 
sigilli a  presentare  una  legge,  prima  che  Tattuale  sessione  si 
chiuda,  che  li  moderi  o  li  revochi,  e  passa  airordine  del 
giorno  ».  ~  Dairesame  che  f)&remo  appresso,  risulterà  che  non 
sono  questi,  almeno  og^i,  gli  articoli  che  potrebbero  e  dovreb- 
bero subire  delle  modiflcazioni. 

(2)  Minghetti,  Stato  e  ChUia  cit  (1878),  pag.  206:  La  necessità 
della  \egge  delle  guarentigie  fluirà  quando  la  Chiesa  sarà  se- 
parata completamente  dallo  Stato  in  Italia  e  fuori.  —  Deputati, 
6  maggio  1875,  pag.  2080,  Bonghi  ministro  dell'I.  P.  :  Sono  le 
guarentigie  che  hanno  reso  possibile  la  convivenza  del  Papa 
e  del  Re  in  Roma  [?].  —  Bonghi,  L<  prerogative  del  Sommo  Pon- 
tefice e  i  loro  oppotitori  (Nuova  Antologia,  15  agosto  1881,  pa- 
gine 650-80)  :  Sostiene  che  l'opportunità  della  Legge  perduri 
ancora,  e  che  sia  meglio  non  toccarla.  —  Padelletti,  Libera 
Chiesa  in  libero  Stato  cit.  ^875),  pag.  608  :  Le  ragioni  politichd 
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Noi  insistiamo  sol  concetto,  che  P Italia  oggi  abbia  la 
forza  di  affrontare  e  risolvere  il  problema  di  una  politica 
ecclesiastica,  definitiva,  ma  crediamo  che  questa  sa- 
rebbe punto  0  poco  ostacolata  dalle  prerogative  del  Sommo 
Pontefice  e  della  Santa  Sede.  Esse  sono,  sotto  un  certo 
punto  di  vista,  concessioni  scientifiche  più  tosto  che  po- 
litiche, in  quanto  cioè  riescono  quasi  completamente 
innocue  per  lo  Stato.  Se  oggi  il  Vaticano  insulta  impune- 
mente tutti  gli  altri  culti,  e  talvolta  si  permette  di  dichia- 
rare che  certe  leggi  in  coscienza  non  obbligano  i  sudditi, 
ciò  non  dipende  tanto  dalle  prerogative,  quanto  dalla  de- 
bolezza 0  cedevolezza  dei  Governi.  LHnviolabilità  del  Papa 
e  poi  innocua  riguardo  ai  delitti  comuni,  come  quella  del 
Ke;  lo  ò  pure  politicamente  in  quanto  gli  esecutori  dei 
suoi  atti  sono  tutti  responsabili.  Le  sanzioni  penali  spe- 
ciali, 0  sono  inutili  come  quelle  relative  all^attentato  che 
non  si  ò  mai  commesso,  o  sono  elastiche  secondo  il  colore 
politico  del  Governo,  se  si  riferiscono  alle  ingiurie  e  si- 
mili. Degli  onori  e  delle  guardie  armate,  non  vai  la  pena 
di  parlarne,  e  cosi  pure  delle  immunità  locali  e  perso- 
nali, poiché  qualunque  timore  di  un  colpo  di  mano  od 
anche  di  sempiici  turbamenti  della  tranquillità  pubblica 
ò  scomparso  da  un  pezzo.  Pei  medesimi  motivi  il  diritto 
degli  Inviati  è  pure  innocuo,  e  cosi  anche  quello  di  poste 
e  telegrafi  speciali,  come  pure,  stante  Tabitudine  ed  il  buon 
senso  del  popolo,  l'altro  dell'emanazione  degli  atti. 

Se  poi,  lasciando  da  parte  i  pericoli,  guardiamo  la  qui- 
stione  dal  punto  di  vista  economico,  la  dotazione  pontificia 
non  viene  riscossa,  e  un  Governo  forte  potrebbe  sostenere 
non  solo,  come  s'è  fatto  in  Italia,  che  le  rate  non  riscosse 
del  Debito  Pubblico,  dopo  5  anni  si  prescrivano  anche  per 
la  Santa  Sede;  ma  che  dopo  i  80  si  prescriva  il  titolo 
stesso.  Quanto  ai  palazzi  apostolici  e  loro  annessi,  toglierli 
sarebbe  imprudentissimo,  ecciterebbe  lo  sdegno  dì  tutta 
Europa,  e  poi  non  arrecherebbe  nessun  profitto  allo  Stato, 
anzi  lo  aggraverebbe  del  mantenimento  dei  medesimi  come 
musei. 

e  diplomatiche  della  Legge  delle  guarentigie  sussistono  an- 
cora, quantunque  (Lo  politica  ecclesiastica  cit.,  pag.  653)  essa 
sia  un  mostro  giuridico.  —  Palma,  La  sovranità  personale  del 
Sommo  Pontefice^  pag.  418,  g  12  :  Le  guarentigie  del  Papa  hanno 
ragion  d'esistere  sinché  durerà  la  sua  posizione  di  fatto  ecce- 
zionale. 
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Le  prerogative  sono  dunque  da  per  se  stesse  innocue 
quasi  del  tutto  e  per  la  sicurezza  dello  Stato  e  per  Pe- 
rario;  ma  vediamo  in  che  potrebbero  giustamente  modi- 
ficarsi 

Questi  punti  sarebbero,  secondo  noi,  Temanazione  degli 
atti,  e,  specialmente,  le  poste  e  i  telegrafi,  la  dotazione 
pontificia,  gl'istituti  d'istruzione  e  di  educazione  ecclesia- 
stica nella  città  di  Eoma  e  nelle  sedi  suburbicaric.  Quanto 
aXVemancutione  degli  atti  non  sarebbe  dayyero  necessario 
di  ritoccare  la  Legge,  perchè  questa  non  dice  in  modo 
esplicito,  che  sia  permesso  di  affiggerli  impunemente  anche 
quando  siano  contrari  alle  leggi  dello  Stato,  al  diritto 
od  all'ordine  pubblico,  e  dalla  discussione  risulta  più  tosto 
il  contrario.  Non  c'è  motivo  di  concedere  poste  e  telegrafi 
speciali  aUa  Santa  Sede,  quando  il  segreto  postale  non 
vien  violato  se  non  in  rari  casi  di  pericolo,  nei  quali  certo 
non  sarebbe  giusto  di  rispettarlo  nella  Santa  Sede;  lo 
stesso  su  per  giù  si  dica  riguardo  ai  telegrafi.  La  dòto- 
teùme  pontificia  non  è  giusto  che  la  paghi  tutta  lo  Stato 
italiano;  ma  una  contribuzione  delle  Potenze  potrebbe 
turbare  l'autonomìa  del  nostro  diritto  pubblico  intemo'; 
di  più,  la  dotazione,  qualora  fosse  accettata  dal  Papa,  lo 
renderebbe  meno  dipendente  dai  collettori  ultra-cattolici  : 
se  si  volesse  fare  una  riforma  su  questo  riguardo,  noi 
propenderemmo  a  stabilire  per  piogge  che  le  rate  non  ri- 
scosse si  prescrivano  anno  per  anno,  e  che,  sino  a  quando 
il  titolo  non  sia  stato  accettato  dal  Papa,  i  suoi  eredi  non 
vi  abbiano  diritto.  Quanto  BgVistUuti  d^istniziane  e  cTedu- 
cagione  eceleaiaatiea  di  Roma  e  delle  sedi  suburbicarie, 
propenderemmo  ad  escludere  l'ingerenza  scolastica  gover- 
nativa solo  per  gli  studi  teologici,  non  anche  per  quelli 
puramente  scientifici  e  specie  per  le  classi  secondarie. 

Le  altre  prerogative  del  Sommo  Pontefice  e  della  Santa 
Sede,  l' inviolabilità,  le  sanzioni  penali  speciali,  gl'inviati , 
lo  immunità  locali  e  personali  (degli  onori  e  delle  guar- 
die armate  oramai  non  vai  la  pena  di  occuparsene),  oltre 
a  non  essere,  al  pari  di  quelle  or  ora  esaminate,  nocive, 
0  molto  nocive,  sono  anche  in  parte  giustificate  dalla  po- 
sizione eccezionale  che  occupa  per  ora  la  Chiesa  cattolica, 
non  solo  di  fatto,  ma  in  parte  anche  di  diritto,  massime 
in  quanto  le  Potenze  continuano  a  tenere  rappresentanti 
presso  la  Santa  Sede. 

Noi,  in  teoria,  vorremmo  distruggere  siffatta  posizione 
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giurìdica  eccezionale,  tanto  alPestero  guanto  in  Italia; 
ma  sarà  difficile  abolirla  giuridicamente  sino  a  quando 
non  sia  cessata  di  fatto.  Ciò  va  detto  in  ispecie  riguardo 
agPInYiati:  sarà  difficilissimo  e  forse  addirittura  impos- 
sibile all'Italia  sbarazzarsi  di  questo  privilegio,  sinché 
le  Potenze  continuano  a  mandarne.  Da  questo  punto  di 
vista  non  si  può  negare  il  carattere  internazionale  della 
Quistione  Bomana  in  quanto  essa  turba  Tequilibrio  delle 
Camere  straniere;  senza  però  dedurne  il  diritto  d'inter- 
vento, giacché  noi  in  casa  nostra  abbiamo  sempre,  in  teo- 
ria, facoltà  di  dire,  che,  alla  fin  fine,  se  le  Potenze  cre- 
dono che  le  guarentigie  od  anche  il  diritto  comune  nou 
bastino  pel  capo  religioso  dei  nostri  e  dei  loro  sudditi, 
noi  non  Tobblìghiamo  ad  onorarci  della  sua  presenza. 

Le  modificazioni  delle  Prerogative  in  un  tempo  prossimo 
non  potrebbero,  dunque,  essere  profonde  (1). 

Del  resto,  il  guaio  non  consiste  tanto  in  esse,  quanto 
nel  n  Titolo,  e  in  generale  nel  nostro  Diritto  pubblico 
ecclesiastico  intemo,  E  rispetto  a  questo  medesimo,  il 
vizio  sta,  più  che  nella  Legge  delle  guarentigie  e  delle 
relazioni  dello  Stato  colla  Chiesa,  nello  spirito  incompe- 
tista  che  informa  i  suoi  autori  e  il  Governo.  E  questa  la 
causa  principale,  per  cui  la  regia  nomina  ed  altri  diritti 
erano  divenuti  inutili  anche  prima  di  rinunziarvi  nel  1871  ; 
VexequcUur  e  il  placet^  sebbene  conservati  in  materia 
beneficiaria,  sono  rimasti  inutili,  specie  sino  al  1874,  e  il 
riordinamento  della  proprietà  ecclesiastica  è  ancora  un 
desiderio.  Dal  1874  in  poi  il  Governo  ha  tenuto  una 
condotta  sempre  più  energica  ;  si  sono  presentati,  sebbene 
invano,  i  progetti  sulla  precedenza  obbligatoria  del  ma- 
trimonio civile  al  rito  religioso,  sugli  abusi  del  clero,  su} 
divorzio;  nel  1882  la  vertenza  Theodoli-Martinucci  ossia 
dei  Tribunali  Vaticani  fu  decìsa  con  decoro  per  lo  Stato, 
e  cosi  pure  il  23  gennaio  1884  la  Cassazione  di  Roma , 
in  seduta  plenaria,  stabiliva  definitivamente  che  dovessero 
convertirsi  anche  i  beni  della  Propaganda  Fide,  giusta  le 
leggi  del  1873  e  del  1866  non  ostante  tutte  le  mene  della 


(1)  Non  possiamo  determinare  più  analiticamente  le  nostre 
idee,  perché  dovremmo  entrare  in  quistioni  più  prettamente 
politiche,  la  cui  soluzione  dipende  dalle  circostanze  del  mo- 
mento, e  per  giunta,  non  conosciamo  i  documenti,  inediti,  dei 
rapporti  che  sopra  i  fatti  relativi  del  giorno  possano  essere 
interceduti  tra  il  nostro  Governo  e  quelli  esteri. 
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Santa  Sede:  il  14  luglio  1887  si  abolirono  le  decime  sa- 
cramentali in  tatto  il  regno,  sebbene  alcuni  clericali  at- 
tribuissero un  colore  politico  a  questa  disposizione,  per 
sua  natura,  economica:  nel  nuovo  Codice  penale,  votato 
dalla  Camera  nel  1888  e  da  pubblicarsi  della  sua  reda- 
zione definitiva  nel  1889,  gli  abusi  del  clero  sono  repressi 
con  più  rigore  :  ma  a  leggi  di  carattere  complessivo,  come 
Pinsieme  di  quelle  di  maggio  tedesche,  non  ci  s^  è  pensato, 
e,  diversamente  dalla  Francia,  non  s^ò  punto  provveduto 
alla  quistione  dei  seminari. 
140.  Se  dunque  delle  riforme  (1)  si  hanno  da  introdurre 


(1)  Letteratura  sulla  conciliazione  dopo  il  1871  ;  quella  ante- 
riore vedila  sopra,  nel  n.  86.  Vedi  inoltre  Gallenga,  Leroy, 
Jacini,  Cadorna  (D0I  primo...). 

1.  Curci  C.  M.,  Il  moderno  diaidio  tra  la  Chieia  e  r Italia 
considerato  perr  oecationé  di  un  fatto  particolare.  —  Firenze,  Bea- 
ci ni,  1873,  pagg.  XVI,  240,  in-8. 

2.  Billeri  Palmiro,  Il  moderno  disiidio  tra  la  Chieta  e  V Italia 
di  C.  M.  Curei  sac.  non  è  che  un  piato  elauttrale  e  nulla  più. 
Nella  rivista  fiorentina  «  La  Rivista  Europea  »,  a.  IX,  voi.  V, 
1S77,  pagg.  301-311.  ~  Prete,  liberale  ma  meno  avanzato  del 
Curci  ;  si  scaglia  contro  il  medesimo,  dice  che  questi  parli  non 
per  amore  del  vero,  ma  solo  per  risentimenli  personali  [non 
mi  pare  vero];  lo  accusa  di  ipocrisia. 

3.  Bonghi  R.,  /  diesidii  del  partito  clericale  e  le  proposte  del 
sacerdote  Curci.  Nella  rivista  «  I^a  Nuova  Antologia  »,  1*^  gen- 
naio 1878,  pagg.  5-28. 

Pag.  13  :  «  Del  rimanente,  il  Curci,  se  non  ha  avuto  ragione 
di  non  volersi  ritrattare  di  quello,  di  cui  il  suo  Superiore  vo- 
leva che  si  ritrattasse...,  ha  avuto  torto,  nel  presente  [«  Il  mo- 
derno dissidio  »],  di  non  credere  degno  l'esempio  di  S.  Ago- 
stino e  di  non  pigliare  Toccasione  a  ritrattare  qualcuno  dei 
Ruoi  scritti  od  atti  anteriori.  Egli  dice  espressamente,  che  man- 
tiene ogni  sua  parola  ».  —  Pag.  16:  «  Questo  rispetto  del  suo 
passato  non  fa  che  aggiungere  rispetto  a  lui  [come  mait  in 
contraddizione  con  ciò  che  dice  a  pag.  13]  ;  ma  come  parec- 
chie delle  cose  ch^egli  ha  fatte  o  dette  s'accordano  malamente 
e  non  senza  grande  sforzo  con  quelle  che  dice  ora,  tutto  il  suo 
libro  ne  acquista  un^apparenza  tormentata  e  contorta,  e  finisce 
col  non  giungere  a  nessuna  chiara  conchiusione  ». 

4.  Breve  esame  deWopuscolo  del  sac.  Curci  «  TI  moderno  dis- 
sidio tra  la  Chiesa  e  l'Italia  ».  —Roma,  tip.  poliglotta  della  S.  C. 
di  Prop.  Fide,  1878,  pagg.  93,  in-8.  —  Roma,  Bibl.  V.  E.,  mise. 
Dina,  36,  4,  D,  4,  num.  2. 

5.  Canonico  Tancredi,  Il  nuovo  Papa^  du«  parole.  —  [Roma, 
Artero],  pagg.  15,  senza  data,  ma  poco  dopo  la  morte  di  Pio  IX. 
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nella  legge  delle  guarentigie,  dovrebbero  essere  restrizioni 
dei  privilegi  deUa  Santa  Sede,  e  non  già  nuove  conces- 


—  Roma,  Bibl.  Vitt.  E.,  misceli.  Dina,  36,  3,  B,  5,  num.  17.  — 
Cattolico-liberale,  rispettoso  verso  la  S.  Sede  ;  esorta  il  nuovo 
Papa  a  conciliarsi  coiritalia ,  dicendo  che  cosi  non  perderà 
autorità,  anzi  ne  acquisterà. 

Idem  in  fraDcese  :  «  Le  nouveau  Pape.  Quelques  mots  ».  — 
[Rome,  typ.  Artero],  pagg.  19.  —  Tradotto  poco  dopo  la  pub- 
blicazione italiana. 

6.  Picene  Giambattista,  Oai§rvazioni  iul  libro  d«/  9ac.  Curei 
«  //  moderno  diaidio  fra  la  Chitsa  e  C Italia  ».  —  Palermo,  tip.  del 
9.  Giornale  di  Sicilia  »,  1878,  pagg.  42,  in-i. 

Esplica  e  segue  il  libro  del  Curci. 

7.  /  reverendi  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  redattori  della 
«  Civiltà  Cattolica  »  ed  il  P.  Carlo  M,  Curei,  osservazioni  di  un 
cattolico.  —  Napoli,  tip.  Nobile,  1878,  pagg.  58,  in-8.  —  Roma, 
Bibl.  y.  E.,  36,  3,  C,  2,  n.  5.  —  Sostiene  le  idee  del  Curci  ;  an- 
che per  ranonimo  il  Governo  italiano  é  un  governo  di  usur- 
patori. 

8.  Russo  Preiti  Francesco,  prete,  Il  padre  Curei  alla  moda  e 
la  eoneilì azione.  —Napoli,  tip.  Ferrante,  1878, pagg. 48,  in-8.  — 
Roma,  Bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  3,  C,  3,  n.  7.  —  Cattolico- 
liberale  ;  il  Curci  propugna  una  conciliazione  impossibile  tra 
il  potere  temporale  del  Papa  e  il  regno  d'Italia  ossia  tra  il 
Papato,  senza  rinunziare  alla  detta  pretesa,  ed  il  regno  d'Italia. 

9.  Yorick  [pseudonimo],  «  Il  Papa  angelico.  Fantasia  di  No- 
vello Yorich  »,  —  Roma,  tip.  Terme  Diocleziano,  1878,  pagg.  16. 

—  Roma,  Bibl.  V.  E.,  misceli.  Dina,  36,  3,  A,  13,  num.  7.  —  Cat- 
tolico-liberale, anti-temporalista.  —  Scritto  dopo  la  morte  di 
Pio  IX  ;  abbandona  la  fantasia  airipotesi  di  im  Papa  conci- 
liativo. 

10.  Curci  sac.  C.  M.,  «  La  Nuova  Italia  ed  i  vecchi  selantt\ 
studii  utili  ancora  all'ordinamento  dei  partiti  parlamentari  ». 

—  Firenze,  Benclni,  1881  [1^  giugno],  pagg.  vm,  254,  in-8. 
Sul  medesimo  tenore  deiraltro  libro  «  Il  moderno  dissidio  *. 

11.  Mariano  Raffaele,  Un'altra  evoluzione  del  Curei.  Nella 
rivista  fiorentina  «  La  Rivista  Europea  »,  a.  XII,  voi.  XXIV, 
1881,  pagg.  487-500. 

12.  Bonghi  R.,  La  Nuova  Italia  e  i  vecchi  zelanti,  del  sacer- 
dote C.  M.  Curci.  Nella  «  Nuova  Antologia  »,  15  giugno  1881, 
pagg.  619-36. 

Resoconto  e  riflessioni. 

Riformare  la  Chiesa  sarebbe  un  miracolo.  Pag.  625:  «  Io  vedo 
soltanto,  che  l'opera  di  rinnovare  la  Chiesa,  l'opera  a  cui  il 
libro  del  Curci  vorrebbe  contribuire,  d  più  difficile  oggi  che 
non  sia  stata  mai;  richiede  maggior  miracolo  che  non  sia  mai 

[700-701] 
Scaduto  --  Santa  Sede  —  45. 


706  [§  10,  n.  140J 


sioni  alia  medesima  (1).  Quindi  ii  motto  d'ordine  della 
conciliazione^  lanciato  dal  Vaticano  come  nn  ^  ballon  d'essai  „ 
nel  1887,  difficilmente  può  essere  accolto  dalPItalia. 


bisognato  ;  e  la  preparazione  a  ricevere  cosi  gran  miracolo 
pare  che  nel  laicato  e  nel  clero  scemi  anziché  cresca  ». 

Lo  Stato  concentri  i  ««minarli,  come  desidera  il  Curci  per  rin- 
vigorirne gli  studi;  pagg.  627-88. 

Ingrato  dei  clericali  in  Parlamento  rinvigorirebbe  i  partiti.  — 
Pag.  d30  :  «  É  una  considerazione  già  fatta  più  volte  e  ripetuta 
a  più  riprese  dal  Curci,  che  i  partiti  parlamentari  non  si  po- 
tranno ordinare  in  Italia,  se  l'astensione  di  questa  gran  parte 
dei  cittadini  [i  clericali]  non  cessa.  Il  che  é  certamente  vero, 
per  molte  ragioni,  che  si  dicono,  e  per  una  che  si  dice  meno  : 
cioè  che  questi  partiti  in  tanto  hanno  realità  ed  utilità,  in 
quanto  rappresentano  nel  Parlamento  le  influenze  tutte,  le  in- 
fluenze vere,  che  si  contendono  la  prevalenza  nell'opinione  del 
paese  ». 

13.  Rispoeta  al  libro  «  La  Nuova  Italia  e  i  vecchi  zelanti  », 
del  eac.  C.  M,  Curci,  per  un  padre  della  Compagnia  di  Oeeit.  — 
Prato,  1881. 

14.  Cayla,  «  Se  io  foeei  Papa.  Soluzione  della  questione  ro- 
mana per  S.  M.  Cayla.  Tradotta  dal  francese  dal  marchese 
F.  M.  degli  Azzi  vitelleschi  ».  —  Pergola,  tip.  Gasperini,  1882 
pagg.  32.  —  Roma,  Bibl.  V.  E.,  mise.  Risorgimento,  B,  48,  15, 
—  Se  io  fossi  Papa,  sarei  un  Papa  cattolico-liberale,  e  procla- 
merei la  conciliazione  col  regno  d'Italia  e  con  la  civiltà. 

15.  Curci  C.  M.,  e  /{  Vaticano  Regio  tarlo  superstite  della 
Chiesa  cattolica.  Studii  dedicati  al  giovine  clero  ed  al  laicato 
credente.  Uscente  il  1883  ».  —  Firenze-Roma,  Bencini,  1883,  pa- 
gine Xn,  338,  in-8. 

16.  Curci  C.  M.,  e  Lo  ecandalo  del  Vaticano  Regio,  duce  la 
provvidenza  buono  a  qualche  cosa,  brevi  note  onde  l'autore 
valedice  a  siffatte  polemiche,  con  due  appendici  ».  —  Firenze- 
Roma,  tip.  Bencini,  1884,  pagg.  XVI,  I3d,  in-8. 

17.  Bonghi  R.,  //  Vaticano  Regio.  Nella  «  Nuova  Antologia  », 
1  gennaio  1884,  voi.  43  della  2*  serie,  73  della  raccolta,  pa- 
gine 101-25.  —  É  un  esame  del  libro  del  Curci  che  porta  il 
detto  titolo. 

18.  Filiziani  E.,  La  pace  tra  la  Chieea  e  lo  Stato.  —  Roma, 
F.  Cuggiani,  1884,  pagg.  40. 

Non  l'ho  visto. 


(i)  Che  la  conciliazione,  per  essere  ammessa  da  noi  Italiani, 
e  secondo  il  diritto,  dovrebbe  essere  una  sottomissione  o  sub- 
ordinazione del  Vaticano,  é  dimostrato  pure  dal  Cadorna,  Re- 
lazione, pag.  22  e  seg.,  e  //  principio  della  rinascenza. 
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Neli'inyemo  del  1887,  quando,  uccisi  i  nostri  500  sol- 
dati a  Dogali  in  Africa,  si  trattò  di  esequie  religiose,  i 


10.  Zecchi  O.,  Papa  0  R9^  ot$ia   té   teoriche  di  coneiliasiono 
poliUeo-religioia.  —  Roma,  A.  Befani,  1884. 

Non  rho  visto. 
20.  Stoppani  Antonio  [celebre  geologo],  «  OV intransigenti 
alla  stregua  dei  fatti  xecehi^  nuovi  e  nuovissimi,  note  postume  ad 
un'appendice  sull*indirÌMso  del  clero  italiano  al  Papa  nel  i862  ». 
—  Milano,  Dumolard,  1886,  pagg.  XXvm,  865,  in-8.  —  Cattolico- 
liberale,  anti-temporali8ta. 

Ho  scritto  e  parlato  contro  Vincredulità^  e  i  professori  increduli 
mi  hanno f  ciò  non  ostarUe,  usato  riguardi^  mentre  i  clericali  mi 
hanno  calunniato  viilanamente.  Pagg.  XX-XXT  :  «  Amico  e  cul- 
tore della  scienza,  a  cui  ho  consacrata  tutta  la  mia  vita,  Tho 
combattuta  dalla  cattedra  e  coi  libri  in  tutto  ciò  che  mi  parve 
abborrisse  dalla  vera  scienza,  la  quale  non  può  trovarsi  mai 
in  disaccordo  col  dogma.  Ho  combattuto  specialmente  il  ma- 
terialismo invadente,  arrischiando  di  rendermi  poco  meno  che 
odioso  ai  colleghi,  per  altro  meritevoli  di  stima  e  d'affetto ,  e 
benemeriti  della  scienza  e  del  progresso.  Non  ebbi  riguardo  a 
levarmi  a  viso  aperto  contro  il  Governo,  incolpandolo  delle 
tristi  condizioni  a  cui  é  ridotta,  sotto  questo  rapporto,  la  pub- 
blica istruzione,  e  contro  gli  stessi  amici,  forse  talvolta  con 
parole  amare  e  dispettose,  benché  nessuno  mi  avesse  personal- 
mente né  offeso,  né  attaccato.  No,  nessuno,  anche  dei  più  di- 
chiarati materialisti,  é  stato  capace  di  venirmi  addosso,  non 
dirò  con  quella  furia  di  villane  invettive,  ma  nemmeno  con 
una  sola  di  quelle  ingiurìe  feroci,  colle  quali  sorsero,  non  a 
contraddirmi,  ma  a  diffamarmi,  a  segpialarmi  all'odio  e  al 
disprezzo  dei  credenti,  e  a  rendermi  sospetto  a*  miei  superiori 
ecclesiastici,  a*  miei  cari  confratelli,  e  sopra  tutto  al  giovane 
clero  chUo  amo  di  vivissimo  affetto,  quelli  che  si  chiamano 
cattolici,  anzi  difensori  del  Papa  ;  chà  anzi  dai  colleghi,  anche 
materialisti  ed  increduli,  non  raccolsi  mai  altro  che  espres- 
sioni di  benevolenza  e  di  stima,  e  di  quella  che  il  pubblico 
mi  dimostra  altro  non  posso  dire,  a  parlare  come  in  punto  di 
morte,  se  non  che  é  troppo  superiore  a*  miei  meriti  ». 

Non  sono  mai  riuscito  a  convertire  un  incredulo.  Pag.  XXI  : 
«  Quanto  a  me,  lo  confesso,  non  credo  d'aver  convertito  un 
solo  incredulo,  anzi  nemmeno  d'essere  riuscito  a.turbargli  un 
momento  di  sonno  ». 

i86i.  Il  Vicario  capitolare  di  Milano  rifiuta  di  eantare^il  Te 
Deum  ;  ti  clero  maggiore  e  minore  protesta  contro  di  lui;  alcuni 
vescovi  d'Italia  cantano,  altri  no.  Pag.  50  [cap.  Ili,  817]:  «  Mon- 
signor vescovo  Caccia  Dominioni,  in  sede  vacante  Vicario 
generale  capitolare  della  Diocesi  di  Milano,  il  meno  belligero 
e  il  più  inoffensivo  degli  uomini  che  fossero  sulla  terra,  ma 
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vescovi  vi  parteciparono  e  pronunziarono  parole  patriot- 
tiche (febbraio-marzo).  Segni  Pallocazione  di  Leone  Xm 

troppo  debole  per  non  essere  maneggiato  da  alcuni  intransigenti 
che  gli  si  eran  messi  alle  costole,  rifiuta  [ma^rgio  1861]  di  can- 
tare il  solito  T9  Dtum  nella  cattedrale  per  la  festa  nazionale 
[dello  Statuto],  ed  é  costretto  a  fuggire  per  sottrarsi  al  furore 
del  popolo.  Universale  protesta  del  clero  maggiore  e  minore 
di  questa  grande  diocesi  contro  il  Vicario  ;  quindi  minaccia 
di  uno  scisma.  I  vescovi  di  Como,  Lodi,  Brescia,  Verona,  Man- 
tova, Cremona,  ecc.  aderiscono  alla  celebrazione  religiosa  della 
festa;  vi  si  rifiutano  invece  i  vescovi  di  Saluzzo,  Cuneo,  Ver- 
celli, Avellino,  Piacenza,  Modena,  Volterra ,  ecc.  Ovunque  de- 
plorabile confusione  dì  cose  e  d*idee,  esagerazioni  d'ogni 
specie,  recriminazioni,  insulti,  rappresaglie  da  parte  dei  po- 
poli e  del  Governo  ». 

21.  Grabinski  Giuseppe  conte,  Storia  doeutMntata  del  gior- 
nate «  VOtiervatore  Cattolico  9  di  Milano,  Milano,  tip.  A.  Lom- 
bardi, 1887,  pagg.  359,  in-8. 

Cattolico-liberale  ;  quindi  fulmina  contro  il  giornale  ultra- 
clericale, il  quale,  secondo  e^li  dice,  si  sottrasse  per  mezzo  di 
intrighi  all'ordine  di  soppressione  emanato  da  Leone  Xm,  che 
colpi  il  fratello  suo,  il  Jotirnal  de  Rome,  —  V Oitervatore^  non 
ostante  si  dichiari  ortodosso  puro  san^fue ,  osa  criticare  i  ve- 
scovi ed  il  Papa  [nei  loro  atti  tendenti  a  conciliazione  o  libe- 
ralismo], e,  parlando  acerbamente  dell'Italia,  accredita  l'ac- 
cusa che  la  Chiesa  cattolica  sia  nemica  della  patria. 

22.  Cadorna  C,  Il  principio  della  Rinaecenea  e  uno  elraeeieo 
d«l  medio  «vo,  onta  la  coneiliazione'trantazione.  —  Nella  «  Ras- 
segna di  scienze  sociali  e  politiche  »,  di  Firenze,  1887,  15  giù 
gno,  pagg.  397-412. 

Cattolico  (pag.  410,  n.  1),  ma  affatto  liberale.  La  conciliazione 
é  desiderabile,  ma  deve  provenire  dal  vaticano,  che  dovrebbe 
adattarsi  alla  legge  delle  guarentigie;  lo  Stato  italiano  non 
può  né  deve,  contrariamente  agli  odierni  principii  di  diritto 
pubblico,  riconoscere  la  S.  Sede  come  un  potere,  abbandonarle 
alcuno  dei  suoi  diritti  essenziali.  —  A  pagg.  415-19  esamina  i 
varii  sistemi  proposti  di  conciliazione. 

28.  Bonghi  e  Jacini,  e  ^u  to  conciliaeione.  Saggi  di  R.  Bon- 
ghi e  S.  Jacini.  Seguiti  dal  testo  della  allocuzione  23  mag.  1887 
di  S.  S.  Leone  Xm  e  delle  risposte  dei  ministri  Zanardelli  e 
Cri  spi  airinterpellanza  Bovio  nella  seduta  del  10  giugno  >.  — 
Milano,  Treves,  1887,  pagg.  99,  in-8.  —  Quello  del  Bonf^hi  é  l'ar 
ticolo  pubblicato  nella  Nuova  Antologia  ili*  giugno;  quelli  del 
Jacini  sono  articoli  diversi  e  anteriori  a  quello  pubblicato  nel 
dicembre  1887  nella  Revue  Internationale ^  e  poi  tradotti  in 
italiano. 

24.  De  Mari  Francesco  duca  di  Castellaneta ,  Il  togno  della 
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del  23  maggio  1887,  della  quale  i  gioinali  pubblicarono 
il  seguente  passo  lelatiyo  allltalia:  'Voglia  il  cielo  che 
il  desiderio  di  pacificare  gli  animi,  del  quale  siamo  com- 
presi verso  tutte  le  genti,  possa,  nella  maniera  che  dob- 
biamo noi  volerlo,  giovare  all'Italia,  cui  Dio  congiunse 
cosi  strettamente  col  Romano  Pontificato,  e  la  quale  è 
massimamente  a  Noi  cara  per  il  vincolo  della  natura  me- 
desima. Noi,  per  vero,  non  una  volta  sola  Tabbiamo  detto, 
e  da  lungo  tempo  e  vivamente  desideriamo,  che  gli  animi 
di  tutti  gli  italiani  acquistino  la  piena  tranquillità,  e 
quel  funesto  dissidio  col  Komano  Pontificato  alla  perfine 
sia  tolto,  ma  salva  la  giustizia  e  la  dignità  della  sede 
apostolica,  violate  non  tanto  per  ingiuria  popolare,  quanto 
specialmente  per  congiura  di  sètte.  —  Per  avviate  la  con- 
cordia è  d'uopo  stabilire  una  condizione  dì  cose  in  cui  il 
romano  pontefice  non  sia  soggetto  alla  potestà  di  alcuno, 
e  come  richiedono  tutti  i  diritti,  goda  di  libertà  piena 
e  verace.  Dal  che,  se  sì  vuol  giudicare  direttamente,  la 
causa  italiana  non  solo  non  riceverebbe  nessun  danno,  ma 
si  avvantaggerebbe  di  molto  in  sicurezza  o  prosperità  „. 
Queste  parole  del  Papa  furono  per  qualche  giorno  inter- 
pretate da  alcuni  come  un  accenno  di  rinunzia  alle  pre- 
tese temporalesche;  però  messa  a  raffronto  questa  tradu- 
zione pubblicata  dai  giornali  di  £oma,  e  poscia  in  provincia, 
col  testo  latino,  si  notò  che  nell'ultimo  il  Papa  ricor- 
dava di  dire  ora  quello  che  aveva  detto  ^Mmpre  e  prùna, 
parole  trascurate  in  quella,  e  che  lasciarono  svanire  Fin- 
terpretazione  rosea. 
Tuttavia  segui  l'opuscolo  del  padre  Tosti,  il  celebre 

coneihazion9.  -^  Napoli,  tip.  Aniello,  dicembre  1S87,  pagg.  IX, 
137,  in-8. 
Temporalista  ;  la  conciliazione  é  impossibile. 

25.  Bonghi  R.,  Il  giubiUo  del  Papa  «  la  politica  wcUaiastiea 
del  Governo.  Nella  «  Nuova  Antologia  »,  1*  gennaio  1888,  pa- 
gine 6-21. 

Vagheggia  la  conciliazione. 

26.  Passaglia  C,  «  La  conciUasione  tra  il  Papato  «  V Italia, 

idee  ultime  del  teologo  D.  Carlo  Passaglia per  P.  S.  ».  — 

Napoli,  Società  in  accomandita  A.  Belisario,  1888,  pagg.  64,  in-S. 

27.  Rotunno  Arcangelo,  sacerdote.  Il  tantuario  e  la  conci- 
nazione.  Sala  Consilina,  tipografia  sociale,  1888,  pag.  87,  in-8. 

Apertamente  liberale  e  favorevole  alla  conciliasione  ;  ha  fede 
che  si  avvererà,  ma  tra  parecchi  decennii  ;  intanto  i  cattolico- 
liberali  dovrebbero  prepararvi  la  gioventù  e  l'opinione  pubblica. 
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storico,  bibliotecario  del  Vaticano,  in  difesa  della  pace  ; 
si  credette  che  fosse  ispirato  dal  Vaticano,  e  le  speranze 
si  rianimarono.  Ma  un  telegramma  dell'Agenzia  Stefani, 
del  20  loglio,  avvertiva  che  l'Agenzia  Havas  aveva  rice- 
vuto da  Broxelles  il  testo  di  nna  circolare  spedita  dal 
cardinale  segretario  di  Stato,  Rampolla,  ai  Nunzii,  nella 
quale  si  rivendicano  i  diritti  della  Santa  Sede  sai  suoi 
antichi  Stati  come  una  condizione  per  la  riconciliazione 
coiritalia.  Circa  una  settimana  appresso  i  giornali  pub- 
blicarono la  lettera  15  giugno  1887  di  Leone  XTTT  al 
Rampolla,  in  base  alla  quale  questi  aveva  formulato  e 
spedito  la  sua  circolare.  In  tal  guisa  svani  qualsiasi  il- 
lusione. Nei  giornali  del  29  luglio  si  trova  la  lettera  con 
cui  il  padre  Tosti  si  ritratta,  con  termini  poco  convenienti 
verso  il  Regno  d'Italia,  onde  il  nostro  Governo  credette 
necessario  di  destituirlo  dalla  carica  onorifica  di  sovra- 
in tendente  delle  antichità  sacre,  con  decreto  pubblicato 
allora  stesso  nella  Gaztetta  Ufficiale, 

Intanto  il  Gktbinetto,  allora  presieduto  dal  Depretis, 
interrogato  dal  deputato  Bovio,  aveva  risposto  per  mezzo 
del  guardasigilli  Zanardelli  e  del  Ministro  dell'interno 
Crispi,  smentendo  le  dicerie  di  trattative,  non  dichiaran- 
dosi del  resto  contrario  alle  medesime  qualora  fossero 
aperte,  ma  affermando  altamente  ed  energicamente  che 
non  si  sarebbe  mai  ceduto  alcuno  dei  diritti  essenziali 
dello  Stato  (1).  Il  Crispi  dopo  pochi  mesi,  nell'agosto  dello 
stesso  anno,  morto  il  Depretis,  divenne  Presidente  del 
(Consiglio,  rimanendo  gli  altri  Ministri  ciascuno  al  suo  posto; 
perciò  la  politica  del  Gabinetto  se  cambiò,  lo  fu  in 
senso  meno  cedevole  verso  il  Vaticano,  come  infatti  si 
potè  vedere  nel  discorso  programma  tenuto  dal  Crispi 
nel  banchetto  di  Torino  il  25  ottobre  1887  (2)  e  nella  ri- 
sposta del  Ministro  di  grazia,  giustizia  e  culti,  Zanar- 
delli, all'interrogazione  Bonghi  e  Sacchi  il  28  novembre 
del  medesimo  anno  ;  risposta  in  cui  si  afferma  che  non  si 
procede  contro  i  promotori  e  soscrittori  delle  petizioni 
per  la  restaurazione  del  potere  temporale,  firmata  da  ve- 
scovi, da  altri  ecclesiastici  e  da  laici,  perchè  concepite  in 


(1)  Deputati,  10  giugno. 

(2)  «  E  ancora.  Quale  più  corretto,  del  contegno  del  popolo 
italiano,  di  fronte  alla  non  sempre  misurata  parola,  agli  atti 
non  s^empre  cristiani  del  Vaticano  e  dei  vaticanisti  ?  ». 
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termini  non  abbastanza  espliciti,  e  perchè  combattendole 
penalmente  si  ecciterebbe  di  più  l'attenzione  del  pubblico, 
mentre  lasciandole  impunite  moriranno  da  se  medesime  (1). 
Un'altra  prova  dell'atteggiamento  fermo  del  Gabinetto 
si  ebbe  nel  decreto  di  destituzione  del  Sindaco  di  Roma 
duca  Torlonia,  firmato  il  SI  dicembre  1887,  il  quale  in 
occasione  del  giubileo  pontificio  erasi  recato  a  far  vì- 
sita di  congratulazione  al  Cardinale  Vicario;  interrogato 
dalla  Giunta  se  fosse  andato  come  privato  o  come  rap- 
presentante del  municipio,  aveva  risposto  equivocamente  ; 
e,  chiamato  dal  Mnistro  dell'interno  capo  del  Gabinetto, 
non  aveva  smentito  il  carattere  ufficiale.  Alla  destituzione 
del  Sindaco  di  Boma  ne  seguirono  anzi  parecchie  altre 
di  sindaci  ed  anche  di  qualche  impiegato  dello  Stato,  e, 
da  parte  di  alcuni  municipii,  di  maestri  elementari,  per 
aver  sottoscritto  quella  petizione,  più  o  meno  esplicita, 
al  Parlamento  per  la  restaurazione  del  potere  temporale  (2), 
petizione  che  sopra  vedemmo  essere  stata  dichiarata,  pochi 
mesi  innanzi,  non  incriminabile,  dal  guardasigilli.  E  nel 
1888  le  Camere  approvarono  il  nuovo  Codice  penale  nel 
quale  si  puniscono  più  rigorosamente  gli  abusi  del  clero. 
É  dunque  possibile  una  conciliazione  allo  stato  attuale 
delle  cose  (febbraio  1889)  (3),  e  come?  Esclusa  qualsiasi 
idea  di  sovranità  territoriale  e  di  modificare  a  favore  della 
Santa  Sede  la  legge  delle  guarentigie  ed  altre  nostre,  do- 
vrebbe trattarsi  più  tosto  di  sottomissione  che  di  conci- 
liazione: il  Regno  d'Italia  non  ha  nulla  da  cedere;  è  il 
Papa  che  dovrebbe  rassegnarsi,  rinunziando,  tacitamente 
se  non  esplicitamente,  con  tacita  acquiescenza,  alle  pre- 
tese di  dominio  temporale  :  se  la  rassegnazione  fosse  sin- 

(1)  Deputati,  28  novembre  1887.  —  Su  queste  petizioni  e  sul 
recentissimo  movimento  clericale  e  in  senso  di  conciliazione, 
e  sulla  letteratura  relativa,  vedi  i  giornali,  e  fra  le  riviste  spe- 
cialmente la  Ra$segna  Nazionale  di  Firenze  (cattolico-liberale) 
e  la  Rasiegna  di  scienze  politiche  e  sociali,  di  Firenze  (cattolico- 
liberale. 

(2)  Il  12  genn.  1888  furono  firmati  i  decreti  di  rimozione,  per 
lali  motivi,  di  tre  sindaci.  Il  giornale  romano  La  Tribuna,  del 
13  genn.,  n.  13,  nel  dare  tale  notizia,  aggiunge  esserne  stati 
sospesi  per  Tidentica  ragione  altri  tre  della  Sardegna.  Molte 
altre  destituzioni  e  sospensioni  si  trovano  annunziate  nei  gior- 
nali di  quei  mesi. 

(3)  Sulle  speranze  di  conciliazione,  vedi  sopra,  n.  85,  pag.  618, 
n.  8,  s  8,  e  in  questo  stesso  §  10,  nella  nota  seguente. 
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cera  e  doratura,  il  ""  modus  vivendi  „  potrebbe  diyenire  lo 
stato  definitivo  (1). 

Ma  cosi  che  cosa  guadagnerebbe  la  Santa  Sede?  Dei 
semplici  riguardi  da  parte  del  nostro  Governo,  o  Ineglio 
un  aumento  di  riguardi  ;  poiché,  sebbene  quella  si  sia  at- 
teggiata e  si  atteggi  a  pretendente  e  nemica  dell'Italia, 
tuttavia  questa  non  Pha  mai  trattata  quale  nemica  vera 
e  propria,  nella  sua  prudenza  ha  più  tosto  ecceduto  che 
mancato  di  riguardi  (2).  Però  questi  non  s'hanno  da  con- 
fondere con  qualche  cosa  di  più  solido,  la  libertà  dell'in- 
segnamento senza  alcuna  vigilanza  da  parte  del  Governo, 
0,  peggio  ancora,  il  ripristinamento  delle  Corporazioni  re- 
ligiose. Ciò  dal  punto  di  vista  giuridico  ;  se  poi  politica- 
mente convenga  decampare  dal  diritto  razionale  con  queste 
od  altre  concessioni,  per  eliminare  una  sbarra  che  si  trova 
spesso  sulla  ruota  della  nostra  politica  estera,  e  se  questo 
scopo  non  possa  conseguirsi  altrimenti  senza  tale  sacrificio, 

(l)  l«eroy-Beaulieu  A.,  L«  Papg  et  le  Quirinal  cUjmis  i818. 
Nella  «  Revue  des  deux  Mondes  »,  tom.  54,  59,  61,  188^-84  ;  ar- 
ticle  III  ;  nel  tom.  del  18Si  :  Le  Pape  Leon  XIII  et  la  réconcilia- 
lion  de  l'Italie  et  du  Saint-Siége.  Egli  conchiudeva  cosi  (pa- 
gina 13  i):  É  vano  sperare  in  una  conciliaziono  tra  la  S.  Sede 
e  ritalia  ;  si  potrà  al  più  arrivare  ad  un  moduB  vivendi ,  ma  è 
difficile  riuscire  anche  in  questo. 

{%)  Pel  16  giugno  1871,  25"  anniversario  del  pontificato  di 
Pio  IX,  il  Re  dltalia,  come  gli  altri  Sovrani ,  mandò  a  com- 
plimentare il  Papa  per  mezzo  di  un  inviato  speciale,  il  gene- 
rale Bertolé-Viale  ;  ma  questi  non  fu  ricevuto  dal  Santo  Padre; 
un  cardinale  gli  fece  sapere  (dispaccio  del  rappresentante 
francese  a  Roma  al  Ministro  degli  esteri  francese,  17  giug.  1871) 
«  que  le  Saint^Pére  accueillait  tous  les  vceux,  mais  que  lescir- 
constances  ne  comportaient  pas  d'autre  réponse  ».  Favre, 
p.  182,  chap.  XI.  Nei  Ricordi  àttUa  questione  romana^  p.  133,  si 
menziona  rinvio  del  Bertolé-Viale,  ma  si  tace  come  sia  stato  ac- 
colto. —  Nel  1887  invece,  la  posizione  politica  del  regno  e  Tat- 
eggiamento  del  Gabinetto  sono  stati  ben  diversi:  si  celebrava 
pure  il  25**  anniversario  del  vescovato  (non  del  pontificato)  di 
Leone  XIII  ;  la  Corte  italiana  non  inviò  nessuno  a  complimen- 
tare, anzi  il  31  dicembre  1887  il  Re  firmò  il  decreto  di  destitu- 
zione del  sindaco  di  Roma  per  essersi  il  medesimo  recato  a 
complimentare  il  Papa  in  persona  del  suo  Cardinal  vicario. 

Ricordiamo  pure  la  massima  deferenza  usata  dal  Governo 
italiano  nelle  trattative  di  un  «  modus  vivendi  »  con  la  Santa 
Sede,  fatte  per  mezzo  del  Vegezzi  nel  1865  e  del  Tonello  nel 
1S66-67,  vedi  sopra,  n.  93. 
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lasciamo  decidorlo  a  coloro  che,  trovandosi  al  potere,  co- 
noscono di  prima  mano  tutti  i  meati  della  politica  europea. 
141.  Oltre  ad  una  maggiore  libertà  d^azione  politica 
estera  del  nostro  Eegno,  quali  sarebbero  gli  effetti  della 
conciliazione?  Quello  etico  della  fine  del  contrasto  nella 
coscienza  degritaliani  tra  la  fede  e  la  patria,  basti  ac- 
cennarlo; cosi  pure  il  rimbalzo  che  la  nuova  condotta 
liberale  della  Santa  Sede  e  del  clero  italiano  avrebbe  fuori 
del  nostro  Eegno.  Eestringiamoci  al  lato  puramente  poli- 
tico. Se  la  presenza  del  nostro  Ee  a  Eoma,  non  ostante 
la  pretesa  prigionia  del  Papa,  non  è  impacciosa  per  co- 
stui, al  contrario  quella  del  Papa  lo  è  pel  Ee;  poiché  i 
sovrani,  per  riguardo  alla  Santa  Sede,  non  vengono  a  vi- 
sitarlo; cosi  rimperatore  d'Austria;  e  se  il  principe  im- 
periale Federico,  poscia  imperatore  di  Germania,  venne 
a  Eoma,  fu  albergato  fuori  del  Quirinale,  e  lasciò  dubitare 
se  lo  scopo  principale  della  sua  venuta  fosse  stato  la  vi- 
sita al  Ee  o  quella  al  Papa  (1).  Soltanto  nelPottobre  1888, 
sotto  il  ministero  Crispi,  un  sovrano  estero  potentissimo, 
Guglielmo  U,  imperatore  di  Germania,  venne,  ed  in  forma 
ufficiale  e  solenne,  in  Eoma,  e,  pur  facendo  visita  anche 
al  Papa,  ebbe  il  coraggio  di  disilluderlo  (2)  :  Guglielmo  I, 

(1)  Cosi  il  Leroy,  voi.  61,  pag.  148,  colla  differenza  che  egli 
ritiene  impacciosa  pel  Papa  la  presenza  del  Re  a  Roma. 

(2)  Cadorna  Carlo,  lettera  23  ottobre  1888  (alla  Deutsche  Revue, 
ripubblicata  dal  giornale  li  Popolo  Romano^  6-7  dicembre  1888, 
numeri  336-337):  «  Nei  circoli  che  pretendono  di  edsere  bene 
informati  si  afferma  che  il  Papa  ha  affrontato,  parlando  del- 
l'Imperatore, la  sua  questione  del  potere  temporale,  e  della 
condizione  in  Roma  che  egli  chiama  intollerabile,  e  che  S.  M 
rimperatore,  il  quale  ben  conosce,  ed  ha  qui  veduto  egli  me- 
desimo il  vero  stato  delle  cose,  ha  tagliato  corto  con  molta 
cortesia  e  franchezza,  dicendo  ciò  era  cosa  affatto  interna  del- 
ntalia,  per  la  quale  la  Germania  era  un'Alleata  fedele.  Si 
dice  pure  che,  ciononostante,  il  pontefice  credette  di  poter  tor- 
nare alla  carica  col  sig.  conte  di  Bismark,  ma  che  questi  sia 
stato  col  Papa  più  esplicito  dell'Imperatore.  Ripeto  che  io  per- 
sonalmente, ne  so  assolutamente  nulla  [il  Cadorna  ò  presidente 
del  Consiglio  di  Stato,  ecc.].  —  Però  credo  che  tutto  ciò  debba 
essere  vero,  perché  é  assai  giusto,  assai  naturale,  ed  é  dettato 
da  circostanze,  e  da  uno  stato  di  fatto  che  nessuno  ignora. 
Al  postutto  a  me  pare  che  i  discorsi  fatti  da  6.  M.  l'Impera- 
tore a  S.  M.  il  Re  in  occasione  del  pranzo  di  gala,  poche  ore 
dopo  della  visita  dell'Imperatore  al  Papa,  non  lascino  luogo 
ad  alcun  dubbio  ». 
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invece  nel  1874,  sotto  il  ministero  Minghetti,  non  si  era 
inoltrato  al  di  là  di  Milano. 

S'è  rimesso  in  campo  il  timore,  che  la  conciliazione  della 
Santa  Sede  col  Regno  d*Italia  produca  Tasserrimento  della 
prima  al  secondo  ;  valgano  d'esempio,  si  aggiunge,  i  cla- 
mori sollevati  dalla  stampa  italiana  per  la  nomina  del  La- 
vigerie  a  vicario  apostolico  dell* Algeria  quando  Tunisi  fu 
presa  dai  Francesi  nel  1882  e  la  nomina  poscia  del  me- 
desimo a  cardinale,  quasi  che  la  politica  estera  della  Santa 
Sede  dovesse  mutare  d'accordo  cogl'interessi  polìtico-esteri 
dell'Italia  (1).  Ma  questi  esempi  non  calzano  a  capello.  La 
Francia  e  il  papato  erano  nemici  dell'Italia,  quindi  nes- 
suna maraviglia  se  un  atto  del  secondo  favorevole  alla 
prima  s'interpretava  come  ostile  all'Italia  e  se  ne  levarono 
alti  lamenti  dalla  nostra  stampa  :  prescindendo  dall'osti- 
lità particolare  tra  la  Santa  Sede  e  il  Eegno  d'Italia, 
avrehbe  avuto  diritto  a  dolersene  e  se  ne  sarebbe  doluta 
realmente  qualsiasi  altra  potenza  che  si  fosse  trovata 
nelle  medesime  condizioni  della  nostra  ;  poiché  la  nomina 
del  Lavigerie  a  vicario  apostolico  e  poscia  a  cardinale 
nel  momento  della  rivalità  per  Tunisi  tra  la  Francia  e 
l'Italia,  non  erano  atti  di  semplice  ed  ordinaria  amministra- 
zione della  Chiesa  cattolica,  ma  sintomi  di  rottura  di  neutra- 
lità da  parte  di  una  Potenza  *^»ui  generis  „.  Nel  caso  di  una 
conciliazione  il  fatto  stesso  della  residenza  dentro  il  Eegno 
d'Italia  obbligherebbe  a  certi  riguardi  verso  il  Quirinale, 
massime  quando  il  Papa  continuasse  ad  essere  italiano, 
ma  dai  riguardi  alla  servitù  ci  corre  ;  già  dicemmo  come 
vi  sono  tenuti  anche  gli  ambasciatori,  non  esclusi  quelli 
accreditati  presso  il  Vaticano.  Del  resto  un  tale  argomento 
si  ritorce  :  se  mai  il  nuovo  Pontefice  sarà  uno  straniero, 
caso  niente  improbabile  pareggiando  presentemente  il  nu- 
mero dei  cardinali  forestieri  quello  italiano,  esso  sarà  ob- 
bligato a  certi  riguardi  anche  verso  la  sua  patria,  non 
ostante  che  risieda  in  Italia. 

Nella  conciliazione  si  vede  un  altro  pericolo  politico  in 
senso  inverso.  Nella  Spagna,  nel  Belgio,  nella  Germania, 
in  Irlanda  il  Papa  non  è  il  ^  leader  „  assoluto  del  partita 
parlamentare  clericale;  giacché  questo,  essendo  distante, 
scuote  il  freno  adducendo  il  motivo  o  pretesto  di  conoscer 


(1)  Leroy,  voi.  61,  pagg.  131-32.  —  Cfr.  sopra,  n.  4,  nota  ul- 
tima (pag.  493,  nota  5). 
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meglio  le  condizioni  locali  :  ma  in  Italia,  apponto  per  l'in- 
yerso  motivo  della  residenza  nel  medesimo  paese  e  nella 
medesima  citt4,  la  cosa  procederebbe  altrimenti;  il  Papa 
sarebbe  l'ispiratore  e  guida  della  politica  italiana,  e  le 
libertà  parlamentari  perciò  sarebbero  spente  (1).  Le  pre- 
messe di  questo  ragionamento  son  vere,  ma  la  conseguenza 
è  troppo  ampia  per  poterla  deriyare  tutta  dalle  medesime. 
Infatti  la  deduzione  legittima  è  semplicemente  che  il  Papa 
comanderebbe  a  bacchetta  (e  ciò  sembra  veramente  pro- 
babile) il  partito  clericale  che  sì  formerebbe  nelle  nostre 
Camere,  e  non  già  il  Gabinetto  ;  per  ammettere  quest'ul- 
tima ipotesi  occorre  supporre  che  il  partito  parlamentare 
clericale,  che  per  ora  non  esiste  affatto,  non  solo  dovrebbe 
formarsi,  ma  dovrebbe  riuscire  superiore  a  quello  liberale, 
il  che,  se  oggi  non  esiste  in  nessuno  dei  grandi  Stati  di 
Europa,  non  vediamo  perchè  debba  accadere  in  Italia  ;  le 
recenti  vittorie  dei  clericali  nelle  elezioni  amministrative 
di  alcuni  grandi  municipi  non  ci  sembrano  sufficienti  ad 
autorizzare  siffatte  previsioni  nere;  il  trionfo  negl'im- 
pegni di  secondaria  importanza  e  la  sconfitta  nei  princi- 
pali, il  dissidio  dei  liberali  nei  primi  e  la  coalizione  nei 
secondi,  non  sono  fenomeni  esclusivamente  italiani.  Quando 
la  quistione  tra  clericali  e  liberali  si  è  posta  nettamente 
e  risolutamente,  ed  ì  secondi  non  sono  stati  discordi,  i 
primi  sono  stati  sconfitti:  cosi  nelle  elezioni  amministra- 
tive di  Roma  e  di  Napoli  nel  1888. 

142.  I  patti  della  conciliazione  dipenderebbero  dall'at- 
teggiamento attuale  delle  Potenze,  come  gU  estremi  delle 
guarentigie  nel  1870-71.  Fra  i  grandi  Stati  quello  che 
dopo  la  legge  18  maggio  assunse  un  indirizzo  più  minac- 
cioso rispetto  alla  quistione  romana,  fu  la  Bepubblica 
Francese.  H  22  luglio  1871  nella  sua  Camera  dei  depu- 
tati si  votò  sulle  petizioni  d'intervento  a  favore  della  Santa 
Sede,  e  invece  di  passare  all'ordine  del  giorno,  furono 
rinviate  al  Ministro  degli  esteri  con  481  voti  contro  82; 
perciò,  sebbene  il  Presidente  della  Bepubblica  Thiers  non 
avesse  posto  la  questione  di  fiducia,  tuttavia  U  Favre, 
Ministro  degli  esteri,  amando  di  uscire  danna  posizione 
politica  che  per  luì  e  pel  suo  paese  col  detto  voto  diventava 


(1)  Leroy,  tom.  di,  pag.  139. 
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ancora  più  equivoca,  diede  le  proprie  dimissioai  (1).  Il  ma- 
resciallo Mac-Mahon,  successore  del  Thiers  nella  Presidenza 
della  Repubblica,  più  di  lui  si  barcamenò  coi  clericali,  e 
non  per  necessità  parlamentare  come  lo  storico,  ma  per 
propensione  ;  anzi  avendo  asserito  il  Presidente  dei  ministri 
Giulio  Simon  che  la  prigionia  del  Papa  fosse  una  men- 
zogna e  provocato  cosi  il  voto  del  4  maggio  1877,  col  cLuale 
la  maggioranza  della  Camera  dei  deputati  invitò  il  mi- 
nistero a  guardarsi  dalle  mene  dei  clericali,  questo  fu 
licenziato  bruscamente  il  giorno  16  dello  stesso  mese.  Ma 
insieme  alla  Presidenza  del  Mac-Mahon  fini  l'intonazione 
clericale  del  Governo  francese.  Oggi  questo  non  ha  più 
alcun  interesse  particolare  per  sostenere  le  pretese  della 
Santa  Sede  ;  anzi  il  suo  progranuna  è  pienamente  non  con- 
fessionista ed  anticlericale,  e  n'è  orma  indelebile  la  re- 
cente legge  sul  divorzio.  L'atteggiamento  della  Francia 
neUa  quistione  romana  oggi  non  differince  da  quello  delie 
altre  Potenze  :  nelle  pratiche  col  Vaticano  non  incoraggia 
le  speranze  di  restaurazione,  ma  non  isdegnerebbe  di  su- 
scitarle quando  con  tale  pressione  credesse  di  conseguire 
qualche  vantaggio  d'importanza  dal  Eegno  d'Italia  (2). 

(1)  Favpe,  Rome  et  la  République  FranQoùe^  chap.  XII.  —  Ri- 
cordi delta  questione  romana^  pagg-  135-36. 

Il  16  seti.  1871  quarantotto  membri  delPAssemblea  Nazio- 
nale francese,  in  un  indirizzo  al  S.  Padre,  si  protestarono  fa- 
vorevoli alla  restaurazióne  del  potere  temporale.  Il  15  ottobre 
il  Papa  rispose  esprimendo  la  speranza,  che  la  maggioranza 
dei  loro  coUeghi  arrivasse  a  dividere  le  loro  opinioni  (fiicordt 
della  qi*entions  romana,  pagg.  136-37). 

(2)  Il  13  novembre  1888,  discutendosi  il  bilancio  del  Ministero 
degli  esteri  francesi,  il  deputato  radicale  Ferroul  propose  la 
soppressione  dell'ambasciata  presso  il  Vaticano.  Ma  il  Ministro 
degli  esteri  Renato  Goblet,  non  ostante  le  sue  idee  notoriamente 
anticlericali,  si  oppose  alla  soppressione,  dicendo,  fra  le  altre 

cose,  quanto  segue:  « il  Papa  pare  ha  le  sne  amarezze, 

spetta  a  noi  di  accrescerle!  (Benissimo I  benissimo!  al  Centro 
e  a  Destra  —  Rumori  a  Sinistra).  —  Si  é  detto  recentemente 
che  il  Papa  non  poteva  più  contare  sulla  Francia.  Se  con  ciò 
si  é  voluto  dare  ad  intendere  che  il  papato  poteva  attendersi 
dalla  Francia  un  soccorso  qualsiasi,  per  rialzare  il  potere  tem- 
porale, é  una  illusione  ed  d  impossibile  lasciargliela  (Benis- 
simo! benissimo!  a  Sinistra.  —  Movimenti  diversi  negli  altri 
banchi).  —  Per  certo,  nessun  governo  in  Francia  —  non  so  se 
un  altro  governo,  fondato  su  principii  contrari!  ai  nostri  agi- 
rebbe ugualmente  —  nessun  governo  consentirebbe  a  prendersi 
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Le  fasi  della  condotta  politica  della  Germania  dopo  il 
1871  sono  il  rovescio  di  quelle  della  Francia.  Dapprima 
rindirizzo  giurisdizionalista  con  le  famose  leggi  di  maggio 
0  la  proposta  di  capitolato  collettivo  da  presentarsi  dalle 
Potenze  alla  Santa  Sede;  poscia,  dal  1878  in  poi,  la  ri- 
tirata all*interno  con  la  stessa  nuova  legislazione  eccle- 
siastica e,  alPestero  con  Tofferta,  nel  1888,  di  arbitrato 
o  di  mediazione  della  Santa  Sede  tra  la  Spagna  e  la  Ger- 
mania nella  vertenza  delle  isole  Caroline  (1).  Ma  il  sacri- 
fizio della  qoistione  ecclesiastica  ad  altre  che  si  credono 
pii\  utili  per  la  Germania,  se  è  presumibile  che  spinga  il 
Cancelliere  tedesco  a  prestare  i  suoi  buoni  uffici  per  una 
conciliazione  tra  la  Santa  Sede  e  l'Italia,  non  sembra  che 
possa  indurlo  a  cambiare  la  mediazione  in  imposizione.  Ne 
è  prova  la  visita  dell'imperatore  Guglielmo  II  al  re  Um- 
berto I,  in  Roma,  nell'ottobre  1888,  sopra  ricordata. 

Le  altre  Potenze,  come  abbiamo  detto,  non  hanno,  al- 
meno per  ora,  interessi  speciali  nella  quistione  romana. 
Sicché,  nel  senso  della  possibilità  di  restaurare  il  potere 
temporale,  può  dirsi  finita:  resta  il  problema  della  con- 
ciliazione, la  quale  probabilmente  si  risolverà  a  poco  a 
poco  da  se  medesima,  col  tempo  che  snebbia  le  menti, 
calma  i  risentimenti  e  fa  si  che  il  decaduto  si  adatti 
alla  sua  nuova  posiziono  :  come  la  neutralità  delle  Potenze 
nel  1860-61  si  risolveva  in  adesione  all'operato  dell'Ita- 
lia (2),  il  medesimo  significato  avrebbe  l'acquiescensa  ta- 
cita della  Santa  Sede,  qualora  essa  mutasse  condotta. 

La  critica,  che  noi  abbiamo  fatto  della  Legge  per  le 
guarentigie  delle  prerogative  del  Sommo  Pontefice  e  della 
Santa  Sede  e  per  le  relazioni  dello  Stato  colla  Chiesa,  è 
dal  punto  di  vista  storico;  cioè  l'abbiamo  giudicata  con- 
siderando quale  sarebbe  potuta  essere  politicamente,  non 
quale  sarebbe  potuta  essere  in  teoria.   Abbiamo  tenuto 


una  simile  responsabilità.  In  ogni  caso  io  affermo  che  non  é 
dal  governo  della  Repubblica  che  si  possa  ciò  sperare  o  te- 
mere ».  —  Stante  la  tensione  dei  rapporti  fra  ritalia  e  la 
Francia,  la  proposta  di  soppressione  deir Ambasciata  fu  re- 
spinta con  più  voti  che  negli  ultimi  anni  precedenti. 

(1)  Vedi  Corsi,  pag.  883  (parte  U,  num.  20),  od  altri  che  se  ne 
occupano. 

(2)  Favre,  pag.  277,  chap.  xvi. 
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conto  anche  della  teoria  assolata  dei  rapporti  fra  io  Stato 
e  la  Gliiesa,  ma  non  per  giudicare  la  Legge  alla  sola 
stregua  della  medesima;  sibbene  per  chiarire  la  quistione 
storico-politica,  e,  sopra  tatto,  per  determinare  qaale 
dovrebbe  essere  la  mira  fatora  dell'Italia,  e  come,  avato 
rigaardo  alle  circostanze  storiche  presenti,  si  possa  rag- 
giungerla. ' 
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INDICI. 


Avvertenze. 

Il  Sommario  vedilo  ia  principio. 

Di  solito  si  rimanda  al  numero  (N.),  segnato  nel  testo  con 
carattere  grassetto  (esempio  :  I,  2, 8,  ecc.,  in  carattere  nero),  alla 
nota  (n.)  e  alla  pagina  (p.).  —  Le  note  sono  indicate  secondo 
il  numero  progressivo  che  dovrebbero  portare  per  ciascun  nu- 
mero nero,  non  secondo  il  numero  con  cui  sono  segnate  nella 
pagina.  —  Quando  una  nota  contiene  bibliografia,  e  questa 
comprende  diversi  scritti,  il  numero,  che  segue  immediata- 
mente dopo  quello  della  nota,  indica  il  numero  che  nella  me- 
desima porta  lo  scritto.  —  Esempio:  N.  3,  n.  3,  3,  p.  488;  in- 
dica Topuscolo  del  Christophe. 

Le  pagine  indicate  sono  quelle  in-V*  del  Diguto  Italiano^  le 
quali  negli  estratti  sono  segnate  a  pie*  di  ciascuna  pagina. 

Indice  I  :  Bibliografico. 

Avvertenza.  Qui  riordiniamo  sistematicamente  le  varie  note 
bibliografiche.  Neirindice  III,  l'alfabetico,  si  troveranno  i  nomi 
di  tutti  gli  autori,  e  i  titoli  di  tutti  gli  scritti  anonimi. 

S0Z.  I.  Quiatione  Romana.  —  a)  Generalità,,  N.  li  bUy  p.  513  e 
seg.  —  ò)  Vicariato  di  Vittorio  Emanuele  negli  Stati  Pontificii, 
N.  9,  n.  2,  p.  500.  —  e)  Progetti  di  Concordato,  N.  9,  n.  1,  p.  499. 

—  d)  Quistione  della  Capitale  e  Convenzione  15  settembre  1864, 
N.  7,  n.  1,  p.  496.  —  «)  Riduzione  del  dominio  temporale  alla 
città  leonina,  N.  9,  n.  6,  p.  501.  —  f)  Traslazione  della  S.  Sede 
a  Gerusalemme  o  a  Malta  o  a  Costantinopoli  o  a  Parigi  o  in 
Corsica  o  in  Elba  o  in  una  città  da  fondarsi,  N.  9,  n.  5,  p.  500. 

—  g)  Missione  Vegezzi  e  Tonello,  provvista  dei  vescovati  va- 
canti, conciliazione  prima  del  1871,  N.  93,  n.  4,  p.  641.  —  h)  An- 
nessioni degli  ex-Stati  Pontificii,  N.  6,  n.  1,  p.  495. 

Saz,  II.  Tribunali  Vaticani  o  vsrtenxa  Theodoli'Martinuecit 
N.  36,  n.  1,  p.  562. 

Ssx.  III.  Coneiliasione  dopo  il  1871,  N.  140,  n.  1,  p.  700. 

S9S.  IV.  Qéneralità  tu  Stato  e  Chiesa^  N.  72,  n.  1,  p.  605. 

Sex.  V.  Quittioni  giuridiche  d'importanza  politica.  —  a)  Corpo- 
razioni religiose,  conversione  e  liquidazione  detrasse  ecclesia- 
stico, riordinamento  del  medesimo,  N.  115,  n.  1,  p.  664.  - 
6)  Exequatur  e  placet,  N.  87,  n.  1,  p.  627.  —  e)  Giuramento  poli- 
tico, N.  73,  n.  1,  p.  609.  —  d)  Sinodi,  N.  86,  n.  11,  n.  55,  p.  629.  — 
e)  Celebrazione  della  festa  dello  Statuto,  N.  I0l,^n.  penultima, 
p.  607.  —  0  Natura  dei  Concordati,  N.  1,  7-11,  p.  500. 

Set.  VI.  Concilio  Vaticano,  infallibilità,  N.  3,  n.  3,  p.  488. 
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S«z.  VII.  Quiàtione  religiosa.  —  a)  Generalità,  N.  86,  n.  11, 
p.  823.  ~  6)  Società  emancipatrici  del  clero,  meridionale  e  to- 
scana, N.  86,  n.  terz* ultima,  p.  6S4.  —  e)  Scomunica  per  le  an- 
nessioni e  contro  i  cattolico-liberali,  N.  2,  n.  penultima,  p.  487. 
-  d)  Sillabo,  N.  10,  n.  7,  p.  510.  —  •)  Vecchi-cattolici,  N.  86,  n.  9, 
p.  622.  —  f)  Elezione  popolare  dei  parrochi,  N.  86,  n.  1,  p.  619. 

Set.  Vili.  Storia  dello  Stato  Romano  *  dei  personaggi  che  pre- 
sero parte  principale  nella  soluzione  della  quistione  romana,  N.  1, 
n.  1,  pag.  482. 

Indice  II:  dei  Documenti. 

See.  I,  Documenti  anteriori  al  1859.  —  1.  Annessione  degli 
Stati  Pontifici  all'Impero  Francese,  17  marzo  1809,  N.  1,  n.  5, 
p.  485.  —  2.  Assetto  definitivo  dei  medesimi,  17  febbraio  1810. 
Ibidem.  —  3.  Concordato  di  Fontainebleau,  25  gennaio  1813. 
Ibid.  —  4.  Statuto  degli  Stati  Pontifici,  14  marzo  1848,  N.  62, 
n.  2-3,  p.  595.  —  5.  Abolizione  del  potere  temporale,  3  febb.  1349. 
N.  1,  n.  7,  p.  484. 

Sex.  II.  Progetti  di  Concordato  {860-6 i.  —  6.  Progetto  di  Con- 
cordato Pantaleoni  con  a  destra  le  risposte  del  Cavour.  N.  3, 
n.  11,  lettera  A,  p.  504.  —  7.  Capitolato  definitivo  proposto  dal 
Cavour.  Ibidem,  lettera  B,  p.  505.  —  8.  Progetto  Ricasoli.  Ibid., 
lettera  C,  p.  506.  —  0.  Tavole  di  raffronti  tra  gli  articoli  dei 
progetti  Pantaleoni,  Cavour  e  Ricasoli,  e  gli  articoli  della  legge 
delle  guarentigie,  e  viceversa.  Ibid.,  lettera  D.  —  10.  Progetto 
Cavour  secondo  risaia.  N.  9,  n.  9.  lettera  A,  p.  503.  —  11.  Pro- 
getto Aguglia.  Ibid.,  lettera  B. 

Ses.  III.  Convenzione  i5  sett.  i864.  —  12.  N.  10,  n.  2,  pag.  509. 

Sex.  IV.  Capitolazione  di  Roma,  20  sett.  i870.  —  13.  N.  11,  n.  16, 
p.  512. 

Sezione  V.  Progetti,  legge,  controprogetti,  Ì870-7Ì,  §g  5-9  bis, 
N.  33-127  bis,  p.  551-60.  14.  Progetto  del  Ministero.  Ibidem,  let- 
tera A,  p.  551.  -*  15.  Progetto  della  Giunta  dei  Deputati.  Ibid., 
lettera  B,  p.  552.  —  16.  Modificazioni  proposte  dall' Ufficio  cen- 
trale del  Senato.  Ibid.,  lettera  C,  p.  553.  — 17.  Legge.  Ibid,  lettera 
D,  p.  554.  —  18.  Tavola  di  raffronti  tra  gli  articoli  della  legge, 
del  progetto  come  fu  votato  dai  Deputati,  emendato  dall'Ufficio 
Centrale  del  Senato  e  dal  Senato,  cogli  articoli  del  Progetto 
del  Ministero  e  della  Giunta.  Tavola  delle  uguaglianze  e  delle 
differenze  formali  o  sostanziali  tra  le  relazioni  del  progetto 
della  Giunta,  deirufficio  Centrale,  e  del  Senato  e  della  legge. 
Ibid., lettere  B-F,  p.555.  — 19.  Giorni  della  discussione  di  ciascun 
articolo  nella  Camera  dei  Deputati  e  nel  Senato,  e  redazioni 
attraverso  le  quali  si  arriva  nella  discussione  alla  redazione 
definitiva  di  ciascun  articolo  della  Legge.  Ibid.,  lettera  G,  p.  556. 
—  20.  Controprogetto  Mancini.  Ibid.,  lettera  J7,  p.  558.  —21.  Con- 
troprogetto Peruzzi.  Ibid.,  lettera  K,  p.  559.  —  22.  Controprogetto 
Crispi.  Ibid.,  lettera  L,  p.  560. 
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S9S,  VI,  Riordinaménto  d^Wass^  ecclesiastico.  —  23.  Progetto 
Cadorna,  1887.  N.  115-i»,  p.  672-83. 

Indice  IH:  Alfabetico. 

Contiene  i  nomi  delle  cose,  dei  deputati,  dei  senatori  e  degli 
scrittori  citati,  i  titoli  delle  opere  anonime  citate,  e  i  nomi 
delle  principali  persone  di  cui  si  parla.  Ordinariamente  si  ri- 
manda solo  alle  note,  ma,  quando  é  il  caso,  s'intende  rinviare 
anche  al  testo  relativo. 


A.  M.  N.  li  bis,  282,  p.  531. 
Abignente  Filippo.  N.  13,  n.4, 
p.  539.  —  N.  26,  n.  3,  p.  546. 

—  N.  27,  n.  15  e  17,  p.  549.  — 
N.  30,  11.  1,  p.  óJO.  —  N.  45, 
n.  2,  p.  574.  —  N.  00,  n.  13, 
p.  592.  —  N.  77,  n.  10,  p.  613. 

—  N.  120,  n.  4,  p.  6^. 
About.  N.  11  bis,  42,  pag.  516, 

N.  11  bis,  »,  p.  517. 
Accolla.  N.  33-127.  lettera   B, 

p.  552.  —  N.  92,  n.  20,  p.  640. 
La  accute  delle  Romagna.  N.  6, 

n.  1,  3,  p.  495. 
Acton.  N.  33-127,  lett.  D,  p.  555. 
Ademollo.  N,  1,  n.1,24,  p.  484. 
Adempimento  dei   pesi   reli- 
giosi. N.  107-108. 
Affissione.  N.  69. 
Ageno.  N.  86,  n.  li,  68,  p.  629. 
Aglebert.  N.  11  bis,  51,  p.  517. 
Agli  studenti  delle    Università. 

N.  1,  n.  1,  16,  p.  484. 
Aguglia.N.n.  1.3,p.499;  N.9, 

n.  7,  p.  502;  N.  9,   n.  9,  B, 

p.  503. 
Ajrachi.  N.  il  bis,  122,  p.  521. 
Alberi.  N.  11  bis,  4  e  306,    p. 

514  e  532. 
Alfieri  Carlo.  N.22,  n.  7,  p.  544. 

—  N.  137,  n.  6,  p.  6P7. 
Alfieri  O.  N.  11    bis,  251   bis, 

p.  529. 
Alfieri  V.  N.  il  bis,  364,  p.  537. 
Aligerti.  N.  11  bis,  52,  p.  517. 
Alli-Maccarani.   N.  25,  n.  l, 

p.  546. 
Amari  M.  N.  7,  n.  5,  p.  498.  — 

N.  30,  n,  2,  p.  j50.  -  N.  72, 


n.  9,  p.  609.  —  N.  92,  n.  7, 

p.  638.  —  N.  96,  n.  1,  p.  647. 
Ambasciata  francese  a  Roma 

(abolizione).  —  N.  142,  n.  2, 

p.  704. 
Amerini.  N.  11  bis,  233,  p.  528. 
Amicarelli.  N.  80,  n.  5,  p.  614. 
Andrea  d*Altagene.  N.  3,  n.  3, 

fó.  p.  189.  -  N.  86,  n.  11,  26, 

p.  625. 
Andrea  (De).  Rinvio  a  De  An- 
drea. 
Andreucci.N.  33-127,  lettera  B, 

p.  552. 
Anelli.  N.  86,  n.  11,  60,  p.  629. 
Angeli  (De).  Rinv.  a  De  Angeli. 
Anglade.  N.  il  bis,  185,  p.  524. 
Qli  amichi  cattolici  e  i  vescovi 

anglicani.  N.  86,  n.  8,  p.  623. 
Antonelli.  N.  il,  n.  17,  p.  512. 

-  N.  22,  n.  8,  p.  544;  N.  22, 

n.  11,  p.  544. 
Aperitio  oris.  N.  109. 
Appello  ab  abusu.  N.  98-114. 
Archivi.  N.  115,  n.  1, 23,  p.665. 
Arduini.  N.  11  bis,  8,  p.  514. 
UjLrmAe  'pontificale.  N.  1,  n.  1, 

19,  p.  484. 
Arnildo  da  Breteia  o  V eresia 

dei  Papi.  N.  86,  n.  11, 6,  p.  624. 
Arnim.  N.  il,  n.  17,  p.  512. 
Arrigoni.  N.  11  bis,  184,  p.  524. 
Articoli  estratti   dai  giornali. 

N.  11  bis,  9,  p.  514. 
Aspromonte.  N.  10. 
VAssennblea  toscana  e  i  preti, 

X   11  bis,  54,  p.  517. 
Assenza.  N.  101. 
Astromoff.  N.  3,  n.  3, 50,  p.  491. 


Scaduto  —  Santa  Sede  —  46. 
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Atteggiameato  delle  Potenze. 
§3. 

AUeinU  portié  à  la  eonttitution 
de  Vèglìse.  N.  3,  n.3,l,p.  488. 

Attentato  contro  il  Papa.  N.  44. 

Atti  ufficiali  àel  Parlamento  Ita- 
liano. N.  4,  n.  3,  p.  492. 

L'Attila  dei  Regi,  dei  popoli , 
della  religione.  N.  11  bis,  121, 
p.  581. 

Audinot.  N.  8,  n.  1,  p.  408. 

Auriti.  N.  91,  n.  5,  p.  637.  — 
N.  92,  n.  5,p.  638;  N.  92,  n.  20, 
p.  640.  —  N.  93,  n.  19,  p.  644. 

Austria.  N.  13. 

Avogadro.  N.  li  bis,  219,  pa- 
gina 527. 

Azeglio  (D^).  Rinvio  a  D'Aze- 
glio. 

B.ni.  N.  11  bis,  218,  p.  586. 

Baden.  N.  19. 

Baino.  N.  57,  n.  18.  p.  588. 

Balbo  C.  N.  li  bis,  118,  p.  521. 

Ballanti.  N.  101,  n.  13,  p.  657. 

Ballerini.  N.  87,  n.  1,1,  p  627. 

La  bandiera  cattolica.  N.  11  bis, 
117,  p.  521. 

Barazzuoli.  N.  U),  n.  4,  p.  582. 

Bardet-Blot.  N.  7,  n.  1,  15,  pa- 
gina 497. 

Bargnani.N.  il  bis,  817,  p.  586. 

Bargoni.  N.  30,  n.  l,  p.  560. 

Barzellotti.  N.  86,  n.  11,  83, 
p.  630. 

Battaglia  A.  N.  li  bis,  305; 
p.  538. 

Baviera.  N.  17. 

Belgio.  N.  16. 

Bellomo.  N.  11  bis,  183,  p.  584. 

Benedictis  (De).  Rinvio  a  De 
Beoedictis. 

Benso  Camillo  conte  di  Ca- 
vour. Rinvio  a  Cavour. 

Berlinghieri.  N.  il  bis,  816, 
p.  526. 

Bernardi.  N.  115,  n.  1,  8,  par 
gina  664. 


Bernardi  Sac.  N.  115,  n.  1,  il, 

p.  664. 
Bertacchini,  N.  il  bis,  267-68, 

p.  530;  N.  11  bis,  295,  p.  532. 
Bertani.  N.  139,  n.  4,  p.  699. 
Berti  L.  N.  11  bis,  247,  p.  529. 
iierti  Domenico.  N.  26,  n.  4-5, 

p.  547.  —  N,  77,  n.  4,  p.  612. 

—  N.  89,  n.  5,  p.  634. 
Bertini.  N.  3,  n.  3,  46,  p.  491. 

—  N.  86,  n.  11,  12,  p.  625. 
Bertolami.  N.  60,  n.  6-7,  p.  591- 
Bertolé-Viale.  N.  140,  n.  ultima, 

p.  703. 
Bertone.  N.  3,  n.  3,  86,  p.  490. 
Bertozzi.  N.  115,  n.  1, 38,  p.  06S. 
Bianchi  C.  N.  4,  n.  2,  p.  492. 

—  N.  5,  n.  4,  p.  493.  —  N.  9, 
n.  7,  p.  502.  —  N.  il  bis,  301, 
p.  532. 

Bianchi  N*.  N.  5,  n.  5,  p.  491. 

—  N.  9,  n.  7,  p.  502. 
Bianchi-Giovini.  N.  li  bis,  ilf>, 

p.  521;  N.  11  bis,  1S2,  p.  52i. 

—  N.  86,  n.  11,  13,  p.  685. 
Bibbia  G.  M.  N.  86,  n.  11,  2, 

p.  624. 

Bibliografia.  Pagg.  481-82. 

Billeri.  N.  140,  n.  1,  2,  p.  700. 

Billia  Antonio.  N.  30,  n.  l,  pa- 
gina 550.  —  N.  49,  n.  2,  p.  579. 

Biraghi.  N.  il  bis,  879,  p.  530. 

Blanc  S.  N.  9,  n.  6,  il,  p.  50i. 

Blunt.  N.  60,  n.  4,  p.  591. 

Bluntschli.  N.  il  bis,  335,  pa- 
gina 534.  —  N.  43,  n.  4,  p.  573. 

Bobone.  N.  11  bis,  215,  p.  586; 
K.  il  bis,  266,  p.  530. 

Boggio.  N.  7,  n.  1,  41,  p.  497. 

—  N.  76,  n.  i,  p.  516.  -  N.  27, 
n.  9,  p.  548.  —  N.  72,  n.  1, 1, 
p.  605.  —  N.  85,  n.  4,  p.  617. 

—  N.  102,  n.  5,  p.  658. 
Boglietti.  N.  78,  n.  1, 41,  p.  607. 

—  N.  135,  n.  ultima,  p.  695. 
Bombelli.  N.  il  bis,  337  bis, 

p.  534. 
Bompard.  N.  li  bis,  361,  p.  536. 
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—  N.  37,  n.  3,  p.  563.  —  N.  43, 
n.  3,  p.  572. 

Bon  (Del).  Rinvio  a  Del  Bon. 

Boncompagni.  N.  8,  n.  1,  par 

gina  408;  N.  8,  n    7,  p.  490. 

—  N.  11  bis,  181,   p.   524.   - 

—  N.  »,  n.  1,  p.  546.  -  N.  26, 
n.  5,  p.  517. 

Bon-Compagni.  Rinvio  a  Bon- 
compagni. 
Bonfadini.  N.  11  bis,  277,  p.530. 

—  N.  57,  n.  7,  p.  586. 
Bonghi.  N.  1,  n.   1,  23,  25-27, 

31-32,  35-38,  p.  484.  -  N.  3, 
n.  3, 2,  p.488.  —  N.  11  bis,  286 
bis,  p.  531;  N.  11  bis,  346,  p. 
535;  N.  11  bis,  352,  p.  535.  - 
N.  22,  n.  6,  p.  543.  —  N.  24, 
n.  1-2,  p.  545.  —  N.  30,  n.  1, 
p.  550.  —  N.  31,  n.  1,  p.  550. 

—  N.  33-127,  lettera  B,  p.  532; 
lettera  O,  p.  557,  agli  arti- 
coli 14-15.  —  N.  33,  n.4,  p.  561. 

—  N.  36,  n.  1,  1,  p.  562.  — 
N.  37,  p.  563.  —  N.  38,  n.  3, 
p.  564.  —  N.  39,  n.  1-2,  p.  565; 
N.  39,  n.  5,  p.  565;  N.  30,  n. 
9;  N.  39,  n.  11-12,  p  566;  N. 
39,  n.  13-14,  p.  566;  N.  39,  n. 
17,  p.  566.  —  N.  41,  n.  1,  p. 
570;  N.  41,  n.  3,  p.  571.  —  N. 
45,  n.  17,  p.  576.  -  N.  46,  n.  1, 
p.  576.  —  N.  48,  n.  3,  p.  578. 

—  N.  49,  n.  5,  p.  579.  —  N.  50, 
n.  1,  p.  582.  —  N.  55,  n.  3, 
p.  585.  —  N.  59,  n.  2,  p.  590. 

—  N.  60,  n.  2,  p.  591;  N.  60, 
n.  12,  p.  592.  —  N.  61,  n.  3  e 
6,  p.  593;  N.  61,  n.  8,  p.  504. 

—  N.  67,  n.  7,  p.  600.  —  N.  60, 
n.  6,  p.  602.  —  N.  70,  n.  2, 
p.  603;  N.  70,  n.  ultima,  p. 
604.  —  N.  72,  n.  1,  22,  p.  606; 
N.  72,  n.  1,  26,  p.  606;  N.  72, 
n.  1,  30-32,  p.  607;  N.  72,  n.  1, 
36,  p.  607;  N.  72,  n.  1,  54  e  57 
e  50,  p.  608.  —  N.  73,  n.  3,  p. 
600.  -  N.  76,  n.  3,  p.  610;  N. 


76,  n.  ultima,  p.  611.  —  N.  77, 
n.  7,  p.  612.  —  N.  81,  n.  6,  p. 
616.  —  N.  85,  n.  1,  p.  616  ;  N.  85, 
n.  ultima,  p.  618.  —  N.  86, 
n.  8,  4,  p.  623;  N.  86,  n.  11, 
66,  p.  rt20;  N.  86,  n.  11,  69,  p. 
630;  N.  86,  n.  11,  71,  p.  '^20; 
N.  86,  n.  11,  80-81,  p.  630.  — 
N.  87,  n.  2,  p.  629;  N.  87, 
n.  4,  p.  631.  —  N.  88,  n.  4-5, 
p.  633.  -  N.  90,  n.  3.  p.  63r). 
—  N.  91,  n.  4,  p.  637.  —  N. 
92,  n.  3  4,  p.  638.  —  X.  98,  n. 
6,p.6i9;  N.98,n.  12,  p.  650. — 
N.  lOO.  n.  3,  p.  652.  —  N.  115, 
n.  1,  34,  p.  666;  N.  115,  n.  1, 
45,  p.  666.  —  N.  120,  n.  4,  p. 
683;  N.  120,  n.  8,  p.  684  ;  N. 
120,  n.  11  e  13,  p.  684.  —  N. 
124,  n.  2,  p.  688.  —  N  127, 
n.  3,  p.  690.  —  N.  135,  n.  23, 
p.  693;  N.  135,  n.  6  e  8,  p.  694; 
N,  135,  n.  ultima,  p.  695.  — 
N.  136,  n.  5,  p.  695.  —N.  137, 
n.  1-2,  p.  696.  —  N.  139,  n.  5, 
p.  699.  —  N.  140,  n.  1,  3  e  12 
e  17  e  23  e  25,  p.  701-702  ;  N. 
140,  n.  4,  p.  703. 

Boni  (De)  Rinvio  a  De  Boni. 

Borgatti.  N.  5,  n.  4,  p.  493.  — 
N.  11  bis,  303,  p.  532.  -  N. 
33-127,  lettera  B,  p.  552.  — 
N,  33,  n.  2,  p.  561.  —  N.  72, 
n.  1,  27-28,  p.  606.  —  N.  93, 
n.  5. 

Boriglione.  N.  11  bis,  214,  p. 
526;  N.  11  bis,  278,  p.  530. 

Bortolucci.  N.  25,  n.  1,  p.  545. 

Boschi  Q.  N.  86,  n.  11, 1,  p.  02i. 

Bovio.  N.  140,  n.  2,  p.  702. 

Bozini.  N.  9,  n.  9,  A,  p.  503. 

Bravi.  N.  80,  n.  5,  p.  614. 

Breve  etame  delVoputcoto  del  sac . 
Curei.  N.  150,  n.  1,  4,  p.  701. 

Briano.  N.  il  bis,  315 bis,  p.  533. 

Brigantaggio.  N.  6,  n.  6,  p.  496. 

Brignole  Sale.  N.  11  bis,  115 
p.  521. 
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Brinciotti.  N.  11  bis,  114,  p.  581. 

Brisset.  N.  11  bis,  213,  p.  576. 

Broglia  (De).  Rinvio  a  De  Bro- 
glio. 

Brusa.  N.  36,  n.  1,  6,  p.  562.  — 
N.  38,  n.  4,  p.  564;  N.  38,  n.  9, 
p.  564.  —  N.  3«.  n.  13,  p.  566; 
N.  39,  n.  19-20,  p.  567.  —  N.  40, 
n.  7,  p.  569.  —  N.  43,  n.  3, 
p.  572.  —  N.  57,  n.  6,  p.  586. 
—  N.  136,  a.  5,  p.  695.  —  N. 
138,  n.  1,  p.  698. 

Bucchi.  N.  72,  n.  1,  34,  p.  607. 

Buffardeci.  N.  80,  n.  5,  p.  615. 

Bungener.  N.  3,  n.  3,  49,  p.  491. 

Buonomo  Vincenzo.  X.  80,  n.  5, 
p.  614. 

Bursotti.  N.  11  bis,  276,  p.  530. 

Bussy  (De).  Rinvio  a  De  Bussy. 

C.  N.  11  bis,  112,  p.  521. 

Cabib.  N.  36.  n.  1,  4,  p.  536.  — 
N.  39,  n.  7-8,  p.  566;  N.39,n. 
13,  p.  566.  —  N.  136,  n.  5,  p.  696. 

Cadorna  Carlo.  N.  il,  n.  26, 
p.  513.  —  N.  11  bis,  347-48, 
p.  535;  N.  11  bis,  360  e  3655, 
p.  536.  —  N.  15,  n.  1-5.  —  N. 
118-19,  e  115-19  bis.  —  N.  115, 
n.  1,  43,  p.  666.  —  N.  115, 
n.  1,  45,  p.  666.  —  N.  118.  — 
N.  115-19  bis,  p.  672-83.  —  X. 
128,  D.  1,  p.  690.  —  N.  140, 
n.  1,  22,  p.  702.  —  N.  141,  n. 
2,  p.  703. 

Cadorna  Raffaele  generale.  N. 
11,  n.  16-17,  p.  512. 

Cairoli.  N.  120,  n.  4,  p.  683. 

Caldini.  N.  57,  n.  18,  p.  588. 

Calgarini.  N.  11  bis, 111,  p.  520. 

Calunniato  e  calunniatori.  N. 
11  bis,  179,  p.  524. 

Cambray-Digny.  N.  81,  n.  2, 
p.  615. 

Camera  dei  Deputati.  Rinvio 
ad  Atti  Ufficiali  del  Parla- 
mento, 

Campagna.  N.  7,  n.1,1,  p.  496. 


Canalis.  N.  86,  n.  2,  p.  #20. 
Canestrini.  N.  1,  n.  1, 18,  p.  484. 
Cannada-Bartoli.  N.  66,  n.  2, 
p.  598.  -  N.  96,  n.  8,  p.  648. 

—  N.  115,  n.  1,  41,  p.  666.  — 
N.  136,  n.  5,  p.  696. 

Canonico  Tancredi.    N.  140, 

n.  15. 
Cantalupo.  N. 86,  n.  Il,  43,  p.  627. 
Cantoli.  N.  11  bis,  %3bis,  p.535. 
Cantoni.  N.  86,  n.  il,  52,  p.  628. 
Cantù.  N.  1,  n.  l,  22,  p.  484. 
Capecelatro  Alfonso.  N.  115, 

n.  1,  15,  p.  665. 
Capitale.  N.  7,  il. 
Capitolato  da  presentarsi  dalle 

Potenze  al  Papa.  N.  43. 
Capponi  A.  N.  11  bis,  110,  p.  520. 
Capponi  Oino.  N,  25,  n.4,  p.546. 
Caputi.  N.  11  bis,  327,  p.  533. 
Cara  (La).  Rinvio  a  La  Cara. 
Caramelli.  N.  11  bis,  27,  p.  515. 
Carancini.  N.  l,n.  l,  7,  p.483. 
Caranti.  N.  9,  n.  5,  7,  p.  501. 
CarbonelU.  N.  3,  n.  3,  28,  p.  490. 
Cardelli.  N.  9,  n.  6, 12,  p.  502. 
Ca mazza- Amari.  N.  55,  n.  2, 

p.  585. 
Carutti.  N.  26,  n.  5,  p.   547.  — 

N.  33-127,  lettera   O,  p.  557, 

all'art,   il.  —  N.  77,   n.   1, 

p.  611.  —  N.  92,  n.  3,  p.  638. 
Casati  C.  N.  7,  n.  1,  6,  p.  497. 
Casella.  N.  il  bis,  357,  p.  536. 

—  N.  39,  n.  20,  p.  567.  -  N. 
46,  n.  2,  p.  577.  —  N.  49,  n.  21, 
p.  581.  ~  N.  57,  n.  1,  p.  585; 
N.  57,  n.  16,  p.  587.  -  N.  58, 
n.  6,  p.589;N.58,  n.8,p.  590. 

—  N.  61,  n,  14,  p.  594.  —  N. 
69,  n.  8,  p.  602.  —  N.  70,  n.  3, 
p.  604. 

Cassani.  N.  72,  n.  l,  51,  p.  608- 
Castagnola.  N.  33-127,  lettera 
D,  p.  5K.  —  N.  57,  n.  6,  p. 
586.  —  N.  63,  n.  3,  p.  596.  -- 
N.  06,  n.  1,  p.  c-98.  —  N.  69, 
n.  4,  p.  602.  —  N.  72,  n.  1, 53 
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p.  608.  —  N.  85,  n.   ultima, 

p.  618.  —  N.  127,  n.  1,  p.  690. 
Castiglia  B.  N.  86,  n.  11,  6,  p. 

624;  N.  86,  n.  11,  45,  p.  628; 

N.  S6,  n.  11,  54,  p.  629. 
Castro  (De).  Rinvio  a  De  Castro. 
Ca»u$  de  romani  pontifici»  in- 

fallibilitaté.  N.  3,   n.   3,   30, 

p.  490. 
Catalogo  alfabètico  dei  padri. 

N.  3,  n.  3,  27,  p.  490; 
//  cattolicismo  contemporaneo. 

N.  86,  n.  11,  71,  p.  630. 
Il  cattoliciem^i  e  la  demagogia. 

N.  11  bis,  10,  p.  514. 
Cattolicismo  e  libertà.  N.  86,  n 

11,  49,  p.  628. 
Cattolico-liberali.  N.  26. 
Caucino.  N.  11  bis,  334,  p.  534. 

—  N.  42,  n.  3,  p.  572.  —  N. 
95,  n.  8-10,  p.  646. 

Causa  C.  N.  Il  bis,  293,  p.  532. 

La  eausa  italiana.  Ai  vescovi 
cattolici.  N.  11  bis,  170,  p.  523. 

Cavairon.  N.  il  bis,  28,  p.  515; 
N.  11  bis,  96,  p.  520. 

Cave.  N.  11  bis,  212,  p.  526. 

Cavigli.  N.  11  bis,  11,  p.  514. 

Cavour.  N.  3-9,  e  specialmente 
N.  4,  n.  5-8,  11,  p.  492-93.  — 
N.  ^,  n.  1-2  e  7-8,  p.  493-94.  — 
N.  6,  n.  2-5,  p.  495-96.  -  N. 
8,  n.  3,  p.  498.  —  N.  9,  n.  10, 
A,  B,  D,  p.  503,  505,  506,  e 
quasi  tutto  il  N.  —  N.  42,  n. 
1,  p.  571.  —  N.  61,  n.  15,  p.595. 

—  N.  72,  n.  1,33,  p.  607.  —  N. 
80,  n.  1,  p.  614.  —  N.  85,  n.  14, 
p.  618. 

Cayla.  N.  il  bis,  37,  p.  516.  — 
N.  86,  n.  11,  32,  p.  626.  —  N. 
140,  n.  1,  14,  p.  701. 

Ceccarelli.  N.  11  bis,  12,  p.  514. 

Cecconi.  N.  3,  n.  3,  43,  p.  491. 

Cencelli.  N.  33-127,  lettera  G, 
p.  556-57,  agli  art.  3  e  5.  — 
N.  49,  n.  3,  p.  579;  N.  49,  n.  7. 
p.  579;  N.  49,  n.  10,  p.  580. 


Censure  ecclesiastiche.  N.  100 

e  seg. 
Cesare  (De).  Rinvio  a  De  Cesare. 
Chanuncy  Langdon.  N.  86,  n.  1, 

4,  p.  620. 
Che  cosa  è  il  Papa.  N.  3,  n.  3, 

34,  p.  490. 
Che  cosa  è  il  cosi  detto  partito 

cattolico.  N.  11,  bis,  180,  p.52i. 
Che  farà  il  nttovo  Papa?  N.  11 

bis,  342,  p.  535. 
Che  il  Papa  dia  un  passo  i»- 

dietro.  N.  11  bis,  162,  p.  523. 
Chiala.  N.  5,  n.  7,  p.  491. 
Chiaves.  N.  8,  n.  3,  p.  498.  — 

N.  49,  n.  ultima,  p.  ^83. 
Le  chiavi  di  Pietro.  N.  11  bis, 

2,  p.  513. 
La  Chiesa  al  tribunale  della  d- 

plomasia.  N.  11  bis,  109,  pa- 
gina 520. 
La  Chiesa  e  il   Papato.   Rac- 
colta di  documenti  storici con^ 

temporanei.  N.  11  bis,  55  bis, 

p.  517. 
La  Chiesa^  il  Pontefice ^  Roma 

e  Ferente.  N.7,  n.  1, 17,  p.  497. 
Chiesa  libera  in  libero  Slato.  \. 

11  bis,  185  ter,  p.  524. 
La  Chiesa  e  lo  Stato  in  Italia. 

N.  72,  n.  1,  40,  p.  607. 
Chiesa  e  Stato,  rivista  sociale, 

N.  72,  n.  1,  51,  p   608. 
Ciriani.  N.  11  bis,  265,  p.  5;J'K 
Cisco.  N.  11  bis,  177,  p.  524 
Una  città  per  il  Papa.   N.  9, 

n.  6,  16,  p.  503. 
Cittadinanza.  N.  69. 
Civinini.  N.  30,  n.  1,  p.  80. 
Clair.  N.  11  bis,  275,  p.  530. 
Clericali.  N.  3  e  25. 
ri  clero  cattolico.  N.  11  bis,  211, 

p.  526. 
Collegi  distruzione  di  Roma 

e  delle  sedi  suburbicarie. 
Collesione  completa  degli  opu- 
scoli liberati.  N.  1,  n.    1,  4, 

p.  483. 
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Come  ii  va  a  Roma.  Cosa  si  farà 

a  Roma.  N.  11  bis,  151,  p.  522. 
Commento  «opra  un  punto  del  di- 

9cor»o.  N.  11  bis,  108,  p.  520. 
Le  condì   cecuménique.   N.    3, 

n.  3,  5,  p.  i88. 
Le  eoneil  de  rafican.N.3,  n.  3, 

39,  p.  490. 
Il  conciliatore  degli  inconcilia- 
bili, N.  93,  n.  4,  p.  (VII. 
Concili  ecuraeaici.  N.  59. 
Conciliazione.  N.  140-141. 
Il  Concilio  Valicano.  N.    3,   n. 

3,  38,  p.  490. 
Conclavi.  N.  59. 
Concordato  {legge  delle  guK- 

rentigie  non  ò  un  concor- 
dato). N.  138. 
Concordato  (Progetti  di).  N.  9. 
Condizione  di  Parma  giutta  i 

trattati.  N.  6,  n.  1,  1,  p.  495. 
Conestabile.  N.  1  ibis,  107,  p.  520. 
Confédération     italienne.      Le 

pouvoir  temporel.  N.  11    bis, 

i9,  p.  510. 
Conforti  Luigi.  N.  115,  n.  1,  40, 

p.  606. 
Conforti  Raffaele.  N.  8,  n.   7, 

p.  499.  —  N.  93,    n.   ultima, 

p.  645.  -  N.  117,  n.  2,  p.  668. 
Confutazione     del     catechismo 

contro  le  rivoluzioni.   N.   86, 

n.  11,  10,  p.  625. 
Congresso  per  la  quistione  Ho- 

mana.  N.  22,  n.  G.  p.  543. 
Considérationa   propcitéea   aux 

èvéquee.  N.  3,  n.  3,  4,  p.  4SS. 
Conti  A.  N.  11  bis,  4S,  p.  516. 
Controprogetti    della     legge 

delle  guarentigie.  SS  5-9  bis, 

n.  33-127  bis. 
Contuzzi.  N.  11  bis,  349  e  355, 

p.  535. 
Convenzione  15  settembre  1864. 

N.  10. 
La  convenzione  del  iStettembre 

e  V enciclica  dell' 8  dicembre. 

N.  10,  n.  7,  1,  p.  510. 


La  convention  francO'italienne. 
X.  7,  n.  1,  16,  p.  437. 

Conversazioni  politiche  ad  uno 
del  popolo.  N.  11  bis,  13,  p.  514. 

La  conversione  del  patrimonio 
ecclesiastico.  N.  115,  n.  1,  27, 
p.  665. 

Coppi.  N.  1,  n.  1,  11,  p.  483.  — 
N.  11  bis,  23,  p.  515. 

Coppino.  N.  77,  n.  1,  p.  611. 

Corbella.  N.  5,  n.  1,  p.  493.  — 
N.27,  n.  10-11  e  13-14,  p.548.  — 
N.  85,  n.  2,  p.  616  ;  N.  ^,n.l3, 
p.  618.  —  N.  98,  n.  4,p.  649. 

Corcelle  (De).  Rinvio  a  De  Cor- 
celle. 

Cordova.  N.  91,  n.  2,  p.  637. 

Corleo.  N.  115,  n.  1,  31  e  37  e 
4i,  p.  660.  —  N.  118. 

Correnti.  N.  33-127,  lettera  D, 
p.  555;  lettera  G,  p.  557,  al- 
l'art. 13.    -  N.  61.  n,  7,  p.  594. 

—  N.  62,  n.  1,  p.  595.  —  \. 
67,  n.  5  e  7,  p.  600.  -  N.  69, 
n.  14,  p.  603.  —  N.  71,  n.  1, 
p.  604  ;  N.  71,  n.  6-7,  p.  605; 
N.  71,  n.  14,  p.  605. 

Corrispettivo  della  Santa  Sede. 
N.  5. 

Corrispondenza.  N.  70. 

Corsi.  X.  36,  n.  1,  9,  p.  562;  N. 
36,  n.  2,  p.  503.  —  N.  37,  n.  2, 
p.  563;  X.  37,  n.  4,  p.  563.  - 
X.  38,  n.  1,  p.  564;  X.  38,  n.  4, 
p.  564;  N.  38,  n.  5,  p.  564;  N. 
38,  n.  6,  p.  564;  N.  38,  n.  8, 
p.  564.  —  X.  40,  n.  1-2,  p.  568. 

—  N.  50,  n.  ultima,  p.  583.  — 
N.  55,  n.  2,  p.  585.  —  N.  57, 
n.  6,  p.  586.  —  N.  136,  n.  3-4. 
p.  695.  —  N.  142,  n.  3,  p.  705. 

Corte  Clemente.  N.  28,  n,  4, 
p.  549.  —  N.  45,  n.  12,  p.  575. 

—  X.  48,  n.  1,  p.  578.  —  N.  57, 
n.  5,  p.  586.  —  N.  60.  n.  5, 
p.  591.  —  X.  70,  n.  4,  p    G04. 

Corti  vescovo.  N.  86,  n.  1,  4, 
p.  620. 
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Crescenzio  (De).  Rinvio  a  De 
Crescenzio. 

Crescioli.  N.  il  bis,  47,  p.  516. 

Cretineau-Joly.  N.  11  bis,  176, 
p.  524. 

Crispi.  N.  10,  n.  10,  p.  510.  — 
N.  23,  n.  2,  p.  545.  —  N.  27, 
n.  13,  p.  548.  —  N.  30,  n.  1, 
p.  560.  —  N.  32,  n.  3,  p.  fòi. 

—  N.  33-127,  lettera  L,  p.  560. 

—  N.  41,  n.  3,  p.  571.  -  N. 
48,  n.  1,  p.  378.  -  N.  57,  n. 
12,  p.  587;  N.  57,  n.  11,  p.  588. 

—  N.  72,  n.  6,  p.608.—  N.  120, 
n.  4,  p.  683.  —  N.  137,  n.  3, 
p.696.  —  N.140,  n.  2-3,  p.  702. 

Cristophe.  N.  3,  n.  3,  3,  p.  488. 
Cucischi.  N.  11  bis,  157,  p.  523. 
Cugnoni.  N.  86,  n.  11,75,  p.  630. 
Culczycki.  N.  11  bis,  157,  p.  523. 
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N.  27,  n.  12,  p.  548.  —  N.  60, 

n.  2,  p.  591.  —  N.  98,  n.  4,  p. 

649.  —  N.  137,  n.  1,  p.  696. 
Mathieu.  N.  2,  n.  6,  1,  p.  487. 

—  N.  11  bis,  203.  p.  526;  N.  11 
bis,  227,  p.  528. 

Matrimonio  di  ecclesiastici.  N. 

lOi  e  106, 
Mauri.  N.  Ilo,  n.  1,  35,  p.  666. 

—  N.  118,  n.  1,  p  668. 
Maurette.  N.  86,  n.  il,  3,  p.  624. 
Mayol.  N.  11  bis,  262,  p.  530. 
Mayr.  N.  7,  n.  1,  9,  p.  497. 
Mazzone  C.  N.  11  bis,  89,  p.  519. 
Mediatizzazione.  N.  33. 
Mellana.  N.  8,  n.  2,  p.  498;  N.  8, 

n.  11,  p.  499.  —  N.  25,  n.  1-2, 
p.  546. 

MétnorU  di  storia  contempo- 
ranea. N.  2,  n.  6,  5,  p.  487. 

Menabrea.  N.  5,  n.  4,  p.  493. 

—  N.  8,  n.  5,  p.  498.  —  N.  10. 
n.  8,  p.  510.  —  N.  69,  n.  18, 
p.  603.  —  N.  70,  n.  1,  p.  603. 

—  N.  71,  n.  9,  p.  605. 
Mentana.  N.  10. 

Menzini.  N.  11  bis,  151,  p.  522. 


M.[Me8lé].  N.  11  bis,  201,  p.  526. 
Messe.  (Riduzione  dei   legati 

di).  N.  108. 
Messedaglia.  N.  61,  n.  12,  p.  594. 
Meucci.  N.  39,  n.  16,  p.  566.  — 

N.  63,  n.  1,  p.  596.  —  N.   6^1, 

n.  2,  p.  597. 
Mezzabotta.   N.  il  bis,   3:}c, 

p.  534. 
Miceli.  X.  91,  n.  1,  p.  637.  — 

X.  92,  n.  1-2,  p.  638;  X.  92,  n. 

13,  p.  639.  —  X.  03,  n.  3,   p. 

641;  X.  93,  n,  6,  p.  642;   X. 

93,  n.  8,  p.  642.  -  X.95,  n.  1, 

p.  645.  —  N.  139,  n.  4,  p.  699. 
Micbelini.  X.  60,  n.  8,  p.  592. 

—  N.  77,  n.  5,  p.  612.  —  X.  80, 
n.  6,  p.  615.  —  X.  86,  n.  11, 24, 
p.  625;  X.  86,  n.  11,  47,  p.  628; 
X.  86,  n.  11,  51,  p.  628. 

Michon.  N.  9,  n.  21,  p.  5O0;  X. 
9,  n.  5,  1-2,  p.  500. 

Miele  Ani.  N.  80,  n.  5,  p.  614. 

Migliorati.  X.  11,  n.  penultima, 
p.  513. 

Minervini.  X.  1,  n.  4,  p.  511. 

Minghelli-Vaini.  X.  86,  n.  11, 
11,  p.  625. 

Minghetti.  X.  4,  n.  4,  p.  492.  — 
X.  5,  n.  1,  4,  6,  p.  493-94.  — 
X.  7,  n.  1,  11,  p.  497.  —  X.  9, 
n.  1,  3,  p.  497.  —  X.  13,  n. 
2,  p.  539  ;  N.  13,  n.  4-7.  p. 
539  ;  X.  13,  n.  9,  p.  540.  — 
X.  28.  n.  2.  p.  549.  —  X.  30, 
n.  1,  p.  5M).  —  X.  41,  n.  5, 
p.  571.  -  X.  42,  n.  5  e  7,  p. 
572.  —  X.  43,  n.  2,  p.  572.  - 
X.  72,  n.  1,  48,  p.  607.  -  X. 
76,  n.  6,  p.  611.  —  X.  77,  n. 
3-4,  p.  612;  X.  77,  n.  il,  p.  613. 

—  X.  78,  n.  2,  p.  613.  -  X. 
81,  n.  3,  p.  615.  —  X.  85,  n. 
9,  p.  617;  n.  8^,  n.  ultima,  p. 
618.  —  X.  90,  n.  6,  p.  637.  ~ 
X.  93,  n.  11,  p.  643;  X.  93,  n. 
14-15,  p.  643;  X.  93,  n.  17,  p. 
643;  X.  93,  n.  21-22,  p.  644;  n. 
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93,  n.  26,  p.  64^.  —  N.  98,  n. 

7,  p.  649.  —  N.  11«,  n.  9,  p. 

6tf7.  —  N.  118,  n.  2,  p.  668.— 

N.  123,  n.  6,  p.  687.  -  N.  128, 

n.  3,  p.  601.  —  X.  139,  n.  6, 

p.  699. 
I'.  ministro  RieasoU  e   U  rtla- 

stoni  delta  Chitsa.  N.  93,  n. 

4,  4,  p.  641. 
Ministri  responsabili.  N.  45. 
Mirabelli  A.  N.  il  bis,  17,  p.  515. 
Miraglia  Giuseppe.  N.  33-127, 

lettera  O,  p.  5r8,  airart.  17. 
Mirajflia  Luigi.  X.  33,  n.  1,  p. 

360.  —  N.  34,  n.  2,  p.  561.  -- 

N.  35,  n.  1,  p.  562.  —  N.  36,  n. 

I,  7,  p.  562.  —  N.  37,  p.  563. 

—  N.  38,  n.  2,  p.  564  ;  p.  38, 
n.  4,  p.  564;  N.  38 ,  n.  9,  p. 
564.  -  N.  39,  n.  3-4,  p.  565  ; 
\.  39,  n.  17,  p.  566.  —  N.  49, 
n.  7,  p.  579.  —  N.  69,  n.  10, 
p.  602.  —  N.  115,  n.  1,  45,  p. 
666.  —  N.  136,  n.  5,  p.  695.  — 
X.  138,  n.  2,  p.  198. 

/  misteri  della  dipUmttxia.  X. 

86,  n.  11,  4,  p.  624. 
Mistrali  F.  N.  11  bis,  284,  p.  531. 
Moffa.  N.  72,  n.  1,  p.  607. 
Una  monacazione  nelVAbbrux- 

so  Aquilano.  N.  115,  n.  1,  39, 

p.  666. 
Monarchia  Sicilia.  X.  72. 
Mongini.  N.  2,  n.  6,  4,  p.  487. 

—  X.  11  bis,  261,  p.  529.  —  X. 
86,  n.  11,  31,  p.  626;  X.  86,  n. 

II,  ^,  p.  629. 
Montagnoli.  X.  11  bis, 88,  p.  519. 
Montanelli.X.  il  bis,38,  p.5l6. 
Montecchini. X.  7,n.l,2,p.496. 
Montemérli.  X.  il  bis,  87,  p. 

519;  X.  11  bis,  150,  p.  522. 
Mordini.  X.  137,  n.  7  e  9,  p. 

697;  X.  137,  n.  11,  p.  698. 
Morel.  X.  11  bis,  39,  p.  516. 
Morelli  Salvatore.  X.  30,  n.  1, 

p.  550.  —  N.  98,  n.  5,  p.  649. 
Moretti.  X.  80,  n.  11,  20,  p.  625. 


Murray.  X.  il  bis,  149,  p.  522. 

Musio.  X.  7,  n.  1,  20,  p.  497.  — 
X.  9,  n.  14,  p.  507.  —  X.  30, 
n.  3,  p.  250.  —  X.  85,  n.  ul- 
tima, p.  618. 

Mussi.  X.  45,  n.  12,  p.  575. 

Mussi  (De*).  Rinvio  a  De'Mossi. 

X.  S.  N.  86,  n.  11,  10,  p.  625. 
X.  V.  N.  11  bis,  314,  p.  533. 
Xapoléon  prince.  X.  9,  n.  6, 17, 

p.  503. 
Napoleone  principe.  N.  il  bis, 

130,  p.  521. 
Nardi.  N.  3,  n.  3,  12,  p.489.— 

N.  9,  n.  5,  5,  p.  oOl.  —  N.  11 

bis,  37,  p.  516;  N.  11  bis,  86. 

p.  519.  —   N.  115,  n.  1,  19, 

p.  G63. 
Narrazione  storica  dei  fatti  ac- 

cadtai  a  Perttffia.  N.  1,  n.  1, 

13,  p.  483. 
Narazzi,  N.  86,  n.  11,  65,  p.  629. 
Della  natura  e  carattere  eesen- 

siale  dei  concordati.  N.  9,  n. 

1,  7,  p.  550. 
La  necessità  del  potere  tempo- 
rale. N.  9,  n.  6,  25,  p.  503. 
Della  necessità  d'una    riforma 

religiosa.  N.86,  n  11,  8,  p.  621. 
Negri.  N.  86,  n.  11,  64,  p.  629. 
Il  nemico  di  Roma  come  si  at' 

tacca  e  come   si   vince.  N.  11 

bis,  85,  p.  519. 
Nettement.   N.  il  bis,  il,  14S, 

p.  522. 
Nicolals  (De).  Rinvio  a  De  Ni - 

colais. 
Nicotera.  N.  48,  n.  1,  p.  578.  — 

—  N.  49,  n.  24,  p.  581. 
Nigra.  N.  11,  n.  2,   p.  510.  — 

N.  12,  n.  4-5,  p.  537. 
Nomina  Regia.  N.  74-86. 
Non  più  conventi.  Parole  di  un 

frale.  N.  115,  n.  1,  17,  p.  666. 
Normanby.N.  il  bis,  84,  p.  510. 
Norsa.  N.  7,  n.  i,  21,  p.  497. 
Norvegia.  X.  19. 
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Nullità  della  professione  reli- 
giosa. N.  112. 

Nys.  N.  11  bis,  340,  p.  535.  — 
N.  40,  n.  8,  p.  570.  —  N.  43, 
n.  5-7,  p.  573. 

Obbligatorietà  della  legge  del- 
le guarentigie.  N.  138. 
Obolo  di  S.  Pietro.  N.  28,  n.  4, 
p.  549.  -  N.  60,  n.  1  e  11,  p. 
501-92. 
Un^oechiata  alla  circolare,  N. 

11  bis,  83,  p.  519. 
Occupazione  di  Roma.  N.  il. 
L'occupazione  del  convento.  N. 

115,  n.  1,  14,  p.  665. 
Oddo.  N.  11  bis,  36,  p.  514.   - 

N.  86,  n.  1,  2,  p;  619. 
Oliva.  N.  22,  n.  1  e  3,  p.  543. 

—  N.  27,  n.  5,  p.  548. 
Ondes  (D').  Rinvio  a  D'Ondes. 
Oneri  di  culto  (Adempimento 

degli).  N.  107-108. 
Onesti.  N.  49,  n.  4,  p.  579. 
Onori  al  Papa.  N.  48. 
Opinione  dei  Bomani  sulla  qui- 
eUone  romana.  N.  11  bis,  132, 
p.  521. 
Gli  oppotitori  del  potere  tempo- 
rale  e  le  loro  ragioni.  N.    11 
bis,  241,  p.  528. 
Orazione  da  recitarsi  ogni  gior- 
no dai  Intoni  romagnoli.  N.  l, 
n.  1,  1,  p.  482. 
Orlando  V.  E.N.  34,  n.  2,  p.  561. 
—  N.  36,  n.  1,  5,   p.   562.  — 
N.  39,  n.  5,  p.  566;  N.  30,  n. 
7,  p.  565  ;  N.  39,  n.  10-12,  p. 
566;   N.  39,  n.  17,  p.  566;  N. 
39,  n.  18  e  20,  p.  567.  —  N.  136, 
n.  2,  p.  695. 
Ortiz-Urruela  M.  N.  9,  n.  6,  9, 

p.  502. 
Ozanam.  N.  l,  n.  l,  5,  p.  483. 

P.  N.  11  bis,  146,  p.  522.  —  N. 
72,  n.  1,  56,  p.  608. 


Pacifici-Mazzoni.  N.  9,  n.  6, 24, 

p.  503. 
Padelletti.  N.  5,  n.  4,  5,  7,  p. 

493,  494.  —  iN.  8,  n.  6,  p.  499. 

-  N.  9,  n.  20,  p.  507.  -  N. 
11  bis,  332,  p.  534.  —  N.  27, 
n.  2-3,  p.  547.  —  N.  72,  n.  1, 
38,  42  e  50,  p.  607.  -  N.  79, 
n.  2,  p.  613.  -  N.  85,  n.  5,  p. 
617.  —  N.  86,  n.  7,  p.  622.  — 
N.  89,  n.  5,  p.  634.  —  N.  102, 
n.  ultima,  p.  eB9.  —  N.  117, 
n.  3,  p.  668.  —  N.  123,  n.  2, 
p.  686.  —  N.  123,  n.  6,  p.  687. 

—  N.  126,  n.  3,  p.  689.   -  X. 
139,  n.  5,  p.  699. 

Pagani  G.  N.  6,  n.  6,  p.  496.  - 

N.  9,  n.  5,  8,  p.  501. 
Pagano  G.   N.   ii5,  n.  i,  16, 

p.  665. 
Pagliaro.  N.  86,  n.  il,  63,  p.  629. 
Palazzi  apostolici.  N.  67-68. 
Pallavicino  Trivulzio.   N.  li 

bis,  224  e  226,  p.  528. 
Panieri.  N.  33-127,  lettera  C, 

p.  553. 
Palma  L.  N.  il  bis,  249,  p.  589. 

—  N.  28,  n.  4,  p.  549.  —  N. 
36,  n.  1,  8,  p.  562.  —  N.  39, 
n.  6,  p.  565;  N.  39,  n.  20,  p. 
567.  —  N.  42,  n.  4,  p.  572.  - 
N.  50,  n.  ultima,  p,  583.  — 
N.  53,  n.  1,  p.  584.  —  N.  57, 
n.  15,  p.  587.  —  N.  139,  n.  5, 
p.  699. 

Palomba  P.  N.  80,  n.  5,  p.  614. 
Panattoni,  N.  25,  n.  i,  p.  546. 
Pandolfl.  N.  11  bis,  76,  p.  518. 
Pani-Rossi.  N.  il  bis,  82,  p.519. 
Pantaleoni.  N.  3,  n.  3,  21  e  29, 
p.  480-90.  —  N.  5,  n.  4,  p.  493, 

—  N.  9,  n.  1,  p.  499;  N.  9,  n. 
7,  p.  502;  N.  9,  n.  10,  A,  p. 
503,  e  quasi  tutto  il  num.— 
N.  11,  n.  17,  p.  512.  —  N.  11 
bis,  300,  p.  532;  N.  li  bis. 
354,  p.  535.  -  N.  12,  n.  1,  p 
507  ;  N.  12,  n.  3,  p.  537.  —  N. 
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22,  n.  6,  p.  543.  —  N.  27,  n. 
e-7,  p.  548.  —  N.  45,  n.  ulti- 
ma, p.  576.  —  N.  77,  a.  2,  p. 
612.  —  N.  77,  n.  7,  p.  612.  — 
N.  80,  n.  1,  p.  614.  —  N.  85, 
n.  ultima,  p.  618.  —  N.  126 , 
n.  ultima,  p.  090.  -  N.  135, 
n.  3-4,  p.  093. 

Papa  C.  N.  11  bis,  259,  p.  529. 

Jl  Papa  a  Cattanti fìopoli,  N.  9, 
n.  5,  11,  p.  501. 

Il  Papa  §d  i  popoli.  N.  11  bis, 
242,  p.  528. 

/{  Papa  €d  il  B$ d'Italia  in  Re 
ma^  ou$rv,  N.  11  bis,  314, 
p.  533. 

Il  Papa  §  il  Congr0sto.  N.  9,  n. 
6,  1,  p.  501. 

Il  Papa  9  il  Bm,  oputeolo  poli- 
tico. N.  li  bis,  76,  p.  518. 

Il  Papa  4  il  Re^  9ehiariménii  al 
popolo.  N.  11  bis,  77,  p.  518. 

Il  Papa  t  la  patria  italiana.  N. 
11  bis,  80,  p.  519. 

Il  Papa  »  la  tua  potonsa.  P«f»- 
«Vi'.  N.  11  bis,  145,  p.  522. 

Il  Papa  0  tul  trono  o»t*la  croce. 
N.  11  bis,  81,  p.  519. 

Il  Papa.  Ragionaménto.  N.  11 
bis,  26,  p.  515. 

n  Papa-Ré  «  V Italia.  Léttora 
di  un  Romano.  N.  11  bis,  79, 
p.  519. 

//  Papato  ai  tèmpi  dell" Imptro. 
N.  11  bis,  328,  p,  534. 

Il  Papa  §  l'Italia,  P«fMt«H.N. 
11  bU,  144,  p.  522. 

/(  Papato  impOMibiU.  N.  9,  n. 

5,  4,  p.  501. 

Le  Pap§  §t  le  Congrès,  N.  9,  n. 

6,  1,  p.  501. 

Lo  Papo  •!  point  d§  eongrèt. 

N.  9,  n.  6,  11,  p.  502. 
U  Papo  roi  do  VaHcan.  N.  7, 

n.  6,  15,  p.  502. 
/  Papi  «  la  libertà  d'Italia.  N. 

11  bis.  18,  p.  515. 


/  Papi  principi  italiani.  N.  9, 
n.  6,  8,  p.  502. 

Pansis.  N.  11  bis,  78,  p.  519. 

Parlamento  Italiano.  Rinvio 
ad  Atti  ufficiati  del  Parla- 
mento. 

Parole  di  un  Petarete.  N.  11 
bis,  142,  p.  522. 

Partenza  del  Papa  da  Roma. 
N.  13,  n.  7,  p.  539. 

/  partiti  politici  nel  Belgio.  N. 
72,  n.  1,  56,  p.  606. 

Partito  Nazionale  Italiano.  In- 
dipendensa^  UnificaMione.  — 
La  Papauté  à  Jirutalem.  S. 
9,  n.  5,  1,  p.  500. 

Pasqualigo.  N.  48,  n.  2,  p.  578. 

Passaglia.  N.  2,  u.  6, 0,  p.  487. 

—  N.  9,  n.  33,  p.  509.  —  N. 
11  bis,  141,  p.  522;  N.li  bis. 
149,  p.  522;  N.  11  bis,  200,  p. 
526;  N.  11  bis,  215,  p.  526;  N. 
11  bis,  365,  p.  537.  —  N.  72, 
n.  1,  7,  p.  606.  —  N.  85,  n.  11, 
55,  p.  629.  —  N.  101,  n.  7,  p. 
(B4.  —  N.  140,  n.  l,26,p.702. 

/{  panato,  il  presente,  il  futuro 

del  Papa-re.  S.   11  bis,  184, 

p.  524. 
Paternostro  Paolo.  N.  72,  n.  4, 

p.  608. 
La  patria  di  P.  D.  Guerrassi. 

N.  11  bis,  2&,  p.  516. 
Peccennini.  N.  il  bis,  75,  p. 518. 
Pecci.  Rinvio  a  Leone  Xin. 
Pecile.  N.  71,  n.  4,  p.  605. 
Penalità  speciali  a  favore  del 

Papa.  N.  44  e  seg. 
Pensioni  ecclesiastiche.  N.  112. 
Per  il  XX  Concilio  ecumenico. 

N.  3,  n.  3,  14,  p.  489. 
Perchè  non  esce   il  Papaf  N. 

11  bis,  336,  p.  534. 
Perchè  Pio  IX  non  vuol  cedere. 

N.  6,  n.  1,  9,  p.  49i. 
Pepere.  N.  72,  n.  1,  43,  p.  607. 

—  N.  115,  n.  1,  45,  p.  666. 
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Du  pèr0  PaMtaglia  «t  d»  Vitali». 
N.  11  bis,  £00,  p.  506. 

Perfetti.  N.  11  bis,  139^0,  pa- 
gina 5S2. 

Perini.  N.  86,  n.  11,  46,  p.  628. 

Perriello.  N.  il  bis,  190,  p.  966; 
N.  11  bis,  363,  p.  537. 

Persico.  N.  7,  n.  1,  14,   p.  497. 

Peruzzi.  N.  7,  n.  1,  11,  p.  497. 

—  N.  9,  n.  1,  3,  p.  499.  -  N. 

87,  n.  11,  p.  548.  -  N.  «9,  n. 
1,  p.  550.  —  N.  34-i»7,  lettera 
if,  p.  559.  —  N.  61,  n.  13,  p. 
504;  N.  61,  n.  16,  p.  tOi.  — 
N.  77,  n.  5,  p.  612.  -  N.  81, 
n.  1,  p.  615.  —  N.  96,  n.  4-!>, 
p.  647.  —  N.  98,  n.  3,  p.  64?.  — 
N.  116.  —  N.  180,  n.4,  p.683. 

Pescatore.  N.  76,  n.  8,  p.  610. 

-  N.  80,  n.  4,    p.   614.  —  N. 

88,  n.  1,  p.  616.  —  N.  83,  n. 
15,  p.  618.  —  N.  87,  n.  5,  p. 
631.  -  N.  96,  n.  3,  p.  647.  — 
X.  98,  n.  9-19,  p.  64WS0.  —  N. 
99,  n.  1,  p.  ff>l.  -  N.  100,  n.  1, 
p.  658.  —  N.  101,  n.  5,  p.  653. 

-  X.  120,  n.  8,  p.  683. 
PtUtione  di  novemila  $aeerdoti 

italiani  a   Sua   Santità   Pio 

Papa  IX.  X.  11    bis,  198,  p. 

585.  -  N.  80,  n.  5,  p.  615.  — 

X.  81,  n.  4,  p.  615. 
P«titioné    ai  molto   rwtrendi 

padri.  X.  86,  n.  11,  48,  p.  688. 
Petizioni  per  la  rettaura»ione 

del  potere  temporale,   X.  140, 

n.  4,  p.  703. 
Petrarca.  X.  il  bis,  73,  p.  518. 
Petruccelli.  N.  8,  n.  18,  p.  499. 

—  X.  42,  n.  6,  p.  572.  —  X. 
43,  n.  ultima,  p.  573.  —  N. 
101,  n.  6,  p.  654.  —  X.  139,  n. 
4,  p.  699. 

Phillimore.    X.    il    bis,    351, 

p.  535. 
Picone  G.  X.  140,  n.  l,6,p.701. 
Pie.  X.  11  bis,  137,  p.  582. 
Pierantoni.  X.  57,  n.  81,  p.  588. 


—  N.  78,  n.  1,  89,  p.  606.  - 
X.  73,  n.  1,  8,  p.  609. 

Pierotti.  X.  11  bis,  258,  p.,589. 
Pietri.  N.  11  bis,  197,  p.  525. 
Piola.  X.  72,    n.  1,  39,  p.  607. 

—  X.  76,  n.  1,  p.  610.  -  X. 
77,  n.  11,  p.  613.  —  X.  87,  n. 
4-6,  p.  631.  —  X.  88,  n.  1,  p.  632. 

—  X.  89,  n.  4,  p.  634  ;  n.  S9, 
n.  ultima,  p.  635.  —  N.  101, 
a.  3,  p.  653  ;  X.  101,  n.  8 ,  p. 
656.  —  X.  115,  n.  1,  32,  p.  666. 

—  X,  120,  n.  1,  p.  683.  —  X. 
123,  n.  1,  p.  6a5;  X.  183,  n.  3, 
p.  686;  X.  183,  n.  6,  687.  — 
X.  184,  n.  1,  p.  688.  —X.  126, 
n.  1,  p.  689;  X.  186,  n.  4,  p. 
689.  —  X.  135,  n.  ult.,  p.  695. 

Pioìti  de  Bianchi.  X.  87,  n.  13, 
p.  548.  —  X.  83,  n.  1,  p.  616. 

—  X.  85,  n.  16,  p.  618. 
Pisanelli.  X.  45,  n.  7,    p.  575. 

—  X.  57,  n.  81,  p.  588.  —  X. 
69,  n.  3,  p.  601.  —  X.  74,  n.  1, 
p.  609.  —  X.  77,  n.  4,  p.  618. 

—  X.  120,  n.  5,  p.  684;  X.  120, 
n.  7,  p.  68i. 

Placet.  X.  87-97. 

Plebiscito.  X.  11. 

Poggi  E.  X.  11  bis,  72,  p.  :Aìì. 

—  X.  33-127,  lettera  (7,  p.  5>3. 

—  X.  49,  n.  9,  p.  580;  X,  4V, 
n.  11,  p.  580.  —  X.  77,  n.  8, 
p.  612. 

La  politique  de  rèsietance  à 
Rome.  X.  11  bis,  883,  p.  531. 

Polo.  X.  86,  n.  11,  50,  p.  6tS. 

Ai  popoli  dell*  Umbria  e  delle 
Marche,  X.  11  bis,  74,  p.  518. 

El  Pontefice  Rey  o  tea  re  futa- 
don.  X.  11  bis,  285,  p.  528. 

Porcari.  Rinvio  a  Silyagni  D. 

Porta  (La).  Rinvio  a  La  Porta. 

Poste.  X.  70. 

Postumio.  X.  11  bis,  339,  p.  535. 

Potere  temporale.  Vedi  spe- 
cialmente i  98  1-3  e  il  §  5,  e 
i  numeri  33-40  (motivi  e  na. 
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tura  della  sovranità  ponti- 
ficia). 

Dtl  poltre  temporale  del  Papa 
«  dèi  beni  eecUtiattiei.  N.  115, 
n.  1,  30,  p.  865. 

La  potéttà  temporale  del  Papa 
giudicata,  N.  11  bis,  73,  p.  518. 

Povilli.  N.  2,  n.  6,  2,  p.  487. 

Praeeentatio.  N.  HO. 

Precedenza  di  rango  degl' in- 
viati della  S.  Sede.  N.  56. 

Predieioni  dei  predicatori  del 
Vaticano.  N.  11  bis,  136, 
p.  522. 

Prescrittibili tÀ  trentennale  e 
quinquennale  della  dotazio- 
ne pontificia  e  delle  sue  an- 
nualità N.  63. 

Pressensé  (De).  Rinvio  a  De 
Pressensé. 

Della  preteta  infallibilità.  N.  3, 
n.  3,  15,  p.  489. 

/  preti  al  Concilio  di  Roma.  N. 
11  bis.  294,  p.  532. 

Prezzolini.  N.  2,  n.  6,  3,  p.  487. 
—  N.  11  bis,  33,  p.  516.  —  N. 
86.  n.  11,  28,  p.  626.  -  N.  101, 
n.  13,  p.  657. 

Principii  per  la  ioluxione  at- 
eoluta  della  queetione  romana. 
N.  11  bis,  )96,  p.  525. 

Le  prieonnier  du  Vatican^l'I- 
talie^  la  France  et  la  Prutee. 
N.  11  bis,  325,  p.  533. 

Pro  cauta  italica  ad  episcopoe 
catholieo».  N.  11  bis,  141, 
p.  522. 

Procedura  di  ufficio.  N.  47. 

Professione  religiosa  (Nullità 
della).  N.  112. 

Lee  prophétie»  et  lee  événementa. 
N.  11  bis,  195,  p.  525. 

Progetti  della  legge  delle  gua- 
rentigie. 9S  5-8  bis,  n.  33- 
127  bis. 

Pro-memoria  dichiarante  le  giu- 
ste querele  dette  provincie  in- 
torte. N.  1,  n.  i,  2,  p.  482. 


Pro  populo  italico.  Replik.  N. 
11  bis,  324,  p.  533. 

Prota.  N.  3,  n.  3,  16,  p.  489.  — 
N.  11  bis,  135,  p.  522.  —  N. 
86,  n.  12,  p.  624. 

Prussia.  N.  14. 

Pubblica  confettione  di  un  pri- 
gioniero. \.  86,  n.  11 ,  27, 
p.  626. 

Puccioni.  N.  2,  n.  6,  3,  p.  487. 

Puini  C.  N.  86,  n.  li,  76,  p.  630. 

Quattro  parole  al  tignor  Cayla. 
N.  11  bis,  37,  p.  516. 

QueUiuet  notte  tur  la  tour>erai- 
neti  temporeUe.  N.  11  bis,  20, 
p.  515. 

Quéttion  romaine,  Obt§rvationt 
N.  11  bis,  30,  p.  515. 

La  quitlione  italiana  n^l  no- 
vembre  i860.  N.  11  bis,  71, 
p.  518. 

La  quettione  romana.  ParoU  al 
popolo  di  un  tacerdote  catto- 
lico. N.  11  bis,  256,  p.  529. 

La  questione  papale  giudicala 
in  Germanio.  X.  9,  n.  6,  7, 
p.  502. 

Questione  romana.  Rinvio  a 
Potere  temporale. 

Questione  romana,  N.  11  bis,  19, 
p.  515. 

La  quettione  romana  al  Con- 
gresso europeo,,  cenni  e  rifies- 
eionf.  N.  11  bis,  290,  p.  532. 

La  questione  ecclesiastica^  let- 
tera del  prof.  A.  R.  N.  78,  n. 
1,  32,  p.  607. 

La  qttettione  romana  alla  Ca- 
mera dei  Comuni  in  Inghil- 
terra. N.  11  bis,  194,  p.  525. 

Quinet.  N.  11  bis,  21,  p.  515. 

Quirinale.  N.  68. 

Quistione  romana.  Rinvio  a 
Potere  temporale. 

La  quittiont  romana  giudicala 
da  tre  intigni  terittori,  N.  11 
bis,  70,  p.  518. 
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La  quistione  romana  in  rap* 
porlo  eoi  diritti  e  doveri  d»l 
chiericato,  N.  11  bis,  134,  p.  522. 

La  quietione  romana  e  la  poli- 
tica imperiale.  N.  11  bis,  133, 
p.  521. 

R.  A.  N.  72,  n.  1,  32,  p.  007. 
R.  R,  N.  72,  n.  1,  3,  p.  605. 
Raccolta   di  dialoghi   ed  altri 

acrilti.  N.  11  bis,  3,  p.  514, 
Raccolta  di  documenti   storici 

contemporanei  riguardanti  la 

Chiesa  e  il  Papato.  N.  11  bis, 

55  bis,  p.  517. 
Radicali.  N.  28. 
Raeli.  N.  45,  n.  5,  p.  574;  N.  45, 

n.  16,  p.  576.  —   N.    46,  n.  1, 

p.  576.  —  N.  57,  n.  8,  p.  586; 

N.  57,  n.  12  e  14,   p.  587.  — 

X.  69,  n.  15-17,  p.  603;  N.  69, 

n.  ultima,   p.  603.  —  N.  77, 

n.  6,  p.  612.  —  N.  127,  n.    2, 

p.  690. 
Raggi.  N.  11  bis,  68,  p.  518. 
Ranalli.  N.  9,  n.  6,  23,  p.  503. 
Randazzini.  N.  llbis,  290,  p.  532. 
Rattazzi.  N.  5,  n.  3,  p.   493.  — 

N.  8,  n.  4,  p.  498.  —  N.  41,  n. 

3-4,  p.  571.— N.  120,  n.  3,  p.  683. 
Rauscher.  N.  il  bis,  69,  p.  518. 
Ray nevai.  N.  11  bis,  30,  p.  515. 
Reali.  N.  7,  n.  1,  10,  p.  497.  — 

N.  9,  u.  1,  10,  p.  500.    —  N. 

11  bis,  185  bis,  p.  524;  N.  11 

bis,  193,  p.  524  ;  N.  11  bis,  255, 

p.  529;  N.  11  bis,  273,  p.  530. 

—  N.  115,  n.  1,  6,  p.  664;  N. 

115,  n.  1,  9,  p.  664. 
Recursus  ad  Principem,  Rinvio 

ad  Appello  ab  abusu. 
Redazione  della  legge  delle 

guarentigie.  N.  31. 
Regia  nomina.  N.  74-86. 
//  regio  patronato  sui  vescovadi 

di  Sicilia.  N.  87,  n.  1,  5,  p.  627. 
Jl  regno  d'Italia  e  Roma  città 

libera.  N.  9,  n.  6,  6,  p.  502. 


Réponse  auce  évéques.  Le  pou- 
voir  temporel  des  Papes.  N. 
11  bis,  67,  p.  518. 

Riponse  de  mone.  VévSque  d'Or- 
léans.  N.  3,  n.  3,  a5,  p.  490. 

Report  of  the  Italian  Church 
Reformation  Commission.  N. 
86,  n.  1,  4,  p.  620. 

Rescritti  pontificii.  N.  109. 

Restelli.  N.  33-127,  lettera  B, 
p.  552.  —  N.  58,  n.  2,  p.  589. 
-  N.  92,  n.  20,  p.  660. 

Retablissement  du  pouvoir  tem- 
porel. N.  9,  n.  5,  12,   p,  501. 

Reumont  (Von).  Rinvio  a  Von 
Reumont. 

/  reverendi  Padri  della  Compa- 
gnia di  Gesù.  N.  140,  n.  1,  7, 
p.  701. 

Al  reverendo  sacerdote  D.  Mar- 
tino Dolci.  N.  11  bis,  102, 
p.  520. 

Ribetti.  N.  86,  n.  11, 17,  p.  625; 
N.  86,  n.  11,  22,  p.  6fó. 

Ricasoli.  N.  5,  n.  6,  p.  494.  — 
N.  6,  n.  5,  p.  496.  —  N.  8,  n. 
4,  p.  498.  —  N.  9,  n.  10,  C, 
p.  506,  e  quasi  tutto  il  N.  — 
N.  61,  n.  15,  p.  595.  —  N.  93, 
n.  4,  4,  p.  641.  —  N.  135,  n.  4. 
p    693. 

Ricchezza  mobile  sugli  asse- 
gni pontificii.  N.  OS. 

Richecour  (De).  Rinvio  a  De 
Richecour. 

Ricci  A.  N.  2,  n.  6,  3,  p.  487. 

Ricci  G.  N.  11  bis,  251,  p.  529. 

Ricciardi.  N.  8,  n.  12,  p.  499. 

Ricordi  della  questione  romana. 
N.  11  bis,  313,  p.  533. 

Ricorso  al  Principe.  Rinvio  ad 
Appello  ab  abusu, 

Ricotti.  N.  33-127,  lettera  D, 
p.  ^5. 

Riduzione  dei  legati  di  messe. 
N.  108. 

Rifiuto  di  accettare  il  praesen- 
tatus.  N.  110. 
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Jlifiuto  dato  da  Pio  JX,  N.  9, 

n.  16,  1,  p.  490. 
Riforma  diteiplinar*  eattoliea. 

N.  72,  n.  1,  51.  p.  606. 
Righi  6.  N.  11  bis.  312.  p.  533. 
Rignano.  N.  45,  n.  1,  p.  374.  — 

N.  laO,  n.  10.  p.  684. 
Riminesi.  N.  72,  n.  1, 13,  p.  606. 
Rimozione  di  Biadaci.  N.  140, 

n.  5,  p.  703. 
Rinaldi  mons.  N.  2,  n.  6,7.p.  487. 
Rinaldis  (De).  Rinvio  a  De  Ri- 

naldis. 
Jiinnavamtnto  eattoUeo.  N.  72, 

n.  1,  51.  p.  608.  -<  N.  86,  n. 

1,  4,  p.  620. 
Riordinamento  della  proprie- 
tà ecclesiaslica.   N.   115>19. 

115-19  bis,  131. 
Riipotta  a  luUe  U  o*urva*ioni 

fatte  alla  l^gife.  N.  115,  n.  1. 

24,  p.  665. 
Bitpoitm  alla  circolare.  N.  72, 

n.  1.  4,  p.  606. 
ItitpoBta  alla  propoMta  romana. 

N.  11  bU.  289.  p.  531. 
Riipoata  al  memorandum.  N.  6, 

n.  1.  5.  p.  495. 
La  ritfiOMta  del  barone  Ricaioli. 

N.  11  bis,  66.  p.  518. 
Alla  riepotta  del  rev.  eacerdole 

D.  Martino  Dolei^  rtpliea.  N. 

11  bis,  103,  p.  520. 
RiMpotia  al  Ubro  La  nuova  Ita* 

Ha.  N.  140.  n.  1,  13,  p.  701. 
Riepoita  di  moneignor  veecovo 

d*Orlean$.  N.  9,  n.  6.  3.  p.  502. 
Riipoita  ad  alcuni  quesiti  del 

giorno.  N.  6,  n.  1.  10,  p.  4S5. 
Robecchi.  N.  30.  n.  3,  p.  550.  — 

N.  42,  n.  1.  p.  571.  —  N.  80. 

n.  5,  p.  614. 
Robert.  N.  3,  n.  3,  17,  p.  489. 
Roma  e  Vltalia  alla  partenza 

dello  truppe  francati.   N.  11 

bis.  252,  p.  529. 
Roma,  la  Chieea  e  lo  Slato.  N. 

11  bis,  166,  p.  523. 


Roma,  Vunità  o  la   confedera- 

sione  in  Italia.  N.  11  bis,  2ll> 

p.  526. 
Roma,  Napoleone  JII,  Napoli, 

Vltalia.  N.  7,  n.  1,  3,  p.  496- 
Roma  parante  o  teeulo    XIX' 

N.  11  bis,  240,   p.  528. 
Rome  et  Franca,  par  un  prole- 

taire.  N.  11  bis.  270.  p.  530. 
Rome  et  »ee  provinces.  N.  6.  n. 

1,  8,  p.  495w 
Romolo.  N.  86.  n.  li,  22.  p.  62\ 
Rorai  (De).  Rinvio  a  De  Rorai. 
Rosckovany.   N.   11   bis.  272, 

p.  530. 
Rosin.  N.  125.  n.  1,  p.  688. 
Rosmini.  N.  86,  n.  1.  1,  p.  619. 

—  N.  110,  n.  7,  p.  667. 
Rossi  G.  N.  Il  bis.  131,  p.  521; 

N.  11  bis.  192.  p.  524. 
Rota  vescovo.  N.  42,  n.  3,  p.572. 

—  N.  86,  n.  1,  4.  p.  620.  -  \. 
95,  n.  7.  p.  645. 

Rothan.  N.  13.  n.  3.  p.  537. 
Rotunno.  N.  140.  n.  l.  27.  p.702. 
Rouher.  N.  il  bis,  271.  p.  530. 
Royer  C.  N.  115.  n.  l,  25.  p.  665. 
Ruggieri  (De).   Rinvio  a  De 

Ruggieri. 
RuggeriM.  N.  11  bis.  289,  p.  531. 
RuspoU.  N.  33-127,  lettera  G, 

p.  556-57,  agli  art.  3  e  5.  — 

N.  49,  n.  7,  p.  579.  —  N.  69, 

n.  1.  p.  601. 
Russia.  N.  20. 
Russo  Preiti  F.  N.  140,  n.  i.  8, 

p.  701. 

S.  C.  N.  11  bis,  50,  p.  516.  — 

N.  87,  n.  1,  1,  p.  627. 
S.  D.  N.  11  bis,  2,  p.  513. 
S.  d.  R.  N.  3,  n.  3,  38,  p.  490. 
Sacchi.  N.  140.  n.  4,  p.  703. 
Le  Saint-Siège  et  eon   armée. 

N.  11  bis,  112,  p.  521. 
Sala.  N.  86.  n.  li,  75,  p.  630. 
Salas.  N.  10,  n.  7,  3,  p.  510. 
Salutati.  N.  11  bis,  73,  p.  518. 
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Salvatori.  N.  7,  n.  1,  7,  p.  497. 
Salvoni.  N.  86»  n.  11,  5,  p.  6S4. 
Sanctis   (De).  Rinvio  a   De 

Sanctis. 
Sanguiaelti.  N.  78,  n.  l,  44,  p. 

607.  -  N.  80,  n.  5,  p.  614. 
La  Santa  Bottega.  N.  86,  n.  11, 

9,  p.  624. 
Santori  C.  N.  il  bis,  239,  p.  588. 
Santucci.  N.  11  bis,  331,  p.  534. 
Sanzioni  penali  speciali  pel 

Papa.  N.  44  e  seg. 
Sartorio.  N.  11  bis,  330,  p.  534. 
Saucliéres  (De).   Rinvio  a  De 

Saucliéres. 
Sauzet.  N.  il  bis,  63,  p.  518; 

N.  11  bis,  189,  p.  534. 
Savigny.  N.  138,  n.  1  e  3,  p. 

698-99. 
Scaramuzza.  N.  11  bis,  311,  p. 

533.  —  N.  86,  n.  11, 16,  p.  685. 
Scbinelli.  N.  86,  n.  1,  57,  p.  689. 
Schmit  N.  11  bis,  88,  p.  515. 
Schulte  (Von).  Rinvio  a  Von 

Schulte. 
Scialoia  A.  N.  98,  n.  8,  p.  649. 

—  N.  115,  n.  1,  89,  p.  665. 
Sciarratta.  N.  86,  88,  p.  688. 
Scomunica  contro  gli  occupa- 

tori  degù  Stati   Pontificii. 

N.  2. 
Scomunica.  Rinvio  a  Censure 

ecclesiastiche. 
Sedi  suburbicarie.  N.R»,  71,  97. 
Ségur(De).  Rinvio  a  De  Ségur. 
Se  il  Papa  uieUse  I  N.  11  bis, 

337,  p.  5.34. 
Sé  i  profntori  dei  volt  religioH, 

N.  115,  n.  1,  1,  p.  664. 
Sella.  N.  7,  n.  5,  p.  498.  —  N. 

8,  n.  9,  p.   499.  —  N.   33-187, 

lettera  Z>,   p.   556.  —  N.  61, 

n.  ultima,   p.   595.  —  N.  93, 

n.  23,  p.  645. 
Selmi.  N.  11  bis,  191,  p.  524.  — 

N.  72,  n.  1,  8,  p.  606. 
Semi-costituzionalità  d.  legge 

delle  guarentigie.  N.  187. 


Seminarli  di  Roma  e  delle 

sedi  suburbicarie.  N.  71. 
SeminariL  N.  94-134. 
Senato.  Rinvio  ad  Atti  uffieiali 

del  Parlamento, 
Sentenjia  emanata  da  Dio,  N. 

11  bis,  60,  p.  517. 
Separatismo.  §  8. 
Se  per  eeeere  indipendente  ab' 

bieognerà  che  il  Papa  abbia 

il  dominio  temporale.  N.   11 

bis,  62,  p.  518. 
Serra-Groppelli.  N.  86,   n.  1, 

3,  p.  619.  -  N.    115,  n.    1,  7, 

p.  664.  —  N.  116,  n.  7,  p.  667. 
Sforza-Cesarini.  N.  7,  n.  l,  13, 

p.  497. 
Sicurezza  dei  conclavi  e  dei 

concili  ecumenici.  N.  59. 
Silvagni  D.  N.  il  bis,  228,  p. 

588;  N.  11  bis,  257,  p.  529;  N. 

11  bis,  298,  p.  532. 
Simmaco.  Rinvio  a  De  Cesare. 
Sineo.  N.  45,  n.  3,  ip.  574  ;  N. 

45,  n.  8-9,  p.  575  ;   N.   45,  n. 

12,  p.  575.  —  N.  49,  n.  23,  p. 

584.  —  N.  57,  n.  18,  p.  588.  - 

N.  61,  n.  1-4,  p.  593.  -  N.  73, 

n.  2,  p.  609.  —  N.  74,  n.  2,  p. 

609.  —  N.  76,  n.  4-5,    p.  611. 

—  N.  77,  n.  9,  p.   618.  —  N. 

78,  n.  1,  p.  613.  —  N.  85,  n. 

5,  p.  617.  —  N.  K,  n.  12,  p. 

618.  —  N.  96,  n.  7,  p.  648.  — 

N.  101,  n.  4,  p.  653.  —  N.123, 

n.  2,  p.  686. 
Siotto-Plntor.  N.   27,  n.  13,  p. 

548.  -  N.  30,  n.  3,  p.  550.  — 

N.  98,  n.  5,  p.  649. 
Situation  flnaneiireoipolitique 

du  Saint'Siège,  N.  28,  n.  4, 

3,  p.  550. 
Società  emancipatrice  del  cle- 
ro. N.  86. 
Società  reale  di  Napoli.  N.  115, 

n.  1,  45,  p.  666. 
Soderlni.  N.  34,  n.  2,  p.  501.  — 

N.  36,  n.  1,  1,  p.  562;  N.  36 
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n.  2,  p.  563;  N.    36,   n.  3,  p. 

563.  —  N.  37,  n.  2,  p.  563;  N. 

37,  n.  4,  p.  563.  —  N.  38,   n. 

i,  p.  564;  N.  38,  n.  7,  p.  564  ; 

N.  38,  n.  9,  p.   564.  —  N.  39, 

n.  17,    p.  566.  —  N.  49,  n.  7, 

p.  579.  —  N.  57,  n.  13,  p.  587. 
Soflimi  €  $arca»mi  del  principe 

Napoleone.    N.    11    bis,   130, 

p.  5S1. 
Soggiu.  N.  11  bis,  58,  p.  517. 
Solaro.  N.  7,  n.  1,  8,  p.  497.  — 

N.  11  bis,   59,  p.   517.   —  N. 

72,  n.  1,  2,  p.  605. 
Solution  de  la  qttettionromaine 

el  papale.   N.    11    bis,   350, 

p.  535. 
Soluzione  delV antica  lotta  della 

Chieea.  N.  86,  n.  11,  59,  p.  629. 
La   ioppretsione   degli   Ordini 

religioei.   N.   115,    n.    1,  20, 

p.  665. 
Sorrentini.  N.  11  bis,  129,  p.  521. 
sottovia.  N.  72,  n.  1,  6,  p.  606. 
Sovranità  pontificia.  9  5. 
Spada  (La).  Rinvio  a  LaSpada. 
Spagna.  N.  18. 
Speciale.  N.  33-127,  lettera  0, 

p.  556,  aU*art.  2. 
Spinucci.  N.  11  bis,  142,  p.  522. 
Slatiitiea  di  tutti  gli  uffici.  N. 

1,  n.  1,  6,  p.  483. 
Lo  Stato  e  la  libertà  della  Chieea. 

N.  11  bis,  128,  p.  521. 
Statato  (Celebrazione  della  fe- 
sta dello).   N.    140,  n.  1,  20, 

p.  701. 
Stoffels.  N.  9,  n.  6,  2,  p.  502. 
Stoppani.  N.  140,  n.  l,20,p.701. 
Stranieri.  N.  69. 
Stranss.  N.  86,  n.  11, 30,  p.  626. 
Strenna  Infernale.  N.  86,  n.  11, 

15,  p.  625. 
SttgU  affari  preeenti^  lettere.  N. 

11  bis,  248,  p.  529. 
Sulla  guerra  della  Corte  di  Ro- 
ma contro  il  Segno  d* Italia. 

N.  93,  n.  4,  2,  p.  641. 


Sulla  legalità  di  un  plebiscito  a 
suffragio  universale.  N.  11  bis, 
205,  p.  526. 

Sulla  questione  romana^  pen- 
sieri d^un  provinciale.  N.  11 
bis,  282,  p.  531. 

Sulla  questione  della  infallibi- 
lità. N.  3,  n.  3,  7. 

Sulle  gt*arentigie  per  Vindipen- 
denxa  del  Papa  e  la  libertà 
della  Chiesa.  N.  11  bis,  317, 
p.  533. 

Sulle  «  Questioni  urgetUi  »  di 
Massimo  D' Azeglio .  N.  9,  n. 
6,  18,  p.  503. 

Sulle  riforme  del  Governo.  N.  11 
bis,  n.  1,  p.  513. 

Supplica  dei  sudditi  dello  Sta- 
to Pontificio  al  Papa.  N.  l, 
n.  1,  3,  p.  482. 

Svezia.  N.  19. 

Tacchini.  N.  il  bis,  308,  p.  532. 
Taccone-Gallucci.  N.  3,  n.  3, 

18,  p.  489. 
Taiani.  \.  33,  n.  3,  p.  561.  — 

N.  42,  n.  2,  p.  571.   —  N.  72, 

n.  8,  p.  609.  —   N.  86,  n.  2, 

p.  620;  N.  86,  n.  14,  p.  624.  — 

N.  93,  n.  16,  p.  643.  —  N.  135, 

n.  1,  p.  693.  —  N.  139,   n.  2, 

p.  699. 
Tancredi.  N.  86,  n.  il,  38,  p.  626. 
Taverna.  N.  9,  n.  5,  9,  p.  501. 
Tecchio.  N.  33-127,  lettera  C, 

p.  553. 
Telegrafi.  N.  70. 
The  temporal  power  of  the  Pope 

in  ite  politicai  aspeet.  N.   11 

bis,  260,  p.  529. 
In  tempore  tribulationis  eontra 

persectttores  Eeclesiae.  N.  11 

bis,  57,  p.  517. 
Tergolina  pi).  Rinvio  a  2>t 

Tergolina. 
Teste.  N.  1,  n.  1,  29,  p.  484.  — 

N.  3,  n.  3,  47,  p.  491. 
Tfoulkes.  N.  9,  n.  l,  li,  p.  500 
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Theiner.  N.  li  bis,  i27,  p.  52i  ; 

N.  11  bis,  989,  p.  530. 
Theodoli.  N.  96  e  seg. 
Thouvenet.  N.  11  bis,  83,  p.  513. 
Thudicum.  N.  92,  n.  18,  p.  640. 
Thuille.  N.  11  bis,  288,  p.  531. 
Tiboni.  N.  11  bis,   187,   p.  524. 

—  N.  72,  n.  1,  9,  p.  606. 
Tiepolo.  N.  11  bis,  338,  p.  595. 

—  N.  33,  n.  1,  p.  560.  —  N.  50, 
n.  1,  p.  582.  —  N.  62,  n.  ul- 
tima, p.  596.  —  N.  63,  n.  2, 
p.  596.  —  N.  64,  n.  1,  p.  596. 

—  N.  69,  n.  7,  p.  602;  N.  69, 
n.  19,  p.  603.  —  N.  73,  n.  ul- 
tima, p.  609.  —  N.  76,  n.  3, 
p.  611. 

Tinelli.  N.  115,  n.  1,  22,  p.  665. 
Tommaseo.  N.  11  bis,  297,  p.  532. 
Tommasi-Crudeli.  N.  28,  n.  4, 

p.  549. 
Tonello.  N.  93,  n.  4,  p.  641,  e 

quasi  tutto  il  N.  93. 
ToreUi  L.  N.  il  bis,  296,  p.  532. 
Tor Ionia.  N.  140,  n.  5,  p.  703. 
Toprigriani. N.  33-127,  Ietterai, 

p.  552.  —  N.  60,  n.  9,  p.  592. 

—  N.  61,  n.  5,  p.  593. 
Toscanelli.  N.  4,  n.  3,  p.  492. 

—  N.  25,  n.  1  e  3,  p.  546.  — 
N.  47,  n.  8,  p.  578.  —  N.  67, 
n.  1-4,  p.  599-600;  N.  67,  n.  6, 
p.  600. 

Toscani-Sartori.  N.  3,  n.  3, 23, 

p.  489. 
Tosti.  N.  115,  n.  1,  5,  p.  664. 
Tour  (De  la).  Rinvio  a  De  la 

Tour. 
Trabucco.  N.  86,  n.  il,  34,  p.  686. 
Tre  apottoli.  N.  11  bis,  6,  p.  514. 
Trt  Utt4r0  nella  guerra   della 

Corte  di  Roma.  N.  93,    n.    4, 

2,  p.  641. 
Treit8clike(yon).  Rinvio  aVon 

Treitschke. 
Trevisanello.  N.  11   bis,  251, 

p.  329. 
Trezza  G.  N.  86,  n.  il,  70,  p.  630. 


Trincherà.  N.  il  bis,  221,  p.  528. 
/{ trionfo  dalla  tconfitta.  N.  3, 

n.  3,  25,  p.  489. 
Turati.  N.  8,  n.  12,  p.  499. 

Ugdulena.  N.  4,  n.  5 ,  p.  492. 
—  N.  8,  n.  13,  3,  p.  499.  — 
N.  33-127,  lettera  G,  p.  557, 
air  art.  10.  —  N.  57,  n.  20,  p. 
588.  —  N.  72,  n.  5  e  7,  p.  608.  — 
N.  74,  n.  2,  p.  609.  —  N.  78, 
n.  2,  p.  613.  —  N.  79,  n.  1, 
p.  613;  N.  79,  n.  ultima,  p. 
614.  —  N.  SO,  n.  5,  p.  614.  — 
N.  81,  n.  3,  p.  615.  —  N.  &5. 
n.  2-3,  p.  616-17  ;  N,  85,  n.  7. 
p.  617. 

Ugo  A.  N.  11  bis,  307,  p.  532. 

Ugolini.  N.  11  bis,  32,  p.  516. 

L^unanimiti  dam  les  concils. 
N.  3,  n.  3.  22,  p.  480. 

Urquhart.  N.  3,  n.  3, 19,  p.  489. 

Valenti  F.  N.  80,  n.  5,  p.  614. 

valentini  P.  N.  il  bis,  281, 
p.  531. 

Valore  giuridico  delle  sentenze 
dell'autorità  ecclesiaet,  N.  114. 

Valussi.  N.  7,  n.  1,  18,  p.  497. 

Il  Vangelo  e  il  Papa,  N.  11  bis, 
65,  p.  518. 

Vaticano  (sua  estraterritoria- 
lità).  N.  34  e  seg. 

Vecchi-cattolici.  N.  60,  n.  10 , 
p.  592.  -  N.  86,  n.  8,  p.  622. 

Veeehio  eostutM  della  Corte  Ro- 
mana. N.  86,  n.  11,  26,  p.  6%. 

Vegezzi.  N.  93,  n.  4,  p.  641,  e 
quasi  tutto  il  N.  93. 

Ventura.  N.  1,  n.  1,  8,  p.  483. 
—  N.  11  bis,  6,  p.  514. 

Vera  A.  N.  72,  n.  l,  33,  p.  607. 

Vera  dottrina  teologica  e  filoso- 
fica del  Papato,  N.  11  bis,  75, 
p.  518. 

La  vera  piaga  d* Italia,  N.  11 
bis,  50,  p.  516. 

Verati.  N.  86,  n.  il,  14,  p.625. 
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La  Verità  agli  aminentitaimi 
cardinali.  N.  11  bis,  206,  pa- 
gina 532. 

La  verità  a  Pio  /X,  latttra,  N. 
11  bis,  267,  p.  530. 

La  Vertènza  tra  la  Corte  di  Ro- 
ma §d  il  cardinale  D'Andrea. 
N.  11  bis,  280,  p.  530. 

/  vctcovi  della  Toicana.  N.  11 
bis,  31,  p.  516. 

/  vceeovi  dslV  Umbria  «  il  $ignor 
Guisot.  N.  6,  n.  1,  12,  p.  405. 

VéMCovi  frane§ai  §  deputati  iia- 
liani.  N.  11  bis,  237,  p.  588. 

/(  ve$covo  •  il  el«ro  della  diocMi 
agrigentina.  N.  80,  n.  8,  5, 
p.  623. 

Veto  dei  fedeli.  N.  83. 

Veuillot.  N.  11  bis,  126,  p.521; 
N.  11  bis,  238,  p.  528. 

Vigliani.  N.  0,  D.  14,  p.  507.  — 
N.  33-127,  lettera  C,   p.   553. 

—  N.  41,  n.  2,  p.  570.  —  N. 
46,  n.  2,' p.  577.  -  N.  60,  n.  12, 
p.  602;  N.  6P,  n.  18,  p.  603.  — 
N.  70,  n.  1,  p.  603.  -  N.  71, 
n.  8  e  10,  p.  605.  —  N.  S3,  n. 
8,  p.  617;  N.  85,  n.  11,  p.  618; 
N.  85,  n.  ultima ,  p.  618.  — 
N.  86,  n.  5-6,  p.  621  ;  N.  86, 
n.  10,  p.  623.  —  N.  87,  n.  5, 
p,  631.  —  N.  91,  n.  6,  p.  6JJ7. 

—  N.  92,  n.  13  e  15,  p.  630.  - 
N.  03,  n.  3,  p.  641;  N.  93,  n. 
7,  p.  642;  N.  93,  n.  12,  p.  643; 
N.  93,  n.  14-15,  p.  943  ;  N.  03, 
n.  17,  p.  643;  N.  93,  n.  26,  p. 
645.  —  N.  95,  n.  1,  p.  6t5;  N. 
95,  n.  5,  p.  646.  —  N.  99,  n. 
3,  p.  661.  —  N.  101,  n.  11-12, 
p.  655.  —  N.  102,  D.  4-6,  p.  658. 

—  N.  117.  n.  1,  p.  668.  —  N. 
118,  n.  2. 

Villa  Tommaso.  N.  45,  n.  14, 
p.  576.  —  N.  47,  n.  4,  p.  577. 

—  N.  67,  n.  8,  p.  600;  N.  67, 
n.  11,  p.  600. 


Vinari  P.  N.  72,  n.  1,  35,  p. 
607.  —  N.  93,  n.  16,  p.  643.  — 
N.  126,  n.  ultima,  p.  600. 

Villemain.  N.  9,  n.  6,  5,  p.  502. 

Viollet-Le-Duc.  N.  3,  n.  3,  20, 
p.  480. 

Visconti-Venosta.  N.  8,  n.  5, 
p.  498.  ~  N.  11,  n.  1,  p.  510; 
N.  11,  n.  2,  p.  510;  N.  11,  n.  15, 
p.  511;  N.  11,  n.  23-25,  p.  513; 
N.  11,  n.  ultima,  p.  513.  — 
N.  14,  n.  3,  p.  540;  N.  14,  n. 
8,  p.  541.  —  N.  22,  n.  2,  p. 
543;  N.  22,  n.  5,  p.  543;  N. 
22,  n.  12,  p.  544.  —  N.  33-127, 
lettera  A  P-  '^'  —  N-  34,  n. 
2,  p.  561.  —  N.  50,  n.  ultima, 
p.  501.  —  N.  60,  n.  3,  p.  501. 

-  N.  68,  n.  1-2,  p.  601.  —  N. 
70,  n.  3,  p.  604.  —  N.  120,  n. 
6,  p.  684.  —  N.  137,  n.  8-9,  p, 
607;  N.  137,  n.  10-11,  p.  608. 

Visita  di  Guglielmo  II  ad  Um- 
berto I.  N.  141,  n.  2,  p.  703. 

A  Vittorio  BmanueU  Ré  d'Ita- 
lia. N.  11  bis,  89,  p.  510. 

VoUté  aver  ragione  f  Bruciate 
il  Vangelo.  N.  11  bis,  186, 
p.  524. 

La  volontà  d'Italia  ed  il  re  pon- 
tefice. N.  11  bis,  125,  p.  521. 

Von  Holtzendorff.  N.  11  bis, 
333,  p.  534.  —  X.  42,  n.  8  e 
10,  p.  572.  —  X.  51,  n.  ulti- 
ma, p.  583.  —  X.  53,  2,  p.  5Si. 

-  X.  54,  n.  1,  p.  .584.  -  N. 
138,  n.  3-4,  p.  600. 

Von   Reumont.  X.  11  bis,  324, 

p.  538. 
Von  Schulte.  N.  88,  n.  2,  p.  632. 

-  X.  115,  n.  1,  46,  p.  666.  — 
N.  118,  n.  10,  p.  669;  N.  118, 
n.  terzultima,  p.  671. 

Von  Treitrshke.  N.  il  bis,  300, 

p.  532. 
La  votazione  dello  Romogne.  N. 

6,  n.  1,  11,  p.  405. 
Voti  del  Parlamento.  N.  8. 
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X.  N.  9,  n.  5,  11,  p.  501. 
Yorich.  N.  140,  n.  1,  9,  p.  701. 

Zanardelli.  N.  101,  n.  13,  p.  657. 

—  N.  140,  n.  2-4,  p.  708-703. 
Zangari.  N.  115,  n.  1, 3,  p.  664. 
Zecchini.  N.  7,  n.  1,  4,  p.  406. 
Zinelli.  N.  9,  n.  6,  4,  p.  508.  - 

N.  11  bis,  124,  p.  521. 
Zobi.  N.  11  bis,  123,  p.  521. 


Zecchi.  N.  72,  n.  1,  55,  p.  608. 

—  N.  140,  n.  1,  19,  p.  701. 
Zoleo.  N.  11  bis,  56,  p.  517. 

Weitzecker.  N.  2,  n.  6, 8,  p.  487. 
Willis.  N.  3,  n.  3,  48,  p.  491. 
Wisemann.  N.  3,  n.  4,  p.  489. 
Witt  (De).  Rinvio  a:  De  Witt. 
WopdBworth.   N.  9,  n.  1,  11, 

p.  500. 
Wùrtemberg.  N.  19. 
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